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Editorlale
Limportanza Adel Conciliao Vatıcano

Manifred Hauke
Facolta dı eologia dı LUugano

Un UNleTO speclale rıvista

LAnno Fede proclamato da Da Benedetto XVI ricorda 11 CINquantesIMO
aNNIVeErSaTIiO dell in1ızIio del Concilio atcano l 11 ventesimo giubileo del "Cate-
chismo Chiesa Cattolica” EntrambIi ricordli contemmplatiı Ns1emMe
perche 11 (‚GÖ TE (OIl la 5{1 panoramica SISTeMATiICca GL fede cattolica anche ula

chlave DL l interpretazione dell ’ evento concilare. presente quaderno G1 Concentira
GL StudIO del Concilio al1ıcano 1L, Vvalorizzando la 5{1 re interpretazione nel
CONTESTIO attuale. S1ICCOme G] Lraita (1 EvVenTtOo (1 particolare rilevanza, HCL V1a (1
ECCEZIONE quasıi 0 interventiI! del 1- RILuUu VI 101008 dedicatl. L’unica
ECCEZIONE sa (di Imre VON (JÄAL) GL riscoperta (1 Sant Anselmo A Aosta da
parte (1 Johann Adam Möhler, protagonista (1 DrImMO DIano nel rInnovamento L[eO-

10giCO all In1I7ZI10 dell’ottocento, ne cosilddetta "“SCUO0Ol1a (1 Tubinga”. L’ecclesiologla
(1 Möhler, (OIl ula forte impronta patristica, ha preparato anche alCUun]
aspetti importantı del alcano 1121

ote Ssull’ ermeneutica del Vaticano I

Nell ’ ultima fase (1 preparazione del presente LUINEIO (0)I10 arrıvale le notizlie

Per U1  ; Sintesı dell’ecclesiologia (l1 Möhler, vedi NTON, mistertio de Ia Igiesia. FEUOLLCION historica de
Ias ideas eCLeSLOLOGLCAS, vol IL, Madrid-Toledo 19587, 231-299:; ecir anche | indice, n Möhler”, In
( ALARBESE OYRET T1AZ7A DIZLIONAFLO n ecclestotogia, Koma 2010, 1544
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Editoriale
L’importanza del Concilio Vaticano II

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia di Lugano

Un numero speciale della rivista

L’Anno della Fede proclamato da papa Benedetto XVI ricorda il cinquantesimo 
anniversario dell’inizio del Concilio Vaticano II e il ventesimo giubileo del “Cate-
chismo della Chiesa Cattolica” (CCC). Entrambi i ricordi vanno contemplati insieme 
perché il CCC offre con la sua panoramica sistematica sulla fede cattolica anche una 
chiave per l’interpretazione dell’evento conciliare. Il presente quaderno si concentra 
sullo studio del Concilio Vaticano II, valorizzando la sua retta interpretazione nel 
contesto attuale. Siccome si tratta di un evento di particolare rilevanza, per via di 
eccezione quasi tutti gli interventi del n. 1-2013 della RTLu vi sono dedicati. L’unica 
eccezione è un saggio (di Imre von Gáal) sulla riscoperta di sant’Anselmo d’Aosta da 
parte di Johann Adam Möhler, protagonista di primo piano nel rinnovamento teo-
logico all’inizio dell’ottocento, nella cosiddetta “Scuola di Tubinga”. L’ecclesiologia 
di Möhler, con una forte impronta patristica, ha comunque preparato anche alcuni 
aspetti importanti del Vaticano II1. 

Note sull’ermeneutica del Vaticano II

Nell’ultima fase di preparazione del presente numero sono arrivate le notizie 

1	 Per una sintesi dell’ecclesiologia di Möhler, vedi A. Anton, El misterio de la Iglesia. Evolución historica de 
las ideas eclesiologicas, vol. II, Madrid-Toledo 1987, 237-259; cfr. anche l’indice, s.v. “J. A. Möhler”, in G. 
Calabrese – P. Goyret – O. F. Piazza (edd.), Dizionario di ecclesiologia, Roma 2010, 1544.



Faltorlale L’'importanza Ael C ONCHIO AatTiIcCano H

inaspettate G1 dAimI1issionI]1 (1 DaNd Benedetto Nell’editorlale, cogliamo L’0C-
CASIONE (1 fare ALl1COLA ualche a Intervento magistrale del anto Padre,
nel 5{10 AISCOTSO 1 clero LOMNALNO del TAal0 0158 L’allocuzione fatta braccio,
modestamente chlamata “pIiccola chlacchlerata C111 atcano IL”, TEe ula notevole
intes] (1 lavoro te0Ol0giCcO pluridecennale (1 ampI10 respiro Aastlı ricordare la DUub-
blicazione recente, Ira le "opera omnla ” (1 Joseph Katzinger, (1 Aue volumı dedicat]
Y alıicano 112 anno0 ALl1COLA aggiunt! altrı contribulti dedicat] all’ ultimo GConcillo,
speclalmente C111 tema Chliesa:3

Da parte del magıistero pontificio (1 Benedetto AVI, ricordato SOPTatiutLO 11 5{10

A1ISCOrFrSO programmatico alla Ur1a. LOMMNAaALA, 11 Aicembre 2005 Papa csottolinea
“ermeneutica riftorma.”: bisogna manfenere la continuita SOostanzlale (OIl la

dottrina precedente Chiesa, Soltanto quUESTa base sollda G] DUO fare Ite-
r1I0Te SViluppDO. (‚ertamente DOSSOLLO E615TeTre enNnsIo0nNI Ira (iverse tendenze,
L intenzione del Concilio DrOoprIO (1 metiftere Ns1emMe egl]Ii aspett complementarı Ira
(1 loro CONTrapporre ula dimensione all altra

Nel 5{10 ultimo Intervento S] atcano 1L, del Talo, Benedetto XVI ha SOTTIO-
Ineato PDUunNTO iImportantissımo sull interpretazione del Concilio. «(‚ era 11 Conecilio
del Padri 11 VEIO Concilio C’era anche 11 Concilio del media.Editoriale: L“/mportanza del Concilio Vaticano Il  inaspettate sulle dimissioni di papa Benedetto XVI. Nell’editoriale, cogliamo 1l’oc-  casione di fare ancora qualche cenno ad un intervento magistrale del Santo Padre,  nel suo discorso al clero romano del 14 febbraio 2013. L’allocuzione fatta a braccio,  modestamente chiamata “piccola chiacchierata sul Vaticano II”, offre una notevole  sintesi di un lavoro teologico pluridecennale di ampio respiro. Basti ricordare la pub-  blicazione recente, tra le “opera omnia” di Joseph Ratzinger, di due volumi dedicati  al Vaticano IIP?. Vanno ancora aggiunti altri contributi dedicati all’ultimo Concilio,  specialmente sul tema della Chiesa3.  Da parte del magistero pontificio di Benedetto XVI, va ricordato soprattutto il suo  discorso programmatico alla Curia romana, il 22 dicembre 2005. Il Papa sottolinea  ]’ “ermeneutica della riforma”: bisogna mantenere la continuitä sostanziale con la  dottrina precedente della Chiesa, e soltanto su questa base solida si puö fare un ulte-  riore sviluppo. Certamente possono esistere delle tensioni tra diverse tendenze, ma  l’intenzione del Concilio e proprio di mettere insieme degli aspetti complementari tra  di loro senza contrapporre una dimensione all’altra.  Nel suo ultimo intervento sul Vaticano II, del 14 febbraio, Benedetto XVI ha sotto-  lineato un punto importantissimo sull’interpretazione del Concilio. «C’era il Concilio  dei Padri - il vero Concilio -, ma c’era anche il Concilio dei media. ... E mentre il Con-  cilio dei Padri si realizzava all’interno della fede, ... il Concilio dei giornalisti non si &  realizzato, naturalmente, all’interno della fede... per i media, il Concilio era una lotta  politica, una lotta di potere tra diverse correnti nella Chiesa. ... C’erano quelli che  cercavano la decentralizzazione della Chiesa, il potere per i Vescovi e poi, tramite la  parola “Popolo di Dio”, il potere del popolo, dei laici. C’era questa triplice questione:  il potere del Papa, poi trasferito al potere dei Vescovi e al potere di tutti, sovranitä  popolare. ... questo Concilio dei media... ha creato tante calamitä, tanti problemi,  realmente tante miserie: seminari chiusi, conventi chiusi, liturgia banalizzata... e  il vero Concilio ha avuto difficoltä a concretizzarsi, a realizzarsi; il Concilio virtuale  era piü forte del Concilio reale. Ma la forza reale del Concilio era presente e, man  mano, si realizza sempre pil e diventa la vera forza che poi & anche vera riforma,  2  J. RATZINGER, Die Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils. Formulierung — Vermittlung — Deutung (Ge-  sammelte Schriften 7,1-2), Freiburg i. Br. 2012. Cfr. S. M. LANZETTA, La valutazione del Concilio Vati-  cano IT in Joseph Ratzinger poi Benedetto XVI, in Fides catholica 7 (2012) 87-120. L’articolo di Florian  Kolfhaus, nel presente quaderno, nota l’importanza di un discorso sul Vaticano II dell’allora Cardinale  Ratzinger, del 13 luglio 1988, ai vescovi cileni (un testo sorprendentemente non accolto nell’originale  tedesca delle “opera omnia”).  J. RATZINGER, Kirche - Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene 1-II (Gesam-  melte Schriften 8/1-2), Freiburg i. Br. 2010.mentire 11 (‚on-
C1ILIO del Padri G] realizzava all interno fede,Editoriale: L“/mportanza del Concilio Vaticano Il  inaspettate sulle dimissioni di papa Benedetto XVI. Nell’editoriale, cogliamo 1l’oc-  casione di fare ancora qualche cenno ad un intervento magistrale del Santo Padre,  nel suo discorso al clero romano del 14 febbraio 2013. L’allocuzione fatta a braccio,  modestamente chiamata “piccola chiacchierata sul Vaticano II”, offre una notevole  sintesi di un lavoro teologico pluridecennale di ampio respiro. Basti ricordare la pub-  blicazione recente, tra le “opera omnia” di Joseph Ratzinger, di due volumi dedicati  al Vaticano IIP?. Vanno ancora aggiunti altri contributi dedicati all’ultimo Concilio,  specialmente sul tema della Chiesa3.  Da parte del magistero pontificio di Benedetto XVI, va ricordato soprattutto il suo  discorso programmatico alla Curia romana, il 22 dicembre 2005. Il Papa sottolinea  ]’ “ermeneutica della riforma”: bisogna mantenere la continuitä sostanziale con la  dottrina precedente della Chiesa, e soltanto su questa base solida si puö fare un ulte-  riore sviluppo. Certamente possono esistere delle tensioni tra diverse tendenze, ma  l’intenzione del Concilio e proprio di mettere insieme degli aspetti complementari tra  di loro senza contrapporre una dimensione all’altra.  Nel suo ultimo intervento sul Vaticano II, del 14 febbraio, Benedetto XVI ha sotto-  lineato un punto importantissimo sull’interpretazione del Concilio. «C’era il Concilio  dei Padri - il vero Concilio -, ma c’era anche il Concilio dei media. ... E mentre il Con-  cilio dei Padri si realizzava all’interno della fede, ... il Concilio dei giornalisti non si &  realizzato, naturalmente, all’interno della fede... per i media, il Concilio era una lotta  politica, una lotta di potere tra diverse correnti nella Chiesa. ... C’erano quelli che  cercavano la decentralizzazione della Chiesa, il potere per i Vescovi e poi, tramite la  parola “Popolo di Dio”, il potere del popolo, dei laici. C’era questa triplice questione:  il potere del Papa, poi trasferito al potere dei Vescovi e al potere di tutti, sovranitä  popolare. ... questo Concilio dei media... ha creato tante calamitä, tanti problemi,  realmente tante miserie: seminari chiusi, conventi chiusi, liturgia banalizzata... e  il vero Concilio ha avuto difficoltä a concretizzarsi, a realizzarsi; il Concilio virtuale  era piü forte del Concilio reale. Ma la forza reale del Concilio era presente e, man  mano, si realizza sempre pil e diventa la vera forza che poi & anche vera riforma,  2  J. RATZINGER, Die Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils. Formulierung — Vermittlung — Deutung (Ge-  sammelte Schriften 7,1-2), Freiburg i. Br. 2012. Cfr. S. M. LANZETTA, La valutazione del Concilio Vati-  cano IT in Joseph Ratzinger poi Benedetto XVI, in Fides catholica 7 (2012) 87-120. L’articolo di Florian  Kolfhaus, nel presente quaderno, nota l’importanza di un discorso sul Vaticano II dell’allora Cardinale  Ratzinger, del 13 luglio 1988, ai vescovi cileni (un testo sorprendentemente non accolto nell’originale  tedesca delle “opera omnia”).  J. RATZINGER, Kirche - Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene 1-II (Gesam-  melte Schriften 8/1-2), Freiburg i. Br. 2010.11 Concilio del giornalist! 110  - G]
realizzato, naturalmente, all interno fede HCL media, 11 Concilio CId ula lotta.
politica, ula lotta. (1 potfere Ira (iverse COrrenIlIı] ne Chiesa (erano quelli che
CEICAaAVallQO la decentralizzazione Chiesa, 11 potere HCL VEeSCOVI DOIL, Tamıte la
parola “Popolo (1 Dio”, 11 potere del DpODOLO, del lalcl. (’era questia triplice questione:
11 potfere del Papa, DOI trasferito 1 potere del VEeSCOVI Y potfere (1 1, SOVvTrTanıta
popolare. QUESTO Concilio del media... ha CTEeATIO anTtfe calamıita, Aantı problemi,
realmente anTtfe mMISeTI1e SECeMMATI CHIUSI, CONVenTI CHhIUSIL, liturgla banalıizzata...
11 VEIO Concilio ha aVUTO difficolta CONCTEUZZAFTSI, realizzarsIi: 11 Concilio virtuale
CId pIU forte del Concilio reale. Ma la forza reale del Concilio CIiId presente C, 190078  -

HMallQ, G1 realizza SCHILDIC DIU Aliventa la VeiIid forza che DOI anche vVeIrId riforma,

KATZINGER, Iiee Ades /wetten Vatikanischen Konzils Formutierung Vermittiung Deutung (Ge:
Sammelte Schriften {,1-2), reiburg Br AO0172 (ir LANZETTA, La Dalutazione Adel (’ONCLHO Vall-
GCURND H In Josepn HKalzınger HOL Benedetto In es catholica (2012) 71 I ’articolo (l1 Florian
Kolfihaus, nel presente quaderno, 612a ] importanza Cli (SCOrSO C111 Vaticano I1 dQJell’allora (C'ardinale
Katzınger, del 15 luglio 1985, .1 VESCOVI Cilleni (un ESTO sorprendentemente 11011 2CCOlto nell originale
tecdesca "opera omnla).

KATZINGER, Kirche Zeichen den Velkern Schriften ZUFr EkKktestotogte HNn ÖOÖkumene 1-11 (Gesam-
maelte Schriften 1-2), reiburg Br 2010
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Editoriale: L’importanza del Concilio Vaticano II

inaspettate sulle dimissioni di papa Benedetto XVI. Nell’editoriale, cogliamo l’oc-
casione di fare ancora qualche cenno ad un intervento magistrale del Santo Padre, 
nel suo discorso al clero romano del 14 febbraio 2013. L’allocuzione fatta a braccio, 
modestamente chiamata “piccola chiacchierata sul Vaticano II”, offre una notevole 
sintesi di un lavoro teologico pluridecennale di ampio respiro. Basti ricordare la pub-
blicazione recente, tra le “opera omnia” di Joseph Ratzinger, di due volumi dedicati 
al Vaticano II2. Vanno ancora aggiunti altri contributi dedicati all’ultimo Concilio, 
specialmente sul tema della Chiesa3.

Da parte del magistero pontificio di Benedetto XVI, va ricordato soprattutto il suo 
discorso programmatico alla Curia romana, il 22 dicembre 2005. Il Papa sottolinea 
l’ “ermeneutica della riforma”: bisogna mantenere la continuità sostanziale con la 
dottrina precedente della Chiesa, e soltanto su questa base solida si può fare un ulte-
riore sviluppo. Certamente possono esistere delle tensioni tra diverse tendenze, ma 
l’intenzione del Concilio è proprio di mettere insieme degli aspetti complementari tra 
di loro senza contrapporre una dimensione all’altra. 

Nel suo ultimo intervento sul Vaticano II, del 14 febbraio, Benedetto XVI ha sotto-
lineato un punto importantissimo sull’interpretazione del Concilio. «C’era il Concilio 
dei Padri – il vero Concilio –, ma c’era anche il Concilio dei media. … E mentre il Con-
cilio dei Padri si realizzava all’interno della fede, … il Concilio dei giornalisti non si è 
realizzato, naturalmente, all’interno della fede... per i media, il Concilio era una lotta 
politica, una lotta di potere tra diverse correnti nella Chiesa. … C’erano quelli che 
cercavano la decentralizzazione della Chiesa, il potere per i Vescovi e poi, tramite la 
parola “Popolo di Dio”, il potere del popolo, dei laici. C’era questa triplice questione: 
il potere del Papa, poi trasferito al potere dei Vescovi e al potere di tutti, sovranità 
popolare. … questo Concilio dei media… ha creato tante calamità, tanti problemi, 
realmente tante miserie: seminari chiusi, conventi chiusi, liturgia banalizzata… e 
il vero Concilio ha avuto difficoltà a concretizzarsi, a realizzarsi; il Concilio virtuale 
era più forte del Concilio reale. Ma la forza reale del Concilio era presente e, man 
mano, si realizza sempre più e diventa la vera forza che poi è anche vera riforma, 

2	 J. Ratzinger, Die Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils. Formulierung – Vermittlung – Deutung (Ge-
sammelte Schriften 7,1-2), Freiburg i. Br. 2012. Cfr. S. M. Lanzetta, La valutazione del Concilio Vati-
cano II in Joseph Ratzinger poi Benedetto XVI, in Fides catholica 7 (2012) 87-120. L’articolo di Florian 
Kolfhaus, nel presente quaderno, nota l’importanza di un discorso sul Vaticano II dell’allora Cardinale 
Ratzinger, del 13 luglio 1988, ai vescovi cileni (un testo sorprendentemente non accolto nell’originale 
tedesca delle “opera omnia”).

3	 J. Ratzinger, Kirche – Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene I-II (Gesam-
melte Schriften 8/1-2), Freiburg i. Br. 2010.



Mantren Hauke

VEIO rInnovamento Chiesa MI sembra che, 5() annı doDO 11 Goncilio, vediamo
(COLNE QUESTO Concilio virtuale G1 G] perda, AaNDAalC 11 VEIO Concilio COIl

la 5{1 forza spirituale».
Le alfermazionIi (1 Benedetto collocate quale iIntervento autorevole

all interno del Aibattito recentfe presentato da Serafino LANZETTA Jene delineato
brevemente 10 STAEUS QUAESTIONIS ermeneutiche concillarIl, INCIusoO 11 TICOTSO
all’ aspetto “pastorale”, a |1' "agglornamento” 1 "”ressourcement” oltre che la r'1-

dell intenzione (mens) del esT11 conciharl. B1Isogna prendere S] SEeTI10 (lversI
1velli magisterlali nel Concilio. Per la COTrTeITa interpretazione (1 alCcune dottrine
concillarl, “"autore presenta (COLNE esempI 11 rapporto Ira Scrıittura Tradizione, 1’ap-
artenenza alla Chiesa 11 ru0ol10 vergine arla

Lintervento (1 Florilan OLFHAUS G1 focalizza, nel SOL1CO 5{1 tes1 (1 dottorato
uldata da Karl 05Se Becker s J (intanto NnOomMINaAaTtlOo Cardinale), SEH problema del
magıistero “pastorale”. eguendo attentamentfe la CTEeSCITIA del documentI! concilliari,
“"autore vede {1DO (1 magistero DL 11 quale finora ula

descrizione chlara. Riferendosi speclalmente 4a1 Decretl alle Dichiarazlonli, Kolfhaus
DPLIODOLLIC 11 CONCETITO del Draedicandl.

Una utilissima panoramica generale dell’intera rICerca atitorno Y atcano 1L,
frutto (1 orande Internazionale eNUuTtOosSsI 0Ma, vIene fferta da Ralf
VAN BÜHREN (OIl 11 cottotitolo “"Alcune questionI! aperte sull ermeneutica, la rICEeZI01N€E

la storiografia”.
Per ScCoprire le IntenzlionI Orilginarie del Goncillo, G1 presta Lintervento (1 kttore

MALNATI che studlia. le agende (1 10Vannı AXIIT Saggl0 conclude (OIl UL1O Sguardo
Y AISCOTSO (1 aper{tiura del al1ıcano 1L, (audet ater Ecclesia, del ottobre 1962

II} miıistero Chliesa, alla Iuce dı C(rısto Trinita

DrImMO art1colo del NOSITO quaderno, del sottoscritto, G1 dedica Y documento
centrale del Goncilio, la (‚ostituzione dogmatica G1 Chiesa, Uumen gentium S1C-
(COLNE 11 alıicano E quasiıi 11 “Concilio Chlesa G1 Chiesa”, l insegnamento
C111 miIistero Chiesa (1 importanza primarla HCL la Comprensione (1
document!]. Benedetto AVI, ne 5{1 “piccola chilacchierata , ricorda 11 CONTEeSTIO G{IO-
r1CO «5applamo che 11 Concilio alcano CIiId STATIO interrotto SUECEITa
tedesco-Irancese COS] rimasto COIl ula unilateralita, (OIl frammento, perche
la dottrina C111 primato che STAla definita, grazie DIO, In quel momentftoOo STOT1-
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vero rinnovamento della Chiesa. Mi sembra che, 50 anni dopo il Concilio, vediamo 
come questo Concilio virtuale si rompa, si perda, e appare il vero Concilio con tutta 
la sua forza spirituale».

Le affermazioni di Benedetto XVI vanno collocate quale intervento autorevole 
all’interno del dibattito recente presentato da Serafino M. Lanzetta. Viene delineato 
brevemente lo status quaestionis delle ermeneutiche conciliari, incluso il ricorso 
all’aspetto “pastorale”, all’ “aggiornamento” e al “ressourcement” oltre che la ri-
cerca dell’intenzione (mens) dei testi conciliari. Bisogna prendere sul serio i diversi 
livelli magisteriali nel Concilio. Per la corretta interpretazione di alcune dottrine 
conciliari, l’autore presenta come esempi il rapporto tra Scrittura e Tradizione, l’ap-
partenenza alla Chiesa e il ruolo della Vergine Maria.

L’intervento di Florian Kolfhaus si focalizza, nel solco della sua tesi di dottorato 
guidata da P. Karl Josef Becker SJ (intanto nominato Cardinale), sul problema del 
magistero “pastorale”. Seguendo attentamente la crescita dei documenti conciliari, 
l’autore vede emergere un nuovo tipo di magistero per il quale finora manca una 
descrizione chiara. Riferendosi specialmente ai Decreti e alle Dichiarazioni, Kolfhaus 
propone il concetto del munus praedicandi.

Una utilissima panoramica generale dell’intera ricerca attorno al Vaticano II, 
frutto di un grande congresso internazionale tenutosi a Roma, viene offerta da Ralf 
van Bühren con il sottotitolo “Alcune questioni aperte sull’ermeneutica, la ricezione 
e la storiografia”.

Per scoprire le intenzioni originarie del Concilio, si presta l’intervento di Ettore 
Malnati che studia le agende di Giovanni XXIII. Il saggio conclude con uno sguardo 
al discorso di apertura del Vaticano II, Gaudet Mater Ecclesia, del 11 ottobre 1962.

Il mistero della Chiesa, alla luce di Cristo e della Trinità

Il primo articolo del nostro quaderno, del sottoscritto, si dedica al documento 
centrale del Concilio, la Costituzione dogmatica sulla Chiesa, Lumen gentium. Sic-
come il Vaticano II è quasi il “Concilio della Chiesa sulla Chiesa”, l’insegnamento 
sul mistero della Chiesa è di importanza primaria per la comprensione di tutti i 
documenti. Benedetto XVI, nella sua “piccola chiacchierata”, ricorda il contesto sto-
rico. «Sappiamo che il Concilio Vaticano I era stato interrotto a causa della guerra 
tedesco-francese e così è rimasto con una unilateralità, con un frammento, perché 
la dottrina sul primato – che è stata definita, grazie a Dio, in quel momento stori-
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DL la Chiesa, ed STAa molto Necessarı13a DL 11 empoO SegueNTe CIiId Soltanto
elemento In un ecclesiologla pIU Vvasta, prevista, preparafta. (O0S] CId rimasto 11

Irammento. G] DOoteva dire: 11 irammento riImane COS] COILLNE e, tendiamo a ula

ıunilateralita: la Chlesa arebbe SOl0 11 primato Quindi 1a dall’inizIio C’era questa
Intenzione (1 commpletare l ecclesiologla del atcano L, In ula data da TOVAare, DL
ula ecclesiologla commpleta>».

atcano l CeIiId 1a preparato da Varı]e Corrent] all interno Chiesa GSTesSSIAa

grazle alle quali G] Dotfeva ri1SsCoprire DIU profondamente che OgnI membro fa parte
realta eccles]lale. Questa preparazione culmina nel 19453 nell ’ Encielica (1 Papa

P1O AI G1 Chiesa (COLNE mI1st1ico (1 (.TrIsSto Papa Benedetto OSSCEIVA «VenIiva
r1ıtrovalo, SODPTattutlO, 11 CONCETTIO, che CIiId DrevIisto anche Cal atcano L, del Orpo
MIst1ico (1 G(risto s 1 voleva CQire capıre che la Chiesa 110  —> un organizzazlione, qual-
C054 (1 strutturale, Siur1idicO, istituzionale anche QUESTO OrganısmOo, ula

realta vitale, che enNIra ne m13 anıma, COS]I che 10 STEeSSO, DrOoprIO (OIl la m13 anıma.
credente, 0010 elemento COSTTULLIVO Chlesa (COLNE tale».

L’ecclesiologla del alıcano E TOVA la 5{1 origine ne gura (1 GrIisto, 'luce del-
le gent1i” (Lumen gentium), nell’opera Galvilica Trinita, (1 Padre, Figlio S pI-
r1to antifo mIistero Chlesa G] maniftfesta In Varı]e Immagın!ı 1Dliche ira le quali
eccellono (nella presentazione conciliare) quelle del “DOPOlo (1 Dio” del “COrpO (1
CGristo”. (111 aCccentI] NUOVI del Concilio G] fanno vedere SOPTaTttLUTtlO ne presentazione
del “DOPOlo (1 Dio” In CammınO 10 celeste, un analisı atlitentia del e5l1
rivela l importanza AlLlCOLA maggiore del “COrpO (1 Gristo”, ULla descerizione che pIU
(1 un immagine, 5{1 dimensione EUCATISTICA. Le Varı]e iImmagını
Chiesa VISTEe NS1emMEe ne loro cComplementarita.

Conecilio vede anche L’unicita Chiesa NS1emMEe COIl 11 5{10 COMDITO-
NICO, COILLNE dimostra L introduzione ormula che la Chiesa (1 (.rIisSto “"SUSSISte”
ne Chiesa cattolica. Ira le Varı]ıe richieste centrali Uumen gentium 110  —>

dimenticato 11 Capltolo centrale G1 VOCAZIONE universale (1 membrI
Chiesa alla Santıita. La cosilddetta “eccleslologla COMMUNILO” vIene cottolineato
SOPTaTttLUTtlO In Segulto Y SINOdO del VEeSCOVI del 1985 TE ula intesIi che UuNISCEe
unita pluralita ne Chiesa L’ecclesiologia umen gentium giunge Y culmine
(OIl 11 5 [ 10) Capltolo finale DIU esteSO, quello dedicato arla nel miIistero (1 (.rIisto

Chliesa
La emaltiıica mar1ana VvVIeNEe sviluppata ulterilormente dall’articolo (1 Angelico (IRE-

®  9 fIrutto (1 ula recentissıma tes1 (1 dottorato. L’autore G] dedica alla COOPerazlione
Galvilica (1 arla, PDUunNTO che G{la 1 CenTtIro dottrina mar1ana del alcano IT

Un tema specifico dell’ecclesiologla vIene alfrontato da Trturo ATTANEO che
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co per la Chiesa, ed è stata molto necessaria per il tempo seguente – era soltanto 
un elemento in un’ecclesiologia più vasta, prevista, preparata. Così era rimasto il 
frammento. E si poteva dire: se il frammento rimane così come è, tendiamo ad una 
unilateralità: la Chiesa sarebbe solo il primato. Quindi già dall’inizio c’era questa 
intenzione di completare l’ecclesiologia del Vaticano I, in una data da trovare, per 
una ecclesiologia completa».

Il Vaticano II era già preparato da varie correnti all’interno della Chiesa stessa 
grazie alle quali si poteva riscoprire più profondamente che ogni membro fa parte 
della realtà ecclesiale. Questa preparazione culmina nel 1943 nell’Enciclica di Papa 
Pio XII sulla Chiesa come corpo mistico di Cristo. Papa Benedetto osserva: «Veniva 
ritrovato, soprattutto, il concetto, che era previsto anche dal Vaticano I, del Corpo 
Mistico di Cristo. Si voleva dire e capire che la Chiesa non è un’organizzazione, qual-
cosa di strutturale, giuridico, istituzionale – anche questo –, ma è un organismo, una 
realtà vitale, che entra nella mia anima, così che io stesso, proprio con la mia anima 
credente, sono elemento costruttivo della Chiesa come tale».

L’ecclesiologia del Vaticano II trova la sua origine nella figura di Cristo, “luce del-
le genti” (Lumen gentium), e nell’opera salvifica della Trinità, di Padre, Figlio e Spi-
rito Santo. Il mistero della Chiesa si manifesta in varie immagini bibliche tra le quali 
eccellono (nella presentazione conciliare) quelle del “popolo di Dio” e del “corpo di 
Cristo”. Gli accenti nuovi del Concilio si fanno vedere soprattutto nella presentazione 
del “popolo di Dio” in cammino verso lo scopo celeste, ma un’analisi attenta dei testi 
rivela l’importanza ancora maggiore del “corpo di Cristo”, una descrizione che è più 
di un’immagine, a causa della sua dimensione eucaristica. Le varie immagini della 
Chiesa vanno viste insieme nella loro complementarità. 

Il Concilio vede anche l’unicità della Chiesa insieme con il suo compito ecume-
nico, come dimostra l’introduzione della formula che la Chiesa di Cristo “sussiste” 
nella Chiesa cattolica. Tra le varie richieste centrali della Lumen gentium non va 
dimenticato il capitolo centrale sulla vocazione universale di tutti i membri della 
Chiesa alla santità. La cosiddetta “ecclesiologia della communio” viene sottolineato 
soprattutto in seguito al sinodo dei vescovi del 1985 e offre una sintesi che unisce 
unità e pluralità nella Chiesa. L’ecclesiologia della Lumen gentium giunge al culmine 
con il suo capitolo finale e più esteso, quello dedicato a Maria nel mistero di Cristo e 
della Chiesa.

La tematica mariana viene sviluppata ulteriormente dall’articolo di Angelico Gre-
co, frutto di una recentissima tesi di dottorato. L’autore si dedica alla cooperazione 
salvifica di Maria, un punto che sta al centro della dottrina mariana del Vaticano II.

Un tema specifico dell’ecclesiologia viene affrontato da Arturo Cattaneo che va-
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OT1I7Z7za l Iimportanza L’attualita del decreto sull’ apostolato del lalcl, Apostolicam
actuositatem contributo ricorda a ICUNI DreCcursorI dell’insegnamento conciliare,
elinea la genesI] del eSTO, desSCTIve 11 5{10 PFOSTESSO dottrinale G] ferma G1 r1ICe-
zio0nNne che Ovre In futuro, favorendo la chlamata universale all’aposto-
lato ne evangelizzazione.

La (hıesa nel mondo dı 0gggı la r1icezione costituzione
pastorale “"Gaudiıum el spes”

entre la (‚ostituzione dogmatica GL Chiesa COSTITUISCE 11 nucleo dottrinale del
GConcilio, la (‚ostituzione pastorale GL Chiesa nel mondo d 0ggl, (1a u dium eT S0CS,
G] dedica pIuUttOStO alle CONSCHUENZE pratiche ne SItuAazZIiONeEe (1 allora. In ula DIC-

(1 DOosizione a Nal sSd, HCL la prima volta, dlecI annnı dopO la fine del atcano 1L,
Joseph Katzıinger me In ril1evo 11 Carattere particolare del eEsSTI0O «17a esT11
del Concilio alıcano 1L, la (‚ostituzione pastorale “"Sulla Chlesa nel mondo (1 0Sg  27
aAudıum eT SDES) CeIiId dAubbIio 11 (STI5 18 DIU diffiecile C, COIl la costituzione G1
liturgla 11 decreto Sull’'ecumenismo, anche quello DIU rICCO (1 CO  Z
5{1 forma nell ’ orientamento 5{1 dottrina, C550 G] differenzia DIU (1 0
altrı e5l1 STtOT1A precedente del Conecili manifesta magglormente la fisionomia
speclale dell ’ ultimo Concilio»4.

Andre-Marie ERUMANIS intitola. la 5{1 presentazione: La Chiesa nel‘ mondo al
margine’ del mondo SECONdO la (1aAudium et SpesS”. acTra Scrıittura, 11 CONCETITO
del "mondo” ha quasıi Aue facce: da ula parte, 11 mondo Creal0o da DIO quindi maol-
IO buono; dall’altra parte, C550 G] TOVA SO L’influsso del DECCATlO (1 modo che la Let-
tera (1 (1NAaCOMO Dotfeva SCTIIVere X vuo| C556 1€ aM1CO del mondo G] rende nem1Cc0O
(1 10>» (GC 4,4) entre In Segult0o alla rivoluzione francese, la Chiesa r1ibadito
la Aistanza nel confronti del mondo moderno (in ula manlera drastica HCL esemMpPIO
nel yllabus CTITOTUIN (1 P1O IX), 11 atcano E 4CCEeEeNTIUuUA maggilormente le richieste
COMUNI ira Chlesa "MONdo d 0g  27 Quest accento Stor1icamente comprensibile ha
DOrtato alCuNe COrrenftTı eccles]ali a ula uUusione tale ira Chlesa mondo che vVelnll

ia Nalllale la Alstanza erıtica agli aspetti negativı SVIlUNDO mondlale quali
collocati ultimamente COILLNE CON  Z del DECCATO originale. 5E la Chlesa

KATZINGER, Kirche HNn Welt. /ur rage ach der Hezeption des H. Vatikanischen Konzils, In /ur
e Ades /wetten Vatikanischen Konzils, vol (2012) C1t., 0-1 (1040)
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lorizza l’importanza e l’attualità del decreto sull’apostolato dei laici, Apostolicam 
actuositatem. Il contributo ricorda alcuni precursori dell’insegnamento conciliare, 
delinea la genesi del testo, descrive il suo progresso dottrinale e si ferma sulla rice-
zione che dovrebbe crescere in futuro, favorendo la chiamata universale all’aposto-
lato nella nuova evangelizzazione.

La Chiesa nel mondo di oggi: la ricezione della costituzione
pastorale “Gaudium et spes”

Mentre la Costituzione dogmatica sulla Chiesa costituisce il nucleo dottrinale del 
Concilio, la Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo d’oggi, Gaudium et spes, 
si dedica piuttosto alle conseguenze pratiche nella situazione di allora. In una pre-
sa di posizione apparsa, per la prima volta, dieci anni dopo la fine del Vaticano II, 
Joseph Ratzinger mette in rilievo il carattere particolare del testo: «Tra tutti i testi 
del Concilio Vaticano II, la Costituzione pastorale “Sulla Chiesa nel mondo di oggi” 
(Gaudium et spes) era senza dubbio il testo più difficile e, con la costituzione sulla 
liturgia e il decreto sull’ecumenismo, anche quello più ricco di conseguenze. Nella 
sua forma e nell’orientamento della sua dottrina, esso si differenzia più di tutti gli 
altri testi dalla storia precedente dei Concili e manifesta maggiormente la fisionomia 
speciale dell’ultimo Concilio»4.

André-Marie Jerumanis intitola la sua presentazione: “La Chiesa ‘nel’ mondo’ o ‘al 
margine’ del mondo secondo la Gaudium et spes”. Nella Sacra Scrittura, il concetto 
del “mondo” ha quasi due facce: da una parte, il mondo è creato da Dio e quindi mol-
to buono; dall’altra parte, esso si trova sotto l’influsso del peccato di modo che la Let-
tera di Giacomo poteva scrivere: «Chi vuol essere amico del mondo si rende nemico 
di Dio» (Gc 4,4). Mentre in seguito alla rivoluzione francese, la Chiesa aveva ribadito 
la distanza nei confronti del mondo moderno (in una maniera drastica per esempio 
nel Syllabus errorum di Pio IX), il Vaticano II accentua maggiormente le richieste 
comuni tra Chiesa e “mondo d’oggi”. Quest’accento storicamente comprensibile ha 
portato alcune correnti ecclesiali ad una fusione tale tra Chiesa e mondo che è venu-
ta a mancare la distanza critica dagli aspetti negativi dello sviluppo mondiale i quali 
vanno collocati ultimamente come conseguenze del peccato originale. Se la Chiesa 

4	 J. Ratzinger, Kirche und Welt. Zur Frage nach der Rezeption des II. Vatikanischen Konzils, in Id., Zur 
Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils, vol. II (2012), cit., 1040-1059 (1040).
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110  —> CaAaNalC (1 andare CONTITOCOrren{Tie alle derive “modernita , ela assomiglia
Y Sqle Aiventato SdANOLC cir M{ 5,13) Non QUESTO 0gg]1 la GI1: centrale del
CrIsti1anesImO nel paesi Occidentali?

All’inizio del 5{10 sStudio, erumanıs dQdesSCrive le (iverse “ermeneutiche” (1AU-
zum eT S0CS, presentando 0 approccı (1 Schillebeeckx, de Lubac, GColombo, Kasper,
Woltyla Katzinger. ue 10 Sguardo alla rICEeZI101N€ esemplare del documento AU-
ranftie 11 SINOdO StTra0OTdinarlio del VESCOVI del 1985, annı doDO la conclusione del
atcano IT La VeiIid aper{iura del mondo 110  —> dQeve C556 1€ la “secolarizzazlione , bensI]
l impegno M1ISSIO0ONATIO

Che C054 significa la (1audium eT SCS erumanıs csottolinea 10 Sguardo Y
futuro, partendo dall’ uomo alla Iuce (1 G(TrIisSto (OSs] antropologia iliale”
che ntegra la CTrEeAZI0NE la redenzione, natfura STaZzla nell unione (OIl es1 (‚LT1-
STO, Figlio Incarnat (1 DIO Inoltre C1 vuole ula VISIONEe Chlesa consapevole
(l essere nvlata DL la Salve77a del mondo, In dialogo COSTTUILIVO CTY1It1CO In
QUESTO rapporto dialogale, l’aspetto principale l importanza (1 DIO C111 la
dignita Linculturazione, COS] cottolinea 11 NOSITO aUTIOTEe (OIl Walter
Kasper, Qeve ula dimensione pasquale, partecipe alla morfie TISUTrTEeZIONE (1
G(.TrIStO la cultura. moderna purificata trasformata: COS]I Linculturazione Aliventa
"trasculturazione . La CTI1SI Chiesa nel paesi europel richiede ri1lancio
spirituale. Per guardare (OIl COTaggl0 Y futuro, la Chiesa Qeve favorire nel

"NUOVA evangelizzazlione ” ula “"sSvolta. teocentrica , ula "coNcentrazione CT1-
stocentrica” ULla "cristologla pneumatologica . C(‚on statistiche recentl,
“"autore cottolinea che 10 SVIlUPDO del mondo Intero 110  —> andato nel (1 ula

Crescenfie SeECOlar]ızzazlone: 1vello mondilale, “"sSoltanto” 11 13% popolazione G]
“professa” 21e0 LO SVILUNDO CULODNCO sembra ula ECCEZIONE che COrTrTeita (OIl UL1O

Slanc1io
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non è capace di andare controcorrente alle derive della “modernità”, ella assomiglia 
al sale diventato senza sapore (cfr. Mt 5,13). Non è questo oggi la sfida centrale del 
cristianesimo nei paesi occidentali?

All’inizio del suo studio, Jerumanis descrive le diverse “ermeneutiche” della Gau-
dium et spes, presentando gli approcci di Schillebeeckx, de Lubac, Colombo, Kasper, 
Wojtyla e Ratzinger. Segue lo sguardo alla ricezione esemplare del documento du-
rante il sinodo straordinario dei vescovi del 1985, 20 anni dopo la conclusione del 
Vaticano II. La vera apertura del mondo non deve essere la “secolarizzazione”, bensì 
l’impegno missionario.

Che cosa significa la Gaudium et spes oggi? Jerumanis sottolinea lo sguardo al 
futuro, partendo dall’uomo alla luce di Cristo. Così sorge un’ “antropologia filiale” 
che integra la creazione e la redenzione, natura e grazia nell’unione con Gesù Cri-
sto, Figlio incarnato di Dio. Inoltre ci vuole una visione della Chiesa consapevole 
d’essere inviata per la salvezza del mondo, in un dialogo costruttivo e critico. In 
questo rapporto dialogale, l’aspetto principale è l’importanza di Dio senza cui la 
dignità umana va persa. L’inculturazione, così sottolinea il nostro autore con Walter 
Kasper, deve avere una dimensione pasquale, partecipe alla morte e risurrezione di 
Cristo: la cultura moderna va purificata e trasformata; così l’inculturazione diventa 
“trasculturazione”. La crisi della Chiesa nei paesi europei richiede un nuovo rilancio 
spirituale. Per guardare con coraggio al futuro, la Chiesa deve favorire nel processo 
della “nuova evangelizzazione” una “svolta teocentrica”, una “concentrazione cri-
stocentrica” e una “cristologia pneumatologica”. Con un cenno a statistiche recenti, 
l’autore sottolinea che lo sviluppo del mondo intero non è andato nel senso di una 
crescente secolarizzazione: a livello mondiale, “soltanto” il 13% della popolazione si 
“professa” ateo. Lo sviluppo europeo sembra una eccezione che va corretta con uno 
slancio nuovo.
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Die Ekklesiologie des Z/welten Vatikanums
enTtfrale Themen der Dogmatischen Konstıtution
ber ıe Kirche, Lumen gentium

Manifred Hauke
Facolta dı Teologia, LUugano

Das Verhältnıs zwıischen Erstem und Zweıitem Vatikanum

Das Zweite Vatikanum 1st gewissermaßen das «Konzil der Kirche ber Cie
Kirche»1. eın anderes Konzil hat ausführlich das (:g heimnis der Kirche enan-
delt Dabe!l SETIZ das Bemuhen fort, das schon auftf dem krsten Vatikanum be-
Sahn: erstellt werden collte damals eigentlich E1n ımfassendes Schema De ecclesid:
In dessen erstem Entwurtf eIrı der päapstliche Primat LLUL das VOIl uniIzehn
Kapiteln?; dileses weiIit gesteckte Bemuhen wurde TEeIIlNC verhindert Uurc den rlieg
zwischen Frankreich und Deutschland, der ZU vorzeitigen Abbruch des Konzils
führte Dogmatisch verbindlich abgeklärt wurden LLUL der päapstliche Jurisdiktions-
primat und Cie Unfehlbarkeit des Petrusdienstes bel letztverbindlichen ussagen.
165 eIrı ZWal csehr wichtige DImensionen der Kirche, riskiert aber auch C1INe
SEeWISSE Einseitigkeit. on John enry Newman mahnte ZUL (‚eduld und meiınte,
E1n aps und E1n 111e  aur versammeltes Konzil wurden das Schlagseite habende
0o0ft wIieder 1Ins rechte Lot bringen3. In äahnlicher e15e habe bereits das Konzil VOIl

He Bemerkung cgeht zurück aul AHNER, Das CHE Bild der Kirche, In (‚e1st und en (1966) A4- 74
(4) vgl NTON, mistertio de Ia Igiesia. FEUOTLCION historica de Ias ideas e CleSiOLlOgicaASs IL, Madrid-
Toledo 19587, xXx 33-951

Vel CHATZ, Vaticanum 9-17 I1 Von der Eröffnung HIS ZUFr Konstitution «DEeI Filius>», Pa-
derborn 1993, 121-150 Das Kapitel wWar TEeIIllcC Se1Ner wichtigen Problematik wesentlich
austführlicher q Ig (lie vorausgehenden Ausführungen: vgl ibidem, 1275

NEWMAN, Letters and Adiaries 210 «Lel he patient, let VE al aM 111e Pope, aM
re-assembile: Counecil IV trım the boat». Vgl CHATZ, Vaticanum 9-17 11 Unfehlbarkeiits-
AISKHUSSION und Hezeptiion, Paderborn 1993, 268
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Die Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums
Zentrale Themen der Dogmatischen Konstitution
über die Kirche, Lumen gentium

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia, Lugano

1. Das Verhältnis zwischen Erstem und Zweitem Vatikanum

Das Zweite Vatikanum ist gewissermaßen das «Konzil der Kirche über die 
Kirche»1. Kein anderes Konzil hat so ausführlich das Geheimnis der Kirche behan-
delt. Dabei setzt es das Bemühen fort, das schon auf dem Ersten Vatikanum be-
gann: erstellt werden sollte damals eigentlich ein umfassendes Schema De ecclesia; 
in dessen erstem Entwurf betrifft der päpstliche Primat nur das elfte von fünfzehn 
Kapiteln2; dieses weit gesteckte Bemühen wurde freilich verhindert durch den Krieg 
zwischen Frankreich und Deutschland, der zum vorzeitigen Abbruch des Konzils 
führte. Dogmatisch verbindlich abgeklärt wurden nur der päpstliche Jurisdiktions-
primat und die Unfehlbarkeit des Petrusdienstes bei letztverbindlichen Aussagen. 
Dies betrifft zwar sehr wichtige Dimensionen der Kirche, riskiert aber auch eine 
gewisse Einseitigkeit. Schon John Henry Newman mahnte zur Geduld und meinte, 
ein neuer Papst und ein neu versammeltes Konzil würden das Schlagseite habende 
Boot wieder ins rechte Lot bringen3. In ähnlicher Weise habe bereits das Konzil von 

1	 Die Bemerkung geht zurück auf K. Rahner, Das neue Bild der Kirche, in Geist und Leben 39 (1966) 4-24 
(4); vgl. A. Anton, El misterio de la Iglesia. Evolución historica de las ideas eclesiologicas II, Madrid-
Toledo 1987, 833-951 (841).

2	 Vgl. K. Schatz, Vaticanum I: 1869-1970, Bd. II. Von der Eröffnung bis zur Konstitution «Dei Filius», Pa-
derborn 1993, 121-130. Das elfte Kapitel war freilich wegen seiner wichtigen Problematik wesentlich 
ausführlicher als die vorausgehenden Ausführungen: vgl. ibidem, 123.

3	 J. H. Newman, Letters and diaries XXV, 310: «Let us be patient, let us have faith, and a new Pope, and a 
re-assembled Council may trim the boat». Vgl. K. Schatz, Vaticanum I: 1869-1970, Bd. III. Unfehlbarkeits-
diskussion und Rezeption, Paderborn 1993, 268.
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Chalzedon ach der «Einseltigkeit» VOIl Ephesus das Gleichgewicht In der
Lehre wiederhergestellt?.ODTLUN7

Zur «Hermeneutıik der Reform»

Findet SIcCh Adileses gewünschte Gleichgewicht ber Cie Lehre VOIl der Kirche 1m
ZweIliten Vatikanum? 1e5@e rage findet In der gegenwärtigen Theologie verschiede-

Antworten DIe sogenannte XSCNHULE VOIl Bologna» neilg eINeTr Deutung, wonach
Cie EXTIe des Konzils insgesam das rgebnis eE1Nes KOmprom1I1sses SINd 1m Kampf
zwischen traditionellen und progressiven Tendenzen und darum ılnfier nneren WI1I-
dersprüchen leiden; entscheiden MUSSE@E 190078  - sich darum für Cie fortschrittliche AUusSs-
legung Fın Beispiel aliur 1st Cie Studie VOIl AntonI1io AcerbIl au dem Te 1975, der
eEINEe «Juridische Ekklesiologie» und C1INe «Ekklesiologie der (Gemeinschaft (coMMU-
nNLO)» gegeneinander antfirefien Lässt; COMMUNIO und rechtliche Strukturen erscheinen
1er etzten Endes als unvereinbare Widersprüche>». Ahnliche Tendenzen, WEelIl

gleich mıit e1INer umgekehrten Bewertung, finden SIcCh 1m pektrum des Traditiona-
Iismus 1m Gefolge V OIl Erzbischof Lefebvre, der Cie vOoO ZweIliten Vatikanum gelehrte
«Kollegialität» der 1SCNOTe a 1IS «Zeitbombe» bewertet, weilche jegliche persönliche
Autoritat ZerstOore, VOo_Lr em Cie des apstes®.

NEWMAN, Kirche und GEWISSEN, In DERS., Polemische Schriften (Ausgewählte er IV), Maılnz 1959,
113-251 eng! rigina. Letter the HKe of Norfotk, London «ÖOhne natürlich (lie Deflfinition
Qes Dritten Konzils, (lie e1in für Jemal testgelegt worden WAalL, berühren, tellte (as Gleichgewicht
er TE Ur«c Ekrgänzung wieder her und Chloss AUS er Kirche für iImmer jene Irrtumer AUS, (lie In
Ephesus e1INe JEWISSE an  10N erhalten hatten. In QJen Deflfinitionen Qes Vatikanischen Konzils S1bt
Urlich nichts, W AdSs umgestoben werden könnte. Allein er ortigan: SeINer Verhandlungen WUrcde Urc
QJen sroben r1e verhindert».

Vgl CERBI, Due ecctestotogte. Ecctestotogia giuridica en ecctestotogia n PCOMUNION E Ne: Lumen GJEFL-
LLUuMmM, Bologna 197/79):; hnlich OTTMEYER, Iie zwiespäaltige EkKtiestotogte Ades /wetten Vatikanums { /Y-
sache nachkonziltarer ON  L  €, In Irlerer Theologische Zeitschri 2 (1983) DD DRS 1e 2azZu
AÄLBERTO, «LOrpus SE MYSLLCE CONSTIHLEE> (LG (} La C(’Hiesa Orpo ISHCO n ( FISTO nei Prumo aptiLOoLOo

«Lumen geniium>», Regensburg 1996, 23 SCHEFFCZYK, ( OMMUNILO hierarechica. e Kirche als (1P-
meinschafl HNn Instiuulion, In DERS., Gilaude In der Bewährung, f 1ı1llen 1991, 323-339

Vgl EFEBVRE, Fın Bischof spricht. Schriften nd Ansprachen, -{VWiıen 1976, A{ / (Vortra In
Kennes, November Irz rigina. Un A,  A  evEQUE narte, Jarze 197683) «IHe Kollegialität edeunte (lie Ver-
nichtung er persönlichen AutorIität: (lie Demokratie ist (lie Zerstörung er Autoritat (‚ottes, er Autoritat
Qes Papstes und er Autoritat er 1SCHOIe He Kollegialität entspricht er (leichheit er Revaluticon Vo

17/89>» He enannten TEl eitbomben al dem Konzil Seilen (lie Kollegialtät (<  eichheit»), (lie Religions-
TEe1NEeN («Freiheit») N: er Okumenismus («Brüderlichkeit») m 2070 | He Posıtlen Qes Erzbischois
al Jem Konzil celhst wWalr (a och zurückhaltender: vgl ‚EFEBVRE, Ich age das Konzitl an! artiıgny
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Chalzedon (451) nach der «Einseitigkeit» von Ephesus (431) das Gleichgewicht in der 
Lehre wiederhergestellt4.

2. Zur «Hermeneutik der Reform»

Findet sich dieses gewünschte Gleichgewicht über die Lehre von der Kirche im 
Zweiten Vatikanum? Diese Frage findet in der gegenwärtigen Theologie verschiede-
ne Antworten. Die sogenannte «Schule von Bologna» neigt zu einer Deutung, wonach 
die Texte des Konzils insgesamt das Ergebnis eines Kompromisses sind im Kampf 
zwischen traditionellen und progressiven Tendenzen und darum unter inneren Wi-
dersprüchen leiden; entscheiden müsse man sich darum für die fortschrittliche Aus-
legung. Ein Beispiel dafür ist die Studie von Antonio Acerbi aus dem Jahre 1975, der 
eine «juridische Ekklesiologie» und eine «Ekklesiologie der Gemeinschaft (commu-
nio)» gegeneinander antreten lässt; communio und rechtliche Strukturen erscheinen 
hier letzten Endes als unvereinbare Widersprüche5. Ähnliche Tendenzen, wenn-
gleich mit einer umgekehrten Bewertung, finden sich im Spektrum des Traditiona-
lismus im Gefolge von Erzbischof Lefebvre, der die vom Zweiten Vatikanum gelehrte 
«Kollegialität» der Bischöfe als «Zeitbombe» bewertet, welche jegliche persönliche 
Autorität zerstöre, vor allem die des Papstes6.

4	 J. H. Newman, Kirche und Gewissen, in Ders., Polemische Schriften (Ausgewählte Werke IV), Mainz 1959, 
113-251 (202) (engl. Original Letter to the Duke of Norfolk, London 1875): «Ohne natürlich die Definition 
des Dritten Konzils, die ein für allemal festgelegt worden war, zu berühren, stellte es das Gleichgewicht 
der Lehre durch Ergänzung wieder her und schloss aus der Kirche für immer jene Irrtümer aus, die in 
Ephesus eine gewisse Sanktion erhalten hatten. In den Definitionen des Vatikanischen Konzils gibt es na-
türlich nichts, was umgestoßen werden könnte. Allein der Fortgang seiner Verhandlungen wurde durch 
den großen Krieg verhindert».

5	 Vgl. A. Acerbi, Due ecclesiologie. Ecclesiologia giuridica ed ecclesiologia di comunione nella Lumen gen-
tium, Bologna 1975; ähnlich H. Pottmeyer, Die zwiespältige Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums – Ur-
sache nachkonziliarer Konflikte, in Trierer Theologische Zeitschrift 92 (1983) 272-283. Siehe dazu S. 
Alberto, «Corpus Suum mystice constituit» (LG 7). La Chiesa Corpo Mistico di Cristo nel Primo Capitolo 
della «Lumen gentium», Regensburg 1996, 23; L. Scheffczyk, Communio hierarchica. Die Kirche als Ge-
meinschaft und Institution, in Ders., Glaube in der Bewährung, St. Ottilien 1991, 323-339.

6	 Vgl. M. Lefebvre, Ein Bischof spricht. Schriften und Ansprachen, 1963-1974, Wien 1976, 207 (Vortrag in 
Rennes, November 1972) (frz. Original Un évêque parle, Jarzé 19763): «Die Kollegialität bedeutet die Ver-
nichtung der persönlichen Autorität; die Demokratie ist die Zerstörung der Autorität Gottes, der Autorität 
des Papstes und der Autorität der Bischöfe. Die Kollegialität entspricht der Gleichheit der Revolution von 
1789». Die genannten drei Zeitbomben auf dem Konzil seien die Kollegialtät («Gleichheit»), die Religions-
freiheit («Freiheit») und der Ökumenismus («Brüderlichkeit») (ibid., 207f). Die Position des Erzbischofs 
auf dem Konzil selbst war da noch zurückhaltender: vgl. M. Lefebvre, Ich klage das Konzil an!, Martigny 
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Nigegen progressistischen und traditionalistischen Tendenzen, Cie das Zweite
Vatikanum a1Ss «Bruch» mıit der Überlieferung deuten, betont aps enedi Cie
«Hermeneutik der Reform»: G1E erhält Cie wesenhafte ONTINUITA mıi1t der VOLaLlS.- Artıcol|gehenden Lehre der Kirche, biletet aber gleichzeltig C1INe Weiterentwicklung”‘. 2a55

zwischen verschiedenen Tendenzen pannungen geben kann, 1st el nicht In
Te tellen Zum Anliegen des Konzils gehört TEUNGC komplementäre (ie-
sichtspunkte miteinander verbinden, ohne G1E gegeneinander auszuspielen. 165
zeig Ssich gerade bel der konziliaren Lehre VOoOlIl der Kirche.

DIe folgenden Ausführungen konzentrieren sich auftf Cie Dogmatische Konstituti-
VOIl der Kirche, uUumen gentium arın finden SIcCh Cie entscheidenden (‚esichts-

punkte der Ekklesiologie; VOIl da a ergeben Ssich Verknüpfungen mıi1t en anderen
konziliaren Dokumenten. dieser Stelle können LLUL einige zentrale Themen Sk17-
zIi1er werden, Cie TEeIlNC Licht werfen auftf das AaNnze der konziliaren Lehre VOIl der
Kirches.

.1 (19/7/7) AA D{ iIrz rigina. Faccuse fe (‚onctile, artiıgny 1e azu uch TIUNSC (LONGAR,
Der Faltl ejeOvre. Schisma In der Kirche?, reiburg 1Br 1977, h51-54 T1 IrZ La CFISE ans i Eglise pf7

Mgr. efebvre, Parıs 19762): OZELKA, eJ/edvre. Fin Erzbischof im Widerspruch ( HNn Konzitl,
Aschaffenburg 1980, 1272-1

Vel ENEDIKT AVI An das Kardinatskotiegium und Adie Mitarbeiter der romischen Kurte Heim Weih-
nachtsempfang, Dezember 2005 AAS S (2006) 40-53:; eufische Übersetzung ttp:/www.vall-
can.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2005/december/documents/hi_ben_xvi_spe_2005 2 roman-
curia_ge.html.
(‚enannt Selen für eINe bibliographische Urientierung einıge srundlegende er (verschiedene
Autoren), Dogmaltische Konstitution ber Adie Kirche, In LeyxiIikon für T’heotogte und Kirche Das /iwette
Vatikanische Konzil, €L reiburg 1Br 1967, 137/-347 (Beiträge PHILIPS, (JRILLMEIER, AHNER,
VORGRIMLER, LOSTERMANN, WULF, SEMMELROTH): LBERIGO (Hrsg.) SOra Adel CONCHILO Valicano HT,
voll., Bologna D-2' At Geschichte des /wetten Vatikanischen Konztls, Bde., Maıinz-Leuven 1997/-
2008: LBERIGO MAGISTRBETTI (Hrsg.) ( ONSTIEUFIONES Dogmaticae »/ umen gentium” SYNOPSIS HIisto-
riCca, Bologna 1979: NTON, misSterto de Ia Igiesia, vol IL, Madrid- Toledo 1987, 8393-951 HARAI
(Hrsg.) De Feclesia. Bettrage ZAUF Konstitution «Uber Adie Kirche Ades /iwetten Vatikanischen Konztis»,
Bde., reiburg 1Br 1966 (ein In mehreren prachen erschienenes internaticnales Standardwerk):
( ALARBESE OYRET TAZ7A (Hrsg.) DIZLIONAFLO n ecctestotoglia, Koma 010 en camtliche Ok-
kKlesiologische Themen Vo Lumen geniium EINSC  jeßlich er geschichtlichen Vorbereitung N: er Re-
zeption his ZUE (‚egenwart); DELPERO, La (’Niesa Adet (’ONCLHO. L’ecctiestotogia ne: Aocument! Adel Vaticano
HT, Fırenze 2004: (1IL ENNIN, (’ONCEH Valticanı H SYyNnopSIS. ( ONSTHIELUFLIO Dogmaltica Ade Kecectesia «Lumen
gentiium>», (itta del Vaticano 199953:; UNERMANN, Lumen geniium, In B-|J ILBERATH (Hrsg.) Herders
T’heotogischer Kommentar Z /iwetten Vatikanischen Konztl, vol 2, reiburg 1Br 2004, 263-563:
SPER, Katholische Kirche Wesen Wirklichket: Sendung, reiburg 1Br 2011: PHILIPS, 'Eglise pf7
SO mystere H ('’Ooncite dı Vatican. Histotre, p7 Commentaıtre de Ia ( Oonstitution Iiumen gentium,
Parıs 6-1 tal La C(’Hiesa f SO IStero nel (’ONCLHO Vaticano SIOFLG,
( OStHEuzZIONeE Iiumen gentium, Milano 197/79):; ristampa 1993 (wichtigster Kommentar iumen gentium,
Vo dem Hauptredaktor Qes Textes): 'OZZO, ( OStHEuzZIONeE dogmatica S74 (’Niesa Iumen gentium. In-
PIrOduzIione ('asqle Monierrato 1988: DERS., Aspekte der katholischen EkkKtestotogte In eZUG
auf Adie Hezeption Ades IT Vatikanischen Konzils, In Forum Katholische Theologie 26 (2010) 300-312:;

1313

Manfred Hauke

A
rticoli

Entgegen progressistischen und traditionalistischen Tendenzen, die das Zweite 
Vatikanum als «Bruch» mit der Überlieferung deuten, betont Papst Benedikt XVI. die 
«Hermeneutik der Reform»: sie erhält die wesenhafte Kontinuität mit der voraus-
gehenden Lehre der Kirche, bietet aber gleichzeitig eine Weiterentwicklung7. Dass 
es zwischen verschiedenen Tendenzen Spannungen geben kann, ist dabei nicht in 
Abrede zu stellen. Zum Anliegen des Konzils gehört es freilich, komplementäre Ge-
sichtspunkte miteinander zu verbinden, ohne sie gegeneinander auszuspielen. Dies 
zeigt sich gerade bei der konziliaren Lehre von der Kirche.

Die folgenden Ausführungen konzentrieren sich auf die Dogmatische Konstituti-
on von der Kirche, Lumen gentium. Darin finden sich die entscheidenden Gesichts-
punkte der Ekklesiologie; von da aus ergeben sich Verknüpfungen mit allen anderen 
konziliaren Dokumenten. An dieser Stelle können nur einige zentrale Themen skiz-
ziert werden, die freilich Licht werfen auf das Ganze der konziliaren Lehre von der 
Kirche8. 

o.J. (1977), 24-27 (frz. Original J’accuse le Concile, Martigny 1976). Siehe dazu auch kritisch Y. Congar, 
Der Fall Lefebvre. Schisma in der Kirche?, Freiburg i.Br. 1977, 51-54 (Orig. frz. La crise dans l’Eglise et 
Mgr. Lefebvre, Paris 19762); L. Kozelka, Lefebvre. Ein Erzbischof im Widerspruch zu Papst und Konzil, 
Aschaffenburg 1980, 122-134.

7	 Vgl. Benedikt XVI., An das Kardinalskollegium und die Mitarbeiter der römischen Kurie beim Weih-
nachtsempfang, 22. Dezember 2005: AAS 98 (2006) 40-53; deutsche Übersetzung u.a. http://www.vati-
can.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2005/december/documents/hf_ben_xvi_spe_20051222_roman-
curia_ge.html.

8	 Genannt seien für eine bibliographische Orientierung einige grundlegende Werke: AA.VV. (verschiedene 
Autoren), Dogmatische Konstitution über die Kirche, in Lexikon für Theologie und Kirche: Das Zweite 
Vatikanische Konzil, Teil I, Freiburg i.Br. 1967, 137-347 (Beiträge G. Philips, A. Grillmeier, K. Rahner, H. 
Vorgrimler, F. Klostermann, F. Wulf, O. Semmelroth); G. Alberigo (Hrsg.), Storia del concilio Vaticano II, 5 
voll., Bologna 1985-2001; dt. Geschichte des Zweiten Vatikanischen Konzils, 5 Bde., Mainz-Leuven 1997-
2008; G. Alberigo – F. Magistretti (Hrsg.), Constitutionis Dogmaticae »Lumen gentium” Synopsis Histo-
rica, Bologna 1975; A. Anton, El misterio de la Iglesia, vol. II, Madrid-Toledo 1987, 835-951; G. Baraúna 
(Hrsg.), De Ecclesia. Beiträge zur Konstitution «Über die Kirche des Zweiten Vatikanischen Konzils», 2 
Bde., Freiburg i.Br. u.a. 1966 (ein in mehreren Sprachen erschienenes internationales Standardwerk); G. 
Calabrese – P. Goyret – O. F. Piazza (Hrsg.), Dizionario di ecclesiologia, Roma 2010 (enthält sämtliche ek-
klesiologische Themen von Lumen gentium einschließlich der geschichtlichen Vorbereitung und der Re-
zeption bis zur Gegenwart); C. Delpero, La Chiesa del Concilio. L’ecclesiologia nei documenti del Vaticano 
II, Firenze 2004; F. Gil Hennin, Concilii Vaticani II Synopsis. Constitutio Dogmatica de Ecclesia «Lumen 
gentium», Città del Vaticano 1995; P. Hünermann, Lumen gentium, in Id. – B.-J. Hilberath (Hrsg.), Herders 
Theologischer Kommentar zum Zweiten Vatikanischen Konzil, vol. 2, Freiburg i.Br. 2004, 263-563; W. 
Kasper, Katholische Kirche. Wesen – Wirklichkeit – Sendung, Freiburg i.Br. 2011; G. Philips, L’Eglise et 
son mystère au II Concile du Vatican. Histoire, texte et commentaire de la Constitution Lumen gentium, 
Paris 1966-1967; ital. La Chiesa e il suo mistero nel Concilio Vaticano II. Storia, testo e commento della 
Costituzione Lumen gentium, Milano 1975; ristampa 1993 (wichtigster Kommentar zu Lumen gentium, 
von dem Hauptredaktor des Textes); G. Pozzo, Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium. In-
troduzione e commento, Casale Monferrato 1988; Ders., Aspekte der katholischen Ekklesiologie in Bezug 
auf die Rezeption des II. Vatikanischen Konzils, in Forum Katholische Theologie 26 (2010) 300-312; K. 
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Das Myster1ium der Kırche

ODTLUN7 Das ETSTIe Kapitel VOIl Uumen gentium behandelt das «Mysterium der Kirche»?9.
ES geht a VOoOlIl Christus, dem Licht der Völker, der Urc Cie Kirche alle Menschen
erleuchten ll DIe Kirche 1st In Christus «gleichsam das Sakramen!t... für Cie
innigste Vereinigung mıi1t ott WIC für Cie Einheit der SanNzen Menschheit» (LG
«Sakrament» men 1er (In e1Inem weIlfteren SINNn, eshalb Cie Formulierung «gleich-

veluti sacramentum) Cie Sichtbare Vermittlung der Na Christi Urc Cie
(emeinschaft der Kirche. Zu dieser ımfassenden Wirklichkei ehören dann auch
Cie sieben Sakramente a1Ss VOoOlIl Christus gestiftete wirksame Heilszeichen, VOoOlIl denen
später 1m Einzelnen Cie Rede 1st (LG 11) Aufgenommen WIT d damıit Cie ganzheitliche
1C der Väterzeift, Cie SIich beispielsweise In eInNem 11a a den Werken des HI
(‚.yprlan VOIl arthago widerspiegelt, wonach Cie Kirche das «unauftflösliche AaKTra-
ment der Einheit» darstellt (LG C) DIe konziliare Kennzeichnung wurde vorbereitet
bereIits Urc Cie Theologie des 19 und Vor em des Jahrhunder Deispiels-
WEEISEC Urc den einflussreichen Konzilsberater tto Semmelroth SJ (1912-1979)
In dessen Werk erscheint Christus In S@eINeTr Menschheit a1Ss Sakrament Gottes, Cie
Kirche ingegen a1Ss VOoOlIl Christus abhängiges «Ursakrament» 10 DIe Kirche erscheint
a 1IS zwischen ott und Mensch vermittelnde TO In Abhängigkeit VOIl Christus dem
einzigen Mittler des Heiles. en Cie kxtreme V OIl Spiritualismus und 5S0Zi010g1smus
zeig SIcCh 1er Cie Bedeutung der Ssichtbaren Vermittlung des Heiles.

Der mıi1t dem Hinwels auf Cie Kirche a 1IS «Sakrament» ESETZLE christologische Ak-
zent wiIird dann weitergeführt Urc Cie Verbindung ZUL TINITA: Cie Kirche ründet
1m ewigen Plan des Vaters, In der Sendung des Sohnes und 1m Wirken des eiligen

AHNER VORGRIMLER, DIie dogmaltische Konstitution ber Adie Kirche «Lumen gentiium>», In [ MES (Hrsg.)
Kieines Konzitskompendium, reiburg 1Br 105-122: KATZINGER, Kirche Zeichen den
Volkern, Bade (Gesammelte Schriften 8,1-2), reiburg 1Br 2010: DERS., DIie Fe Ades /wetten Vall-
kanischen Konzitis Formulttierung Vermittiung Deutung (Gesammelte Schriften {,1-2), reiburg 1Br
2012: SCHEFFCZYK, Aspekte der Kirche In der Krise. (MmM die Entscheidung für das authentische Konztl,
jegburg 2003: tal La C(’hiesa. ASpetll CFIStE Hostconciitiare interpreitazione del Vaticano
{T, Presentazione Cli Joseph Katzınger, Milano 1998: I LUÜCK (Hrsg.) Erinnerung Adie Zukunft. Das
/wette Vatikanische Konzitl, reiburg 1Br 2012, 201-302:; ITALI, ILumen gentium. Storia / Lommento /
Heceztone, Koma AO0172

1-X
10 Vgl SEMMELROTH, Iie Kirche als Ursakrament, Frankfurt a M 1953:; NTON (1987/7) C1t., {93-1971 Zu

QJen sich 1ler cstellenden systematischen Fragen ciehe uch SCHEFFCZYK, Jesus (’AFIStus Ursakrament
der FiOSUNG, In UTHE (Hrsg.) Christusbegegnung In den Sakramenten, Kevelaer 13-65; DERS.,
Iie Kirche das Ganzsakrament Jesu CArEStt, In OÖid., 7-1
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3. Das Mysterium der Kirche

Das erste Kapitel von Lumen gentium behandelt das «Mysterium der Kirche»9. 
Es geht aus von Christus, dem Licht der Völker, der durch die Kirche alle Menschen 
erleuchten will. Die Kirche ist so in Christus «gleichsam das Sakrament… für die 
innigste Vereinigung mit Gott wie für die Einheit der ganzen Menschheit» (LG 1). 
«Sakrament» meint hier (in einem weiteren Sinn, deshalb die Formulierung «gleich-
sam», veluti sacramentum) die sichtbare Vermittlung der Gnade Christi durch die 
Gemeinschaft der Kirche. Zu dieser umfassenden Wirklichkeit gehören dann auch 
die sieben Sakramente als von Christus gestiftete wirksame Heilszeichen, von denen 
später im Einzelnen die Rede ist (LG 11). Aufgenommen wird damit die ganzheitliche 
Sicht der Väterzeit, die sich beispielsweise in einem Zitat aus den Werken des hl. 
Cyprian von Karthago widerspiegelt, wonach die Kirche das «unauflösliche Sakra-
ment der Einheit» darstellt (LG 9 c). Die konziliare Kennzeichnung wurde vorbereitet 
bereits durch die Theologie des 19. und vor allem des 20. Jahrhunderts, beispiels-
weise durch den einflussreichen Konzilsberater Otto Semmelroth SJ (1912-1979): 
in dessen Werk erscheint Christus in seiner Menschheit als Sakrament Gottes, die 
Kirche hingegen als von Christus abhängiges «Ursakrament»10. Die Kirche erscheint 
als zwischen Gott und Mensch vermittelnde Größe in Abhängigkeit von Christus dem 
einzigen Mittler des Heiles. Gegen die Extreme von Spiritualismus und Soziologismus 
zeigt sich hier die Bedeutung der sichtbaren Vermittlung des Heiles. 

Der mit dem Hinweis auf die Kirche als «Sakrament» gesetzte christologische Ak-
zent wird dann weitergeführt durch die Verbindung zur Trinität: die Kirche gründet 
im ewigen Plan des Vaters, in der Sendung des Sohnes und im Wirken des Heiligen 

Rahner – H. Vorgrimler, Die dogmatische Konstitution über die Kirche «Lumen gentium», in Dies. (Hrsg.), 
Kleines Konzilskompendium, Freiburg i.Br. 19672, 105-122; J. Ratzinger, Kirche – Zeichen unter den 
Völkern, 2 Bde. (Gesammelte Schriften 8,1-2), Freiburg i.Br. 2010; Ders., Die Lehre des Zweiten Vati-
kanischen Konzils. Formulierung – Vermittlung – Deutung (Gesammelte Schriften 7,1-2), Freiburg i.Br. 
2012; L. Scheffczyk, Aspekte der Kirche in der Krise. Um die Entscheidung für das authentische Konzil, 
Siegburg 2003; ital. La Chiesa. Aspetti della cristi postconciliare e corretta interpretazione del Vaticano 
II, Presentazione di Joseph Ratzinger, Milano 1998; J.-H. Tück (Hrsg.), Erinnerung an die Zukunft. Das 
Zweite Vatikanische Konzil, Freiburg i.Br. 2012, 201-302; D. Vitali, Lumen gentium. Storia / Commento / 
Recezione, Roma 2012.

9	 LG 1-8.

10	 Vgl. O. Semmelroth, Die Kirche als Ursakrament, Frankfurt a.M. 1953; Anton II (1987), cit., 793-797. Zu 
den sich hier stellenden systematischen Fragen siehe auch L. Scheffczyk, Jesus Christus – Ursakrament 
der Erlösung, in H. Luthe (Hrsg.), Christusbegegnung in den Sakramenten, Kevelaer 19943, 13-65; Ders., 
Die Kirche – das Ganzsakrament Jesu Christi, in ibid., 67-124.
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(‚e1istes (LG 2-4) 2a55 Cie Ekklesiologie des Zwelten Vatikanums mıi1t dem (,eheimnis
des dreifaltigen (10ttes beginnt, Mas manche Beobachter erstaunen

«Einige Cie moderne Methode der Beobachtung und Induktion gewöhnte £15- Artıcol|ter en ihr krstaunen aruüuber nicht verheimlicht, sehen, WIC E1n KOnzil, das
SIich pastoral nenn und den Anspruch erhebt, auf Cie Fragen des heutigen Menschen

antworien, mı1t der Darstellung des (‚eheimnIisses der Kirche beginnt, elJjedoch
nicht VOIl der Irdischen Wirklichkeit, dem Gegenstand UuLSCIEer täglichen Erfahrung
und UNSeIEeT historischen Methode, sondern aOrupnto, VOIl oben her, vo rsprun
er Ursprüunge ausgeht: V OIl ott dem ater, dem etzten TUN:! der Gottheit, dem
rsprun des Sohnes und des eiligen (jeilstes

Und ennoch 1st In dQdilese Urc und Uurc göttliche und reinste arhel das ells-
le Licht, das durchdringendsten das (,eheimnis der Kirche beleuchtet»11. DIe
Kirche erscheint el gemä. den Worten des HI (‚yprilan, a1Ss «das VOIl der Einheit des
Vaters und des Sohnes und des eiligen (1elistes her geeinte Volk» (LG

Das VOIl Christus verkündigte eIC (1ottes zeigt SIcCh In der rundung der Kirche,
dem e1ım und dem ang des (‚ottesreiches auf Erden (LG

Nigegen e1INer rein SOzlologischen Bestimmung erscheint Cie Kirche a 1IS «MYS-
er1um>», «das darum auch nicht auf eINenN einzigen menschlichen Begri{ff briın-
SCn 1sSt»12. Das «iInnerste esen der Kirche» wiIird «IN verschiedenen Bildern» a

dem euen lestament geschl  E: Cie Kirche erscheint a1Ss «Schafstall», dessen 1ur
Christus ist, a 1IS «Herde», Cie ott celbst weidet: G1E 1st «Pflanzung» und «Acker (101-
eSs>», wobel ihre Glieder Kebzweigen gleichen, deren Lebenskraft VOoOlIl Christus a.D-
ängt, dem wahren Weinstock: Cie Kirche 1st (1ottes «Bauwerk» und «Tempel»; G1E
erscheint «als Cie makellose TAau des makellosen Lammes» (LG

Besonders ausführlich wiIird Cie Kirche a 1IS «Leib>» Christi beschrieben dazı gehört
Cie Gleichgestaltung mıi1t Christus Urc Cie Taufe und Cie el  aDe Leib Christi In
der Eucharistie (LG Vor em dieser eucharistischen Grundlegung 1st Cie
Kennzeichnung der Kirche a 1IS «Le1ib Christi» mehr a1Ss E1n Bild; G1E tiefer In das
(:g heimnis Christi hinein, WIC Cie Theologische OMMISSION des Zwelten Vatikanums
betont13 Das INNEeTSIE esen der Kirche, el In der OTINzZIellen Vorstellung des

11 HILIPON, Iie heitigste Dreifattigkeil und die Kirche, In HARAUNA I (1966) C1It., AA D{

SCHEFFCZYK, Aspekte der Kirche In der Krise (2003) C1t.,
13 Acta synodaltia AS) 1753 «qul1a 20 ultima eXpressio, ccilicet (orporIis mYySticl, plus UUa 1Mago

el el profundius In Feeclesiae mysteri1um introducit». Begründet wIrd d amıit, 4asSs er Kirche q Ig «J.e1ib
('hristi» e1n eigener Artikel gewidme wIrd (LG ach er Behandlung er verschiedenen biblischen
«Bilder>» (LG 6) Vgl AÄLBERTO, C1t., 545
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Geistes (LG 2-4). Dass die Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums mit dem Geheimnis 
des dreifaltigen Gottes beginnt, mag manche Beobachter erstaunen: 

«Einige an die moderne Methode der Beobachtung und Induktion gewöhnte Geis-
ter haben ihr Erstaunen darüber nicht verheimlicht, zu sehen, wie ein Konzil, das 
sich pastoral nennt und den Anspruch erhebt, auf die Fragen des heutigen Menschen 
zu antworten, mit der Darstellung des Geheimnisses der Kirche beginnt, dabei jedoch 
nicht von der irdischen Wirklichkeit, dem Gegenstand unserer täglichen Erfahrung 
und unserer historischen Methode, sondern ex abrupto, von oben her, vom Ursprung 
aller Ursprünge ausgeht: von Gott dem Vater, dem letzten Grund der Gottheit, dem 
Ursprung des Sohnes und des Heiligen Geistes.

Und dennoch ist in diese durch und durch göttliche und reinste Klarheit das hells-
te Licht, das am durchdringendsten das Geheimnis der Kirche beleuchtet»11. Die 
Kirche erscheint so, gemäß den Worten des hl. Cyprian, als «das von der Einheit des 
Vaters und des Sohnes und des Heiligen Geistes her geeinte Volk» (LG 4).

Das von Christus verkündigte Reich Gottes zeigt sich in der Gründung der Kirche, 
dem Keim und dem Anfang des Gottesreiches auf Erden (LG 5). 

Entgegen einer rein soziologischen Bestimmung erscheint die Kirche als «Mys-
terium», «das darum auch nicht auf einen einzigen menschlichen Begriff zu brin-
gen ist»12. Das «innerste Wesen der Kirche» wird «in verschiedenen Bildern» aus 
dem Neuen Testament geschildert: die Kirche erscheint als «Schafstall», dessen Tür 
Christus ist, als «Herde», die Gott selbst weidet; sie ist «Pflanzung» und «Acker Got-
tes», wobei ihre Glieder Rebzweigen gleichen, deren Lebenskraft von Christus ab-
hängt, dem wahren Weinstock; die Kirche ist Gottes «Bauwerk» und «Tempel»; sie 
erscheint «als die makellose Braut des makellosen Lammes» (LG 6).

Besonders ausführlich wird die Kirche als «Leib» Christi beschrieben: dazu gehört 
die Gleichgestaltung mit Christus durch die Taufe und die Teilhabe am Leib Christi in 
der Eucharistie (LG 7 b). Vor allem wegen dieser eucharistischen Grundlegung ist die 
Kennzeichnung der Kirche als «Leib Christi» mehr als ein Bild; sie führt tiefer in das 
Geheimnis Christi hinein, wie die Theologische Kommission des Zweiten Vatikanums 
betont13. Das innerste Wesen der Kirche, so heißt es in der offiziellen Vorstellung des 

11	 M. Philipon, Die heiligste Dreifaltigkeit und die Kirche, in Barauna I (1966), cit., 252-275 (253f).

12	 Scheffczyk, Aspekte der Kirche in der Krise (2003), cit., 16.

13	 Acta synodalia (= AS) III/1, 173: «quia haec ultima expressio, scilicet Corporis mystici, plus quam imago 
est et profundius in Ecclesiae mysterium introducit». Begründet wird damit, dass der Kirche als «Leib 
Christi» ein eigener Artikel gewidmet wird (LG 7), nach der Behandlung der verschiedenen biblischen 
«Bilder» (LG 6). Vgl. Alberto, cit., 543.
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ersten Kapitels In der Konzilsaula, zeig SIcCh VOo Llem» In der «Lehre vOoO 11y S-
tischen Leib Christi»14. Mit den Ausführungen ZUL Kirche a 1IS «Leib Christi» nımmt
das Konzil E1n TIThema auf, das bereIits 1945 VOoOlIl aps IUS AXIT In S@eINeTr EnzyklikaODTLUN7 MyStiCı COFrDOFIS ausführlich dargeste worden warls. Der Hinwels auf Cie Kirche
a 1IS «Leib Christi» ıunterstreicht gleichermaßen Cie (emeinsamkeit und Cie 1e In
der Kirche (LG C) Von den biblischen lexten her 1st Cie Kirche a1Ss «Leib>» Immer
mıit Christus a1Ss «Haupt» zusammenzusehen (vgl Der Heilige e15 wirkt In
der Kirche a1Ss Christi «Leib>» hnlich WIC Cie eele 1m menschlichen Leibe (LG &)

K1Igens hervorzuheben 1st der letzte Absatz des Artikels ber Cie Kirche als «Leib
Christi»: «Christus aber 1e Cie Kirche a1Ss SeINEe Taufl; 1st ZU Urbild des Man-
165 geworden, der SEeINE (1attın 1e WIe Seinen eigenen Leib (vgl Eph ‚25-28); Cie
Kirche Ihrerseits 1st ihrem Haupte ıntertian>» (LG h) DIe Verbindung des MoTtI-
vVe5 vOoO «Leib Christi» mıi1t dem der «Braut>» zeigt, dass Cie Kirche nicht einfachhin
mıit Christus gleichgesetzt werden kann (wie E1n Isolierter EeDTAauc des Bildes vo

«Leib>» nahelegen könnte), sondern 1ıhm auch In e1INer relativen Eigenständigkeit SC-
genübersteht!6.

DIe Beschreibung der Kirche a 1IS «Leib Christi» 1st zusammenzuhalten mıit dem
Akzent, der SIcCh Beginn des zweıiten Kapitels zeig mıi1t dem Titel «DAas

Volk OTffes>» (LG 9-17) In der Rede vo X«VO  » wiIird betont Cie Verbindung mıi1t
dem Volk Israel 1m Alten 1estament, der Weg Urc Cie Prüfungen der (eschichte
SOWIE Cie Hinoranung auf Cie endzeitliche Vollendung (vgl eutlic wiIird (a-
bel ach der Analyse Joseph Ratzingers «der geschichtliche Charakter der Kirche...,
Cie Einheit der Gottesgeschichte mıi1t den Menschen, Cie INnNeTrTe Einheit des (1ottes-
volkes ber Cie (ırenzen auch der Sakramentalen Stände hinweg, Cie Vorläufigkeit
und (egbrochenhel der Immer erneuerungsbedürftigen Kirche und ndlich auch Cie
Okumenische Dimension, Cie verschiedenen Weilsen, In denen Verbindung und
Zuoranung ZUL Kirche auch ber Cie (ırenzen der katholischen Kirche hinaus mMÖS-
ich und WITKlIC SINd» 17

14 (Of{Tizielle relatio Vo Mons. Charue, Jem Bischeof Vo Namur, 6.9.1964 «Sacrae Lıtterae (iversis el
profundis imaginibus dJeseribunt |Ecclesiam], el CUIUS intimam el AAA naturam praesertim DEL (1OC-
trınam (le Corpore MySt1CO, (le csolidaritate membrerum el (le Salutarı inuxu ('hristi Capıtıs, nOostIrıs OCulis
patefaciunt» CLa synodalia 180)

195 /Zu MyStLiCc COFrDOrILS vgl NTON (1987) C1It., 612-653: ÄLBERTO, C1It., 54-/0

16 Vgl (JRILLMEIER, Kommentar Z Kapitet, In Dogmaltische Konstitution ber die Kirche, C1It.,
156-176

17 KATZINGER, DIie EkKtiestotogte Ades /iwetten Vatikanischen Konzils, In DERS., Kirche Zeichen den
Velkern chriften ZUFr EkKtiestotogte HNn ÖOÖkumene (Gesammelte Schriften S/1), reiburg 1Br 2010, D -
DE
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ersten Kapitels in der Konzilsaula, zeigt sich «vor allem» in der «Lehre vom mys-
tischen Leib Christi»14. Mit den Ausführungen zur Kirche als «Leib Christi» nimmt 
das Konzil ein Thema auf, das bereits 1943 von Papst Pius XII. in seiner Enzyklika 
Mystici corporis ausführlich dargestellt worden war15. Der Hinweis auf die Kirche 
als «Leib Christi» unterstreicht gleichermaßen die Gemeinsamkeit und die Vielfalt in 
der Kirche (LG 7 c). Von den biblischen Texten her ist die Kirche als «Leib» immer 
mit Christus als «Haupt» zusammenzusehen (vgl. LG 7 d). Der Heilige Geist wirkt in 
der Kirche als Christi «Leib» ähnlich wie die Seele im menschlichen Leibe (LG 7 g). 

Eigens hervorzuheben ist der letzte Absatz des Artikels über die Kirche als «Leib 
Christi»: «Christus aber liebt die Kirche als seine Braut; er ist zum Urbild des Man-
nes geworden, der seine Gattin liebt wie seinen eigenen Leib (vgl. Eph 5,25-28); die 
Kirche ihrerseits ist ihrem Haupte untertan» (LG 7 h). Die Verbindung des Moti-
ves vom «Leib Christi» mit dem der «Braut» zeigt, dass die Kirche nicht einfachhin 
mit Christus gleichgesetzt werden kann (wie ein isolierter Gebrauch des Bildes vom 
«Leib» nahelegen könnte), sondern ihm auch in einer relativen Eigenständigkeit ge-
genübersteht16. 

Die Beschreibung der Kirche als «Leib Christi» ist zusammenzuhalten mit dem 
neuen Akzent, der sich am Beginn des zweiten Kapitels zeigt mit dem Titel: «Das 
Volk Gottes» (LG 9-17). In der Rede vom «Volk» wird betont die Verbindung mit 
dem Volk Israel im Alten Testament, der Weg durch die Prüfungen der Geschichte 
sowie die Hinordnung auf die endzeitliche Vollendung (vgl. LG 9). Deutlich wird da-
bei nach der Analyse Joseph Ratzingers «der geschichtliche Charakter der Kirche…, 
die Einheit der Gottesgeschichte mit den Menschen, die innere Einheit des Gottes-
volkes über die Grenzen auch der sakramentalen Stände hinweg, die Vorläufigkeit 
und Gebrochenheit der immer erneuerungsbedürftigen Kirche und endlich auch die 
ökumenische Dimension, d.h. die verschiedenen Weisen, in denen Verbindung und 
Zuordnung zur Kirche auch über die Grenzen der katholischen Kirche hinaus mög-
lich und wirklich sind»17.

14	 Offizielle relatio von Mons. Charue, dem Bischof von Namur, am 16.9.1964: «Sacrae Litterae diversis et 
profundis imaginibus describunt [Ecclesiam], et cuius intimam et arcanam naturam praesertim per doc-
trinam de Corpore Mystico, de solidaritate membrorum et de salutari influxu Christi Capitis, nostris oculis 
patefaciunt» (Acta synodalia III/1, 180).

15	 Zu Mystici corporis vgl. Anton II (1987), cit., 612-653; Alberto, cit., 54-70.

16	 Vgl. A. Grillmeier, Kommentar zum I. Kapitel, in AA.VV., Dogmatische Konstitution über die Kirche, cit., 
156-176 (169f).

17	 J. Ratzinger, Die Ekklesiologie des Zweiten Vatikanischen Konzils, in Ders., Kirche – Zeichen unter den 
Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene I (Gesammelte Schriften 8/1), Freiburg i.Br. 2010, 258-
282 (271f).
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Das «Wandernde (‚ottesvolk» 1st TEeIINC nicht dessen Beschreibung a 1IS
«Leib Christi» auszuspielen. ES eignet SIcCh auch nicht für E1n «demokratisches» KIr-
CAHNheNDIL Walter Kasper betont: das «Volk (1ottes versammelt SIcCh nicht, WIC das Artıcol|politische Volk, besc  jeßen, Wa iun ist;: kommt vielmehr 11,

hören und feiern, Wa ott entschieden und elan hat»18. DIe Kirche erhält
ihre Praägung VOIl Christus her; Qdazu gehört auch ihre hlerarchische Struktur, Cie 1m
dritten Kapitel VOIl umen gentium beschrieben WIT d (LG 8-2

In der Form e1INer Tabelle GEe1 UU e1N Vergleich der beiden zentralen Kennzeich-
NUNSEN der Kirche a 1IS «Volk OTLes>» und «Leib Christi» versucht:

OLK (10OTTES UND) LEIR (.‚HRISTI ZWLEI ZENLRBÄALEF BILDER VON DER KIRCHE VERGLEICH

(gmeinsamkeit mıit Israel Das ee egenüber Israel
n-Christus-Sein Urc Taufe und
Eucharistie)

Strukturelle Prägung vOoO AltenStrukturelle Prägung vom Alten  Testamentlestament
«Zeitliches» Bild «Räumliches» Bild
(eschichtliches Unterwegssein Gegenwart des Heils
(«wanderndes Gottesvolk»):
Ausrichtung auf Cie endzeitliche
Vollendung
«50zlologisches» Bild «Biologisches» Bild
Stärkere etonung des Wandelbaren, etonung des Bleibenden 1m andel,
des Reformierbaren des VOIl Christus her Vorgegebenen

Stärkere Nähe Stärkere Nähe
ZU. protestantischen Kirchenbild ZU. orthodoxen Kirchenbild

SPER, Katholische Kirche (2011) C1It., 205
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Das «wandernde Gottesvolk» ist freilich nicht gegen dessen Beschreibung als 
«Leib Christi» auszuspielen. Es eignet sich auch nicht für ein «demokratisches» Kir-
chenbild; Walter Kasper betont: das «Volk Gottes versammelt sich nicht, wie das 
politische Volk, um zu beschließen, was zu tun ist; es kommt vielmehr zusammen, 
um zu hören und zu feiern, was Gott entschieden und getan hat»18. Die Kirche erhält 
ihre Prägung von Christus her; dazu gehört auch ihre hierarchische Struktur, die im 
dritten Kapitel von Lumen gentium beschrieben wird (LG 18-29). 

In der Form einer Tabelle sei nun ein Vergleich der beiden zentralen Kennzeich-
nungen der Kirche als «Volk Gottes» und «Leib Christi» versucht:

Volk Gottes und Leib Christi – zwei zentrale Bilder von der Kirche im Vergleich

VOLK GOTTES LEIB CHRISTI

Gemeinsamkeit mit Israel Das Neue gegenüber Israel 
(In-Christus-Sein durch Taufe und 
Eucharistie)

Strukturelle Prägung vom Alten 
Testament

Spezifische Prägung vom Neuen 
Testament

«Zeitliches» Bild:
Geschichtliches Unterwegssein
(«wanderndes Gottesvolk»);
Ausrichtung auf die endzeitliche 
Vollendung

«Räumliches» Bild:
Gegenwart des Heils

«Soziologisches» Bild:
Stärkere Betonung des Wandelbaren, 
des Reformierbaren

«Biologisches» Bild:
Betonung des Bleibenden im Wandel,
des von Christus her Vorgegebenen

Begründung vom Wort
(«Gott ruft sein Volk zusammen»)

Begründung vom sakramentalen Leben
(Taufe, Eucharistie)

Betonung der sichtbaren Strukturen Betonung des Unsichtbaren

Gemeinsamkeit aller Kirchenglieder Gemeinsamkeit («ein Leib») und
Differenzierung («viele Glieder»)

Betonung der Uniformität Betonung der Pluralität

Stärkere Nähe 
zum protestantischen Kirchenbild

Stärkere Nähe
zum orthodoxen Kirchenbild

18	 Kasper, Katholische Kirche (2011), cit., 293.
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Nicht genügen ZU USA>ATUC kommt Nicht genügen ZU USA>ATUC kommt
elDie Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums  Nicht genügend zum Ausdruck kommt  Nicht genügend zum Ausdruck kommt  dabei ...  dabei ...  - die Prägung der Kirche von Christus  - die geschichtliche Verfasstheit und  her  Articoli  die eschatologische Ausrichtung  - das innere Geheimnis der Kirche  - der Unterschied zwischen Christus  und Kirche sowie dem einzelnen  Christen (dies eher beim Begriff  «Sakrament» oder bei den Bildern  «Mutter» und «Braut»)  Gefahren:  Gefahren:  - Rückfall ins Alte Testament  - zu starke Gleichsetzung der Kirche  mit Christus  - (im gegenwärtigen Kontext)  Soziologismus, Demokratismus  - Überspringen des Sichtbaren  Fazit: Volk Gottes und Leib Christi sind Bilder, die einander ergänzen, und kei-  ne «Definitionen» von Kirche im strikten Sinne. «Leib Christi» ist das theologisch  gehaltvollste Bild (und mehr als ein Bild wegen des Bezuges zur Eucharistie), aber  nicht das einzige.  4. Die Einzigkeit der Kirche und ihr ökumenischer Auftrag  Im Konzilstext findet sich ein Wort, über das nach einer kundigen Bemerkung  schon gleichsam «Ströme von Tinte» vergossen worden sind!°9: das lateinische Verb  subsistit, das ein vorausgehendes est ablöste?0. Dabei geht es um die Einzigkeit der  Kirche und deren Beziehung zu den nichtkatholischen Christen:  Die «einzige Kirche Christi..., in dieser Welt als Gesellschaft verfasst und geord-  net, ist verwirklicht in der katholischen Kirche (subsistit in Ecclesia catholica), die  vom Nachfolger Christi und den Bischöfen in Gemeinschaft mit ihm geleitet wird. Das  schließt nicht aus, dass außerhalb ihres Gefüges vielfältige Elemente der Heiligung  19 PHILIPS, cit., 111. Vgl. J. RATZINGER, Die Ekklesiologie der Konstitution Lumen gentium, in DErs., Kirche  - Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene 1 (Gesammelte Schriften 8/1),  Freiburg i.Br. 2010, 573-596 (589).  20 Vgl. D. VALENTINI, Subsistit in, in G. CALABRESE — P. GOYRET - 0. F. PıAzzA (Hrsg.), Dizionario di ecclesiologia,  Roma 2010, 1383-1408.  18elDie Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums  Nicht genügend zum Ausdruck kommt  Nicht genügend zum Ausdruck kommt  dabei ...  dabei ...  - die Prägung der Kirche von Christus  - die geschichtliche Verfasstheit und  her  Articoli  die eschatologische Ausrichtung  - das innere Geheimnis der Kirche  - der Unterschied zwischen Christus  und Kirche sowie dem einzelnen  Christen (dies eher beim Begriff  «Sakrament» oder bei den Bildern  «Mutter» und «Braut»)  Gefahren:  Gefahren:  - Rückfall ins Alte Testament  - zu starke Gleichsetzung der Kirche  mit Christus  - (im gegenwärtigen Kontext)  Soziologismus, Demokratismus  - Überspringen des Sichtbaren  Fazit: Volk Gottes und Leib Christi sind Bilder, die einander ergänzen, und kei-  ne «Definitionen» von Kirche im strikten Sinne. «Leib Christi» ist das theologisch  gehaltvollste Bild (und mehr als ein Bild wegen des Bezuges zur Eucharistie), aber  nicht das einzige.  4. Die Einzigkeit der Kirche und ihr ökumenischer Auftrag  Im Konzilstext findet sich ein Wort, über das nach einer kundigen Bemerkung  schon gleichsam «Ströme von Tinte» vergossen worden sind!°9: das lateinische Verb  subsistit, das ein vorausgehendes est ablöste?0. Dabei geht es um die Einzigkeit der  Kirche und deren Beziehung zu den nichtkatholischen Christen:  Die «einzige Kirche Christi..., in dieser Welt als Gesellschaft verfasst und geord-  net, ist verwirklicht in der katholischen Kirche (subsistit in Ecclesia catholica), die  vom Nachfolger Christi und den Bischöfen in Gemeinschaft mit ihm geleitet wird. Das  schließt nicht aus, dass außerhalb ihres Gefüges vielfältige Elemente der Heiligung  19 PHILIPS, cit., 111. Vgl. J. RATZINGER, Die Ekklesiologie der Konstitution Lumen gentium, in DErs., Kirche  - Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene 1 (Gesammelte Schriften 8/1),  Freiburg i.Br. 2010, 573-596 (589).  20 Vgl. D. VALENTINI, Subsistit in, in G. CALABRESE — P. GOYRET - 0. F. PıAzzA (Hrsg.), Dizionario di ecclesiologia,  Roma 2010, 1383-1408.  18Cie Praägung der Kirche VOoOlIl Christus Cie geschichtliche Verfasstheit und

herODTLUN7 Cie eschatologische Ausrichtung
das INnNeTrTe (‚eheimnIis der Kirche der Unterschied zwischen Christus

und Kirche SOWIE dem einzelnen
Christen 165 cher beim Begriff
«Sakrament» oder bel den Bildern
«Mutter>» und «Braut>»)

eilahren eilahren
UuC 1Ins Alte lestament ctarke Gleichsetzung der Kirche

mıi1t Christus(Im gegenwärtigen Kontext)
50ZI010g1SMUS, Demokratismus Überspringen des Sichtbaren

AZI Volk (10ttes und Leib Christi SINd Bilder, Cie einander ergänzen, und kel-
«Definitionen» VOoOlIl Kirche 1m strikten Inne «Leib Christi» 1st das theologisch

gehaltvollste Bild und mehr a 1IS e1N Bild des Bezuges ZUL Eucharistie), aber
nicht das eiNZIge

DIie Einzigkeit der Kırche und ihr Okumeniıischer Auftrag

Im Konzilstext findet Ssich E1n Wort, ber das ach e1INer undigen Bemerkung
schon gleichsam <  TOMEe VOoOlIl Iınte» VErSOSSCH worden Sind19: das lateinische Verb
SuÖOsIstit, das e1IN vorausgehendes ST a.Dl6öste20. Dabe!l geht Cie Einzigkeit der
Kirche und deren Beziehung den nichtkatholischen Christen:

DIe «eINZIge Kirche Christi..., In dieser Welt a 1IS Gesellschaft verfasst und gEeOrd-
nel, 1st verwirklicht In der katholischen Kirche (SuOÖOsIstit In FEcclesia catholica), Cie
vo Nachfolger Christi und den Bischöfen In (Gemeinschaft mıi1t 1ıhm geleitet WIrd. Das
SC  1e nicht AaUs, dass außerhalb iIhres Gefüges vielfältige Elemente der Heiligung

14 PHILIPS, C1It., 111 Vel KATZINGER, e EkkKtesiotogie der Konstitution Iiumen gentium, In DERS., Kirche
Zeichen den Velkern Schriften ZUFr EkKtiestotogtie HNn ÖOÖkumene (Gesammelte Schriften S/1),

reiburg 1Br 2010, 573-596

Vgl ALENTINI, Subsistıt In, In ALARRBESE OYRET T1AZ7A (Hrsg.) DIZLIONAFLO n ecctestotogia,
Koma 2010, 3-1
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Nicht genügend zum Ausdruck kommt 
dabei …
-  die Prägung der Kirche von Christus 

her
-  das innere Geheimnis der Kirche

Nicht genügend zum Ausdruck kommt 
dabei …

-  die geschichtliche Verfasstheit und 
die eschatologische Ausrichtung

-  der Unterschied zwischen Christus 
und Kirche sowie dem einzelnen 
Christen (dies eher beim Begriff 
«Sakrament» oder bei den Bildern 
«Mutter» und «Braut»)

Gefahren:
-  Rückfall ins Alte Testament
-  (im gegenwärtigen Kontext) 

Soziologismus, Demokratismus

Gefahren:
-  zu starke Gleichsetzung der Kirche 

mit Christus
-  Überspringen des Sichtbaren

Fazit: Volk Gottes und Leib Christi sind Bilder, die einander ergänzen, und kei-
ne «Definitionen» von Kirche im strikten Sinne. «Leib Christi» ist das theologisch 
gehaltvollste Bild (und mehr als ein Bild wegen des Bezuges zur Eucharistie), aber 
nicht das einzige.

4. Die Einzigkeit der Kirche und ihr ökumenischer Auftrag

Im Konzilstext findet sich ein Wort, über das nach einer kundigen Bemerkung 
schon gleichsam «Ströme von Tinte» vergossen worden sind19: das lateinische Verb 
subsistit, das ein vorausgehendes est ablöste20. Dabei geht es um die Einzigkeit der 
Kirche und deren Beziehung zu den nichtkatholischen Christen:

Die «einzige Kirche Christi…, in dieser Welt als Gesellschaft verfasst und geord-
net, ist verwirklicht in der katholischen Kirche (subsistit in Ecclesia catholica), die 
vom Nachfolger Christi und den Bischöfen in Gemeinschaft mit ihm geleitet wird. Das 
schließt nicht aus, dass außerhalb ihres Gefüges vielfältige Elemente der Heiligung 

19	 Philips, cit., 111. Vgl. J. Ratzinger, Die Ekklesiologie der Konstitution Lumen gentium, in Ders., Kirche 
– Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Ökumene I (Gesammelte Schriften 8/1), 
Freiburg i.Br. 2010, 573-596 (589).

20	 Vgl. D. Valentini, Subsistit in, in G. Calabrese – P. Goyret – O. F. Piazza (Hrsg.), Dizionario di ecclesiologia, 
Roma 2010, 1383-1408.
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und der anrnel finden SINd, Cie a 1IS der Kirche eigene en auftf Cie katholische
Einheit hindrängen» (LG 8)21.

SuDÖsSIsStIt 1st 1er nicht a 1IS Widerspruch ST sehen, sondern a1Ss dessen Tazl- Artıcol|lerung, auf kirchenbildende Elemente weIlsen, Cie auch außerhalh der Ssicht-
baren Stirukturen der Kirche finden SINd. Auf diesen Punkt WEeIS csehr klar Cie
Stellungnahme der Theologischen O0OMMISSION während des Zweiliten Vatikanums:

«DIE Absicht aber 1st zeigen, dass Cie Kirche... auf dieser Erde konkret In der
katholischen Kirche finden 1st DIe Kirche 1st eINZIS, und auf dieser Erde 1st G1E In
der katholischen Kirche (adest In Ecclesia catholica), auch WEl sich außerhalh VOIl

ihr kirchliche Elemente finden anstelle VOIl 0st wiIird SuUuÖsSIstt In gJeSsagT, damıit der
USA>ATUC besser Ubereinstimme mıi1t der Aussage VOoOlIl den kirc  Ichen Elementen, Cie
SIich aNnderswo finden»22.

DIe «Hermeneutik des Bruches» bezüglich des SubÖsSIsStIt wurde a1Ss aDSurd
wIesen VOo_Lr em Urc Cie einschlägige Doktorarbeit Alexandra VOIl Teuffenbachs,
e1INer Schuülerin VOIl ardına. Becker23. Von Teuffenbach fand heraus, dass Cie Er-
SeEIZUNg des 0st Uurc das sSsubsıistizt auftf den holländischen esulten Sebastian romp
zurückgeht, den Ssekretär der Theologischen O0OMMISSION des Zweiliten Vatikanums,
der üÜUührend mitgewirkt hat bel der Vorbereitung der Enzyklika 1US5 AIT ber den
mystischen Leib der Kirche, MyStLCL COrDOrIS. Mittlerweile 1st das Tonband
der einschlägigen Sıitzung vOoO November 1963 bekannt; romp sa  ( woörtlich:
«POossumus Adicere: ltaque Subsistit In Ecclesia catholica, e1 hoc G5l EXCluSIVvVuUum, In
QquUantium Aicıtur: AL 110  —> SUNT 151 elementa»24.

Im Dekret ber Cie katholischen Ostkirchen, das gleichen Jag WIe Uumen
gentium V OIl den Konzilsvätern aNSCHOMLAL wurde, el hnlich WIC In My-

1 Vel uch Unıitatis redintegratio VALENTINI, C1It.,
AD AS UL1, 176l: «Intentio aultiem el Ostendere Ecclesiam, CIWUS deseripta el intima. el AL CALd natiura, UUa

C ('hriste e1IUsquE In perpeluum uniıtur, his In terrıs CONcCrele InvenIırı In Feclesia catholica. . EC-
clesia el un1ca, el his In terris adest In Feclesia Catholica, licet ExIra iInvenlantur elementa ecclesialia. __
1000 PST Mieitur SHDSISTHIT In, ul eXpressi0 melius cConcoardet Cu allırmatlone (le elementis ecclesialibus
UU .11 adsımt>».
Auf (lie Aussage er Lehrkommission hbezieht sich uch KASPER, cC1it., AL «Miıt (ieser Formulierung ollten
ZWEI lele erreicht werden: Es collte er traclitionelle Anspruch testgehalten werden, ass (lie katholische
Kirche ıunverlierbar (lie e1INe wahre Kirche ist, N: collte zugleic RKaum geschaffen werden für (lie
Anerkennung Vo Flementen er wahren Kirche auı berhal er (ırenzen er katholischen Kirche>».

A VON 1 EUFFENBACH, DIie Bedeutung Ades Subsistit In (LG /um SefÖstverstandnis der kKatholischen Kirche,
München 002

Ax /itat hei Kl BECKER, S uDSISHT In (Lumen gentium, S} In 1 ’ Osservatore KOomano, 3.-6 1 . 6-7 (6)
vgl ALENTINI, C1t., 1355
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und der Wahrheit zu finden sind, die als der Kirche eigene Gaben auf die katholische 
Einheit hindrängen» (LG 8)21.

Subsistit ist hier nicht als Widerspruch zu est zu sehen, sondern als dessen Präzi-
sierung, um auf kirchenbildende Elemente zu weisen, die auch außerhalb der sicht-
baren Strukturen der Kirche zu finden sind. Auf diesen Punkt weist sehr klar die 
Stellungnahme der Theologischen Kommission während des Zweiten Vatikanums: 

«Die Absicht aber ist zu zeigen, dass die Kirche… auf dieser Erde konkret in der 
katholischen Kirche zu finden ist… Die Kirche ist einzig, und auf dieser Erde ist sie in 
der katholischen Kirche (adest in Ecclesia catholica), auch wenn sich außerhalb von 
ihr kirchliche Elemente finden…; anstelle von est wird subsistit in gesagt, damit der 
Ausdruck besser übereinstimme mit der Aussage von den kirchlichen Elementen, die 
sich anderswo finden»22.

Die «Hermeneutik des Bruches» bezüglich des subsistit wurde als absurd er-
wiesen vor allem durch die einschlägige Doktorarbeit Alexandra von Teuffenbachs, 
einer Schülerin von Kardinal Becker23. Von Teuffenbach fand heraus, dass die Er-
setzung des est durch das subsistit auf den holländischen Jesuiten Sebastian Tromp 
zurückgeht, den Sekretär der Theologischen Kommission des Zweiten Vatikanums, 
der führend mitgewirkt hat bei der Vorbereitung der Enzyklika Pius‘ XII. über den 
mystischen Leib der Kirche, Mystici corporis. Mittlerweile ist sogar das Tonband 
der einschlägigen Sitzung vom 26. November 1963 bekannt; Tromp sagte wörtlich: 
«Possumus dicere: itaque subsistit in Ecclesia catholica, et hoc est exclusivum, in 
quantum dicitur: alibi non sunt nisi elementa»24.

Im Dekret über die katholischen Ostkirchen, das am gleichen Tag wie Lumen 
gentium von den Konzilsvätern angenommen wurde, heißt es – ähnlich wie in My-

21	 Vgl. auch Unitatis redintegratio 4; Valentini, cit., 1389f.

22	 AS III/1, 176f: «Intentio autem est ostendere Ecclesiam, cuius descripta est intima et arcana natura, qua 
cum Christo eiusque opere in perpetuum unitur, his in terris concrete inveniri in Ecclesia catholica… Ec-
clesia est unica, et his in terris adest in Ecclesia Catholica, licet extra inveniantur elementa ecclesialia… 
loco est dicitur subsistit in, ut expressio melius concordet cum affirmatione de elementis ecclesialibus 
quae alibi adsunt». 
Auf die Aussage der Lehrkommission bezieht sich auch Kasper, cit., 235: «Mit dieser Formulierung sollten 
zwei Ziele erreicht werden: Es sollte der traditionelle Anspruch festgehalten werden, dass die katholische 
Kirche unverlierbar die eine wahre Kirche ist, und es sollte zugleich Raum geschaffen werden für die 
Anerkennung von Elementen der wahren Kirche außerhalb der Grenzen der katholischen Kirche».

23	 A. von Teuffenbach, Die Bedeutung des subsistit in (LG 8). Zum Selbstverständnis der katholischen Kirche, 
München 2002.

24	 Zitat bei K.J. Becker, Subsistit in (Lumen gentium, 8), in L’Osservatore Romano, 5.-6.12.2005, 1.6-7 (6); 
vgl. Valentini, cit., 1388.
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STZCZ COrDOrIS dass Cie katholische Kirche «der mystische Leib Christi 151>»> est)25
BereIits In vorausgehenden assungen des lTextes V OIl umen gentium Wal zunächst
Cie Rede VOoOlIl den kirc  Iıchen «Elementen» außerhalh der Kirche verbunden SCWC-ODTLUN7
C [I1 mıi1t dem Verbum 0S «SubÖbsistere 1st E1n Spezialfa. VOIl ESNNE ES 1st das SeIn In
der Form eE1Nes eigenständigen ubjekts.Die Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums  stici corporis —, dass die katholische Kirche «der mystische Leib Christi ist» (est)25.  Bereits in vorausgehenden Fassungen des Textes von Lumen gentium war zunächst  die Rede von den kirchlichen «Elementen» außerhalb der Kirche verbunden gewe-  Articoli  sen mit dem Verbum est?6. «Subsistere ist ein Spezialfall von esse. Es ist das Sein in  der Form eines eigenständigen Subjekts. ... Mit dem Wort subsistit wollte das Konzil  das Besondere und nicht das Multiplizierbare der katholischen Kirche ausdrücken:  Es gibt die Kirche als Subjekt in der geschichtlichen Wirklichkeit»?7.  5. Weitere Grundanliegen von Lumen gentium  Nach den Ausführungen über das «Mysterium der Kirche» im ersten Kapitel von  Lumen gentium beschreibt das zweite Kapitel unter dem Titel «Das Volk Gottes»?8 die  Kirche als «das neue Gottesvolk» (LG 9) in den Eigenschaften, die ihrer Unterschei-  dung in verschiedene Stände logisch vorausliegen. Erst danach werden in folgenden  Kapiteln die Hierarchie, die Laien und die Ordensleute zum Thema gemacht. Das  ganze Gottesvolk nimmt teil am dreifachen Amt Christi als König, Priester und Pro-  phet (LG 10-12; 31; 34-36). Die Übertragung dieses christologischen Rasters auf die  Kirche verdankt sich nicht zuletzt dem Standardwerk Yves Congars über die Theolo-  gie des Laikates, der die Würde und Sendung des getauften (und gefirmten) Christen  als Teilhabe an der dreifachen «Salbung» Christi im Heiligen Geist beschreibt?9.  Das gemeinsame Priestertum aller Gläubigen (sacerdotium commune fidelium)  gründet in der Taufe (und in der Firmung): in allen ihren Werken sollen die Chris-  ten Gott geistige Opfer darbringen und für Christus Zeugnis ablegen (LG 10 a). Das  allen Christen gemeinsame Priestertum und das in der sakramentalen Weihe grund-  gelegte «hierarchische Priestertum» der Amtsträger (sacerdotium ministeriale seu  25  Orientalium ecclesiarum 2.  26  Vgl. von TEUFFENBACH, Die Bedeutung des subsistit in, cit., 323-325; vgl. GIL HELLIN, Concili Vaticani II  Synopsis, cit., 697; VALENTINI, cit., 1387.  27  RATZINGER, Die Ekklesiologie der Konstitution Lumen gentium, cit., 592.  28  LG 9-17.  29  Vgl. Y. ConcGAR, Der Laie. Entwurf einer Theologie des Laientums, Stuttgart 19572 (orig. frz. Jalons pour  une theologie du laicat, Paris 1953); P. NEUNER, Der Laie und das Gottesvolk, Frankfurt a.M. 1988, 170:  «Das monumentale Werk Congars hat seit seinem Erscheinen die Diskussion um den Laien bestimmt. Vor  allem die Lehre von den drei Ämtern Christi und der Teilhabe auch der Laien an ihnen hat sich weithin  durchgesetzt, sie wurde selbst in den Aussagen des II. Vatikanums über den Laien strukturbildend».  20Mit dem Wort sSsubsıistizt wollte das Konzil
das Besondere und nicht das Multiplizierbare der katholischen Kirche ausdruücken:
ES ibt Cie Kirche a 1IS 5Subjekt In der geschichtlichen Wirklichkeit»27

eıtere Grundanlıegen VOoO  a Lumen gentium

Nach den Ausführungen ber das «Myster1um der Kirche» 1m ersten Kapitel VOoOlIl

umen gentium beschreibt das zweite Kapitel ılnfier dem Titel «DAas Volk (ottes» 25 Cie
Kirche a1Ss «das Cr (‚ottesvolk>» (LG In den Eigenschaften, Cie iIhrer Untersche!]l-
dung In verschiedene Stände logisch vorausliegen. rsti danach werden In folgenden
Kapiteln Cie Hierarchie, Cie alen und Cie Ordensleute ZU TIThema emacht. Das

(‚ ottesvolk nımmt teil dreifachen Christi a1Ss ÖnIig, TI1IeSTIer und Pro-
phet (LG 10-12:; 34-3 DIe Übertragung Adileses christologischen Rasters auftf Cie
Kirche verdankt SIcCh nicht zuletzt dem Standardwerk VeSs (‚oNgars ber Cie Theolo-
gie des Laikates, der Cie Wuüurde und Sendung des getauften und gefirmten) Christen
a 1IS el  aDe der dreifachen «5albung» Christi 1m eiligen e15 beschreibt?®9.

Das gemeinsame Priestertum er Gläubigen (sacerdotium GOIHHINUNE fidelium)
rundet In der Taufe und In der irmung): In en ihren Werken sollen Cie TI1S5-
ten ott geistige pfer darbringen und für Christus ZeugnIs ablegen (LG a) Das
en Christen gemeinsame Priestertum und das In der Sakramentalen Weihe Srund-
elegte «hlerarchische Priestertum» der tsträger (sacerdotium ministeriale SNSCH

A ()rienTaltum eccliesiarum

Vgl VON 1 EUFFENBACH, e Bedeutung Ades Subsistit in, C1t., 323-329; vgl (1IL ELLIN, (’ONCEH Valicanı H
SYynopSIS, C1It., 697: ALENTINI, C1It., 1357

KATZINGER, Iie EkKktestotogte der Konstitution Iumen gentium, C1It., 542

-l  -

Vgl ONGAR, Der ALE. Entwurf einer T’heotogte Ades Latentums, Stuttgart Orl IrZ Jalons DOUF
HLE Lheotogte dı [aical, Parıs EUNER, Der CLE und das (GOtteSVOlK, Frankfurt a M 19885, 17/0
«|)as menumentale Weark (‚ongars hat ge1t SEINEeM FErscheinen (lie DHiskussion den Lalen bestimmt. Vor
em (lie Te Vo den Tel Amtern ('hristi N: er el  2.DEe uch er LAalen ihnen hat sich weithin
durchgesetzt, G1E wUurcde celhst In QJen Aussagen Qes I1 Vatikanums ber QJen LAalen strukturbildend>»
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stici corporis –, dass die katholische Kirche «der mystische Leib Christi ist» (est)25. 
Bereits in vorausgehenden Fassungen des Textes von Lumen gentium war zunächst 
die Rede von den kirchlichen «Elementen» außerhalb der Kirche verbunden gewe-
sen mit dem Verbum est26. «Subsistere ist ein Spezialfall von esse. Es ist das Sein in 
der Form eines eigenständigen Subjekts. … Mit dem Wort subsistit wollte das Konzil 
das Besondere und nicht das Multiplizierbare der katholischen Kirche ausdrücken: 
Es gibt die Kirche als Subjekt in der geschichtlichen Wirklichkeit»27.

5. Weitere Grundanliegen von Lumen gentium

Nach den Ausführungen über das «Mysterium der Kirche» im ersten Kapitel von 
Lumen gentium beschreibt das zweite Kapitel unter dem Titel «Das Volk Gottes»28 die 
Kirche als «das neue Gottesvolk» (LG 9) in den Eigenschaften, die ihrer Unterschei-
dung in verschiedene Stände logisch vorausliegen. Erst danach werden in folgenden 
Kapiteln die Hierarchie, die Laien und die Ordensleute zum Thema gemacht. Das 
ganze Gottesvolk nimmt teil am dreifachen Amt Christi als König, Priester und Pro-
phet (LG 10-12; 31; 34-36). Die Übertragung dieses christologischen Rasters auf die 
Kirche verdankt sich nicht zuletzt dem Standardwerk Yves Congars über die Theolo-
gie des Laikates, der die Würde und Sendung des getauften (und gefirmten) Christen 
als Teilhabe an der dreifachen «Salbung» Christi im Heiligen Geist beschreibt29. 

Das gemeinsame Priestertum aller Gläubigen (sacerdotium commune fidelium) 
gründet in der Taufe (und in der Firmung): in allen ihren Werken sollen die Chris-
ten Gott geistige Opfer darbringen und für Christus Zeugnis ablegen (LG 10 a). Das 
allen Christen gemeinsame Priestertum und das in der sakramentalen Weihe grund-
gelegte «hierarchische Priestertum» der Amtsträger (sacerdotium ministeriale seu 

25	 Orientalium ecclesiarum 2.

26	 Vgl. von Teuffenbach, Die Bedeutung des subsistit in, cit., 323-325; vgl. Gil Hellin, Concilii Vaticani II 
Synopsis, cit., 697; Valentini, cit., 1387.

27	 Ratzinger, Die Ekklesiologie der Konstitution Lumen gentium, cit., 592.

28	 LG 9-17.

29	 Vgl. Y. Congar, Der Laie. Entwurf einer Theologie des Laientums, Stuttgart 19572 (orig. frz. Jalons pour 
une théologie du laicat, Paris 1953); P. Neuner, Der Laie und das Gottesvolk, Frankfurt a.M. 1988, 170: 
«Das monumentale Werk Congars hat seit seinem Erscheinen die Diskussion um den Laien bestimmt. Vor 
allem die Lehre von den drei Ämtern Christi und der Teilhabe auch der Laien an ihnen hat sich weithin 
durchgesetzt, sie wurde selbst in den Aussagen des II. Vatikanums über den Laien strukturbildend».
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hierarchicum) SINd aufeinander zugeordnet, aber auch dem esen und dem Ta
ach ınterschieden. Amtsträger und alen nehmen «auft Je besondere (1(55
Priestertum Christi teil Der AmtsträgerManfred Hauke  hierarchicum) sind aufeinander zugeordnet, aber auch dem Wesen und dem Grade  nach unterschieden. Amtsträger und Laien nehmen «auf je besondere Weise am  Priestertum Christi teil. Der Amtsträger ... bildet kraft seiner heiligen Gewalt, die er  HOD  innehat, das priesterliche Volk heran und leitet es; er vollzieht in der Person Christi  das eucharistische Opfer und bringt es im Namen des ganzen Volkes Gott dar; die  Gläubigen hingegen wirken kraft ihres königlichen Priestertums an der eucharisti-  schen Darbringung mit und üben ihr Priestertum aus im Empfang der Sakramente,  im Gebet, in der Danksagung, im Zeugnis eines heiligen Lebens, durch Selbstver-  leugnung und tätige Liebe» (LG 10 b).  Eine Fußnote des Konzilstextes weist auf die vorausgehende Klärung durch die  Enzyklika Mediator Dei (1947) durch Papst Pius XII.: allein der geweihte Priester  vollzieht in der Person Christi das eucharistische Opfer durch das Sprechen der Ein-  setzungsworte, während sich die Gläubigen dem sakramentalen Geschehen innerlich  anschließen?0. Es handelt sich also nicht um ein «Konzelebrieren» der Gemeinde im  strikten Sinn, aber doch um die wirkliche Ausübung einer von Christus verliehenen  priesterlichen Vollmacht. Es geht dabei nicht nur um ein «metaphorisches» Priester-  tum, sondern ein wahres Priestertum aller Gläubigen, auch wenn die sakramentalen  liturgischen Vollzüge (mit Ausnahme der Taufe und der Ehe) den geweihten Amts-  trägern vorbehalten sind. Das Dekret des Zweiten Vatikanums über die Priester hebt  dabei das Handeln in der Person Christi als des Hauptes der Kirche hervor31.  Die Teilhabe am prophetischen Amt Christi bezieht sich auf das Christuszeugnis,  vor allem durch ein Leben in Glauben und Liebe. Die Gesamtheit der Gläubigen ist  durch den Beistand des Heiligen Geistes vor Irrtum bewahrt. Durch den Glaubens-  sinn (sensus fidei) hält das Gottesvolk unter der Leitung des Lehramtes den überlie-  ferten Glauben unverlierbar fest (LG 12 a). Zum prophetischen Amt werden auch die  Charismen gezählt, die der Heilige Geist jedem Christen für den Aufbau der Kirche  mitteilt (LG 12 b).  Die Teilhabe am Amte Christi des Königs (oder Hirten und Herrn) wird im Kapitel  über das Volk Gottes mit dem gemeinsamen Priestertum verknüpft (in der biblischen  Rede vom «königlichen Priestertum») (LG 10) und im Kapitel über die Laien später  30  Vgl. DH 3849-53. Siehe dazu auch M. HAUKE, Z’apostolicitä dell’Eucaristia. Il rapporto tra sacerdoti e  fedeli laici nella Santa Messa secondo UIstruzione Redemptionis Sacramentum, in CONGREGAZIONE PER  IL CULTO DIVINO E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI (Hrsg.), Redemptionis Sacramentum. Z’Eucaristia azione di  Cristo e della Chiesa, Siena 2006, 41-50 (41-45).  31  Vgl. Presbyterorum ordinis 2. Dazu J. P. DE M. DANTAs, In persona Christi capitis. Il ministro ordinato  come rappresentante di Cristo capo della Chiesa nella discussione teologica da Pio XI fino ad oggi, Siena  2010, 161-210.  21bildet Ta S@eINeTr eiligen Gewalt, Cie Artıcol|innehat, das priesterliche Volk heran und leitet vollzieht In der Person Christi
das eucharistische pfer und bringt 1m amen des SaNzen Volkes ott dar:; Cie
Gläubigen ingegen wirken Ta iIhres kKöniglichen Priestertums der eucharisti-
schen Darbringung mıi1t und ben ihr Priestertum a 1m Empfang der Sakramente,
1m el, In der Danksagung, 1m ZeUgNIS e1INEes eiligen Lebens, Uurc Selbstver-
leugnung und tatige Liebe» (LG

InNe Fußnote des Konzilstextes WEeIS auftf Cie vorausgehende Klärung Urc Cie
Enzyklika Mediator Del (1947) Urc aps IUS AXIT allein der geweihte TI1IeSTIer
vollzieht In der Person Christi das eucharistische pfer Urc das prechen der Eın-
sSeizungsworte, während SIcCh Cie Gläubigen dem Sakramentalen eschehen Innerlich
anschließen30. ES handelt SIcCh 2.1SO nicht e1IN «Konzelebrieren» der (emeilnde 1m
strikten SINN, aber doch Cie wirkliche usübung e1INer VOIl Christus verliehenen
priesterlichen Vollmacht ES geht el nicht LLUL E1n «metaphorisches» T1IEeSTEeTr-
{um, sondern e1N wahres Priestertum er Gläubigen, auch WEl Cie Sakramentalen
liturgischen ollzüge (mit Ausnahme der Taufe und der Ehe) den geweihten Amlts-
trägern vorbehnalten SINd. Das Dekret des Zweiliten Vatikanums ber Cie TI1IeSTIer hebt
el das Handeln In der Person Christi a 1IS des Hauptes der Kirche hervoröl.

DIe el  aDe prophetischen Christi ezieht SIcCh auf das ChristuszeugnIis,
VOoLr em Urc e1N Leben In Glauben und Liebe DIe (1esamtheit der Gläubigen 1st
Urc den Beistand des eiligen (‚elstes VOoLr Irrtum ewahrt Durch den aubens-
SINN SCNSUS€l hält das ( ottesvolk ılnfier der Leitung des Lehramtes den überlie-
ferten (:lauben uıunverlierbar fest (LG a) Zum prophetischen Amt werden auch Cie
Charismen ezählt, Cie der Heilige 15 jedem Christen für den Aufbau der Kirche
mitteilt (LG

DIe el  aDe Amte Christi des KÖNIgs er Hirten und Herrn) wiIird 1m Kapitel
ber das Volk (1ottes mıi1t dem gemeinsamen Priestertum verknünpft (In der biblischen
Rede vOoO «königlichen Priestertum>») (LG 10) und 1m Kapitel ber Cie alen später

Vel 3849-53 1e 2azZu uch HAUKE, L’apostoltctta dett Eucaristia. H Era Sacerdoti
fedelt IaiCt Ne: Santa Messa SECONdO P IStruzione Redemptionis 5Sacramentum, In ONGREGAZIONE PER

DASCIPLINA DE (Hrsg.) Redemptionis aCcramentum. L’Eucaristia AZLION E n
( FISTO C AieS$a, “1eN2 2006, 41 -550) (41-45)

21 Vel Presbyterorum OFdCinIs DAazu JE DDANTAS, In DHEFSONU (’AFISH CApLLLS. MINISIFO Ordinato
ÜOLE FaDDr  ECNLANLE n ( FISTO LUDO C(’hiesa Ne: MISCHSSIONE LEOLOGLCA da PIO AI fino ad OGgl, “1eN2
2010, 161-210
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hierarchicum) sind aufeinander zugeordnet, aber auch dem Wesen und dem Grade 
nach unterschieden. Amtsträger und Laien nehmen «auf je besondere Weise am 
Priestertum Christi teil. Der Amtsträger … bildet kraft seiner heiligen Gewalt, die er 
innehat, das priesterliche Volk heran und leitet es; er vollzieht in der Person Christi 
das eucharistische Opfer und bringt es im Namen des ganzen Volkes Gott dar; die 
Gläubigen hingegen wirken kraft ihres königlichen Priestertums an der eucharisti-
schen Darbringung mit und üben ihr Priestertum aus im Empfang der Sakramente, 
im Gebet, in der Danksagung, im Zeugnis eines heiligen Lebens, durch Selbstver-
leugnung und tätige Liebe» (LG 10 b).

Eine Fußnote des Konzilstextes weist auf die vorausgehende Klärung durch die 
Enzyklika Mediator Dei (1947) durch Papst Pius XII.: allein der geweihte Priester 
vollzieht in der Person Christi das eucharistische Opfer durch das Sprechen der Ein-
setzungsworte, während sich die Gläubigen dem sakramentalen Geschehen innerlich 
anschließen30. Es handelt sich also nicht um ein «Konzelebrieren» der Gemeinde im 
strikten Sinn, aber doch um die wirkliche Ausübung einer von Christus verliehenen 
priesterlichen Vollmacht. Es geht dabei nicht nur um ein «metaphorisches» Priester-
tum, sondern ein wahres Priestertum aller Gläubigen, auch wenn die sakramentalen 
liturgischen Vollzüge (mit Ausnahme der Taufe und der Ehe) den geweihten Amts-
trägern vorbehalten sind. Das Dekret des Zweiten Vatikanums über die Priester hebt 
dabei das Handeln in der Person Christi als des Hauptes der Kirche hervor31.

Die Teilhabe am prophetischen Amt Christi bezieht sich auf das Christuszeugnis, 
vor allem durch ein Leben in Glauben und Liebe. Die Gesamtheit der Gläubigen ist 
durch den Beistand des Heiligen Geistes vor Irrtum bewahrt. Durch den Glaubens-
sinn (sensus fidei) hält das Gottesvolk unter der Leitung des Lehramtes den überlie-
ferten Glauben unverlierbar fest (LG 12 a). Zum prophetischen Amt werden auch die 
Charismen gezählt, die der Heilige Geist jedem Christen für den Aufbau der Kirche 
mitteilt (LG 12 b).

Die Teilhabe am Amte Christi des Königs (oder Hirten und Herrn) wird im Kapitel 
über das Volk Gottes mit dem gemeinsamen Priestertum verknüpft (in der biblischen 
Rede vom «königlichen Priestertum») (LG 10) und im Kapitel über die Laien später 

30	 Vgl. DH 3849-53. Siehe dazu auch M. Hauke, L’apostolicità dell’Eucaristia. Il rapporto tra sacerdoti e 
fedeli laici nella Santa Messa secondo l’Istruzione Redemptionis Sacramentum, in Congregazione per 
il culto divino e la disciplina dei sacramenti (Hrsg.), Redemptionis Sacramentum. L’Eucaristia azione di 
Cristo e della Chiesa, Siena 2006, 41-50 (41-45).

31	 Vgl. Presbyterorum ordinis 2. Dazu J. P. De M. Dantas, In persona Christi capitis. Il ministro ordinato 
come rappresentante di Cristo capo della Chiesa nella discussione teologica da Pio XII fino ad oggi, Siena 
2010, 161-210.
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eigens entwickelt (LG 36) DIe el  aDe der Königsherrschaft Christi zeig SIcCh
zunächst a 1IS 5Sleg ber das BOSe, dann aber auch In der Bereitschaft, Christus In denODTLUN7 anderen dienen. ES geht Cie Ausbreitung des Reiches der ahnrnel und des
Friedens (LG 36a) InNe besondere Form nımmt das gemeinsame Prophetenamt
WEl Cie Mitwirkung Leitungsauftrag der Hierarchie geht (vgl 33C;
37) Das Dekret ber das Laienampostolat erwähnt el ılnfier anderem Cie Einfüh-
FuNg V OIl Lalengremien, denen (zumindest ach gesamtkirchlichem Recht) E1n bera-
tender Charakter zukommt und kein beschließender)32

DIe Kirche hat C1INe universale Sendung (LG 13) und 1st ZU Heile notwendieg (LG
Dabe!l ibt TEeIIlNC C1INe teilweise Zugehörigkeit ZUL Kirche bel den VOoOlIl

ihr geirennten Christen und C1INe «Zuoradnung» ihr auch bel Nichtehristen (vgl
13d) InNe jegliche Rettung geschieht TEeIIlNC Uurc Cie Kirche, das «allgemeine

Heilssakrament» (LG 48 b) Der Hinwels auf Cie Heilsmöglichkeiten außerhalb der
sichtbaren (ırenzen der Kirche verbindet SIcCh mıi1t der Bedeutung der Mission (LG
17)

Das dritte Kapitel beschreibt Cie «hlilerarchische Verfassung der Kirche, Insbe-
SONdere das Bischofsamt»533. Das Kollegium der 15CNOT1e meln Cie (samtheit der
Apostelnachfolger, Cie Immer In Verbindung csehen 1st mıi1t ihrem aupt, dem
Nachfolger erı (vgl 22) Weil das Weihesakrament dem Bischof In S@eINeTr
zukommt, 1st SEeINE Weihe als Sakramental verstehen (LG 21) An dieser Sakra-
mentalen Na en auch Cie TIeSTIeTr und Diakone teil (LG 8-2 en MISS-
verständnisse der bischöflichen Kollegialität 1m Inne e1INes KreIlises a1Ss (G:leichran-
en wendet SIcCh zusätzlich ZU Konzilstext Cie VOIl aps Paul VI veröffentlichte
Nota explicativa Draevia

Das vierte Kapitel beschäftigt SIcCh mıi1t den Lalens4 wWwWoml alle Christgläubigen
mıit Ausnahme der geweilihten Amtsträger und der Ordensleute gemeint SINd. Ver-
sucht wiIird C1INe DOositive Bestimmung des Lalkates mıi1t dem Hinwels auf das gläubige
Durchformen der zeitlichen inge (LG 31) In Taufe und Firmung eründet das Lal-
enapostolat; aneben gibt E1INe eigene Sendung ZUL Mitarbeit mıi1t dem hlierarch!Il-
schen Anostolat (LG 33)

Nicht VErSECSSCH werden collte das fünfte Kapitel, das Cie «allgemeine erufung

AD Vel Apostotlicam ACctuositatem
2 15-77
24 30-358
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eigens entwickelt (LG 36). Die Teilhabe an der Königsherrschaft Christi zeigt sich 
zunächst als Sieg über das Böse, dann aber auch in der Bereitschaft, Christus in den 
anderen zu dienen. Es geht um die Ausbreitung des Reiches der Wahrheit und des 
Friedens (LG 36a). Eine besondere Form nimmt das gemeinsame Prophetenamt an, 
wenn es um die Mitwirkung am Leitungsauftrag der Hierarchie geht (vgl. LG 33c; 
37). Das Dekret über das Laienapostolat erwähnt dabei unter anderem die Einfüh-
rung von Laiengremien, denen (zumindest nach gesamtkirchlichem Recht) ein bera-
tender Charakter zukommt (und kein beschließender)32.

Die Kirche hat eine universale Sendung (LG 13) und ist zum Heile notwendig (LG 
14-17). Dabei gibt es freilich eine teilweise Zugehörigkeit zur Kirche bei den von 
ihr getrennten Christen und eine «Zuordnung» zu ihr auch bei Nichtchristen (vgl. 
LG 13d). Eine jegliche Rettung geschieht freilich durch die Kirche, das «allgemeine 
Heilssakrament» (LG 48b). Der Hinweis auf die Heilsmöglichkeiten außerhalb der 
sichtbaren Grenzen der Kirche verbindet sich mit der Bedeutung der Mission (LG 
17).

Das dritte Kapitel beschreibt die «hierarchische Verfassung der Kirche, insbe-
sondere das Bischofsamt»33. Das Kollegium der Bischöfe meint die Gesamtheit der 
Apostelnachfolger, die immer in Verbindung zu sehen ist mit ihrem Haupt, dem 
Nachfolger Petri (vgl. LG 22). Weil das Weihesakrament dem Bischof in seiner Fülle 
zukommt, ist seine Weihe als sakramental zu verstehen (LG 21). An dieser sakra-
mentalen Gnade haben auch die Priester und Diakone teil (LG 28-29). Gegen Miss-
verständnisse der bischöflichen Kollegialität im Sinne eines Kreises als Gleichran-
gigen wendet sich zusätzlich zum Konzilstext die von Papst Paul VI. veröffentlichte 
Nota explicativa praevia. 

Das vierte Kapitel beschäftigt sich mit den Laien34, womit alle Christgläubigen 
mit Ausnahme der geweihten Amtsträger und der Ordensleute gemeint sind. Ver-
sucht wird eine positive Bestimmung des Laikates mit dem Hinweis auf das gläubige 
Durchformen der zeitlichen Dinge (LG 31). In Taufe und Firmung gründet das Lai-
enapostolat; daneben gibt es eine eigene Sendung zur Mitarbeit mit dem hierarchi-
schen Apostolat (LG 33). 

Nicht vergessen werden sollte das fünfte Kapitel, das die «allgemeine Berufung 

32	Vgl. Apostolicam actuositatem 26.

33	 LG 18-27.

34	 LG 30-38.
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ZUL Heiligkeit In der Kirche» herausstreicht?>. ES steht, nicht LLUL strukturell, 1m
Zentrum VOIl umen gentium Alle (:lieder der Kirche, nicht LLUL Cie TIeSTIer und
Ordensleute, SINd ZUL Heiligkeit erufen. «Doch das Kapitel der Kirchenkon- Artıcol|stitution 1st In der Kezeptionsgeschichte leiser geblieben als eEIwa ZU SubÖsSIsStIt
In Oder ZUL Nota explicativa Draevidl, obwohl namhafte Theologen In der zentralen
ellung dieses Textabschnittes eINenN Hinwels auftf das eheime Zentrum der KonstI1-
tution csehen...»36. urt Koch, Inzwischen a 1IS ardına. Leiter des Päpstlichen atfes
für Cie Einheit der Christen, fand 1er csehr markante orfie «Man wiIird nicht be-
haupten können, dass dieses Kapitel, das Cie Herzmitte der Kirchenkonstitution
bildet, In UuLNSEeTEeIl Breitengraden In besonderer e15e reziplert worden ware, 65 1st
vielmehr verschlaien worden»?27/.

krmuntert wiIird das treben er Christen ach Heiligkeit zunächst adurch, dass
«dIe Kirche... unzerstörbar heilig 151>» DIe In der Taufe grundgelegte el  aDe der
Heiligkeit (1ottes coll SIich auswirken In der «Lebensgestaltung ZUL Vollkommenhel
der Liebe» (LG 39) «Durch dQiese Heiligkeit WIT d auch In der Irdischen Gesellschaft
C1INe menschlichere (1(55 en gefordert» (LG 40) Angedeutet wiIird das treben
ach Heiligkeit für Cie verschiedenen Stände und Gruppen In der Kirche (LG 41) Das
«Band der Vollkommenheit» 1st Cie Liebe, deren höchstes ZeuUgnNIS SIich 1m MartyrI-

zeig (LG 42a) Alle mussen TEeIINC «bereit SeIN, Christus VOo_Lr den Menschen
bekennen und 1ıhm In den Verfolgungen, Cie der Kirche nıe fehlen, auftf dem Weg des
Kreuzes olgen» (LG 42)) In besonderer e15e WIT d Cie Heiligkeit Urc Cie ale
Jesu 1m Evangelium gefördert. (‚enannt wiIird el ZUEeTSI «die Jungfräulichkeit oder
der Zölibat, In dem 190078  - sich leichter ungeteilten Herzens ott allein hingibt» (LG
42C) Auch Armut und (ghorsam werden hervorgehoben (LG 42d)

Dabe!l WIT d TEeIINC Cie auf den «evangelischen Raten» gegründete besondere Be-
rufung der Ordensleute nicht VErSCSSECN, der SIcCh das csechste Kapitel wIidmet38. Das
ciehte Kapitel betont den endzeitlichen Charakter der pilgernden Kirche und ihre
Einheit mıi1t der himmlischen Kirche®59.

295 30-42

SCHLOSSER, Berufen ZUFr Heiligkeit. Anmerkungen Z Kapittet DORN ILumen gentium, In TÜUÜCK (2012)
C1t., A S0

KOCH, Iie attigemeine erufung ZUFr Heiligkeit In der Kirche, Impulsreferat Ahbschnitt 1,
zıt1ert el SCHLOSSER, C1t., X

43-47

48-51

23

Manfred Hauke

A
rticoli

zur Heiligkeit in der Kirche» herausstreicht35. Es steht, nicht nur strukturell, im 
Zentrum von Lumen gentium. Alle Glieder der Kirche, nicht nur die Priester und 
Ordensleute, sind zur Heiligkeit gerufen. «Doch um das 5. Kapitel der Kirchenkon-
stitution ist es in der Rezeptionsgeschichte leiser geblieben [als etwa zum subsistit 
in oder zur Nota explicativa praevia], obwohl namhafte Theologen in der zentralen 
Stellung dieses Textabschnittes einen Hinweis auf das geheime Zentrum der Konsti-
tution sehen…»36. Kurt Koch, inzwischen als Kardinal Leiter des Päpstlichen Rates 
für die Einheit der Christen, fand hier sehr markante Worte: «Man wird nicht be-
haupten können, dass dieses 5. Kapitel, das die Herzmitte der Kirchenkonstitution 
bildet, in unseren Breitengraden in besonderer Weise rezipiert worden wäre, es ist 
vielmehr verschlafen worden»37.

Ermuntert wird das Streben aller Christen nach Heiligkeit zunächst dadurch, dass 
«die Kirche… unzerstörbar heilig ist». Die in der Taufe grundgelegte Teilhabe an der 
Heiligkeit Gottes soll sich auswirken in der «Lebensgestaltung zur Vollkommenheit 
der Liebe» (LG 39). «Durch diese Heiligkeit wird auch in der irdischen Gesellschaft 
eine menschlichere Weise zu leben gefordert» (LG 40). Angedeutet wird das Streben 
nach Heiligkeit für die verschiedenen Stände und Gruppen in der Kirche (LG 41). Das 
«Band der Vollkommenheit» ist die Liebe, deren höchstes Zeugnis sich im Martyri-
um zeigt (LG 42a). Alle müssen freilich «bereit sein, Christus vor den Menschen zu 
bekennen und ihm in den Verfolgungen, die der Kirche nie fehlen, auf dem Weg des 
Kreuzes zu folgen» (LG 42b). In besonderer Weise wird die Heiligkeit durch die Räte 
Jesu im Evangelium gefördert. Genannt wird dabei zuerst «die Jungfräulichkeit oder 
der Zölibat, in dem man sich leichter ungeteilten Herzens (...) Gott allein hingibt» (LG 
42c). Auch Armut und Gehorsam werden hervorgehoben (LG 42d).

Dabei wird freilich die auf den «evangelischen Räten» gegründete besondere Be-
rufung der Ordensleute nicht vergessen, der sich das sechste Kapitel widmet38. Das 
siebte Kapitel betont den endzeitlichen Charakter der pilgernden Kirche und ihre 
Einheit mit der himmlischen Kirche39.

35	 LG 39-42.

36	 M. Schlosser, Berufen zur Heiligkeit. Anmerkungen zum 5. Kapitel von Lumen gentium, in TÜCK (2012), 
cit., 283-302 (283).

37	 K. Koch, Die allgemeine Berufung zur Heiligkeit in der Kirche, Impulsreferat am 13.11.2009, Abschnitt 1, 
zitiert bei Schlosser, cit., 285.

38	 LG 43-47.

39	 LG 48-51.
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DIie Kırche als Gemeiminschaft (coMmMmUNILO)

ODTLUN7 DIe Bischofssynode VOIl 1985, ZWaNzZlg Te ach dem Ende des Zweiten all-
kanums, benannte Cie (‚ommunio-Ekklesiologie a 1IS den zentralen und grundlegen-
den edanken der Konzilsdokumente40. Bel dieser Deutung 1st TEeIIlNC edenken,
dass das Konzil celbst och keine förmliche (‚ommuni0o-Ekklesiologie entwickelt hat,
auch WEl der Begriff der «(GGemeinschaft» durchaus manchen wichtigen tellen
auftaucht41. «LOMMunIO 1st E1n abstrakter Allgemeinbegriff, der SeINnen konkreten
Inhalt ErSsT Urc Cie Beziehung e1INer konkreten Wirklichkei gewinntDie Ekklesiologie des Zweiten Vatikanums  6. Die Kirche als Gemeinschaft (communio)  Articoli  Die Bischofssynode von 1985, zwanzig Jahre nach dem Ende des Zweiten Vati-  kanums, benannte die Communio-Ekklesiologie als den zentralen und grundlegen-  den Gedanken der Konzilsdokumente<0, Bei dieser Deutung ist freilich zu bedenken,  dass das Konzil selbst noch keine förmliche Communio-Ekklesiologie entwickelt hat,  auch wenn der Begriff der «Gemeinschaft» durchaus an manchen wichtigen Stellen  auftaucht*!. «Communio ist... ein abstrakter Allgemeinbegriff, der seinen konkreten  Inhalt erst durch die Beziehung zu einer konkreten Wirklichkeit gewinnt. ... Deshalb  spricht das Konzil an entscheidenden Stellen im kirchlichen Zusammenhang nicht  von der Communio als solcher, sondern von der communio fidelium oder der commu-  nio mystici corporis oder der communio hierarchica»??.  Communio meint die Gemeinschaft mit dem dreifaltigen Gott durch das Wort Got-  tes und die Sakramente. Die Taufe ist der Zugang und der Grund der communio, die  Eucharistie hingegen die Quelle und der Höhepunkt des christlichen Lebens (vgl. LG  12); sie bedeutet und bewirkt die Gemeinschaft der Gläubigen im Leib Christi der  Kirche%3,  In der «Gemeinschaft» verbinden sich Einheit und Vielfalt. Auf der einen Seite be-  tont das Konzil die Einheit der Kirche im Glauben, in den Sakramenten und in der hi-  erarchischen Leitung. Auf der anderen Seite gibt es die Vielfalt der Geistesgaben, der  Charismen. Die Universalkirche besteht in und aus Teilkirchen, die je für sich nach  dem Bild der Gesamtkirche gestaltet sind (LG 23). Die Vielfalt ist kein «Pluralismus»,  40  Schlussdokument der Außerordentlichen BISCHOFSSYNODE 1985 und Botschaft an die Christen in der Welt  (Verlautbarungen des Apostolischen Stuhls 68), Bonn 1985, 13: «Die Communio-Ekklesiologie ist die zen-  trale und grundlegende Idee der Konzilsdokumente». Vgl. dazu W. KAsprER, Kirche als Communio. Über-  legungen zur ekklesiologischen Leitidee des II. Vatikanischen Konzils, in DErs., Theologie und Kirche (1),  Mainz 1987, 272-289; DErs., Volk Gottes — Leib Christi - Communio im Heiligen Geist. Zur Ekklesiologie im  Ausgang vom Zweiten Vatikanischen Konzil, in TücKk (2012), eit., 221-241 (236-240); SCHEFFCZYK, Aspekte  der Kirche in der Krise (1993), cit., 69-83; G. CALABRESE, Comunione, in G. CALABRESE - P. GoYBET - 0. F.  PıAzzA (Hrsg.), Dizionario di ecclesiologia, Roma 2010, 268-288.  41  In der systematischen Bestandsaufnahme des bekannten spanischen Ekklesiologen Angel Anton erscheint  die «Communio-Ekklesiologie» am fünften Platz als eines von zehn charakteristischen Merkmalen der Ek-  klesiologie des Zweiten Vatikanums bezüglich ihres Inhalts. ANGEL II (1987), cit., 881-914 nennt folgende  Merkmale: 1. theologische und anthropologische Prägung; 2. Bemühen um Integration; 3. geschichtliche  Prägung; 4. Treue zur gottmenschlichen Struktur der Kirche; 5. Betonung der Gemeinschaft; 6. perso-  nalistische Ausrichtung; 7. ökumenisches Anliegen; 8. missionarische Ausrichtung; 9. eschatologische  Prägung; 10. dogmatische und pastorale Kennzeichnung.  42  SCHEFFCZYK, Aspekte der Kirche in der Krise (1993), cit., 71; Communio hierarchica (1991), cit., 323-339.  43  Vgl. BISCHOFSSYNODE 1985, 13.  24Deshalb
spricht das Konzil entscheidenden tellen 1m kirc  Iıchen Zusammenhang nicht
VOoOlIl der OMMUNILO a1Ss solcher, sondern VOIl der communio fidelium oder der TT

IO MYSTÜLCL COFrDOFIS oder der COMMUNIO hierarchica»+2.
OMMUNILO meln Cie (Gemeinschaft mıit dem dreifaltigen ott Uurc das Wort (10T-

tes und Cie Sakramente. DIe Taufe 1st der Zugang und der TUN:! der COMMUNLO, Cie
Eucharistie ingegen Cie Quelle und der Höhepunkt des christlichen Lebens (vgl
12):; G1E bedeutet und ewiIirkt Cie (Gemeinschaft der Gläubigen 1m Leib Christi der
Kirche43.

In der «(Gjemeinschaft» verbinden SIcCh Einheit und1e Auf der eINenN (1115 be-
LoOntT das Konzil Cie Einheit der Kirche 1m Glauben, In den Sakramenten und In der h1-
erarchischen Leitung Auf der anderen e1Ile gibt Cie 1e der Geistesgaben, der
Charismen. DIe Universalkirche esteht In und au Teilkirchen, Cie Je für SIcCh ach
dem Bild der (esamtkirche gestaltet SINd (LG 23) DIe 1e 1st kein «Pluralismus»,

Schlussdokument er Außerordentlichen BISCHOFSSYNODE 198595 N: Botschafit (lie TISIeN In er Wealt
(Verlautbarungen Qes postolischen Sstuhls 65), Nn 1989), 15 «| He Communio-Ekklesiologie ist (lie 7 11-

trale und srundlegende (lee er Konzilsdokumente>». Vel azu SPER, Kirche als ( OMMUNILO. [’hber-
jegungen ZAUF eKKkKtestotogischen Teitidee Ades IT Vatikanischen Konzitls, In DERS., T’heotlogte HNn Kirche (1)
Maılnz 1987, 21 2-289:; DERS., Valk (Ottes — LetD ('’ÄAristH ( OMMUNILO m eitigen (Feist. /ur EkkKtesitotogie m
AuSgang D: /iwetten Vatikanischen Konztl, In LUCK (2012) C1t., A71-241 6-2 SCHEFFCZYK, Aspekte
der Kirche In der Krise (1993) cC1it., 69-83:; (‚ALABRESE, (L OMUNtLONEe, In ( ALARBESE OYRET
PIA7Z7ZA (Hrsg.) IMZIONAFLO n ecctestotogia, Koma 2010, DH8R-DKS

41 In er systematischen Bestandsaufnahme Qes ekannten spanischen Ekklesiologen nge. Anten erscheint
(lie «Communio-Ekklesiologie>» Uniten aL7 q G eINESs Vo zehn charakteristischen erkmalen er Ek-
klesiologie Qes / weilten Vatikanums bezüglich ihres nhalts ÄNGEL (1987) C1It., XX 1-914 nenn olgende
erkmale theologische N: anthropologische Praägung; Bemühen Integration: geschichtliche
Praägung; Ireue ZUE gsottmenschlichen TUukiIiur er Kirche: eLIONUN: er Gemeinschatift: SU-
nalistische Ausrichtung; kumenisches nliegen; mMissionarische Ausrichtung: eschatologische
Praägung; dogmatische N: pastorale Kkennzeichnung.
SCHEFFCZYK, Aspekte der Kirche In der Krise (1993) C1It., {1 ( OMMUUNIO hierarchica (1991) C1It., 323-339

4A Vgl BISCHOFSSYNODE 1989), 15
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6. Die Kirche als Gemeinschaft (communio)

Die Bischofssynode von 1985, zwanzig Jahre nach dem Ende des Zweiten Vati-
kanums, benannte die Communio-Ekklesiologie als den zentralen und grundlegen-
den Gedanken der Konzilsdokumente40. Bei dieser Deutung ist freilich zu bedenken, 
dass das Konzil selbst noch keine förmliche Communio-Ekklesiologie entwickelt hat, 
auch wenn der Begriff der «Gemeinschaft» durchaus an manchen wichtigen Stellen 
auftaucht41. «Communio ist… ein abstrakter Allgemeinbegriff, der seinen konkreten 
Inhalt erst durch die Beziehung zu einer konkreten Wirklichkeit gewinnt. … Deshalb 
spricht das Konzil an entscheidenden Stellen im kirchlichen Zusammenhang nicht 
von der Communio als solcher, sondern von der communio fidelium oder der commu-
nio mystici corporis oder der communio hierarchica»42.

Communio meint die Gemeinschaft mit dem dreifaltigen Gott durch das Wort Got-
tes und die Sakramente. Die Taufe ist der Zugang und der Grund der communio, die 
Eucharistie hingegen die Quelle und der Höhepunkt des christlichen Lebens (vgl. LG 
12); sie bedeutet und bewirkt die Gemeinschaft der Gläubigen im Leib Christi der 
Kirche43. 

In der «Gemeinschaft» verbinden sich Einheit und Vielfalt. Auf der einen Seite be-
tont das Konzil die Einheit der Kirche im Glauben, in den Sakramenten und in der hi-
erarchischen Leitung. Auf der anderen Seite gibt es die Vielfalt der Geistesgaben, der 
Charismen. Die Universalkirche besteht in und aus Teilkirchen, die je für sich nach 
dem Bild der Gesamtkirche gestaltet sind (LG 23). Die Vielfalt ist kein «Pluralismus», 

40	 Schlussdokument der Außerordentlichen Bischofssynode 1985 und Botschaft an die Christen in der Welt 
(Verlautbarungen des Apostolischen Stuhls 68), Bonn 1985, 13: «Die Communio-Ekklesiologie ist die zen-
trale und grundlegende Idee der Konzilsdokumente». Vgl. dazu W. Kasper, Kirche als Communio. Über-
legungen zur ekklesiologischen Leitidee des II. Vatikanischen Konzils, in Ders., Theologie und Kirche (I), 
Mainz 1987, 272-289; Ders., Volk Gottes – Leib Christi – Communio im Heiligen Geist. Zur Ekklesiologie im 
Ausgang vom Zweiten Vatikanischen Konzil, in Tück (2012), cit., 221-241 (236-240); Scheffczyk, Aspekte 
der Kirche in der Krise (1993), cit., 69-83; G. Calabrese, Comunione, in G. Calabrese – P. Goyret – O. F. 
Piazza (Hrsg.), Dizionario di ecclesiologia, Roma 2010, 268-288.

41	 In der systematischen Bestandsaufnahme des bekannten spanischen Ekklesiologen Angel Anton erscheint 
die «Communio-Ekklesiologie» am fünften Platz als eines von zehn charakteristischen Merkmalen der Ek-
klesiologie des Zweiten Vatikanums bezüglich ihres Inhalts. Angel II (1987), cit., 881-914 nennt folgende 
Merkmale: 1. theologische und anthropologische Prägung; 2. Bemühen um Integration; 3. geschichtliche 
Prägung; 4. Treue zur gottmenschlichen Struktur der Kirche; 5. Betonung der Gemeinschaft; 6. perso-
nalistische Ausrichtung; 7. ökumenisches Anliegen; 8. missionarische Ausrichtung; 9. eschatologische 
Prägung; 10. dogmatische und pastorale Kennzeichnung.

42	 Scheffczyk, Aspekte der Kirche in der Krise (1993), cit., 71; Communio hierarchica (1991), cit., 323-339.

43	 Vgl. Bischofssynode 1985, 13.
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der Cie grundlegende Einheit auflöst. Der «Pluralismus grundlegend verschiedener
Meinungen ZUL Auflösung, Zerstörung und ZU. Verlust der Identität»44.

Auf der hlerarchischen Ebene bildet Cie COMMUNIO Cie Grundlage der 1S5CNO1Il1- Artıcol|chen Kollegialität, Cie SIcCh ılnfier anderem In den Bischofskonferenzen niederschlägt
(vgl 230 u.a.) DIe «Gemeinschaft» begründet el  aDe und Mitverantwortung
er In der Kirche, beispielsweise In der Beziehung zwischen Bischof und Priestern
SOWIE zwischen Klerus und alen S1e zeig sich a1Ss Okumenische (Gemeinschaft 1m
treben ach der vollkommenen (emeinschaft mıi1t den nichtkatholischen Kirchen
und (emeinschaften45>

Nach der beschriebenen Kennzeichnung der COMMUNIO Urc Cie Bischofssynode
1985 1st Cie «Gemeinschaft» kein Gegensatz ZUL recCc  Ichen Verfassung der Kirche
und ZUL hlerarchischen Pragung. on Cie «erklärende Vorbemerkung» Uumen
gentium betont: «Gemeinschaft (Communtio) 1st E1n BeegrTiff, der In der alten Kirche
(wie auch heute och VOo_Lr em 1m Osten) hoch In Ehren csteht Man versteht darunter
aber nicht irgendein ınbestimmtes Gefühl, sondern eEINEe organische Wirklichkeit, Cie
C1INe rechtliche (‚estalt verlangt und zugleic VOoOlIl der Liebe eseelt 1sSt»46.

DIie marlanısche Praägung der Kırche

Dem achten und etzten Kapitel V OIl uUumen gentium geht arıa «1Im (1e-
heimnIis Christi und der Kirche»47/. ES 1st Cie umfangreichste arlegung der Aarlo-
ogle VOIl Sselten des konziliaren Lehramtes, aber zugleic ach der Kennzeichnung
aps Pauls VI der «Höhepunkt>» (fastigium) der esamten Dogmatischen Konstitulti-

das innigste esen der Kirche 1st ihre Verbindung mıi1t Christus, Cie nicht VOoOlIl der
utter des menschgewordenen Wortes gelöst werden kann48. Das wichtigste Doku-
ment des Zwelilten Vatikanums wiIird 41SO gleichsam ekrönt Uurc das marlanische

44 BISCHOFSSYNODE 1989), 14

2453 Vel BISCHOFSSYNODE 19895, 15-17
25 Nota eXpfLcativa DFraevVvia AHNER VORGRIMLER (Hrsg.) Kieines Konzitskompendium, reiburg

1Br 199 vgl UNERMANN (Hrsg.) DIie Dokumente Ades /iwetten Vatikanischen Konzitis Konstitu-
LIoNnenN, Dekrete, Erkiärungen. Lateinisch-deutsche Studienausgabde erders Theologischer Kommentar
zu /welten Vatikanischen Konzil reiburg 1Br 2004, 191{(1.

2A7 52-69
A Acta synodalia SAacrosanctt ('ON C (becCcumentet Valticanı {T, vol 15 AAS 4} 1964,
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der die grundlegende Einheit auflöst. Der «Pluralismus grundlegend verschiedener 
Meinungen führt… zur Auflösung, Zerstörung und zum Verlust der Identität»44.

Auf der hierarchischen Ebene bildet die communio die Grundlage der bischöfli-
chen Kollegialität, die sich unter anderem in den Bischofskonferenzen niederschlägt 
(vgl. LG 23d u.a.). Die «Gemeinschaft» begründet Teilhabe und Mitverantwortung 
aller in der Kirche, beispielsweise in der Beziehung zwischen Bischof und Priestern 
sowie zwischen Klerus und Laien. Sie zeigt sich als ökumenische Gemeinschaft im 
Streben nach der vollkommenen Gemeinschaft mit den nichtkatholischen Kirchen 
und Gemeinschaften45.

Nach der beschriebenen Kennzeichnung der communio durch die Bischofssynode 
1985 ist die «Gemeinschaft» kein Gegensatz zur rechtlichen Verfassung der Kirche 
und zur hierarchischen Prägung. Schon die «erklärende Vorbemerkung» zu Lumen 
gentium betont: «Gemeinschaft (Communio) ist ein Begriff, der in der alten Kirche 
(wie auch heute noch vor allem im Osten) hoch in Ehren steht. Man versteht darunter 
aber nicht irgendein unbestimmtes Gefühl, sondern eine organische Wirklichkeit, die 
eine rechtliche Gestalt verlangt und zugleich von der Liebe beseelt ist»46.

7. Die marianische Prägung der Kirche

Dem achten und letzten Kapitel von Lumen gentium geht es um Maria «im Ge-
heimnis Christi und der Kirche»47. Es ist die umfangreichste Darlegung der Mario-
logie von Seiten des konziliaren Lehramtes, aber zugleich nach der Kennzeichnung 
Papst Pauls VI. der «Höhepunkt» (fastigium) der gesamten Dogmatischen Konstituti-
on: das innigste Wesen der Kirche ist ihre Verbindung mit Christus, die nicht von der 
Mutter des menschgewordenen Wortes gelöst werden kann48. Das wichtigste Doku-
ment des Zweiten Vatikanums wird also gleichsam gekrönt durch das marianische 

44	 Bischofssynode 1985, 14.

45	 Vgl. Bischofssynode 1985, 15-17.

46	 Nota explicativa praevia 2: K. Rahner – H. Vorgrimler (Hrsg.), Kleines Konzilskompendium, Freiburg 
i.Br. 19696, 199; vgl. P. Hünermann (Hrsg.), Die Dokumente des Zweiten Vatikanischen Konzils. Konstitu-
tionen, Dekrete, Erklärungen. Lateinisch-deutsche Studienausgabe (Herders Theologischer Kommentar 
zum Zweiten Vatikanischen Konzil 1), Freiburg i.Br. 2004, 191f.

47	 LG 52-69.

48	 Acta synodalia Sacrosancti Concilii Oecumenici Vaticani II, vol. III/8, 915 (= AAS 56, 1964, 1014).
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Kapitel, das vOoO Umfang her alle anderen Kapitel üÜbertrifft ES gab auftf dem Konzil
Intensive Diskussionen ber verschiedene Themen, WIC beispielsweise ber Cie Kol-
leglalität oder den ÖOkumenismus, aber kein anderer Teil V OIl Uumen gentium hatODTLUN7 viele Kommentare hervorgerufen WIC dessen marlanische Aussagen*?,

Das Kingen zwischen verschiedenen Tendenzen zeig sich 1er Salnz konkret In
der Redaktion des Marienkanpitels, Cie Zwel Theologen ınterschiedlicher Ausrich-
Lung übernahmen: der kroatische Mariologe arlo Balic, der amalige Präsident der
Päpstlichen Mariologischen Akademie, und der belgische eologe (‚erard Philips,
der Hauptredaktor der esamten Dogmatischen Konstitution Philips pflegte In der
Mariologie E1INe cher minimalistische Tendenz, während sich Balic für eEINEe dogma-
tische Definition der ıuniversalen (madenmittlerscha: Marlens DZw der geistlichen
Mutterschaft eingesetzt hatte Philips hat bel dieser Diskussion, scheıint CS, C1INe
enge gelernt, während Balic KOmpromiIisse machen musSsStie Man traf SIcCh jeden-

auf e1INer Os1tion, Cie In der Konzilsaula. C1INe breite Zustimmung fand arla
1st einersellts, ach dem bekannten Wort des HI Ambrosius, das «Urbild» der Kirche
und damıit e1INes jeden gläubigen Christen, der der mutterlichen Fruchtbarkeit
und der jungfräulichen TEeUEC der (‚ottesmutter maßnimmt (vgl 3-6 Ande-
rerseIts 1st arla In der Ordnung der Na utter>» (LG 61) 1eC5@E Aussage
entspricht VOIl der ac her dem dann V OIl Paul VI feierlich proklamierten Titel
«  utfer der Kirche». Hervorgehoben WIT d Cie frauliche Praägung der ( ottesmutter
a 1IS Cr EVa, Cie «IN freiem (G‚lauben und (eghorsam ZU Heil der Menschen mitge-
wirkt hat» (LG 56) In der leiblichen Verherrlichung arlas zeigt Ssich bereIits Cie KIr-

Vgl 2a7Zu LAURENTIN, La Madonna Adel Vaticano {T, bergamo 1963 Orl IrZ La Vierge (‚onctlie,
Parıs BESUTTI, LO schema Martano Adel Vaticano H. Documentazione Ofe n LFEÖHACE, Koma
1966: BALIC, Capttoto VT de Ia CONSTLEHLCION »/ umen gentium ” comparado Ü( ef pnrimer CESYUUEHLU
Ade Ia Virgen Te de Ia Igiesia, In STUC108S Mar1lanos A{ (1966) 1359-183: PHILIPS (19795) 311-589;
SÖLL, Martotogte HDG reiburg 1Br 197585, 238-240:; SCHEFFCZYK, Vaticanum {T, In Marienlexikon

(1994) 567-571: PERRELLA, K«CONSUIAa» Adei DESCOUT ztaltant S74 Martotlogia S74
eOrredenzione nella fası antiıpreparatoria Adel (’ONCULO Vaticano {T, Koma 1994: DERS., La rTe n Gesn
Ne: COSCIENZAa ecctiestiale ONLEMAOFANENM, (itta del Vaticano 20095, 1-140: DERS., (’ONCLIO Valicano HT,
In FIORES (Hrsg.) Maritotlogia, (inisello Balsamo 2009, 308-319:; AUKE, e trintitarischen
Beziehungen Aariens als UrDtd der Kirche auf dem /wetitten Vatikanischen Konztl, In s >Saplentlae.
ariologisches AaNrDucC S-1 DERS., Introduzione alta MAariotlogia ‚ollana Cli Mariologia

LUgano 2008, 44-98: 1ONIOLO, La Beata Vergine Marta nel (’ONCUIO Valicano IT (‚ rOoniStoria Adel
Capttoto VT ( OsSstuzione dogmaltica «Lumen gentiiuum>» SINOSSZ n fe redazionil, Koma 2004:
DDERBS (Hrsg.) Marta nel (’ONCLIO. Approfondiment: HeEerCOrSs!i NN «Lumen geniium>», Koma
20095: [IE FIORES, (’ONCULO Vaticano {T, In DERS., Marta. ATUHODISSIMO IMZIONAFLO L, Bologna 2006, 323-308;

TONELLT, Atbattito Marta nel (’ONCLIO Vaticano IT Percorso redazionale S74 Dase n NUOUI OCH-
mentt n AarchtivVvto, Padova 2009: ITTRICH, Mater Feclesiae. Geschichte und Bedeutung EeiINes HmStritte-
Hen Martentitelis, ürzburg 2009, 373-686: RECO, «Madre Adei DIVENLI»X. La COOPeEFraZiONE SaLivifica n
Marta ne «Lumen geniium>»: FRER SE HEF Ogggl ollana Cli Mariologia 10), LUugano 2011
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Kapitel, das vom Umfang her alle anderen Kapitel übertrifft. Es gab auf dem Konzil 
intensive Diskussionen über verschiedene Themen, wie beispielsweise über die Kol-
legialität oder den Ökumenismus, aber kein anderer Teil von Lumen gentium hat so 
viele Kommentare hervorgerufen wie dessen marianische Aussagen49.

Das Ringen zwischen verschiedenen Tendenzen zeigt sich hier ganz konkret in 
der Redaktion des Marienkapitels, die zwei Theologen unterschiedlicher Ausrich-
tung übernahmen: der kroatische Mariologe Carlo Balic, der damalige Präsident der 
Päpstlichen Mariologischen Akademie, und der belgische Theologe Gérard Philips, 
der Hauptredaktor der gesamten Dogmatischen Konstitution. Philips pflegte in der 
Mariologie eine eher minimalistische Tendenz, während sich Balic für eine dogma-
tische Definition der universalen Gnadenmittlerschaft Mariens bzw. der geistlichen 
Mutterschaft eingesetzt hatte. Philips hat bei dieser Diskussion, so scheint es, eine 
Menge gelernt, während Balic Kompromisse machen musste. Man traf sich jeden-
falls auf einer Position, die in der Konzilsaula eine breite Zustimmung fand. Maria 
ist einerseits, nach dem bekannten Wort des hl. Ambrosius, das «Urbild» der Kirche 
und damit eines jeden gläubigen Christen, der an der mütterlichen Fruchtbarkeit 
und der jungfräulichen Treue der Gottesmutter maßnimmt (vgl. LG 63-64). Ande-
rerseits ist Maria «uns in der Ordnung der Gnade Mutter» (LG 61). Diese Aussage 
entspricht von der Sache her dem dann von Paul VI. feierlich proklamierten Titel 
«Mutter der Kirche». Hervorgehoben wird die frauliche Prägung der Gottesmutter 
als neue Eva, die «in freiem Glauben und Gehorsam zum Heil der Menschen mitge-
wirkt hat» (LG 56). In der leiblichen Verherrlichung Marias zeigt sich bereits die Kir-

49	 Vgl. dazu u.a. R. Laurentin, La Madonna del Vaticano II, Bergamo 1965 (orig. frz. La Vierge au Concile, 
Paris 1965); G. Besutti, Lo schema mariano del Vaticano II. Documentazione e note di cronaca, Roma 
1966; C. Balic, El capitolo VIII de la constitución »Lumen gentium” comparado con el primer esquema 
de la Virgen Madre de la Iglesia, in Estudios Marianos 27 (1966) 135-183; Philips (1975) 511-585; G. 
Söll, Mariologie (HDG III,4), Freiburg i.Br. 1978, 238-240; L. Scheffczyk, Vaticanum II, in Marienlexikon 
6 (1994) 567-571; S. M. Perrella, I «vota» e i «consilia» dei vescovi italiani sulla mariologia e sulla 
corredenzione nella fasi antipreparatoria del Concilio Vaticano II, Roma 1994; Ders., La Madre di Gesù 
nella coscienza ecclesiale contemporanea, Città del Vaticano 2005, 1-140; Ders., Concilio Vaticano II, 
in S. de Fiores u.a. (Hrsg.), Mariologia, Cinisello Balsamo 2009, 308-319; M. Hauke, Die trinitarischen 
Beziehungen Mariens als Urbild der Kirche auf dem Zweiten Vatikanischen Konzil, in Sedes Sapientiae. 
Mariologisches Jahrbuch 4 (2/2000) 78-114; Ders., Introduzione alla mariologia (Collana di Mariologia 
2), Lugano 2008, 94-98; E. M. Toniolo, La Beata Vergine Maria nel Concilio Vaticano II. Cronistoria del 
capitolo VII della Costituzione dogmatica «Lumen gentium» e sinossi di tutte le redazioni, Roma 2004; 
Ders. (Hrsg.), Maria nel Concilio. Approfondimenti e percorsi a 40 anni dalla «Lumen gentium», Roma 
2005; S. De Fiores, Concilio Vaticano II, in Ders., Maria. Nuovissimo Dizionario I, Bologna 2006, 323-358; 
C. Antonelli, Il dibattito su Maria nel Concilio Vaticano II. Percorso redazionale sulla base di nuovi docu-
menti di archivio, Padova 2009; A. Dittrich, Mater Ecclesiae. Geschichte und Bedeutung eines umstritte-
nen Marientitels, Würzburg 2009, 573-686; A. Greco, «Madre dei viventi». La cooperazione salvifica di 
Maria nella «Lumen gentium»: una sfida per oggi (Collana di Mariologia 10), Lugano 2011.
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che der Zukunft; G1E «leuchtet... a1Ss Zeichen der Ssicheren offnung und des Irostes
dem wandernden (0ttesvolk VOL d 1LL>» (LG 68) Da «G1e zumnerst In Cie Heilsgeschichte
eINgeSgaNgeEN 1St>», vereini G1E «gewissermaßen Cie rößten Glaubensgeheimnisse In Artıcol|SIich und trahlt G1E wWwIder>» (LG 65)
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che der Zukunft; sie «leuchtet… als Zeichen der sicheren Hoffnung und des Trostes 
dem wandernden Gottesvolk voran» (LG 68). Da «sie zuinnerst in die Heilsgeschichte 
eingegangen ist», vereinigt sie «gewissermaßen die größten Glaubensgeheimnisse in 
sich und strahlt sie wider» (LG 65).
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celon Gaudium el SCS

Andre-Marie Jerumanıs
Facolta dı eologia ugano

Introduction

Adistance de 5() Aalls, (1aAudium eT SÜC3, dernier document promulgue Dal le
Concile Vatican l le decembre 1965, e1 approuve Dal A 30)/ VOI1X (75 contre), cCOonNnstl-
IuUe CEIIlCOLIE aujourd hul DOUL l’Eglise document significatif DOUL SItuer dans le
CONTEXTE Au monde contemmporaln. CGertes 11 SeTalt alf de DHELNSCI qu un document
.11 TOUT dit, e1 DUISSE Cire ajourne. D’ailleurs, lendemaımn Au Goncile, e-
rentfes lectures ONT ete DropnOSEES Dal les theologiens1. Les u11 lisent les documents
concillaires e1 dOoNC a.11551 (1a u dium eT SCS selon L’esprit Au Concile Alberigo,

üÜünermann), 2J10TS ({UC les auUTIres le font selon le CXTIEe du Concile interprete de
maniere Organique relation AaVEC les autres textesS, AaVEC L intention du Concile e1
la Tradition de l’Eglise Kasper, Theobald) RKecemment, Benaoıit XVI souligne
les ImiIites A une hermeneutique de la rupiure proposant ULE hermeneutique de
la reforme. Le Magistere quan Iu1 fait ULE charte de ()[1 rapport monde.
Le ECXTIEe de (1a u dium eT SCS constitue a.11551 DOUTL la theologie morale document
fondamental2.

Le document, le souligne Kasper, EsT HNICHM DUISqu I] s’agit A une
C(‚onstitution pastorale, QqUuI VISE Da seulement les ideles mMals OUTEe la amille

(Ir DUPONT- FAUVILLE, (nNe hermeneutligque DOÖUF Vatican {T, In NRTLI 134 (2012) 560-579: signalons Ia
contribution (le Kasper: Le deft de Vatican IT DFEFORDOS de i hermeneutique Ades affirmaltons Au (,onctile,
In La Iheologte p7 l’Eglise, Parıs 1990, 411-475

(Ir DELHAYE, L’uttlisation Ades FEYFeSs de Vatican I Iheologte morale, In RTAL. (19/1) 422-450:
D OÖRNELLAS, Liderte, GUE Ais-tu de OL-Meme? Vatıican I 9-17 “alnt-Maur 1999:; ORDEVYNE,

1' homme pf7 SO angotsSSse. La Lheotogte moralfe de "Gaudium pf7 SDES”, Parıs 004
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Introduction

A distance de 50 ans, Gaudium et spes, dernier document promulgué par le 
Concile Vatican II le 8 décembre 1965, et approuvé par 2.307 voix (75 contre), consti-
tue encore aujourd’hui pour l’Église un document significatif pour se situer dans le 
contexte du monde contemporain. Certes il serait naïf de penser qu’un document 
ait tout dit, et ne puisse être ajourné. D’ailleurs, au lendemain du Concile, diffé-
rentes lectures ont été proposées par les théologiens1. Les uns lisent les documents 
conciliaires et donc aussi Gaudium et spes selon l’esprit du Concile (G. Alberigo, 
P. Hünermann), alors que les autres le font selon le texte du Concile interprété de 
manière organique en relation avec les autres textes, avec l’intention du Concile et 
la Tradition de l’Église (W. Kasper, C. Theobald). Récemment, Benoît XVI a souligné 
les limites d’une herméneutique de la rupture en proposant une herméneutique de 
la réforme. Le Magistère quant à lui en a fait une charte de son rapport au monde. 
Le texte de Gaudium et spes constitue aussi pour la théologie morale un document 
fondamental2.

Le document, comme le souligne W. Kasper, est un unicum puisqu’il s’agit d’une 
Constitution pastorale, qui ne vise pas seulement les fidèles mais toute la famille 

1	 Cfr. D. Dupont-Fauville, Une herméneutique pour Vatican II, in NRT 134 (2012) 560-579; signalons la 
contribution de W. Kasper: Le défi de Vatican II. À propos de l’herméneutique des affirmations du Concile, 
in Id., La théologie et l’Église, Paris 1990, 411-423. 

2	 Cfr. P. Delhaye, L’utilisation des textes de Vatican II en théologie morale, in RThL 2 (1971) 422-450; 
P. d’Ornellas, Liberté, que dis-tu de toi-même? Vatican II 1959-1965, Saint-Maur 1999; P. Bordeyne, 
L’homme et son angoisse. La théologie morale de “Gaudium et spes”, Paris 2004.
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humaine. Le merite revilent ardına. Sıuenens e1 ardına. Montinı
(l aVOIr Orlente le Goncile, de la premiere eSSION, ad INEra e1 ad
s’agit DOUTrTaNT, le meTl Evidence Kasper, 110  —> Aun MESSasC de l’EgliseODTLUN7 monde contemmporaln, m als de l’Eglise dans le monde contemporain (GS L’untz-
(CU CONSISTEe a.11551 dans le fait ({UC le CONTIeEeNU G5l 1OUVCAaLU, e1 UUC celul-cCI G5l Ppropnose
dans ULE OUVeEerIUre lalogue (GS 3, 19, 25, 40, 43, 76, 85, YÜ, 92), quil monTtire

quil EsT positif dans le monde, e1 AaVEC aCCent autocritique (GS 19) s’agit
dA’un document pastoral quil alfronte des questions concretes partır Au Ppresuppose
du fondement de la doectrine. Le mOT “pastoral” est dOoNC Das entendre de maniere
alternative erme “doctrinal”. OoOmMMe le souligne Kasper l’Eglise refuse de
.  GE alsser enfermer dans la Sacristie”. KElle S’Iinteresse ‘homme (GS “"tout
Lhomme” (GS 10) En fin de Compte, la C(‚onstitution Veut depasser la ichotomie
eENITe la foi e1 la VIEe (GS 42) Kasper souligne UUC la C(onstitution reCcourt Das

la doctrine de la 101 naturelle, u elle nıe Das, elle Dart Das des preambula
€l, mMals Au cCentire de la fol, du Christ, A une christologie universaliste quil ITOUVE
()[1 fondement dans Col 1, 15-20 (15 G5l fondamental Cal 11 revele UUC c’est bien

la umiere du Christ UUC le Concile S’adresse LOUS les hommes. Le CXTIEe CONCI-
lHaire TE ULE double reflexion: 11 relit les SIignes des emps la umiere
de ı Evangile (GS 35, 10s, 40, 42S5, etc) e1 DPIQODOSC AISCOUFS eccles]ial de type
prophetique3.
: document fut, le souligne Katzinger, le plus difficile4 EsT ne de

L’histoire meme du Goncile, e1 etude de genese G5l bien documentee historique-
men OUS DIQODOSOMNS de presenter la ecture Au CXTIEe concillaire Dal differents
theologiens DOUL mon{irer ()[I1 actualite theologique e1 pastorale dans le CONTEeXTIeEe
a2ctuel.

(ir KASPER, La COStHEUZIONE Hastorate Adel (’ONCUIO Valicano H "Gaudium pf7 SPES”. Conference
O(’hiet fe DFO MANUSCKLHLO.
(ir KATZINGER, Der Welitdienst der Kirche Auswirkungen DORN "Gaudiuum pf7 SDES” m fetzen Jahrzehnt,
In IK Z (19795) 439-454: L’Eglise pf7 fe moöonde. DEFODOS de Ia QuESLION Ade Ia reception dı AeuXxieme
('Oncite Vatican {T, In Les HFINCLDES de Ia Lheotogte cCatholigue. ESQULSSE pf7 MAateriauxX, Parıs 1989), 425

(ir MOELLER, L’etlaboration dı schema AL L’Eglise ans fe möonde de 1ournal 1968:
ELHAYE, Historre Ades FEYFeSs de Ia ( Oonstitution Pastorale, In L’Eglise ans fe möonde de ‚DS,

( Oonstitution Pastorale Gaudium pf7 5SPES, 1, Parıs 1967, 2195-2f717: [IE KIEDMATTEN, In Gaudiuum
pf7 SPES. L’Eglise ans fe mon de de Schema AL ( ommentatres, Parıs 1967, 43-92: UNERMANN
(hrsg.) Herders Lheotogischer KommentarZ /iwetten Vatikanischen Konzitl, reiburg r -Basel-Wien
2009: () MALLEY, T evenement Vatican HT, TUuxelles A0O0172
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humaine. Le mérite revient au Cardinal J. Suenens et au Cardinal G. B. Montini 
d’avoir orienté le Concile, au cours de la première session, ad intra et ad extra. Il 
s’agit pourtant, comme le met en évidence W. Kasper, non d’un message de l’Église 
au monde contemporain, mais de l’Église dans le monde contemporain (GS 1). L’uni-
cum consiste aussi dans le fait que le contenu est nouveau, et que celui-ci est proposé 
dans une ouverture au dialogue (GS 3, 19, 21, 25, 40, 43, 56, 85, 90, 92), qui montre 
ce qui est positif dans le monde, et ce, avec un accent autocritique (GS 19). Il s’agit 
d’un document pastoral qui affronte des questions concrètes à partir du présupposé 
du fondement de la doctrine. Le mot “pastoral” n’est donc pas à entendre de manière 
alternative au terme “doctrinal”. Comme le souligne W. Kasper l’Église refuse de 
“se laisser enfermer dans la sacristie”. Elle s’intéresse à l’homme (GS 3), à “tout 
l’homme” (GS 10). En fin de compte, la Constitution veut dépasser la dichotomie 
entre la foi et la vie (GS 42). W. Kasper souligne que la Constitution ne recourt pas 
à la doctrine de la loi naturelle, qu’elle ne nie pas, elle ne part pas des preambula 
fidei, mais du centre de la foi, du Christ, d’une christologie universaliste qui trouve 
son fondement dans Col 1, 15-20. GS 10 est fondamental car il révèle que c’est bien 
à la lumière du Christ que le Concile s’adresse à tous les hommes. Le texte conci-
liaire offre en effet une double réflexion: il relit les signes des temps à la lumière 
de l’Evangile (GS 3s, 10s, 22, 40, 42s, etc) et propose un discours ecclésial de type 
prophétique3.

Ce document fut, comme le souligne J. Ratzinger, le plus difficile4. Il est né de 
l’histoire même du Concile, et l’étude de sa genèse est bien documentée historique-
ment5. Nous proposons de présenter la lecture du texte conciliaire par différents 
théologiens pour en montrer son actualité théologique et pastorale dans le contexte 
actuel. 

3	 Cfr. W. Kasper, La costituzione pastorale del Concilio Vaticano II “Gaudium et spes”. Conférence tenue à 
Chieti le 25.05.2005, pro manuscripto.

4	 Cfr. J. Ratzinger, Der Weltdienst der Kirche. Auswirkungen von “Gaudium et spes” im letzen Jahrzehnt, 
in IKZ 5 (1975) 439-454; Id., L’Église et le monde. À propos de la question de la réception du deuxième 
Concile Vatican II, in Id., Les principes de la théologie catholique. Esquisse et matériaux, Paris 1985, 423. 

5	 Cfr. C. Moeller, L’élaboration du schéma XIII. L’Église dans le monde de ce temps, Tournai 1968; 
P. Delhaye, Histoire des textes de la Constitution Pastorale, in L’Église dans le monde de ce temps, 
Constitution Pastorale Gaudium et spes, t. 1, Paris 1967, 215-277; H. De Riedmatten, in AA.VV., Gaudium 
et spes. L’Église dans le monde de ce temps. Schéma XIII. Commentaires, Paris 1967, 43-92; P. Hünermann 
(hrsg.), Herders theologischer Kommentar zum Zweiten Vatikanischen Konzil, Freiburg i. Br.-Basel-Wien 
2009; J. O’Malley, L’évènement Vatican II, Bruxelles 2012. 
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Diffe  tes hermeneutiques de Gaudium et SDCS

La ecture de Schillebeeckx Artıcol|
Le theologien dommnicain meTl EVvidence l importance de lire (1aAudium et SCS
relation AaVEC Del Verbum DOUL cComprendre la VISION de ‘homme la umlere

de la Revelatione. sa methodologie G5l COrTeCIe Cal de fait pDeut separer les
documents conciliaires, meme G] dans la (1aAudium et S0CS, les references AaUX autres
constitutions SONT elon le theologien de Nimegue, la Revelation TEe ULE

nouvelle dimension dans l interpretation de l experience humaine, e1 la umilere
de L amour de 1e1 QqUuI revele Jesus-Christ GCependant l’experience humailine

SOI e1 ()[1 CONTIeEeNU proviennent cCerties Das de la Revelation. Son auto-Compre-
hension historique provien de la culture contemmporalne. La perspective de chil-
EeDEeECKX recupere le princIipe christocentrique, m als dans signification eschato-
ogique Le Christ represente ‘homme LLOUVEeG64ML eschatologique qu 1l les
VISIONS anthropologiques de la culture 1008 horizon QUJOUrTrS LOUVEG4UX elon
Brambilla ULE perspective cConduit la Aissolution de l anthropologie theolo-
gIque DUISquUE ()[1 CONTIeEeNU materiel G5l determine Dal la culture, UUC SOo1t CcCe Au
passe CEIICOIE CcCe d au]ourd hul. C‚et apophatisme anthropologique TeITOUVE
dans la pensee de Moltmann, Metz e1 nOombreux COUTAaNTISsS de la theologie de
la liberation?.

La ecture de de Lubac
Le theologien Jesuite metTl Evidence CommMmMentT l anthropologie theologique de

(1aAudium et SCS SITIUE dans la de CEUX QqUuI entient de SUrmMONTIer le AuUa-
lisme “Surnaturel e1 naturel”, “gräce e1 nature”8. La C(onstitution permetl de Lubac
de mon{irer QeUX pIstes DOUL la theologie. La premiere VOI1e Dart de Louverture SITUC-
urelle de ‘homme fin ultime e1 herche ULE relation AaVEC vocaltlıon (lIvine de
‘homme s’agit de montfirer CommenIT, milieu des esperances e1 des ango1sses de
I homme, 11 , fond, ULE angolsse e1 ULE esperance plus profonde. La deuxieme

(Ir SCHILLEBEECKX, Het Tweede Valticaans (,onciite, 1e€ (1964-1966), elen: Openbaring The-
otogte, Bilthoven 1964; FOt chretienne pf7 attente berrestre, In Gaudiuum pf7 SPES. L’Eglise ans
fe möonde Ade Schema AL L(ommentatres, Parıs 1967, 117/-155

(Ir BRAMPBILLA, Antropoltogia LEOLOGLCA, Bresclia 20095,
(Ir ‚UBAC, emotre Sr P’OCCcasion de HIA ecris, Namur 1989:; Fntretien AUEOLUF de Vatican {T,
Parıs 1955
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1. Différentes herméneutiques de Gaudium et spes

1.1. La lecture de E. Schillebeeckx
Le théologien dominicain met en évidence l’importance de lire Gaudium et spes 

en relation avec Dei Verbum pour comprendre la vision de l’homme à la lumière 
de la Révélation6. Sa méthodologie est correcte car de fait on ne peut séparer les 
documents conciliaires, même si dans la Gaudium et spes, les références aux autres 
constitutions sont rares. Selon le théologien de Nimègue, la Révélation offre une 
nouvelle dimension dans l’interprétation de l’expérience humaine, et ce, à la lumière 
de l’amour de Dieu qui se révèle en Jésus-Christ. Cependant l’expérience humaine 
en soi et son contenu ne proviennent certes pas de la Révélation. Son auto-compré-
hension historique provient de la culture contemporaine. La perspective de E. Schil-
lebeeckx récupère le principe christocentrique, mais dans sa signification eschato-
logique. Le Christ représente l’homme nouveau eschatologique en ce qu’il ouvre les 
visions anthropologiques de la culture sur un horizon toujours nouveau. Selon F. G. 
Brambilla une telle perspective conduit à la dissolution de l’anthropologie théolo-
gique puisque son contenu matériel est déterminé par la culture, que ce soit celle du 
passé ou encore celle d’aujourd’hui. Cet apophatisme anthropologique se retrouve 
dans la pensée de J. Moltmann, J. B. Metz et nombreux courants de la théologie de 
la libération7.

1.2. La lecture de H. de Lubac
Le théologien jésuite met en évidence comment l’anthropologie théologique de 

Gaudium et spes se situe dans la mouvance de ceux qui tentent de surmonter le dua-
lisme “surnaturel et naturel”, “grâce et nature”8. La Constitution permet à de Lubac 
de montrer deux pistes pour la théologie. La première voie part de l’ouverture struc-
turelle de l’homme à sa fin ultime et cherche une relation avec sa vocation divine de 
l’homme. Il s’agit de montrer comment, au milieu des espérances et des angoisses de 
l’homme, il y a, au fond, une angoisse et une espérance plus profonde. La deuxième 

6	 Cfr. E. Schillebeeckx, Het Tweede Vaticaans Concilie, Tielt (1964-1966), 2 delen; Id., Openbaring en The-
ologie, Bilthoven 1964; Id., Foi chrétienne et attente terrestre, in AA.VV., Gaudium et spes. L’Église dans 
le monde de ce temps. Schéma XIII. Commentaires, Paris 1967, 117-158. 

7	 Cfr. F. G. Brambilla, Antropologia teologica, Brescia 2005, 28.

8	 Cfr. H. de Lubac, Mémoire sur l’occasion de mes écrits, Namur 1989; Id., Entretien autour de Vatican II, 
Paris 1985. 



[’Eglise ”d  H MmMarge” AU MONde SEfON Gaudıum 1 5pes

ligne de reflexion CONSISTEe donner ULE motivation rationnelle, partanı de la fol,
de Linteret Au chretien DOUL le monde. De Lubac CONsSIdere UUC l anthropologie theo-
ogique de (1a u dium et SCS TE l’Eglise poiIn de depart LLOUVEAL {11 111011ODTLUN7 Tant la theologie des QeUX ordres, quil impliquait Aualisme e1 extiIrinsecisme.

mon{Ttire dOoNC tIres heureux de la premiere partie de (1a u dium eT SCS Q ul cselon
lul, dans le C115 dQesSITe Dal ul-meme dans „C55 GECrTIts preconciliaires. (15 presente
la these principale 5{11 ‘homme dont le mystere cS’ecClalre pleinement Jesus-Christ
ans Ce meme igne d’interpretation OUS rTeIirouverons Rahner, VOoOlIl Bal-
thasar, Flick-7Z Szeghy®.

La ecture de Colombo
out reconnalssant les progres aCComnplis Dal (1aAudium eT SCS Q ul

l anthropologie theologique, le theologien de Milan reconnait neaAnmodoINsS
65 imites, e1 CONsidere ({UC la C(onstitution Gc’aGt quelque SOTIEe arretee mIi-che-
mın10. CONSTAaTle ULE ension eENITe Lintroduction (GS 4-10) e1 la premiere partie
(GS 1-4 Lintroduction SITIUE 5{11 le plan historique de ‘homme dans le Cadre
de L’histoire de 1 humanite, 210TS UUC la SUITEe Au document traljte de ‘homme Dal -
tir A une VISION centree 1008 les elements eEssentiels de ‘homme souligne egale-
ment ULE ension dans TOUT le Exie eENITre ULE anthropologie cClassique de L’elevation
de la natiure e1 ULE perspective christocentrique, AaVEC la difficulte de CoONsiderer le
princıpe christocentrique la forme de TOUT le AISCOUFS anthropologique. (‚ ’est
a1NsSs1 UJUC la reference Christ AarTIVe uniquemen la fin Introduite de
L’exterleur (GS 22,32,38-45) Colombo conclut UUC l anthropologie de (1aAudium et

S0CS, G1 EsT vral u'elle depasse la theologie des QeUX oOrdres, reproduit neaAnmoOmInNs
l’anthropologie des manuels. KElle Gc’aGt dOoNC arretee m1-chemin dans ()[1 Intention
"Introduire de plein pied le princIipe christocentrique. Brambilla CONSIidere ({UC de
fait 11 ECXIstfe ULE Certiame ension dans le ECXTIEe ralson de L Iintention pastorale du
GConcile, Intention developpee CEI1ICOILIE cselon l optique apologetique du XIiXeme cSlecle
QqUuI enfie de repondre rationalismel1.

BRAMBILLA, Antropotogia LEOLOGLCA,
10 (ir (‚OLOMBO, La LEOLOgLA n Gaudium pf7 565 FesSerCLi7i0 Adel magistero ecclestiastico, In C{ att S

(1970) 4717-511
11 (ir BRAMBILLA, Antropotogia LEOLOGLCA, 30-31
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ligne de réflexion consiste à donner une motivation rationnelle, en partant de la foi, 
de l’intérêt du chrétien pour le monde. De Lubac considère que l’anthropologie théo-
logique de Gaudium et spes offre à l’Église un point de départ nouveau en surmon-
tant la théologie des deux ordres, qui impliquait un dualisme et un extrinsécisme. Il 
se montre donc très heureux de la première partie de Gaudium et spes qui va, selon 
lui, dans le sens désiré par lui-même dans ses écrits préconciliaires. GS 22 présente 
la thèse principale sur l’homme dont le mystère s’éclaire pleinement en Jésus-Christ. 
Dans cette même ligne d’interprétation nous retrouverons K. Rahner, H.U. von Bal-
thasar, M. Flick-Z. Alszeghy9.

1.3. La lecture de G. Colombo
Tout en reconnaissant les progrès accomplis par Gaudium et spes en ce qui 

concerne l’anthropologie théologique, le théologien de Milan reconnait néanmoins 
ses limites, et considère que la Constitution s’est en quelque sorte arrêtée à mi-che-
min10. Il constate une tension entre l’introduction (GS 4-10) et la première partie 
(GS 11-45). L’introduction se situe sur le plan historique de l’homme dans le cadre 
de l’histoire de l’humanité, alors que la suite du document traite de l’homme à par-
tir d’une vision centrée sur les éléments essentiels de l’homme. Il souligne égale-
ment une tension dans tout le texte entre une anthropologie classique de l’élévation 
de la nature et une perspective christocentrique, avec la difficulté de considérer le 
principe christocentrique comme la forme de tout le discours anthropologique. C’est 
ainsi que la référence au Christ arrive uniquement à la fin comme introduite de 
l’extérieur (GS 22,32,38-45). Colombo en conclut que l’anthropologie de Gaudium et 
spes, s’il est vrai qu’elle dépasse la théologie des deux ordres, reproduit néanmoins 
l’anthropologie des manuels. Elle s’est donc arrêtée a mi-chemin dans son intention 
d’introduire de plein pied le principe christocentrique. Brambilla considère que de 
fait il existe une certaine tension dans le texte en raison de l’intention pastorale du 
Concile, intention développée encore selon l’optique apologétique du XIXème siècle 
qui tente de répondre au rationalisme11.

9	 F. G. Brambilla, Antropologia teologica, 30.

10	 Cfr. G. Colombo, La teologia di Gaudium et spes e l’esercizio del magistero ecclesiastico, in ScCatt 98 
(1970) 477-511.

11	 Cfr. F. G. Brambilla, Antropologia teologica, 30-31. 
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La ecture de asper
Presentons brievement les TOIS theses anthropologiques quil emergent de (1AU-

zum et SCS selon asper12, Premierement, 11 CONsSIidere UUC (1a u dium eT SCS Artıcol|mon{Ttire bien UUC l’anthropologie do1t EIire le presuppose de OUTEe christologie dans
le monde contemporain. La christologie presuppose ‘homme Tantl UUC Su]je re,
apable Q ecoute e1 de reponse. Deuxiemement, cela signifie a.11551 UUC la determina-
tion christologique est Das quelque chose d extrinseque ‘homme La efense de
L autonomie de ‘homme fait dOoNC Da CONTITe le Christ 115 le Christ (‚ ’est
dans la determimnation christologique de ‘homme UUC Louverture Iindeterminee de
‘homme recoit ULE determination Inderivable concrete. L’homme EsT Su]je de la fol,
m als est Das L’objet de la fol, nı materiel, nı formel La fol “”homme DIeu,
quil EsT l’unique accomplissement DOSSL (objet materiel) e1 Llumine L horizon de
‘homme ({umen fidei), DOUL Iu1 faire connaıltre 1e1 e1 l’accepter (objet ormel) TOI-
siemement, la determination christologique de ‘homme meTl CTY1ISEe L’autodeterm1-
nation de ‘homme qu 1l c’ast donne Tant UUC pecheur. Le AISCOUTS de la orace G5l
inseparable Au AISCOUFS de la ustice, de l evangiıle de la lo1 La christologie de L incar-
nation G5l dOoNC Incarnee dans la theologie de la TOIX e1 de la christologie pascale.
elon Kasper Vatltican l dOoNC fait SIeN le Ournan anthropologique moderne le
placant dans perspective christologique selon aquelle L humanisation de ‘homme
advient Dal divinisation, UUC ‘homme pDeut realiser Dal 01l-meme.

15 La ecture de Woljtyla
Woltyla souligne cCommMmMentT «La C(onstitution pastorale OUS enseigne Da

seulement la verite 1008 la Kedemntion Au monde e1 de ‘homme dans le monde
(comme elle enseigne la verite 1008 la Creation), m als elle OUS permetl de Considerer
Ce verite dans le vastie CONTEXTE de la contemporaneite. En certaımn S C1I15, elle
“"aCctUualise” la verite de la Kedemntion, la rapprochant de ‘homme d ’ au]ourd hul»13,
Woltyla on 1008 (15 4, (15 {, (15 (15 e1 DOUL montfirer ({UC la Kedemption
G5l ULE realite %a 115 ıXE 1008 ‘homme dans le monde, m als %a 115 presente
dans l’Eglise LG) mon{Ttire origina|l JOrSqu 1| souligne cCommMmMentT le Concile Vatican
l developpe qualre attitudes fondamentales: L’attitude de particıpation, L’attitude
Q identite humailine e1 de responsabilite chretienne, L’attitude (@Ccumenique, e1 L’atti-

(Ir KASPER, L’antropotogia LEOLOGLCA "Gaudium p7 SDES”, In LalCl 0Sgl (1996) 44-54
13 VWOITYLA, AuY SOHNFTGEeS Au EROUDVEAHN: Ftude Sr Ia MISEe DEeHUFe dı ('Ooncite Vatican HT, Parıs 1951,

A (Or pol DOodsStaw Odnowy. Studium reaiizact] Vaticanum {T, Krakow
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1.4. La lecture de W. Kasper 
Présentons brièvement les trois thèses anthropologiques qui émergent de Gau-

dium et spes selon W. Kasper12. Premièrement, il considère que Gaudium et spes 
montre bien que l’anthropologie doit être le présupposé de toute christologie dans 
le monde contemporain. La christologie présuppose l’homme en tant que sujet libre, 
capable d’écoute et de réponse. Deuxièmement, cela signifie aussi que la détermina-
tion christologique n’est pas quelque chose d’extrinsèque à l’homme. La défense de 
l’autonomie de l’homme ne se fait donc pas contre le Christ ou sans le Christ. C’est 
dans la détermination christologique de l’homme que l’ouverture indéterminée de 
l’homme reçoit une détermination indérivable concrète. L’homme est sujet de la foi, 
mais n’est pas l’objet de la foi, ni matériel, ni formel. La foi ouvre l’homme à Dieu, 
qui est l’unique accomplissement possible (objet matériel) et illumine l’horizon de 
l’homme (lumen fidei), pour lui faire connaître Dieu et l’accepter (objet formel). Troi-
sièmement, la détermination christologique de l’homme met en crise l’autodétermi-
nation de l’homme qu’il s’est donné en tant que pécheur. Le discours de la grâce est 
inséparable du discours de la justice, de l’évangile de la loi. La christologie de l’incar-
nation est donc incarnée dans la théologie de la Croix et de la christologie pascale. 
Selon Kasper Vatican II a donc fait sien le tournant anthropologique moderne en le 
plaçant dans sa perspective christologique selon laquelle l’humanisation de l’homme 
advient par sa divinisation, que l’homme ne peut réaliser par soi-même. 

1.5. La lecture de K. Wojtyla
K. Wojtyla souligne comment «La Constitution pastorale ne nous enseigne pas 

seulement la vérité sur la Rédemption du monde et de l’homme dans le monde 
(comme elle enseigne la vérité sur la Création), mais elle nous permet de considérer 
cette vérité dans le vaste contexte de la contemporanéité. En un certain sens, elle 
“actualise” la vérité de la Rédemption, la rapprochant de l’homme d’aujourd’hui»13. 
Wojtyla se fonde sur GS 4, GS 9, GS 10, GS 12, et 21 pour montrer que la Rédemption 
est une réalité sans cesse axée sur l’homme dans le monde, mais sans cesse présente 
dans l’Église (LG). Il se montre original lorsqu’il souligne comment le Concile Vatican 
II développe quatre attitudes fondamentales: l’attitude de participation, l’attitude 
d’identité humaine et de responsabilité chrétienne, l’attitude œcuménique, et l’atti-

12	 Cfr. W. Kasper, L’antropologia teologica della “Gaudium et spes”, in Laici oggi 39 (1996) 44-54. 

13	 K. Wojtyla, Aux sources du renouveaux. Étude sur la mise en oeuvre du Concile Vatican II, Paris 1981, 
33 (or. pol. U podstaw odnowy. Studium o realizacij Vaticanum II, Krakow 1972).
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tude apostolique. (‚ ’est precisement dans (1aAudium et S0ÜCS, qu 1l ITOUVE la plupart
des elements QqUuI caracterisent L’attitude Q identite humailine personnelle. s’agit
de L’attitude d’identification AaVEC I homme, Vue de former la dignite de ‘hommeODTLUN7 e1 de la commMUNaAUtTE humaine. Wojtyla voılt le fondement des PrINCIPES ethiques
de l enseignement concilaire. meTl Evidence CcComMenT les PriNCIpeSs Q identite
e1 de Solidarite dolvent anımer le chretien (GS 12) ecoule ULE description
des DITINCINDAaUX domalines (l exercIice de la responsabilite chretienne. En chacunm des
domamlnes ITOUVE «Je postulat fondamental de la responsabilite, DOUL I homme,
DOUTL LTOUT Lhomme»14. Lt le premIler gran domalne de responsabilite G5l celul du
marlage e1 de la amille, quil EsT SUIVI Dal celul de la culture, de la VIEe eCONOM1C0-S0O-
clale, de la sauvegarde de la DalxX e1 la construction de la comMmmMUNaAuUtTtE des nations

La ecture de Ratzınger
Ratzinger meTl Evidence l importance de (1aAudium et SCS dans la ESUTLe O

e lle revele la physionomie de TOUT le Concilels. La C(‚onstitution pDeut EIire Iue dans ULE

perspective “progressiste” O le Concile SeTalt moOouvemen progressif
QqUuI A une VISION traditionaliste CEIICOIE percentihble dans umen gentium la
C(onstitution pastorale AaVEC 65 QeUX Texies collateraux, celul de la 1lberte religieuse
e1 de Louverture 1008 les autres relig10ns, necessitant dOoNC ULE evolution ulterileure.

evolution e1 les Texies eUuxXx-memes apparalssen aJl0rSs Indicateur
DOUTL LOUTEeSs les evolutions utures. (D bien, e1 c’est la question de Ratzinger
OUS devons lire les [eXIes Au Concile LOUT, e1 Considerer (1a u dium et SCS

ULE description Au moOouvemen de l’Eglise dans dynamique vVe_rıs le monde
%A, 115 renlier l authentique Centire de la fol, quil apparaıt dans l exposition dogmatique
1008 l’Eglise LG) e1 la Revelation DV) Katzıinger dans ()[1 analyse de (1a u dium et

SCS resume tIres bien ()[1 CcContfenu 11 s agit A une de l anthropologie CHrIS-
tologique e1 ULE eXpDOosition des problemes CeNTITAaUuUxX de ethos chretien. : quil G5l
LLOUVEAL realite est Das le CONTENU, mMals plutoöt L intention eXprimee dans le
prologue de (1 au dium eT S0

Ratzinger souligne UUC le CXTIEe Intention de mon{irer QqUOI l’Eglise
DEeut collaborer AaVEC le monde DOUL la construction Au monde. resie cependant UJUC
le C115 Au monde Construimjlre resie e1 iImprecis. CONsSidere UJUC la categorie

14 (ir Öid., AA
195 (ir KATZINGER, Der Welitdienst der Kirche Auswirkungen DORN "Gaudiuum pf7 SDES” m fetzen Jahrzehnt,

In IK Z (19/795) 439-454
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tude apostolique. C’est précisément dans Gaudium et spes, qu’il trouve la plupart 
des éléments qui caractérisent l’attitude d’identité humaine ou personnelle. Il s’agit 
de l’attitude d’identification avec l’homme, en vue de former la dignité de l’homme 
et de la communauté humaine. Wojtyla y voit le fondement des principes éthiques 
de l’enseignement conciliaire. Il met en évidence comment les principes d’identité 
et de solidarité doivent animer le chrétien (GS 11. 12). Il en découle une description 
des principaux domaines d’exercice de la responsabilité chrétienne. En chacun des 
domaines on trouve «le postulat fondamental de la responsabilité, pour l’homme, 
pour tout l’homme»14. Et le premier grand domaine de responsabilité est celui du 
mariage et de la famille, qui est suivi par celui de la culture, de la vie économico-so-
ciale, de la sauvegarde de la paix et la construction de la communauté des nations. 

1.6. La lecture de J. Ratzinger
J. Ratzinger met en évidence l’importance de Gaudium et spes dans la mesure où 

elle révèle la physionomie de tout le Concile15. La Constitution peut être lue dans une 
perspective “progressiste” où le Concile serait vu comme un mouvement progressif 
qui passe d’une vision traditionaliste encore perceptible dans Lumen gentium à la 
Constitution pastorale avec ses deux textes collatéraux, celui de la liberté religieuse 
et de l’ouverture sur les autres religions, nécessitant donc une évolution ultérieure. 
Cette évolution et les textes eux-mêmes apparaissent alors comme un indicateur 
pour toutes les évolutions futures. Ou bien, – et c’est la question de Ratzinger –, 
nous devons lire les textes du Concile comme un tout, et considérer Gaudium et spes 
comme une description du mouvement de l’Église dans sa dynamique vers le monde 
sans renier l’authentique centre de la foi, qui apparaît dans l’exposition dogmatique 
sur l’Église (LG) et la Révélation (DV). Ratzinger dans son analyse de Gaudium et 
spes résume très bien son contenu: il s’agit d’une somme de l’anthropologie chris-
tologique et une exposition des problèmes centraux de l’éthos chrétien. Ce qui est 
nouveau en réalité n’est pas le contenu, mais plutôt l’intention exprimée dans le 
prologue de Gaudium et spes.

Ratzinger souligne que le texte a comme intention de montrer en quoi l’Église 
peut collaborer avec le monde pour la construction du monde. Il reste cependant que 
le sens du monde à construire reste vague et imprécis. Il considère que la catégorie 

14	 Cfr. ibid., 240.

15	 Cfr. J. Ratzinger, Der Weltdienst der Kirche. Auswirkungen von “Gaudium et spes” im letzen Jahrzehnt, 
in IKZ 5 (1975) 439-454. 
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Au lalogue determine la (i5 Le lalogue EsT COMDPTIS echange reciproque
v ue>e A une CTOISSANCE mutuelle. Le but EsT clailrement defini, 11 s agit de COoNstrumlre
ULE Socjete humaine. releve egalement le sSurprenant Optimisme de la C(onstitution Artıcol|En devenant Solidaire AaVEC le monde, lendemain meilleur semble DOossi DLO-
DüSC de CONsiIderer (1a u dium eT SCS A une Cerfiaımne facon antı Syllabus
quil Veut reconcilier l’Eglise AaVEC le monde moderne. Au fond le monde designe a1NsSs1
L’esprit Au emps quil efinit OpPpoOosition l’Eglise.

RKatzinger presente uUlLlle analyse Iinteressante de la reception de (1aAudium et S0
CONSIdere qu ' on pDeut parler de TOIS phases dans le developpement ulterieur de la

C(‚onstitution pastorale quil leu apres le Concile
Une phase iInitiale AaVEC l’euphorie reformatrice QqUuI manifeste dans la econde

conference generale des episconats latino-americains de edellmnm 1968, la publi-
Catlion Au Catechisme hollandai[ls de 1966, la fondation de la Concilium (1965)
e1 dans le Jexique Sacramentum MUNdT. Concilium donnait but de TAans-
meifire L’esprit Au Concile e1 de devenir ULE SOTIEe de concile permanent de theolo-
giens Au de Ce phase Katzıinger CONSTAaTe kurope e1 particulier dans
les Pays-Bas depassement Au CXIEe de (1a u dium eT SCS dans le 56 115 A une perte
de la ualite Eglise-monde, Corps-ame, grace-nature e1 enfin Dieu-monde. ( mnm |im-
pression de tomber dans ULE forme d’euphorie QqUuI alt Justement de L’identification
de l’Eglise AaVEC les Valeurs Au monde.

Une deuxieme phase, AaVEC la NalsSssance de la theologie de la liberation
quil releve UUC la modernite donne NalSssSsance capitalisme 1lberal quil engendre
L’extreme misere Au continent SUd-americam. L’encyclique Populorum DrOgressi0
de 1967 e1 la AM edellmn constituent EeNCOUragemMEN DOUL ULE ecture
Au rapport Eglise-monde cselon la categorie de la liberation. RKatzinger OTfe UUC le
moOouvemen de la theologie de la liberation meTl CTYTISEe le moOouvemen de la
Concilium. ( mnm reproche aUSS1 Küung ULE absence de diImension pratique dans
L’elaboration de theologie a1nsı qu a la theologie de la Secularisation ULE nalvete
politique. Rahner e1 (‚ongar eUX-memes SONT CONsSIideres nallis. ( mnm a1NsSs1
Aun Optimisme iInitial DessimiIsme devant la situation de pauvrete des DayYs du
Tiers-monde.

Une troilsieme phase, EsT constituee Dal le GCongres de Bruxelles 1970 DOUL
commemoOrer les a 115 de la Concilium, antithese la fondation de la (‚om-
m155107 theologique Internationale de 1969

RKatzinger CONsSidere UUC le probleme de la ecture de (15 reside dans ULE herme-
neutique quil UDDOSC L’esprit Au Concile Exie Au Concile Invıte egalement
Da CoONsiderer le monde ULE entite UunIquUEe. souligne UUC l’authentique DLO-
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du dialogue détermine la GS. Le dialogue est compris comme échange réciproque en 
vue d’une croissance mutuelle. Le but est clairement défini, il s’agit de construire 
une société humaine. Il relève également le surprenant optimisme de la Constitution. 
En devenant solidaire avec le monde, un lendemain meilleur semble possible. Il pro-
pose de considérer Gaudium et spes d’une certaine façon comme un anti syllabus 
qui veut réconcilier l’Église avec le monde moderne. Au fond le monde désigne ainsi 
l’esprit du temps qui se définit en opposition à l’Église. 

Ratzinger présente une analyse intéressante de la réception de Gaudium et spes. 
Il considère qu’on peut parler de trois phases dans le développement ultérieur de la 
Constitution pastorale qui a lieu après le Concile. 

Une phase initiale avec l’euphorie réformatrice qui se manifeste dans la Seconde 
conférence générale des épiscopats latino-américains de Medellin en 1968, la publi-
cation du Catéchisme hollandais de 1966, la fondation de la revue Concilium (1965) 
et dans le lexique Sacramentum mundi. Concilium se donnait comme but de trans-
mettre l’esprit du Concile et de devenir une sorte de concile permanent de théolo-
giens. Au cours de cette phase Ratzinger constate en Europe et en particulier dans 
les Pays-Bas un dépassement du texte de Gaudium et spes dans le sens d’une perte 
de la dualité Église-monde, corps-âme, grâce-nature et enfin Dieu-monde. On a l’im-
pression de tomber dans une forme d’euphorie qui naît justement de l’identification 
de l’Église avec les valeurs du monde. 

Une deuxième phase, commence avec la naissance de la théologie de la libération 
qui relève que la modernité a donné naissance au capitalisme libéral qui a engendré 
l’extrême misère du continent sud-américain. L’encyclique Populorum progressio 
de 1967 et la CELAM à Medellin constituent un encouragement pour une lecture 
du rapport Église-monde selon la catégorie de la libération. Ratzinger note que le 
mouvement de la théologie de la libération met en crise le mouvement de la revue 
Concilium. On reproche aussi à H. Küng une absence de dimension pratique dans 
l’élaboration de sa théologie ainsi qu’à la théologie de la sécularisation une naïveté 
politique. Rahner et Congar eux-mêmes sont considérés comme naïfs. On passe ainsi 
d’un optimisme initial à un pessimisme devant la situation de pauvreté des pays du 
Tiers-monde. 

Une troisième phase, est constituée par le Congrès de Bruxelles en 1970 pour 
commémorer les 5 ans de la revue Concilium, en antithèse à la fondation de la Com-
mission théologique internationale de 1969.

Ratzinger considère que le problème de la lecture de GS réside dans une hermé-
neutique qui oppose l’esprit du Concile au texte du Concile. Il invite également à ne 
pas considérer le monde comme une entité unique. Il souligne que l’authentique pro-
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oTES dans l’Eglise CONSISTE Da dans ULE acceptation DCU tardive des Valeurs de
la modernite OUS la bien enNseigne la theologie de la liberation. faut lire
le Concile dans totalite perdant Da de VUu«rc ()[1 AA central theologique Q ulODTLUN7 apparait dans „C55 TexXies « INUT das Aanze In der richtigen Zentrierung 1st WITKIIC
e15 des Konzils»16_ ( In CONsSIdere le Concile plutöt uUlLlle attitude,

esprit %A, 115 fondement vyraımen extuel. s agıt Da de debarrasser Au
Concile mMals de QdeCcOuUvTrIr le vTrTal Concile e1 d’approfondir ()[1 Intention tenant
Compte des problemes actuels. ( mnm CQo1t Das revenır yllabus, nı CIire faveur
A une Symbiose AaVEC le monde dA’un gyhetto eccles]al. Abattre les bastions restient

DOUTL Katzıinger PFOSFamE QUJOUFTS actuel dans ()[1 11aNn de 1975, TOUT ()11-

lignant UUC cela VeuTt Da CQire UUC le chretien ale rıen eiendre UJUC OUS

VIVTe A une realite quil Adistancie de CcCe quil Iu donne la vie17/.

Un premier llian eccles1ial: le Synode extraordıinaılre de 1985

OUS presenterons particulier le 11an Au 5Synode particulier dans ()[1 Aallad-

1yse Au rapport de l’Eglise monde, OUS referant DIQODOS Au cardıinal Dan-
neels, rapporteur Au 5Synode extraordinaire quil releve UUC DOUL les peres SYNOdauUX,
«Vatican l EsT e1 restie la agna Charta de la VIEe de l’Eglise Ce fin Au XXeme
S1ecle» e1 UUC «TOUTEes les reponses S’aCccordent CQire UUC le Concile porte des fruits
pOositifs considerables», notammen: dans «l insertion plus reelle de l’Eglise dans
L’histoire de NOTITEe monde e1 particulier dans les domalnes des droilts de I homme,
de la Justice e1 de la Dalx>». MaıIıs meme emps ıLs ONT fait VOIT certaımnm nombre
de diffeultes (‚ ’est a1lnsı UUC «Les chretiens eprouvent ULE allergie de plus plus
grande L idee A une verite objective quil S imposerait LOUS, e1 notammen
tiere de morale; les dangers Aun subjectivisme ethique e1 dA’un christianisme celectift
SONT reels». Les peres SYNOdauUX ONT souligne UUC «Ja relation de l’Eglise monde

heurte aujourd hul uUlLlle GErle de problemes OUVEALLAXA)» Le 5Synode donne
tache «d’approfondir la m155107 de l’Eglise dans le monde, AaVEC „C55 aSPeCTSs

necessalrement cComplementaires: m155107 evangelisatrice e1 lutte DOUL la ustice, la
Dalx e1 L egalite, adoration de 1e1 e1 ETVICE des hommes». ans le rapport Inter-
mediaire Su]je de la relation de l’Eglise monde, «l Iinsistance porte 1008 TOIS

16 Ibid., 451
17 (ir OÖid., 452
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grès dans l’Église ne consiste pas dans une acceptation un peu tardive des valeurs de 
la modernité comme nous l’a bien enseigné la théologie de la libération. Il faut lire 
le Concile dans sa totalité en ne perdant pas de vue son axe central théologique qui 
apparaît dans ses textes: «Nur das Ganze in der richtigen Zentrierung ist wirklich 
Geist des Konzils»16. On a considéré le Concile plutôt comme une attitude, comme 
un esprit sans un fondement vraiment textuel. Il ne s’agit pas de se débarrasser du 
Concile mais de découvrir le vrai Concile et d’approfondir son intention en tenant 
compte des problèmes actuels. On ne doit pas revenir au Syllabus, ni être en faveur 
d’une symbiose avec le monde ou d’un ghetto ecclésial. Abattre les bastions restent 
pour Ratzinger un programme toujours actuel dans son bilan de 1975, tout en sou-
lignant que cela ne veut pas dire que le chrétien n’aie rien à défendre ou que nous 
ayons à vivre d’une réalité qui se distancie de celle qui lui a donné la vie17. 

2. Un premier bilan ecclésial: le Synode extraordinaire de 1985

Nous présenterons en particulier le bilan du Synode en particulier dans son ana-
lyse du rapport de l’Église au monde, en nous référant au propos du cardinal G. Dan-
neels, rapporteur du Synode extraordinaire qui relève que pour les pères synodaux, 
«Vatican II est et reste la Magna Charta de la vie de l’Église en cette fin du XXème 
siècle» et que «toutes les réponses s’accordent à dire que le Concile a porté des fruits 
positifs considérables», notamment dans «l’insertion plus réelle de l’Église dans 
l’histoire de notre monde et en particulier dans les domaines des droits de l’homme, 
de la justice et de la paix». Mais en même temps ils ont fait voir un certain nombre 
de difficultés. C’est ainsi que «Les chrétiens éprouvent une allergie de plus en plus 
grande à l’idée d’une vérité objective qui s’imposerait à tous, et notamment en ma-
tière de morale; les dangers d’un subjectivisme éthique et d’un christianisme sélectif 
sont réels». Les pères synodaux ont souligné que «la relation de l’Église au monde 
se heurte aujourd’hui à une série de problèmes nouveaux». Le Synode se donne 
comme tâche «d’approfondir la mission de l’Église dans le monde, avec ses aspects 
nécessairement complémentaires: mission évangélisatrice et lutte pour la justice, la 
paix et l’égalité, adoration de Dieu et service des hommes». Dans le rapport inter-
médiaire au sujet de la relation de l’Église au monde, «l’insistance porte sur trois 

16	 Ibid., 451.

17	 Cfr. ibid., 452.
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pomts DITINCIDAaUX: l esperance chretienne on necessalrement 1008 Ulle theolo-
gie de la TOIX Au Christ, UUC soulignent particulier les Eglises persecutees; 11
faut prendre COompte les "signes des temps’ e1 leur diversite, dans monde quil Artıcol|evolue rapidement; Cenfin UJUC nombre d’oppositions OUrammen citees
SONT Indues: evangelisation e1 developpement, natiure e1 SräCe, histoire Au monde e1
histoilre Salnte s 11 leu de distinguer C655 realites, 11 faut les reconnaitre dans leur
complementarite e1 110  —> les UD DOSCL de maniere simpliste». ans ()[I1 rapport 1nNa.
«Je 5Synode reaffirme l importance e1 la grande valeur de la C(onstitution pastorale
(1aAudium eT S0CS, QqUuI on 1008 ULE theologie de la C(reation e1 de L Incarnation.
Depuls 1965, cependant, le monde bien change, G1 bien UUC les “signes des temps’

SONT plus EXxactemen CEUX dont parlait le Concile e1 UJUC la veritable 1Ce1N1€e
(1aAudium eT SCS do1t enır Compte de Ce evolution. ujJourd ’ hui bien plus qu 1l

ving Aalls, le monde apparaıt la SCeENE A une multitude de violences: 11 EsT
a.11551 "monde“” sens Johannique de resistance L oeuvre de 1eu D’ou la necessite
plus imperieuse UUC ]amals de lire L’histoire humaine lien AaVEC ULE theologie de
la YTOIX, a1NsSs1 UUC le soulignent les eveques des DayYs de L’Est Le 5Synode souligne
egalement la double necessite de Linculturation Au christianisme e1 Au lalogue AaVEC

les religions 110  - chretiennes AaVEC les nonN-Croyants»15,
Kasper, cecretaire speclal 5Synode commplete NOTITEe analyse relevant UUC

les peres SYNOdauUxX rappelle CEIICOIE ULE fois l importance de (1audium eT SCS DOUL
Comprendre le role des chretiens dans le monde. Or le monde dans lequel l’Eglise
do1t ()[1 MESSaSC salvifique G5l bien different de l epoque postconciliaire
iImmedIlate. Le SecCcularisme DTrIS pied, l optimisme des annees SO1XAanTtfe c’est CVa.-
pore. Les problemes e1 les ango1sses des hommes SONT ma]jeurs Devant C655 SIignes
des emps, le 5Synode firme la Vvaleur de la centralite de la CTOIX Au Christ Au fond
Kasper OUS mon{Ttire UUC le 5Synode Invite faire Adiscernement eENITre uUlLlle E1 -

Iure monde (ce quil signifie SeCUlarisation de l’Eglise) e1 uUlLlle OUVeEeTrIUre QqUuI G5l
vocaltıon MISSIONNAICE DOUL le monde. L’ouverture MISSIONNAITEe signifie acceptation
de chaque valeur vraımen humaine, UrTIOuUTt la efense de la dignite des DELSONLLCS
humaines e1 des droits fondamentaux de ‘homme la Dalx, la lberte e1 la
Justice. : Q ul est Da DOSSL %a 115 ULE purification critique des Valeurs humaines,
OUvent defigurees Dal le peche. La STräCceE presuppose la natfure, e1 dOoNC la DLO-
tege, la defend DOUL la conduire, 5{11 la VOI1e de la CTOIX vVe_rıs uUlLlle realisation INSUT-
montable. uan l inculturation, 11 s’agit d assumer LOUT QqUuI G5l pOositif dans
les (iverses cultures, de les purifier la umiere de ıI Evangile e1 porter C6 Valeurs

(Ir DANNEELS, Le Synode extraordinaire de 19895, In NRTLI 1058 (1986) 161-173
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points principaux: l’espérance chrétienne se fonde nécessairement sur une théolo-
gie de la Croix du Christ, ce que soulignent en particulier les Églises persécutées; il 
faut prendre en compte les “signes des temps” et leur diversité, dans un monde qui 
évolue rapidement; on remarque enfin que nombre d’oppositions couramment citées 
sont indues: évangélisation et développement, nature et grâce, histoire du monde et 
histoire sainte. S’il y a lieu de distinguer ces réalités, il faut les reconnaître dans leur 
complémentarité et non les opposer de manière simpliste». Dans son rapport final 
«le Synode réaffirme l’importance et la grande valeur de la Constitution pastorale 
Gaudium et spes, qui se fonde sur une théologie de la Création et de l’Incarnation. 
Depuis 1965, cependant, le monde a bien changé, si bien que les “signes des temps” 
ne sont plus exactement ceux dont parlait le Concile et que la véritable fidélité à 
Gaudium et spes doit tenir compte de cette évolution. Aujourd’hui bien plus qu’il y 
a vingt ans, le monde apparaît comme la scène d’une multitude de violences: il est 
aussi “monde” au sens johannique de résistance à l’œuvre de Dieu. D’où la nécessité 
plus impérieuse que jamais de lire l’histoire humaine en lien avec une théologie de 
la Croix, ainsi que le soulignent les évêques des pays de l’Est. Le Synode souligne 
également la double nécessité de l’inculturation du christianisme et du dialogue avec 
les religions non chrétiennes comme avec les non-croyants»18.

W. Kasper, secrétaire spécial au Synode complète notre analyse en relevant que 
les pères synodaux rappelle encore une fois l’importance de Gaudium et spes pour 
comprendre le rôle des chrétiens dans le monde. Or le monde dans lequel l’Église 
doit annoncer son message salvifique est bien différent de l’époque postconciliaire 
immédiate. Le sécularisme a pris pied, l’optimisme des années soixante s’est éva-
poré. Les problèmes et les angoisses des hommes sont majeurs. Devant ces signes 
des temps, le Synode affirme la valeur de la centralité de la croix du Christ. Au fond 
Kasper nous montre que le Synode invite à faire un discernement entre une ouver-
ture au monde (ce qui signifie sécularisation de l’Église) et une ouverture qui est 
vocation missionnaire pour le monde. L’ouverture missionnaire signifie acceptation 
de chaque valeur vraiment humaine, surtout la défense de la dignité des personnes 
humaines et des droits fondamentaux de l’homme comme la paix, la liberté et la 
justice. Ce qui n’est pas possible sans une purification critique des valeurs humaines, 
souvent défigurées par le péché. La grâce présuppose la nature, et donc la pro-
tège, la défend pour la conduire, sur la voie de la croix vers une réalisation insur-
montable. Quant à l’inculturation, il s’agit d’assumer tout ce qui est positif dans 
les diverses cultures, de les purifier à la lumière de l’Evangile et porter ces valeurs 

18	 Cfr. G. Danneels, Le Synode extraordinaire de 1985, in NRT 108 (1986) 161-173.
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dans CONTEXTE chretien leur epanouissement. Le 5Synode DPIODOSC ( QuUuvrer
faveur A une vTale liberation de ‘homme Gependant, l’option preferentielle DOUL les
DaUVI CS DEeut EIire interpretee de maniere EXCIusIive. souligne la critique prophe-ODTLUN7 Ique de OUTEe forme d’oppression, e1 la necessite de CONCEVOIT le Salut de maniere
integrale. Kasper meTl CIICOTIE Evidence cCommMmMentT les peres SYNOdaUX, TOUT refu-
Sanl Aualisme “Eglise-monde”, “"histoilre Au Salut-histoilre Au monde esperance
intramondaine-esperance eschatologique Salut chretien-bien-etre humalin m15-
S10 spirituelle-service du monde”, relevent neanmoInNs la distinction necessalre.

bien dualite, m als 110  —> Aualisme. Kasper nsıiste 1008 la necessite de cComprendre
la 1lberte de maniere integrale, e1 110  —> seulement ULE liberation de la Dali-
vreite materielle. Le 5Synode Invıte l’Eglise denoncer prophetiquement OUTEe forme
de pauvrete e1 d’oppression, a1NsSs1 qu a eiendre e1 DrOMOUVOIF les droilts ONda-
mentaux e1 Inalienables de la humaine. promotion du developpement
humaıin e1 le cChO1x faveur des plus albles signifient AUSSI, dans le monde Occiden-
tal la efense des enfants Das CI1ICOTIE nes Au fond, 11 s’agit d’approfondir la doctrine
SOCJlale de l’Eglise19,

Que signifie Gaudium et SDCS aujourd hu1?

En regardant Vers Jle futur partır de ”’homme
Brambilla CONSIidere UUC l anthropologie theologique de (1audium eT SCS

DHEU dA’influence apres le Concile20. volt le motif dans le DCU de relation CX15-
Tant eENITre (1aAudium et SCS e1 le restie Au document. ( mnm CONSTAaTe S]lence total 1008

Dei Verbum absence de Dei Verbum, IHNAaIYUC profondement la presentation de
l’anthropologie theologique. La CONSEQquUENCE iImmediate 1008 le exXte, G5l L’absence
A une Dosition centrale de la perspective christocentrique.

Or le OTfe Brambilla, L’absence de maturation de l anthropologie de (1AU-
zum eT SCS eXpliquera les eNns10NSs de la theologie postconciliaire marquee Dal
le OUurnan anthropologique. elon Brambilla l anthropologie theologique do1t Cire
repensee partır de Jesus-Christ considerant le developpement quil cConduit
Concile le depassement Au pDoiIn de Vue de la theologie des manuels; la prise

14 (ir KASPER, Zukunft 15 der Fa Ades Konzitis Iie ausserordentäche Bischofssynode 19895, IOKTL-
und Kommentar ON Kasper, reiburg Br 1986

(ir BRAMBILLA, Antropotiogia LEOLOGLCA, 31-34
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dans un contexte chrétien à leur épanouissement. Le Synode propose d’œuvrer en 
faveur d’une vraie libération de l’homme. Cependant, l’option préférentielle pour les 
pauvres ne peut être interprétée de manière exclusive. Il souligne la critique prophé-
tique de toute forme d’oppression, et la nécessité de concevoir le salut de manière 
intégrale. Kasper met encore en évidence comment les pères synodaux, tout en refu-
sant un dualisme “Église-monde”, “histoire du salut-histoire du monde”, “espérance 
intramondaine-espérance eschatologique”, “salut chrétien-bien-être humain”, “mis-
sion spirituelle-service du monde”, en relèvent néanmoins la distinction nécessaire. 
Il y a bien dualité, mais non dualisme. Kasper insiste sur la nécessité de comprendre 
la liberté de manière intégrale, et non seulement comme une libération de la pau-
vreté matérielle. Le Synode invite l’Église à dénoncer prophétiquement toute forme 
de pauvreté et d’oppression, ainsi qu’à défendre et à promouvoir les droits fonda-
mentaux et inaliénables de la personne humaine. Cette promotion du développement 
humain et le choix en faveur des plus faibles signifient aussi, dans le monde occiden-
tal la défense des enfants pas encore nés. Au fond, il s’agit d’approfondir la doctrine 
sociale de l’Église19.

3. Que signifie Gaudium et spes aujourd’hui?

3.1. En regardant vers le futur à partir de l’homme
F. G. Brambilla considère que l’anthropologie théologique de Gaudium et spes a 

eu peu d’influence après le Concile20. Il en voit le motif dans le peu de relation exis-
tant entre Gaudium et spes et le reste du document. On constate un silence total sur 
Dei Verbum. Cette absence de Dei Verbum, marque profondément la présentation de 
l’anthropologie théologique. La conséquence immédiate sur le texte, est l’absence 
d’une position centrale de la perspective christocentrique.

Or comme le note Brambilla, l’absence de maturation de l’anthropologie de Gau-
dium et spes expliquera les tensions de la théologie postconciliaire marquée par 
le tournant anthropologique. Selon Brambilla l’anthropologie théologique doit être 
repensée à partir de Jésus-Christ en considérant le développement qui a conduit au 
Concile: 1) le dépassement du point de vue de la théologie des manuels; 2) la prise 

19	 Cfr. W. Kasper, Zukunft aus der Kraft des Konzils. Die ausserordentliche Bischofssynode 1985, Doku-
mente und Kommentar von W. Kasper, Freiburg i. Br. 1986.

20	 Cfr. F. G. Brambilla, Antropologia teologica, 31-34.
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cConsideration Au Ournan anthropologique e1 de ()[I1 impact 1008 la theologie;
l analyse critique des DropOSItIONS quil renouvellent l anthropologie pDartır des

SCIECENCES humaines. Artıcol|En realite, 11 s agit de depasser le schema Aualiste natiure-Ssurnaftfiure quil cConduit
a.11551 la separation fo1-raison, quil INAarYy u la theologie neoscolastique e1 quil
TeITOUVEe dans le postconciliaire 1008 la morale eENITre les partisans de L’ethique
de la foi e1 de la morale aUtONOMEe dans le CONTEeXTIE de la fol, QqUuI restie QUJOUFTS
marque Dal le Aualisme nature-gräce le monTtire emmer G ertes 11
s agit Das de confondre dans ULE forme A Immanentisme 1lberte e1 oTräaCe, creation
e1 redemnption.

OUS CONsiderons UUC l anthropologie iliale developpee Dal Ratzinger?* e1

Tremblay?23 represente apport considerable dans l’approfondissement de “anthro-
pologie theologique de (1a u dium et S0 L’anthropologie transcendantale gagnerait
certainement Considerer le dynamisme filial quil INAarYy u le Su]je transcendantal e1
le dynamisme de L’esprit24,

En regardant Vers Jle futur partır une VIsIOoNn ecclesiale renouvelee
ans ()[1 dernier livre d ecclesiologie, intitule Katholische Kirche: PesenN-

Wirklichkeit-Sendung (2012) Kasper presente le probleme e1 L’actualite de (1 AU-
zum et SCS DOUL la CoONception de l’Eglise25. souligne qu 1l constitue DOUL
DEaAUCOUP le document caracteristique Au Goncile, Cal 11 revele AaVEC uUlLlle clarte CVI-
dente L intention fondamentale Au Concile de montfirer UUC l’Eglise decrite dans la Lu-
nen Gentium ad INEIra G5l a.11551 meme emps ULE Eglise ad KElle n existe Da
seulement DOUL elle-meme m als elle G5l Eglise dans le monde e1 DOUL les hommes
de monde. montfre dOoNC bien UUC le Concile separe Das dans formulation

1 (Ir EMMER, Natur In der Polaritat ON Offenbarung HNn Ssakularer KommunitikatitonsDasis In
piurarer Gesettschaft?, In FZPhTh3h (2007)

AD Une premiere exposition (le pensege sujet LTrOUVE ans {}  — introduction christianisme, ecir
BENOIT AVI, La fOot chretienne Ier pf7 aujourd hut, Parıs 20095: Mals Q1l1SS1 ans {}  — premiler volume [ 11°

Jesus (le 4azare (2007)
A (Ir REMBLAY, L’homme filiatise, In Maits Mol, Je DO7115 Ais L’agir excelient, Specifique de Ia moralfe

chretienne, Maontrea 20095, 07-96
Ax VOIlr DIODOS SIEWERTH, DIie Metaphystik der IN  eit, Finsiedeln 1957; LRICH, Der ensch als

Anfang. /ur phitosophischen Anthropotogte der in  eit, Finsiedeln 1970:;: Felevons PIICOIE Ia relation
CNIire l’etre fla el Ia CONNAISSANCE filiale ecir 'ASINATO, 'oralie "COArFISEuS Totus  M ELica, Crtstotogia en
eCCLeSLOLOGLA In ME ersch, Padova 2009

A (Ir KASPER, Katholische Kirche Wesen. Wirklichkeit.Se:  ung, reiburg Br 452-.488%
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en considération du tournant anthropologique et de son impact sur la théologie; 
3) l’analyse critique des propositions qui renouvellent l’anthropologie à partir des 
sciences humaines. 

En réalité, il s’agit de dépasser le schéma dualiste nature-surnature qui conduit 
aussi à la séparation foi-raison, qui marque la théologie néoscolastique et qui se 
retrouve dans le débat postconciliaire sur la morale entre les partisans de l’éthique 
de la foi et de la morale autonome dans le contexte de la foi, qui reste toujours 
marqué par le dualisme nature-grâce comme le montre K. Demmer21. Certes il ne 
s’agit pas de confondre dans une forme d’immanentisme liberté et grâce, création 
et rédemption.

Nous considérons que l’anthropologie filiale développée par J. Ratzinger22 et R. 
Tremblay23 représente un apport considérable dans l’approfondissement de l’anthro-
pologie théologique de Gaudium et spes. L’anthropologie transcendantale gagnerait 
certainement à considérer le dynamisme filial qui marque le sujet transcendantal et 
le dynamisme de l’esprit24. 

3.2. En regardant vers le futur à partir d’une vision ecclésiale renouvelée 
Dans son dernier livre d’ecclésiologie, intitulé Katholische Kirche: Wesen-

Wirklichkeit-Sendung (2012), W. Kasper présente le problème et l’actualité de Gau-
dium et spes pour la conception de l’Église25. Il souligne en effet qu’il constitue pour 
beaucoup le document caractéristique du Concile, car il révèle avec une clarté évi-
dente l’intention fondamentale du Concile de montrer que l’Église décrite dans la Lu-
men Gentium ad intra est aussi en même temps une Église ad extra. Elle n’existe pas 
seulement pour elle-même mais elle est Église dans le monde et pour les hommes 
de ce monde. Il montre donc bien que le Concile ne sépare pas dans sa formulation 

21	 Cfr. K. Demmer, Natur in der Polarität von Offenbarung und säkularer Ethik. Kommunikationsbasis in 
plurarer Gesellschaft?, in FZPhTh 54 (2007) 89.

22	 Une première exposition de sa pensée à ce sujet se trouve dans son introduction au christianisme, cfr. 
Benoît XVI, La foi chrétienne hier et aujourd’hui, Paris 2005; mais aussi dans son premier volume sur 
Jésus de Nazareth (2007).

23	 Cfr. R. Tremblay, L’homme filialisé, in Mais Moi, Je vous dis: L’agir excellent, Spécifique de la morale 
chrétienne, Montréal 2005, 67-96. 

24	 Voir à ce propos G. Siewerth, Die Metaphysik der Kindheit, Einsiedeln 1957; F. Ulrich, Der Mensch als 
Anfang. Zur philosophischen Anthropologie der Kindheit, Einsiedeln 1970; relevons encore la relation 
entre l’être filial et la connaissance filiale cfr. M. Pasinato, Morale e “Christus Totus”. Etica, cristologia ed 
ecclesiologia in Emile Mersch, Padova 2009.

25	 Cfr. W. Kasper, Katholische Kirche. Wesen. Wirklichkeit.Sendung, Freiburg i. Br. 20123, 452-488. 
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Eglise eT le monde d aujourd hul, alın Q eviter de les presenter QeUX mondes
paralleles Lt dOoNC alın Q eviter ULE contraposition, le Concile parle d’Eglise ans le
monde26. L’analyse proposee Dal Kasper meme G] elle DEeut Cire elle-meme sujetteODTLUN7

ULE critique, merite NOTITEe aVIS Q eire prise consideration dans la( O
e lle stimule de maniere DOositive la reflexion 1008 L’actualite de (1aAudium et SDCS

520 Une Juste attıtude ERNRUETSN [a monde moderne

Deja des le de la Gonstitution, CONSTIAaTe depassement de attiıtude
timoderne Au XIXeme e1 du du XXeme siecle, Vue Aun lalogue constructif,
QqUuI SOo1t meme emMps critique AaVEC le monde e1 la culture d ’aujourd hul. (‚ ’est
a1NsSs1 UUC le Concile deecrit des elements positifs la SOClalisation Crolssante,
la personnalisation, la COMMUNICATIION reconnaıt la Vvaleur des aCQUISITONS de la
modernite, L’histoilre de la liberte, de la 1lberte religieuse (DH des droits de
‘homme (GS 26), la rTeconNNnalSSsanCce des droits CgauxX de ‘homme e1 de la femme (GS
{, 60), L’autonomie relative des realite humaıines (GS 3 41, 56), la separation
eENITe l’Eglise e1 L Etat, e1 dOoNC le renoncemen de l’Eglise DOUVOIF e1 AaA privileges
mondains (GS /6) MaIs meme emMps le Concile reconnaIit de maniere critique (GS
{, 43, 54, 56), L ambivalence Au monde contemmporaln, les CT1SeS de CTOISSANCE e1
les desequilibres (GS 4-58) CONsidere L’atheisme des e1s importants de
NOTITEe emps (GS 19) e1 denonce L humanisme Immanent quil EsT hostile la religion
(GS L,

Entre-temps Kasper souligne combien les aSpects negatifs de la culture moderne
SONT fait plus visıbles e1 plus Marquanis. refere l analyse de ean-Pau l

QqUuI parle de culture de la mort e1 Aun complot CONIre la VIe releve a.11551 les VOI1X
critiques de la Dart de milieux 110  —> ECCIesS1AauUxX CONIre differents aSpects de la moder-
ite (Jaspers, Tolstol, pengler, Freud) Horkheimer e1 Adorno ONT mMI1Ss

EVvidence la dialectique de L Uluminisme moniran UUC chaque progres signifie
meme emps recul e1 ULE perte Kasper refere aUSS1 Habermas e1

Ratzinger QqUuI parlent de dialectique de la Ssecularisation. Lt G] Habermas defend
la modernite, 11 meTl a.11551 EVvidence ()[1 deralllement. ( In pDeut relever ULE

chosification de L’eire humain, Individualisme eXaspere %A, 115 reference soclale,
ULE in]Justice CrOlssante e1 abime grandissant eENITre riches e1 DaUVIC>S, epulse-
ment des LESSOULCES naturelles e1 desequilibre eCologique, materlalisme DI’a-

(ir Öid., 453

(ir Öid., 456
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Église et le monde d’aujourd’hui, afin d’éviter de les présenter comme deux mondes 
parallèles. Et donc afin d’éviter une contraposition, le Concile parle d’Église dans le 
monde26. L’analyse proposée par W. Kasper même si elle peut être elle-même sujette 
à une critique, mérite à notre avis d’être prise en considération dans la mesure où 
elle stimule de manière positive la réflexion sur l’actualité de Gaudium et spes. 

3.2.1. Une juste attitude envers la monde moderne

Déjà dès le début de la Constitution, on constate un dépassement de l’ attitude an-
timoderne du XIXème et du début du XXème siècle, en vue d’un dialogue constructif, 
qui soit en même temps critique avec le monde et la culture d’aujourd’hui. C’est 
ainsi que le Concile en décrit des éléments positifs comme la socialisation croissante, 
la personnalisation, la communication. Il reconnaît la valeur des acquisitions de la 
modernité, comme l’histoire de la liberté, de la liberté religieuse (DH 1), des droits de 
l’homme (GS 26), la reconnaissance des droits égaux de l’homme et de la femme (GS 
9, 29, 60), l’autonomie relative des réalité humaines (GS 36, 41, 56), la séparation 
entre l’Église et l’Etat, et donc le renoncement de l’Église au pouvoir et aux privilèges 
mondains (GS 76). Mais en même temps le Concile reconnaît de manière critique (GS 
9, 37, 43, 54, 56), l’ambivalence du monde contemporain, les crises de croissance et 
les déséquilibres (GS 4-8). Il considère l’athéisme comme un des défis importants de 
notre temps (GS 19) et dénonce l’humanisme immanent qui est hostile à la religion 
(GS 7, 56)27.

Entre-temps Kasper souligne combien les aspects négatifs de la culture moderne 
se sont fait plus visibles et plus marquants. Il se réfère à l’analyse de Jean-Paul II 
qui a parlé de culture de la mort et d’un complot contre la vie. Il relève aussi les voix 
critiques de la part de milieux non ecclésiaux contre différents aspects de la moder-
nité (Jaspers, Tolstoï, Spengler, Freud). M. Horkheimer et Th. W. Adorno ont mis 
en évidence la dialectique de l’Illuminisme en montrant que chaque progrès signifie 
en même temps un recul et une perte. Kasper se réfère aussi à J. Habermas et à J 
Ratzinger qui parlent de dialectique de la sécularisation. Et si J. Habermas défend 
la modernité, il met aussi en évidence son déraillement. On peut en effet relever une 
chosification de l’être humain, un individualisme exaspéré sans référence sociale, 
une injustice croissante et un abîme grandissant entre riches et pauvres, un épuise-
ment des ressources naturelles et un déséquilibre écologique, un matérialisme pra-

26	 Cfr. ibid., 453. 

27	 Cfr. ibid., 456.
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1qUuUe, relativisme quil devient nihilisme. Kasper reconnaiıt UUC depuls le XVIlleme
Slecle alt ULE culture nouvelle AaVEC des cotes positifs, m als quil SONT egalement
ambivalents, AaVEC des tralts Q ul peuvent porter la barbarie Certiaıns moments Artıcol|de L’histoire, DrOMOUVOIF ULE culture de VIEe quil porte VIVTe ULE VIEe G]
1e1 n exIistait Das Une CIvilisation G5l devenue indifferente christianisme, e1
meme OUVenTt agressive. Le theologien alleman:ı Invıte dOoNC Das DasSScl «d’un
antli-modernisme Optimisme culturel moderniste»28.

50 T’ouBnli de Dieu questlion essentielle du Lalogue URt ie monde
elon Kasper, la racCcıne de la CTYT1ISE de “‘homme e1 de la societe, mals AaUSSI de

l’Eglise, EsT uUlLlle CTYISE de 1e11 Le Concile reconnaıltra la valeur de la SecCcularite des
emps modernes seulement partantı de la comprehension iblique de 1e QquIı TE
Llidee A ım 1e1 createur quil onNn: L’etre aUTONOME de la creation. Maıiıs G] la realite
vien eire separee de ()[1 fondement al0TrS la SeCUlarisation devient SeCUlarisme.
Lhomme devient al0TrS ()[1 DPIODIC fondement AaVEeC CONSEQUENCE egoisme
e1 ULE absence de colidarite AaVEeC les auUTIres creatures. En privant de ()[1 fondement
‘homme herche de maniere desesperee ()[1 onheur mMals 115 le TOUVEeT, DOUL finir
Dal le chercher. En oubliant DIeu, oublie ‘homme e1 VTAalJle srTandeur,
souligne Kasper. ecoule UUC la premiere mM1SSION e1 la plus importante mM1SSION de
l’Eglise EsT de rappeler de manlere nouvelle 1e1 fondement, but, CONTfeNUu de
la vlie, e1 garant de la dignite de chaque homme. La passion DOUL 1e1 ConNduira
al0TrS la passion DOUL la dignite de ‘homme e1 DOUL la Justice CENIre les hommes.
Comprendre le monde partir de 1e1 signifie Das rTeioOur l epoque pre-mo-
derne, mMals la cComprehension theologale EvIite de tomber dans secularisme, TOUT
allirmant la Secularite de la realite du monde. ans C115 l’Eglise DEut 2CCUENLIr la
modernite dans u elle de positif, e1 la proteger de DIODLE destruction?2?.

50 Inculturation
Linculturation Au christilanisme signifie Das acculturation, adaptation uUlLlle

culture, la reprise partielle A ım Cer{taıns nombres Q elements A une culture, quil
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tique, un relativisme qui devient nihilisme. Kasper reconnaît que depuis le XVIIIème 
siècle naît une culture nouvelle avec des côtés positifs, mais qui sont également 
ambivalents, avec des traits qui peuvent porter à la barbarie à certains moments 
de l’histoire, ou à promouvoir une culture de vie qui porte à vivre une vie comme si 
Dieu n’existait pas. Une telle civilisation est devenue indifférente au christianisme, et 
même souvent agressive. Le théologien allemand invite donc à ne pas passer «d’un 
anti-modernisme à un optimisme culturel moderniste»28. 

3.2.2. L’oubli de Dieu question essentielle du dialogue avec le monde

Selon Kasper, la racine de la crise de l’homme et de la société, mais aussi de 
l’Église, est une crise de Dieu. Le Concile reconnaîtra la valeur de la sécularité des 
temps modernes seulement en partant de la compréhension biblique de Dieu qui offre 
l’idée d’un Dieu créateur qui fonde l’être autonome de la création. Mais si la réalité 
vient à être séparée de son fondement alors la sécularisation devient sécularisme. 
L’homme devient alors son propre fondement avec comme conséquence un égoïsme 
et une absence de solidarité avec les autres créatures. En se privant de son fondement 
l’homme cherche de manière désespérée son bonheur mais sans le trouver, pour finir 
par renoncer à le chercher. En oubliant Dieu, on oublie l’homme et sa vraie grandeur, 
souligne Kasper. Il en découle que la première mission et la plus importante mission de 
l’Église est de rappeler de manière nouvelle Dieu comme fondement, but, contenu de 
la vie, et comme garant de la dignité de chaque homme. La passion pour Dieu conduira 
alors à la passion pour la dignité de l’homme et pour la justice entre les hommes. 
Comprendre le monde à partir de Dieu ne signifie pas un retour à l’époque pré-mo-
derne, mais la compréhension théologale évite de tomber dans un sécularisme, tout en 
affirmant la sécularité de la réalité du monde. Dans ce sens l’Église peut accueillir la 
modernité dans ce qu’elle a de positif, et la protéger de sa propre destruction29.

3.2.3. Inculturation

L’inculturation du christianisme ne signifie pas acculturation, adaptation à une 
culture, ou la reprise partielle d’un certains nombres d’éléments d’une culture, ce qui 
certainement a de l’importance, mais il s’agit plutôt de la perméabilité de la culture 
par le christianisme. Cependant on ne peut penser transposer un christianisme entiè-
rement libéré de tout élément culturel. L’inculturation se fait comme une «transcul-

28	 Ibid., 457.

29	 Cfr. ibid., 457-458. 
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turation». Le christianisme comme le levain pénètre la culture, la purifie et la trans-
forme de l’intérieur, tout en accueillant les valeurs légitimes des autres cultures qui 
enrichissent le christianisme. Théologiquement, Kasper considère que l’inculturation 
est un évènement pascal. Il s’agit d’une forme de baptême où ce qui est ancien doit 
mourir, afin de laisser grandir ce qui est nouveau sans pour autant détruire ce qui 
est ancien, mais pour l’assumer d’une triple manière: il est conservé, purifié, et porté 
à l’accomplissement intérieur. Le dialogue advient en suivant ces étapes: reconnais-
sance, conservation, purification, accomplissement. Il est à noter que l’inculturation 
n’est pas seulement un devoir dans les pays non européens, mais concerne également 
l’Europe aussi. En effet après l’implosion de la foi moderne dans le progrès, après 
les catastrophes du XXème siècle, et la crise culturelle de l’Europe à la fin du XXème 
siècle et au début du XXIème siècle, il convient de parler de la nécessité d’une nou-
velle évangélisation et d’une nouvelle inculturation du christianisme. Kasper consi-
dère que le monde a besoin du souffle et du dynamisme de l’espérance, de la direction 
des vraies valeurs de l’humanité, afin de surmonter la timidité qui la caractérise 
pour le moment et ainsi pouvoir assumer les sacrifices nécessaires pour rejoindre 
des grands buts30. L’inculturation du christianisme signifie alors tenir compte de ces 
attentes actuelles du monde.

Kasper espère que des hommes et des femmes puissent de part leur foi catholique 
proposer à l’art, à la littérature, aux sciences théologiques et profanes, à l’économie 
et à la politique, une parole qui semblera alternative mais qui justement de cette 
manière provoquera l’écoute et pourra convaincre. Certainement ce ne seront pas 
des masses, mais des personnes singulières qui se laisseront interpeller. De toute 
façon ce sera toujours un témoignage vécu. Voilà pourquoi on pourra reconnaître 
la valeur de l’existence de petits groupes de chrétiens, peut être considérés comme 
des minorités créatives, mais qui ont pourtant une grande importance. Ils peuvent 
fonctionner comme des biotopes pour une nouvelle culture et un nouveau style de 
vie. Ils peuvent être des cellules qui préparent la voie pour un humanisme théonome. 
Ce seront des familles, des groupes, des communautés, des centres spirituels, des 
monastères. L’Église devrait favoriser l’éclosion de ces cellules en vue du renouvel-
lement d’une culture qui soit plus humaine et d’un nouvel humanisme qui puisse 
naître de l’esprit de l’Évangile31. 

Selon Kasper entre l’Église et le monde, entre l’Église et la culture il ne peut 
y avoir une harmonie plus ou moins parfaite. Toute tentative de synthèse échoue 

30	 Cfr. ibid., 459-460. 

31	 Cfr. ibid., 460-461.
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en raison du péché, et des “structures de péchés” dans le monde et dans l’Église. 
L’Église reste dans l’histoire une réalité en chemin qui la conduit chaque fois de 
la croix à la lumière de la résurrection. L’histoire du XXème siècle fut le siècle des 
martyrs. Il suffit de penser au Mexique, à l’Espagne, aux pays soumis au nazisme ou 
au communisme, à beaucoup de pays du Tiers Monde. Ce sont les martyrs qui ont 
refusé au nom de leur foi les systèmes du passé construits sur l’idolâtrie de la race, 
de la classe, de l’état. Ils furent les témoins de la liberté chrétienne et de l’espérance 
de la victoire de la vie sur la mort32. 

3.2.4. La crise de l’Église 

Parler de la relation entre l’Église et le monde c’est aussi s’interroger sur l’Église 
et sur sa crise. Il y a une crise de confiance qui semble dériver de différents facteurs: 
comme le manque de participation dans les décisions, l’absence de communication, 
la crise de la pédophilie qui a secoué récemment l’Église. Kasper souligne qu’une 
époque de l’Église est en train de finir sans pouvoir voir encore un nouvel horizon. 
L’absence d’un christianisme populaire qui s’enracine dans la culture locale et l’exis-
tence d’un christianisme individualiste portent à une crise qui se manifeste dans le 
recul de la pratique dominicale, et donc des vocations. La paroisse n’apparaît plus 
comme la patrie spirituelle. Mais si on cherche encore une raison plus profonde à 
cette crise, on doit relever un obscurcissement du sens de Dieu. Il s’agit donc d’une 
crise de la foi en Dieu qui détermine profondément la crise de la culture occidentale. 
Et ce n’est pas seulement la constatation des théologiens, mais aussi de Nietzche, de 
Buber, de Heidegger. Certainement des erreurs et des attitudes erronées de l’Église 
y ont contribué. Mais la racine profonde se trouve dans l’histoire de l’esprit euro-
péen33.

Comment alors se comporter? L’Église a reçu du Seigneur la promesse de son 
assistance. Elle sait aussi qu’elle sera toujours persécutée. Il en découle qu’il ne 
peut y avoir de place d’un point de vue de la foi pour le pessimisme, la résignation, 
et la panique. Elle sera toujours une pierre d’achoppement et marquée par le scan-
dale de la croix. Une telle attitude de confiance ne doit pas exclure une volonté de 
réforme et de renouvellement34. Kasper souligne également que la force de l’Église 
ne réside pas dans la construction de bastions, dans la force de ses finances, dans 

32	 Cfr. ibid., 461-462. 

33	 Cfr. ibid., 463-464.

34	 Cfr. ibid., 465.
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ses influences politiques. L’Église du futur sera une Église plus pauvre. Elle sera 
comme au début Église de la Diaspora, et dans une Europe pluraliste, certaine-
ment d’un point de vue numérique plus petite. L’Église pourrait devenir une mino-
rité qualitative et créative35. Pratiquement cela signifie un abandon de nombreuse 
structures, fermetures d’églises, de paroisses. De fait on peut le constater dans de 
nombreux pays de l’Europe du Nord. Kasper considère que le Concile avec ses intui-
tions théologiques permet justement cette transformation en proposant une Église 
pauvre pour les pauvres. Il reconnaît aussi que le Concile n’a pas encore épuisé 
toutes ses richesses: «Beaucoup de grandes idées ont été réduites à quelques slogans 
et revendications standards; elles ont été réduites à des paroles de combats dans le 
conflit entre les différents groupements dans l’Église»36. Un nouveau départ est donc 
nécessaire. Il consiste premièrement dans un renouveau spirituel qui trouve son 
fondement dans les sources spirituelles de l’Église, deuxièmement dans une solide 
réflexion théologique, et troisièmement dans une conscience ecclésiale renouvelée37. 

3.2.5. Valeur permanente du christianisme

Kasper affirme la permanence de la valeur du christianisme et de l’Église dans 
le monde contemporain. Les défis du monde contemporains pour l’humanité sont 
énormes. On peut parler d’une situation dramatique du monde d’aujourd’hui. Le 
développement des technologies et de la science pose la question de la manipula-
tion de la vie. La globalisation du monde pose la question de la collaboration entre 
différentes religions, cultures et ethnies. La question de la paix est liée à une juste 
distribution des ressources de la terre et à un respect des droits de l’homme. Le 
problème écologique pose la question d’un monde habitable pour tous les hommes. 
Enfin, la manipulation des consciences par le monde des médias est visible aux yeux 
de tous. La situation est d’autant plus dramatique que le monde est en manque de 
grandes idées, de visions. Les ressources morales pour répondre aux nombreux défis 
se font rares. On voit apparaître une impuissance, une résignation, un scepticisme 
croissant. C’est justement dans ce contexte que selon Kasper, l’Église comme Lumen 
Gentium peut offrir Gaudium et spes. Il manque au monde contemporain une réserve 
d’espérance. C’est un message d’espérance que l’Église peut offrir. Et ce message 
n’est pas irrationnel, un simple rêve, une utopie. De son message que la raison peut 

35	 Cfr. ibid., 466.

36	 Cfr. ibid., 467.

37	 Cfr. ibid., 468.
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déchiffrer, on peut proposer des perspectives pour la construction d’un monde soli-
daire et pacifique avec un futur pour tous. Ce message ne propose pas de réponse 
politique, technique, économique concrète, mais il nous met sur la piste pour trouver 
de telles réponses. Il donne en même temps le courage et la confiance pour chercher 
dans ces pistes une solution38. 

L’Église en fin de compte ne trouve sa raison d’être non pas dans le fait qu’elle 
propose des moyens pour résoudre les problèmes. Mais sa pertinence lui vient 
d’abord de son identité39. Une Église qui serait réduite à être une agence sociale, 
promotrice du bien-être social serait interchangeable et remplaçable. Or son identité 
lui vient uniquement de Jésus-Christ en tant qu’Église de Jésus-Christ. Elle a son 
identité en particulier en tant que signe eschatologique. Cela signifie qu’elle n’est 
pas l’Eschaton, elle n’est pas non plus le Règne de Dieu sur terre, mais elle n’est pas 
non plus uniquement une Église cachée. Elle est institution et évènement et comme 
tel signe et instrument de l’irruption du Règne de Dieu dans le monde. Sacramentum 
futuri, car en elle resplendit dans sa figure terrestre, malgré sa faiblesse, et surtout 
dans sa liturgie déjà aujourd’hui quelque chose de la gloire et de la beauté de Dieu. 
En tant que signe eschatologique, elle sera aussi un signe de contradiction entre 
le Règne de Dieu et celui du monde, contradiction qui entre aujourd’hui dans une 
nouvelle phase. Kasper appelle à ne pas se faire d’illusion, «les forces de l’absence 
de Dieu et du mal s’acharne contre l’Église et sont en partie à l’œuvre dans l’Église 
elle-même. L’Église du futur ne peut qu’exister que sous le signe de la Croix»40. En 
ce sens l’Église sera dans le monde contemporain un signe prophétique et critique 
contre le sécularisme immanent qui propose une conception de vie qui se gère par 
soi-même et qui recherche le bonheur à partir de soi. Elle sera signe contre une men-
talité marquée par l’égoïsme, l’individualisme, l’hédonisme, qui ne recherche que 
l’intérêt personnel et la satisfaction des besoins immédiats, et qui ne voit pas de sens 
dans la solidarité et le bien commun. Elle sera signe prophétique contre la banali-
sation de l’existence qui se contente du sens d’un petit bonheur et qui vit comme si 
Dieu n’existait pas. L’Église doit, dans ces différends avec le monde, être «signe et 
protection de la transcendance de la personne humaine»41. 

38	 Cfr. ibid., 469-470.

39	 Cfr. ibid., 471. 

40	 Ibid., 472.

41	 Ibid.
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32 Les priorites de l’Eglise
Kasper Invite concretement l’Eglise TOILS priorites dans relation monde.
Premierement, 11 faut aujourd huil OouUurnan theocentrique (theozentrischeODTLUN7

en s’agit Q evıiter de contientier Aun “facelifting”  9 e1 de la presence de
l’Eglise NıVeau des medias. ( In pDeut ' “ALLVEL la facade G] le fondement EsT 1NS-

La COMMUNICATIION GEeTrT DHEU G1  1 IHNHALNUYUC CoOontenu ( In do1t Da faire
d illusion, les reformes institutionnelles %A, 115 LEIlOUVEA spirituel ervent qu a
DCU de choses. D’autres Eglises ONT de]ja realise UUC OUvent emande l’Eglise
catholique de faire, mMals ITOUVE devant la meme question: cCommMmMentT EIire Eglise
aujourd hui? elon Kasper «110 1015 devons dOoNC Eire pIus profond, 110  —> plus l1beraux,
m als pIus radicaux»43. ire plus ad1ical signifie premierement, UUC l’Eglise do1t
Das S’annoncer elle-meme, mMals do1t DIeu, dans monde O la CTYISE
ecoule de L’absence de L’obscureissement de 1e Deuxiemement, le MESSaSC
de l’Eglise est Da MESSasC de DCUL ( ’est MESSaSC d’esperance, de VIe
la place de la DECUL 11 faut la Salnte cramnte de 1e Q ul G5l aın (tiımor
Dei), quil refuse OUTEe in]Justice,‚violence, 1e1 devant lequel tombe les
INAaSsUY UCS, quil definitive G5l le 1e1 QqUuI monftfre faveur du droit, de la verite,
de la vlie, e1 de L amour. S agit, Cit Kasper, de repartir Au premiIier commandement
e1 1lberer des idoles, des ideologies, des utonIes, de „C55 deceptions, des SUrestima.-
10175 1008 Sol-meme, de „C55 MENSONSES. ( est la condition de la VTrTale liberte, e1 de la
1lberte DOUL les autires

Deuxiemement, le Ournan theocentrique Conduit a1NsSs1 ULE concentration
christocentrique44, faut SAaVvVOIr de quel 1e1 OUS parlons, OUS proclamons
Das 1e1 sentiment dIvIn, ULE Transcendance %A, 115 CONTOUT, ULE igure
syncretiste de LOUTEeSs les religions. s agıt Au 1e raham, d Isaac, e1 de aCco
du 1e1 quil c’est concretement montre dans le visage humalin de Jesus-Christ, QqUuI
G5l devenu homme Jesus, Darmı OUSs elon Kasper quil Cite ean-Pau E dans
()[1 PFOSTaMLE DOUL le troisieme millenaire, OUS devons repartir de Jesus-Christ
: fut le PFOSTaMLE de LEIlOUVEA de l’Eglise dAurant L’histoire, de Saln rancols
( AssIise egalement, 11 N Y Das Q autre PFOSTamE DOossi Kasper rappelle CI1ICOTIE

ULE verite de fond dans la igne de Sa1n Ambroise: l’Eglise est Das le soleil, elle
G5l seulement la Iune. KElle futur seulement G1 elle EsT devilent le reflet de Jesus-
Christ MaIs 11 faut Jesus-Christ quil SOo1t Da reduit NOTITEe ES5uUu1LeE

(ir OÖid., 474

4A Ibid., A{7

(ir OÖid., 4795
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3.2.6. Les priorités de l’Église 

Kasper invite concrètement l’Église à trois priorités dans sa relation au monde.
Premièrement, il faut aujourd’hui un tournant théocentrique (theozentrische 

Wende42). Il s’agit d’éviter de se contenter d’un “facelifting” et de la présence de 
l’Église au niveau des médias. On ne peut sauver la façade si le fondement est ins-
table. La communication sert peu s’il manque un contenu. On ne doit pas se faire 
d’illusion, les réformes institutionnelles sans un renouveau spirituel ne servent qu’à 
peu de choses. D’autres Églises ont déjà réalisé ce que souvent on demande à l’Église 
catholique de faire, mais se trouve devant la même question: comment être Église 
aujourd’hui? Selon Kasper «nous devons donc être plus profond, non plus libéraux, 
mais plus radicaux»43. Être plus radical signifie premièrement, que l’Église ne doit 
pas s’annoncer elle-même, mais doit annoncer Dieu, dans un monde où la crise 
découle de l’absence ou de l’obscurcissement de Dieu. Deuxièmement, le message 
de l’Église n’est pas un message de peur. C’est un message d’espérance, de vie. A 
la place de la peur il faut annoncer la sainte crainte de Dieu qui est Saint (timor 
Dei), qui refuse toute injustice, mensonge, violence, un Dieu devant lequel tombe les 
masques, qui en définitive est le Dieu qui se montre en faveur du droit, de la vérité, 
de la vie, et de l’amour. Il s’agit, dit Kasper, de repartir du premier commandement 
et se libérer des idoles, des idéologies, des utopies, de ses déceptions, des surestima-
tions sur soi-même, de ses mensonges. C’est la condition de la vraie liberté, et de la 
liberté pour les autres. 

Deuxièmement, le tournant théocentrique conduit ainsi à une concentration 
christocentrique44. Il faut savoir de quel Dieu nous parlons, nous ne proclamons 
pas un Dieu vague, un sentiment divin, une Transcendance sans contour, une figure 
syncrétiste de toutes les religions. Il s’agit du Dieu d’Abraham, d’Isaac, et de Jacob, 
du Dieu qui s’est concrètement montré dans le visage humain de Jésus-Christ, qui 
est devenu homme en Jésus, un parmi nous. Selon Kasper qui cite Jean-Paul II dans 
son programme pour le troisième millénaire, nous devons repartir de Jésus-Christ. 
Ce fut le programme de renouveau de l’Église durant l’histoire, de saint François 
d’Assise également, il n’y a pas d’autre programme possible. Kasper rappelle encore 
une vérité de fond dans la ligne de saint Ambroise: l’Église n’est pas le soleil, elle 
est seulement la lune. Elle a un futur seulement si elle est devient le reflet de Jésus-
Christ. Mais il faut annoncer un Jésus-Christ qui ne soit pas réduit à notre mesure. 

42	 Cfr. ibid., 474.

43	 Ibid., 472.

44	 Cfr. ibid., 475. 
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Meme G1  1 quelque chose Au rabbin, du maıitre, Au revolutionnaire, pDeut (lire
UUC OUSs de]ja GAalSsı le (APUL de quil S explique uniquemen partır
de relation AaVEC le ere Jesus detruit LOUTEeSs 1105 IESULCS, e1 OUS libere des (1C- Artıcol|atiures quil derivent de L’esprit Au emMps contemporain. La vTale revolution on
210TS 5{11 les beatitudes de Jesus. ( In do1t a1NsSs1 reprendre la VOIe de la sequela Christi,
de la passion DOUL cComprendre la Dassion des hommes contemmporains, e1 VIVTe de
()[1 amıt1e4>.

Troisiemement, 11 s agit d’affirmer ULE christologie pneumatologique. Le Christ
G5l present Dal I Esprit-Saint dans ()[I1 Eglise. agıt, a.11551 dans le monde
STaCE L Esprit. s agit de renouveler dans I Esprit-Saint quil EsT ESDrIt (  amour.
L’Eglise de demain, CI A Da CcCe quil CI A la pIus 1Derale, mMals la pIus radicale,
la plus enNnracmnee dans I' Esprit du Christ, QqUuI VIVvTa de Parole, e1 de 65 sacrements,
de la priere, dA’un esprit de CONVEeTrsION e1 de penitence, ETrVICE des autres e1 quil

lalssera OrJ]enfier Dal les beatitudes. KElle portiera a1nsı les fruits de L Eprit-Saint
DOUL la VIEe Au monde. (‚ ’est Justement le PFOSTaMLE de la OUVeEeIlle evangelisation.

s agit Das Aun refifour ULE epoque precedente. s agit de S’orlenter vVerISs

l epoque moderne e1 postmoderne dans aquelle OUS VIVONS s agıt Aun lalogue
construecetit e1 critique AaVEC le monde contemporalin l’a fait le Concile Vatican
1L, quil LECOLLLNU les Valeurs de la modernite les recondulsant leur Origine alın
Q eviter UJUC la Secularisation legitime devienne Secularisme. Le vide contemporalin
quil resulte voılt remplir Dal de nouvelles formes de religiosite, CIICOTIE Dal
SecCcularisme intolerant46 Le vral probleme DOUTL l’Eglise aujourd huil G5l la marginali-
Satlıon du religieux e1 la Secularisation complete de ‘homme e1 de la culture. s’agit

fond de nouvelle evangelisation du Vicde e1 de la nostalgie du (APUL de ‘homme
recherche d un Surplus de SC1I15S5, Q ul fin de Compte EsT ULE recherche de 1e

Plus A hommes UUC OUSs DCHNSQONMNS L’attendent. OUVEeIIE evangelisation signifie
dOoNC Das presenter nouvel Evangile, mMals presenter le meme Evangile dans Ce
nouvelle siıtuation Le MESSaSC fondamental EsT Ll annonce de L incarnation de 1e1
quil npelle ‘homme la COMMUNION, la Aivinisation de 1ı homme, Linhabitation
de I' Esprit 110US, la NalsSssancCce de 1e1 L homme47. En Q autres moOTS, Kasper
OUS Invite prendre erl1e1xX la question anthropologique, ‘homme quete de
()[1 ldentite e1 de Iu1 reveler ()[1 ldentite lliale

2453 (Ir OÖid., 474-4795

25 (Ir OÖid., AL7T
2A7 (Ir OÖid., 475-476
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Même s’il a quelque chose du rabbin, du maître, du révolutionnaire, on ne peut dire 
que nous avons déjà saisi le cœur de sa personne, qui s’explique uniquement à partir 
de sa relation avec le Père. Jésus détruit toutes nos mesures, et nous libère des dic-
tatures qui dérivent de l’esprit du temps contemporain. La vraie révolution se fonde 
alors sur les béatitudes de Jésus. On doit ainsi reprendre la voie de la sequela Christi, 
de la passion pour comprendre la passion des hommes contemporains, et vivre de 
son amitié45. 

Troisièmement, il s’agit d’affirmer une christologie pneumatologique. Le Christ 
est présent par l’Esprit-Saint dans son Église. Il y agit, comme aussi dans le monde 
grâce à l’Esprit. Il s’agit de se renouveler dans l’Esprit-Saint qui est Esprit d’amour. 
L’Église de demain, ne sera pas celle qui sera la plus libérale, mais la plus radicale, 
la plus enracinée dans l’Esprit du Christ, qui vivra de sa Parole, et de ses sacrements, 
de la prière, d’un esprit de conversion et de pénitence, au service des autres et qui 
se laissera orienter par les béatitudes. Elle portera ainsi les fruits de l’Eprit-Saint 
pour la vie du monde. C’est justement le programme de la Nouvelle évangélisation. 
Il ne s’agit pas d’un retour à une époque précédente. Il s’agit de s’orienter vers 
l’époque moderne et postmoderne dans laquelle nous vivons. Il s’agit d’un dialogue 
constructif et critique avec le monde contemporain comme l’a fait le Concile Vatican 
II, qui a reconnu les valeurs de la modernité en les reconduisant à leur origine afin 
d’éviter que la sécularisation légitime devienne sécularisme. Le vide contemporain 
qui en résulte se voit remplir par de nouvelles formes de religiosité, ou encore par un 
sécularisme intolérant46. Le vrai problème pour l’Église aujourd’hui est la marginali-
sation du religieux et la sécularisation complète de l’homme et de la culture. Il s’agit 
au fond de nouvelle évangélisation du vide et de la nostalgie du cœur de l’homme 
en recherche d’un surplus de sens, qui en fin de compte est une recherche de Dieu. 
Plus d’hommes que nous pensons l’attendent. Nouvelle évangélisation ne signifie 
donc pas présenter un nouvel Évangile, mais présenter le même Évangile dans cette 
nouvelle situation. Le message fondamental est l’annonce de l’incarnation de Dieu 
qui appelle l’homme à la communion, à la divinisation de l’homme, à l’inhabitation 
de l’Esprit en nous, à la naissance de Dieu en l’homme47. En d’autres mots, Kasper 
nous invite à prendre au sérieux la question anthropologique, l’homme en quête de 
son identité et de lui révéler son identité filiale. 

45	 Cfr. ibid., 474-475.

46	 Cfr. ibid., 477. 

47	 Cfr. ibid., 475-476.
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520 La nouvelle evangelisation
La nouvelle evangelisation signifie A abord S evangeliser Sol-meme, aveugleODTLUN7 DeEut gulder aUIre aveugle. euls les enthouslastes peuvent enthouslasmer. ( In
pDeut resier ULE V1ISION reductrice de l’Eglise, nı ULE attitude negative, CT1-

1QquUEe, CEIIlCOLIE de lamentation. faut almer l’Eglise AaVEC „C55 rides, e1 „C55 taches. Un
nouvel esprit MISSIONNAITE DeEut venIir UUC Aun (APUL plein de la ]Jo1le de la foli CGel
esprit na rıen VOIT AaVEC proselytisme agressif, mMals signifie rencontfrer L’autre
AaVEC respecTt Une Eglise na Da DECUL Q eire autocritique, modeste e1 humble;
ULE Eglise refuse a.11551 TOUT esprit defaitiste, de repliement 1008 SOI e1 dV’enfouis-
Ssement KElle G5l appelee SOTTIr de Dposition defensive rendant temoignage la
vie, SINON elle CI d plus Eglise de Jesus Christ s agit dOoNC de reirouver L’esprit
M1SSIONNANITFE, DOUL a VOIT futur dans 1105 Pays*5,

La nouvelle evangelisation SUNDOSC a.11551 ULE nouvelle theologie, eNTACINECE dans
la Parole e1 dans la Tradition de l’Eglise, apable Q eire econde l interpretant
dans le CONTEXTIE de la VIEe e1 de la culture. (‚e SONT les DPrINCIDES de ecole de übingen
QqUuI ONT alde SUrmontfier L’esprit de V’Aufklärung: ecclesialite, scientilicite e1 contienm-
poraneite critique*9.

Kasper souligne UJUC la nouvelle evangelisation necessite MArtyrıida, L annonce
MISSIONNAITEe omelle, catechese, a.DC de la fo1), emande leiturgia (la celebration
de la foi Q ul culmine dans Leucharistie O la participation signifie Da avan LTOUT
dAistribution des roles m als particıpation L’esprit, dans la Salnte crailnte de 1e e1
l adoration: ULE liturgie evangelise, elle est Da simplement la prolongation
de la VIEe quotidienne, m als ULE OUVeriIure Au monde de 1e 5{11 le monde:;: enfin
e lle requier la diakonita. La Alakonie EsT INSCTILEe dans la naiure de l evangelisation.
L’Eglise ExIste DOUTL les autres, DOUL les DaUVILC>S, les persecutes, les souffrants. ( ’est
ULE Eglise AaVEC les DaUVILC>S, les persecutes, les Ssouffrants>0. KElle CQo1t Cire Eglise
Commpatissante, empathique. Cela signifie Das UUC l’Eglise do1t devenir ULE forme
d’agence soclale, elle do1t Ceries alder, Dal 65 SITUCIUFES les Situations de DaUVIC-
te, de souffrance, m als dans ()[1 action CQo1t transparaitre m155107 spirituelle. La
diakonia cComprend aJl0rSs 110  —> Das seulement les UVLES5 de misericorde materielles,

(ir OÖid., 417 1-4785: ®ECKLER KÖPF, ubinger Schulte I Kat / H Evangetische In LTAK3I10 (2001)
2817-291:; ÖHLER, ubinger Schulen Katholische Schule, In WorterDuch Ades Christentums, (‚üterslicoh-
Zürich 19855, {-12 ARRIS, The ubingen SCHool, ()xford 1979

(ir SPER, Katholische Kirche, 41{9
— () (ir OÖid., ASXZ
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3.2.7. La nouvelle évangélisation

La nouvelle évangélisation signifie d’abord s’évangéliser soi-même, un aveugle 
ne peut guider un autre aveugle. Seuls les enthousiastes peuvent enthousiasmer. On 
ne peut en rester à une vision réductrice de l’Église, ni à une attitude négative, cri-
tique, ou encore de lamentation. Il faut aimer l’Église avec ses rides, et ses tâches. Un 
nouvel esprit missionnaire ne peut venir que d’un cœur plein de la joie de la foi. Cet 
esprit n’a rien à voir avec un prosélytisme agressif, mais signifie rencontrer l’autre 
avec respect. Une telle Église n’a pas peur d’être autocritique, modeste et humble; 
une telle Église refuse aussi tout esprit défaitiste, de repliement sur soi et d’enfouis-
sement. Elle est appelée à sortir de sa position défensive en rendant témoignage à la 
vie, sinon elle ne sera plus Église de Jésus Christ. Il s’agit donc de retrouver l’esprit 
missionnaire, pour avoir un futur dans nos pays48. 

La nouvelle évangélisation suppose aussi une nouvelle théologie, enracinée dans 
la Parole et dans la Tradition de l’Église, capable d’être féconde en l’interprétant 
dans le contexte de la vie et de la culture. Ce sont les principes de l’école de Tübingen 
qui ont aidé à surmonter l’esprit de l’Aufklärung: ecclésialité, scientificité et contem-
poranéité critique49.

Kasper souligne que la nouvelle évangélisation nécessite martyria, l’annonce 
missionnaire (homélie, catéchèse, abc de la foi), demande leiturgia (la célébration 
de la foi qui culmine dans l’eucharistie où la participation ne signifie pas avant tout 
distribution des rôles mais participation à l’esprit, dans la sainte crainte de Dieu et 
l’adoration; une belle liturgie évangélise, elle n’est pas simplement la prolongation 
de la vie quotidienne, mais une ouverture du monde de Dieu sur le monde; enfin 
elle requiert la diakonia. La diakonie est inscrite dans la nature de l’évangélisation. 
L’Église existe pour les autres, pour les pauvres, les persécutés, les souffrants. C’est 
une Église avec les pauvres, les persécutés, les souffrants50. Elle doit être Église 
compatissante, empathique. Cela ne signifie pas que l’Église doit devenir une forme 
d’agence sociale, elle doit certes aider, par ses structures les situations de pauvre-
té, de souffrance, mais dans son action doit transparaître sa mission spirituelle. La 
diakonia comprend alors non pas seulement les œuvres de miséricorde matérielles, 

48	 Cfr. ibid., 477-478; M. Seckler – U. Köpf, Tübinger Schule I Kat / II Evangelische T.S., in LThK310 (2001) 
287-291; J. Köhler, Tübinger Schulen B. Katholische Schule, in Wörterbuch des Christentums, Gütersloh-
Zürich 1988, 1287-1288; H. Harris, The Tübingen School, Oxford 1975.

49	 Cfr. W. Kasper, Katholische Kirche, 479. 

50	 Cfr. ibid., 482. 
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m als aUSS1 les UVLES5 spirituelles. Alaconie signifie a.11551 venIır alde AaUX

DELSONLLCS marginalisees dans l’Eglise aıl-dela de TOUT rigorisme ax1isme. Cela
signifie aUSS1 LLOUVEeG64ML style de VIEe des membres de l’Eglise, Au clerge Q ul do1t Artıcol|la richesse e1 DOUVOIF, cholisissant style de VIEe dans la sSimplicite
evangelique>1.

La nouvelle evangelisation requier ULE Eglise fraternelle, OUverie lalogue
e1 COMMUNICATIVE, quil do1t Cire la manifestation de L’ecclesiologie de COMMUNION
aquelle le Concile Vatltican E Inviıite s agit Da A une emocratisation de l’Eglise

Dourrali le DPENSCTI, m als de l expression de la realite eccleslale
peuple de DIeu, QqUuI EsT ULE realite de COMMUNION quil depasse style aUTOTITAIre
ınilateral hierarchique. MaIs 11 s’agit Das Au CONCEDL de la fraternite de la revolu-
tion irancaise. La COMMUNION alt Da seulement du lalogue fraternel, mMals elle
presuppose la reconciliation prealabhble QqUuI EsT iIruit Aun don quil precede l’Eglise. La
fraternite dans l’Eglise DEeut ExXIster %A, 115 la paternite spirituelle de L’autorite quil
signifie faire croiltre, Q ul uscIite la VIEe e1 Sstimule CTO1ISS5ANCE Kasper IHNHALNUYUC
Da Q etendre Q eVOIr de lalogue LOUS les NIVeAaUX UUC SOo1t Nıveau de
la Darolsse, des petites communautes, UUC SOo1t NıIVeau de l’Eglise de 0OmMe
apable de favoriser la responsabilite des Eglises Ocales, UJUC SO1T NıIVeau Au
lalogue AaVEC les relig10ns. Le Concile montre la VOI1e DOUL depasser le modele
A une Eglise bastion DOUL devenir Ulle Eglise OUVvVerie e1 COMMUNICALIVEe Gependant
le lalogue signifie Da la SUPPressiON de ()[1 identite, m als la CTOISSANCE dans
DLIODIC identite, e1 L’identite chretienne EsT Q eire DOUL les auUTIres e1 AaVEC les autires
Cela eExclut OUTEe mentalite d’adaptation de repliement eiensIi En particulier le
chemin (@cumenique quil G5l voulu Dal le Deigneur do1t Cire cConduit verite e1

aCccommplissant ({UC OUS DOUVOLS faire aujourd hul. Le lalogue nterre-
1g1eUX EsT a.11551 le SEU]| chemin quil OUS eloigne de la violence e1 de la confrontation
AaVEC les cultures, les ethnies, e1 les religions. L’Eglise voılt interpelee, de Dal
natfure, devenir pratiquant lalogue A amour e1 de verite signe de la DalxX
eschatologique (shalom)>2

al (Ir OÖid., 4853

(Ir OÖid., 484-485 7
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mais aussi les œuvres spirituelles. Cette diaconie signifie aussi venir en aide aux 
personnes marginalisées dans l’Église au-delà de tout rigorisme ou laxisme. Cela 
signifie aussi un nouveau style de vie des membres de l’Église, du clergé qui doit 
renoncer à la richesse et au pouvoir, en choisissant un style de vie dans la simplicité 
évangélique51. 

La nouvelle évangélisation requiert une Église fraternelle, ouverte au dialogue 
et communicative, qui doit être la manifestation de l’ecclésiologie de communion à 
laquelle le Concile Vatican II invite. Il ne s’agit pas d’une démocratisation de l’Église 
comme on pourrait le penser, mais de l’expression de la réalité ecclésiale comme 
peuple de Dieu, qui est une réalité de communion qui dépasse un style autoritaire 
unilatéral hiérarchique. Mais il ne s’agit pas du concept de la fraternité de la révolu-
tion française. La communion ne naît pas seulement du dialogue fraternel, mais elle 
présuppose la réconciliation préalable qui est fruit d’un don qui précède l’Église. La 
fraternité dans l’Église ne peut exister sans la paternité spirituelle de l’autorité qui 
signifie faire croître, qui suscite la vie et stimule sa croissance. Kasper ne manque 
pas d’étendre ce devoir de dialogue à tous les niveaux que ce soit au niveau de 
la paroisse, des petites communautés, que ce soit au niveau de l’Église de Rome 
capable de favoriser la responsabilité des Églises locales, que ce soit au niveau du 
dialogue avec les religions. Le Concile a montré la voie pour dépasser le modèle 
d’une Église bastion pour devenir une Église ouverte et communicative. Cependant 
le dialogue ne signifie pas la suppression de son identité, mais la croissance dans sa 
propre identité, et l’identité chrétienne est d’être pour les autres et avec les autres. 
Cela exclut toute mentalité d’adaptation ou de repliement défensif. En particulier le 
chemin œcuménique qui est voulu par le Seigneur doit être conduit en vérité et en 
amour, en accomplissant ce que nous pouvons faire aujourd’hui. Le dialogue interre-
ligieux est aussi le seul chemin qui nous éloigne de la violence et de la confrontation 
avec les cultures, les ethnies, et les religions. L’Église se voit interpelée, de par sa 
nature, à devenir en pratiquant un dialogue d’amour et de vérité signe de la paix 
eschatologique (shalom)52.

51	 Cfr. ibid., 483. 

52	 Cfr. ibid., 484-487. 
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Coneclusion

ODTLUN7 ean-Pau E defini le Concile Vatican l le pIus orand evenement
Lig1euX e1 culturel du XXeme cSlecle. Differentes interpretations du Concile e1 le
CONTEXTE culturel mondlal ONT rendu reception diffecile apparait de plus plus
clalr qu une ecture unique rend Das entierement ralson de la richesse des Texies
e1 de L’esprit Au Concile restie neaAnmoOINS vral UJUC igne theologique principale
G5l christologique e1 dOoNC irıinıitaire l’a tIres bien mMI1Ss Evidence le DAa Paul
VI moment de la reprise des TAavauxX concilaires apres la mort de Jean
«Le Christ! Le Christ! Voilila NOTITEe principe! Le Christ NOTITEe VOIe e1 NOTITEe guilde! Christ
NOTITEe esperance e1 NOTITEe but»53 ( mnm DeEut dOoNC EIire vraımen fidele Concile
qu en lisant (1aAudium eT SCS dans ULE perspective christologique. s 11 G5l vr al UJUC la
VOIe de l’Eglise G5l I homme, la souligne ean-Pau 1L, cela DeEut aCdvenIir
%A, 115 ULE perspective theocentrique quil conduit ULE concentration christocentrique
(Redemptor hominis). Le Concile Vatltican l bien appele lire les SIgneSs des emps
m als les interpreter dans la umiere de ı Evangile. La vTale valeur du OUurnan

anthropologique theologie e1 dans la VIEe de l’Eglise n apparajltra UUC dans
CONTEXTE christologique e1 seulement dans Ce perspective elle portera des fruits de
charıte DOUL la VIEe de l’Eglise dans le monde. (est la vTale condition de Louverture
de l’Eglise 1008 le monde, quil DeEut faire selon critere unique e1 Lrop superfi-
clel SOClologique ulvant lequel «Je monde change (se secularise), l’Eglise do1t chan-

G5l vr al UUC l’Eglise CQo1t QUJOUrS reformer mMals 11 s’agit de cComprendre de
quel changement l’Eglise vraımen besom. FEccliesiam Ham (1964) de Paul VI GCrYrIt

moment Au Concile G5l NOTITEe aVIS Hheureux complement DOUL Comprendre le
C115 de Louverture de |’Eglise. L’analyse fferte Dal Kasper EsT particulierement
pertinente e1 conclusion significative JOrSqu 1| Invıte l’Eglise chercher ()[1 Salut
110  —> Das dans la VOI1e A une Certiame “reforme 1berale  27 mMals dans radicalisme
evangelique quil G5l Certfes interpreter Correctitemen L’identite e1 OUVeEerIUre SONT les
QeuUxX elements CAardinaux A une vTale reforme “catholique”, apable de “"coNncilier”
natiure e1 SraCe, humanısation e1 divinisation, Eglise e1 monde, FEeriture e1 Tradition,
Tradition e1 progres, raılson e1 mvystere, lberte e1 relation, foi e1 UVICS, Individu e1
commMUNaAauUtTtE evitant LTOUT Aualisme sterille. Le eficit A une reforme traditiona-
liste e1 A une reforme progressiste de l’Eglise derive NOTITEe aVIS dA’un OUuU de 1’“et”

} 4 'AUL VI,  OCULLO, Sepl. 1963, Ul
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Conclusion 

Jean-Paul II a défini le Concile Vatican II comme le plus grand évènement re-
ligieux et culturel du XXème siècle. Différentes interprétations du Concile et le 
contexte culturel mondial ont rendu sa réception difficile. Il apparaît de plus en plus 
clair qu’une lecture unique ne rend pas entièrement raison de la richesse des textes 
et de l’esprit du Concile. Il reste néanmoins vrai que sa ligne théologique principale 
est christologique et donc trinitaire comme l’a très bien mis en évidence le pape Paul 
VI au moment de la reprise des travaux conciliaires après la mort de Jean XXIII: 
«Le Christ! Le Christ! Voilà notre principe! Le Christ notre voie et notre guide! Christ 
notre espérance et notre but»53. On ne peut donc être vraiment fidèle au Concile 
qu’en lisant Gaudium et spes dans une perspective christologique. S’il est vrai que la 
voie de l’Église est l’homme, comme l’a souligné Jean-Paul II, cela ne peut advenir 
sans une perspective théocentrique qui conduit à une concentration christocentrique 
(Redemptor hominis). Le Concile Vatican II a bien appelé à lire les signes des temps 
mais à les interpréter dans la lumière de l’Evangile. La vraie valeur du tournant 
anthropologique en théologie et dans la vie de l’Église n’apparaîtra que dans un 
contexte christologique et seulement dans cette perspective elle portera des fruits de 
charité pour la vie de l’Église dans le monde. C’est la vraie condition de l’ouverture 
de l’Église sur le monde, qui ne peut se faire selon un critère unique et trop superfi-
ciel sociologique suivant lequel «le monde change (se sécularise), l’Église doit chan-
ger». Il est vrai que l’Église doit toujours se réformer mais il s’agit de comprendre de 
quel changement l’Église a vraiment besoin. Ecclesiam Suam (1964) de Paul VI écrit 
au moment du Concile est à notre avis un heureux complément pour comprendre le 
sens de l’ouverture de l’Église. L’analyse offerte par W. Kasper est particulièrement 
pertinente et sa conclusion significative lorsqu’il invite l’Église à chercher son salut 
non pas dans la voie d’une certaine “réforme libérale” mais dans un radicalisme 
évangélique qui est certes à interpréter correctement. L’identité et ouverture sont les 
deux éléments cardinaux d’une vraie réforme “catholique”, capable de “concilier” 
nature et grâce, humanisation et divinisation, Église et monde, Écriture et Tradition, 
Tradition et progrès, raison et mystère, liberté et relation, foi et œuvres, individu et 
communauté en évitant tout dualisme stérile. Le déficit d’une réforme traditiona-
liste et d’une réforme progressiste de l’Église dérive à notre avis d’un oubli de l’“et” 

53	 Paul VI, Allocutio, 29 sept. 1963, EV 1/144, 91.
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catholique>4, Les QeUX COUTAaNTISsS ECCIesS1AauUxX quil S opposent s Inspirent definitive
A une hermeneutique de la ruptiure

Devant la Secularisation CTOISSAaNnte de I Europe Occidentale, 11 CONVIeN egale- Artıcol|ment d eviter, dans Ulle forme d eurocentrisme, VOouloir LNEeESULETL la VIEe de l’Eglise
e1 L’ouverture monde selon le SEU]| critere de la Secularisation europeenne e1 Au
CONTESTE de la alcıite fermee5i. suffit de prendre consideration le recent ()[1-

dage (2012) de L Institut (allup 1008 la religiosite e1 L’atheisme dans le monde DOUL
CONVAINCTE UJUC la foi 1e rTesie element eEssentiel de a forma mentis eT COrdis

Amerique latine, Afrique, AaA ( mnm DEeut meme allirmer UUC ‘homme resie

religieux kurope TOUT reconnalssant UJUC Ll’indifference religieuse AaVaAallCe CONSI-
derablement L’echelle mondlale relevons UUC “"SseUulement“ 13% des DELSONLICS
dAisent athees. L’EtsI Deus HON daretur do1t dOoNC Da devenir la SeUIEe maniere de
SItUer face Au monde. Peut-eitre UUC le eiu Deus daretur propose Dal Benaoıit XVI
Aa UX lalcs est Da G] alf qu on pourrali le DELNSCI premiere V Ul!  D L’appel de
Kasper prend 1CI1 a.11551 LTOUT ()[1 C115 JOrSqu 1| Invite l’Eglise Cire signe e1 protecLieur
de la tIranscendance de la humaine. (1aAudium et SCS donne aJl0rSs Aa UX chre-
1ens la m155107 de developper Ce efense de la humailine A une maniere
constructive e1 dans le lalogue AaVEC les autres, lalogue quil lalsse guilder Dal la
question de la verite de L’eire humaın. Une relation DOositive monde moderne, e1 le
refus de Construimjlre des bastions signifient dOoNC Das absence Aun regard prophe-
Ique e1 critique VUu«rc Au developpement Aun authentique humanisme.

(Ir SCHEFFCZYK, MONCdO dettia fede Cattolica. Verita e forma, Milano 2007, 4 7-550) orı ted Katholische
Gilaubenswefti anrhnet HNn Gestalt, Aschaffenburg 197/82)

3}7 I etuclie (le berger, Davle el as, SOCilologues (le Ia religion, merite (l eire Dr1S CONsideration
DOUL eviter Ulle unilateralite ans l analyse (le Ia SeCularisation (le ı Europe: ecir BERGER HAVIE
FOKAS, America reitgtiosa, Europa Iaica? Perche {{ SECOTAartsmoOo CHFODCO aa UN eCccCeZiONEe, Bologna 2010:

VWILLAIME, La SPCHIAFISCEON: HLE eXception europeenne? Retour Sr CONCEDHE pf7 MISCHSSION
SocCtiotlogte Ades reltgionS, In Tanc SOCI1OLL. A 774 (2006) (55-17(83
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catholique54. Les deux courants ecclésiaux qui s’opposent s’inspirent en définitive 
d’une herméneutique de la rupture. 

Devant la sécularisation croissante de l’Europe occidentale, il convient égale-
ment d’éviter, dans une forme d’eurocentrisme, vouloir mesurer la vie de l’Église 
et l’ouverture au monde selon le seul critère de la sécularisation européenne et du 
conteste de la laïcité fermée55. Il suffit de prendre en considération le récent son-
dage (2012) de l’Institut Gallup sur la religiosité et l’athéisme dans le monde pour se 
convaincre que la foi en Dieu reste un élément essentiel de la forma mentis et cordis 
en Amérique latine, en Afrique, aux E.U. On peut même affirmer que l’homme reste 
religieux en Europe tout en reconnaissant que l’indifférence religieuse avance consi-
dérablement. A l’échelle mondiale relevons que “seulement” 13% des personnes se 
disent athées. L’Etsi Deus non daretur ne doit donc pas devenir la seule manière de 
situer en face du monde. Peut-être que le Velut Deus daretur proposé par Benoît XVI 
aux laïcs n’est pas si naïf qu’on pourrait le penser à première vue. L’appel de W. 
Kasper prend ici aussi tout son sens lorsqu’il invite l’Église à être signe et protecteur 
de la transcendance de la personne humaine. Gaudium et spes donne alors aux chré-
tiens la mission de développer cette défense de la personne humaine d’une manière 
constructive et dans le dialogue avec les autres, dialogue qui se laisse guider par la 
question de la vérité de l’être humain. Une relation positive au monde moderne, et le 
refus de construire des bastions ne signifient donc pas absence d’un regard prophé-
tique et critique en vue du développement d’un authentique humanisme.

54	 Cfr. L. Scheffczyk, Il mondo della fede cattolica. Verità e forma, Milano 2007, 47-50 (orig. ted. Katholische 
Glaubenswelt. Wahrheit und Gestalt, Aschaffenburg 19782).

55	 L’étude de P. Berger, G. Davie et E. Fokas, sociologues de la religion, mérite d’être pris en considération 
pour éviter une unilatéralité dans l’analyse de la sécularisation de l’Europe: cfr. P. Berger – G. Davie – E. 
Fokas, America religiosa, Europa laica? Perché il secolarismo europeo è un’eccezione, Bologna 2010; 
J. P. Willaime, La sécularisation: une exception européenne? Retour sur un concept et sa discussion en 
sociologie des religions, in R. franç. sociol. 47/4 (2006) 755-783. 
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Premessa

Ca VII Uumen gentium rımane, a 0Og9gl, imprescindibile rifterimento
DL la marlologla, Aantfo da costitulre HCL 6554 VEIO spartiacque, oltre che CV:C

IO radicatos]i ne COSCIeNZzZAa eccles]ale. Dedicare UL1O StTtUd1O appropriato Y Textus
promulgatus richlamare 11 5 [ 10) ıter redazionale, Aistanza (1 5() ann]l, depone
vantagglo (1 ula 5 { 1C DIU CUUa ricezi10nel econdo un opinione ecclesialmente 5(0)-

lidata, difatti, pochi decennIi 110  —> (0)I10 oulfficienti DL recepImre, applicare sviluppare
appleno 0 spunti le IndicazlonIi fferte Cal Concilio alcano IT Preglo Ind]1-
( 550 del Capltolo Mar1ano L’aver conferito ImMpulso Y tema <«L1UOVd.

va», 1a presente, (OIl Varıe terminologie, In ula pIU antiche tradizion! Marl0o-
ogiche Chiesa2 Questo dato, anche HCL 11 5{10 Solido reiroferra 1Dlico, (iviene
particolarmente 1ldoneo0o Aisvelare la natiura CoOODerazlone (1 arla, estensI1-
bile all’intera Redenzione. In definitiva, Ll interesse DreCIDUO del Padri concilliarı
ricaduto DrOpDrIO C111 salutis Marıde, ambito talmente amp10 articolato da
Comprendere: 11 5{10 TOr1ICO contributo nel farsi Redenzione Operala da GrIisto,
la maternita totale la funzione materna rispetto alla vita (1 STaZzla Chiesa Va

che DL tall realta AaNDAaALC difficoltos cstabilire ula ne Inea (1 confine,
ebbene questie 110  —> S1AaNO0 da rıtenersı del equipollenti.

(Ir RECO, «Madre Ader DIEDENTI»X. La COOPeEFraZLONE SaLivifica n Marta Ne: «Lumen geniium>»: FRER SE
HEF OGggl, LUugano 2012, 5-635

t1to10 (l1 «Madre el vivent.», QCCIUSO ne|l t1to10 principale del NOSITO stud10, Irutte Cli un applicazione
mariologica (l1 ( 3,20, a{| Cli Sant pifanio (l1 Salamına. (ir E.PIFANIO SALAMINA, Le eresie, {8,15:
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La cooperazione salvifica di Maria
nella Lumen gentium:
iter storico-redazionale, panoramica
sul documento, spunti utili alla ricerca

Angelico Greco
Cugnasco (TI)

0. Premessa

Il cap. VIII della Lumen gentium rimane, ad oggi, un imprescindibile riferimento 
per la mariologia, tanto da costituire per essa un vero spartiacque, oltre che un even-
to radicatosi nella coscienza ecclesiale. Dedicare uno studio appropriato al Textus 
promulgatus e richiamare il suo iter redazionale, a distanza di 50 anni, depone a 
vantaggio di una sua più equa ricezione1. Secondo un’opinione ecclesialmente conso-
lidata, difatti, pochi decenni non sono sufficienti per recepire, applicare e sviluppare 
appieno tutti gli spunti e le indicazioni offerte dal Concilio Vaticano II. Pregio indi-
scusso del capitolo mariano è l’aver conferito nuovo impulso al tema della «nuova 
Eva», già presente, con varie terminologie, in una delle più antiche tradizioni mario-
logiche della Chiesa2. Questo dato, anche per il suo solido retroterra biblico, diviene 
particolarmente idoneo a disvelare la natura della cooperazione di Maria, estensi-
bile all’intera Redenzione. In definitiva, l’interesse precipuo dei Padri conciliari è 
ricaduto proprio sul munus salutis Mariae, ambito talmente ampio e articolato da 
comprendere: il suo storico contributo nel farsi della Redenzione operata da Cristo, 
la maternità totale e la funzione materna rispetto alla vita di grazia della Chiesa. Va 
premesso che per tali realtà appare difficoltoso stabilire una netta linea di confine, 
sebbene queste non siano da ritenersi del tutto equipollenti. 

1	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi». La cooperazione salvifica di Maria nella «Lumen gentium»: una sfida 
per oggi, Lugano 2012, 5-635.

2	 Il titolo di «Madre dei viventi», accluso nel titolo principale del nostro studio, è frutto di un’applicazione 
mariologica di Gn 3,20, ad opera di sant’ Epifanio di Salamina. Cfr. Epifanio di Salamina, Le eresie, 78,18; 
PG 42, 728 CD-729 AB.
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ODTLUN7 Nell ’ intento (1 ricComporre 11 redazlonale schema MmMar1ano0, ( 1Im-
prescindibile importanza 0010 STAl oli cta Synodalia3, C111 alfiancati Varı GilU-
(114 che hanno attınto plene manı 1LASV a altrı fondi> Da tale TICerca CINEITISa

la rilevanza del tema Mar1ano a del soggetti aderent! alla consulta antepre-
parator1a da SuUubito 1mMpOostosi all’ attenzione eccles]ale. Da un accurata r1cerca (1

Escudero GCabello, CIHNEISO che 01018 punt, ASCTIV1IDIL 4a1 cosilddetti consilia et

VDOotLae, (0)I10 SGTATIe ben {14 le richieste Intese TOLNLUOVOLC ualche prerogativa
La mediazlione mMar1ana, (OIl 41{9 VOTa parı a oltre 4/5 del totale G1 1svela-

LO 11 tema Mariol0ogicOo DIU gettonNalo. ung] Cal costitulre Dblocco monolitico, SOI
autori hanno In S10C0 (iverse strategle, nutrendo arımenti Varıe aspettative.

«pet1iz1ionNIst1» hanno rappresentato la categorla DIU COSDICUA, COIl 415 domande,
menftfre richiedentiIi un esposizione dottrinale tema (0)I10 STAa ULla Sessantına. An-
COLA pIU EeSIguUO ula CINQUANTUNGA STAIiO 11 LULLEIO (1 COloro che hanno ausSpIcato
UL1O StudIO appropriato GL mediazione mar1ana. Una decina (1 padri ha aVanzaltlo
la propnosta (1 rendere ufficiale, ne Chlesa universale, ula celebrazione liturgica

arla «medlatrice (1 le grazle>». Un ultimo STUDPDO (1 richiedenti, cstimabile
aTiLOrnNO alle QMUarania unita, G] limitato a auspicare un invocazlone diretta GL
mediazione mMar1ana Un quadro pIU esaustivo, utLavla, reclama la CONsSiderazlilone
(1 quel 285 padri che, In controtendenza 4a1 DetIzIONIStTL, hanno iInteso Iudere la DHOüS-
S1bilita che all interno del Concilio G] AVdllzZzd55€ apertamente qualunque richilesta

L opera ben 02 volumı, 24CCUralLaAamenle elahboratı STOFICO (C'arbone ne|l periodo
ira gli NNnı 70 e i 1999

Ira le monogralfie (l1 particolare rilevanza MmMenzlcnate quelle di TONELLTI, Atbattito Marıa
nei (’ONCLIO Vaticano IT Percorso redazionalte S74 Dase n NOUT Aocument! n archtivVvto, Padova 2009,
53-614: 1ONIOLO, La Beata Marta Vergine nel (’ONCLIO Vaticano IT (‚ FrOoNiIStOorLa Adel Capttotlo VIET
( OsSstuzione Dogmaltica «Lumen G entiaum>» SINOSSZ n fe redazionl, Koma 2004, 53-456: SCUDERO
(LABELLO, La CHESTION de Ia mMmediacion Martiana Ia preparacion Adel Vaticano Fliementos DUra FRER
PUDAaLiuacioOnN Ade OS Lrabajos preconctiiiares, Koma 1997, {-424: ERRELLA, KCONSUIAa» Adei
DESCOUT /taltanı S74 MAariotlogia S74 COrredenzione Ne: fase antıpreparaloria Adel (’ONCLHO Vaticano
{T, Koma 1994, 4-266

Irattası (lel ON: Philips, alic, Laurentin, 5uenens, DöpfIner, Moeller, 1ls, Prignon, del Consiglio ECU-
MENICO ('hiese (QUESLO materiale lunt! 1A7rı romDp, Charue, (le AC, (‚ongar, Horton,
Edelby E{ altrı ALCOT A

®Oftffto tale nomenclatura “ {}110(} accorpatı destiderata (l1 cardinali, VESCOVI, patriarchi superlor1 generali
Cli ogn parie del MONdo.
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1. L’iter storico-redazionale del De Beata

Nell’intento di ricomporre il percorso redazionale dello schema mariano, d’im-
prescindibile importanza sono stati gli Acta Synodalia3, cui vanno affiancati vari stu-
di4 che hanno attinto a piene mani all’ASV e ad altri fondi5. Da tale ricerca è emersa 
la rilevanza del tema mariano – ad opera dei soggetti aderenti alla consulta antepre-
paratoria – da subito impostosi all’attenzione ecclesiale. Da un’accurata ricerca di 
A. Escudero Cabello, è emerso che su 9.000 punti, ascrivibili ai cosiddetti consilia et 
vota6, sono state ben 714 le richieste intese a promuovere qualche prerogativa della 
BV. La mediazione mariana, con 479 vota – pari ad oltre i 4/5 del totale – si è disvela-
to il tema mariologico più gettonato. Lungi dal costituire un blocco monolitico, i suoi 
fautori hanno messo in gioco diverse strategie, nutrendo parimenti varie aspettative. 
I «petizionisti» hanno rappresentato la categoria più cospicua, con 318 domande, 
mentre i richiedenti un’esposizione dottrinale a tema sono stati una sessantina. An-
cora più esiguo – una cinquantina – è stato il numero di coloro che hanno auspicato 
uno studio appropriato sulla mediazione mariana. Una decina di padri ha avanzato 
la proposta di rendere ufficiale, nella Chiesa universale, una celebrazione liturgica 
su Maria «mediatrice di tutte le grazie». Un ultimo gruppo di richiedenti, stimabile 
attorno alle quaranta unità, si è limitato ad auspicare un’invocazione diretta sulla 
mediazione mariana. Un quadro più esaustivo, tuttavia, reclama la considerazione 
di quei 285 padri che, in controtendenza ai petizionisti, hanno inteso eludere la pos-
sibilità che all’interno del Concilio si avanzasse apertamente qualunque richiesta 

3	 L’opera annovera ben 62 volumi, accuratamente elaborati dallo storico V. Carbone nel periodo compreso 
tra gli anni ’70 ed il 1999.

4	 Tra le monografie di particolare rilevanza vanno menzionate quelle di: C. Antonelli, Il dibattito su Maria 
nel Concilio Vaticano II. Percorso redazionale sulla base di nuovi documenti di archivio, Padova 2009, 
5-614; E. M. Toniolo, La Beata Maria Vergine nel Concilio Vaticano II. Cronistoria del capitolo VIII della 
Costituzione Dogmatica «Lumen Gentium» e sinossi di tutte le redazioni, Roma 2004, 5-456; A. Escudero 
Cabello, La cuestión de la mediación mariana en la preparación del Vaticano II. Elementos para una 
evaluación de los trabajos preconciliares, Roma 1997, 7-424; S. M. Perrella, I «vota» e i «consilia» dei 
vescovi italiani sulla mariologia e sulla corredenzione nella fase antipreparatoria del Concilio Vaticano 
II, Roma 1994, 4-266.

5	 Trattasi dei fondi: Philips, Balić, Laurentin, Suenens, Döpfner, Moeller, Thils, Prignon, del Consiglio Ecu-
menico delle Chiese. A questo materiale vanno aggiunti i diari: Tromp, Charue, de Lubac, Congar, Horton, 
Edelby ed altri ancora.

6	 Sotto tale nomenclatura sono accorpati i desiderata di cardinali, vescovi, patriarchi e superiori generali 
di ogni parte del mondo.
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dogmatica. Un pregevole StudIO (1 Salvatore Perrella7, amplamente r1preso ne tes]
dottorale, ha fatto Uumorı ed aspettative dell’espiscopato ltaliano, UNnıver-
Salmente percepIito COILLNE porzione (1 particolare autorevole7z7za 1vello eccles]lale. Artıcol|La ummenzlonata monografia, ha In Iuce (COLNE oltre eTrZ0 del presuli
ltalicı bblano nutrito ula particolare DIEILULGA la figura ed 11 ru0ol0 BVM,
Aantfo da auspicarne In (lversI CAS1 UL1O SVI1UNDO dottrinale CoOgente almeno ula

dichlarazione dogmatica. S11 totale (1 411 richieste, Inoltrate DICSSO la Segreterl1a
atıcana, ben 110 hanno rTracchiuso segnalazlion! Carattere mMari0l0gico. Iut-
avla, ESSENdOCcCI Ovenle LUINEIO maggliore (1 VOTa all interno GS{iessa ettera,
G] (0)I10 contatı 205 punt, vollti LTOMNLUOVCIC prerogative mar1iane Anche ne fatti-
specIle, la mediazione (1 arla (OIl centinalo (1 richieste DOrSsI In VvVe alle
preferenze

Valore Indicativo sugli Umorı egli daett1i 4a1 1avorIl, dAurante la fase anteprepa-
ratorlia oltre 4a1 cCOonsilia eT VOTAa fferto (dal desiderata del DicasterIı ur13a
LOMNAIla, otl (COLLNE DroDnOsita eT monıta La cola ongregazlone del sant ’ Ufficio, ben
supportala marlologia (1 Aarlo BaliG, ha MOSTITAaTO VIVO Interesse 11
Marıde, mentire 0 altrı AdicasterIi hanno MAaNntfIenNnuTtfO attegglamento Cauto®

Un ru0ol0 attıvo, SCHNLDIC In reaz10Ne Y periodo antepreparatorIo, STATIO SVO|-
IO Universita cattoliche, C111 apporti LHNENO consideratl Cal promotorI
consulta rispetto 4a1 cCOonsilia e1 VOTAa (0)I10 STAl classificati SO la denomiminazione
(1 Studia et VOLa Per la 5{1 cCommplessitäa dottrinale G1 stagliato, 1, 10 schema
dell ’ Istituto Tolosano, improntato a ula mariologia ClassIica. S1101 promotorI hanno
iInteso ula VISIONEe conciliante ira le Varı]e COrrenftTı (1 peNnNsIieTO, DL
QUESTO OmMeTliiere Caratterı Sallenti!i mediazione Galvilica (1 arıa erıtano
particolare menz10Ne, DL 0 impulsi {fferti G1 COOPerazlone Galvifica
anche contribulti dell ’ Istituto arlı1g1Ino, dell Antonianum del arianhnum (1 0Ma

La consultazione antepreparatorIia, protrattası DL CITrCa AaLlL1l0, ha ceduto 11
DOSTO nel rispetto prassı quella preparatorIia, a venf{e DL quello (1
predisporre 0 schem1 ldonel da presentare 1 vaglio del Padri concilarıl9. PrODrI0
In queESTa fase ha COmMINClato prender 11 De eadid, EST0O (1 mMassıma. che
arebbe STATIO COMPOSTO In grahm parte da Aarlo Bali6e, Scelto (COLNE redattore UN1ıIcO

(Ir ERRELLA, K«CONSLÜGA» Adei DESCOUT Ztalianl, H-

(Ir SCUDERO (LABELLO, La CHESTION de Ia Mmediacion, 211-2)75

(Ir RECO, «Madre Adei DIVvVENLI», 49-56
(Ir OÖid., 5(-82
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dogmatica. Un pregevole studio di Salvatore Perrella7, ampiamente ripreso nella tesi 
dottorale, ha fatto emergere umori ed aspettative dell’espiscopato italiano, univer-
salmente percepito come porzione di particolare autorevolezza a livello ecclesiale. 
La summenzionata monografia, ha messo in luce come oltre un terzo dei presuli 
italici abbiano nutrito una particolare premura verso la figura ed il ruolo della BVM, 
tanto da auspicarne in diversi casi uno sviluppo dottrinale cogente o almeno una 
dichiarazione dogmatica. Su un totale di 311 richieste, inoltrate presso la Segreteria 
Vaticana, ben 110 hanno racchiuso delle segnalazioni a carattere mariologico. Tut-
tavia, essendoci sovente un numero maggiore di vota all’interno della stessa lettera, 
si sono contati 205 punti, volti a promuovere prerogative mariane. Anche nella fatti-
specie, è la mediazione di Maria – con un centinaio di richieste – a porsi in vetta alle 
preferenze espresse. 

Il valore indicativo sugli umori degli addetti ai lavori, durante la fase anteprepa-
ratoria – oltre ai consilia et vota – è offerto dai desiderata dei Dicasteri della Curia 
romana, noti come proposita et monita. La sola Congregazione del sant’Ufficio, ben 
supportata dalla mariologia di Carlo Balić, ha mostrato vivo interesse verso il munus 
Mariae, mentre gli altri dicasteri hanno mantenuto un atteggiamento cauto8. 

Un ruolo attivo, sempre in reazione al periodo antepreparatorio, è stato svol-
to dalle Università cattoliche, i cui apporti – meno considerati dai promotori della 
consulta rispetto ai consilia et vota – sono stati classificati sotto la denominazione 
di studia et vota9. Per la sua complessità dottrinale si è stagliato, su tutti, lo schema 
dell’Istituto Tolosano, improntato ad una mariologia classica. I suoi promotori hanno 
inteso proporre una visione conciliante tra le varie correnti di pensiero, senza per 
questo omettere i caratteri salienti della mediazione salvifica di Maria. Meritano 
particolare menzione, per gli impulsi offerti sulla cooperazione salvifica della BV, 
anche i contributi dell’Istituto Parigino, dell’Antonianum e del Marianum di Roma.

La consultazione antepreparatoria, protrattasi per circa un anno, ha ceduto il 
posto – nel rispetto della prassi – a quella preparatoria, avente per scopo quello di 
predisporre gli schemi idonei da presentare al vaglio dei Padri conciliari10. Proprio 
in questa fase ha cominciato a prender corpo il De Beata, testo di massima che 
sarebbe stato composto in gran parte da Carlo Balić, scelto come redattore unico. 

7	 Cfr. S. M. Perrella, I «vota» e i «consilia» dei vescovi italiani, 75-205.

8	 Cfr. A. Escudero Cabello, La cuestión de la mediación, 211-223.

9	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 49-56.

10	 Cfr. ibid., 57-82.
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SoOpPraccitato ES5T10 ha VISTO, utLavla, (1 soggetti COMMI1SSIONI, Aave

{1 (COLNE quello (1 rifinirlo HCL renderlo conforme alle aspettative del nlenum
concilliare. riguardo, Citatı da Subito ulg (1aDpI, membro del sant ’ Ufficio,ODTLUN7 che DL DrImMO ha delineato elementi! tem1 dottrinali portantı da accludere In C550

SOPTaTttLUTtlO Sebastiano rOMDp, che, In qualita (1 segretarlio OMMISSIONE Teolo-
SICH, ha Oventle interaglito In modo 110  - marginale (OIl arlo Balie Ira 0 Organlsmı
che hanno parte alla tesura del ES5T10 preparatorIo, ru0ol0 preponderante

STATIiO SVOltO ottocommIssione De Ecclesia, (OIl la quale hanno interaglito la
OMMISSIONE Teologica C, ne fase cConclusiva, la OMMISSIONE Centrale Prepara-
Orla, OmeTlfifere ULla GSEeTI1Ee (1 CONSEeSSI EeCNICI ristretti La mariologia
Scaturıita In questa delicata fase Incentrata SOPTattutftO C111 ru0ol10 Galvifico (1 arla,
(OIl riferimento alla Redenzione Operata da (.TISTO ed alla mediazione ECONOMICA.
ne Chiesa L’evidente taglio CrIStOt1PICO trapela Cal risalto aSsse  alo 4a1 NnNumerosI
titoli prerogative marliane (STI5 18 ha Incontrato favorIi (1 Varı collaboratori, anche
> UUd 1a, (0)I10 alliorate alCcune critiche, In Ordine alla SOSTAaNzZa ed alla forma. Le
divergenze G] (0)I10 aCuIlte nel mMmOomentTtoO In C111 QUESTO 10 STeSSO STATIO SOTLODOSTO Y
vaglio OMMISSIONE Centrale.

La votazıione del S1IUgNO ha dato seguenti riscontrı NUMEeTIC 3B pnlacet; z
nlacet IUXTA modum, In Srah parte MOLLVAalı mediazione (1 arıa Nonostante
questie Incertezze la (1 univocita, 11 (STI5 18 ha SuUubito SO10 aICUNI ritocchl,
aVvVvlandosıi | 8a redazlone. In uıltima stanza, C1t1aAmo la collaborazione (1 110  —>

menzlonato latinista, che ne IntenzlionI del promotorI vrebbe dovuto Iimitarsıi a
apportare semplici Ormali COTrTEeZI0N1 srammaticall. Travalicando tall Compeftfenze,
11 Suddetto TeVISOTE ha In CEeTTlı CASI modificato a ICUNI contenutl, SuscCItando L ilarita
(1 romp 26 ottobre del :62, ha SEegNaAaTO la conclusione dell’zter preparatorIio0

schema Marı1anoQ, LE650 aULTONOMO pressione (1 Balle s 11| CONTIO STEeSSO,
110  —> G1 peraltro giunti a ULla definitiva risoluzione del dilemma, QUESTO QOVesse
resiare tale C556 1€ integrato ne (‚ostituzione De Eccltesia. Vieissitudini parte, 11
De Patd presenta ULla fisionomia pIuttosto definita. Strutturato In GEI articolili, C550

acCCOomPagnNalto da ula Relazione esplicativa da CO DOSQO apparato (1 46 fitte
ofe Questo denota implanto che 10 TavvVvICc1Ina. a Tattalio STanie (‚OrDOSO

L’articolo 30 De Hitulis Beatae IrGINIS; SUCCESSIVAamMeNnte aCCIUSO da Balle In ula

fase ca dell ’ ıter redazilonale, nel CUI1 COrredo CT1It1CO pIE pagına G1 stagliano
eSspressionI quali (‚ orredemptrix, Mediatrix DIispensatrıx OMNIUM gratiarum)2.

11 (ir OÖid., X 3-91
12 (ir OÖid., S: AS IV 107
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Il sopraccitato testo ha visto, tuttavia, un concorso di soggetti e commissioni, aven-
ti come scopo quello di rifinirlo per renderlo conforme alle aspettative del plenum 
conciliare. Al riguardo, vanno citati da subito Luigi Ciappi, membro del sant’Ufficio, 
che per primo ha delineato elementi e temi dottrinali portanti da accludere in esso e 
soprattutto Sebastiano Tromp, che, in qualità di segretario della Commissione Teolo-
gica, ha sovente interagito in modo non marginale con Carlo Balić. Tra gli organismi 
che hanno preso parte alla stesura del testo preparatorio, un ruolo preponderante 
è stato svolto dalla Sottocommissione De Ecclesia, con la quale hanno interagito la 
Commissione Teologica e, nella fase conclusiva, la Commissione Centrale Prepara-
toria, senza omettere tutta una serie di consessi tecnici e ristretti. La mariologia 
scaturita in questa delicata fase è incentrata soprattutto sul ruolo salvifico di Maria, 
con riferimento alla Redenzione operata da Cristo ed alla mediazione economica 
nella Chiesa. L’evidente taglio cristotipico trapela dal risalto assegnato ai numerosi 
titoli e prerogative mariane. Il testo ha incontrato i favori di vari collaboratori, anche 
se, qua e là, sono affiorate alcune critiche, in ordine alla sostanza ed alla forma. Le 
divergenze si sono acuite nel momento in cui questo lo stesso è stato sottoposto al 
vaglio della Commissione Centrale. 

La votazione del 20 giugno ha dato i seguenti riscontri numerici: 35 placet; 29 
placet iuxta modum, in gran parte motivati dalla mediazione di Maria. Nonostante 
queste incertezze e la mancanza di univocità, il testo ha subito solo alcuni ritocchi, 
avviandosi verso l’8ª redazione. In ultima istanza, citiamo la collaborazione di un non 
menzionato latinista, che nelle intenzioni dei promotori avrebbe dovuto limitarsi ad 
apportare semplici o formali correzioni grammaticali. Travalicando tali competenze, 
il suddetto revisore ha in certi casi modificato alcuni contenuti, suscitando l’ilarità 
di S. Tromp. Il 26 ottobre del ’62, ha segnato la conclusione dell’iter preparatorio 
dello schema mariano, reso autonomo su pressione di Balić. Sul conto dello stesso, 
non si è peraltro giunti ad una definitiva risoluzione del dilemma, se questo dovesse 
restare tale o essere integrato nella Costituzione De Ecclesia. Vicissitudini a parte, il 
De Beata presenta una fisionomia piuttosto definita. Strutturato in sei articoli11, esso 
è accompagnato da una Relazione esplicativa e da un corposo apparato di 46 fitte 
note. Questo denota un impianto che lo ravvicina ad un trattato a se stante. Corposo 
è l’articolo 3°: De titulis Beatae Virginis; successivamente accluso da Balić in una 
fase calda dell’iter redazionale, nel cui corredo critico – a piè pagina – si stagliano 
espressioni quali Corredemptrix, Mediatrix e Dispensatrix omnium gratiarum12. 

11	 Cfr. ibid., 83-91.

12	 Cfr. ibid., 87; AS I/IVª 107.
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Pper10do Dpropriamente conciliare vrebbe In Iuce aspettative,
anche problematiche 1a CINEITISE nell ’ zter preparatorIo. TE Y Albattito alCUun]
puntı Ca InNnerenIflIı] alla dottrina, VI arebbe GSTaia ula riconsiderazione C111 modo Artıcol|STEeSSO (1 fare teologla, In Offtemperanza alle Stanze cristlianita. (10 DIC-

quando nel 1o per10do Varı schem1 hanno INnCOomMInNClato giungere ne
manı del PadrIi, 110  - SCHNDIC hanno r15C0S5S0 CONSEeNSsSI entuslastic1 Per quello mMar1ano0
G] Tattalio (1 Pper10do interlocutorio, perche ratificato SOl0o 11 novembre da
10Vannı A XII STAIiO Aistribuito 11 STeSSO HCS5C, Vale CQire quindici g107NI
Cal ermme sSuddetta SEeSSIONE Considerate le problematiche Irrisolte ntorno
Y De Patd L esiguilta del empoO disposizione, G] CONVENUTO (1 aprıre 1batti-
menTOo unicament: C111 De Eccltesia. Va sogglunto, utLavla, che anche In quUESTa fase
110  —> (0)I10 mancatı Incidentali rifterimenti Y ES5T10 mMmar1an0 La 1a INTersessiIONe G]
INVeCe configurata (COLLNE irangente 2455321 CT1It1CO DL 11 De Peatia In 5egreterla vatlca-

hanno INIZI1AI0 confluire DrImI1 suggeriment., contenentI! (OSServazlonı G1A.
generall, G1A. puntuall. Le ultime, loro volta, hanno riguardato AanTto 11 titolo, QUaNTO

Singoli articoll. In QUESTO irangente, Balle ha difeso L autonomla del ES5T10 ed SUO1
contenutI!i portantı, ebbene Consapevole migliorie SCHILDIC CONseguibill.

Nel irattempo, 11 2o per10do0 ha aNNOTATO la rilevante novita (1 Paolo VI,; subentrato
10Vannı alla gulda Chiesa universale oltre che del Concilio. In QUESTO

CONTESTO, che ha VISTO mafiurare importanti! mutamentl, la SItuAazZIiONeEe HCL 11 De Patad
110  —> GTAa ira le DIU LO schema UuSCItO ridimensionato, DL (1 DIU, InterI1
epISCODaLTI hanno apertamente loro favori a (STIS 18 integrato. Papa,
anch esso all'integrazione, ha preferito demandare Ognl decisione 1 nle-
RE concillare. Cosicche 11 Card. gaglanlan G] fatto DOrTaVvOCe, DICSSO 11 Card. ita-
Vlanl, richilesta (1 designare rappresentante DL C1aSCUNA. DOsSIZIONE. In “ I10

alla OMMISSIONE Dottrinale G] OPTaTO DL 11 Card. 5antos, quale referente DL 11 te-
STO aUTONOMO In Iinea COIl la DOosIizione cristotipica DL 11 Card. ÖnIig, autore del
ES5T10 integrato, In conformitäa alla VISIONEe ecclesiotipica. Nel QUAaLLrO g107NI SUCCESSIVI
alle Aue relazlonI] G] registrata ula frenetica attivita extraconciliare, (OIl l intento,
da parte del DpromotorI, (1 cCatalizzare CONSEeNSI aitorno IL’una all altra DOsSIZIONE.
La votazlione deCcisiva, Svoltası all interno 57° (‚ongregazlone, ha VISTIO prevale-

COIl UL1O SCATIO (1 SOI volil, 10 schleramento favorevole Y ES5T10 UnNn1ıco verdetto
vrebbe rafforzato la Consapevolezza, nel autori dell’ integrazione, necessita (1
UDNECLALC ula TeVISIONE 110  —> SO10 riguardo a aICUNI contenutI!i espressi Cal De Pata
preparatorIo, anche C111 modo STEeSSO (1 fare mariologla. SegultO crescentfe

esigenza (1 aprırsı alle novita auspicate, da parte (1 ula COSDPICUA porzione
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Il periodo propriamente conciliare avrebbe messo in luce nuove aspettative, ma 
anche problematiche già emerse nell’iter preparatorio. Oltre al dibattito su alcuni 
punti caldi inerenti alla dottrina, vi sarebbe stata una riconsiderazione sul modo 
stesso di fare teologia, in ottemperanza alle nuove istanze della cristianità. Ciò pre-
messo, quando nel 1° periodo i vari schemi hanno incominciato a giungere nelle 
mani dei Padri, non sempre hanno riscosso consensi entusiastici. Per quello mariano 
si è trattato di un periodo interlocutorio, perché ratificato solo il 10 novembre da 
Giovanni XXIII è stato distribuito il 23 dello stesso mese, vale a dire a quindici giorni 
dal termine della suddetta sessione. Considerate le problematiche irrisolte intorno 
al De Beata e l’esiguità del tempo a disposizione, si è convenuto di aprire un dibatti-
mento unicamente sul De Ecclesia. Va soggiunto, tuttavia, che anche in questa fase 
non sono mancati incidentali riferimenti al testo mariano. La 1ª intersessione si è 
invece configurata come frangente assai critico per il De Beata. In Segreteria vatica-
na hanno iniziato a confluire i primi suggerimenti, contenenti delle Osservazioni sia 
generali, sia puntuali. Le ultime, a loro volta, hanno riguardato tanto il titolo, quanto 
i singoli articoli. In questo frangente, Balić ha difeso l’autonomia del testo ed i suoi 
contenuti portanti, sebbene consapevole delle migliorie sempre conseguibili. 

Nel frattempo, il 2° periodo ha annotato la rilevante novità di Paolo VI, subentrato 
a Giovanni XXIII alla guida della Chiesa universale oltre che del Concilio. In questo 
contesto, che ha visto maturare importanti mutamenti, la situazione per il De Beata 
non è stata tra le più rosee. Lo schema ne è uscito ridimensionato, per di più, interi 
episcopati hanno apertamente espresso i loro favori ad un testo integrato. Il Papa, 
anch’esso propenso all’integrazione, ha preferito demandare ogni decisione al ple-
num conciliare. Cosicché il card. Agagianian si è fatto portavoce, presso il card. Otta-
viani, della richiesta di designare un rappresentante per ciascuna posizione. In seno 
alla Commissione Dottrinale si è optato per il card. Santos, quale referente per il te-
sto autonomo – in linea con la posizione cristotipica – e per il card. König, fautore del 
testo integrato, in conformità alla visione ecclesiotipica. Nei quattro giorni successivi 
alle due relazioni si è registrata una frenetica attività extraconciliare, con l’intento, 
da parte dei promotori, di catalizzare consensi attorno all’una o all’altra posizione. 
La votazione decisiva, svoltasi all’interno della 57ª Congregazione, ha visto prevale-
re, con uno scarto di soli 40 voti, lo schieramento favorevole al testo unico. Il verdetto 
avrebbe rafforzato la consapevolezza, nei fautori dell’integrazione, della necessità di 
operare una revisione non solo riguardo ad alcuni contenuti espressi dal De Beata 
preparatorio, ma anche sul modo stesso di fare mariologia. A seguito della crescente 
esigenza di aprirsi alle novità auspicate, espressa da parte di una cospicua porzione 
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(1 padri concilliari, DL volere (1 Paolo VI G] provveduto 1a nel 2o Pper10do alla
r1o0rganiızzazlone COMMISSIONI a un intensilicazione del lavor].

Nel (1 quUESTa delicata transiızlone, 1110115 Charue ha lanclato la proposta (1ODTLUN7 costitulre ULla SsottocommIsSsIionNe ristreita, Y fine (1 aVVIaTre le Opportune scelte GITA.-

egiche La proposta ha Incontrato favorIi OMMISSIONE Dottrinale. Del
ristretto hanno fatto parte cCardıinali Önig Santos ed VESCOVI Doumith

Theas LO STeSSO Önig ha Intraviıisto In Philips L uomo adatto DL aTituare quegli
SViluppi del De eadtida, da maoltI! auspicatl. PrOprIO 11 e0l0go0 elga, 1a nel DrImI (1
novembre '63, redatto UL1O schema che In SEegulto arebbe STAIiO aSSUNTIO (COLLNE

prima redazlone. eSTO, pubblicato C111 arıanum > attingeva Varı elementi da
5 [ 10) precedente articolo. Tattası (1 ula propnosta elementare (1 marlologla, sfondo
iblico, STITUILUCFATA In numer1ı LO schema ha Incontrato da SuUubito favori (1
ÖnIig, 110  —> quelli (1 5antos, reclamante magglor OLMNSOLNALILZ (OIl 11 ES5T10 DPIEDAaAL d-
OT10 PrODrI0 In QUESTO irangente, Balle sponftaneamente redatto U1L10 schema
(OIl finalitä concordista, attenendosIi a ula VIa. (1 Ira 11 5{10 (STI5 18 preparatorIio0

quello sStilato Cal VEeSCOVI germanofonl. FINO 1 novembre '63 IHNalllaYyd ula de-
S1IgNazZIONeE ulficiale HCL 11 De eala 5Superando 1 IMPASSE, In C I10 alla Sott0comm1s-
S1IONE QUAaLLrO G] dQeCIsSo che, ira INNOVAZIONE continulta, fosse Philips 11 redattore
principale Balle 11 5{10 DrImMO coadiutore. Da QUESTO mMmOomenTtOo G] delineato

redazlonale parallelo, aIlO soddisfare 11 magglor LLULLNEIO (1 padırl. BaliG,
Cal CAanTiOo 5UÖ, ha CONvalidato la propnosta elementare (1 Philips, OTrmMAal 2SSUNTAa (COLLNE

prima redazlone ulliciale uULLavla, 11 COESTeNSOTE 110  —> IimitandosI] 4a1 SOI contenutl,
VI ha apportato integrazlionl, traendo spunti agli schem1 Clleno Butler15> Que-
G{la sSeconda redazione, DIU S]mile 1 5 [ 10) (STIS18 preparatorIo, nel rICUDErO
pProspettiva cristotipica, alquanto marginalizzata Cal e0l0go0 (1 LOvanıo

La 2o Intersessione ha registrato la produzione (1 altre QUAaLLrO VersSIiIONI UuMMcCc1A11
C(‚on la 33 redazilione Philips ha inteso rafforzare 11 modello ecclesiot1pico, men{tire la
4_o vers10ne, rıtoccata da Bali6©, ha VISTO accentuatı 0 aspetti CONSOTrZlale ed oblati-

sperimentatı Madre 1 Calvarlo. Ne ()I10 CONsegultl consulti finali ira Aue
Omologhl, utili alla 5 LEeSUra, of1a (COLNE Textus SUOCOMMISSLONIS, 1 C111 nterno G]
nOTAaTiOo tendenza ecclesiotipica. UNUS Marıde, DIU r1gorosamen-

13 (ir PHILIPS, Le Mystere de Marte ans Ies SOHNFTGEeS de Ia Revelation. FESsSSsat 5Lblographigue 1959-61, In
Mar (1962) 1-6:

14 (ir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 131-155
195 (ir OÖid., 135-1472
16 (ir OÖid., 145-16°2
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di padri conciliari, per volere di Paolo VI si è provveduto – già nel 2° periodo – alla 
riorganizzazione delle commissioni e ad un’intensificazione dei lavori. 

Nel corso di questa delicata transizione, mons. Charue ha lanciato la proposta di 
costituire una sottocommissione ristretta, al fine di avviare le opportune scelte stra-
tegiche. La proposta ha incontrato i favori della Commissione Dottrinale. Del nuovo 
consesso ristretto hanno fatto parte i cardinali König e Santos ed i vescovi Doumith 
e Théas. Lo stesso König ha intravisto in Philips l’uomo adatto per attuare quegli 
sviluppi del De Beata, da molti auspicati. Proprio il teologo belga, già nei primi di 
novembre ’63, aveva redatto uno schema che in seguito sarebbe stato assunto come 
prima redazione. Il testo, pubblicato sul Marianum13, attingeva vari elementi da un 
suo precedente articolo. Trattasi di una proposta elementare di mariologia, a sfondo 
biblico, strutturata in 10 numeri14. Lo schema ha incontrato da subito i favori di 
König, ma non quelli di Santos, reclamante maggior consonanza con il testo prepara-
torio. Proprio in questo frangente, Balić aveva spontaneamente redatto uno schema 
con finalità concordista, attenendosi ad una via di mezzo tra il suo testo preparatorio 
e quello stilato dai vescovi germanofoni. Fino al 18 novembre ’63 mancava una de-
signazione ufficiale per il De Beata. Superando l’impasse, in seno alla sottocommis-
sione a quattro si è deciso che, tra innovazione e continuità, fosse Philips il redattore 
principale e Balić il suo primo coadiutore. Da questo momento si è delineato un 
percorso redazionale parallelo, atto a soddisfare il maggior numero di padri. Balić, 
dal canto suo, ha convalidato la proposta elementare di Philips, ormai assunta come 
prima redazione ufficiale. Tuttavia, il coestensore non limitandosi ai suoi contenuti, 
vi ha apportato delle integrazioni, traendo spunti dagli schemi Cileno e Butler15. Que-
sta seconda redazione, è parsa più simile al suo testo preparatorio, nel ricupero della 
prospettiva cristotipica, alquanto marginalizzata dal teologo di Lovanio. 

La 2° Intersessione ha registrato la produzione di altre quattro versioni ufficiali16. 
Con la 3ª redazione Philips ha inteso rafforzare il modello ecclesiotipico, mentre la 
4° versione, ritoccata da Balić, ha visto accentuati gli aspetti consorziale ed oblati-
vo, sperimentati dalla Madre al Calvario. Ne sono conseguiti consulti finali tra i due 
omologhi, utili alla 5° stesura, nota come Textus subcommissionis, al cui interno si è 
notato un recupero della tendenza ecclesiotipica. Il Munus Mariae, più rigorosamen-

13	 Cfr. G. Philips, Le Mystère de Marie dans les sources de la Révélation. Essai bibliographique 1959-61, in 
Mar. 24 (1962) 1-64.

14	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 131-135.

15	 Cfr. ibid., 138-142.

16	 Cfr. ibid., 145-162.
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le sSubordinato GrIisto, prIivato (1 Ognl esplicito ACCEIMNNLO alla mediazlione mMar1ana
La 60 redazione, denomiminata Textus (‚ OoMMISSIONIS Doctrinalis, STATIO frutto (1 ula

GSEeTIE (1 adunNaAanNnzZe In C I10 alla OMMISSIONE Dottrinale. Quando L’atten- Artıcol|zio0nNne egl]Ii ddaeftt1i 4a1 lavorI G1 Incentrata GL mediazione (1 arla, (0)I10 CINETISE

SOsStTanzlall divergenze. La fase (1 sStallo determinatosI1, ha Indotto 11 Card. (Htavlanı
costitumre ULla SottocommIsSsSIione ad hoc In QUESTO delicato irangente STATIO SODTal-

11 Card. Parente battersIi SITeNUVAMENT.: HCL L inserimento del ermme «media-
LFIX», In aperTtOo CONTTASTIO (OIl Philips [SINSNS 4a1 volil, 11 titolo ha TICEVUTO riscontrı
favorevoli presentl. ES5T10 STATIO 5{1 volta aCcCOmMPagNalo da ula Relatio
generalis da ula Relatio de SIngolis AUMerıSs

Nel 30 Perilodo 11 CaNO mMar1ano0 STATIO all ordine del g10rNO ne (‚ONn-
SregaZzlOnNl: S17, X AO o J5 3r C111 CI CONTO G] (0)I10 registrati Complessivamente ben
interventiI! In aula conciliare1/. questi 2550MMa{fle 59 ()SsSservazlon]ı Inoltrate
DL ISCTILLIO Tattası (1 relazlionI] (1 CeTri0O te0logiCco, Indicanti Strategle,
aspetti dottrinali pastorali 110  —> SCHILDLC collimant!. Alla. Iuce (1 questie MOZ1IONI,
prevalsa la Inea iIntesa LTOMHMLUOVELC 11 ru0ol0 Salvifico (1 arla, da integrarsı (OIl

le finalita CUMEeNICA pastorale. Alla. OMMISSIONE Dottrinale Spettato 11 COMDItO
finale (1 vagliare 0 iInterventi (nunto conclusione 11 Aibattito conciliare, 0
Osservaltlorı acenti parte (1 altre confessioniIi CTISt1ane (0)I10 STAa INnCAarıcatlı (1 DLO-
spettare bilancio consultivo. Textus emendatus, aCcCOomMPagnNato da ula Relatıio
(‚ OoMMISSIONIS Doctrinalis, STATIO nuOvamentTe CONSESNATO 4a1 Padri nel
110° ongregazlione (‚enerale. Ad C550 0 daett1 4a1 lavorI hanno alfliancato anche
ula Relatio Emendationes ctilata. da 1110115 ROY, avenfte finalita esplicativa
parenetica. presule, consapevole difficoltäa dottrinali 110  —> del sopite, ha
INVITATLO Padri «sacrificare Qualcosa DHroprıe ıdee, anche qgiuste»15; perche
G] potesse ra;  1ungere un ineccenibile ınanimita In csede (1 suffragio finale AanTto
ARRKSTNE ha presentato seguenti rilievIi NUMEeTIC nlacet 1.559; nlacet ZUXTG
modum 521, HON nlacet Or{Ie (1 questi CONSeNSI, 11 ES5T10 mMar1an0 da rıitenersIi
OTrmMAal approvalo, ULLaVvIa maolti nlacet IUXTA modum, hanno obbligato 0 dadett1i 4a1
lavorI] a r1esame del De eata L’ultima Versione ufficiale, denominata Textus
Promulgatus, ha aNnnOoveralo In 26 modifiche finali Per QUESTO G] 16524 e5-

SAaTr1a un ulteriore votazlone, Svoltası 11 novembre '64, quale ılltima appa del AanTto

travagliato ıter redazlonale del CAaD I1 riscontrı NumMEeTICI hanno Indicato ben

(Ir OÖid., 17/17-209

ESTO originale «aliquid Sacrilicare (le SU1S icCleis eis1i 1US1IsS>».
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te subordinato a Cristo, è privato di ogni esplicito accenno alla mediazione mariana. 
La 6° redazione, denominata Textus Commissionis Doctrinalis, è stato frutto di una 
serie di adunanze promosse in seno alla Commissione Dottrinale. Quando l’atten-
zione degli addetti ai lavori si è incentrata sulla mediazione di Maria, sono emerse 
sostanziali divergenze. La fase di stallo determinatosi, ha indotto il card. Ottaviani a 
costituire una sottocommissione ad hoc. In questo delicato frangente è stato soprat-
tutto il card. Parente a battersi strenuamente per l’inserimento del termine «media-
trix», in aperto contrasto con Philips. Messo ai voti, il titolo ha ricevuto 13 riscontri 
favorevoli su 22 presenti. Il testo è stato a sua volta accompagnato da una Relatio 
generalis e da una Relatio de singolis numeris.

Nel 3° Periodo il capo mariano è stato messo all’ordine del giorno nelle Con-
gregazioni: 81ª, 82ª 83ª; sul cui conto si sono registrati complessivamente ben 33 
interventi in aula conciliare17. A questi vanno assommate 59 Osservazioni inoltrate 
per iscritto. Trattasi di relazioni di un certo spessore teologico, indicanti strategie, 
aspetti dottrinali e pastorali non sempre collimanti. Alla luce di queste mozioni, è 
prevalsa la linea intesa a promuovere il ruolo salvifico di Maria, da integrarsi con 
le finalità ecumenica e pastorale. Alla Commissione Dottrinale è spettato il compito 
finale di vagliare tutti gli interventi. Giunto a conclusione il dibattito conciliare, gli 
Osservatori facenti parte di altre confessioni cristiane sono stati incaricati di pro-
spettare un bilancio consultivo. Il Textus emendatus, accompagnato da una Relatio 
Commissionis Doctrinalis, è stato nuovamente consegnato ai Padri nel corso della 
110° Congregazione Generale. Ad esso gli addetti ai lavori hanno affiancato anche 
una Relatio super Emendationes stilata da mons. Roy, avente finalità esplicativa e 
parenetica. Il presule, consapevole delle difficoltà dottrinali non del tutto sopite, ha 
invitato i Padri a: «sacrificare qualcosa delle proprie idee, anche giuste»18; perché 
si potesse raggiungere un’ineccepibile unanimità in sede di suffragio finale. Il tanto 
atteso responso ha presentato i seguenti rilievi numerici: placet 1.559; placet iuxta 
modum 521, non placet 10. Forte di questi consensi, il testo mariano è da ritenersi 
ormai approvato, tuttavia i molti placet iuxta modum, hanno obbligato gli addetti ai 
lavori ad un riesame del De Beata. L’ultima versione ufficiale, denominata Textus 
Promulgatus, ha annoverato in tutto 26 modifiche finali. Per questo si è resa neces-
saria un’ulteriore votazione, svoltasi il 18 novembre ’64, quale ultima tappa del tanto 
travagliato iter redazionale del cap. VIII. I riscontri numerici hanno indicato ben 

17	 Cfr. ibid., 177-209.

18	 Il testo originale è: «aliquid sacrificare de suis ideis etsi iustis». AS III/VIª 36.
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2 096 nlacet, CONTITO SO10 HON placet. D orande 11 A1ISCOrFrSO (1 Paolo VIL,
TeNuUuTO conclusione del 30 Pper10do funzione anche ETMEeNEeUTICcAa HCL 11 CaNO
Mar1ano ha Aa VUTO (COLNE apıice la proclamazlione (1 arıa «Madre Chliesa»19.ODTLUN7 Traendo alcune CONcCclusionl, dAurante 11 redazlonale STAa evidente l in-
fiuenza aVUTa Cal sant ’ Ufficio, anTto 1vello dottrinale, QUaNTO SOPTaTttLUTtlO SO
profili logistico strateg1ico. SUO1 membrIi Bali6©, Ottavilanı rOMDp, hanno SVOltO
ru0ol10 (1 PrIMO DIanoO, C1AaSCUNO SECONdO le proprie COompe(Ttenze. Per QUAaNTO attiene 1
SECONdO ciclo redazlilonale, QUESTO influsso G] aitenualo (OIl LIirruzione GL
(1 Philips del SUO1 treitt1 collaborator]. Ira 'attori emblematicı (1 CAamMMmMINO Irto
(1 difficolta VI (0)I10 STAalil QUAaLLrO annı prima DOZza:;: 0 oltre ITre annnı

prima Versione ufficiale: le SEdICI redazlonIi ufficiali; le OTTIO differenti proposte
(1 titolo.

Aspetti nodalı Cooperazlone dı MarIıla: unNna poliedrica ettura
del Textus Promulgatus

DOopoO av er r1percorso le appe Sallent] del De eadtida, OPPOrTUNO chinarsIi S]
Textus Promulgatus, 1 fine (1 coglierne l implanto ed contenutI!i portantı. S50 G]
configura ecclesialmente (COLNE (STI5 18 che, In Iinea (1 mMassıma, ha ALr aliOo Vvastlı ( OIl-

SEeNSI In QUaNTO: espressione emblematica (1 Concilio DHartes; riterimen-
LO SICUTO ed apıice te0Ol0giCcO (‚ostituzione Dogmatica GL chiesa; condensato
(1 ULla valida dottrina mMariologica; u0g0 (1 COEeSIONE armOonNn1Cca egl]Ii Oorlentament!
CrIStot1Ip1ICO ed ecclesiot1ipiIco; ben radicato ne ONITtI Kivelazione; atitentOo
alla dimensione antropologica; sens1bile alle implicanze SOClologiche. Un AISCOTSO
analogo G1 esige DL ula GEeTIE (1 aspetti che, Varcando 11 confine 1LEa

ripresentazione formale, (0)I10 da rıtenersı del Ver1 elementi INnNnNOVvValivı del CaNO
r1aNn0 Aglı InnumerevolIl motivı (1 equita riscontrati29 alfiancati molteplici
aspetti da reputarsı DL CEert] Versli Innovatıvı21 Difatti, DUL 110  —> avendo introdotto
NUOVI ogmi del contenutI!i ineditl, C550 haCapportato germi (1
rinnovamento DL la mariologila. In QUESTO SO1ICO G] i1tuano 11 particolare approCcCcIO

14 'AOLO VI, [SCOFSO, In EV/Z1 1185.187/1: AS 016 t1to10 Il popolo Cli DIO, aNdre
incdirettamente ESTESO all intera ıuımanita.

(ir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 2237-261
21 (ir OÖid., 261-278
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2.096 placet, contro solo 23 non placet. Di grande spessore il discorso di Paolo VI, 
tenuto a conclusione del 3° periodo – dalla funzione anche ermeneutica per il capo 
mariano – ha avuto come apice la proclamazione di Maria «Madre della Chiesa»19.

Traendo alcune conclusioni, durante il percorso redazionale è stata evidente l’in-
fluenza avuta dal sant’Ufficio, tanto a livello dottrinale, quanto soprattutto sotto i 
profili logistico e strategico. I suoi membri Balić, Ottaviani e Tromp, hanno svolto un 
ruolo di primo piano, ciascuno secondo le proprie competenze. Per quanto attiene al 
secondo ciclo redazionale, questo influsso si è attenuato con l’irruzione sulla scena 
di Philips e dei suoi stretti collaboratori. Tra i fattori emblematici di un cammino irto 
di difficoltà vi sono stati: i quattro anni e mezzo dalla prima bozza; gli oltre tre anni 
dalla prima versione ufficiale; le sedici redazioni ufficiali; le otto differenti proposte 
di titolo. 

2. Aspetti nodali della cooperazione di Maria: una poliedrica lettura 
del Textus Promulgatus

Dopo aver ripercorso le tappe salienti del De Beata, è opportuno chinarsi sul 
Textus Promulgatus, al fine di coglierne l’impianto ed i contenuti portanti. Esso si 
configura ecclesialmente come testo che, in linea di massima, ha attirato vasti con-
sensi in quanto: a. espressione emblematica di un Concilio super partes; b. riferimen-
to sicuro ed apice teologico della Costituzione Dogmatica sulla chiesa; c. condensato 
di una valida dottrina mariologica; d. luogo di coesione armonica degli orientamenti 
cristotipico ed ecclesiotipico; e. ben radicato nelle Fonti della Rivelazione; f. attento 
alla dimensione antropologica; g. sensibile alle implicanze sociologiche. Un discorso 
analogo si esige per tutta una serie di aspetti che, varcando il confine della mera 
ripresentazione formale, sono da ritenersi dei veri elementi innovativi del capo ma-
riano. Agli innumerevoli motivi di equità riscontrati20, vanno affiancati molteplici 
aspetti da reputarsi per certi versi innovativi21. Difatti, pur non avendo introdotto 
nuovi dogmi o espresso dei contenuti inediti, esso ha comunque apportato germi di 
rinnovamento per la mariologia. In questo solco si situano: a. il particolare approccio 

19	 Paolo VI, Discorso, in EV/1 [185.187]; AS III/VIIIª 916. Il titolo concerne tutto il popolo di Dio, ma andrebbe 
indirettamente esteso all’intera umanità.

20	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 237-261.

21	 Cfr. ibid., 261-278.



Angelico FeCO

analitico-induttivo; 11 rInNnOovato taglio Scritturistico: L inserimento Organico (1
arla nel «MI1ISTer0O>» (1 (.rIisSto Chiesa:; 11 TAaTIuto epistemologicoOo
marliologla; 11 taglio DIU CUMEeNICO; 11 orilentamento DL 11 Culto MaAar1an0; Artıcol|la sSpiccata sensI1bilita pastorale.

LO STeSSO approccIo 4a1 fondamenti empO identificati COILLNE «DTINCIDI DrIm1I>»
mariologlia ed 4a1 cOosilddetti chairolz CoOOPerazlione (1 arla, lascla tralu-

CEIt elementi (1 originalita®?. Ne SCcCaturıto quadro generale abbastanza SC-
1160, costitunlto Cal «fondamenti primigen1», (1 maitrıice trinıtarla, rappresentatl: Cal
brımum pianificatore, che DIO Padre; Cal DFINCIDIO «Charl1llog1c0», riconducibile
esS1 GrIisto: Cal DIINCIDIO <«attuativo», rinvlante all azlone SpIrItO anto Ad e56S1
CONSCSUONO cosilddett1i «fondamenti derivatı», ben radicatı ne DHEISUNA (1 arla 1
PDUunNTO da 110  —> potersi disgiungere Cal 5{10 eC55616€ Ira questi rientrano la (‚oNCezlone
Immacolata (1 arla, Cal Carattere protologico, funzionale ed ONtologicCO; la Divina
Maternita, VEIO apıice teO10giCO; 11 fiat quale vertice morale; L AsSsSunzlo-

Y 1e10, ulteriore presupposto Galvifico SCHILDLC vantaggl0so HCL la Chiesa Talı
COPFINCIDI COLNCOLLOLLO ondare la funzione materna nell’ economla
STaZzla. Speculari 4a1 fondamenti menzlonatı (0)I10 chaitrol COODPerazlone, quali
contribuilscono CONsolidare SOPTattutftO a articolare la COOpPerazlone Galviflica (1
arla D questi IOCi theologici fanno parte la preparazione veterotestamentarIla:
L annuncIio angelico 4a1 fini dell’ Incarnazione: la vita nNnascC0Oosia (1 GESU:; la MISSIONE
propriamente redentiva (1 GrIisto: la M1ISSIONE Chiesa nascentTte; “economla
STaZzla, rispetto alla Chlesa (1 emp1 (ıTazle queste coordinate, 2SS1IST1AMO0 a

rimodellamento del baricentro soterilologico COODPerazlone, le C111 ricadute
g10Vano all’organicita ed alla COESIONE dottrina mMar1ana ispetto Y Magıistero
Pontificio antecedente Y atcano 1L, prettamente Incentrato C111 ru0ol0 2aSSUNTO da
arla Y Calvario, 11 CANO Mar1ano ha iInteso Valorizzare 11 mIistero dell Incarnazlo-

ponendolo all ’ attenzione eccles]lale quale EvVenTtOo realmente redentivo 110  —> SO10
propedeutico.

Saggl10 «Madre del vivent1ı» presta particolare altenzione anche alle cosilddette
«attuazlonI1i soteriologiche» (1 arıa COS]I COILLNE G] EVINCONO Cal Textus Promulgatus

(OIl riterimento all’intera Redenzione. Jl DUO CONVEeNITE che 110  —> poch! quesilt! (1
primarıia importanza, GL reale portala COOpPerazlone (1 arla, bblano IrO-
Valo soddisfacente risoluzione (OIl 11 CAaD 1l redattorI1, DUL 110  —> Sottoscrivendone
"Intero Iimplanto apportandovi germl (1 rInnovamento hanno 2CCOlto alCUun]

AD (Ir OÖid., 279-296
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analitico-induttivo; b. il rinnovato taglio scritturistico; c. l’inserimento organico di 
Maria nel «mistero» di Cristo e della Chiesa; d. il nuovo statuto epistemologico della 
mariologia; e. il taglio più ecumenico; f. il nuovo orientamento per il culto mariano; 
g. la spiccata sensibilità pastorale. 

Lo stesso approccio ai fondamenti – un tempo identificati come «principi primi» 
della mariologia – ed ai cosiddetti chairòi della cooperazione di Maria, lascia tralu-
cere elementi di originalità22. Ne è scaturito un quadro generale abbastanza omoge-
neo, costituito dai «fondamenti primigeni», di matrice trinitaria, rappresentati: dal 
primum pianificatore, che è Dio Padre; dal principio «charilogico», riconducibile a 
Gesù Cristo; dal principio «attuativo», rinviante all’azione dello Spirito Santo. Ad essi 
conseguono i cosiddetti «fondamenti derivati», ben radicati nella persona di Maria al 
punto da non potersi disgiungere dal suo essere. Fra questi rientrano: la Concezione 
Immacolata di Maria, dal carattere protologico, funzionale ed ontologico; la Divina 
Maternità, vero apice teologico; il fiat della BV, quale vertice morale; l’Assunzio-
ne al Cielo, ulteriore presupposto salvifico sempre vantaggioso per la Chiesa. Tali 
coprincipi concorrono a fondare la funzione materna della BV nell’economia della 
grazia. Speculari ai fondamenti menzionati sono i chairòi della cooperazione, i quali 
contribuiscono a consolidare e soprattutto ad articolare la cooperazione salvifica di 
Maria. Di questi loci theologici fanno parte: la preparazione veterotestamentaria; 
l’annuncio angelico ai fini dell’Incarnazione; la vita nascosta di Gesù; la missione 
propriamente redentiva di Cristo; la missione della Chiesa nascente; l’economia della 
grazia, rispetto alla Chiesa di tutti i tempi. Grazie a queste coordinate, assistiamo ad 
un rimodellamento del baricentro soteriologico della cooperazione, le cui ricadute 
giovano all’organicità ed alla coesione della dottrina mariana. Rispetto al Magistero 
Pontificio antecedente al Vaticano II, prettamente incentrato sul ruolo assunto da 
Maria al Calvario, il capo mariano ha inteso valorizzare il mistero dell’Incarnazio-
ne, ponendolo all’attenzione ecclesiale quale evento realmente redentivo e non solo 
propedeutico.

Il saggio «Madre dei viventi» presta particolare attenzione anche alle cosiddette 
«attuazioni soteriologiche» di Maria – così come si evincono dal Textus Promulgatus 
– con riferimento all’intera Redenzione. Si può convenire che non pochi quesiti di 
primaria importanza, sulla reale portata della cooperazione di Maria, abbiano tro-
vato soddisfacente risoluzione con il cap. VIII. I redattori, pur non sottoscrivendone 
l’intero impianto – e apportandovi germi di rinnovamento – hanno accolto alcuni 

22	 Cfr. ibid., 279-296.
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elementi! DroprIı dottrina 012a (COLNE «Dartecipazlione Immediata>» (1 arla alla
Redenzione. Quesitii, NOSITO Aa VVISO, (0)I10 punti] ESSENzZ]all meritevolIl Q attenzione:

Divinamente pianificata, la collaborazione Galvilica modula negli e1-ODTLUN7 fetti, In rapporio alle Varı]ıe fasi dell’intera RKedenzione;
La 5{1 pre-cooperazione «M€ESS1aN1Ca>», ha arla (1 ergersI1 (COLNE

apıice creaturale, nel rappresenftare 11 CompiImento preparazlonI! VeieroOotfestia.-
menTtfarıe profetica, t1nologica, morale cir 535) predisporsI In modo ottimale
all annuncIio angelico, DUO C5561€ rTITeNUuTO VEIO contributo alla Salvezza, ebbene
Cal Carattere SO10 propedeutico;

Nell’attuare ULla COOpPerazlone (1 {1DO «ricettivo-generativa>», la vergine (1ve-
ua u0g0 A Incontro ira la Divinita L umanita (1 G(risto LIncarnazione del Verbo

GTAa DropnIzZIlata Cal 5{10 fiat liberamente {fferto DIO Nel Cal IIN legglamo In
DrOoDPOSItO: «Volle A Padre misericordie che ’accettazione dı colei che CrQ PFC-
destinata PESNSNETE Ia madre precedesse ’incarnazione, nerche COS] GCOINE Ia donna

CONFrIOuUILtFO are Ia Ia donna contribuisse are Ia DIEA» (LG 56) Per
QUAaNTO attiene alla dinamıca generativa attuatası nell Incarnazione, la Madre (1 DIO
ha MOSTITAaTlO (1 C556 1€ eConOomMICAMEeNnteEe alline alle ITre Persone divine, Intessendo del-
le relazlionI] che “hanno V1ISTAa attıvamente partecipe nel Ssuddetto mIistero cir 56);

Nel empoO dell’infanzia (1 GESU, arla ha In a{IlO la cosilddetta COQ NDET d-
zio0nNne «pedagogica>», attore ULLavıa DPOCO rimarcat (dal redattori:

65231 rilevantı ()I10 SGTAaie le moltepnlici attuazlionı «eristoforiche» NC-
raz]ıione mMar1ana, che, In CEeTTlı iIrangenti, hanno aSSUNTIO tonalita palesemente
«eristofaniche». ammentT1Aamo0 Y r1guardo: la Visıtazlone, vantaggl0sa DL 11 Aailstia

DL Elisabetta: L’ostensione del Figlio fatta Madre 4a1 pastorIı ed 4a1 Magl; la
presentazione (1 es11 Y JTempI10 cir 517);

La modalıta «cristofanica» CoOODerazlone mMar1ana, nuOvamentTe prospet-
tatası (‚ana (1 Galilea, ha conferito Iustro 1 ru0ol0 ECONOMICO (1 arla In
effetti, 11 DrIMO SCHNO mMEesSS1IAaNICO OpeTralto da es11 (‚ ana all interno (1 quadro
DrOoprIO (1 Alleanza ha contemplato la collaborazione nel propIizliarlo ed
accompagnarlo (OIl le 1010 maflferne DIELHNLULG cir 58);

Peculiare aspeTtto CoOODerazlone mar1ana cConvalidato Cal Ca IIN
quello Dpropriamente «CONnsSsorzlale», attore QUeESTO, che ha VISTO la <«IL1UOVd. Va» DOorSsI
alla sequela (1 GrIisto, dAurante la mM1S5S101N€e DU  1Ca (1 esu Ella, (COLNE prima
discepola G1 1652 perfetta 2SCOltatrice testimone 5{1 Parola, verıita Vd>-

lidata anche da quel riferimenti 1blic1 empO erroneamentTe rITeNulı «Aanııma.-
r1anı», quali (0)I10 STAaTll DOosti (dal redattorI SO Iuce. nIcE (1 tale
4550C1A11VO GSTaia la 5{1 attıva 1 Calvario, OVEC Originare appPOrTO
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elementi propri della dottrina nota come «partecipazione immediata» di Maria alla 
Redenzione. Questi, a nostro avviso, sono i punti essenziali meritevoli d’attenzione: 

a. Divinamente pianificata, la collaborazione salvifica della BV modula negli ef-
fetti, in rapporto alle varie fasi dell’intera Redenzione; 

b. La sua pre-cooperazione «messianica», ha permesso a Maria di ergersi come 
apice creaturale, nel rappresentare il compimento delle preparazioni veterotesta-
mentarie: profetica, tipologica, morale (cfr. LG 55). Il predisporsi in modo ottimale 
all’annuncio angelico, può essere ritenuto un vero contributo alla salvezza, sebbene 
dal carattere solo propedeutico; 

c. Nell’attuare una cooperazione di tipo «ricettivo-generativa», la Vergine è dive-
nuta luogo d’incontro tra la Divinità e l’umanità di Cristo. L’Incarnazione del Verbo 
è stata propiziata dal suo fiat liberamente offerto a Dio. Nel cap. VIII leggiamo in 
proposito: «Volle il Padre delle misericordie che l’accettazione di colei che era pre-
destinata a essere la madre precedesse l’incarnazione, perché così come la donna 
aveva contribuito a dare la morte, la donna contribuisse a dare la vita» (LG 56). Per 
quanto attiene alla dinamica generativa attuatasi nell’Incarnazione, la Madre di Dio 
ha mostrato di essere economicamente affine alle tre Persone divine, intessendo del-
le relazioni che l’hanno vista attivamente partecipe nel suddetto mistero (cfr. LG 56); 

d. Nel tempo dell’infanzia di Gesù, Maria ha messo in atto la cosiddetta coopera-
zione «pedagogica», fattore tuttavia poco rimarcato dai redattori; 

e. Assai rilevanti sono state le molteplici attuazioni «cristoforiche» della coope-
razione mariana, che, in certi frangenti, hanno assunto dalle tonalità palesemente 
«cristofaniche». Rammentiamo al riguardo: la Visitazione, vantaggiosa per il Battista 
e per Elisabetta; l’ostensione del Figlio fatta dalla Madre ai pastori ed ai Magi; la 
presentazione di Gesù al Tempio (cfr. LG 57); 

f. La modalità «cristofanica» della cooperazione mariana, nuovamente prospet-
tatasi a Cana di Galilea, ha conferito nuovo lustro al ruolo economico di Maria. In 
effetti, il primo segno messianico operato da Gesù a Cana – all’interno di un quadro 
proprio di Alleanza – ha contemplato la collaborazione della BV, nel propiziarlo ed 
accompagnarlo con le sue materne premure (cfr. LG 58); 

g. Peculiare aspetto della cooperazione mariana – convalidato dal cap. VIII – è 
quello propriamente «consorziale», fattore questo, che ha visto la «nuova Eva» porsi 
alla sequela di Cristo, durante tutta la missione pubblica di Gesù. Ella, come prima 
discepola si è resa perfetta ascoltatrice e testimone della sua Parola, verità conva-
lidata anche da quei riferimenti biblici un tempo erroneamente ritenuti «antima-
riani», i quali sono stati posti dai redattori sotto nuova luce. Apice di tale percorso 
associativo è stata la sua presenza attiva al Calvario, ove senza originare un apporto 



Angelico FeCO

«CoOoNNumeralf0>» ha aderıito eEsistenzlalmente Y miIistero (1 G.TIStO eroeciftisso. In QUESTO,
la COSTITUISCE esemMpPIO creaturale (1 collaborazione Galvilica che 110  —> TOVA

eguall ne StOr1a ProprI0 11 5{10 fiat, perfezionatosi Y Golgota, G] aSSUTTIO Artıcol|categorla portante (1 la 5{1 COOperazlone. La Madre DICSSO
la TrOCe, ungi dall’ essere Inerte sterile, ha nel CoONtempO ortito PrIMO frutto
ecclesiale, Cal rapporio materno-fTiliale (OIl l apostolo 10Vannı cir 58);

Alla. Iuce IndicazlonIi concillari, decade alla fonte Ognl contrapposizione
ira L’unica Mediazlilone (1 (.TISTO quella subordinata (1 arla, SEegulto del 1lIeren-
le ONntologicOo ed soterilologico riconducibile 4a1 Aue soggetlil EeCONOMICI:

(1 aCcCOomPagnamenTO Chiesa apostolica, DOSTO In C556 1€

«Madre del vivent1», ceculminato ne cOosiddetta COOpPerazlone «pneumatica», a1l-
uatası nel g10rNO (1 Pentecoste La materna (1 arla 1 fianco del
apostolico 110  —> GTAa incidentale, Y contrarIlo, ha suggellato ecclesilalmente quella
sinergla Operativa Ira arla 10 SpIirıto anTto, 1a attıvatası COIl L annunclazione.
r1guardo redattorI hanno puntualizzato: «f. anche arıa implorava (OÖN e SUu«cCc

preghiere A ONO SDIFILO, che P’aveva gid Ia S”“ OMDÖOra nel’annun-
CIAZIONEe>» (LG 59);

Ultimato 11 5{10 ıter errenOo, (OIl la 5{1 ASsSunzlone celeste, la «Madre egl]Ii
10MINIL>» CONTIINUA rendersIı]i VICINA. alla Chiesa (1 emp1 La 5{1 maternita
nell oradıne STaZzla, la DHOLLC ITeiIt0O CONTATLIO (OIl SUO1 1gli, che DOSSQOLLO be-
neficiare 5 { 1C funzione mafterna, oltre che 5{1 molteplice INTfercCcesSsSIONE
celeste23. La prima, difatti, sembra rapportarsı alla cosilddetta STrazla santificante,
mentire la sSeconda ASSICUTA quel vantaggı anche (1 natiura Lisico-temporale. In
STanza, la funzione matlterna (1 arla STanie 11 5 [ 10) Carattere (1 Subordinazione a |-
IrO 110  - che riverbero dinamıca In ARRNG dAurante la COODerazlone 5{1

torıca Entrambe (0)I10 impernlate C111 5 10 UN1ILAarIO trifase fat: prolatum-Iteratum-
Herheiuum. Per QUAaNTO altltiene alla natura (1 QUESTO Salutare influsso, G1 EVINCONO Cal
ES5T10 conciliare modalıita che 10 rendono SsSimultaneamente ULla funzione (1 {1DO
ricezionale, CONSOTZIlale dossologico-offertoriale;

L «unione Immediata» Ira DIO ed credenti, anzıche Comprimere la funzione
mafterna, diviene DIINCIDIO garante HCL ula DIU a4rmon1ı1ca INTferazZıone ira questia
‘ agire Galvifico AIvInO cir 60):

La COOPerazlone mar1ana, aventie anche Carattere «{1D0O10g1C0», In ST ado
(1 travalicare 11 dato 1LEa esemplarita, ricadendo beneficamente GL Chlesa

A Premettiameo che recdlattori 11011 hanno Operalo U1a ne (listinzione ira Iiunzicne aterna e intercessione
celeste, DUL lIasciando aperte VAarle prospettive.
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«connumerato» ha aderito esistenzialmente al mistero di Cristo crocifisso. In questo, 
la BV costituisce un esempio creaturale di collaborazione salvifica che non trova 
eguali nella storia umana. Proprio il suo fiat, perfezionatosi al Golgota, si è assurto 
a categoria portante di tutta la sua cooperazione. La presenza della Madre presso 
la Croce, lungi dall’essere inerte e sterile, ha nel contempo sortito un primo frutto 
ecclesiale, espresso dal rapporto materno-filiale con l’apostolo Giovanni (cfr. LG 58); 

h. Alla luce delle indicazioni conciliari, decade alla fonte ogni contrapposizione 
tra l’unica Mediazione di Cristo e quella subordinata di Maria, a seguito del differen-
te spessore ontologico ed soteriologico riconducibile ai due soggetti economici; 

i. Il percorso di accompagnamento della Chiesa apostolica, posto in essere dalla 
«Madre dei viventi», è culminato nella cosiddetta cooperazione «pneumatica», at-
tuatasi nel giorno di Pentecoste. La presenza materna di Maria al fianco del consesso 
apostolico non è stata incidentale, al contrario, ha suggellato ecclesialmente quella 
sinergia operativa tra Maria e lo Spirito Santo, già attivatasi con l’annunciazione. Al 
riguardo i redattori hanno puntualizzato: «[…] e anche Maria implorava con le sue 
preghiere il dono dello Spirito, che l’aveva già presa sotto la sua ombra nell’annun-
ciazione» (LG 59); 

j. Ultimato il suo iter terreno, con la sua Assunzione celeste, la «Madre degli 
uomini» continua a rendersi vicina alla Chiesa di tutti i tempi. La sua maternità 
nell’ordine della grazia, la pone a stretto contatto con i suoi figli, che possono be-
neficiare della sua funzione materna, oltre che della sua molteplice intercessione 
celeste23. La prima, difatti, sembra rapportarsi alla cosiddetta grazia santificante, 
mentre la seconda assicura quei vantaggi anche di natura fisico-temporale. In so-
stanza, la funzione materna di Maria – stante il suo carattere di subordinazione – al-
tro non è che un riverbero della dinamica messa in atto durante la cooperazione sua 
storica. Entrambe sono imperniate sul suo unitario e trifase fiat: prolatum-iteratum-
perpetuum. Per quanto attiene alla natura di questo salutare influsso, si evincono dal 
testo conciliare delle modalità che lo rendono simultaneamente una funzione di tipo 
ricezionale, consorziale e dossologico-offertoriale; 

k. L’«unione immediata» tra Dio ed i credenti, anziché comprimere la funzione 
materna, diviene principio garante per una più armonica interazione tra questa e 
l’agire salvifico divino (cfr. LG 60); 

l. La cooperazione mariana, avente anche un carattere «tipologico», è in grado 
di travalicare il dato della mera esemplarità, ricadendo beneficamente sulla Chiesa 

23	 Premettiamo che i redattori non hanno operato una netta distinzione tra funzione materna ed intercessione 
celeste, pur lasciando aperte varie prospettive.



Fa COODEraZIONE safvifica el ara Naa umen gentium

universale. S110 acddentellato preferenziale la dimensione mar1ana Chiesa,
particolarmente ravvisabile ne 5{1 porzione ministerlale cir 3-6

Una volta ilustrate le precipue attuazlionı calvifiche multiforme COODeTraZIO-ODTLUN7 (1 arla, OPPOrTIUNO soffermarsıi GL natiura STEeSSA, COS] (COLLNE Indicato nel
Cal I1 TE aglı aspetti contestuali, QUESTO DHOLLC all attenzione eccles]lale ula

GETIE (1 elementi letterarIi, ira C111 G1 staglia 11 verbo K«CQUONECELALC», Oventle menz10nNnäa-
LO risalto del DFINCIDLUM CONSOFELL24 D grande teologico 0010 DOI a ICUNI
elementi! Ligurativi, desuntiI! acTra Scrıittura In DFIMIS considerato 11 titolo
(1 <«1L1UOVd. va», che ha determinato 11 (1 un antica, QUaNTO proficua, Ira-
(lzione patrıisti1ca®>. D grande soteriologico SO110, arımentli, l espressioni
1Dliche «Serva del 5S1gnore» «Figlia (1 S10N>» La prima COSTITUISCE ula vVeIrId alt0-
dichlarazione fatta da arla nel CONTESTO DrOprIO dell annunclazione cir LC 1,535:

mentire la seconda, assegnala (dal Padri conciları anche alla Chiesa, STATIO
iIntesa (dal redattorI (COLLNE attriıbuto primarıamente Marl1ano cir 535)

er° te0Ol0giCcO CoOODerazlone Galviflica (1 arla la 5{1 Divina altler-
nita, prospetlala agli estensorI del ES5T10 (COLLNE SUITHINUIN (LG 533) Quest au-
lica espressione cConsiderando la 5{1 amDplezza contenutistica DUO C556 1€ anche
1652 Cal ermıinı «ufficio>», «Carl1ca>», «funzione», «dignita» cir 3.63.67) dato
contempla risvolt!]: «morale», Dpoiche implica ula scelta libera cConsapevole

«Di010g1C0», trattandosI] dell Incarnazilone del Verbo (1 DIO; «teologa-
le», ESSENdO arla chlamata In DL alla 11 Figlio Unigenito del
Padre cir 63) 110  —> SOl0o HCL contenerlo Dassivamente; «soterilolog1co», VISTEe le
implicazlion! calvifiche cConcernentI! "Intera RKedenzione; «personale», consideratl

risvolti ontologici, che ung!]! Cal farne ULla realta Iranseunfie estemporanea
vicenda personale (1 arla, la esaltano HCL aAaVvVer radicato In lel VEIO STAEUS

La TICerca intrapresa 1 fine d’identificare la VeiIid natura COOPerazlone Gal]-
vilica (1 arla 2SS0C1ata (OIl aNımMO maferno Y Sacrificio del Figlio cir

esige la CONsiderazlilone dell ’ aspetto propriamente «martirlale», quale peculiare
dimensione del DFINCIDLUM CONSOFEL La piena CONdivisione Madre Y miIistero

(Quattro volte Pe55() espressamente attrıbuite qalla cir 53 5661 63) Menilire In un altra CIrcostanza
Ella V1 rientra SO0 indirettamente, cCompetendo all intero ‚Or DO 1S11CO cir 65)

A 1 attribute In questione ben sSupportiatlo dall’apparato CrTritico (l1 4} Y CUul interno redattori hanno
MmMenzicnato espressamente Sal TI ('hiesa %] Lraititia (1 Ireneo Cli Llione, ostino ppona, (10-
Vannı Damasceno, (NOvannı (risostomo, Glirolamo, ‚plfanio Cli salamına, (irillo Cli (erusalemme.

In un altra CiIrcostanza, Il ESTO conciliare rıporta 1INdica7i10Ne: «umMmife Adel Signore» (LG 61), Menilire
In un 0CCASioONe recdattori fanno riterimento Marıa postası: «Cl SPFUÜLZIEO Adel istero Fedenztione>»
(LG 56)
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universale. Suo addentellato preferenziale è la dimensione mariana della Chiesa, 
particolarmente ravvisabile nella sua porzione ministeriale (cfr. LG 63-65). 

Una volta illustrate le precipue attuazioni salvifiche della multiforme cooperazio-
ne di Maria, è opportuno soffermarsi sulla natura della stessa, così come indicato nel 
cap. VIII. Oltre agli aspetti contestuali, questo pone all’attenzione ecclesiale tutta una 
serie di elementi letterari, tra cui si staglia il verbo «cooperare», sovente menziona-
to a risalto del principium consortii24. Di grande spessore teologico sono poi alcuni 
elementi figurativi, desunti dalla Sacra Scrittura. In primis va considerato il titolo 
di «nuova Eva», che ha determinato il recupero di un’antica, quanto proficua, Tra-
dizione patristica25. Di grande spessore soteriologico sono, parimenti, l’espressioni 
bibliche «Serva del Signore» e «Figlia di Sion». La prima costituisce una vera auto-
dichiarazione fatta da Maria nel contesto proprio dell’annunciazione (cfr. Lc 1,38; 
LG 56)26, mentre la seconda, assegnata dai Padri conciliari anche alla Chiesa, è stato 
intesa dai redattori come attributo primariamente mariano (cfr. LG 55).

Vero perno teologico della cooperazione salvifica di Maria è la sua Divina Mater-
nità, prospettata dagli estensori del testo come: summum munus (LG 53). Quest’au-
lica espressione – considerando la sua ampiezza contenutistica – può essere anche 
resa dai termini: «ufficio», «carica», «funzione», «dignità» (cfr. LG 53.63.67). Il dato 
contempla i risvolti: a. «morale», poiché implica una scelta libera e consapevole 
della BV; b. «biologico», trattandosi dell’Incarnazione del Verbo di Dio; c. «teologa-
le», essendo Maria chiamata in causa per generare alla carne il Figlio Unigenito del 
Padre (cfr. LG 63) e non solo per contenerlo passivamente; d. «soteriologico», viste le 
implicazioni salvifiche concernenti l’intera Redenzione; e. «personale», considerati 
i risvolti ontologici, che lungi dal farne una realtà transeunte o estemporanea della 
vicenda personale di Maria, la esaltano per aver radicato in lei un vero status. 

La ricerca intrapresa al fine d’identificare la vera natura della cooperazione sal-
vifica di Maria – associata con animo materno al sacrificio del Figlio (cfr. LG 58.61) 
– esige la considerazione dell’aspetto propriamente «martiriale», quale peculiare 
dimensione del principium consortii. La piena condivisione della Madre al mistero 

24	 Quattro volte esso è espressamente attribuito alla BV (cfr. LG 53.56.61.63) mentre in un’altra circostanza 
Ella vi rientra solo indirettamente, competendo all’intero Corpo Mistico (cfr. LG 65).

25	 L’attributo in questione è ben supportato dall’apparato critico di LG 56, al cui interno i redattori hanno 
menzionato espressamente sette Padri della Chiesa. Si tratta di: Ireneo di Lione, Agostino d’Ippona, Gio-
vanni Damasceno, Giovanni Crisostomo, Girolamo, Epifanio di Salamina, Cirillo di Gerusalemme.

26	 In un’altra circostanza, il testo conciliare riporta l’indicazione: «umile serva del Signore» (LG 61), mentre 
in un’occasione i redattori fanno riferimento a Maria postasi: «al servizio del mistero della redenzione» 
(LG 56).
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Salvifico (1 GrIisto, COMDIUTOSI 1 Calvarlo, In parte 1652 dall’assumnto: KT OTOSUEIMNEN-

CONSENZIENTE all’immolazione DIEHMA da fei enerata>» (LG 58) La sofferenza
materna sperimentata In UunNnı0Ne€e Y Figlio morentfe GL lascla tralucere a ICUNI Artıcol|elementi peculiarı dottrina corredenzionista, ebbene queESTa 110  —> G1A. STAa ad5 -

SUNTAa In DlOoccOo (dal redattorI DL alCUnN] moOtIvI, a ICUNI del quali (1 1NeIA opportunita.
Imprescindibile elemento Ssostanzlale, da aggiungersI! QUaNTO enucleato, la 5{1

maternita spirituale riferita. la cristlanita. t1tolo precauzionale, L’attributo
EeCNICO «Madre Chiesa» STAIiO SO10 implicitamente avallato In (iverse partı del
documento, specie In 53, OVE legg1amo: «f. Ia chiesa cattolica, edotta SDI-
FIEtO (OÖN affetto dı nieta filiale Ia VEenerd GCOINE RE madre aAmatissıma>» Tale
titolo, espressamente attriıbuitole da Paolo VI,; nel 5{10 1S5COTSO fatto conclusione
del 30 per10d027, 110  —> inteso COILLNE semplice titolo Onorifico, bensI1 (COLNE SETVIZIO
Salvifico LE650 Y DODNOLO (1 DIO DL estensione all’intera umanıita. L’espressione DIU
cConsimile quella sopraccitata «funzione aterna», INSeEeTITAa nel documento ula

ventina (1 volte Tale A7ZI0NEe Galvifica STAa OoOpportunamente delimitata (dal redat-
tOrI, DL Evitare CONtrapposIizionI (OIl L’unica Mediazlone (1 G.TIStO cir 60) Va
sogglunto perö che tale unicita aSsSolutez7zz7za da IntendersI] In qualitativo
110  —> CerI0O quantitativo. Difatti, 11 DIINCIDIO (1 «Dartecipazlione dall’ unica onte» cir

62), avvalora la bonta mediazionI subordinate, Operantı ne Chiesa 110  —>

SO10 ministeriale, ebbene questie 110  —> S1IANO ontologicamente NecCcesSsarie Ira
G] staglia quella (1 arla, DL le peculiarıta Insıte Y 5 [ 10) MOdUuSs operandl. In tIreita
correlazilone (OIl la 5{1 maternita spirituale, G{la 11 titolo (1 «mediatrice» cir 62),
r1CONOSCIUTO alla 110  —> In forma CoOgenle, SOl0o COIl modalıita descrittiva AaC

ratamente DOSTO In UL1O sfondo ltanıico. erme restando talı Iimitazlion!i dottrinali,
L’attributo DELIINALL vertice marlologia concilare. Dal CAanNnTiO 10TO, titoli Al
«AUVOCALA, ausiliatrice, SOCCOFFLEFILCE» (LG 62), sembrano ddirsı] magglormente alla
csfera. 5{1 INTfercCcesSsSIONE celeste. Meritevole (1 attenzione e, infine, la cosilddetta
tipnologia morale (1 arla, riconducibile alle 1010 VIrtu teologalı morall, (dal redat-
tor1 aCCUTATAMENTE correlate Y quadro CooDerativo. Non Cerio marginale, 4a1 fini del
NOSITO specifico Oggello0, la tipnologia escatologica (1 arla, DOosta all ’ attenzione
clesiale COLLNE KOCYTEO dı dı consolazione PECT A pnellegrinante nopolo
dı 710 (LG 8-6

s 1 desumono Cal Textus promulgatus ula GETIE (1 «CaTratterı» ed «attitudinı»
organicamente enucleat] nel NOSITO 1avoro preitamente didattico AaSCTIV1IDIN

AT (Ir 'AOLO VI, [SCOFSO, In LEV/L, 1185-187/1]: AS IL, 016
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salvifico di Cristo, compiutosi al Calvario, è in parte resa dall’assunto: «amorosamen-
te consenziente all’immolazione della vittima da lei generata» (LG 58). La sofferenza 
materna sperimentata in unione al Figlio morente sulla croce, lascia tralucere alcuni 
elementi peculiari della dottrina corredenzionista, sebbene questa non sia stata as-
sunta in blocco dai redattori per alcuni motivi, alcuni dei quali di mera opportunità.

Imprescindibile elemento sostanziale, da aggiungersi a quanto enucleato, è la sua 
maternità spirituale riferita a tutta la cristianità. A titolo precauzionale, l’attributo 
tecnico «Madre della Chiesa» è stato solo implicitamente avallato in diverse parti del 
documento, specie in LG 53, ove leggiamo: «[…] la chiesa cattolica, edotta dallo Spi-
rito santo, con affetto di pietà filiale la venera come una madre amatissima». Tale 
titolo, espressamente attribuitole da Paolo VI, nel suo Discorso fatto a conclusione 
del 3° periodo27, non va inteso come semplice titolo onorifico, bensì come servizio 
salvifico reso al popolo di Dio e per estensione all’intera umanità. L’espressione più 
consimile a quella sopraccitata è «funzione materna», inserita nel documento una 
ventina di volte. Tale azione salvifica è stata opportunamente delimitata dai redat-
tori, per evitare contrapposizioni con l’unica Mediazione di Cristo (cfr. LG 60). Va 
soggiunto però che tale unicità o assolutezza è da intendersi in senso qualitativo e 
non certo quantitativo. Difatti, il principio di «partecipazione dall’unica fonte» (cfr. 
LG 62), avvalora la bontà delle mediazioni subordinate, operanti nella Chiesa non 
solo ministeriale, sebbene queste non siano ontologicamente necessarie. Tra tutte 
si staglia quella di Maria, per le peculiarità insite al suo modus operandi. In stretta 
correlazione con la sua maternità spirituale, sta il titolo di «mediatrice» (cfr. LG 62), 
riconosciuto alla BV non in forma cogente, ma solo con modalità descrittiva e accu-
ratamente posto in uno sfondo litanico. Ferme restando tali limitazioni dottrinali, 
l’attributo permane un vertice della mariologia conciliare. Dal canto loro, i titoli di: 
«avvocata, ausiliatrice, soccorritrice» (LG 62), sembrano addirsi maggiormente alla 
sfera della sua intercessione celeste. Meritevole di attenzione è, infine, la cosiddetta 
tipologia morale di Maria, riconducibile alle sue virtù teologali e morali, dai redat-
tori accuratamente correlate al quadro cooperativo. Non certo marginale, ai fini del 
nostro specifico oggetto, è la tipologia escatologica di Maria, posta all’attenzione ec-
clesiale come: «segno di certa speranza e di consolazione per il pellegrinante popolo 
di Dio» (LG 68-69). 

Si desumono dal Textus promulgatus una serie di «caratteri» ed «attitudini» – 
organicamente enucleati nel nostro lavoro a scopo prettamente didattico – ascrivibili 

27	 Cfr. Paolo VI, Discorso, in EV/I, [185-187]; AS III, VIIIª 916.
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alla poliedrica CoOOPerazlone Galviflica (1 arıa Ira Caratterı oOggettivamente rile-
vanlı TOVAaNO collocazlone: la storicita la sSoprasensibilita; l interpersonalita rela-
zionale:; la centralita aSıMMeTr1ICcA; L universalita ecclesiale:;: 11 SaCEerdoz1I0 maferno (1ODTLUN7 arla; L’efficacia L’alterita28. Ira Caratterı soggettivi menzlionatı la DHECU-
lare santita; la personalita morale quale So  e  ( Ppienamente libero ( OIl-

sapevole; la dimensione verginale; 11 Qquadro Ssponsale; la sollecitudine mafterna; la
gratuitäa; L’allocentricita29. cComplemento dell’oggetto Tattato, G{a la presentazione

cosilddette «attitudinI!i teologali» Originarie Corrispettive derivaz1ion120.
riguardo, 11 Ca I1 Ovenlte rammenta 10 STAEUS creaturale (1 arla, COSTANTemMenTe
subordinata, relativa protesa G(TrIisSto Ne SCAaturisce quadro singolare, LE650

tralettorie «In-Con-Dper YT1StO>», quale fondamento attitudinale ONtologicO
5{1 COODerazlone, che rispettivamente contempla 0 aspetti ricettivo, CONSOTZlale ed
oblativo. Derivazlonı interdipendenti SOLLO, S0 QUESTO profilo, la «cristoformita>»,
la «eristofanicita>» la «cristotelic1ita», cCoNnvalida. singolare STaZzla (1 arla,
attore che L’abilita Dplenamente COQDCTIALC all intera Redenzione. La (iviene
titolo UNICO SsImilitudine GrIisto, vale dire, fedele 5{10 richlamo ed 1cC0MN3. Talı fattori,
ungi dall’ essere confinati ENITO quadro meramentfe t1NOologico, divengono produt-
{1vI OperativI, perche vollti alla glorificazione (1 DIO all attuazione del 5 10 DIano
Salvifico.

ermI1ı1 restando 0 aspetti (1 equita INNOVAZIONE del Ca VUILL, amplamente 11165-

G1 In risalto, ula ettura atlitentia del documento reclama la CONsSiderazilone (1 alCuni
elementi! (1 perfettibilita prospetticita. Nonostante gl Iinnumerevoli 1uUd1z]! DOSITIVI
espressi C111 5{10 CONTO ed 11 «FresneECL religieux»31 che C550 es1ge, 11 CaNO mMar1ano0 110  —>

risultato ESCNIE da ualche ril1evo CT1IL1C0O Alla fase dell’entusiasmo segulta quella
DIU sSobria «rlorlentazlone», dettata da OSSEervazıonı collevate da 110  —> poch! UDNC-

ratorI del eitore Tattası Al Iimitazlion!i dettate da 'attori contestuali, riconducecl-
bili alle divergenze ideologiche riscontrate alla vigilia dAurante “evento conciliare,

(1 clima. 110  —> SCHNDIE 1C1IL11C0S52; limiti1! programmaticı derivantı da quelle
scelte (1 JE1 Operate Cal promotorIi del al1ıcano 1L, loro volta eristallizzates] nel

Per U1  ; (lescerizione dettagliata el Caraltterı oggettivı ecir RECO, «Madre Adei DIVENLL», 261-375

(ir Öid., 31(95-31785

4() (ir OÖid., 31(8-3583

21 (ir PHILIPS, La vierge fte (,onctile,
AD (ir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 386-390
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alla poliedrica cooperazione salvifica di Maria. Tra i caratteri oggettivamente rile-
vanti trovano collocazione: la storicità e la soprasensibilità; l’interpersonalità rela-
zionale; la centralità asimmetrica; l’universalità ecclesiale; il sacerdozio materno di 
Maria; l’efficacia e l’alterità28. Tra i caratteri soggettivi vanno menzionati: la pecu-
liare santità; la personalità morale della BV, quale soggetto pienamente libero e con-
sapevole; la dimensione verginale; il quadro sponsale; la sollecitudine materna; la 
gratuità; l’allocentricità29. A complemento dell’oggetto trattato, sta la presentazione 
delle cosiddette «attitudini teologali» originarie e delle corrispettive derivazioni30. Al 
riguardo, il cap. VIII sovente rammenta lo status creaturale di Maria, costantemente 
subordinata, relativa e protesa a Cristo. Ne scaturisce un quadro singolare, reso 
dalle traiettorie «in-con-per Cristo», quale fondamento attitudinale ontologico della 
sua cooperazione, che rispettivamente contempla gli aspetti ricettivo, consorziale ed 
oblativo. Derivazioni interdipendenti sono, sotto questo profilo, la «cristoformità», 
la «cristofanicità» e la «cristotelicità», a convalida della singolare grazia di Maria, 
fattore che l’abilita pienamente a cooperare all’intera Redenzione. La BV diviene a 
titolo unico similitudine Cristo, vale a dire, fedele suo richiamo ed icona. Tali fattori, 
lungi dall’essere confinati entro un quadro meramente tipologico, divengono produt-
tivi e operativi, perché volti alla glorificazione di Dio e all’attuazione del suo piano 
salvifico.

Fermi restando gli aspetti di equità e innovazione del cap. VIII, ampiamente mes-
si in risalto, una lettura attenta del documento reclama la considerazione di alcuni 
elementi di perfettibilità e prospetticità. Nonostante gl’innumerevoli giudizi positivi 
espressi sul suo conto ed il «respect religieux»31 che esso esige, il capo mariano non 
è risultato esente da qualche rilievo critico. Alla fase dell’entusiasmo è seguita quella 
della più sobria «riorientazione», dettata da osservazioni sollevate da non pochi ope-
ratori del settore. Trattasi di: a. limitazioni dettate da fattori contestuali, riconduci-
bili alle divergenze ideologiche riscontrate alla vigilia e durante l’evento conciliare, 
a causa di un clima non sempre idillico32; b. limiti programmatici derivanti da quelle 
scelte di campo operate dai promotori del Vaticano II, a loro volta cristallizzatesi nei 

28	 Per una descrizione dettagliata dei caratteri oggettivi cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 361-375.

29	 Cfr. ibid., 375-378.

30	 Cfr. ibid., 378-383.

31	 Cfr. G. Philips, La Vierge au IIe Concile, 50.

32	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 386-390.
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cosilddetti «criteri-gulida>», che hanno funto da VEIO DNAÄA DL 11 CaNO marlano33
congenite lIimitazlionIi nel Textus promulgatus, Y C111 nterno (0)I10 ufttora riscontrabil-
11 aspett d’incompiutezza, quale CN  Z del attori precedentemente Indicati°4. Artıcol|Concilio ha guadagnato In comunicatıiva, DUO aAaVvVer qualcosa In arguzla
teoretica. Aastlı DHENSALC 4a1 limitı strutturali nel rTaCccCcordo nterno Ira 11 CAaD I1
"Intera Uumen gentium, VISTAa la pressoche totale ASS5611724 (1 riterimenti mMarı1anı negli
altrı articoli (‚ostituzione Dogmatica, fatta ECCEeZIONE HCL L’unica menzlione DIC-
SECNTEe 1 C10 G] dQeve aggiungere ULla Certia cautela esegetica; la quantitativa
riduzione del Magistero pontificio antecedente:; quadro relazionale parzlalmente
iLlustrato ira arıa ed 11 DIO Nı  1INO:; 0 am biti eCcClesio0l0gicO ed antropologico DI-
SOSNOSI (1 ulterilorIi rifiniture. quest ultimo profilo la menzIi0nNe esplicita

valenza Corporativo-universale del fzat trattandosI] 110  —> (1
semplice a{IlO personale (1 {1DO INUIMISTICO, (1 prestaltlo «IN L101116>»

CONTIO>» del SCNHNETE
Nell’approntare SIUdIZIO lobale C111 CaAaPNQO Marı1ano, 110  —> G] DUO AISCONOSCETE la

5{1 amDplezza ed ambivalenza. Da lato C550 COSTITUNISCE imprescindibile DULL-
IO (1 arTIVO PDUunNTO fermo DL Lintrinseco Valore (1 ula (‚ostituzione Dogmatica;
l ampIlio LLUINEIO (1 partecıpanti; “essere STAIiO 11 fIrutto (1 ntenso ungo 1lbat-
tito Nel CONTEMDO, QUESTO inquadrato (COLNE proficuo PDUunNTO (1 partenza, VISTAa la
5{1 110  —> EeSsaustiva dottrina ed 11 rimando Indiretto alla rICerca teologica ACCIUSOVI
(dal redattorI nel Proemi1o (LG 54) PFOSTESSO, SOPTAaTiULLO contenutistico, andre
CONSESULtO SECONdO QUAaNTO Indicato da Benedetto XVI mediante L’attuazione (1
un «ermeneutica Riforma», quale VIa. intermedia Ira Lermeneutica «(1-
ScContinulta» quella «continulta»35. arebbe auspicabile, QUESTO PDUunNTO,
maggl0r TaCccCcordo Ira l Iinvestigazione induttivo-esperienzlale ula VISIONEe Organico-
SISTEMAaNTIcCA, Drossima alla csfera dell’essenza, DIU alila salvaguardare l’ontologla
la speculazione, 1 fine (1 Evitare ULla frammentazione del SQ NCIC.

22 (Ir OÖid., 390-3953

(Ir OÖid., 393-406
295 (Ir BENEDETTO AVI, IMSCOFSO Adel Santo rTe alta (‚ra Homana HEF g_ Aauguri n Natalte (22 Aicembre

In Insegnamentt n Benedetto (itta del Vaticano 20095, 5-1 ERRELLA, CONCULO
Vaticano HT, In MarDiz, 315
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cosiddetti «criteri-guida», che hanno funto da vero DNA per il capo mariano33. c. 
congenite limitazioni nel Textus promulgatus, al cui interno sono tuttora riscontrabi-
li aspetti d’incompiutezza, quale conseguenza dei fattori precedentemente indicati34. 
Il Concilio ne ha guadagnato in comunicativa, ma può aver perso qualcosa in arguzia 
teoretica. Basti pensare ai limiti strutturali nel raccordo interno tra il cap. VIII e 
l’intera Lumen gentium, vista la pressoché totale assenza di riferimenti mariani negli 
altri articoli della Costituzione Dogmatica, fatta eccezione per l’unica menzione pre-
sente al n. 46. A ciò si deve aggiungere: una certa cautela esegetica; la quantitativa 
riduzione del Magistero pontificio antecedente; un quadro relazionale parzialmente 
illustrato tra Maria ed il Dio Unitrino; gli ambiti ecclesiologico ed antropologico bi-
sognosi di ulteriori rifiniture. Sotto quest’ultimo profilo manca la menzione esplicita 
della valenza corporativo-universale del fiat espresso dalla BV, trattandosi non di un 
semplice atto personale di tipo intimistico, ma di un consenso prestato «in nome» o 
«per conto» del genere umano. 

Nell’approntare un giudizio globale sul capo mariano, non si può disconoscere la 
sua ampiezza ed ambivalenza. Da un lato esso costituisce un imprescindibile pun-
to di arrivo o punto fermo per: l’intrinseco valore di una Costituzione Dogmatica; 
l’ampio numero di partecipanti; l’essere stato il frutto di un intenso e lungo dibat-
tito. Nel contempo, questo va inquadrato come proficuo punto di partenza, vista la 
sua non esaustiva dottrina ed il rimando indiretto alla ricerca teologica acclusovi 
dai redattori nel Proemio (LG 54). Il progresso, soprattutto contenutistico, andrebbe 
conseguito – secondo quanto indicato da Benedetto XVI – mediante l’attuazione di 
un’«ermeneutica della Riforma», quale via intermedia tra l’ermeneutica della «di-
scontinuità» e quella della «continuità»35. Sarebbe auspicabile, a questo punto, un 
maggior raccordo tra l’investigazione induttivo-esperienziale e una visione organico-
sistematica, prossima alla sfera dell’essenza, più atta a salvaguardare l’ontologia e 
la speculazione, al fine di evitare una frammentazione del sapere.

33	 Cfr. ibid., 390-393.

34	 Cfr. ibid., 393-406.

35	 Cfr. Benedetto XVI, Discorso del Santo Padre alla Curia Romana per gli auguri di Natale (22 dicembre 
2005) in Insegnamenti di Benedetto XVI, Città del Vaticano 2005, 1023-1025; S. M. Perrella, Concilio 
Vaticano II, in MarDiz, 315.
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SIAEUS QUAESTIONIS &11 Cooperazlone dı Marla
nel postconcılio alla ormulazione dı alcunı spuntiı DeCr la ricercaODTLUN7

Saggl0 «Madre del vivent1ı», 1 Ca Al, INCeNTITAa da Subito L’attenzione S11 DrIN-
cipalı documentI pontifici postconciliari che TAattano COODerazlone Galvifica (1
arla, estensIibile all intera Redenzione Operala da G(risto Ira questi rientrano In
DrImMO u0g0 la Martialis cultus (1 Paolo VI la Redemptoris ater (1 10 Vannı Paolo
Il In entrambıi CasSsl, ummenzlonatı Pontefici da lato G1 PONSOUONO alla Stregua
del Ca VUILL, dall’altro travalicano le aCQUISIZIONI mariologia conciliare, IndI-
Cando talvolta piste utili a ula proficua rICerca teologicas®. QUESTO profilo,
110  —> DasSsallQ SO S] LeNzZ10 alCcune esplicite EsSTernazZI10nı] (1 10Vannı Paolo 1L, frutto (1
all0Ccuzion!] documentI! LHNENO rilevantı, che additano la quale «Corredentrice»
«medliatrice (1 le grazie»>4.

Un altro NOSITO Interesse DreCIPUO STATIO quello (1 SONdare 10 STAEUS QUAaAESTIO-
IS COOPerazlone mar1ana In rapporto alla TICerca contemporanea>®®. TE alle
marliologie 1Dlıche, Q Interesse metodologico storiografico, (0)I10 ravvisabili ula

GETIE (1 proposte SITUILUTATEe sistematiche, 45531 eiferogenee Ira loro. TAatitası (1
modelli Oscillantı Ira la classıica VISIONEe cristotipica quella ecclesiotipica, che 5{1

volta raggliunge vertice ne marlologia baltasarlana del cosilddett1i «Paradigmi
eccleslali». conclusione del Mariol0ogicOo postconciliare, sembrato utile
UDNCIALC conifronto Ira le pubblicazion! (1 Philips (1 Bali6©, susseguenti Y Ca
VILIS9 CINETISO 11 CAamMMmMmMINO parallelo intrapreso (dal Aue nNsIignI eologi DL taluını
VeTrSI CONvergen(te nell ’ evidente riduzione SCATIO inizlale, alttore QUESTO che ha
1650 pOossibile 11 superamen(To (1 ualche Inizlale INnCcComprensione asperita. kntram-
bI 0 artelici principalı mariologia conciliare, hanno dato (1 meiftere In
ARRNG le loro energlie potenzlalita, divenendo, C1AaSCUNO 5{10 mO0do, ula r150753
HCL la Chiesa universale.

Non potendo prescindere Cal dialogo ECUMENICO, la marlologia postconciliare
clama SCHNDIC DIU la CONsSIderazione del MAaIuralio all Interno del CONTEeSTI
extracattolicl, (OIl rifterimento Frotestantl, glicani Ortodossi40 Jl eVINCE, 1

7D (Iir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 413-426
AT (Iir101d., 4158-420 426
28 (Iir OÖid., 4726-441
U (Iir OÖid., 441-444

(Iir OÖid., 444-463
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3. Dallo status quaestionis sulla cooperazione di Maria
nel postconcilio alla formulazione di alcuni spunti per la ricerca

Il saggio «Madre dei viventi», al cap. XI, incentra da subito l’attenzione sui prin-
cipali documenti pontifici postconciliari che trattano della cooperazione salvifica di 
Maria, estensibile all’intera Redenzione operata da Cristo. Fra questi rientrano in 
primo luogo la Marialis cultus di Paolo VI e la Redemptoris Mater di Giovanni Paolo 
II. In entrambi i casi, i summenzionati Pontefici da un lato si pongono alla stregua 
del cap. VIII, dall’altro travalicano le acquisizioni della mariologia conciliare, indi-
cando talvolta piste utili ad una proficua ricerca teologica36. Sotto questo profilo, 
non passano sotto silenzio alcune esplicite esternazioni di Giovanni Paolo II, frutto di 
allocuzioni o documenti meno rilevanti, che additano la BV quale «corredentrice» e 
«mediatrice di tutte le grazie»37. 

Un altro nostro interesse precipuo è stato quello di sondare lo status quaestio-
nis della cooperazione mariana in rapporto alla ricerca contemporanea38. Oltre alle 
mariologie bibliche, o d’interesse metodologico e storiografico, sono ravvisabili una 
serie di proposte strutturate e sistematiche, assai eterogenee tra loro. Trattasi di 
modelli oscillanti tra la classica visione cristotipica e quella ecclesiotipica, che a sua 
volta raggiunge un vertice nella mariologia baltasariana dei cosiddetti «paradigmi 
ecclesiali». A conclusione del percorso mariologico postconciliare, è sembrato utile 
operare un confronto tra le pubblicazioni di Philips e di Balić, susseguenti al cap. 
VIII39. È emerso il cammino parallelo intrapreso dai due insigni teologi – per taluni 
versi convergente – nell’evidente riduzione dello scarto iniziale, fattore questo che ha 
reso possibile il superamento di qualche iniziale incomprensione o asperità. Entram-
bi gli artefici principali della mariologia conciliare, hanno dato prova di mettere in 
atto tutte le loro energie e potenzialità, divenendo, ciascuno a suo modo, una risorsa 
per la Chiesa universale. 

Non potendo prescindere dal dialogo ecumenico, la mariologia postconciliare re-
clama sempre più la considerazione del percorso maturato all’interno dei contesti 
extracattolici, con riferimento a Protestanti, Anglicani e Ortodossi40. Si evince, al 

36	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 413-426.

37	 Cfr. ibid., 418-420.426.

38	 Cfr. ibid., 426-441.

39	 Cfr. ibid., 441-444.

40	 Cfr. ibid., 444-463.
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ermme dell'indagine, CAaMMINO (1 rlavvicinamento G1 emaltiıica COQ CL A-
zio0nNne Galviflica (1 arla, specie DICSSO le Chlilese Ortodosse Orilentali (COLNE DL altrı
Vers1i all interno COMUNIONE anglicana denomiminabile COILLNE «fase del r1SVEe- Artıcol|S110>». Alcuni segnali Incoragglantı 0010 arımenti! percettibhili nell ’ area Frotestante,
anche abbisognano (1 ulterilorI proficue aper{ure.

lavoro finora Svolto, ha TOVATlO ShOcco nel Capltolo CONCIuUSIVO (1 «Madre del
vivent1ı», nel (Qivenire piattaforma DL ula proposta (1 CoOOPerazlione mar1ana DIU
Organica integrale. enza preiesa alcuna, C1 S1AM0 limitati tracclare spunti! utili
alla Tesura (1 modello DIU amp10 SO1ldO (1 partecıipazlione «immediata»

all intera Redenzione41_ Alla base G{a la percezione personale dell’insufficeienza
Drospettive GL COODPerazlione AanTto antecedenti!, QUaNTO susseguenti Y atl-

((Aa1l1O0 1L, benche molte (1 055€ bblano contribuito alla COMDOSIZIONE dell’intero
SAa1C0O Ira IneamentiI! preferenziali mMeSsI In aI{lO VI 101010) la preminenza (1 ula

fondazione iblica; la ripresa Tradizione antıca medievale: l integrazione del
metodo storico-salvifico (OIl dettam!ı S1ISTeMaAalTca ragione speculativa;
la centralita del teocentrismo triınıtarıo reclamante un apertura a ULla dinamıca
dialogico-bipartenarilale, all interno (1 ULla STITUTLuUra Dropria (1 eAanNnza Questo la-
VOILO (1 ripresa Organica, 110  —> da ultimo, ha richiliesto ula particolare altenzione alle
proposte mariologiche CONTeMPOranee a alCcune sStanze Cal Taflelll SCHalLd-
1 In conformita quest implanto, STATIO DpOossibile tracclare l’apporto CoopPerativo
(1 arla SECONdO la uplice Drospettiva cristotipica ed ecclesiotipica, partire
Divina Maternita, collimante COIl ula vVeIrId «mediazione fontale» L’espres-
SIONE, apparentemente ardita, In STado (1 VESSCIEC alle critiche DIU SCVOGIC, grazle
alla 1NeIA applicazione del metodo storico-salvifico.

La nOosITra rICerca ha, altresl, richlesto conifronto tondo, ira Sacrilicio
dentore (1 (.rIisSto 1 Calvarlio 4550C1AZ101N€ partenarlale (1 arla, specie 1 Calvarlo.

STATIO pOossibile la natiura del merI1ito redentivo (1 G.TIStO rispetto quello
Ssubordinato sTrazlie Y categorie soteriologiche (1 10ommaso
d Aquino, integrate (OIl 0 apporti riflessione recentie SViluppando 11 CONCETITO
(1 on:  O, l acquisizione «UTAaZIia Caplitale», Operata In modo ESCIUSIVO da GrIisto,
COSTITUISCE L’essenza Redenzione. TEeMESSO CIO, 110  —> OPPOrTUNO relativizza-

le molteplicı INTferazıon1i <«IL1UOVd. va», poiche In manıl]era singolare GTAa
Aa.bilitata da DIO prestare un adesione meglio0 definibile (COLLNE cCommpartecI1-
pazione libera, consapevole ed Esistenzlale (1 {1DO mistico-archetipico. ung]! Cal

41 (Ir OÖid., 465-550
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termine dell’indagine, un cammino di riavvicinamento sulla tematica della coopera-
zione salvifica di Maria, specie presso le Chiese Ortodosse e Orientali – come per altri 
versi all’interno della comunione anglicana – denominabile come «fase del risve-
glio». Alcuni segnali incoraggianti sono parimenti percettibili nell’area Protestante, 
anche se abbisognano di ulteriori proficue aperture.

Il lavoro finora svolto, ha trovato sbocco nel capitolo conclusivo di «Madre dei 
viventi», nel divenire piattaforma per una proposta di cooperazione mariana più 
organica e integrale. Senza pretesa alcuna, ci siamo limitati a tracciare spunti utili 
alla stesura di un modello più ampio e solido di partecipazione «immediata» della 
BV all’intera Redenzione41. Alla base sta la percezione personale dell’insufficienza 
delle prospettive sulla cooperazione tanto antecedenti, quanto susseguenti al Vati-
cano II, benché molte di esse abbiano contribuito alla composizione dell’intero mo-
saico. Tra i lineamenti preferenziali messi in atto vi sono: la preminenza di una 
fondazione biblica; la ripresa della Tradizione antica e medievale; l’integrazione del 
metodo storico-salvifico con i dettami della sistematica e della ragione speculativa; 
la centralità del teocentrismo trinitario reclamante un’apertura ad una dinamica 
dialogico-bipartenariale, all’interno di una struttura propria di Alleanza. Questo la-
voro di ripresa organica, non da ultimo, ha richiesto una particolare attenzione alle 
proposte mariologiche contemporanee e ad alcune istanze mosse dai fratelli separa-
ti. In conformità a quest’impianto, è stato possibile tracciare l’apporto cooperativo 
di Maria secondo la duplice prospettiva cristotipica ed ecclesiotipica, a partire dalla 
Divina Maternità, collimante con una vera «mediazione fontale» della BV. L’espres-
sione, apparentemente ardita, è in grado di reggere alle critiche più severe, grazie 
alla mera applicazione del metodo storico-salvifico. 

La nostra ricerca ha, altresì, richiesto un confronto a tutto tondo, tra sacrificio re-
dentore di Cristo al Calvario e associazione partenariale di Maria, specie al Calvario. 
È stato possibile appurare la natura del merito redentivo di Cristo rispetto a quello 
subordinato della BV, grazie al recupero delle categorie soteriologiche di Tommaso 
d’Aquino, integrate con gli apporti della riflessione recente. Sviluppando il concetto 
di fondo, l’acquisizione della «Grazia Capitale», operata in modo esclusivo da Cristo, 
costituisce l’essenza della Redenzione. Premesso ciò, non è opportuno relativizza-
re le molteplici interazioni della «nuova Eva», poiché in maniera singolare è stata 
abilitata da Dio a prestare un’adesione – ancor meglio definibile come comparteci-
pazione – libera, consapevole ed esistenziale di tipo mistico-archetipico. Lungi dal 

41	 Cfr. ibid., 465-550.
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voler modello tatıco, STATIiO possihbile TISCONITATEe ula CIrcolarıita SOTe-

riologica, che ha VISTO arla rapportarsı In modo UNICO all'opera (1 G(risto La Divina
Prowvidenza ha voluto che Lel rientrasse ne relazilone Galviflica maitrıice nel farsiODTLUN7 Redenzione In ACEu DFIMO quale cCapostipite dell umanıita, In STado (1 ondare

ıter antropologico-ecclesiale. In QUESTO la DUL 110  —> costituendo
la SOSTAaNza dell’opera redentrice (1 GrIisto, parte integrante Redenzione. Ella
e, ombra (1 dubbio, acclusa ne 5{1 C556 117274 «FISDeELLO ‘al’ordinazione di-
VINAa »42 In altrı erm1n1, arla rientra nel DpIlano (1 DIO (COLNE parte COSTITULIVA. del
rapporto StOr1cO0-Salvifico primigen10, che ha VISTO agire titolo UNICO (.TISTO eden-
tLore enza produrre alCcun apporto SOstanzlalmente ommativo, nell’attuazione
(1 un asımmetria soteriologica che rigettl OgnI melange Ira 11 «NUOVO Adamo» la
<«1L1UOVd. va», DELLNALLG Ira Aue soggetti PDUunNTO (1 COESIONE culfficiente HCL 110+=-

lare 11 merIito (1 arla (COLNE «de GCOMNGYTFUÜO singulariter». Jl Tattalo, ne fattispecie,
(1 ula «partecipazlione Immediata» vergine alla Redenzione obiettiva, aituaia
da (.TrIsSto

La PDUunNTO (1 modello Organlico ed integrale (1 COODerazlone mMar1ana,
ha richiliesto un indagine teologica SEH quadro ecclesiotipico STesSsS;a uUunftiOo (1
partenza STaTlO, S0 QUESTO profilo, la Mediazlilone Pontificale (1 GrIisto, varlamente
declinabile DL categorie (1 «appartenenza>», «Tappresentlanza «SOS{TI-
UzZI0Ne VICAaTr1Aa>» del Redentore, confluenti nell ’ ambito centripeto 5{1 Mediazlo-

Suddetto CONTEeSTIO soterilologico, ha aperTtOo CONSTUO SPazlO alla mediazione
(1 arıa che, STanie In DOosizione subordinata, G] dispiegato aitraverso le medesI]-

categorIie. Questo sembre C5561€ 11 ( azlone cosilddetta «mediazione
ablituale Compartecipativa» <«L1UOVd. va», alila mediare all umanita le 1010

prerogative. LO STITUMeEeNTO aVanzalo (1 tale arebbe fferto COMMUNIO
idiomatum., molto pIU (1 semplice «teologumeno0>». Mediante QUESTO nterno dina-
M15MO, la «Madre del vivent1ı» In STado (1 radicare nell ’ esse dell’ uomo «habitus
dispositivum mariaforme», an u0g0 a ula miI1istica. Incorporazione sSubordinata

Chlesa ıuniversale In Lel, vVeIrId «Madre del vivent1>». In QUESTO ( A50 G] mMeSss1i
conifronto (OIl L’atto finale del centrifugo 5{1 «mediazlone abituale».
(iTAazZIle 1 5{10 «fiat prolatum eT teratum» S1AM0 ESGSETI «IN Marla>», oltre che ontolo-
gicamente radicati In G(TrIisSto Tale dimensione connaturale Chiesa configurata
Cal «DTINCIDIO ar1ano0>» cConlato da VOIl Balthasar43 quale dato CoOgente, normatıv:

OSCHINI, Marta Santissıma Ne: SLOFLG SaÄveEezZZa, IL, 195
4A (ir VON BALTHASAR, Teodrammaltica, ILL, 27(9-299:; (‚ oMptesso Aantiıromano, Bresc1a 1968, 206:

T’heotlogte de [’histotre, Parıs 1959, 126-127:; Adel mondo, Brescia 1964, 17/9 S5D0NnNSa

70

La cooperazione salvifica di Maria nella Lumen gentium

A
rt

ic
ol

i

voler proporre un modello statico, è stato possibile riscontrare una circolarità sote-
riologica, che ha visto Maria rapportarsi in modo unico all’opera di Cristo. La Divina 
Provvidenza ha voluto che Lei rientrasse nella relazione salvifica matrice – nel farsi 
della Redenzione in actu primo – quale capostipite dell’umanità, in grado di fondare 
un nuovo iter antropologico-ecclesiale. In questo senso la BV, pur non costituendo 
la sostanza dell’opera redentrice di Cristo, è parte integrante della Redenzione. Ella 
è, senza ombra di dubbio, acclusa nella sua essenza: «rispetto ‘all’ordinazione di-
vina’»42. In altri termini, Maria rientra nel piano di Dio come parte costitutiva del 
rapporto storico-salvifico primigenio, che ha visto agire a titolo unico Cristo Reden-
tore. Senza produrre alcun apporto sostanzialmente sommativo, e nell’attuazione 
di un’asimmetria soteriologica che rigetti ogni mélange tra il «Nuovo Adamo» e la 
«nuova Eva», permane tra i due soggetti un punto di coesione sufficiente per conno-
tare il merito di Maria come «de congruo singulariter». Si è trattato, nella fattispecie, 
di una «partecipazione immediata» della Vergine alla Redenzione obiettiva, attuata 
da Cristo. 

La messa a punto di un modello organico ed integrale di cooperazione mariana, 
ha richiesto un’indagine teologica sul quadro ecclesiotipico della stessa. Punto di 
partenza è stato, sotto questo profilo, la Mediazione Pontificale di Cristo, variamente 
declinabile per mezzo delle categorie di «appartenenza», «rappresentanza e «sosti-
tuzione vicaria» del Redentore, confluenti nell’ambito centripeto della sua Mediazio-
ne. Il suddetto contesto soteriologico, ha aperto un congruo spazio alla mediazione 
di Maria che, stante in posizione subordinata, si è dispiegato attraverso le medesi-
me categorie. Questo sembre essere il campo d’azione della cosiddetta «mediazione 
abituale compartecipativa» della «nuova Eva», atta a mediare all’umanità le sue 
prerogative. Lo strumento avanzato di tale processo sarebbe offerto dalla communio 
idiómatum, molto più di un semplice «teologumeno». Mediante questo interno dina-
mismo, la «Madre dei viventi» è in grado di radicare nell’esse dell’uomo un «habitus 
dispositivum mariaforme», dando luogo ad una mistica incorporazione subordinata 
della Chiesa universale in Lei, vera «Madre dei viventi». In questo caso si è messi a 
confronto con l’atto finale del processo centrifugo della sua «mediazione abituale». 
Grazie al suo «fiat prolatum et iteratum» siamo esseri «in Maria», oltre che ontolo-
gicamente radicati in Cristo. Tale dimensione connaturale della Chiesa è configurata 
dal «principio mariano» – coniato da von Balthasar43 – quale dato cogente, normativo 

42	 G. M. Roschini, Maria Santissima nella storia della salvezza, II, 195.

43	 Cfr. H. U. von Balthasar, Teodrammatica, III, 279-295; Id., Il Complesso antiromano, Brescia 1968, 206; 
Id., Théologie de l’histoire, Paris 1955, 126-127; Id., Il cuore del mondo, Brescia 1964, 179; Id., Sponsa 
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universale, STanie In rapporto SINErgICO (OIl 11 «DPTINCIDIO petrino>». In altrı erm1n1,
11 «fiat prolatum-Iteratum>» vVergine sembra possedere ula portala normatıva
tale da costitulre UL1O SNOdO ontologico-antropologico-ecclesiologica ira Redenzione Artıcol|«IN ACEu DTIMO» ed eCONO0MI1A STrTazla. Ogn A7Z10Ne «cCharilogica» membra
del Orpo MISt1ICO, sembra Inevitabilmente ricondursIi 1 SO1ICO maitrıice «Madre
(1 vivent]>». (1 «mediazione abituale» descritto, commparabile a

mI1st1ico cCordone ombelicale che Jene Uunıfe le Aue polarita, fino realizzare quella
quasiıi pericoresIl, ecclesilalmente Dpercepnita fin dall’antichita44. uale quadro 1D11C0
fondante, STaNnnO le DerIcopDI (1 LC SOPTattutlO (1 (IV 9,25-27 6531 rile-
vantı appalono, In DrOopOSItO, le parole riportate dall’evangelista 10Vannı, d1isposto
a accogliere la Madre «Ira le proprie CUSC>», «Ira le C0S CAare>» L’espression!
g10vannee In questione, G] CrgONQ SUPDOTTO fondamento dinamica ıllustrata.
Inoltre, le conclusionI!i ddotte ben G] confanno a ula ettura fatta STeSSO (110-
Vannı Paolo E GL medesima Dpericope cir 45)

L’ultima unita teologica monografia «Madre del vivent1ı», la COSId-
detta «mediazione attuale» (1 arla, DOosta ne sfondo 5{1 maternita SpIirıtua-
le La base creaturale costitulta Cal 5{10 «fiat DernDetiuum>», che TOVA nell’epifania
mMessianıca (‚ana (1 (alllea ula prima attuazione toriıca. semlotica dell even-
IO Salvifico 110  - estrapolabile la COODerazlone <«1L1UOVd. va», che G] isplega 1
empO STeSSO COLLNE «dIspositiva», (1 «SUPDPOTFTO Iinterrelazionale» «confermativa»46.
econdo 11 modello te0Ol0giCcO eSPOSTO, la funzione materna costitulrebbe 11 PrIMO
DraccIio Operativo, mentire la 5 { 1C INTercesSsSiIONe celeste ula realta Aistinta. V1 101008

ondate raglon! che avallerebbero questia differenziazione, scelta che 110  - sembra
contraddire le 4S5SeTzZ10N1 del Ca I1 La funzione matlterna COMPItO Protratto nel
empO S0OSTAa alCcuna 110  - Aa NDAalC 2SSIMI1labile a modello verticalista. lut-
OSTO, iungerebbe da SNOdO Operativo Ira la dinamica Galvifica catabatica del DIO
NITMINO quella anabhatica, implicante la r1sposta del so  e  ( ricettore47

In QUESTO arla Interviene vantagglo del SUO1 1gli, COIl automatısmı
che 110  —> sembrano rimandare DIO (OIl la medesima rigorosita puntualita richile-
G{a dall’intercessione celeste. OrIe (1 QUESTO ruolo, la G] troverebbe a agıre In

er agggl LEOLOGLCL, IL, Bresc1a 157-163:; Verbum Laro, Bresc1a 1968, 220-222:; Bechen-
schafl, FEinsiedeln 1965,

44 (Ir MEROGIO I MILANO, EXDPOSLLLO Evangeltit secundum Lucam, {L, 26; (SEL1. 3
2453 (Ir RECO, «Madre Adei DIVvVENLI», 517

25 (Ir OÖid., 5721-525
2A7 (Ir OÖid., 575-533

{1771

Angelico Greco

A
rticoli

e universale, stante in rapporto sinergico con il «principio petrino». In altri termini, 
il «fiat prolatum-iteratum» della Vergine sembra possedere una portata normativa 
tale da costituire uno snodo ontologico-antropologico-ecclesiologico tra Redenzione 
«in actu primo» ed economia della grazia. Ogni azione «charilogica» delle membra 
del Corpo Mistico, sembra inevitabilmente ricondursi al solco matrice della «Madre 
di tutti i viventi». Il processo di «mediazione abituale» descritto, è comparabile ad 
un mistico cordone ombelicale che tiene unite le due polarità, fino a realizzare quella 
quasi pericoresi, ecclesialmente percepita fin dall’antichità44. Quale quadro biblico 
fondante, stanno le pericopi di Lc 1,26-38 e soprattutto di Gv 19,25-27. Assai rile-
vanti appaiono, in proposito, le parole riportate dall’evangelista Giovanni, disposto 
ad accogliere la Madre: «fra le proprie cose», o «tra le cose care»45. L’espressioni 
giovannee in questione, si ergono a supporto e fondamento della dinamica illustrata. 
Inoltre, le conclusioni addotte ben si confanno ad una lettura fatta dallo stesso Gio-
vanni Paolo II sulla medesima pericope (cfr. RM 45).

L’ultima unità teologica della monografia «Madre dei viventi», concerne la cosid-
detta «mediazione attuale» di Maria, posta nello sfondo della sua maternità spiritua-
le. La base creaturale è costituita dal suo «fiat perpetuum», che trova nell’epifania 
messianica a Cana di Galilea una prima attuazione storica. Dalla semiotica dell’even-
to salvifico non è estrapolabile la cooperazione della «nuova Eva», che si dispiega al 
tempo stesso come: «dispositiva», di «supporto interrelazionale» e «confermativa»46. 
Secondo il modello teologico esposto, la funzione materna costituirebbe il primo 
braccio operativo, mentre la sua intercessione celeste una realtà distinta. Vi sono 
fondate ragioni che avallerebbero questa differenziazione, scelta che non sembra 
contraddire le asserzioni del cap. VIII. La funzione materna – compito protratto nel 
tempo senza sosta alcuna – non appare assimilabile ad un modello verticalista. Piut-
tosto, fungerebbe da snodo operativo tra la dinamica salvifica catabatica del Dio 
Unitrino e quella anabatica, implicante la risposta del soggetto ricettore47. 

In questo processo, Maria interviene a vantaggio dei suoi figli, con automatismi 
che non sembrano rimandare a Dio con la medesima rigorosità e puntualità richie-
sta dall’intercessione celeste. Forte di questo ruolo, la BV si troverebbe ad agire in 

Verbi. Saggi teologici, II, Brescia 1985³, 157-163; Id., Verbum Caro, Brescia 1968, 220-222; Id., Rechen-
schaft, Einsiedeln 1965, 17.

44	 Cfr. Ambrogio di Milano, Expositio Evangelii secundum Lucam, II, 26; CSEL 32, IV, 55.

45	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 517.

46	 Cfr. ibid., 521-525.

47	 Cfr. ibid., 525-533.
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sinergla a451MMEe{Ir1ca (OIl 10 SpIrItO anTto, In Ordine alla nascıta spirituale ed alla
CULd del igli (1 10 Kiguardo alle modalıita (1 EeSEeCIZIO, plausibile che
la funzione malterna <«1L1UOVd. Va» G1A. speculare alla 5{1 CoOODerazlone tOr1Ica,ODTLUN7 nel SUSCItare nel S1101 igli le attitudin]: ricettiva, Consorzlale, oblativa. Per QUAaNTO
altltiene alle 1010 finalita, DUO CQIrsI «cristoformica», «cristofanica», «cristotelica». R1-
SPEeTLO alle fasi, 6554 aCcquista ULla Valenza: dispositiva, cConcomIıtante confermativa.
LO ITeiIt0O CONTATTIO ira arla ed credent, implicatı nel CIrcolo charilogico 1ImMmMe-
Alatamente riconducibile 1 INSItO alla STaZzla santilicante fa G] che Ella
risulti particolarmente ravvicınata all azlone Sacramentale Chiesa gerarchica.
In effetti, ebbene arıa 110  - intervenga direttamente In alcuna mediazione (1 {1DO
ministeriale, 110  —> DUO rıitenersIi avulsa mıistica del 5acrament], potendo agire
In sinergla differenzilata (OIl tale porzione (1 Chiesa, Aantfo DL la fruttuositäa dell’a-
zio0nNne Sacramentale In aTlO, QUaNTO HCL la Santilicazione egl]Ii STeSSI soggetti
Operantı?*?9. In altrı erm1n1, la «Madre del vivent1ı» protesa nel SUSCItATrEe ula

piena personale Corrispondenza membra del Orpo MIst1ico alla oTazla (1VI-
qualunqgue Ordine STado 055€ appartengano. La 5{1 attuale, realta

polivalente, COSTITUISCE fondamento Operatıvo G1A. 5{1 funzione mafterna, G1a
5{1 INTercCceSsSsIONE celeste.

DOopoO av er SoNndato le AInamiche prioritarie CoOOPerazlone mMar1ana, GSTEe-
all’intera RKedenzione, OPPOrTIUNO tracclare organicamente le cosiddette

«direttricl soteriologiche» In 6554 implicate>0, Travalicando alcune V1ISIONI pIuttosSto
parzlall, tendenti relegare “a710Ne calvilica (1 arla ENITO alCuNe DProspettive DILIC-
ferenzlali, sembrato DIU (COLMNSOINNO la 5{1 collaborazione calvilica rispetto
alla vita (1 STaZzla del credentIi ENITO 11 DIU SO1l1do AiInAam1CcO Inizlale schematismo
«IN-CUM-Der arnam>» La 5{1 naturale evoluzione CONducCce 1 movimento anabatico:
«IN-CUM-Der Christum In SpIrıItO ad airem>»

Conclusione

seguente articolo, quale intesIi TICerca confluita In «Madre del vivent1ı»,
ha r1propnOosto le appe Sallenti dell ’ zter StOr1co-redazlonale del CAaD IIN Lu-

(ir Öid., 526-529
(ir Öid., 533.536

— () (ir «Madre Adei DIVvVENLI», 545-545%
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sinergia asimmetrica con lo Spirito Santo, in ordine alla nascita spirituale ed alla 
cura dei figli di Dio48. Riguardo alle modalità di esercizio, è plausibile supporre che 
la funzione materna della «nuova Eva» sia speculare alla sua cooperazione storica, 
nel suscitare nei suoi figli le attitudini: ricettiva, consorziale, oblativa. Per quanto 
attiene alle sue finalità, può dirsi «cristoformica», «cristofanica», «cristotelica». Ri-
spetto alle fasi, essa acquista una valenza: dispositiva, concomitante e confermativa. 
Lo stretto contatto tra Maria ed i credenti, implicati nel circolo charilogico – imme-
diatamente riconducibile al processo insito alla grazia santificante – fa sì che Ella 
risulti particolarmente ravvicinata all’azione sacramentale della Chiesa gerarchica. 
In effetti, sebbene Maria non intervenga direttamente in alcuna mediazione di tipo 
ministeriale, non può ritenersi avulsa dalla mistica dei Sacramenti, potendo agire 
in sinergia differenziata con tale porzione di Chiesa, tanto per la fruttuosità dell’a-
zione sacramentale messa in atto, quanto per la santificazione degli stessi soggetti 
operanti49. In altri termini, la «Madre dei viventi» è tutta protesa nel suscitare una 
piena e personale corrispondenza delle membra del Corpo Mistico alla grazia divi-
na, a qualunque ordine o grado esse appartengano. La sua presenza attuale, realtà 
polivalente, costituisce un fondamento operativo sia della sua funzione materna, sia 
della sua intercessione celeste. 

Dopo aver sondato le dinamiche prioritarie della cooperazione mariana, este-
sa all’intera Redenzione, è parso opportuno tracciare organicamente le cosiddette 
«direttrici soteriologiche» in essa implicate50. Travalicando alcune visioni piuttosto 
parziali, tendenti a relegare l’azione salvifica di Maria entro alcune prospettive pre-
ferenziali, è sembrato più consono porre la sua collaborazione salvifica – rispetto 
alla vita di grazia dei credenti – entro il più solido e dinamico iniziale schematismo 
«in-cum-per Mariam». La sua naturale evoluzione conduce al movimento anabatico: 
«in-cum-per Christum / in Spirito / ad Patrem». 

4. Conclusione

Il seguente articolo, quale sintesi della ricerca confluita in «Madre dei viventi», 
ha riproposto le tappe salienti dell’iter storico-redazionale del cap. VIII della Lu-

48	 Cfr. ibid., 526-529.

49	 Cfr. ibid., 533-536.

50	 Cfr. Id., «Madre dei viventi», 545-548.
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nen gentium, prestando particolare attenzione Y contributo Galvifico fferto
ne Varı]ıe fasıi Redenzione Operala da (risto CINCI S, da Subito, la

110  —> marginalita ematıca, che fin Cal per10do0 antepreparatorIio ha catalizzato Artıcol|Ll interesse del soggetlil consultatl. In particolare, le fasi preparatoria propriamente
concilliare hanno In Iuce: strategle, problematiche dottrinali difficoltäa In
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r1SOTSE@e In a{IlO da GConcillo, Dassato alla StOr1a anche DL ula COS]I ampla
partecipazlione, finora mal sperimentata 1vello eccleslale. L’analisı caleidoscopica
GL COOpPerazlone mMar1ana, esegulta S] Textus Promulgatus, ha ornito elementi
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EermeNeUTlIcO, grazie alle Indicazilon]i fferte da Benedetto AVI, STATIO pOossibile rileg-
SCer«c "Intero Capltolo (OIl Lintento (1 megli0 raccordare le aCQUISIZIONI Ve116=-

randa Tradizione COIl mot1 Innovatorı SOPTattutiO Q ordine metodologico aCColtl
Cal al1ıcano IT La TICerca mariologica da NO1 SOSTENUTA, GL reale portala Galvifica

CoOOPerazlone (1 arla, DUO AaVeIIr 111e Traliio del benefiecel. ata la commplessitäa del
Marıae, risaltante 1010 articolazion! ricadute salvifiche, 110  —> sembra

ardito ne SCONSIderato riaffermare l’esigenza (1 reale PFOSTESSO rIcerca
r10logla, ARRNG le DL U1L10 SVIlUNDO qualitativo quantitativo
dottrina, glorla del DIO Uno TINO

Abbrevlazıonı] sigle

cta synodalia Sacrosanctı ONCIHL PCUMENICI alıcanı Secundl,
(C:1itta del atcano 0-2

ASV ArchivIio 5egreito alıcano
GSEL COrDUuSs Scriptorum FEcclesiasticorum Latinorum, Wien 1866ss

Enchiridion VaUucanum, Bologna 1968sSSs., 1-X
uUumen gentium (‚ostituzione dogmatica G1 Chiesa
(21 novembre

Mar arlanum, 0Ma 193955
arDz Mariologia, CULd (1 De Flores Ferrarıl CcNIıeier

Perrella, (Cinisello Balsamo 2009
Patrologiae GUTSüUS completus. Series YFraeCE et orientalis,

CULd (1 1igne, Aarlıs I-GCLAVII
e312 vergine
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men gentium, prestando particolare attenzione al contributo salvifico offerto dalla 
BVM nelle varie fasi della Redenzione operata da Cristo. È emersa, da subito, la 
non marginalità della tematica, che fin dal periodo antepreparatorio ha catalizzato 
l’interesse dei soggetti consultati. In particolare, le fasi preparatoria e propriamente 
conciliare hanno messo in luce: strategie, problematiche dottrinali e difficoltà in or-
dine alla coesione armonica; ma nel contempo hanno disvelato appieno le insondabili 
risorse messe in atto da un Concilio, passato alla storia anche per una così ampia 
partecipazione, finora mai sperimentata a livello ecclesiale. L’analisi caleidoscopica 
sulla cooperazione mariana, eseguita sul Textus Promulgatus, ha fornito elementi 
utili a connotarla come unicum nella storia salvifica. Superando gli indugi a carattere 
ermeneutico, grazie alle indicazioni offerte da Benedetto XVI, è stato possibile rileg-
gere l’intero capitolo con l’intento di meglio raccordare le acquisizioni della vene-
randa Tradizione con i moti innovatori – soprattutto d’ordine metodologico – accolti 
dal Vaticano II. La ricerca mariologica da noi sostenuta, sulla reale portata salvifica 
della cooperazione di Maria, può averne tratto dei benefici. Data la complessità del 
munus Mariae, risaltante dalle sue articolazioni e ricadute salvifiche, non sembra 
ardito né sconsiderato riaffermare l’esigenza di un reale progresso della ricerca ma-
riologia, atto a porre le premesse per uno sviluppo qualitativo e quantitativo della 
dottrina, a gloria del Dio Uno e Trino.

Abbreviazioni e sigle

AS		  Acta synodalia Sacrosancti oncilii Oecumenici Vaticani Secundi,
		  Città del Vaticano 1970-2005
ASV		  Archivio Segreto Vaticano
CSEL		  Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, Wien 1866ss.
EV		  Enchiridion Vaticanum, Bologna 1968ss., I-XVI
LG		  Lumen gentium Costituzione dogmatica sulla Chiesa
		  (21 novembre 1964)
Mar.		  Marianum, Roma 1939ss.
MarDiz	 Mariologia, a cura di S. De Fiores – V. Ferrari Schiefer – 
		  S. M. Perrella, Cinisello Balsamo 2009
PG		  Patrologiae cursus completus. Series graeca et orientalis,
		  a cura di J. P. Migne, Paris 1857-1886, I-CLXVII
BV		  Beata Vergine
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BVM		  Beata Vergine Maria
cap.		  capitolo
card.		  cardinale
Id.		  Idem
mons.		 monsignor
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L’ermeneutica del Vaticano II
nel dibattito recente 
Per un approccio più rispondente al Concilio

Serafino M. Lanzetta
Seminario Teologico dei Francescani dell’Immacolata, Sassoferrato (Marche)

Abbiamo da poco celebrato il 50° anniversario di apertura del Concilio Vaticano 
II (11 ottobre 1962), ad opera del b. Giovanni XXIII, che lo pensò e lo volle come 
“nuova pentecoste” per l’intera Chiesa. Il Concilio doveva rappresentare una rinno-
vata coscienza di essere Chiesa di Cristo a favore dell’intera umanità, con la quale 
si chiedeva un dialogo più amichevole. Presto l’anziano Pontefice ne lasciò la con-
duzione al suo successore, Paolo VI, che diede all’Assise un indirizzo più dottrinale 
ed ecclesiologico. Accanto a entusiasmi e serio impegno perché si realizzasse quella 
sospirata riforma, non mancarono, nella stessa compagine ecclesiale, malcontenti 
e diatribe. Una delle principali fu quella riguardante l’interpretazione del Concilio. 
Questione che si accese sin da subito, sin dall’aula conciliare, e che ancora oggi 
vede un notevole sforzo per offrire una soluzione quanto più adeguata al problema. 
Entriamo nel merito del nostro tema e, dopo aver presentato la questione in termini 
più generali, desideriamo offrire un nostro approccio all’ermeneutica del Concilio, 
insieme ad alcuni principi interpretativi, frutto di una nostra ricerca sul Vaticano II1. 

1. Status quaestionis delle ermeneutiche conciliari

Senza dubbio l’impegno ermeneutico sul Vaticano II ha conosciuto una rinnovata 
coscienza dopo lo storico discorso di Benedetto XVI alla Curia romana del 22 dicem-
bre 2005, in occasione del 40° anniversario della chiusura del Concilio. Il discorso 

1	 Il nostro lavoro, in preparazione, ha come titolo Il Vaticano II, un concilio pastorale. Ermeneutica delle 
dottrine conciliari, in cui desideriamo lumeggiare due aspetti nodali: la pastoralità fontale e la presenza 
di nuove dottrine.
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DAr LISTA, Toulouse 15-16 Mal 2009, In RKevue OMISTIE 110 (2010) | 12 parte!| In RKevue OMISTIE 111
(2010) 12a parte]
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del Pontefice sollecitava l’attenzione di tutti sulla giusta ermeneutica con cui leggere 
l’ultima Assise ecumenica. 

Parliamo di ermeneutiche al plurale perché il Concilio Vaticano II è oggetto di in-
terpretazioni variegate e molteplici, a volte anche contrastanti2. P. Hünermann parla 
di “afasie” conciliari: incapacità di capire il Concilio e di parlarne, e le riconduce a 
tre3: 1) le trattative per la riconciliazione con la FSSPX, che hanno portato a una fase 
di stallo; 2) il tentativo di Gherardini4 e in modo contrario di Ocáriz5, che invece vuole 
“difendere” il Concilio, di togliere vincolabilità ai documenti sulla libertà religiosa e 
sul dialogo ecumenico. È da notare anche la posizione del Card. Brandmüller6 su 
questo dato, in linea con Gherardini; infine 3) le difficoltà provenienti da Gaudium 
et spes nel conciliare i principi con gli elementi mutevoli della storia e da ciò che si 
debba intendere propriamente con “segni dei tempi”.

Mentre per G. Ruggieri l’alternativa posta da Benedetto XVI tra un’ermeneutica 
della riforma nella continuità e una della discontinuità o della rottura risulta incon-
cludente, poiché il Concilio si era posto al di là di un tale distinguo7, e per Angelini 
è «tanto radicale»8, i domenicani di Tolosa, in un convegno organizzato nel 2009, si 
chiedono proprio questo: Vatican II: rupture ou continuité? Les herméneutiques en 
présence9, e Lamb e Levering10 offrono una lettura dei documenti conciliari – fatta 
da un gruppo internazionale – in modo da far vedere il nuovo inserito nel contesto 
dei duemila anni di cristianesimo, da cui trae origine. 

2	 Per un’introduzione vedi M. Faggioli, Vatican II. The Battle for Meaning, New York-Mahwah 2012.

3	 Cfr. P. Hünermann, Una afasia nei riguardi del Vaticano II?, in Concilium 3 (2012) 22-25.

4	 Hünermann rimanda a un articolo apparso on-line. Indichiamo l’ultimo studio di B. Gherardini su questa 
questione, Il Vaticano II. Alle radici d’un equivoco, Torino 2012.

5	 Cfr. F. Ocáriz, Sull’adesione al Concilio Vaticano II, in L’Osservatore Romano del 2 dicembre 2011, 6.

6	 Cfr. W. Brandmüller, Il Concilio e i concili. Il Vaticano II nel contesto della storia conciliare, in Id. – A. 
Marchetto – N. Bux, Le “chiavi” di Benedetto XVI per interpretare il Vaticano II, Siena 2012, 43-65.

7	 Cfr. G. Ruggieri, Ritrovare il concilio, Torino 2012, 27.

8	 G. Angelini, L’aggiornamento: suggestioni e problemi di una formula fortunata, in Teologia 3 (2012) 375. 
L’autore si domanda: «Davvero i problemi sono nati dalle due ermeneutiche, o non è vero piuttosto che le 
due ermeneutiche sono nate dai problemi?», ibid., 375-376.

9	 AA.VV., Vatican II: rupture ou continuité? Les herméneutiques en présence, Actes du colloque organisé 
par l’ISTA, Toulouse 15-16 mai 2009, in Revue Thomiste 110 (2010) [1a parte] e in Revue Thomiste 111 
(2010) [2a parte].

10	 Cfr. M. L. Lamb – M. Levering (a cura di), Vatican II: renewal within tradition, Oxford 2008. In questa 
linea anche il Convegno romano dei Francescani dell’Immacolata, nel dicembre 2010: S. M. Manelli – S. 
M. Lanzettta (a cura di), Concilio Ecumenico Vaticano II: un concilio pastorale. Analisi storico-filosofico-
teologica, Frigento 2011.
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1.1. Il Concilio tra novità e continuità 
Come capire la novità del Concilio e come coniugarla con il dato della fede della 

Chiesa? Sembra questa una delle difficoltà ermeneutiche più importanti che si atte-
sta. Bisogna leggere il Vaticano II nella continuità dei concili ecumenici che l’hanno 
preceduto e con la dottrina della Chiesa che non è cambiata – né un Concilio potrà 
mai farlo –, come pure tener presente il nuovo apportato dal Concilio, degli sviluppi 
del dato dottrinale, accanto a nuovi problemi apertisi. La tesi secondo cui la dottrina 
del Vaticano II perché dottrina di un Concilio fa per sé (quasi automaticamente) pro-
gredire la Tradizione della fede, risente di un’abbondante fiducia che si dà al dato 
dottrinale nuovo, senza invece confrontarlo in modo critico con la traditio fidei, e ol-
tretutto fa trascurare i criteri indispensabili per lo sviluppo omogeneo della dottrina 
cristiana11. Di più, nella logica del progresso dogmatico, una dottrina nuova segna 
uno sviluppo definitivo e stabile quando diventa patrimonio universale della Chiesa 
nella reiterazione magisteriale o semplicemente mediante l’espressa dichiarazione 
come tale. Prima di ascendere al grado definitive tenenda essa è suscettibile di revi-
sioni o di miglioramenti12. 

Non è da sottovalutare, inoltre, come faremo più tardi, il grado di autorità magi-
steriale con cui essa viene insegnata e a monte l’individuazione precisa della dottrina 
oggetto di studio come novità dogmatica. Questo previene da una confusione erme-
neutica che consiste nel fare di tutto il Concilio una dottrina, correndo il rischio di 
non distinguere adeguatamente gli insegnamenti dottrinali dalle esortazioni pasto-
rali e dalle indicazioni disciplinari. Questo ci aiuta anche a fare un lavoro importante 
oggi che è quello di collocare il Vaticano II nel suo alveo ecclesiale e di non porre 
scorrettamente il Concilio prima della Chiesa o in modo parallelo ad essa13. L’essere 
Chiesa non dipende da un Concilio ma dal deposito della fede, che normalmente un 
Concilio insegna o definisce. Il fatto che il Vaticano II abbia scelto una strada diversa 

11	 In modo egregio il b. John Henry Newman ne enumera sette: 1) permanenza dello stesso tipo (la Chiesa 
rimane sempre se stessa dinanzi al mondo); 2) l’identità dei principi; 3) potere di assimilazione (di una 
sostanza estranea, purificandola, nella propria sostanza); 4) la coerenza logica (tutte le verità sono col-
legate organicamente tra loro); 5) l’anticipazione dello sviluppo futuro (lo sviluppo successivo è legato al 
dato primitivo); 6) azione conservatrice sul passato (lo sviluppo aggiunge elementi nuovi ma non perde 
quelli antichi e conserva la forma originaria); 7) il vigore perenne (lo sviluppo ha durata e vitalità): cfr. Lo 
sviluppo della dottrina cristiana, Milano 2002, 187ss. (or. ing. An Essays on the Development of Christian 
Doctrine, London 1878).

12	 Cfr. Congregazione per la Dottrina della Fede, Donum veritatis, 24 maggio 1990, nn. 23-24, in AAS 82 
(1990) 1559-1561.

13	 Cfr. S. M. Lanzetta, Iuxta modum. Il Vaticano II riletto alla luce della Tradizione della Chiesa, Siena 2012, 
8-29.
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195 A 1, 177 cir. intero (1SCOrSO, 66-174) Interessante i FiL1eVO (JUESLO DPUNLO centrale (l1 <vaoalta
Cli ullıvan «It W AdSs this ast Tew wOords that SEl the LONe N: the agenda of the ecOouUuNCIl. Its CX EerCIse of
egaching authority W AdSs LO he predominantly pastora. In character. But hat mMicl this mean”? While MOST.
agreed that it mean there WON he anathemas, il s {}{)11] appeare that there WIr VELY Qdilferent
t1ons of hat W AdSs mean Dy “pastoral magisterium », Evaluation and Interpretiation 0O the Documents
O; Vatıican {T, In (‚ reatıve ideliiy: Weighing and Interpretiing Documents 0O Ihe Magısterium, New Yoark
1996, 163

16 (na In ( ommIsSsSIioONe EeNnfirale Preparatorila P SOria un accesa disputa C111 De fontidus revelattionits CIrca
Il MOdo (l1 impostare I0 schema dogmatico cir 1V/2.1, 35-563) In segulto Y (SCOrSO programmatıco
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della non definizione di nuovi dogmi ha dato a molti l’idea che si trattasse dell’inau-
gurazione di una nuova modalità conciliare, la quale aprirebbe a una conciliarità ec-
clesiale, una sorta di sinodalità sempre in atto14. Qui però si dimentica che la Chiesa 
non è un Concilio e che un Concilio non è la Chiesa: il mistero precede e supera ogni 
possibile assise ecumenica.

Tuttavia, la questione più generale che si dipana, ribadiamolo, e che ha trovato 
finora diverse soluzioni è la seguente: come definire il Vaticano II, quale unità tra 
aspetto sinodale della Chiesa e insegnamento concreto, rispetto ai concili e al magi-
stero precedente? Una prima categoria largamente utilizzata per definire la novità 
del Vaticano II è stata la parola “aggiornamento”. Mutuata dal vocabolario di Gio-
vanni XXIII – che in realtà non la usò per l’imminente Vaticano II ma per la revisione 
del Codice di Diritto Canonico – è stata lasciata nel suo originale italiano in tutte le 
altre lingue, onde sottolineare con forza la tipicità dell’ultimo Concilio. “Aggiorna-
mento” letto poi alla luce delle parole di Giovanni XXIII, pronunciate nel discorso di 
apertura del Concilio, Gaudet mater ecclesia, dell’11 ottobre 1962, viene a signifi-
care permanenza della dottrina e ricerca di nuovi modi di annunciarla, di nuove vie 
percorribili o di nuove metodologie per dire la fede, definita in precedenza, al mondo 
moderno, ovvero a un modo ormai cambiato e del resto in continuo cambiamento. 
A giudizio di Giovanni XXIII bisognava dare grande importanza al metodo, ovvero 
«adottare quella forma di esposizione che più corrisponda al magistero, la cui indole 
è prevalentemente pastorale»15. 

Nella recezione dell’aggiornamento, sin dai dibattiti in Concilio, intesa come mens 
del Concilio stesso, si fa strada una domanda: si tratta di aggiornare il metodo o la 
stessa dottrina in ragione del metodo, non in modo dogmatico ma pastorale? La so-
luzione troverà di un sentire diverso gli stessi Padri16, segno che “aggiornamento” 

14	 Cfr. G. Alberigo, Il Vaticano II e la sua storia, in Concilium 4 (2005) 17-31. La Scuola di Bologna nel suo 
metodo storico di ricerca sul Vaticano II dipende molto da Y. Congar e dal suo Diario. Vedi in particolare 
Y. Congar, Konzils als Versammlung und grundsätzliche Konziliarität der Kirche, in J. B. Metz – W. Kern 
– A. Darlapp – H. Vorgrimmler (a cura di), Gott in Welt. Festgabe für Karl Rahner, II, Freiburg im B. 1964, 
135-165 (154-155).

15	 AS I/1, 172 (cfr. l’intero discorso, 166-174). Interessante il rilievo su questo punto centrale e di svolta 
di F. Sullivan: «It was this last few words that set the tone and the agenda of the council. Its exercise of 
teaching authority was to be predominantly pastoral in character. But what did this mean? While most 
agreed that it meant there would be no anathemas, it soon appeared that there were very different no-
tions of what was meant by a “pastoral magisterium”», Evaluation and Interpretation of the Documents 
of Vatican II, in Creative Fidelity: Weighing and Interpreting Documents of the Magisterium, New York 
1996, 163.

16	 Già in Commissione Centrale Preparatoria era sorta un’accesa disputa sul De fontibus revelationis circa 
il modo di impostare lo schema dogmatico (cfr. AC II/2.1, 535-563). In seguito al discorso programmatico 
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poteva implicare risvolti vari, fino a postulare poi in alcuni una teologia e un magi-
stero post-conciliari che non pretendano più di essere definitori ma che si limitino 
a confessare la fede. Sintomatico è il titolo di un libro: Bekenntniss statt Dogma, la 
confessione della fede invece del dogma17. Aggiornamento diventa anche categoria 
teologica per un’impostazione metodologica rinnovata alla luce del Vaticano II18. 
Sarà anche una svolta verso il pluralismo teologico, inteso come mondializzazione 
della Chiesa e quindi della stessa teologia19. Questo provoca un Abschied von Trient, 
un commiato non dal dogma ma dalla teologia che ha portato quel dogma20. Aggior-
namento, lasciato indefinito, resta una parola problematica per capire la portata del 
Concilio Vaticano II e per una giusta recezione21.

Un’altra categoria importante per leggere il Vaticano II come unità è “ritorno alle 
fonti” o ressourcement22. Con questo si intende definire il Concilio come sforzo siste-
matico di recuperare la freschezza della Sacra Scrittura, dei Padri, della liturgia dei 
primi secoli, ecc. Il ritorno alle fonti volle essere uno sguardo alle origini rimanendo 
aperto sul presente, senza ignorare il passato23. Fu preparato dai vari movimenti 
che si svilupparono nel secolo XX: il movimento biblico, patristico liturgico, ecume-
nico. Tutto ciò confluì precipuamente in una visione rinnovata di Chiesa, soprattutto 
come “popolo di Dio”. Anche questa categoria fortunata non fu esente da malintesi e 

del Pontefice ritorna l’attenzione sulla carenza pastorale dello schema (cfr. la discussione in AS I/3). Si 
andrà al rifacimento dello schema in virtù della collaborazione tra il Segretariato per l’unità dei cristiani 
e la Commissione teologica.

17	 H.-J. Schulz, Bekenntnis statt Dogma. Kriterien der Verbindlichkeit kirchlicher Lehre, Freiburg-Basel-
Wien 1996.

18	 Cfr. M. Bredeck, Das Zweite Vatikanum als Konzil des Aggiornamento. Zur hermeneutischen Grundlegung 
einer theologischen Konzilsinterpretation, Paderborn 2007.

19	 Cfr. K. Rahner, Die bleibende Bedeutung des II. Vatikanischen Konzils, in Id. Schriften zur Theologie, vol. 
XIV, Einsiedeln 1980, 303-318 (tr. it. Il significato permanente del Concilio Vaticano II, in Id., Sollecitudi-
ne per la Chiesa [Nuovi Saggi, 8] Roma 1982, 362-380).

20	 K. Rahner, Die Zukunft der Theologie, in J. Bielmeir (a cura di), Abschied von Trient. Theologie am Ende 
des kirchlichen Mittelalters, Regensburg 1969, 122.

21	 «La verità è che il compito dell’aggiornamento, nel suo fondo certo del tutto pertinente, per essere più 
precisamente determinato esigeva chiarificazioni concettuali, che di fatto non erano state allora ancora 
prodotte, e non lo sono neppure oggi. Mi riferisco a chiarificazioni di carattere teorico generale, come 
pure – ma distintamente – di carattere storico pratico. Appunto il difetto di tali chiarificazioni ha reso 
il conflitto delle interpretazioni anzi tutto equivoco, poi anche insolubile», G. Angelini, art. cit., 365 (cfr. 
l’intero studio, 361-382).

22	 Cfr. J. W. O’Malley, Che cosa è successo nel Vaticano II, Milano 2010, 306 (or. ingl. What happened at 
Vatican II, Cambridge, Mass. 2008.

23	 Cfr. G. Vadopivec, Chiesa, in Dizionario del Concilio Ecumenico Vaticano II, diretto da S. Garofalo, Roma 
1969, 713-716.
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abusi. Di più, l’aver abilitato al Vaticano II molti periti fautori della cosiddetta “nou-
velle théologie”, diede da pensare che la loro teologia fosse stata sic et simpliciter in 
qualche modo “canonizzata” dal Concilio, al punto che “ritorno alle fonti” implicava 
necessariamente una rinuncia alla teologia dei manuali, considerata troppo metafi-
sica, o comunque a quella attestatasi generalmente fino alle soglie del 1962. Presa 
in sé, come descrizione del Concilio Vaticano II, questa categoria ci sembra alquanto 
riduttiva. Ci si consenta un rilievo critico: le fonti vivono solo nel loro trasmettersi, 
non rimangono congelate in un determinato secolo, altrimenti si incorre nell’arche-
ologismo. La verità del loro contenuto vivificante ogni epoca della Chiesa non è tanto 
il loro stallo temporale alle origini, quanto piuttosto il loro dipanarsi di epoca in epo-
ca, in cui la viva Tradizione della Chiesa funge da canone di verità e da garanzia di 
conformità con il tipo originario. C’era il rischio di ritornare indietro storicamente, 
a un’epoca più consona con il proprio metodo di lavoro o di ignorare il progresso 
omogeneo della trasmissione della fede dalle origini fino al Concilio Vaticano II. Se 
nella Chiesa si è creata una frattura tra Chiesa pre-conciliare e post-conciliare, si 
deve anche a uno scorretto approccio al ressourcement. 

Infine, con il S. Padre Benedetto XVI abbiamo una categoria che unisce il nuovo 
del Concilio con la perenne trasmissione della fede. Il Pontefice nel suo discorso alla 
Curia, su menzionato, parlò del Vaticano II come «riforma nella continuità», in cui 
però si esigeva di coniugare continuità e discontinuità, non sul medesimo piano ma 
su livelli differenti: continuità nei principi immutabili della fede e discontinuità per le 
forme che storicamente hanno portato quei principi. La vera riforma nasce dal coor-
dinare questa continuità e discontinuità. L’esempio che offrì riguardava il concetto 
di libertà religiosa adottato da Dignitatis humanae.

1.2. In che senso il Vaticano II è un Concilio pastorale? 
Senza dubbio la pastorale e la teologia pastorale, scienza piuttosto giovane, han-

no ricevuto nel Vaticano II una dignità e una rilevanza non prima conosciute24. La 
Optatam totius (n. 17) raccomanda che la «preoccupazione pastorale» permei tutta 
la formazione seminaristica25. 

24	 Cfr. K. Rahner, Pastorale e teologia dopo il Vaticano II, in Id., Nuovi Saggi, IV, Roma 1973, 161-162 (or. 
ted. Neue Ansprüche der Pastoraltheologie an die Theologie als Ganze, in Gregorianum 50 [1969] 617-
638).

25	 Rahner invece legge questo testo scrivendo che, dopo l’Optatam totius, la teologia pastorale «non do-
vrebbe più venir considerata una tra le altre discipline teologiche, ma caratterizzare e coordinare tutto lo 
studio della teologia. Tale lavoro non è stato ancora compiuto nella Chiesa, anzi esso incontra difficoltà 
non indifferenti», ibid., 162-163.
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Andando però a interrogare alcuni periti conciliari o teologi nella fase di recezio-
ne ci accorgiamo che il lemma pastorale/pastoralità non ha un significato univoco, e 
per di più non è sempre distinto da dottrina/dottrinale. Secondo Congar ciò che è pa-
storale non è meno dottrinale, ma lo è in un modo diverso: non limitandosi a definire 
o a concettualizzare. L’intento è raggiungere gli uomini di oggi26. Per Schillebeeckx 
«il concilio pastorale diventa dottrinale in ragione del suo carattere pastorale. La 
pastorale è richiesta di approfondimento dottrinale»27. Per Rahner la prassi non è 
solo luogo della concretizzazione di idee dogmatiche o morali, quanto piuttosto una 
teoria teologica originantesi dall’antropologia e dalla storia, che contesteranno al 
metodo pastorale precedente la cogenza dell’antropologia profana e una migliore 
comprensione della rivelazione28. Per Theobald, invece, in accordo con la Scuola di 
Bologna, il Concilio avrebbe inaugurato un “principio di pastoralità”: al di là di una 
falsa alternativa tra una pastorale senza la dottrina e viceversa, superando la distin-
zione tridentina tra fides e mores (fra dottrina e disciplina), Giovanni XXIII, in aper-
tura, insistette sulla forma pastorale della fede cristiana, dove la paradosis diventa 
un modo di fare. Credere e fare pastorale sono intimamente connessi29. Pastoralità, 
infine, per H. Sauer diventa “esperienza come principio della teologia”, perché con 
Rahner oltre Kant appura che si ha un’esperienza fondamentale della fede a partire 
dalla rivelazione come principio vivente della trasmissione della fede30.

Da questi esempi si evince che ci troviamo dinanzi a un modo del tutto peculia-
re – a volte di ogni singolo autore – di leggere il lemma “pastorale” quale attributo 
del Vaticano II. Qual è allora la pastoralità intesa dal Concilio? Nel nostro lavoro 
tentiamo un nostro approccio alla pastoralità del Vaticano II, che sia il più rispon-

26	 Cfr. Y. Congar, Le Concile du Vatican II. Son église peuple de Dieu et corps du Christ, in Théologie histo-
rique 71 (1984) 64.

27	 E. Schillebeeckx, The Council notes of Edward Schillebeeckx 1962-1963, Leuven 2011, 37.

28	 Cfr. K. Rahner, Teologia pastorale, in Dizionario di pastorale, a cura di K. Rahner – F. Klostermann – H. 
Schild – T. Goffi (per l’edizione italiana, riveduta e ampliata), Brescia 1979, 796 (or. ted. Lexikon der 
Pastoraltheologie, Freiburg im Br. 1972).

29	 C. Theobald, La recezione del Vaticano II, 1, Tornare alla sorgente, Bologna 2011, 202 (or. fr. La réception 
du concile Vatican II, I, Accéder à la source, Paris 2009). Theobald, più di recente, si chiede: «La dottrina 
non è forse, piuttosto, una maniera di porre, in contesti diversi, una serie di condizioni, in modo che, nel 
seno stesso della Tradizione, l’evento kerigmatico o pastorale possa verificarsi in concreto, e in tutte le 
sue dimensioni? È certamente a questo che Giovanni XXIII mirava, quando parlava della “forma pasto-
rale della dottrina e del magistero”», C. Theobald, La Costituzione Dei Verbum del Concilio Vaticano II. 
Un grande testo – un testo di compromesso, in P. Chenaux – N. Bauquet (a cura di), Rileggere il Concilio. 
Storici e teologi a confronto, Città del Vaticano 2012, 187.

30	 Cfr. H. Sauer, Erfahrung und Glaube. Die Begründung des pastoralen Prinzips durch die Offenbarungs-
konstitution des II. Vatikanischen Konzils, Frankfurt am Main 1993, sp. 584-607. 
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dente pOossibile a ll ASsSIise CuUumMenNnICA. 110  —> desiderlilamo CLCEALE NUOVO) “PrINCIPIO
(1 pastoralita” cstabilire la 5{1 peculiare designazione In Concilio (1
QqUuI anche 11 5 [ 10) limite. In OLE (1 un ampia pastoralita 11 al1ıcano E deCcise (1 110  —>ODTLUN7 alfrontare a esSeMPIO 11 tema Tradizione COSTITULLVA. cir 8-9), (1 lasclarlo
SUSNCSU, ALl1COLA 1 Aibattito te0l0g1iCO, quando 11 magistero OTrdInarIio a DU-
ralo la 5{1 definibilita: 110  —> G1 alfronto 11 tema del ambın! morı battesimo,

Corredenzione (1 arla 55., del mMmONOgeNISMO (presenti nel rispettivı schem1
preparatori), men{tire altre dottrine, molto DIU AISCUSSE teologiche, G] DensIi Y (A1A2C0-
al0O permanente HCL 0 1l10MINI Sposati cir tes1 recentissima)31, alla GSTesSsa

collegialita COILLNE partecıipazlione del collegio alla IUFISCdICHONIS del RKRomano
Ponteflfice cir Papa collegio 101008 Aue soggetlil inadeguatamente distinti
SOl0o soggetto” La questione aperta) furono volute insegnate (OIl vigore. Questo
Indice (1 dato notevole, (1 ULla FHLCTES, da ener presente. La pastorale nel al1ıcano
E elinea la dottrina: stabilisce l’agenda conciliare, definisce la presentazione
dottrina limita IncCOragegla 10 STeSSO insegnamento, molto 5SJCSSO DL ragion1i
ecumenIiche. Un Lavoro ETMENEeUTICO S] Concilio esige che G] en  a CONTIO DEerCcIO (1
questa funzione pastorale del alıicano l del modo peculiare (1 intendere la
pastorale In Goncilio, COS]I da poter dare anche SIUdIZIO “C LE obbilettivo Y 5{10

magistero COILLNE nNnsıeme, restando (OVeroso distinguere DOI nell insieme le singole
partı

NOSITO Aa VVISO,C, indispensabile ricondurre la pastorale nell’alveo (1
ula disciplina pratica l’opera del uon Pastore che pascola le 1010 pecorelle an
loro 11 5 [ 10) C1Do, STeSSO (COLLNE C1bo che necessita la dogmatica. La pastorale DLO-
Iala dogmatica la dogmatica collecitata pastorale, perche da 6554

arrTıvyano 5SYJCSSO egl]Ii IMDU DreZI0SI HCL l’approfondimento dottrinale. Per Ir13a (OIl

11 Card Kasper, «abblamo DISO£NO (1 ula Svolta teocentrica ne pastorale»32,

In ricerca della inens del Concillo
indispensabile vedere 11 Concilio (COLLNE NS1emMEe magisterlale 1 CONTeEMPO

(Over distinguere le partı del 5{10 volumIınOosa insegnamento. Ogni dottrina merIıita
ula trattazione STanie onde SVISCEerarne, ne Complessitäa dell insieme, la 5{1

21 %1 veda AHNER VORGRIMLER ( 1! DI), Diaconia In O(’ArFISto Über Adie Erneuerung Ades Diakonates,
reiburg 1mM 1962 Per inquadramento storico-teologico vedi BELTRANDO, IMacon! HEF Ia C(NIesa.
Itinerartio eCCLESLOLOGLCO Adel FLDFESEENO del miniısStero diaconale, Milano 1977

AD Intervento Y (‚Oonvegno C111 Concilio Vaticano Oorganiızzato Facaolta (l1 eologia Cli 5Spagna Porio-
gallo, 15-17 novembre 2012, In L ’ Osservatore KOomano del novembre 2012,
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dente possibile all’Assise ecumenica: non desideriamo creare un (nuovo) “principio 
di pastoralità” ma stabilire la sua nuova o peculiare designazione in Concilio e di 
qui anche il suo limite. In nome di un’ampia pastoralità il Vaticano II decise di non 
affrontare ad esempio il tema della Tradizione costitutiva (cfr. DV 8-9), e di lasciarlo 
sospeso, ancora al dibattito teologico, quando il magistero ordinario ne aveva appu-
rato la sua definibilità; non si affrontò il tema dei bambini morti senza battesimo, 
della corredenzione di Maria SS., del monogenismo (presenti nei rispettivi schemi 
preparatori), mentre altre dottrine, molto più discusse e teologiche, si pensi al diaco-
nato permanente per gli uomini sposati (cfr. LG 29, tesi recentissima)31, o alla stessa 
collegialità come partecipazione del collegio alla potestas iurisdictionis del Romano 
Pontefice (cfr. LG 22. Papa e collegio sono due soggetti inadeguatamente distinti o un 
solo soggetto? La questione è aperta) furono volute e insegnate con vigore. Questo è 
indice di un dato notevole, di una mens, da tener presente. La pastorale nel Vaticano 
II delinea la dottrina: stabilisce l’agenda conciliare, definisce la presentazione della 
dottrina e ne limita o incoraggia lo stesso insegnamento, molto spesso per ragioni 
ecumeniche. Un lavoro ermeneutico sul Concilio esige che si tenga conto perciò di 
questa nuova funzione pastorale del Vaticano II o del modo peculiare di intendere la 
pastorale in Concilio, così da poter dare anche un giudizio sereno e obbiettivo al suo 
magistero come insieme, restando doveroso distinguere poi nell’insieme le singole 
parti.

A nostro avviso, comunque, è indispensabile ricondurre la pastorale nell’alveo di 
una disciplina pratica – l’opera del Buon Pastore che pascola le sue pecorelle dando 
loro il suo cibo, se stesso come cibo – che necessità la dogmatica. La pastorale pro-
mana dalla dogmatica e la dogmatica è sollecitata dalla pastorale, perché da essa 
arrivano spesso degli imput preziosi per l’approfondimento dottrinale. Per dirla con 
il Card. Kasper, «abbiamo bisogno di una svolta teocentrica nella pastorale»32.

1.3. In ricerca della mens del Concilio
È indispensabile vedere il Concilio come un insieme magisteriale e al contempo 

dover distinguere le parti del suo voluminoso insegnamento. Ogni dottrina merita 
una trattazione a se stante onde sviscerarne, nella complessità dell’insieme, la sua 

31	 Si veda K. Rahner – H. Vorgrimler (a cura di), Diaconia in Christo. Über die Erneuerung des Diakonates, 
Freiburg im B. 1962. Per un inquadramento storico-teologico vedi P. Beltrando, Diaconi per la Chiesa. 
Itinerario ecclesiologico del ripristino del ministero diaconale, Milano 1977.

32	 Intervento al Convegno sul Concilio Vaticano II organizzato dalle Facoltà di Teologia di Spagna e Porto-
gallo, 15-17 novembre 2012, in L’Osservatore Romano del 20 novembre 2012, 5.
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Origine, 11 5{10 dipanarsi 11 5{10 1vello ertanTlo, DFINCIDIO ETMENEeUTICO realista
vuole che G1 definisca la nens del Concilio HCL OgnI singola dottrina (1 quil capıre la
5{1 COSECENZA, 11 5 [ 10) SVIlUNDO 11 5{10 DOSTO nel Concilio (COLLNE tale C10 indispen- Artıcol|Sabıle HCL stabillire la vincolabilita dottrina suggerire, quando fosse
CESSAaTI1IO, eventuali interventiI! Competente autorita magisterilale, volti chlarire
passa OSCUrTI prestantisı all equivoco. Moalti esT1 risentono (1 COMpPromessI let-
terarı volult! HCL arrıvare, In csede conciliare, ULla votazıione favorevole che COINVOlI-

11 maggl0r LLUINEIO (1 Padri: 0 STeSSI esT1 per0 G1 ()[I1 prestatl, nellimmediato
post-cConcilio, interpretazlion! (1 contrarıi035 atcano E avendo Scelto la
strada pastorale preferisce linguageglo DIU dQ1ISCOTSIVO, che 110  —> significa SCHILDIC
necessarlamente anche pIU chlaro. Questo quindi richledera Daziente Lavoro (1

SOPTattutiO egli cta Synodalia (1 documentI! (1 arChIvIO ALl1COLA inediti,
(dal quali, SO10 Cal quali, G1 EVINCEe la nens del Padri concilliari, quindi la volonta del
alcano IT I DIiarı hanno la loro importanza rimangonoO fonti SecoNndarIe. Non G]
DUO CQire 10 STeSSO INVEeCE DL 11 DIarlio del Sebastian rOomD, gesulta segretario
prima OMMISSIONE preparatoria DOI (1 quella teologica. 5{10 DIAarIO unge
da agenda quotidiana del Concilio da Drezlose informazioni, SOPTatiutLO G1 SVOl|-
gimento del lavorI In Sede (1 OMMISSIONE teologica®t.

B1Isogna guardarsı Cal fare del Concilio SO10 problema “ermeneultil-
CO  27 COS] Cal alla modernita alla post-modernita, In specie quando G1 ferma che
110  —> E615T(T0N0 pIU fatti SOl0o interpretazlonl, (COLNE vuole Nietzsche, Sviluppato da

Vattimo altrı Questo da aC1tO Y pensiero debole, fondamentalmente relativista,
11 quale NeESa alla ragione la capacıita (1 COLNOSCEIt la verita la verıita 110  —> Esiste
alla fine DHOLLC le OPINIONI soggettive GL STEeSSO 1vello verıta. 5E 11 Concilio
VvVIeNEe lasclato all ermeneutica potre risolversIi In UL1O STOrZO interpretativo
che 110  —> ragglunge 11 questione: 11 5 10 Valore magisterlale HCL la fede
C(on intelligenza pastorale, 11 OMMO Pontefice, nell inaugurare 11 CINquantesImMO
NIVerSAaTIO dell in1ızIio del Concilio cColncidente (OIl l’apertura dell Anno Fede (11

22 Bastı Q ul richiamare i DESO Aottrinale SsOovrabbondante (dato “"gerarchia verita  D  9 In 11, tale (a
richiamare intervento GDE, volto chiarire i s | ] 4 COrreiLlo significato rMprovare Q ICUNI errorı
serpegglanti In ater12a Cli ecclesiologia: ecir [DHichiarazione Mysterium FEectesiae CIrca Ia Qottrina cattolica
S11 ('hiesa DEL Aifenderla (a Q ICUNI errorı d’0ggl, J1USENO 19793, In AASNS 65 (19/73) 306-408%

OMENTO “ {})] 1{} sStaftl editati QUaLLiro volumı (CUTL Cli Vo Teuffenbach, che F1COpProNG gli Nnı 1960-
1963 ROMP, Konziistagebuch mir Ertäuterungen HN  en 5 der Arbeit der Theotogischen KOMmMmMIiS-
SION, Band al Band 1/ (1960-1962), Koma 2006 Konzitstagebuch mir Eriäuterungen HNn en
5 der Arbeitt der Theotogischen KOMMILSSION, Band Aö Band DE (1962-1963), orcdhausen 2011
( 1teremoo Cli sSegzulto quest opera KH  — l abbreviazione
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origine, il suo dipanarsi e il suo livello. Pertanto, un principio ermeneutico realista 
vuole che si definisca la mens del Concilio per ogni singola dottrina e di qui capire la 
sua cogenza, il suo sviluppo e il suo posto nel Concilio come tale. Tutto ciò è indispen-
sabile per stabilire la vincolabilità della nuova dottrina e suggerire, quando fosse ne-
cessario, eventuali interventi della competente autorità magisteriale, volti a chiarire 
passaggi oscuri o prestantisi all’equivoco. Molti testi risentono di compromessi let-
terari voluti per arrivare, in sede conciliare, a una votazione favorevole che coinvol-
gesse il maggior numero di Padri; gli stessi testi però si son prestati, nell’immediato 
post-concilio, a interpretazioni di segno contrario33. Il Vaticano II avendo scelto la 
strada pastorale preferisce un linguaggio più discorsivo, che non significa sempre e 
necessariamente anche più chiaro. Questo quindi richiederà un paziente lavoro di 
esame soprattutto degli Acta Synodalia e di documenti di archivio ancora inediti, 
dai quali, e solo dai quali, si evince la mens dei Padri conciliari, quindi la volontà del 
Vaticano II. I Diari hanno la loro importanza ma rimangono fonti secondarie. Non si 
può dire lo stesso invece per il Diario del p. Sebastian Tromp, gesuita e segretario 
prima della Commissione preparatoria e poi di quella teologica. Il suo Diario funge 
da agenda quotidiana del Concilio e dà preziose informazioni, soprattutto sullo svol-
gimento dei lavori in sede di Commissione teologica34. 

Bisogna comunque guardarsi dal fare del Concilio solo un problema “ermeneuti-
co”, così caro alla modernità e alla post-modernità, in specie quando si afferma che 
non esistono più fatti ma solo interpretazioni, come vuole F. Nietzsche, sviluppato da 
G. Vattimo e altri. Questo dà adito al pensiero debole, fondamentalmente relativista, 
il quale nega alla ragione la capacità di conoscere la verità – la verità non esiste – e 
alla fine pone tutte le opinioni soggettive sullo stesso livello della verità. Se il Concilio 
viene lasciato all’ermeneutica potrebbe risolversi in uno sforzo interpretativo ma 
che non raggiunge il cuore della questione: il suo valore magisteriale per la fede. 
Con intelligenza pastorale, il Sommo Pontefice, nell’inaugurare il cinquantesimo an-
niversario dell’inizio del Concilio coincidente con l’apertura dell’Anno della Fede (11 

33	 Basti qui richiamare il peso dottrinale sovrabbondante dato a “gerarchia delle verità” in UR 11, tale da 
richiamare un intervento della CDF, volto a chiarire il suo corretto significato e a riprovare alcuni errori 
serpeggianti in materia di ecclesiologia: cfr. Dichiarazione Mysterium Ecclesiae circa la dottrina cattolica 
sulla Chiesa per difenderla da alcuni errori d’oggi, 24 giugno 1973, in AAS 65 (1973) 396-408.

34	 Al momento sono stati editati quattro volumi a cura di A. von Teuffenbach, che ricoprono gli anni 1960-
1963: S. Tromp, Konzilstagebuch mit Erläuterungen und Akten aus der Arbeit der Theologischen Kommis-
sion, Band I/1 e Band I/2 (1960-1962), Roma 2006 e Id., Konzilstagebuch mit Erläuterungen und Akten 
aus der Arbeit der Theologischen Kommission, Band 2/1 e Band 2/2 (1962-1963), Nordhausen 2011. 
Citeremo di seguito quest’opera con l’abbreviazione KT. 
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ottobre ha voluto cottolineare che 110  —> G1 TIralita Og (1 fare ula semnplice (O111-

mMemMoOTrazZıo0One (1 evenTo, (1 r1trovare 11 5{10 Or1g1INarl1o anelito (1 aNNUNCIATE
0 1l10MINI la fede, (1 C556 1€ ula vVeIrId ritorma spirituale HCL la ChiesaODTLUN7

I varı ıvelli magisterlalı nel Concıllo

NICTIAamMO OLA In merIito alla giusta ETMEeNEeUTICcAa DL poter vedere cCapıre 11 (‚on-
C1ILIO dall’interno. Una prima esigenza epistemologica HCL approcclare Correitamenife
11 Concilio al1ıcano l (come insieme) distinguere ira SOI document!]. Non G] DUO
CONsiderare 11 Concilio (COLNE DlOoccOo uUnN1ICO, attriıbuire 4a1 16 documentI! 10 STeSSO
Valore dottrinale. Le QUAaLLrO costituzilonIı che IungonNO da pllastrı del Concilio 110  —>

DOSSQOLLO C5561€ equiparate alle dichlarazion!i 4a1 decrelti C, (1 DIU, anche all inter-
costituzlonIı bisogna distinguere quelle dogmatiche, umen gentium Del

Verbum, da quella pastorale da quella liturgica, che 5{1 volta attinge DPIINCIDI
fede Ou1 G1 012a dAubbIio ula novita 2CCAantio ULla difficoltäa ETMEeNEeULTICca

C054 significa HCL la (1aAudium eT SCS costituzione pastorale? Anche Rahner CeIiId ( OIl-

VINIO (1 questia difficoltäa Infatti, la prima parte costituzione DIU (1 Carattere
dottrinale interpretata SECONdO le ulficiali dell’ ermeneutica magıister1a-
le, men{tire la sSeconda parte prende In la SItuAazZIiONeEe attuale Chlesa nel
mondo, «esponendosIi COS] Y rischlio che le 1010 4S5SeTzZ10N1 risentano mutabilita
{1pIca CoNdIizionI!i che 6554 vuole descrivere alutare Comprendere»3, Questo
significa HCL Rahner che la costituzione pastorale 110  —> ha ula valicita mefacronıca
un universalita che Compele ula dichlarazione masgisteriale Chiesa, DrOprIO
HCL 11 fatto (1 C556 1€ legata ula determmmnata torica

“ermeneutica questi Varı aspett documentarı 110  —> UuNnıIıvoca Inoltre, eNTITAaNn-
A0 nel merI1ito dottrine 11 NOSITO Lavoro G] limita e565AM1nNar le Aue costituzilonIı
dogmatiche NeCEeSSAaTIO distinguere, all interno STEeSSE costituzilonIı dogmati-
che, (lversIi 1velli (1 insegnamento le (Iverse dottrine. Non C10 che G] 1NSe-
gna ha medesIimo tenore magisterlale. Per fare ualche esemMpPIO In altra
L’affermazione Y ] 8536 QOVve G] INvVvOCAa 11 Concilio alıicano (vestigia premens) DL

25 AHNER, Probliematica LEOLOGLCA n FRER «Lostitu7zione nastorate>», In AVHOUI aggt, ILL, Koma 1969, 094
(intero STG 693-721: ted /ur iheotogischen Problematik einer «Pastoratkonstitution>», In Schrtf-
FCenNn ZUF T’heotogte, vol VILL, FEinsiedeln 1967, 13-636)

7D «Haec ®aCrosancta Synodus, (C'oneil Vatiıcanı Drımı vestigla DIEINENS, Cu (ocet el eclara lesum
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ottobre 2012), ha voluto sottolineare che non si tratta oggi di fare una semplice com-
memorazione di un evento, ma di ritrovare il suo originario anelito di annunciare a 
tutti gli uomini la fede, di essere una vera riforma spirituale per la Chiesa. 

2. I vari livelli magisteriali nel Concilio

Entriamo ora in merito alla giusta ermeneutica per poter vedere e capire il Con-
cilio dall’interno. Una prima esigenza epistemologica per approcciare correttamente 
il Concilio Vaticano II (come insieme) è distinguere tra i suoi documenti. Non si può 
considerare il Concilio come un blocco unico, o attribuire ai 16 documenti lo stesso 
valore dottrinale. Le quattro costituzioni che fungono da pilastri del Concilio non 
possono essere equiparate alle dichiarazioni e ai decreti e, di più, anche all’inter-
no delle costituzioni bisogna distinguere quelle dogmatiche, Lumen gentium e Dei 
Verbum, da quella pastorale e da quella liturgica, che a sua volta attinge i principi 
dalla fede. Qui si nota senza dubbio una novità accanto a una difficoltà ermeneutica: 
cosa significa per la Gaudium et spes costituzione pastorale? Anche Rahner era con-
vinto di questa difficoltà. Infatti, la prima parte della costituzione è più di carattere 
dottrinale e va interpretata secondo le norme ufficiali dell’ermeneutica magisteria-
le, mentre la seconda parte prende in esame la situazione attuale della Chiesa nel 
mondo, «esponendosi così al rischio che le sue asserzioni risentano della mutabilità 
tipica delle condizioni che essa vuole descrivere e aiutare a comprendere»35. Questo 
significa per Rahner che la costituzione pastorale non ha una validità metacronica e 
un’universalità che compete a una dichiarazione magisteriale della Chiesa, proprio 
per il fatto di essere legata a una determinata epoca storica.

L’ermeneutica su questi vari aspetti documentari non è univoca. Inoltre, entran-
do nel merito delle dottrine – il nostro lavoro si limita a esaminare le due costituzioni 
dogmatiche – è necessario distinguere, all’interno delle stesse costituzioni dogmati-
che, i diversi livelli di insegnamento e le diverse dottrine. Non tutto ciò che si inse-
gna ha un medesimo tenore magisteriale. Per fare qualche esempio in LG: altra è 
l’affermazione al n. 1836 dove si invoca il Concilio Vaticano I (vestigia premens) per 

35	 K. Rahner, Problematica teologica di una «Costituzione pastorale», in Nuovi Saggi, III, Roma 1969, 694 
(intero studio 693-721; or. ted. Zur theologischen Problematik einer «Pastoralkonstitution», in Id., Schrif-
ten zur Theologie, vol. VIII, Einsiedeln 1967, 613-636).

36	 «Haec Sacrosancta Synodus, Concilii Vaticani primi vestigia premens, cum eo docet et declarat Iesum 
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insegnare dichlarare che (.TISTO ha costitunlto la 5{1 Chiesa SanTta, ha mandato 0
Anostoli COILLNE Egli CId STATIO mandato Cal Padre che loro SUCCESSOTI (0)I10 1 VESCOVI
volut!i quali pastorIı fino alla fine del SEeCOl, altro l insegnamento relativo alla Chiesa Artıcol|
(COLNE Sacrament.: veluti SAC  Ium, Y 197 Y collegio0 episconale (n

11 C @E  F la reiterazione (1 ula dottrina definita, quil prevale INVeCe l’aspetto DIU
descrittivo nell insegnamento (1 ula dottrina, peculiare quindi del atcano
IT Non d1c1amo che quest ’ ultimo modo 110  —> G1A. possibile 110  —> G1a autentico che
diverge, In QUAaNTO TAaTIuto magisterilale, Cal DrImO Altra L’affermazione perentoria (1

(QOve 11 Concilio nsegna, «Sacra Scriptura e1 Traditione INNIXa>», che la Chiesa
peregrinante VisS1bile Necessarı13a alla Salvezza, altro QUaNTO G] fferma In modo
eSPOSItLIVO Y 15 CITrCa le «plures OD rationes» DL le quali la Chlesa conglunta COIl

110  —> cattoliel: Aue 1velli magisterlali diversIi, Luno assertivo, (OIl la forza CTIT-
iura Tradizione, altro DIU esplicativo, COIl la Qizione «Ecclesia NOVvVIt» (1l
esempI potrebhbero moltiplicarsı40. Quello che pero utile vedere 11 Q1Iverso 1vello
magisterlale all interno GSTesSSIAa costituzione dogmatica GL Chliesa Questo 11N-
plica magıistero differenziato, 110  —> ınitorme ne 5{1 DPropOosIzZIONe quindi ne
CONsSeguenTe vincolabilita. Quindi richiede ula COrTeITAa fedele rTeCeZ101N€E da parte

Chiesa particolarmente del e0logo
utLLavla, 2CCAanNTOo CIO, DOSsSsIamoO ula forma normale (1 insegnamento

scelta Cal Goncilio, COILLNE Lei:tmotiv magisteriale ed la forma autentica Ordinarla: 1
(1 1a del differenti 1velli magisterilali che G] nel SUO1 document], 11 atcano
l G] Caratterizza In LOTO HCL 11 5 [ 10) magıister10 OTdinarIio 110  - definitorio.

D C10 testimonlanza la uplice r1sposta del 5Segretario generale del Coneillo. La

TISIUM Pastorem 2efernum SancLam 2edificasse Ecclesiam, MISSIS Apostolis SICULT pse MISSUS eralt
Patre cir 10 UYUUOLULL s Ul  €s, vicdelicet Ep1ISCODOS, In Feclesia s { ]ı a{} CoNsSsUMMaAtLIONEM
H ecCuLli pasiores 055 f volnt>».

«{ ım aultiem Feclesia SIl In ('hriste velnuti SacCcramenIuUum i  — sıgnum el Instrumentum intiimae C Deo
UN1CNIs totl1usque generIls humanı uniıtatıs, naiuram MISsSIONEMQ UE “ universalem, praecedentium
('onecilierum argumento instans, Dressius Ndellibus SU1S el MUundoO UN1Verso QJeclarare intendit>».

«| FESUrSeEeNSs Oortuls cir Kom 6,9) DIrııum “ 1111111 vivifNicantem In discipulos 1ImMMIsıt el DEL e
(Orpus “ 1111111 quod el Feeclesia ul Uuniversale Salutis SaCramMmenLILUM constitulnt I»
«Sicut, StTatuente DOom1ino, SAaNCIVUs Petrus el ceter1 postoli 1101111 Collegium apostolicum constituunt, parı
ratliocne Komanus Pontifex, CC SS0OT PetrIl, el PISCODIL, 5[  S Apostolorum, inter conl1unguntur>».

A() Bisogna NnolLare anche U1  ; Qdilferente Iraseologia utilizzata DEL introdcdurre Q ICUNI insegnamenti rilevantı.
esemMpI10 Ia (lizione AOocet SANCLIA Synodus, Sala Dluttosto Cli rado, volta introdcdurre un importante

alfermazione Aottrinale cir. 14.15.20.21) volte INVECe G1 ] (DE, del verbo dectarare ('0OI1 Aocere
Y s | ] 4 DOSLTLO cir. 1 6.17.18) Infine |’USO parola Credimus ereditur DEL introdurre CS PLES-
S10N1 che Tanno riferimento qalla fece e11N112A. ('hliesa cir. 3 4b)
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insegnare e dichiarare che Cristo ha costituito la sua Chiesa santa, ha mandato gli 
Apostoli come Egli era stato mandato dal Padre e che i loro successori sono i vescovi 
voluti quali pastori fino alla fine dei secoli, altro è l’insegnamento relativo alla Chiesa 
come sacramento (veluti sacramentum, al n. 137 e n. 4838) o al collegio episcopale (n. 
21)39: lì c’è la reiterazione di una dottrina definita, qui prevale invece l’aspetto più 
descrittivo nell’insegnamento di una nuova dottrina, peculiare quindi del Vaticano 
II. Non diciamo che quest’ultimo modo non sia possibile o non sia autentico ma che 
diverge, in quanto statuto magisteriale, dal primo. Altra l’affermazione perentoria di 
LG 14, dove il Concilio insegna, «Sacra Scriptura et Traditione innixa», che la Chiesa 
peregrinante o visibile è necessaria alla salvezza, altro quanto si afferma in modo 
espositivo al n. 15 circa le «plures ob rationes» per le quali la Chiesa è congiunta con 
i non cattolici: due livelli magisteriali diversi, l’uno assertivo, con la forza della Scrit-
tura e della Tradizione, l’altro più esplicativo, con la dizione «Ecclesia novit». Gli 
esempi potrebbero moltiplicarsi40. Quello che però è utile vedere è il diverso livello 
magisteriale all’interno della stessa costituzione dogmatica sulla Chiesa. Questo im-
plica un magistero differenziato, non uniforme nella sua proposizione e quindi nella 
conseguente vincolabilità. Quindi richiede una corretta e fedele recezione da parte 
della Chiesa e particolarmente del teologo.

Tuttavia, accanto a ciò, possiamo scorgere una forma normale di insegnamento 
scelta dal Concilio, come Leitmotiv magisteriale ed è la forma autentica ordinaria: al 
di là dei differenti livelli magisteriali che si scorgono nei suoi documenti, il Vaticano 
II si caratterizza in toto per il suo magisterio ordinario non definitorio.

Di ciò è testimonianza la duplice risposta del Segretario generale del Concilio. La 

Christum Pastorem aeternum sanctam aedificasse Ecclesiam, missis Apostolis sicut Ipse missus erat a 
Patre (cfr. Io 20,21); quorum successores, videlicet Episcopos, in Ecclesia sua usque ad consummationem 
saeculi pastores esse voluit».

37	 «Cum autem Ecclesia sit in Christo veluti sacramentum seu signum et instrumentum intimae cum Deo 
unionis totiusque generis humani unitatis, naturam missionemque suam universalem, praecedentium 
Conciliorum argumento instans, pressius fidelibus suis et mundo universo declarare intendit».

38	 «[…] resurgens ex mortuis (cfr. Rom 6,9) Spiritum suum vivificantem in discipulos immisit et per eum 
Corpus suum quod est Ecclesia ut universale salutis sacramentum constituit […]».

39	 «Sicut, statuente Domino, sanctus Petrus et ceteri Apostoli unum Collegium apostolicum constituunt, pari 
ratione Romanus Pontifex, successor Petri, et Episcopi, successores Apostolorum, inter se coniunguntur».

40	 Bisogna notare anche una differente fraseologia utilizzata per introdurre alcuni insegnamenti rilevanti. 
Ad esempio la dizione docet sancta Synodus, usata piuttosto di rado, è volta a introdurre un’importante 
affermazione dottrinale (cfr. LG 14.18.20.21). A volte invece si fa uso del verbo declarare o con docere o 
al suo posto (cfr. LG 18; UR 16.17.18). Infine l’uso della parola credimus o creditur per introdurre espres-
sioni che fanno riferimento alla fede definita della Chiesa (cfr. LG 39; UR 3d. 4b).
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prima dichlarazione risale 1 novembre 196341 la seconda, riportata In appendi-
Y 16 novembre 1964, che riferisce 11 OMMISSIONE dottrinale

del 196442 Interessante OSSCIVale passagglo: men{tire la prima rispostaODTLUN7 DHOLLC L’accento C111 magistero autentico OrdinarIio del GConcillo, la sSeconda SDOSTa L’aCc-
CeNTIO GL nens del Goncilio, riconoscibile «sublecta materla>» «dicendI
ratione», DL quelle dottrine che, insegnate Cal SUNLCINO magistero Chiesa,
110  —> JOdOoNO (1 un aperta dichlarazione (1 definitivitäa (0 nfallibilitä) Questa (0115

da dichilarazione, mentire COomplica algquanto 11 problema EermeNeUTlIcO, presenta, Y
CQIire (1 rOMD, anomalie che avrebbero ACCESQO altre dispute43, La questione
centrale, che rıImaneva In penombra, CeIiId le COSE che In Concilio (0)I10 insegnate
«TLamquam Kcclesiae doctrina>» S1IANO aSSolutamente Cerie (1 mater1a irreformabile,

pIuUttOSTO DOSSAaLLQO ESSEeTVI «erTorıI obnoxla». Per tale ragione romp DPLFODOLCVA
ula formulazione (iversa che PUuNTasse pIuttosto C111 rıtenere le COSEe insegnate «Sal-
tem ıT doctrina catholica»: almeno (COLNE dottrina cattolica, quelle COSEe 110  —> nsegna-
te (OIl SIUdIZIO definitivo. Ma la formulazione ulficiale 110  - parla (1 “doctrina atholli-
Ca  27 ne antomeno G1 fa r1ICOTrSO alle classiche OTfe teologiche HCL contraddistinguere
inequivocabilmente la dottrina insegnata.

5Sempre Cal romp sSapplamo DULGC che 11 problema qualificazione dot-
trinale ripetute volte In csede concilliare, quasiıi mal G1 (isSse (OIl chlarezza
C054 G] Iintendeva DL dottrine ALl1COLA disputate HCL dottrine INVeCe G1 quali VI
CId Uunanıme ira teolog], Y fine (1 dirimere la questione del STado (1
autorita (OIl C111 insegnarle. Alcuni emMmMeEeNITI PadrIi, quali Montinı ÖnIlg, nonche 0
eCccellentissimIi Charue, Jubany, Philbin, Oodriguez, Weber Butler, A1cCevano SO|-
anTlo, modo (1 ENUNCIAZIONE generale, che le questionI! disputate 110  —> dOoOvevano
C556 1€ proposte, dOoOvevano C5561€ Taltale SO10 quelle che godevano (1 ula CE1-=-

Ee77A aSSOluta44. Questa (1 chlarezza, che (1 fatto perduro fino alla fine,
G1 fa tutt 0gg] entire In conclusione (1 questi particoları DOSSIaMO alfermare che
nel atcano l riscontriamo attestarsı generale del Concilio SEH magistero OT dI-
NAarı0O autentico QUaNTO all’effettivo EeSEeCIZIO, ebbene la forma rimanga quello (1
magistero Ssolenne SUDLICHNLO perche magistero concilare. Non da confondere nel

41 In AS 11’6 305

In AS LLVS,
4A (ir ROMP, ()5Servatio Secretiaru ( OMMISSIONIS Aoectrinalis de (Qualificatione T heotlogica, A Micembre

063/16 JeENNALO 1964, 11 (Seritti penna), Koma 16 JeENNAaAlO 1963, In ASV, Busta 762, Cartiella DD

ROMP, Relfatio de O(BServattiontiOuUS faclis Patrious ('ON C CCa Hrımum Schema ( ONSHIUFIONES de
Eccitesia, 5-76 luglio 1963, In ASV, Busta {99, Cartiella 242, pubblicata In DE 620-653
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prima dichiarazione risale al 29 novembre 196341 e la seconda, riportata in appendi-
ce a LG, al 16 novembre 1964, che riferisce il responso della Commissione dottrinale 
del 6 marzo 196442. È interessante osservare un passaggio: mentre la prima risposta 
pone l’accento sul magistero autentico ordinario del Concilio, la seconda sposta l’ac-
cento sulla mens del Concilio, riconoscibile dalla «subiecta materia» e dalla «dicendi 
ratione», per quelle dottrine che, insegnate dal supremo magistero della Chiesa, 
non godono di un’aperta dichiarazione di definitività (o infallibilità). Questa secon-
da dichiarazione, mentre complica alquanto il problema ermeneutico, presenta, al 
dire di p. Tromp, delle anomalie che avrebbero acceso altre dispute43. La questione 
centrale, che rimaneva in penombra, era se le cose che in Concilio sono insegnate 
«tamquam Ecclesiae doctrina» siano assolutamente certe e di materia irreformabile, 
o piuttosto possano esservi «errori obnoxia». Per tale ragione p. Tromp proponeva 
una formulazione diversa che puntasse piuttosto sul ritenere le cose insegnate «sal-
tem ut doctrina catholica»: almeno come dottrina cattolica, quelle cose non insegna-
te con giudizio definitivo. Ma la formulazione ufficiale non parla di “doctrina catholi-
ca”, né tantomeno si fa ricorso alle classiche note teologiche per contraddistinguere 
inequivocabilmente la dottrina insegnata.

Sempre dal p. Tromp sappiamo pure che il problema della qualificazione dot-
trinale sorse ripetute volte in sede conciliare, ma quasi mai si disse con chiarezza 
cosa si intendeva per dottrine ancora disputate e per dottrine invece sulle quali vi 
era un consenso unanime tra i teologi, al fine di dirimere la questione del grado di 
autorità con cui insegnarle. Alcuni eminenti Padri, quali Montini e König, nonché gli 
eccellentissimi Charue, Jubany, Philbin, Rodriguez, Weber e Butler, dicevano sol-
tanto, a modo di enunciazione generale, che le questioni disputate non dovevano 
essere proposte, ma dovevano essere trattate solo quelle che godevano di una cer-
tezza assoluta44. Questa mancanza di chiarezza, che di fatto perdurò fino alla fine, 
si fa tutt’oggi sentire. In conclusione di questi particolari possiamo affermare che 
nel Vaticano II riscontriamo un attestarsi generale del Concilio sul magistero ordi-
nario autentico quanto all’effettivo esercizio, sebbene la forma rimanga quello di un 
magistero solenne o supremo perché magistero conciliare. Non è da confondere nel 

41	 In AS II/6, 305.

42	 In AS III/8, 10.

43	 Cfr. S. Tromp, Observatio Secretarii Commissionis doctrinalis de Qualificatione Theologica, 25 dicembre 
1963/16 gennaio 1964, ff. 8 (scritti a penna), Roma 16 gennaio 1963, in ASV, Busta 762, cartella 272.

44	 S. Tromp, Relatio de Observationibus factis a Patribus Concilii circa primum Schema Constitutionis de 
Ecclesia, 5-26 luglio 1963, in ASV, Busta 755, cartella 242, pubblicata in KT 2/2 620-653.
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alcano E magistero Ssolenne SUDL CO (OIl INTIaLllDILe L’infallibilitä 110  —> G] da
110  —> quando 11 Concilio reitera ogmi precedentemente definiti. Anche questa ula

novita concillare. Artıcol|
Ermeneutica dı alcune oOtLtrıne concıhları

Proseguendo ne nOosIra indagine ETMEeNEeUTICcAa C111 alıicano 1L, dAicevamo che Ol-
ITre dQdOver vedere 11 atcano E COILLNE NS1emMEe magisteriale anche indispensabile
CcConcentrarsı GL singole dottrine, 1 fine (1 dare Siud1Z10 11 pIU rispondente alla
realta CITCAa 11 DCSO magisteriale del Concilio COS] Individuare ula chlara nens (;O11-

cillare, UNICO Indice autoritativo affidabile, data la (1 dichlarazlionIi precise
In QUESTO Nel NOSITO lavoro C1 S1AM0 premuratı (1 indagare alcune dottrine, da
NO1 rıtenutfe tipiche nel alıicano 1L, ConNnfenuftfe ne Aue costituzilonIı dogmatiche,

le quali IungonNO da VEIO AS55€6 porfante (1 l insegnamento magisterlale (;O11-

cillare. Queste dottrine DOSSOLLO aluUfarcı a ECNTITaTre nel del Goncilio, DL COS]
dire, 11 (1 valutare ermeneuticamente la COSENZa pastoralita conciliare
CAanTiOo Intrecclata alla chlara volonta (1 insegnare alCuNe verıta che contribuissero
Y PTFOSTESSO magisterilale. Queste dottrine C1 fanno contemplare da VICINO 10 Ireilo
binomio conciliare (1 pastoralita dottrinarieta, L1DICO del atcano 1L, COS] da poter
Indicare ULla strada (1 approCccIO a 055€ quindi Y Concilio. 5Scegliamo ITre dottrine
In ragione anche (1 CT1ITer10 (1 Incidenza S{TESSGE nel Albattito post-conciliare,
quindi (1 ula loro Ceria rappresentativita: 11 rapporio Scrıittura Tradizione In

la questione dell’appartenenza alla Chlesa In la dottrina mariologica
confluita nel Ca IIN (1

apporto ira Serıttura Tradizlone
La questione che G1 alfaccia alla AiSsCUSSIONE concilare45 SIN preparazione

dell immiminente Concilio In csede (1 OMMISSIONE preparatorIia, ntorno 1 primigen10
schema De fontibus revelationis, DOI rIVersaftfası In csede (1 OMMISSIONE dottrinale
mMI1S512 (unita Y Segretarlato HCL L’unita del cristiani) ne schema De AIivina revela-

2453 Per un introduzione . | Lema G1 veda BUCKENMAIER, “Schrift und Tradition” P{ dem Vatikanum H. Vor-
geschichte HNn Hezeption, Paderborn 1996 Per cCapıre i Apporieo del Vaticano IL, SOpratiutllo In
prospettiva ecumen1ca, qalla reiazione crittura Tradizione, G1 veda (LASALE, La reilazione Scrittiurar
Tradizione. Unag Hrospettiva FCUMENILCA, In Archivio Teologico lorinese (2002) 339-361

87

Serafino M. Lanzetta

A
rticoli

Vaticano II magistero solenne o supremo con infallibile. L’infallibilità non si dà se 
non quando il Concilio reitera dogmi precedentemente definiti. Anche questa è una 
novità conciliare.

3. Ermeneutica di alcune dottrine conciliari

Proseguendo nella nostra indagine ermeneutica sul Vaticano II, dicevamo che ol-
tre a dover vedere il Vaticano II come un insieme magisteriale è anche indispensabile 
concentrarsi sulle singole dottrine, al fine di dare un giudizio il più rispondente alla 
realtà circa il peso magisteriale del Concilio e così individuare una chiara mens con-
ciliare, unico indice autoritativo affidabile, data la mancanza di dichiarazioni precise 
in questo senso. Nel nostro lavoro ci siamo premurati di indagare alcune dottrine, da 
noi ritenute tipiche nel Vaticano II, contenute nelle due costituzioni dogmatiche, LG e 
DV, le quali fungono da vero asse portante di tutto l’insegnamento magisteriale con-
ciliare. Queste dottrine possono aiutarci ad entrare nel cuore del Concilio, per così 
dire, e lì di valutare ermeneuticamente la cogenza della pastoralità conciliare ac-
canto e intrecciata alla chiara volontà di insegnare alcune verità che contribuissero 
al progresso magisteriale. Queste dottrine ci fanno contemplare da vicino lo stretto 
binomio conciliare di pastoralità e dottrinarietà, tipico del Vaticano II, così da poter 
indicare una strada di approccio ad esse e quindi al Concilio. Scegliamo tre dottrine 
in ragione anche di un criterio di incidenza delle stesse nel dibattito post-conciliare, 
quindi di una loro certa rappresentatività: 1) il rapporto Scrittura e Tradizione in 
DV; 2) la questione dell’appartenenza alla Chiesa in LG e 3) la dottrina mariologica 
confluita nel cap. VIII di LG.

3.1. Rapporto tra Scrittura e Tradizione
La questione che si affaccia alla discussione conciliare45 sin dalla preparazione 

dell’imminente Concilio in sede di Commissione preparatoria, intorno al primigenio 
schema De fontibus revelationis, e poi riversatasi in sede di Commissione dottrinale 
mista (unita al Segretariato per l’unità dei cristiani) nello schema De divina revela-

45	 Per un’introduzione al tema si veda A. Buckenmaier, “Schrift und Tradition” seit dem Vatikanum II. Vor-
geschichte und Rezeption, Paderborn 1996. Per capire il nuovo apporto del Vaticano II, soprattutto in 
prospettiva ecumenica, alla relazione Scrittura e Tradizione, si veda U. Casale, La relazione Scrittura/
Tradizione. Una prospettiva ecumenica, in Archivio Teologico Torinese 8 (2002) 339-361.
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10NEe, che In ualche modo sSpecchio anche Svolta che 11 Concilio da 4a1 1avo-
rı SUCGCESSIVI, G] DUO 1AS5S5SUMere In ULla omanda «S Traditio latius pate (YJUALIL
Scriptura?». In csede (1 OMMISSIONE conglunta Mons Parente preparato dettaODTLUN7 ormula «Ja Tradizione DIU ampl1a Scrittura», QOVve quel «Jatius patel»

da leggersIi (COLNE insufficienza materilale Scrıitture nel portare nOosIra
ONOSCEIINZA la Rivelazione (1 DIO La formula, ebbene morbida, 110  —> fu aCCeita-
ia fu alquanto modificata4*6. Una Svolta G1 ebbe quando 11 TAal0O 1963 In csede
(1 OMMISSIONE mMI1512 G] deCcise (1 lasclare aperTta la questione sulfficeienza/Äinsuft-
ficienza materlale Scrıttura Concilio 110  —> CeIiId chlamato risolverla47. erso
la fine (1 TAal0 G] ITOVO ula ormula pIU generica approvala prima Cal Presidente

OMMISSIONE (1 Coordinamento DOI STeSSO Pontefice48.
DOopoO molte d1ISCUSSIONI, fino a arrCIıvVare alla “forma schema, 11 ES5T10

definitivo, Ssintetizzante confronti molto ACCESI, ne formulazione (1
«} GUO fi HT Eccltlesia certitudinem SUuamm de OMNIOUS revelatis HON PCT solam

Sacram Scripturam hauriat». Florit, che fu relatore In Concilio C111 DrImMO SECONdO
Capltolo (1 SpIiegO questia scelta significativa In ragione del tenore schema.
C(‚on 6554 ne G] CeIiId voluto presentare la Tradizione (COLNE supplemento quantitativo

Scrıittura, ne la Scrıittura (COLLNE codificazione ntegra Rivelazione49 Jl OptoO
HCL la complementarieta ormale Tradizione pIU che HCL 11 5{10 apporto CONTEe-
nutist1co Questo voleva NESAaLrC quel DIus 110  —> SOl0o interpretativo prima ALl1COLA

contenutistico offertoci Tradizione Oorale? Concilio 110  - 10 DOTeVaA, la SOLIU-
Z10NE, migliorabile (COLLNE ebbe CQire 10 STeSSO Florit>0, füu dettata SOPTaTttuUtLtlO da un e-
SIgenZza CcCumenIıICA da Cerio Predominio, In 2ı2mbito (1 OMMISSIONE dottrinale,

tes1 (1 Rahner, erıticata da au La tes1 (1 Rahner (e maggloran-
In csede (1 Commissione) postulava che la VIVA tradizione DOortava anche la CTIT-

(ir 1, 163-165, CIrca Ia rFIUN1CGNE ( ommIsSsSIioONe mista de FOntiDus Revelationis, ®ESSIONE V,
ayıltLası ne|l oOmer1g2g10 del Micembre 1962 erbale Aattilosecritte In ASV, Busta 760, Cariella 260,
pubblicato In DE |Protokolle 12]1, X (1-851

(ir Af2, 663

(ir ETTI, SOra ( OstHiuzione dogmatica «DEI Verbum»>», In La ( OSstuzione dogmatica
S74 Aivina rivelazione, Torino 1967, 34-36:; KATZINGER, Einteitung, In {L, 501

(ir A LV/D, (40-741

— () (ir A 1V/1, 319-380
l (ir CHAUF, Auf dem Wege der AuSSage der dogmaktischen Konstitution ber Adie gottliche Offenba-

FÜHG "Der Verbum ” "Quo fil HT Kectesia eertiäudinem SUU de OMNIDUS revelationis HOR HEF Solam
Sacram Scripturam haurtiat”, In KLINGER ITTSTADT (a CUT (1), Gflaube m Prozess. O’ÄArist ach dem
IT Vatikanum, reiburg 1ImM 1984, X1-97
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tione, e che in qualche modo è specchio anche della svolta che il Concilio dà ai lavo-
ri successivi, si può riassumere in una domanda: «S. Traditio latius patet quam S. 
Scriptura?». In sede di Commissione congiunta Mons. Parente aveva preparato detta 
formula: «la S. Tradizione è più ampia della S. Scrittura», dove quel «latius patet» 
è da leggersi come insufficienza materiale delle S. Scritture nel portare a nostra 
conoscenza tutta la Rivelazione di Dio. La formula, sebbene morbida, non fu accetta-
ta ma fu alquanto modificata46. Una svolta si ebbe quando il 23 febbraio 1963 in sede 
di Commissione mista si decise di lasciare aperta la questione della sufficienza/insuf-
ficienza materiale della Scrittura. Il Concilio non era chiamato a risolverla47. Verso 
la fine di febbraio si trovò una formula più generica approvata prima dal Presidente 
della Commissione di coordinamento e poi dallo stesso Pontefice48. 

Dopo molte discussioni, fino ad arrivare alla “forma E” dello schema, il testo 
definitivo, sintetizzante confronti molto accesi, è espresso nella formulazione di DV 
9: «[…] quo fit ut Ecclesia certitudinem suam de omnibus revelatis non per solam 
Sacram Scripturam hauriat». Florit, che fu relatore in Concilio sul primo e secondo 
capitolo di DV, spiegò questa scelta significativa in ragione del tenore dello schema. 
Con essa né si era voluto presentare la Tradizione come supplemento quantitativo 
della Scrittura, né la Scrittura come codificazione integra della Rivelazione49. Si optò 
per la complementarietà formale della Tradizione più che per il suo apporto conte-
nutistico. Questo voleva negare quel plus non solo interpretativo ma prima ancora 
contenutistico offertoci dalla Tradizione orale? Il Concilio non lo poteva, ma la solu-
zione, migliorabile come ebbe a dire lo stesso Florit50, fu dettata soprattutto da un’e-
sigenza ecumenica e da un certo predominio, in ambito di Commissione dottrinale, 
della tesi di K. Rahner, criticata da H. Schauf51. La tesi di Rahner (e della maggioran-
za in sede di Commissione) postulava che la viva tradizione portava anche la Scrit-

46	 Cfr. KT 2/1, 163-165, circa la riunione della Commissione mista de Fontibus Revelationis, Sessione V, 
avutasi nel pomeriggio del 7 dicembre 1962. Il verbale dattiloscritto è in ASV, Busta 760, cartella 260, 
pubblicato in KT 2/2 [Protokolle n. 12], 871-881.

47	 Cfr. KT 2/2, 663.

48	 Cfr. U. Betti, Storia della Costituzione dogmatica «Dei Verbum», in AA.VV., La Costituzione dogmatica 
sulla divina rivelazione, Torino 1967, 34-36; J. Ratzinger, Einleitung, in LThK2, II, 501.

49	 Cfr. AS IV/5, 740-741.

50	 Cfr. AS IV/1, 379-380.

51	 Cfr. H. Schauf, Auf dem Wege zu der Aussage der dogmatischen Konstitution über die gottliche Offenba-
rung “Dei Verbum” n. 9 “Quo fit ut Ecclesia certitudinem suam de omnibus revelationis non per solam 
Sacram Scripturam hauriat”, in E. Klinger – K. Wittstadt (a cura di), Glaube im Prozess. Christ nach dem 
II. Vatikanum, Freiburg im B. 1984, 81-97.
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iura CcConifeneva C10 che insegnato ne Scrıittura almeno implicitamente).
PrIMO schema De fontibus füu rifatto DrOoprIO In ragione del fatto che sembrava

SCONVenlente parlare (1 Aue fonti, OSCUrando In ualche modo L’unica Sorgente che Artıcol|la Divina Rivelazilone. Linsistenza GL Rivelazilione füu DropIzZIa DL L’accento
MEeSSOVI da COS] da poterla vedere (COLNE COMUNICAZIONE 110  —> SOl0o (1 NOZIONI (1
fede (1 DIO STeSSO mediante SIGNA eT verba, 11 quale C1 ammetife alla COMUNIONE
(OIl se Ma Y CONtemMpPO DasSssdaVa In ualche modo In SECONd ordine 11 tema
FrasmiıssıIONne Rivelazione quindi Tradizione COSTITULLVA. DL la fede
Aibattito lunghissimo C111 De AIivina revelatione, che attraverso 11 Concilio, G]
attesto DrOprIO QUESTO puntO la Tradizione C1 Irasmeilfe qualcosa In DIU rispetto
alla Scrıittura unge SOL0 da CT1ITer10 interpretativo, avendo la verıita rivelata In Ognl
( A50 fondamento In 6554 almeno implicito? Da lato CIiId chlara la DOosizione
gisterilale ordinarla. che nel catechismIi appurafto la necessita Tradizione
costitutiva>2, OVVEIO Tradizione che C1 Lrasmetilfe alcCcune verıta 110  —> ConNtifenutfe
ne Scrittura, (COLNE la formulazione del iImbolo fede, la verginita DOSTt-DAr-
LUM (1 arla, 11 LLUINEIO csettenarIio del 5acrament], e  - Dall’altro perö G1 INVOCAVAa
l importanza tes] (1 (‚e1selmann°®5°S la Scrıittura la Tradizione avrebbero Aa VUTO
ula sulficienza In GE In ragione del uplice hnartım CONTeEeNUTO nel DrImMO schema del
Concilio (1 Irento HCL Aimostrare che la tes1 COMLULNG, SECONdO CUI1 la Tradizione C1
da altre veritäa, CIiId INVeTO OgSgeTlOo ALl1COLA (1 AISCUSSIONI teologiche. Per 11 fatto che G]
Tatltava (1 ula questione disputata CId meglio0 lasclarla ALl1COLA Y Albattito teologico.

importante pDeTrO, guardando r1troso, chiedersI1 quella (1 (1selmann fu ula

VeiIid SCODerTa pIuUttOStO G] dAimostrata un idea CAavalcabıile 1vello DOolitiIco da
tor1 del al1bro (1 ung Nell acceso ed euUTforico clima. conciliare DOST- la questione
sfugg] (1 IAa 4110 STEeSSO auUTOre Katzıinger la definisce ula «presunta SCOperta»>4,
OMUNqUEe, del CONCETITO (1 Tradizione COILLNE COSTITULLVA. DL la fede 10
bblamo 1a negli altrı documentI! del atcano E DOI nel magistero SUCCESSIVO Cfr
a esEeMPIO 20.25.55, ecc.)>5. Questa DOosIizIiONe rıImane ULLavıa significativa DL

(Ir SCHAUF, eFe der Kirche ber Schrifl und Tradition In den Katechismen, Ekssen 1963
} EISELMANN, DIie Heilige Schrifl HNn Adie Tradition: den HeHeFen Kontroversen ber das Verhältnis

der eitigen Schrifl den nichtgeschriedenen Iraditionen, reiburg 1mM 1962 (tr. 1t. La Sacra Secrittiura
Ia iradizione, Brescia

(Ir KATZINGER, La MIa DEEG. Autodbtografida, (inisello Balsamo 1997, X_ (Or. ted AuUuS meinem en.
Erinnerungen (-1 Stuttgart

3}7 esemMp10 G1 invochera Ia TIradizione ondata S11 Scerittura) DEL COTTESSETE Qa |C1UN1 puntı del ('atechi-
s ] ] 14 Olandese. Precisamente DEL i cConcepimento verginale Cli (Jes1i (a Marıa DEL Ia problematica del
poligenismo, che, In realtaäa, moltiplica problemi rimproveratı Y MON0geENISMO, (ir Dichtaraztione
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tura e conteneva tutto ciò che è insegnato nella Scrittura (almeno implicitamente). 
Il primo schema De fontibus fu rifatto proprio in ragione del fatto che sembrava 

sconveniente parlare di due fonti, oscurando in qualche modo l’unica sorgente che è 
la Divina Rivelazione. L’insistenza sulla Rivelazione fu propizia per l’accento nuovo 
messovi da DV, così da poterla vedere come comunicazione non solo di nozioni di 
fede ma di Dio stesso mediante signa et verba, il quale ci ammette alla comunione 
con Sé. Ma al contempo passava in qualche modo in second’ordine il tema della 
trasmissione della Rivelazione e quindi della Tradizione costitutiva per la fede. Il 
dibattito lunghissimo sul De divina revelatione, che attraversò tutto il Concilio, si 
attestò proprio su questo punto: la Tradizione ci trasmette qualcosa in più rispetto 
alla Scrittura o funge solo da criterio interpretativo, avendo la verità rivelata in ogni 
caso fondamento in essa almeno implicito? Da un lato era chiara la posizione ma-
gisteriale ordinaria che nei catechismi aveva appurato la necessità della Tradizione 
costitutiva52, ovvero della Tradizione che ci trasmette alcune verità non contenute 
nella Scrittura, come la formulazione del Simbolo della fede, la verginità post-par-
tum di Maria, il numero settenario dei Sacramenti, ecc. Dall’altro però si invocava 
l’importanza della tesi di Geiselmann53 – la Scrittura e la Tradizione avrebbero avuto 
una sufficienza in sé in ragione del duplice partim contenuto nel primo schema del 
Concilio di Trento – per dimostrare che la tesi comune, secondo cui la Tradizione ci 
dà altre verità, era invero oggetto ancora di discussioni teologiche. Per il fatto che si 
trattava di una questione disputata era meglio lasciarla ancora al dibattito teologico. 

È importante però, guardando a ritroso, chiedersi se quella di Geiselmann fu una 
vera scoperta o piuttosto si è dimostrata un’idea cavalcabile a livello politico da au-
tori del calibro di Küng? Nell’acceso ed euforico clima conciliare e post- la questione 
sfuggì di mano allo stesso autore. Ratzinger la definisce una «presunta scoperta»54. 
Comunque, un recupero del concetto di Tradizione come costitutiva per la fede lo 
abbiamo già negli altri documenti del Vaticano II e poi nel magistero successivo (Cfr. 
ad esempio LG 20.25.55, ecc.)55. Questa posizione rimane tuttavia significativa per 

52	 Cfr. H. Schauf, Die Lehre der Kirche über Schrift und Tradition in den Katechismen, Essen 1963.

53	 J. R. Geiselmann, Die Heilige Schrift und die Tradition: zu den neueren Kontroversen über das Verhältnis 
der Heiligen Schrift zu den nichtgeschriebenen Traditionen, Freiburg im B. 1962 (tr. it. La Sacra Scrittura 
e la tradizione, Brescia 1974).

54	 Cfr. J. Ratzinger, La mia vita. Autobiografia, Cinisello Balsamo 1997, 89-93 (or. ted. Aus meinem Leben. 
Erinnerungen 1927-1977, Stuttgart 1998).

55	 Ad esempio si invocherà la Tradizione (fondata sulla Scrittura) per correggere alcuni punti del Catechi-
smo olandese. Precisamente per il concepimento verginale di Gesù da Maria e per la problematica del 
poligenismo, che, in realtà, moltiplica i problemi rimproverati al monogenismo, Cfr. Dichiarazione della 
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verilicare L intreccIio ira fine pastorale del atcano l scelta magisteriale.
NOSITO SIUdIZ1I0, 110  —> NeCcesSSAaTrTIiO riportare 11 Albattito ula Cristallizzazione

S] DIus quantitativo fferto Tradizione OTrale. Per 10 sStallo restitulreODTLUN7 alla Tradizione OTrale la 5{1 COSENZA COSTITULIVA. DL la fede OPPOrTIUNO nOTfaTre che
la SPOTSECNZA Tradizione rispetto alle Scritture, la quale rimanda ULla fonte
pIU amnpla, la divina Kivelazione, In on ammiIssIibile DL la GSTesSsIA SPOTSCNZAa

Verita rispetto alla Tradizione, quindi alla Rivelazilone. DIO DUL r1-velandosiI1,
rımane SCHILDLC oltre Questo spiega la superiorita del mIistero rispetto alla StOr1a la
necessita (1 2.CCOSTAaTVISI gradualmente mediante ula OLOSCEIN2ZA SCHILDLC DIU profon-
da C10 che la Tradizione VIVA TEe alla fede Chiesa rimando alla Scrıittura

SCHILDIC NneCcESSAaTIO, possibile, quando VI G1 SCOTSEC fondamento implicito, In
ragione Tradizione 110  —> Scrıttura.

Lappartenenza alla e52
Un’altra questione molto importante DL verilicare l impatto conciliare la Y{UC-

St1ione del “"membri” Chiesa, Alivenuta DOI appartenenza alla Chiesa nlene/non
nlene, che SPOSTa L’accento da ula CoNdizione personale nel confronti Chlesa
ula UunNnıca ula cCondizione DIU COMUNI  Yla, lumegglando la Chiesa particolare

la Comunita eccles]lale. 110  - parla del "membri” Chiesa, questione fino
Y Concilio presente ne teologla collegata Intimamente alla dimensione VIS1bile

Chlesa quale Socleta gerarchica, ne quale 11 miIistero Invis1ibile
STrTazla. DiIimensione VIS1bile Invis1ibile appartengono alla GSTesSsIA Chiesa U1lld, la quale
e fructus salutis 1 Contempo medium salutis. 5{10 C5561€ NeCEeSSAaTIO (1
Salve77a fa riterimento alla 5 { 1C compagıine VisS1bile ne quale 10 SpIrItO antifo

In Concilio ne AiISCUSSIONE C111 DrImMO schema De Ecclesia STUDDO nutrito (1
Padri chiede che G1 a2CCantonı 11 tema del membrI Chiesa, perche In tal modo
battezzatlı aCattolici Sarebbero STAa definiti SO10 "membra imperfette” potenzlali,
Ailsdicevole DL dialogo CUMENICO proficuo. Per 11 fatto che 11 battesimo rende DL
GE battezzatlı 1a membrI Chiesa, 110  —> G1 DOoteva crıistlanı GL STeSSO
1vello del 110  —> CTrIStanı In un appartenenza VOTO alla Chiesa, COILLNE voleva la MySTILCL
COrDOrIS (1 P1O AIT Difatti 11 (1 del 1917, Ca  - sSpilegava che (OIl 11 battesimo G1

costitunti DHEISOLC ne Chiesa La questione CeIiId infatti analizzabile da Aue punti]
(1 vista, quello CANONICO quello te0ologico. econdo quest ultimo, pero, 110  —> basta

( OMMISSIONE C(ardinalizia 7 ATLODO C(atechtsmo («Die ATZEeWE Katechtsmus>»), 15 Ottohre 19658, In AAS
(1968) 9685-691 Suppiemento al ATHODO C(atechismo (con le modifiche redlatte SECONdO le indlicAa710N31

( ommMIsSsSione Cardinalizla), In ATLODO (’atechtismo andese, Torino 15-91 (Appendice).
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verificare l’intreccio tra fine pastorale del Vaticano II e scelta magisteriale.
A nostro giudizio, non è necessario riportare il dibattito a una cristallizzazione 

sul plus quantitativo offerto dalla Tradizione orale. Per superare lo stallo e restituire 
alla Tradizione orale la sua cogenza costitutiva per la fede è opportuno notare che 
la sporgenza della Tradizione rispetto alle Scritture, la quale rimanda a una fonte 
più ampia, la divina Rivelazione, è in fondo ammissibile per la stessa sporgenza 
della Verità rispetto alla Tradizione, e quindi alla Rivelazione. Dio pur ri-velandosi, 
rimane sempre oltre. Questo spiega la superiorità del mistero rispetto alla storia e la 
necessità di accostarvisi gradualmente mediante una conoscenza sempre più profon-
da: ciò che la Tradizione viva offre alla fede della Chiesa. Il rimando alla S. Scrittura 
è sempre necessario, ma è possibile, quando vi si scorge un fondamento implicito, in 
ragione della Tradizione e non della S. Scrittura. 

3.2. L’appartenenza alla Chiesa
Un’altra questione molto importante per verificare l’impatto conciliare è la que-

stione dei “membri” della Chiesa, divenuta poi appartenenza alla Chiesa plene/non 
plene, che sposta l’accento da una condizione personale nei confronti della Chiesa 
una e unica a una condizione più comunitaria, lumeggiando la Chiesa particolare 
o la Comunità ecclesiale. LG non parla dei “membri” della Chiesa, questione fino 
al Concilio presente nella teologia e collegata intimamente alla dimensione visibile 
della Chiesa quale società gerarchica, nella quale opera il mistero invisibile della 
grazia. Dimensione visibile e invisibile appartengono alla stessa Chiesa una, la quale 
è fructus salutis e al contempo medium salutis. Il suo essere mezzo necessario di 
salvezza fa riferimento alla sua compagine visibile nella quale opera lo Spirito Santo. 

In Concilio nella discussione sul primo schema De Ecclesia un gruppo nutrito di 
Padri chiede che si accantoni il tema dei membri della Chiesa, perché in tal modo i 
battezzati acattolici sarebbero stati definiti solo “membra imperfette” o potenziali, 
disdicevole per un dialogo ecumenico proficuo. Per il fatto che il battesimo rende per 
sé i battezzati già membri della Chiesa, non si poteva porre i cristiani sullo stesso 
livello dei non cristiani in un’appartenenza voto alla Chiesa, come voleva la Mystici 
corporis di Pio XII. Difatti il CIC del 1917, can. 87, spiegava che con il battesimo si 
è costituiti persone nella Chiesa. La questione era infatti analizzabile da due punti 
di vista, quello canonico e quello teologico. Secondo quest’ultimo, però, non basta 

Commissione Cardinalizia sul Nuovo Catechismo («Die Nieuwe Katechismus»), 15 ottobre 1968, in AAS 
60 (1968) 685-691 e Supplemento al Nuovo Catechismo (con le modifiche redatte secondo le indicazioni 
della Commissione Cardinalizia), in Il Nuovo Catechismo Olandese, Torino 19756, 15-91 (Appendice). 
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11 battesimo HCL C5561€ membra perfette Chiesa G] NeCcesSsSITANO anche 0
altrı vincoli (1 appartenenza, C10@ la fede teologale, GE SacramentI! 11 SOVETNO
gerarchico. Vige allora un opposizione Ira aspeTtto CANONICO teologico? SIUd1IZI0 Artıcol|(1 Katzıinger meglio0 lasclare la questione (OIl Aue approccı distinti (1 appartenen-

alla Chiesa, specialmente In rifterimento alla questione del membrIl. In QUESTO
modo vIeNE rT1ICONOSCIUTO “essere CTISt1AanNno del Taftelll sepnaratı 1 Contempo 110  —> G]
nasconde la ferita loro separazlone. NOSITO SIUdIZIO perö tralascilare 11 tema
del membriIi Chiesa, 110  —> andone ULla chlara spilegazlone teologica, risulterebh-
be NOCIVO HCL AISCOTSO chlaro 1vello CUmMEeNICO La questione potre C556 1€

sSintetizzata In ula omanda In che modo G] DUO C5561€ Incorporati alla Chiesa
la COMUNIONE plena (OIl 5652

Nel (1 (1983) G] CompieC passagglo Interessante rispetto Y
1917 11 Ca  - chlarisce che le egg] puramente eccleslastiche G1 riferiscono ESCIU-
SIvamente 4a1 cattoliel. Quindi 11 Ca  - 6/1983 che riprende 11 (d.  - {(/M1917, (ice che
col battesimo G] costitunti DHELSOLC ne Chiesa, applicato 4a1 fedeli cattoliel. Non
giustifica DL GE 11 forte rilievo che 0 G] da In 2ı2mbito ECUMENICO, (COLLNE 11 battesimo
In ualche modo bastasse all essere Unı alla Chiesa In altre parole, 11 (1 110  —> SIU-
stilica. ULla Certia gradualita Ira Frid vincula (1 appartenenza alla Chiesa

D DIU, 11 problema DOSTO In csede conciliare EVIdenzlava In aICUNI Padri la volon-
ta (1 la contigulta Ira Orpo mI1st1co (1 (.rIisto Chlesa cattolica LOMMNAaALA,
C10@ ira Chlesa COILLNE miIistero Invisibile Chiesa (COLNE COMUNIONE gerarchica visibile.
La Chlesa miIistero arebbe pIU ampla (1 quella visibile, dunque membrIi potrebbhero
ESsSerlo anche SOI battezzatl 110  —> cattolicl, che, CONSCHUENZA logica vuole, dl -
terrebbero 1a alla Chiesa vis1ıbile. Sol0 (OIl Dominus PeSUuSs (n 17) füu Drecisato che
COloro che credono In (.TISTO (0)I10 battezzaltl 101008 Innestatı In (.TISTO costitunti In
ula COMUNIONE imperfetta (OIl la Chiesa Per QUaNTO G] SfOrzi (1 110  —> bat-
e77zall C111 1vello del 110  —> battezzatlı nel loro rapporio (1 appartenenza alla Chiesa,
110  —> alfirontando 11 tema (1 coloro che (0)I10 membrI effettivamente (1 COloro che 10
(0)I10 SO10 inizıalmente INO quando 110  —> C @E  F plena COMUNIONE visibile, CUI1 m1ra
“"ecumenismoOo), lascla la teologla In un incertezza, che DUO (Qiventare anche confu-
SIONE dottrinale 1vello CUmMEeNICO La questione del membri, ebbene In ualche
modo SupeTrala riscoperta Chiesa locale, rımane tema imprescindibile
DL Aue ragi1ion1i a} SO10 la Chlesa VISIbile SITUMEeNTO NeCEeSSAaTIO (1 Salvezza;: L’eCcuU-
menıSmO m1ra ula COMUNIONE visıbile 110  —> SO10 mI1isterica spirituale.
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il battesimo per essere membra perfette della Chiesa ma si necessitano anche gli 
altri vincoli di appartenenza, e cioè la fede teologale, i sette sacramenti e il governo 
gerarchico. Vige allora un’opposizione tra aspetto canonico e teologico? A giudizio 
di Ratzinger è meglio lasciare la questione con due approcci distinti di appartenen-
za alla Chiesa, specialmente in riferimento alla questione dei membri. In questo 
modo viene riconosciuto l’essere cristiano dei fratelli separati e al contempo non si 
nasconde la ferita della loro separazione. A nostro giudizio però tralasciare il tema 
dei membri della Chiesa, non dandone una chiara spiegazione teologica, risultereb-
be nocivo per un discorso chiaro a livello ecumenico. La questione potrebbe essere 
sintetizzata in una domanda: in che modo si può essere incorporati alla Chiesa senza 
avere la comunione piena con essa? 

Nel nuovo CIC (1983) si compie comunque un passaggio interessante rispetto al 
1917: il can. 11 chiarisce che le leggi puramente ecclesiastiche si riferiscono esclu-
sivamente ai cattolici. Quindi il can. 96/1983 che riprende il can. 87/1917, e dice che 
col battesimo si è costituiti persone nella Chiesa, va applicato ai fedeli cattolici. Non 
giustifica per sé il forte rilievo che gli si dà in ambito ecumenico, come se il battesimo 
in qualche modo bastasse all’essere uniti alla Chiesa. In altre parole, il CIC non giu-
stifica una certa gradualità tra i tria vincula di appartenenza alla Chiesa.

Di più, il problema posto in sede conciliare evidenziava in alcuni Padri la volon-
tà di separare la contiguità tra Corpo mistico di Cristo e Chiesa cattolica romana, 
cioè tra Chiesa come mistero invisibile e Chiesa come comunione gerarchica visibile. 
La Chiesa mistero sarebbe più ampia di quella visibile, dunque membri potrebbero 
esserlo anche i soli battezzati non cattolici, che, conseguenza logica vuole, appar-
terrebbero già alla Chiesa visibile. Solo con Dominus Iesus (n. 17) fu precisato che 
coloro che credono in Cristo e sono battezzati sono innestati in Cristo e costituiti in 
una comunione imperfetta con la Chiesa. Per quanto LG si sforzi di non porre i bat-
tezzati sul livello dei non battezzati nel loro rapporto di appartenenza alla Chiesa, 
non affrontando il tema di coloro che sono membri effettivamente e di coloro che lo 
sono solo inizialmente (fino a quando non c’è piena comunione visibile, a cui mira 
l’ecumenismo), lascia la teologia in un’incertezza, che può diventare anche confu-
sione dottrinale a livello ecumenico. La questione dei membri, sebbene in qualche 
modo superata dalla riscoperta della Chiesa locale, rimane un tema imprescindibile 
per due ragioni: a) solo la Chiesa visibile è strumento necessario di salvezza; b) l’ecu-
menismo mira a una comunione visibile e non solo misterica o spirituale.
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I} DOSLO Vergine Marla ın Concilio ne e52
La questione mar1ana Y atcano l füu dAubbIio quella pIU SPINOSa Y (;O11-

emMpO esemplare HCL la Svolta che 11 Concilio Vo dare Y 5{10 insegnamento. NelODTLUN7 preparando Concilio anlı voll giunti 0Ma che riguardavano 11 miIistero (1
arla, SOPTAaTiULLO 11 5{10 appOrTO soterio0logico. Aastlı ricordare In 2ı2mbito ltallano che

4A11 Vola nNnvIlaltl alla OMMISSIONE antepreparatoria 205 OSSEervVvazıonı richileste
riguardavano la Madonna. Ira questi G] segnalarono DOI 16 Vvola GL COrredenzI1o0-

(1 arla VEeSCOVI richiedenti! ula 5{1 definizione dogmatica>6. Non (1 LHNENO

quelli riguardantı la mediazione (1 arla voll riguardantı la mediatio universalis
la mediatio OMNIUM gratiarum 100, (1 C111 riguardavano la 5{1 Ssolenne

definizione dogmatica iImanentI!I 16 postulavano ula dottrina conciliare chlara
autorevole GL mediazione>7.

L’interesse Mario0logico CeIiId elevato. La mariologia In quegli ultimi! decennIi
CONOSCIUTO ULla Salutare ASQUISIMLO, volte molto cottile bastı ricordare 11 problema
del merIito (1 arla oriera (1 ogmi COILLNE L Immacolata (‚ oncezlone L Assunta. Al-
CUNI autorı (1 SPICCO, Ira quali Laurentin, pero TAaVvvVvISaronO denunclarono, DLO-
DrI10 negli annnı concilliari, l originarsi (1 ula «questione marlana» >8 (crisi slanc10?):
le sottili speculazioni GL Madonna rischlavano (1 offuscare 11 dato (1 fede rivela-
LO 0 aCccentI] teologici G1 soteriologia mar1ana rischlavano (1 Compromettere 11
CAaMMINO (1 dialogo (OIl Taftelll separatı. La Madonna CIiId Aivenuta COS] 11 problema
del DOosizioNamMenNtTtO del A1ISCOrFrSO Mari0l0g1iCc0 all interno teologla GSTesSsa
Chiesa Presto la questione mar1ana Sara Salutata ne AISCUSSIONI conciları (COLNE

questione «1 bandiera»>59. s 1 cercherä (1 TOVATEe ula VIa. media. Ira 11 massimalismo
11 minimalismo Mariol0ogicOo cir 67) Un rischlio per0 G] alfacciava C10@ quel-

10 (1 risolvere la trattazione mariologica In problema (1 “pOosizionamento” del
GConcillo, COS]I da ridurne fortemente la 5 { 1C importanza teologica, trasformandola In

—D (ir ERRELLA, KCONSUIAa» Adei DESCOUT ztaltant S7Ei MAariotlogia S74 CeOrredenzione Ne:
fase antıpreparaloria Adel (’ONCUILO Vaticano {T, Koma 1994 ECONdo errelila Il VOTIO definizicne
dogmatica Corredenzione 11011 111 2CCOlto DEL (Aue raglonl: indole pastorale del (C'onecilie Il s | ] 4

INnClirıZz7z0 eCUmMeENICO, ecir OÖid., 206
{ (ir OÖid., 172-708©
35 LAURENTIN, La QuUESLLION martale, Parıs 1963 (tr 1l La Madonna. (uestion! n LEOLOGLA, Bresc1a

LAaurentıin r1spose OSCHINI, La cosiddetta "quUESLLONE mMmMartana”. 1sposta .1 rilievi erıitic1ı del Proi.
Laurentin, (l1 Mons. US«cC del Proli. Mueller, Vicenza 1963 Vedi anche JE LDAMA, De

QUAESLLONL martalt In hodierna pita Ecciestiae, Koma 1964
Y MELLONI, I NIZLO Adel SeCcOnNdo nertodo f grande Atidattito e CCLESLOLOGLCO, In AT1lLBERIGO lretta (1a),

SIOria Adel (’ONCLIO Vaticano {T, DOLT. CONCHILO adulto. SECONCdO neriodo Ia seconda IntersessSsiIone.
Setembre 1963-settembre 196d, Bologna 19958, 111
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3.3. Il posto della Vergine Maria in Concilio e nella Chiesa
La questione mariana al Vaticano II fu senza dubbio quella più spinosa e al con-

tempo esemplare per la svolta che il Concilio volle dare al suo insegnamento. Nel 
preparando Concilio tanti erano i voti giunti a Roma che riguardavano il mistero di 
Maria, soprattutto il suo apporto soteriologico. Basti ricordare in ambito italiano che 
su 311 vota inviati alla Commissione antepreparatoria 205 osservazioni e richieste 
riguardavano la Madonna. Tra questi si segnalarono poi 16 vota sulla corredenzio-
ne di Maria e 8 vescovi richiedenti una sua definizione dogmatica56. Non di meno 
quelli riguardanti la mediazione di Maria. I voti riguardanti la mediatio universalis 
o la mediatio omnium gratiarum erano 100, di cui 84 riguardavano la sua solenne 
definizione dogmatica e i rimanenti 16 postulavano una dottrina conciliare chiara e 
autorevole sulla mediazione57. 

L’interesse mariologico era elevato. La mariologia in quegli ultimi decenni aveva 
conosciuto una salutare disquisitio, a volte molto sottile – basti ricordare il problema 
del merito di Maria – foriera di dogmi come l’Immacolata Concezione e l’Assunta. Al-
cuni autori di spicco, tra i quali R. Laurentin, però ravvisarono e denunciarono, pro-
prio negli anni conciliari, l’originarsi di una «questione mariana»58 (crisi o slancio?): 
le sottili speculazioni sulla Madonna rischiavano di offuscare il dato di fede rivela-
to e gli accenti teologici sulla soteriologia mariana rischiavano di compromettere il 
cammino di dialogo con i fratelli separati. La Madonna era divenuta così il problema 
del posizionamento del discorso mariologico all’interno della teologia e della stessa 
Chiesa. Presto la questione mariana sarà salutata nelle discussioni conciliari come 
questione «di bandiera»59. Si cercherà di trovare una via media tra il massimalismo 
e il minimalismo mariologico (cfr. LG 67). Un rischio però si affacciava e cioè quel-
lo di risolvere la trattazione mariologica in un problema di “posizionamento” del 
Concilio, così da ridurne fortemente la sua importanza teologica, trasformandola in 

56	 Cfr. S. Perrella, I «vota» e i «consilia» dei vescovi italiani sulla mariologia e sulla corredenzione nella 
fase antipreparatoria del Concilio Vaticano II, Roma 1994. Secondo Perrella il voto della definizione 
dogmatica della corredenzione non fu accolto per due ragioni: 1) l’indole pastorale del Concilio e 2) il suo 
indirizzo ecumenico, cfr. ibid., 206.

57	 Cfr. ibid., 172-208.

58	 R. Laurentin, La question mariale, Paris 1963 (tr. it. La Madonna. Questioni di teologia, Brescia 1964). 
A Laurentin rispose G. M. Roschini, La cosiddetta “questione mariana”. Risposta ai rilievi critici del Prof. 
R. Laurentin, di S.E. Mons. P. Rusch e del Prof. A. Mueller, Vicenza 1963. Vedi anche J. A. De Aldama, De 
quaestioni mariali in hodierna vita Ecclesiae, Roma 1964.

59	 A. Melloni, L’inizio del secondo periodo e il grande dibattito ecclesiologico, in G. Alberigo (diretta da), 
Storia del Concilio Vaticano II, vol. 3. Il concilio adulto. Il secondo periodo e la seconda intersessione. 
Settembre 1963-settembre 1964, Bologna 1998, 111.
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alcano l bbandonera 11 PrOoDOSItO (1 ula definizione dogmatica In ambl1-
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1SS0S] SOPTAaTiULLO HCL motIvIi EeCUMENICIH, (COLNE DULC evitera L’USO del ermmne
“"CcOorredentrice 60. “Mediatrice , doDO CAamMMmMmMINO Irto faticoso, Sara implegato
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Aarlo Bali6©, In C111 G] eggeva la Scrıittura s5 Padri alla Iuce del Magistero
del Pontefici egl]Ii ultimi! CeNTO ann]l, onobbe ULla disputa ACCE54 Disputa che G]
attesto principalmente dato CeIiId OPPOrTIUNO AaCCOLDNALE la dottrina mar1ana nel
ES5T10 G1 Chiesa pIuUttOStO offrirne insegnamento tante? Jl stagliavano
le Aue COrren{IftIı marlologla, che G] fortemente 2CCeNTIuUaAaTe 1 (‚ ONgTESSO
Mariol0ogicOo (1 Lourdes del 1954, quella del cristotipIistı quella egl]Ii ecclesiotipisti.

SIUdIZIO del Marl1010go francese Laurentin, perito concilliare, Disognava
eEvitare (1 fare schema mMar1ano0 u0g0 DL le dispute mariologiche, magarı
scegliendo quelle DIU influenti. ESEeMPIO (1 ula marlologia LrOPPO Scolastica CId HCL
Laurentin L accenno che G] faceva ne schema Or1g1INarl1o alla predestinazione (1
arla eodemque decreto», risalente arlo del Moral, (OFM +1731) fondatore

dottrina del merIito de Condigno. Ou1 VI CId, 5 [ 10) SIUdIZ10, 11 PDUunNTO chlave HCL
meiftere In AiSsCUSSIONE 10 schema (1 Balie kra NneCcESSATIO, Invece, rıtornare alle fonti
COMUNI, trovando ula COMUNIONE nell ’ orientamento In ULla dottrina fondamentale,
In modo da presenftare 4a1 CTrIStanı separatı DIano Incline facilitare la SCODerTa

vergine61,

6() Non US0 del ermne 11011 significa perö 24CCANLEONAMENIO questione IF Qdiluizione. «I| Concilio, (l1
fatto, insegna Ia Qottrina corredenzione, Il ermıne DEL Motlvı ECUMENICL». Pertanto, «1l
Vaticano 11011 utilizzabhile COrrenilie minimallista perche test1 coneiliari ribacdiscono U1a COOQDELA-
Z10Ne Cli Marıa ‚ opera salvilica», AUKE, Introduztitone alta Martotogia, LUgaAno 2008, AL

61 (Ir LAURENTIN, De Beata Marta Virgine Matre FEectesiae. ANote Sr e Schema artal de Maı 1963 (4 11
enumeratı (a Florit KH  — elitere (a In Chivio Ermenegild: Florit (Curl1a Arcivescovile,
Firenze) artiella D, Schema ED Feclesia”.
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opportunità pastorale. Dalla posizione mariologica del Concilio dipendeva, al dire di 
molti, il successo o l’insuccesso ecumenico. Nonostante tutto il Concilio dedicò a Ma-
ria una parte consistente del suo magistero nel capitolo VIII della Costituzione dog-
matica sulla Chiesa. Era la prima volta che il tema mariologico veniva trattato con 
tanta ampiezza, senza però la pretesa di esaurirlo o di rendere superflua la ricerca 
e l’approfondimento successivi (cfr. LG 54).

Il Vaticano II abbandonerà il proposito di una definizione dogmatica in ambi-
to mariologico – come per tutti gli altri ambiti – in ragione del fine pastorale pre-
fissosi e soprattutto per motivi ecumenici, come pure eviterà l’uso del termine 
“corredentrice”60. “Mediatrice”, dopo un cammino irto e faticoso, sarà impiegato 
come titolo che la Chiesa attribuisce alla Madonna, insieme ad altri quali soccorritri-
ce, ausiliatrice, avvocata (cfr. LG 62). 

Il 23 novembre 1962, nella XXV Congregazione generale, fu distribuito ai Padri 
con lo schema sulla Chiesa anche quello sulla Beata Vergine Maria, dal titolo De 
Beata Maria Virgine Matre Dei et Matre hominum. Questo schema, preparato dal 
p. Carlo Balić, in cui si leggeva la S. Scrittura e i SS. Padri alla luce del Magistero 
dei Pontefici degli ultimi cento anni, conobbe una disputa accesa. Disputa che si 
attestò principalmente su un dato: era opportuno accorpare la dottrina mariana nel 
testo sulla Chiesa o piuttosto offrirne un insegnamento a se stante? Si stagliavano 
le due correnti della mariologia, che si erano fortemente accentuate al Congresso 
mariologico di Lourdes del 1954, quella dei cristotipisti e quella degli ecclesiotipisti. 
A giudizio del mariologo francese R. Laurentin, perito conciliare, bisognava 
evitare di fare dello schema mariano un luogo per le dispute mariologiche, magari 
scegliendo quelle più influenti. Esempio di una mariologia troppo scolastica era per 
Laurentin l’accenno che si faceva nello schema originario alla predestinazione di 
Maria «uno eodemque decreto», risalente a Carlo del Moral, OFM (†1731), fondatore 
della dottrina del merito de condigno. Qui vi era, a suo giudizio, il punto chiave per 
mettere in discussione lo schema di Balić. Era necessario, invece, ritornare alle fonti 
comuni, trovando una comunione nell’orientamento e in una dottrina fondamentale, 
in modo da presentare ai cristiani separati un piano incline a facilitare la scoperta 
della S. Vergine61.

60	 Non uso del termine non significa però accantonamento della questione o sua diluizione. «Il Concilio, di 
fatto, insegna la dottrina della corredenzione, senza usare il termine per motivi ecumenici». Pertanto, «il 
Vaticano II non è utilizzabile dalla corrente minimalista perché i testi conciliari ribadiscono una coopera-
zione di Maria a tutta l’opera salvifica», M. Hauke, Introduzione alla Mariologia, Lugano 2008, 273.

61	 Cfr. R. Laurentin, De Beata Maria Virgine Matre Ecclesiae. Note sur le Schéma Marial de Mai 1963 (4 ff. 
enumerati a penna da Florit con lettere da A a D), in Archivio Ermenegildo Florit (Curia Arcivescovile, 
Firenze) Cartella 5, Schema “De Ecclesia”.
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HsScher Durchölick, In es >Saplentlae. ariologisches AaNrDucC (2008) 13-53 (tr 1l La mediazione
aterna n Marta In ( FIStO: FRER rifiessione SIStEMALLCA, In Marta (Oorredentrice. SIOria LEOLOGLA,
vol AILL, rigento 2011, {1-130) Vedi DOL, speciLicamente C11| Lema In Concillo, Ia recentle tes1 Qottorale Cli
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OGgl, LUgano 2011
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G5 (ir OÖid., 027
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archtVto, Padova 2009
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«La massima preoccupazione ecumenica venne alla luce quando si toccò la 
questione della mediazione e della corredenzione […]»62. Proprio su questa questio-
ne soteriologica perdurò il dissenso tra i Padri63. Finalmente si giunse, il 29 ottobre 
1963, a una votazione emblematica, che segnò le sorti dello schema sulla Madonna. 
La domanda posta alle votazioni era la seguente: «Piace ai Padri che lo schema De 
Beata Maria Virgine Matre Ecclesiae, sia adattato perché diventi il capitolo VI dello 
schema sulla Chiesa?»64. Le votazioni diedero una risicata vittoria agli ecclesiotipisti: 
su 2.193 votanti, 1.114 volevano l’accorpamento dello schema e 1074 votarono con-
tro65. La maggioranza era minima. Solo per uno scarto di 40 voti il Concilio imboccò 
una strada mariologica favorita da una forte preoccupazione ecumenica, che segne-
rà anche l’andamento dei lavori successivi. Il Concilio qui fu a un bivio. Si arriverà 
così al capitolo VIII di LG quale frutto di un lavoro di cooperazione, e a volte anche 
di scontro, tra Philips e Balić66. Rispetto agli schemi di partenza si notano diversi 
emendamenti e molte soluzioni di compromesso, soprattutto per rimanere fedeli al 
proposito di trovare una strada di dialogo con il mondo della Riforma e per evitare 
questioni scottanti ancora aperte. Non sempre però questo criterio riuscirà a far 
superare in alcuni interpreti la convinzione secondo cui il Vaticano II sarebbe un 
nuovo inizio mariologico o addirittura una cesura con la mariologica dogmatica fino 
a prima insegnata.

Prendere in esame la volontà pastorale ed ecumenica del Vaticano II, che nel 
cammino mariologico di LG traspare in modo chiaro, offre un valido aiuto ermeneu-
tico per contestualizzare lo sforzo conciliare e al contempo favorire un decisivo ag-
gancio tra gli sviluppi mariologici post-conciliari e gli asserti dottrinali del Magistero 

62	 «Maxime autem preoccupatio oecumenica in lucem prodit, quando tangitur quaestio mediationis et cor-
redemptionis […]», AS II/3, 303.

63	 Per un’introduzione al tema vedi M. Hauke, Maria als mütterliche Mittlerin in Christus. Ein systema-
tischer Durchblick, in Sedes Sapientiae. Mariologisches Jahrbuch 2 (2008) 13-53 (tr. it. La mediazione 
materna di Maria in Cristo: una riflessione sistematica, in AA.VV., Maria Corredentrice. Storia e teologia, 
vol. XIII, Frigento 2011, 71-130). Vedi poi, specificamente sul tema in Concilio, la recente tesi dottorale di 
A. Greco, «Madre dei viventi». La cooperazione salvifica di Maria nella «Lumen gentium»: una sfida per 
oggi, Lugano 2011.

64	 Cfr. AS II/3, 345.

65	 Cfr. ibid., 627.

66	 Per una precisa ricostruzione di tutte le fasi e per una sinossi di tutte le redazioni dello schema mariano 
si veda E. M. Toniolo, La Beata Maria Vergine nel Concilio Vaticano II, Roma 2004. Vedi anche C. Anto-
nelli, Il dibattito su Maria nel Concilio Vaticano II. Percorso redazionale sulla base di nuovi documenti di 
archivio, Padova 2009.
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precedente, soprattutto in relazione al mistero di Maria mediatrice e corredentrice 
in quanto partecipe del sacerdozio di Cristo in modo unico e materno67.

4. Conclusione

Dall’approccio al Concilio Vaticano II fatto “dall’interno” emerge che è necessario 
anzitutto distinguere in modo frequente. Bisogna vedere il Vaticano II come unità di 
atto sinodale e di insegnamento magisteriale concreto e poi nell’insieme non bisogna 
dimenticare le sue parti, che sono propriamente le varie dottrine, unite al loro livello 
magisteriale e al loro grado di vincolabilità. Solo così si può superare il problema 
di uno spirito contro i testi o al di là di essi. Ciò potrebbe apparire una questione 
di lana caprina e invece oggi più che ieri ne possiamo vedere l’indispensabilità per 
non rischiare di isolare il Concilio Vaticano II rispetto alla dottrina precedente e alla 
stessa Chiesa. 

Siamo del parere che le singole dottrine, poi, viste nel loro contesto, possano of-
frire notevoli e nuovi argomenti per una loro comprensione più adeguata rispetto al 
fine dell’Assise. Pastoralità e dottrinarietà nel Concilio sono molto strette. Ciò esige 
un attento esame e soprattutto che se ne noti la sovente intersecazione per un’erme-
neutica realista e rispondente al Vaticano II.

67	 Nel nostro lavoro dottorale abbiamo cercato di illuminare proprio questa questione, principiando dal 
mistero della B.V. Maria in Cristo e nella Chiesa: S. M. Lanzetta, Il Sacerdozio di Maria nella teologia 
cattolica del XX secolo. Analisi storico-teologica, Frigento 2006.
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del atcano 1L, promulgato nel QUaLLrO per10dI concilliarıi (tra 11 1962 11 da
COoNnsiderarsı]i ula unital.

S11 QUESTO tema G] Incentrato 11 Internazionale COoncilio atrıcano
valore Hermanente dı U riforma PECT Ia evangelizzazione, che G] SVOltO

(Ir ARCHETTO, Das Vatikanische Konzil. ermeneutische Tendenzen DORN 1990 HIS heute, In Theolo-
gisches 25 (20095) 7/54-766: KASPER, DIie hietbenide Herausforderung HC das IT Vatikanische Konzil.
SZuUur Hermenentik der Konzitsaussagen, In DIie Welt für Morgen. ISCHeE Herausforderungen im NSDFUC
der Zukunft. Festschrift für Franz Bockle, (CUTL Cli Hunaolc Or! München 1986, 413-4795 quı
420):; LENGELING, Protestantische Wertungen der LiturgieKkonstitulion WMOoSs afjta, Herbert Oltzen),
In Liturgisches aNrDucC (1970) A22.39 quı 6-2
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Cinquant’anni dopo l’apertura del Concilio 
Vaticano II
Alcune questioni aperte sull’ermeneutica, la ricezione
e la storiografia 

Ralf van Bühren
Facoltà di Teologia, Pontificia Università della Santa Croce (Roma)

Per quanto nella dimensione storica cinquant’anni costituiscano un periodo di 
tempo piuttosto breve, possiamo senz’altro affermare che il Concilio Vaticano II 
(1962-1965), nella storia della Chiesa contemporanea, rappresenta un evento epo-
cale. L’Assise conciliare e il suo svolgimento hanno avuto un notevole riscontro nei 
mezzi di comunicazione, anche al di fuori del mondo cattolico. Visto il numero deci-
samente elevato di vescovi che presero parte al Concilio – 2.000-2.500 con diritto di 
parola e di voto – i decreti da esso emanati promettevano una prospettiva di Chiesa 
realmente universale. I Padri discutevano su questioni fondamentali di fede, di vita 
e di disciplina della Chiesa cattolica, e, non da ultimo, sugli impegni ecumenici per 
raggiungere l’auspicata unità dei cristiani.

Per poter valutare appieno il significato di questo importante evento, tuttavia, 
non è sufficiente esaminare la sola assemblea conciliare: sono necessarie anche l’in-
terpretazione e la valutazione dei sedici documenti da essa emanati e lo studio della 
loro ricezione nella vita della Chiesa. Una visione d’insieme dei testi conciliari mo-
stra come essi si confermino e si completino reciprocamente, così che il magistero 
del Vaticano II, promulgato nei quattro periodi conciliari (tra il 1962 e il 1965) è da 
considerarsi una unità1.

Su questo tema si è incentrato il convegno internazionale su Concilio Vaticano II. 
Il valore permanente di una riforma per la nuova evangelizzazione, che si è svolto 

1	 Cfr. A. Marchetto, Das II. Vatikanische Konzil. Hermeneutische Tendenzen von 1990 bis heute, in Theolo-
gisches 35 (2005) 754-766; W. Kasper, Die bleibende Herausforderung durch das II. Vatikanische Konzil. 
Zur Hermeneutik der Konzilsaussagen, in Die Welt für Morgen. Ethische Herausforderungen im Anspruch 
der Zukunft. Festschrift für Franz Böckle, a cura di G. W. Hunold e W. Korff, München 1986, 413-425 (qui 
420); E. J. Lengeling, Protestantische Wertungen der Liturgiekonstitution (Vilmos Vajta; Herbert Goltzen), 
in Liturgisches Jahrbuch 20 (1970) 22-39 (qui 26-27).
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0Ma DICSSO la Pontificia Universita anta TOCe (3-4 magg1l0 2012)2 C(‚on
11 DatrocIn1I0O del Cardinale eiInhar MAarX, ÄTCIVeESCOVO (1 0O0NACO risinga, veni[
esperti hanno parlato AISCUSSO storiografia, dell ecumenIicita dell’ ermeneu-
tica del Goncilio, nonche Storl1a, redazione, del CONTENUTO te0Ol0giCcO
rICEeZI101N€ del SEdICI decreti concilarl].

41144100 _ II} Concilio Vaticano I ((ONIeEe Concıllo eCcumenıICcO

L’intervento (1 aper{iura (1 Johannes TO (Roma) ha Indicato Criterı dell’e-
eumenNIcCItA del Concilio atcano l nel CONTESTIO StOr1a del COoNcIill. G{IO-

riografia eccleslastica 11 alıicano l considerato 11 Concilio CUmMEeNICO Poiche
rappresentano L assemblea eccles]lale DIU importante Chiesa cattolica, concili
ECUMEeNICI hanno SUDLICLHNLA autorita masgisterilale)5: «INON C @E  F dAubbio alICUNO che QUESTO
Conecilio atcano 1L, nell insieme del Concili ECUMEeNICI del Aue lliennIı G1A. 0ONdAa-
mentale HCL la vita Chiesa (1 0gg1», ha r1ibadito TO (lonondimeno ne
valutazione (1 QUESTO EvVenTtOo E615(T0N0 DOSIZIONI 25531 Alverse+.

AaLvolta G] me In dAubbio la 5{1 ecumenicita, tenendo CONTO anche del rapporti
ECUMEeNICI (OIl le Chiese orlentall. TO.  e, inoltre, ha OSSEervalo che la tes]1 SECONdO CI
dOoDO 11 grande SC15M3 del 1054 110  —> G] Sarebbero DIU potult tenere concili ECUMEeNICI
contraddice nefifamentie la (‚ostituzione dogmatica G1 Chiesa Uumen gentium che,

tal DPrOpOSItO, Nerma «L’unica Chiesa (1 (.TISTO GUSSISTEe |SuUOÖOSISELE In | ne
Chiesa cattolica, governafla Cal W CCESSOIE (1 Pietro (dal VEeSCOVI In COMUNIONE (OIl

1u1>»S. L’aflfermazione dell Iimpossibilita (1 Indire concili ECUMEeNICI dopO 11 1054 NeESa
dunque implicitamente che la Chlesa (1 (.rIisSto G1a presente In QUESTO mondo (COLNE

So  e  ( concretio®

«ÜONCHILO Vaticano H Dalore Hermanente n FRER riforma HEF Ia EVANGgelZZAZLONE» online Nttp://
www.pusc.1tl/teo/50aGVID
(ir ONCILIO VATICANO IL, Lumen Gentiaum. ( oslıtuzlione dogmatica S11 Chiesa, 2 Yr
IUFIS (‚ anOnLCt CI (a 357, cir., Y riguardo, ROHE, (’ONCLHO PCHMENLCO, In IMZIONAFLO n
Ecctiestotogia, CUT (l1 Calabrese, (‚0yret P1azza, Koma 2010, 233-3358

Per U1  ; Sintesı ecir VON 1 EUFFENBACH, Iie OÖkumenizität Ades IT Vatikanischen Konzils, In Annuarıum
Histeorl1ae ('oneciliorum (2008) 411-450

ONCILIO VATICANO IL, iumen G(Gentium. ( oslıtuzlione dogmatica S11 Chiesa, ecir VON

1 EUFFENBACH, e Bedeutung Ades «SUDSISTIF In>» (LG S} /Zum SefÖstverstandnits der kKatholischen Kirche,
München 002

(ir KATZINGER, Chiesa, PCUMENISMO Holitica, (inisello Balsamo 1957, X1-X4
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a Roma presso la Pontificia Università della Santa Croce (3-4 maggio 2012)2. Con 
il patrocinio del Cardinale Reinhard Marx, Arcivescovo di Monaco e Frisinga, venti 
esperti hanno parlato e discusso della storiografia, dell’ecumenicità e dell’ermeneu-
tica del Concilio, nonché della storia, della redazione, del contenuto teologico e della 
ricezione dei sedici decreti conciliari.

1. Il Concilio Vaticano II come Concilio ecumenico 

L’intervento di apertura di Johannes Grohe (Roma) ha indicato i criteri dell’e-
cumenicità del Concilio Vaticano II nel contesto della storia dei concili. Nella sto-
riografia ecclesiastica il Vaticano II è considerato il XXI Concilio ecumenico. Poiché 
rappresentano l’assemblea ecclesiale più importante della Chiesa cattolica, i concili 
ecumenici hanno suprema autorità magisteriale3: «Non c’è dubbio alcuno che questo 
Concilio Vaticano II, nell’insieme dei Concili ecumenici dei due Millenni sia fonda-
mentale per la vita della Chiesa di oggi», ha ribadito Grohe. Cionondimeno nella 
valutazione di questo evento esistono posizioni assai diverse4.

Talvolta si mette in dubbio la sua ecumenicità, tenendo conto anche dei rapporti 
ecumenici con le Chiese orientali. Grohe, inoltre, ha osservato che la tesi secondo cui 
dopo il grande scisma del 1054 non si sarebbero più potuti tenere concili ecumenici 
contraddice nettamente la Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium che, 
a tal proposito, afferma: «L’unica Chiesa di Cristo […] sussiste [subsistit in] nella 
Chiesa cattolica, governata dal successore di Pietro e dai vescovi in comunione con 
lui»5. L’affermazione dell’impossibilità di indire concili ecumenici dopo il 1054 nega 
dunque implicitamente che la Chiesa di Cristo sia presente in questo mondo come 
soggetto concreto6.

2	 «Concilio Vaticano II − Il valore permanente di una riforma per la nuova evangelizzazione» (online: http://
www.pusc.it/teo/50aCVII).

3	 Cfr. Concilio Vaticano II, Lumen Gentium. Costituzione dogmatica sulla Chiesa, 21.11.1964, n. 22; Codex 
Iuris Canonici (CIC 1983), can. 337, § 1; cfr., al riguardo, J. Grohe, Concilio ecumenico, in Dizionario di 
Ecclesiologia, a cura di G. Calabrese, P. Goyret e O. F. Piazza, Roma 2010, 333-338.

4	 Per una sintesi cfr. A. von Teuffenbach, Die Ökumenizität des II. Vatikanischen Konzils, in Annuarium 
Historiae Conciliorum 40 (2008) 411-430.

5	 Concilio Vaticano II, Lumen Gentium. Costituzione dogmatica sulla Chiesa, 21.11.1964, n. 8; cfr. A. von 
Teuffenbach, Die Bedeutung des «subsistit in» (LG 8). Zum Selbstverständnis der katholischen Kirche, 
München 2002.

6	 Cfr. J. Ratzinger, Chiesa, ecumenismo e politica, Cinisello Balsamo 1987, 81-84.
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La teorl1a SECONdO CUI1 DL “ecumenIilrcita (1 CONCILlIO arebbe Necessarı13a la DIC-
(1 fatto (1 l’episcopato 110  - DUO CONVINCEeTE Cal PDUNTO (1 VISTAa tOTr1CO,

lacche In 16551111 CONcCIliO Chiesa antıca ()I10 STAl realmente presenti
SCOVI ÄNnzIl, 5SVVCSSO IHNaAalllcaYyd ula parte 110  —> indifferente del episcopale, COMLGC,
a esempIO, nel ( aA50 del Concilio (1 Costantinopoli TO ha quindi eSPOSTO
altrı Cr]ıterı (1 eCcuUumeNICItTA del CONCUU, Criterı che (0)I10 STAaTll recentement Eevidenzlatı
da Hermann- Josef Sieben da Walter Brandmüuller 11 rivolgersi del COoncilio alla
Chiesa universale (con L’intento (1 insegnare COIl autorita L’orb Ccristi1ano, C ontribut|
differenza del concili particolari), la promulgazione (1 ULla dottrina riguardante la
fede, 05513 (1 decreltli disciplinarı pastorali (1 valenza universale, la ONVOCAZIONE
del CONCILlIO da parte (1 un autorita Competfente la 5{1 SUCCESSIVA. r1cCez10ne‘

Per QUAaNTO riguarda 11 Carattere vincolante alfermazionIi conciları del Va-
t1cano 1L, che alCuni meitonoO In diSCUSSIONE, TO ha r1icordato L’allocuzione DLO-
NnNunCcC1A12A da Paolo VI dAurante "ultima SESSI0NE DU  1Ca del Concilio (7 Adicembre

«Ma ULla (C0O5d4 S10Va OLA nofare 11 magistero Chiesa, DUL 110  —> olendo
DroNuUNCIarsı (OIl SCNTIEeENZE dogmatiche straordinarie, ha Profuso 11 5{10 autorevole 1N-
segnamenTO ula quantita (1 questionl1, che 0gg]1 impegnano la COSCIeNZAa L’at-
tivita dell  uomo»8. Concilio atcano l Ovre resiare HCL la Chiesa Cattolica
espressione del magıistero Ssolenne SUDL CO nOosIra C, (1 CO  NZAa,
Ovre ULla Corrispondente importanza ne vita Chiesa cattolica.
costitumre PDUunNTO (1 riterimento nell’attuale dialogo CUMEeNICO (ome ha OSSEervalo

Joseph Katzinger, «Non C @E  F alcun ogma nel Goncilio, In 16551111 DUnNTO;
QUESTO 110  —> DUO significare che C5561€ relegato nell’ambito del non-ob-
Dligatorio UDDULC del sSolamente edificante. I testl racchiudono SECONdO 11 Carattere
letterarIio (1 OSNUNO ula esigenza SeTrT1A DL la COSCIeNZAa del CTISt1AanNno cattolico»?9.

Concilio atcano 1L, ha ricordato infine TO  e, fa parte (1 ula unga tradizione
conciliare Chiesa Nel dialogo (OIl COloro che vogliono CNTITATEe In plena

H-| SIEBEN, Definition HNn Kriterien Ökumenischer Konzilien. Jahrtausend, In Annuarıum Histori1a42e
('onecilierum 40 (2008) /-46: BRANDMÜLLER, /Zum Probiem der OÖkumenizität DON Konzilten, In Annuarı-

Histori1a42e (C'onecilierum 41 (2009) 276-3192

'AOLO VI, /VOT conctiudtamo. Allocuzione Aurante ullima ®ESSIONE 1CA del Conecilie Vaticano IL,
12.1965
«S S1bt eın {}  ma ach Jem Konzil, In keinem Pınkte Aher (as edeute doch nicht, ass
(las (1Aanze INs Unverbindlich-Erbauliche abgedrängt werden Aurite He lextie schließen, Je ach ihrer
liıterarischen Art, eiINen eEernNnsien NSpPruc. (as (e wIisSssen (des katholischen TISIeEeN e1n>», KATZINGER,
Kommentar den «Bekanntmachungen>», In Das /iwette Vatikanische Konzil. Konstituttonen, Dekrete
HNn Erkiärungen. Lateinisch HNn Aeutsch. Kommentare EX1KoN für Theologie und Kirche Dokumente
N: Kommentare), vol 1, reiburg Br 1966, 345-3959 quı 30)
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La teoria secondo cui per l’ecumenicità di un concilio sarebbe necessaria la pre-
senza di fatto di tutto l’episcopato non può convincere dal punto di vista storico, 
giacché in nessun concilio della Chiesa antica sono stati realmente presenti tutti i ve-
scovi. Anzi, spesso mancava una parte non indifferente del corpo episcopale, come, 
ad esempio, nel caso del I Concilio di Costantinopoli (381). Grohe ha quindi esposto 
altri criteri di ecumenicità dei concili, criteri che sono stati recentemente evidenziati 
da Hermann-Josef Sieben e da Walter Brandmüller: il rivolgersi del concilio alla 
Chiesa universale (con l’intento di insegnare con autorità a tutto l’orbe cristiano, a 
differenza dei concili particolari), la promulgazione di una dottrina riguardante la 
fede, ossia di decreti disciplinari o pastorali di valenza universale, la convocazione 
del concilio da parte di un’autorità competente e la sua successiva ricezione7.

Per quanto riguarda il carattere vincolante delle affermazioni conciliari del Va-
ticano II, che alcuni mettono in discussione, Grohe ha ricordato l’allocuzione pro-
nunciata da Paolo VI durante l’ultima sessione pubblica del Concilio (7 dicembre 
1965): «Ma una cosa giova ora notare: il magistero della Chiesa, pur non volendo 
pronunciarsi con sentenze dogmatiche straordinarie, ha profuso il suo autorevole in-
segnamento sopra una quantità di questioni, che oggi impegnano la coscienza e l’at-
tività dell’uomo»8. Il Concilio Vaticano II è e dovrebbe restare per la Chiesa Cattolica 
espressione del magistero solenne e supremo della nostra epoca, e, di conseguenza, 
dovrebbe avere una corrispondente importanza nella vita della Chiesa cattolica e 
costituire un punto di riferimento nell’attuale dialogo ecumenico. Come ha osservato 
Joseph Ratzinger, «Non c’è alcun dogma nuovo nel Concilio, in nessun punto; ma 
questo non può significare che tutto possa essere relegato nell’ambito del non-ob-
bligatorio oppure del solamente edificante. I testi racchiudono – secondo il carattere 
letterario di ognuno – una esigenza seria per la coscienza del cristiano cattolico»9. 

Il Concilio Vaticano II, ha ricordato infine Grohe, fa parte di una lunga tradizione 
conciliare della Chiesa. Nel dialogo con tutti coloro che vogliono entrare in piena co-

7	 H.-J. Sieben, Definition und Kriterien Ökumenischer Konzilien. 1. Jahrtausend, in Annuarium Historiae 
Conciliorum 40 (2008) 7-46; W. Brandmüller, Zum Problem der Ökumenizität von Konzilien, in Annuari-
um Historiae Conciliorum 41 (2009) 276-312.

8	 Paolo VI, Noi concludiamo. Allocuzione durante l’ultima Sessione Pubblica del Concilio Vaticano II, 
7.12.1965.

9	 «Es gibt kein neues Dogma nach dem Konzil, in keinem Punkte. Aber das bedeutet doch nicht, dass 
das Ganze ins Unverbindlich-Erbauliche abgedrängt werden dürfte: Die Texte schließen, je nach ihrer 
literarischen Art, einen ernsten Anspruch an das Gewissen des katholischen Christen ein», J. Ratzinger, 
Kommentar zu den «Bekanntmachungen», in Das Zweite Vatikanische Konzil. Konstitutionen, Dekrete 
und Erklärungen. Lateinisch und deutsch. Kommentare (Lexikon für Theologie und Kirche. Dokumente 
und Kommentare), vol. 1, Freiburg i. Br. 1966, 348-359 (qui 350).
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mun1ı0Ne (OIl la Chiesa cattolica OCCOILLE dunque ener presente PDUunNTO fondamen-
tale «Le alfermazionIi del Concilio atcano l che ricordano verıita (1 fede richiledono

L’adesione (1 fede teologale, 110  —> perche S1IAaNO SGTATIe insegnate da QUESTO GConcillo,
perche 1a SGTATIe insegnate infallibilmente COILLNE talı Chiesa, G1A. (OIl

SIUdIZI0 solenne G1a (OIl magistero OTdInarlio universale»10.

41144100 _ Lumen gentium, «colonna portante» del documentiı concılları

Per la Sstraordinarla importanza 1010 alfermazionIi ecclesiologiche, la (‚ostıitu-
zio0nNne dogmatica umen gentium considerata (STIS18 centrale del al1ıcano 1L, forse
11 DIU importante11. ESSa, ha CommMentTaAaTtOo Jose Ramon Villar (Pammplona), da rıte-
nersl la «colonna portante>» egl]Ii altrı esl1 concilliari, che dovrebbero C5561€ appunto
interpretati alla Iuce Uumen gentium RichlamandosI Y Mistero (1 (.TISTO la
umen gentium ha fferto ula ettura HCL la Comprensione dell’identit
Chiesa Nel EST0O G] TOVAaNO infatti elementi! fondamentali dell’ecclesiologla: la Chiesa

«Popolo (1 10>» «(‚OrDO (1 T1ISTO>» ne SpIrIto anTto, COMUNIONE (cOoMMUNLO)
«SAacramentoO universale salvezza», ula «Commplessa realta risultante (1

uplice elemento, A1vyiInOo»12.
C(‚on 11 atcano 1L, DL la prima volta, CONCILlIO CUMEeNICO G1 PronunNncla SEH

fondamento Sacramentale GL collegialita dell’episconato?>. mıinistero petrino
«integrato>» ne collegialita dell episconato, che <E anch esso NS1emMEe col 5{10 CaNO 11
1OMMALNO Pontefice, mal QUESTO CaNO, 11 so  e  ( (1 ula SUDNLELNLA plena pDote-
cta la Chiesa»14. Maı prima (1 allora documento conciliare parlato
anTto diffusamente In modo COS] profondo del Jailcı15, mal alcun (STIS18
In Iuce la VOCAZIONE universale alla Santıta ne Chiesa nel mondol16.

10 CAÄRIZ, Sull’ adesione al (’ONCUIO Vaticano IT Nef CINGUANLESLIMO ANNLVEFrSarTiO deltindiztione, In 1 Osser-
ValGre KOomano, 12.2011,

11 (ir UNERMANN, Theotogischer Kommentar ZUF dogmaktischen Konstitution Her Adie Kirche «Lumen
gentiium>», In Herders iheotogischer Kommentar Z /iwetten Vatikanischen Konztl, vol 2, reiburg 1mM
breisgau 2004, 263-.589 quı 269-271, 49-552)

12 ONCILIO VATICANO IL, iumen gentiium. ( oslıtuzlone dogmatica S11 Chiesa, 1, 3, {-17, 4A8

13 Ibid., AU- D

14 Ibid.,
195 Ibid., 200-35
16 Ibid., 30-42
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munione con la Chiesa cattolica occorre dunque tener presente un punto fondamen-
tale: «Le affermazioni del Concilio Vaticano II che ricordano verità di fede richiedono 
[…] l’adesione di fede teologale, non perché siano state insegnate da questo Concilio, 
ma perché già erano state insegnate infallibilmente come tali dalla Chiesa, sia con 
giudizio solenne sia con magistero ordinario e universale»10.

2. Lumen gentium, «colonna portante» dei documenti conciliari

Per la straordinaria importanza delle sue affermazioni ecclesiologiche, la Costitu-
zione dogmatica Lumen gentium è considerata un testo centrale del Vaticano II, forse 
il più importante11. Essa, ha commentato José Ramón Villar (Pamplona), è da rite-
nersi la «colonna portante» degli altri testi conciliari, che dovrebbero essere appunto 
interpretati alla luce della Lumen gentium. Richiamandosi al Mistero di Cristo la 
Lumen gentium ha offerto una nuova lettura per la comprensione dell’identità della 
Chiesa. Nel testo si trovano infatti elementi fondamentali dell’ecclesiologia: la Chiesa 
è «Popolo di Dio» e «Corpo di Cristo» nello Spirito Santo, è comunione (communio) 
e «sacramento universale della salvezza», è una «complessa realtà risultante di un 
duplice elemento, umano e divino»12.

Con il Vaticano II, per la prima volta, un concilio ecumenico si pronuncia sul 
fondamento sacramentale e sulla collegialità dell’episcopato13. Il ministero petrino è 
«integrato» nella collegialità dell’episcopato, che «è anch’esso insieme col suo capo il 
romano Pontefice, e mai senza questo capo, il soggetto di una suprema e piena pote-
stà su tutta la Chiesa»14. Mai prima di allora un documento conciliare aveva parlato 
tanto diffusamente e in modo così profondo dei laici15, e mai alcun testo aveva messo 
in luce la vocazione universale alla santità nella Chiesa e nel mondo16.

10	 F. Ocáriz, Sull’adesione al Concilio Vaticano II. Nel cinquantesimo anniversario dell’indizione, in L’Osser-
vatore Romano, 2.12.2011, 6.

11	 Cfr. P. Hünermann, Theologischer Kommentar zur dogmatischen Konstitution über die Kirche «Lumen 
gentium», in Herders theologischer Kommentar zum Zweiten Vatikanischen Konzil, vol. 2, Freiburg im 
Breisgau 2004, 263-582 (qui 269-271, 549-552).

12	 Concilio Vaticano II, Lumen gentium. Costituzione dogmatica sulla Chiesa, 21.11.1964, nn. 1, 3, 7-17, 48.

13	 Ibid., nn. 21-22.

14	 Ibid., n. 22.

15	 Ibid., nn. 30-38.

16	 Ibid., nn. 39-42.
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LErmeneutica riftorma

Dell «FEFrmeneutica ritorma»>» del S1101 Cr]Iterı teologici G1 OCCUPaTlO Migue]l
de Aalls (Roma) Partendo Cal A1ISCOrFrSO rivolto da Papa Benedetto XVI alla ur13a
Ialld. nel Adicembre del 200517 de Aalls ha ProODOSTO (1 far SCaturire L «Ermeneutica

ritorma>» dall’approfondimento fede Papa 10Vannı AAIUIL, nell’ Encielica
emanata all InNn1ZI0 del 5 10 pontificato, Indicato (COLNE oblettivo principale del
Concilio DrOpDrIO 11 rInnovamento fede18s De Aalls ha Individuato ne Santıta C ontribut|
la metia (1 ula ritorma Chlesa che Incrementa la vita (1 fede Egli considera
L «Ermeneutica ritorma» (COLNE UL1O SVILUNDO fede Chiesa, che a,-
V1a salvaguarda la 5{1 ldentitäa Sostanzlale. Ha DOI ricordato la gura (1 John enNrYy
Newman che, nel mMmOomentTtoO CONVeEerS10Ne, nel 1845, ha rifllettuto In particolare
Sull identita dottrina erıistiana nel (1 SUO1 camblamentil9. Kiguardo
alla StOr1a del 0gm]i, Newman ha parlato (1 «i1dentita permanente In ULla CONTINUA
dinamıca (1 SVIlUPDO>»: tale CONCEZI10NE G] richlamato Joseph Katzıinger nel 1985
C, DOL, nel 2001, alfermando che «Una reale ldentita COIl l’origine C @E  F SOL0 acddove
4110 STeSSO empO C’e  F quella vivente continuitäa che SVI1UNDO l’origine C, DrODrIO COSI,
la custodisce»20.

La Costituzlione Sacrosanctium Concilium

Nel 5{10 Intervento La (‚ ostituzıone «Sacrosanctum Concilium>» Ia riforma [i-

BENEDETTO AVI, Expergiscere, OMO [ HSCOFrSO qalla ( urıa 1 OIa In OCCAas1O0ONe presentazlione egli
augurı natalizl, AD7005

(JIOVANNI Petrzi cathedram. Leitera eNCIiclica S11 OLLOSCEPEINZ. veritäa, restaurazlione dell ’ u-
ıta Pa ne carıta, 0.6.1959, In AASNS 51 (1959) 4497/7/-531 Papa (escrive Il FINNGvamMento
interlocre vita ('hiesa ((OTLIE «agglornamento>» indica le Mele principali del ('oncecilie: U-
VPIt incremento fece cattolica, Salıtare FiINNGvamMento el Costumı del popolo eristiano (l1
agglornare Ia disciplina ecclesiastica SECONdO le necessita el nostrı templ>».
(Ir EWMAN, An SSAY Ihe evelopment O; Christian Doctrine, London 15455 (NuUOova E(lizione

A() KATZINGER, L Ecctestotogia Adel Valicano {T, In 1 ’ Osservatore KOomano, 1/.-15.9.2001, ecir DIie
EkkKtestotogie Ades /wetten Vatikanischen Konzils, cConlerenza an (‚eorgen Langsee (Carınzla/
Käarnten), cettembre 198):; ecir Kirche Zeichen den Velkern. Schriften ZUF EkkKtesitotogie HNn (Yett-
HCFE Joseph Katzınger (1samMmMelte Schriften, CT Cli Müller, vol 8} reiburg 2010, DE DD
quı 61-262)
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3. L’Ermeneutica della riforma

Dell’«Ermeneutica della riforma» e dei suoi criteri teologici si è occupato Miguel 
de Salis (Roma). Partendo dal discorso rivolto da Papa Benedetto XVI alla Curia ro-
mana nel dicembre del 200517, de Salis ha proposto di far scaturire l’«Ermeneutica 
della riforma» dall’approfondimento della fede. Papa Giovanni XXIII, nell’Enciclica 
emanata all’inizio del suo pontificato, aveva indicato come obiettivo principale del 
Concilio proprio il rinnovamento della fede18. De Salis ha individuato nella santità 
la meta di una riforma della Chiesa che incrementa la vita di fede. Egli considera 
l’«Ermeneutica della riforma» come uno sviluppo della fede della Chiesa, che tutta-
via salvaguarda la sua identità sostanziale. Ha poi ricordato la figura di John Henry 
Newman che, nel momento della conversione, nel 1845, ha riflettuto in particolare 
sull’identità della dottrina cristiana nel corso di tutti i suoi cambiamenti19. Riguardo 
alla storia dei dogmi, Newman ha parlato di «identità permanente in una continua 
dinamica di sviluppo»: a tale concezione si è richiamato Joseph Ratzinger nel 1985 
e, poi, nel 2001, affermando che «Una reale identità con l’origine c’è solo laddove 
allo stesso tempo c’è quella vivente continuità che sviluppò l’origine e, proprio così, 
la custodisce»20. 

4. La Costituzione Sacrosanctum Concilium

Nel suo intervento La Costituzione «Sacrosanctum Concilium» e la riforma li-

17	 Benedetto XVI, Expergiscere, homo. Discorso alla Curia romana in occasione della presentazione degli 
auguri natalizi, 22.12.2005.

18	 Giovanni XXIII, Ad Petri cathedram. Lettera enciclica sulla conoscenza della verità, restaurazione dell’u-
nità e della pace nella carità, 29.6.1959, in AAS 51 (1959) 497-531. Il Papa descrive il rinnovamento 
interiore della vita della Chiesa come «aggiornamento» e indica le mete principali del Concilio: «promuo-
vere l’incremento della fede cattolica, e un salutare rinnovamento dei costumi del popolo cristiano e di 
aggiornare la disciplina ecclesiastica secondo le necessità dei nostri tempi».

19	 Cfr. J. H. Newman, An Essay on the Development of Christian Doctrine, London 1845 (nuova edizione 
1878).

20	 J. Ratzinger, L’Ecclesiologia del Vaticano II, in L’Osservatore Romano, 17.-18.9.2001, 5; cfr. Id., Die 
Ekklesiologie des Zweiten Vatikanischen Konzils, conferenza a Sankt Georgen am Längsee (Carinzia/
Kärnten), settembre 1985; cfr. Kirche − Zeichen unter den Völkern. Schriften zur Ekklesiologie und Öku-
mene (Joseph Ratzinger − Gesammelte Schriften, a cura di G. L. Müller, vol. 8), Freiburg 2010, 258-282 
(qui 261-262).
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uUrgica, Helmut Hoping (Friburgo In Brisgovia) ha spiegafto (COLNE L ermeneutica del
Conecilio In generale C, quindl, anche quella (‚ostituzione GL liturgla, S1IANO
OggeltO (1 CONTTrOVvVersIie talvolta molto econdo Hoping 110  —> arebbe ECCESSIVO
parlare (1 ula «battaglia interpretativa»“} S] Concilio. Inoltre 11 significato
Sacrosanctum Concilium, fondamento ritorma liturgica post-conciliare, 5SVCSSO
110  —> arebbe adeguatamente?2, «Participatio aCIU05A>» «mysterium p —_
schale>» (0)I10 CONCETINTI gulda del documento23, che 110  —> parla (1 ula «reformatio»,

(1 «instauratio>», (1 rinnovamento generale liturgla24,41144100 _
FINO che DUunTO, ha OSSEervalo Hoping, l’approfondimento vita Ceristiana

aliraverso 11 rinnovamento liturgico 12 Aa VUTO buon es1t02> (COLNE vada DpertanTto
giudicata la ritorma liturgica, ()I10 interrogativi che Susciterebbero Og molte (;O11-

troversie La riftorma liturgica 110  —> dQeve ESAUTITCSI nell’elaborazione del TI liturgicl,
dQeve mMIrare rInnovamento Dprassı liturgica, SECONdO QUAaNTO Indicato

Sacrosanctum Concilium. «UUuESTO rinnovamento, che (OIl 11 empO rendera “ [1-

dAubbio NEeCESSAaTIE alcCcune modifiche alla riftorma liturgica ha alfermato Hoping
G1 DUO Offenere Soltanto grazie ula migliore formazione liturgica Comprensione
m1istagogica celebrazionI!i liturgiche Chiesa enza formazione liturgica
mistagogla neanche ula evangelizzazione ha sUCC6550)>»)

Gaudıum el SDECS la Costituzlione pastorale &11 (hıesa
nel mondo CONltemMporaneo

Manfifred pieker (Osnabrüc ha parlato (‚ostituzione pastorale (1audium

21 (ir AGGIOLTI, Vatıican T’he Dattie for meaning, New Yoark 2012: ()’MALLEY, What appene (T
Vatican {T, Cambridge (Mass.) 008

(ir PRETOT, La ( Oonstitution Sr Ia Lurgte. (nNe hermeneutigue de Ia tradition HLUFGLGUE, In Vatican
H pf7 Ia Lheotogte. Perspectiwves DOUF fe SZeCcIe, “ {)115 Ia ir (le ordeyne el 1llemin, Parıs 2006,
17/-34

A (ir AUNERLAND, Partictipatio ACEUOS$JA. Programmwort Lurgischer Erneuerung, In Internationale Ka-
tholische Zeitschri “('OoMMUNIG” 48 (2009%) 36.02-299):; Mysterium Haschalte. Schiussetbegriff [LEuUrgte-
iheotogischer Erneuerung, In Liturgte als Mitte Ades christlichen Lebdens, (CUTL Cli ugustin Koch,
Freiburg-Basel-Wien 2012, 1859-209

ONCILIO VATICANO IL, Sacrosanctum (’ONCHLUM. ( ostıtuzlione S11 liturgia, 4.12.1963, z
A «I| Conecilie G1 DIODOLNE Cli far Ognı J10rNO0 pIU Ia vita eristhana ira fedeli Rıtlene quindi

Cli (lOoversi In MOdO speclale anche ritorma promozlone liturgila>» (Sacrosan-
CEUM (,onciiium,
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turgica, Helmut Hoping (Friburgo in Brisgovia) ha spiegato come l’ermeneutica del 
Concilio in generale e, quindi, anche quella della Costituzione sulla liturgia, siano 
oggetto di controversie talvolta molto aspre. Secondo Hoping non sarebbe eccessivo 
parlare di una «battaglia interpretativa»21 sul Concilio. Inoltre il significato della 
Sacrosanctum Concilium, fondamento della riforma liturgica post-conciliare, spesso 
non sarebbe compreso adeguatamente22. «Participatio actuosa» e «mysterium pa-
schale» sono i concetti guida del documento23, che non parla di una «reformatio», 
ma di «instauratio», di un rinnovamento generale della liturgia24.

Fino a che punto, ha osservato Hoping, l’approfondimento della vita cristiana 
attraverso il rinnovamento liturgico abbia avuto buon esito25, e come vada pertanto 
giudicata la riforma liturgica, sono interrogativi che susciterebbero oggi molte con-
troversie. La riforma liturgica non deve esaurirsi nell’elaborazione dei libri liturgici, 
ma deve mirare a un rinnovamento della prassi liturgica, secondo quanto indicato 
dalla Sacrosanctum Concilium. «Questo rinnovamento, che con il tempo renderà sen-
za dubbio necessarie alcune modifiche alla riforma liturgica – ha affermato Hoping –, 
si può ottenere soltanto grazie a una migliore formazione liturgica e comprensione 
mistagogica delle celebrazioni liturgiche della Chiesa. Senza formazione liturgica e 
mistagogia neanche una nuova evangelizzazione ha successo».

5. Gaudium et spes: la Costituzione pastorale sulla Chiesa
nel mondo contemporaneo 

Manfred Spieker (Osnabrück) ha parlato della Costituzione pastorale Gaudium 

21	 Cfr. M. Faggioli, Vatican II. The battle for meaning, New York 2012; J. W. O’Malley, What happened at 
Vatican II, Cambridge (Mass.) 2008. 

22	 Cfr. P. Pretot, La Constitution sur la liturgie. Une herméneutique de la tradition liturgique, in Vatican 
II et la théologie. Perspectives pour le XXIe siècle, sous la dir. de P. Bordeyne et L. Villemin, Paris 2006, 
17-34.

23	 Cfr. W. Haunerland, Participatio actuosa. Programmwort liturgischer Erneuerung, in Internationale Ka-
tholische Zeitschrift “Communio” 38 (2009) 585-595; Id., Mysterium paschale. Schlüsselbegriff liturgie-
theologischer Erneuerung, in Liturgie als Mitte des christlichen Lebens, a cura di G. Augustin e K. Koch, 
Freiburg-Basel-Wien 2012, 189-209.

24	 Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium. Costituzione sulla sacra liturgia, 4.12.1963, nn. 21 e 24.

25	 «Il sacro Concilio si propone di far crescere ogni giorno più la vita cristiana tra i fedeli […] Ritiene quindi 
di doversi occupare in modo speciale anche della riforma e della promozione della liturgia» (Sacrosan-
ctum Concilium, n. 1).
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et SCS GL Chiesa nel mondo CONTEMPOTAaNEO. Kiguardo alla prima parte del te-
STO, pieker ha OSServalo che 11 documento moOosira ula VISIONEe Dositiva del mondo

cultura, HCL Citare Joseph Katzıinger stupefacente ottimısmo»2
Capitolo QUaTTO, che presenta ula rillessione GL «M1SS1IONE Chlesa nel mondo
CONTEMPOTAaNEO>», da CONsSIiderare ula SOTIAa (1 «biglietto da V1IS1ILa>» del Conecilio27. S11
questia parte (‚ostituzione dAurante Albattıiti In Aula füu particolarmente attıva
la partecıpazlione (1 Karol Wojtyia28, Non condanna, collaborazione, 110  —> potere,

SETVIZIO, 110  —> autorita, dialogo Caratterizzano 11 rapporto Chiesa (OIl 11 C ontribut|
mondo. Soltanto nel Mistero del Verbo Incarnat TOVA VeiIid Iuce 11 miIistero dell uomo
GrIisto, G1 egge nel documento, «manifesta» 4a11 u0MO0 «Ja 5{1 altissıma vocazlıone»29
pieker ha attriıbuilto questia alfermazione cristologica fondamentale, 5SJCSSO cıtata,

ru0ol10 chlave. econdo George eigel, 11 (1aAudium eT SCS LADDLCSCIL-
Lava HCL Wojtyla «11 Cardine teologico (1 11 GConcilio», DIU tardl, 24551eMe€e

del arebbe STATIO 11 (STIS 18 conciliare DIU Citato negli erıtt! dottrinali (1
10Vannı Paolo 1150

Per QUAaNTO riguarda la STtOr1a rICEeZI101N€E (14udium eT S0ÜCS, talvolta (;O11-

traddittorlia, pieker ha ricordato, titolo esemnplificativo, 11 dialogo postconciliare
ira CTrIStanı MAaAarXIstı GL TICerca del bene COLNULG, la eologila Liberazione,
la CUI1 ETMEeNEeUTICA. politica del Vangelo 110  —> DUO C5561€ r1ITeNuTta confermata
(1aAudium et SDCS NUOVI movımentI! spirituali hanno INVEeCE percepIito 11 documento
(COLNE Incoragglamento cCondurre ula vita erıistiana nel mondo.

20 KATZINGER, Der Weltdienst der Kirche Auswirkungen DORN «Gaudium pf7 SpneSs>» m etzten Jahrzehnt, In
Internationale Katholische Zeitschri “('OoMMUNIG” (19795) 439-454 (ın particolare 441)

AT ONCILIO VATICANO IL, Gaudium pf7 55 ( ostıtuzlone pastorale S11 ('hiesa nel MONndo cContemporaneo,
12.1965, 40-45

A (Ir MOELLER, DIie Geschichte der Pastoratkonstitution, In Das /iwette Vatikanische Konzil. KOnsStitutio-
HE, Dekrete und Erktiaärungen. Lateinisch und Aeutsch. Kommentare EX1IKON für Theologie und Kirche
Dokumente und Kommentare), vol 3, reiburg Br 1968, 242-2{49 quı 261-264, 267, 274): VWEIGEL,
Iiness Ope. The Biography of Pope John Panyuit HT, NEew Yoark 1999 (edizione tedesca: EUgeE der Hoff-
HUTL, Johannes Paul IT Fine Biographie, Paderborn 2002, 73-176): JOVANNI 'AOLO IL, Varcare Ia Soglid
5 (CUTL Cli MessorIl1, Milano 1994 (edizione tedesca: Iie Chwelile der offnung Hbersch-

reiten, Hamburg 1994, 892-1857/)
2U ONCILIO VATICANO IL, Gaudium pf7 55 ( ostıtuzlone pastorale S11 ('hiesa nel MONndo cContemporaneo,

12.1965,
(Ir VWEIGEL, TNness OpeE (edizione tedesca: euge der offnung, Paderborn 2002, 176)
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et spes sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. Riguardo alla prima parte del te-
sto, Spieker ha osservato che il documento mostra una visione positiva del mondo e 
della cultura, e – per citare Joseph Ratzinger − «uno stupefacente ottimismo»26. Il 
capitolo quarto, che presenta una riflessione sulla «missione della Chiesa nel mondo 
contemporaneo», è da considerare una sorta di «biglietto da visita» del Concilio27. Su 
questa parte della Costituzione durante i dibattiti in Aula fu particolarmente attiva 
la partecipazione di Karol Wojtyła28. Non condanna, ma collaborazione, non potere, 
ma servizio, non autorità, ma dialogo caratterizzano il rapporto della Chiesa con il 
mondo. Soltanto nel Mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. 
Cristo, si legge nel documento, «manifesta» all’uomo «la sua altissima vocazione»29. 
Spieker ha attribuito a questa affermazione cristologica fondamentale, spesso citata, 
un ruolo chiave. Secondo George Weigel, il n. 22 della Gaudium et spes rappresen-
tava per Wojtyła «il cardine teologico di tutto il Concilio», e più tardi, assieme a un 
passo del n. 24, sarebbe stato il testo conciliare più citato negli scritti dottrinali di 
Giovanni Paolo II30. 

Per quanto riguarda la storia della ricezione della Gaudium et spes, talvolta con-
traddittoria, Spieker ha ricordato, a titolo esemplificativo, il dialogo postconciliare 
tra cristiani e marxisti sulla ricerca del bene comune, e la Teologia della Liberazione, 
la cui ermeneutica politica del Vangelo non può essere ritenuta confermata dalla 
Gaudium et spes. I nuovi movimenti spirituali hanno invece percepito il documento 
come un incoraggiamento a condurre una vita cristiana nel mondo.

26	 J. Ratzinger, Der Weltdienst der Kirche. Auswirkungen von «Gaudium et Spes» im letzten Jahrzehnt, in 
Internationale Katholische Zeitschrift “Communio” 4 (1975) 439-454 (in particolare 441).

27	 Concilio Vaticano II, Gaudium et spes. Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 
7.12.1965, nn. 40-45.

28	 Cfr. C. Moeller, Die Geschichte der Pastoralkonstitution, in Das Zweite Vatikanische Konzil. Konstitutio-
nen, Dekrete und Erklärungen. Lateinisch und deutsch. Kommentare (Lexikon für Theologie und Kirche. 
Dokumente und Kommentare), vol. 3, Freiburg i. Br. 1968, 242-279 (qui 261-264, 267, 274); G. Weigel, 
Witness to Hope. The Biography of Pope John Paul II, New York 1999 (edizione tedesca: Zeuge der Hoff-
nung. Johannes Paul II. Eine Biographie, Paderborn 2002, 173-176); Giovanni Paolo II, Varcare la soglia 
della speranza, a cura di V. Messori, Milano 1994 (edizione tedesca: Die Schwelle der Hoffnung übersch-
reiten, Hamburg 1994, 185-187).

29	 Concilio Vaticano II, Gaudium et spes. Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, 
7.12.1965, n. 22.

30	 Cfr. G. Weigel, Witness to Hope (edizione tedesca: Zeuge der Hoffnung, Paderborn 2002, 176).
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La r1icezlone del Concıilio ne storiografia

(ome ha OSSEervalo In modo INCISIVO ilippe Chenaux (KRoma) anche la rICEeZI101N€E
del Concilio ne storiografia scientifica presenta DOSIZIONI CONTITOVerse UnTOo (1
partenza HCL la «STOT1IC1ZZA7ZI0Ne>» del Concilio atcano l fu, ne sSeconda meta de-
0 annı 11 orande SEH tema «Le Deuxieme Concile du Vatiıcan>», eNUuTtOosSsI

0Ma nel 198631 Conecilio (divenne allora OSgeTtO (1 «studI STOTF1C1» II notevole41144100 _ importanza, Cal DUunNTO (1 VISTAa r1cCezZ10NeE, füu Inoltre L Assemblea Straordinarlia
del Sinodo del VEeSCOVI (1985) CONVOCaAaATa In O0OCCAS]IONe del PrIMO ventennale fine
del lavorI del al1ıcano 1152 DL la prima volta, infatti, 11 magistero ecclesiastico DLICIH-
deva «pOosizlone In modo particolaregglato, vent annı dopO 11 GConcillo, questionI!
(1 ETMEeNEeUTICcAa (1 rICEeZI101N€E del Goncilio, alla Iuce STtOr1a rICEeZI101N€E finora
aLluatla>»

(11A all indomanı chiusura del alıcano 1L, ISTITUTI arCchIivI eccleslastie1 11011-=

che universita cattoliche AVEVAdllQO intensificato la TICerca S11 esl1 conciları S11 (11-
battılti Svoltl dAurante QUAaLLrO Der10dI dell Assıseä4. Allo STEeSSO empOoO, Paolo
1650 2CCcessibile alla rICerca L ArchivIio del atcano 1L, ondato nel 1967 INCEeNZO
Carbone ricevelte L INCarilco (1 Ordinare la documentazione (1 DPIEDNALALE la
pubblicazione egl]Ii aftl del Concillio3>. Dal A000 L ArchivIio 2CCessibile (COLNE «Tondo
particolare» dell Archivio Segreto Valtlcanose.

In Italla, SECONdO Chenaux, la TICerca torıca C111 atcano l G] sviluppata abba-
STanza precocemente STaZzlie SOPTaTttuUtLtlO Aue 1STITUT L' «Istituto Paolo V1», ondato
ONCESIO (Brescia) nel 1979 (OIl 10 (1 LTOLNLUOVELC StudI Papa Montinl, (O111-

L anno precedente, C111 5{10 OPeTrato SOPTattutlO In relazilone 1 Concilio2 ,

21 Le AeuXIeme (’Oncite dı Vatican (1959-1965). Arctes Au colloque organise DAr FKecole Irancaise (le Kome
collaberation V | Universite (le ILL, I ’ Istituto DEL le SCIENZE religiose Cli Bologna el le Dipartimento
Cli StTOrIiCI del Mediocevo e1i2 cContemporanea (le I Universita (l1 Koma La 5aplenza, Koma
0.5.1986, Koma 1989

AD ASSEMBLEA “ | HA  AHIA DEL ®INODO I7} E1 VESCOVI, Retatio finalis, (itta del Vaticano 12.19855
2 BREDECK, Das /wette Vatikanum als Konzitl Ades Aggtitornamento. /ur hermeneutischen Grundtegung

einer iheotogischen Konztistnterpretaltion, Paderborn 2007, 276
24 Per U1  ; VIS1IONe (l insieme ecir ENUTO, La Fece7ziONe Adel (’ONCLIO DALICANO H nel ALibattito Stortografico

dal 1965 al 1985 Rıforma discontinutta?, lorine 2011
25 (ir (LARBONE, T ArCchivio Adel (’ONCUIO Vaticano {T, In Archiva Feclesiae (1991/92) 57-68
7D (ir 'AGANO, Riftesstont 7E fontt archivistiche Adet (’ONCLIO Vaticano H. In margine ad FRER FeCcenfe

DUOOÖOKCAZIONE, In ( rist1anesime@e ne sStaorıa (2002) ((3-8172
AT (ir CONvegnI Qell «Istituto 2010 V1», ONLENT, AFCLVESCOUO n Hano f (’ONCULO PEHUMENICO Vall-
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6. La ricezione del Concilio nella storiografia 

Come ha osservato in modo incisivo Philippe Chenaux (Roma) anche la ricezione 
del Concilio nella storiografia scientifica presenta posizioni controverse. Punto di 
partenza per la «storicizzazione» del Concilio Vaticano II fu, nella seconda metà de-
gli anni ’80, il grande convegno sul tema «Le Deuxième Concile du Vatican», tenutosi 
a Roma nel 198631. Il Concilio divenne allora oggetto di «studi storici». Di notevole 
importanza, dal punto di vista della ricezione, fu inoltre l’Assemblea straordinaria 
del Sinodo dei Vescovi (1985), convocata in occasione del primo ventennale della fine 
dei lavori del Vaticano II32: per la prima volta, infatti, il magistero ecclesiastico pren-
deva «posizione in modo particolareggiato, vent’anni dopo il Concilio, su questioni 
di ermeneutica e di ricezione del Concilio, alla luce della storia della ricezione finora 
attuata»33.

Già all’indomani della chiusura del Vaticano II, istituti e archivi ecclesiastici non-
ché università cattoliche avevano intensificato la ricerca sui testi conciliari e sui di-
battiti svolti durante i quattro periodi dell’Assise34. Allo stesso tempo, Paolo VI aveva 
reso accessibile alla ricerca l’Archivio del Vaticano II, fondato nel 1967. Vincenzo 
Carbone ricevette l’incarico di ordinare tutta la documentazione e di preparare la 
pubblicazione degli atti del Concilio35. Dal 2000 l’Archivio è accessibile come «fondo 
particolare» dell’Archivio Segreto Vaticano36.

In Italia, secondo Chenaux, la ricerca storica sul Vaticano II si è sviluppata abba-
stanza precocemente grazie soprattutto a due istituti: l’«Istituto Paolo VI», fondato a 
Concesio (Brescia) nel 1979 con lo scopo di promuovere studi su Papa Montini, scom-
parso l’anno precedente, e sul suo operato soprattutto in relazione al Concilio37, e 

31	 Le deuxième Concile du Vatican (1959-1965). Actes du colloque organisé par l’Ecole française de Rome en 
collaboration avec l’Université de Lille III, l’Istituto per le scienze religiose di Bologna et le Dipartimento 
di Studi storici del Medioevo e dell’età contemporanea de l’Università di Roma - La Sapienza, Roma 28.-
30.5.1986, Roma 1989.

32	 II Assemblea straordinaria del Sinodo dei Vescovi, Relatio finalis, Città del Vaticano 8.12.1985.

33	 M. Bredeck, Das Zweite Vatikanum als Konzil des Aggiornamento. Zur hermeneutischen Grundlegung 
einer theologischen Konzilsinterpretation, Paderborn 2007, 376.

34	 Per una visione d’insieme cfr. F. S. Venuto, La recezione del Concilio vaticano II nel dibattito storiografico 
dal 1965 al 1985. Riforma o discontinuità?, Torino 2011. 

35	 Cfr. V. Carbone, L’Archivio del Concilio Vaticano II, in Archiva Ecclesiae 34/35 (1991/92) 57-68.

36	 Cfr. S. Pagano, Riflessioni sulle fonti archivistiche del Concilio Vaticano II. In margine ad una recente 
pubblicazione, in Cristianesimo nella storia 24 (2002) 775-812.

37	 Cfr. i convegni dell’«Istituto Paolo VI», G.B. Montini, Arcivescovo di Milano e il Concilio ecumenico Vati-
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L' «Istituto HCL le CIENZE relig10se» Bologna, ondato da 1useppe OSSEeTITI nel 1953
(OIl l appoggio del Cardinale (NAacCcomo Lercaro Fın ONVOCAZIONE del atcano
1L, 11 «(C1IrCcOolo>» bolognese, S0 la Adlirezione (1 1useppe Alberigo, G] dedicato studi
C111 Concilio. Diretto da Alberigo fino Y 2007, 1 Istituto, partire agli annı ha
lavorato ula grande STOr1a del Concilio atcano 1L, pubblicata Cal 1995 Y 2001,
In collaborazione (OIl STUPPDO Iinternazionale (1 r1cercator1>28 Nel irattempo

piede la CONVINZIONE che la storiografia L ermeneutica del alıicano l 110  —> G]
ebbano Dbasare esclusivamente G es11 ulfieiali L’interesse fOTr1CO (1 UL1O Sguardo C ontribut|
«dIietro le quinte», ha OSSEervalo Chenaux, ha condotto alla pubblicazione (1 LU O.-

fonti privatı riguardantı la preparazione del Concilio 11 5{10 Svolgimento. Questo
{1DO (1 rICerca, condotta dall’ Istituto (1 Bologna da altrı Studi0sSI1, l1ene CONTO anche
egl]Ii archivIi privaltı (1 importantı eologi (1 altrı partecıpantiı del Goncilio, analılz-

diarl, OTfe personalIi, ettere raccolte private (1 artıicoli Stampa dell’epoca
L’analisı S1ISTeMaAalTca (1 queste fonti periferiche da parte del «(C1IrCcOolo>» (1 Bologna

G] COoNcenIra cull «EKvento Goncillo»59; C111 VvIeNE attrıbuilta ula Certia priorita rispet-
IO 4a1 documentI! ulliciali del Concilio che vIene addirıttura implegato COILLNE chlave
ETMEeNEeUTICcAa (1 questi ultim!. Questa metodologia G1 basa GL teorl1a che esT11 CONC1-
Harı esprimerebbero In modo insufficiente la reale Intenzione del al1ıcano l perche
decrelti conterrebbero formulazioni (1 100  CS volte ra  1ungere risultato
quasi) Uunanıme ne votazıione finale

Nel 5{10 approCcCcIO metodologico 1 cosilddetto «S5DIrItO del GConcilio», che LAU-
presenterebbe ula Svolta torıca rispetto all epoca preconciliare, Lermeneutica del
«(1IrCcolo>» (1 Bologna attrıbuisce aglı erIıtt! privatı un Iimportanza quasiıi parı quella
del decrelti egl]Ii aftl ulficilali del alcano IT Per L’autocoscienza Chiesa, a,-
Vlia, QUESTO approCccIO problematico perche STIreItLamentTe legato all «ermeneutica

discontinuita rOILura>» Ira ula presunfta Chiesa «pPreconciliare» ula

Chiesa «DOostconciliare»40,

GUND {T, Milano 1983:; COLO VF £ probiem! eCCcleStiotogiC al (‚ONCLÄLO, Bresc1ia 1986: COLO f
C’hiesa-mondo al (‚ONCLILO, Koma 1989

StOria Adel (’ONCLIO Vaticano {T, Qiretta (a LBERIGO, voll., Bologna 5-2

(Ir introduzione (l1 1useppe Alberigo . | DPr1m®eo volume StOria Adet (’ONCLIO Vaticano H « cattoli-
CEeSIMO U1  ; staglone. L annuncio Ia preparazlione JeENNALO 1959 -settembre 1962», Bologna

A() Tale interpretazione csembra suggerire che KH  — Il Vaticano S12 finita ‚epoca post-tridentina adldirittura
quella cCostantınl1ana. (ir M - (‚HENU, ın de V’ere Constantinienne, In I - DURBOIS-  HUMEE (ET AL.), Un
(’Ooncite DOÖUF Parıs 1961, 59-87
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l’«Istituto per le scienze religiose» a Bologna, fondato da Giuseppe Dossetti nel 1953 
con l’appoggio del Cardinale Giacomo Lercaro. Fin dalla convocazione del Vaticano 
II, il «Circolo» bolognese, sotto la direzione di Giuseppe Alberigo, si è dedicato a studi 
sul Concilio. Diretto da Alberigo fino al 2007, l’Istituto, a partire dagli anni ’80, ha 
lavorato a una grande Storia del Concilio Vaticano II, pubblicata dal 1995 al 2001, 
in collaborazione con un gruppo internazionale di ricercatori38. Nel frattempo aveva 
preso piede la convinzione che la storiografia e l’ermeneutica del Vaticano II non si 
debbano basare esclusivamente sui testi ufficiali. L’interesse storico di uno sguardo 
«dietro le quinte», ha osservato Chenaux, ha condotto alla pubblicazione di numero-
se fonti privati riguardanti la preparazione del Concilio e il suo svolgimento. Questo 
tipo di ricerca, condotta dall’Istituto di Bologna e da altri studiosi, tiene conto anche 
degli archivi privati di importanti teologi e di altri partecipanti del Concilio, e analiz-
za diari, note personali, lettere e raccolte private di articoli della stampa dell’epoca.

L’analisi sistematica di queste fonti periferiche da parte del «Circolo» di Bologna 
si concentra sull’«Evento Concilio»39; a cui viene attribuita una certa priorità rispet-
to ai documenti ufficiali del Concilio e che viene addirittura impiegato come chiave 
ermeneutica di questi ultimi. Questa metodologia si basa sulla teoria che i testi conci-
liari esprimerebbero in modo insufficiente la reale intenzione del Vaticano II perché i 
decreti conterrebbero formulazioni di compromesso volte a raggiungere un risultato 
(quasi) unanime nella votazione finale.

Nel suo approccio metodologico al cosiddetto «Spirito del Concilio», che rap-
presenterebbe una svolta storica rispetto all’epoca preconciliare, l’ermeneutica del 
«Circolo» di Bologna attribuisce agli scritti privati un’importanza quasi pari a quella 
dei decreti e degli atti ufficiali del Vaticano II. Per l’autocoscienza della Chiesa, tutta-
via, questo approccio è problematico perché è strettamente legato all’«ermeneutica 
della discontinuità e della rottura» fra una presunta Chiesa «preconciliare» e una 
Chiesa «postconciliare»40.

cano II, Milano 1983; Paolo VI e i problemi ecclesiologici al Concilio, Brescia 1986; Paolo VI e il rapporto 
Chiesa-mondo al Concilio, Roma 1989.

38	 Storia del Concilio Vaticano II, diretta da G. Alberigo, 5 voll., Bologna 1995-2001.

39	 Cfr. l’introduzione di Giuseppe Alberigo al primo volume della Storia del Concilio Vaticano II («Il cattoli-
cesimo verso una nuova stagione. L’annuncio e la preparazione gennaio 1959-settembre 1962», Bologna 
1995).

40	 Tale interpretazione sembra suggerire che con il Vaticano II sia finita l’epoca post-tridentina o addirittura 
quella costantiniana. Cfr. M.-D. Chenu, La fin de l’ère constantinienne, in J.-P. Dubois-Dumee (et al.), Un 
Concile pour notre temps, Paris 1961, 59-87.
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L «ermeneutica discontinulta» STAla 5SJCSSO erıticata (OIl decisioned41 HCI -
che 110  —> In conformita COIl la DOosizione ulliciale del magistero ecclesiastico, che,
(COLNE ha ricordato Chenaux, considera 11 al1ıcano l In continulta (OIl la Tradizione

Chiesa AISCOTSO pronunclato da 10Vannı Paolo l nel A000 abbastanza
esplicito: «La Chiesa da SCHNDIC COLNOSCEe e regole DL ULla re ETMENEeUTICA del
contenutI!i del o0gma Sono regole che G] PONSOUONO all’interno del PSSUTO di fede 110  —>

Y (1 fuori (1 6550 Leggere 11 Concilio supponendo che C550 Ccommporti] ula rOitura col
Dassalo, men{tire In realta ECSSÖ 67 DOTLCe inea della fede dı SCHLDTC, decisamente41144100 _ fuorviante. (10 che STATIO creduto da "tuttl, SCHILDIC In OgnI u0og!  27 L’autentica
novita che permette OgnI (1 SE@ENTIIFSI Illuminata parola Rivelazione
(1 DIO In es1 (rISt0»42.,

Aicembre 2005 Papa Benedetto AVI, nel 5{10 A1ISCOrFrSO 4a1 membrIi Ur1a.
LOMLALIa, ha CONTIrappOSTO all «ermeneutica discontinuita rOTILura>» 11 rın-
novamentTto Chiesa ne continuita, dunque, L «Ermeneutica riforma» 43,
ha ricordato Papa 10Vannı AAIUIL, SECONdO 11 quale 11 Concilio Ovre «Ir asmetlifere

ntegra, 110  —> SMINUNA, 110  —> distorta, la dottrina cattolica»44. Chenaux ha cottolineato
che DL L ermeneutica del atcano l importante 110  - Soltanto la TICerca fonti,

anche ULla loro ponderata interpretazione; ne loro consultazione Ovre
C556 1€ aCccordata «precedenza metodologica» alle fonti ufficiali, anche quelle
private (0)I10 importantı DL la storiografia, perche 110  - 0 interventiI! del Padri
concilliarıi (0)I10 riportaltı negli attı

Anpostolicam actuosıtatem: I decreto sull’apostolato del lalcı

Trturo attaneo (Lugano ha 2CCennatlo Innanzıtutto alla MAaIurazıone ldee
che, nel decennIi che hanno preceduto 11 Goncilio, hanno preparato 10 SVIlUNDO

41 (ir MARCHETTO, (’ONCLIO FCHMENICO Vatlicano H. GContrappunto HEF Ia S77  S SLOFLG, (itta del Vaticano
2005

JOVANNI 'AOLO IL, SOnOo MOTEO Heto. [ HSCOFrSO Y (‚ onvegno Internazionale Cli STG Sull ’ attuazione del ( OnN-
C110 ECUMENICO Vaticano IL, 1.2.2000, ecir (’ONCLIO Vaticano H. Receztitone attualita allta IHCce Adel
qiuOLteo, (CUTL Cli Fisichella, Milano 2000, {39

4A BENEDETTO AVI;, Expergiscere, OM0 [ HSCOFrSO qalla ( ur1]la 1 OIa In OCCAasS1ONe presentazlione egli
augurı natalizl,
JOVANNI Gaudet Mater Eectesia. [ HSCOFrSO DEL Ia Solenne aperiura del (C'onecilio Vaticano {L,
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L’«ermeneutica della discontinuità» è stata spesso criticata con decisione41 per-
ché non è in conformità con la posizione ufficiale del magistero ecclesiastico, che, 
come ha ricordato Chenaux, considera il Vaticano II in continuità con la Tradizione 
della Chiesa. Il discorso pronunciato da Giovanni Paolo II nel 2000 è abbastanza 
esplicito: «La Chiesa da sempre conosce le regole per una retta ermeneutica dei 
contenuti del dogma. Sono regole che si pongono all’interno del tessuto di fede e non 
al di fuori di esso. Leggere il Concilio supponendo che esso comporti una rottura col 
passato, mentre in realtà esso si pone nella linea della fede di sempre, è decisamente 
fuorviante. Ciò che è stato creduto da “tutti, sempre e in ogni luogo” è l’autentica 
novità che permette a ogni epoca di sentirsi illuminata dalla parola della Rivelazione 
di Dio in Gesù Cristo»42.

Il 22 dicembre 2005 Papa Benedetto XVI, nel suo discorso ai membri della Curia 
romana, ha contrapposto all’«ermeneutica della discontinuità e della rottura» il rin-
novamento della Chiesa nella continuità, dunque, l’«Ermeneutica della riforma»43, e 
ha ricordato Papa Giovanni XXIII, secondo il quale il Concilio dovrebbe «trasmettere 
integra, non sminuita, non distorta, la dottrina cattolica»44. Chenaux ha sottolineato 
che per l’ermeneutica del Vaticano II è importante non soltanto la ricerca delle fonti, 
ma anche una loro ponderata interpretazione; nella loro consultazione dovrebbe 
essere accordata «precedenza metodologica» alle fonti ufficiali, ma anche quelle 
private sono importanti per la storiografia, perché non tutti gli interventi dei Padri 
conciliari sono riportati negli atti.

7. Apostolicam actuositatem: il decreto sull’apostolato dei laici

Arturo Cattaneo (Lugano) ha accennato innanzitutto alla maturazione delle idee 
che, nei decenni che hanno preceduto il Concilio, hanno preparato lo sviluppo ec-

41	 Cfr. A. Marchetto, Il Concilio Ecumenico Vaticano II. Contrappunto per la sua storia, Città del Vaticano 
2005.

42	 Giovanni Paolo II, Sono molto lieto. Discorso al Convegno Internazionale di studio sull’attuazione del Con-
cilio Ecumenico Vaticano II, 27.2.2000, n. 4; cfr. Il Concilio Vaticano II. Recezione e attualità alla luce del 
giubileo, a cura di R. Fisichella, Milano 2000, 739.

43	 Benedetto XVI, Expergiscere, homo. Discorso alla Curia romana in occasione della presentazione degli 
auguri natalizi, 22.12.2005.

44	 Giovanni XXIII, Gaudet Mater Ecclesia. Discorso per la solenne apertura del Concilio Vaticano II, 
11.10.1962.
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clesio10gico registrato 1 alıicano IT Per QUaNTO riguarda la rifllessione teologica
Sull identita S] ru0ol10 del fedeli lalcl, attaneoO ha menzlonato SOPTattutto Ves
ongar*>. Nell’ambito apostolico pastorale ha ricordato A, 11 JosemarlIıla Escriva, 11N-
portante DIGCULSOLC del Concili046. Ha Inoltre OSSEervalo che la rICEeZI0NE€E del decreto
Apostolicam actuositatem sull’ apostolato del lalcı4/ risultata ardua, 110  —> Cal PDUunNTO
(1 VISTAa dottrinale, da quello pratico; ha aggiunto, DeTO, che 11 Conecilio DUO rıte-
nersl responsabile Soltanto In mıiniıma. parte (1 tall difficolta, CINEITISE nel postconcilio

ufttora esIistent1i la principale STAa ed tutt o0ggi la Carenfie CONSAaNCVO- C ontribut|
lezza, da parte del lalcl, milissionarlieta InsIıita. ne propria VOCAZIONE eristiana

tale DPrOopOSItO, attaneoO ha EVvIdenzlato alCUnN] problem!i anche ne COM1LDLCL-
SIONE del COMPItO DrODrIO del fedeli lalcı: 11 loro ru0ol0 eccles]lale 110  —> VISTIO PprIima-
r1iamenTfe nell inserimento ne STITUTIUTEe eccleslastiche anche C10 pOossibile
C, In alCUun] Casl, OPPOrTUNO nel loro mpegno DL impregnare SpIirıto (1
G.TIStO le realta SecCoları In C111 G] TOVAaNO MMEerTSI ne quali (0)I10 chlamaltı a agire
(COLNE fermento (1 vita eristiana48s Un oblettivo SEeNZ altro diffieile da ragglungere, DL
11 quale G1a l’Apostolicam actuositatem, G1a la Christifideles aticıi49 IiIrono NnNnumerTrosıI
spunti! che attendono (1 C5561€ riscoperti C, quindl, tradotti ne vita quotidiana del
La1lc1>0.

2453 (LONGAR, Jalons DOÖUF He Lheotogte dı [aical, Parıs 1953
25 (Ir ‚AATTANEO, Viyere Ia Santita Ne: CONdiIi7zione Ordinaria. La SPIrtiualiiia sSecCoOlare n S{1:  P Josemarta

EScCrwd, In Rıvista del ErO 41A0 (2003) 49-62
2A7 ONCILIO VATICANO IL, Apostotlticam Actuostitatem. Decreio sull’apostolato el lalcl,
A Nell Esortazione apostolica Christifidetes IaiCt (1985) (Ovannı 2010 ha OSSEervalo che ne|l periodo DOST-

conciliare Iaicı “ {}110(} Statl sottoposti qalla «tentazlcne Cli riservare interesse COS1 forte .1 SErVIZI .1
COmpitı eccleslall, (a giungere SDeSSO pratico disimpegno ne IOro speciliche responsabilita ne|l
MOndo profiessionale, soclale, eCONOMI1CO, culturale politico» n STESSO AoCeumMento i Papa ha
denunciate U1a «tendenza qalla “clericalizzazione ” (lel fedeli 21C1» n 23) 5111 Lema cir., Ira altro, ( AT-
JANLUO, DIie Institutitonalisterung Hastorater Dienste der Laten. Kritische Bemerkungen gegenwartigen
Entwicktungen, In 1V Nr katholisches Kirchenrecht 165 (1996) 536-79: minister: 1A8}  - Ordinatt nel
FINNOVAaAMeNTO Harrocchida, In Ius Feclesiae A (2006) (41-754

4U (JIOVANNI 'AOLO IL, Christifidetes ICCL. Eksortazione apostolica postsinodale VOCAZIONE MISSIiCHNeEe el Iaicı
ne ('hliesa ne|l mondo,
(Ir ‚AATTANEO, ICCL. Precisarne [’identita HEF FOHLHOVCFTLE Ia MISSLONE, In Prendere f argo ( ( FIStO.
ESOrtazton! Lettere n (EOVaNNT (OLO {T, CT (l1 ( attaneo BOrgonovo, “1ena 20095, 535-69:
La misstionarteta deit fedell [aLCT, In Rıvista del ero 4112A10 X (2004) 9630-640
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clesiologico registrato al Vaticano II. Per quanto riguarda la riflessione teologica 
sull’identità e sul ruolo dei fedeli laici, Cattaneo ha menzionato soprattutto Yves 
Congar45. Nell’ambito apostolico e pastorale ha ricordato san Josemaría Escrivá, im-
portante precursore del Concilio46. Ha inoltre osservato che la ricezione del decreto 
Apostolicam actuositatem sull’apostolato dei laici47 è risultata ardua, non dal punto 
di vista dottrinale, ma da quello pratico; ha aggiunto, però, che il Concilio può rite-
nersi responsabile soltanto in minima parte di tali difficoltà, emerse nel postconcilio 
e tuttora esistenti: la causa principale è stata – ed è tutt’oggi – la carente consapevo-
lezza, da parte dei laici, della missionarietà insita nella propria vocazione cristiana.

A tale proposito, Cattaneo ha evidenziato alcuni problemi anche nella compren-
sione del compito proprio dei fedeli laici: il loro ruolo ecclesiale non va visto prima-
riamente nell’inserimento nelle strutture ecclesiastiche – anche se ciò è possibile 
e, in alcuni casi, opportuno –, ma nel loro impegno per impregnare dello Spirito di 
Cristo le realtà secolari in cui si trovano immersi e nelle quali sono chiamati ad agire 
come fermento di vita cristiana48. Un obiettivo senz’altro difficile da raggiungere, per 
il quale sia l’Apostolicam actuositatem, sia la Christifideles laici49 offrono numerosi 
spunti che attendono di essere riscoperti e, quindi, tradotti nella vita quotidiana dei 
laici50.

45	 Y. Congar, Jalons pour une théologie du laïcat, Paris 1953.

46	 Cfr. A. Cattaneo, Vivere la santità nella condizione ordinaria. La spiritualità secolare di san Josemaría 
Escrivá, in Rivista del Clero Italiano 84 (2003) 49-62. 

47	 Concilio Vaticano II, Apostolicam actuositatem. Decreto sull’apostolato dei laici, 18.11.1965.

48	 Nell’Esortazione apostolica Christifideles laici (1988) Giovanni Paolo II ha osservato che nel periodo post-
conciliare i laici sono stati sottoposti alla «tentazione di riservare un interesse così forte ai servizi e ai 
compiti ecclesiali, da giungere spesso a un pratico disimpegno nelle loro specifiche responsabilità nel 
mondo professionale, sociale, economico, culturale e politico» (n. 2). Nello stesso documento il Papa ha 
denunciato una «tendenza alla “clericalizzazione” dei fedeli laici» (n. 23). Sul tema cfr., fra l’altro, A. Cat-
taneo, Die Institutionalisierung pastoraler Dienste der Laien. Kritische Bemerkungen zu gegenwärtigen 
Entwicklungen, in Archiv für katholisches Kirchenrecht 165 (1996) 56-79; Id., I ministeri non ordinati nel 
rinnovamento della parrocchia, in Ius Ecclesiae 28 (2006) 741-754.

49	 Giovanni Paolo II, Christifideles laici. Esortazione apostolica postsinodale su vocazione e missione dei laici 
nella Chiesa e nel mondo, 30.12.1988.

50	 Cfr. A. Cattaneo, I laici. Precisarne l’identità per promuoverne la missione, in Prendere il largo con Cristo. 
Esortazioni e Lettere di Giovanni Paolo II, a cura di A. Cattaneo e G. Borgonovo, Siena 2005, 55-69; Id., 
La missionarietà dei fedeli laici, in Rivista del Clero Italiano 85 (2004) 630-640.
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Un tema polivalente

La Complessitäa questionI! alfrontate 1 CONVCSNO (1 0Ma dovuta. 4110 STeSSO
Coneillo. Diversamente Cal concili precedenti, che G] OcCcupalı Soltanto (1 Dartı-
COları questionI! teologiche disciplinarli, 11 alıcano l ha voluto CSNOILTC In manlera
es{fesa la dottrina fede Iirasmessa COPFDUS del esT1 da C550 emanatl, dunque,
molto DIU COomplesso Cal PDUunNTO (1 VISTAa contenutistico41144100 _ C10 G] 1unga che 11 so  e  ( r1cezZ10NeE, la Chlesa universale,
STITUILUTFATIO In modo ESSENzZlalmente pIU eiferogeneO0 rispetto 4a1 concili precedenti.

GSTesSsa Aula conciliare del alcano l G1 Dercepiva che la Chlesa cattolica CId

OAlventata ula comunIita relig10sa presente In 11 mondo>1. Comprensiblle, dun-
{JUGC, che la rICEeZI0NE€E dottrina conciliare ne vita Chlesa 12 DISO£NO
(1 tempo>»2. Cinquant annı dopO l’apertura del Goncilio, 11 Organizzato
Pontificia Universita anfta TOCEe ha SUusScCItAtfo nel NnNumerosI partecipantı rIn-
NOVAaTlO Interesse nel confronti del atcano 1L, Invitando ULla ettura approfondita
del decreti da C550 emanatı>>

l (ir BREDECK, Das /iwette Vatikanum als Konzitl Ades Aggtiornamento. /ur hermeneutischen Grundtegung
einer iheotogischen Konztistnterpretaltion, Paderborn 2007, {9-80, 127 131-1372

y A La F1ICEe710N€e Cli CONcCIiIlio U1  ; manilfestazione Cli vıita ecctlesiale Cli srande FiL1evo. ritarclo In tale r1Ce-
Z10Ne COsSTItuUNlsSCE problema STOFICO fjTondamentale In riterimento qalla F1CE710Ne egli insegnamenti del
Vaticano I1 riguardanti L arte, M1 DermetLo (l1 rimandare Y MI0 volume Kunst HNn Kirche im Jahrhun-
ert. Iie Hezeption Ades /wetten Vatikanischen Konziis (Konziliengeschichte, ollana Untersuchungen),
Paderborn 2008, 627-646

} 4 (1li tt1 del s Al AL pubblicati In tedesco 24asa 1Ir1Ce Schöningh/Paderborn In italano
Libreria 1Ir1Ce Vatiıcana.
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8. Un tema polivalente

La complessità delle questioni affrontate al convegno di Roma è dovuta allo stesso 
Concilio. Diversamente dai concili precedenti, che si erano occupati soltanto di parti-
colari questioni teologiche o disciplinari, il Vaticano II ha voluto esporre in maniera 
estesa la dottrina della fede trasmessa. Il corpus dei testi da esso emanati, dunque, è 
molto più complesso dal punto di vista contenutistico. 

A ciò si aggiunga che il soggetto della ricezione, ovvero la Chiesa universale, è 
strutturato in modo essenzialmente più eterogeneo rispetto ai concili precedenti. 
Nella stessa Aula conciliare del Vaticano II si percepiva che la Chiesa cattolica era 
diventata una comunità religiosa presente in tutto il mondo51. È comprensibile, dun-
que, che la ricezione della dottrina conciliare nella vita della Chiesa abbia bisogno 
di tempo52. Cinquant’anni dopo l’apertura del Concilio, il convegno organizzato dalla 
Pontificia Università della Santa Croce ha suscitato nei numerosi partecipanti un rin-
novato interesse nei confronti del Vaticano II, invitando a una lettura approfondita 
dei decreti da esso emanati53.

51	 Cfr. M. Bredeck, Das Zweite Vatikanum als Konzil des Aggiornamento. Zur hermeneutischen Grundlegung 
einer theologischen Konzilsinterpretation, Paderborn 2007, 79-80, 127, 131-132.

52	 La ricezione di un concilio è una manifestazione di vita ecclesiale di grande rilievo. Il ritardo in tale rice-
zione costituisce un problema storico fondamentale. In riferimento alla ricezione degli insegnamenti del 
Vaticano II riguardanti l’arte, mi permetto di rimandare al mio volume Kunst und Kirche im 20. Jahrhun-
dert. Die Rezeption des Zweiten Vatikanischen Konzils (Konziliengeschichte, collana B: Untersuchungen), 
Paderborn 2008, 627-646.

53	 Gli atti del convegno saranno pubblicati in tedesco dalla Casa Editrice Schöningh/Paderborn e in italiano 
dalla Libreria Editrice Vaticana.
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IntroduzlJ]one

La partecipazlione attıva del fedeli lalcı alla mM1SS101N€ Chlesa ed 11 T1CONOSCI1-
menTOo dell importanza del loro contributo costitulscono cCertfamentTe UL1O del DIINCI-
Dalı progressIi ecclesiologici concillar]. Per la prima volta Concilio G1 OCCUPDAaLO
esSspressamente del ru0ol0 del fedeli lalcl, r1iconOoscendo la dignita l Iimportanza
loro VOCAZIONE mM1SS10Ne, In modo particolare quella nell ’ ambito csecolare.

(10 ha DOrTtato negli annı Immediatamente SUCCESSIVI Y Concilio a grande
1iuso entusiasmo HCL ula Svolta r1CONOSCIUTA (COLNE epocale. Un entusiasmo che

DHECCAaVa forse (1 Ceri0o NgeNUO ottimısmo (10 110  —> toglie la legittimita (1 (O111-

placımento perche, COILLNE STATIO fatto nofare, VvVenıvya SupeTrala quella Drospettiva che
tendeva CONsiderare fedeli lalcı quale « I11Aa550 (1 destinatarı clientIi dell’ azlione
pastorale |della Gerarchla]l, n]ente pIU (1 ula forza aus1ilaria» 1.

La Svolta epocale G] prodotta anche STaZzlie 1 rinnovato Interesse Chlesa
DL problemi del NOSITO empo (11A nel 1952 VOoOlIl Balthasar eSPOSTO 11
PFOSFamıı (1 «Abbattere bastion1»2. C(on C550 G] riferiva alla gura 2SSUNTa Cal
cattolicesimo antimoderno che alla DPDrovocazlone SuscItata trasformazioni
derne (secolarizzazlione, liberalismo lailc1ısmo) reag] erigendo bastionI] che 10 E61I7rAa-
NnN1avano Cal mondo.

C10 ha fatto forte desiderio (1 Cerie forme (1 clerI]-
cCallsmo (1 gerarcologismo, r1conoscendo Ppienamente 11 ru0ol0 att1vo del lalcı ne

(LARRIQUIRY, H Aaicato dalt (’ONCULO Vaticano H ad OGgl. PSIFT7 HOSLLLUL, difficolta e faltiment, In
e  etie [QLCO. Realta Hrospettliwe, (CUTL Cli Navarro Pul1g, Milano 2012,
i tito10 Cli U1a s | ] 4 principali e Schlietfung der Bastıionen.
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1. Introduzione

La partecipazione attiva dei fedeli laici alla missione della Chiesa ed il riconosci-
mento dell’importanza del loro contributo costituiscono certamente uno dei princi-
pali progressi ecclesiologici conciliari. Per la prima volta un Concilio si è occupato 
espressamente del ruolo dei fedeli laici, riconoscendo la dignità e l’importanza della 
loro vocazione e missione, in modo particolare quella nell’ambito secolare.

Ciò ha portato negli anni immediatamente successivi al Concilio ad un grande 
e diffuso entusiasmo per una svolta riconosciuta come epocale. Un entusiasmo che 
peccava forse di un certo ingenuo ottimismo. Ciò non toglie la legittimità di un com-
piacimento perché, come è stato fatto notare, veniva superata quella prospettiva che 
tendeva a considerare i fedeli laici quale «massa di destinatari e clienti dell’azione 
pastorale [della Gerarchia], niente più di una forza ausiliaria»1.

La svolta epocale si è prodotta anche grazie al rinnovato interesse della Chiesa 
per i problemi del nostro tempo. Già nel 1952 H. U. von Balthasar aveva esposto il 
programma di «Abbattere i bastioni»2. Con esso si riferiva alla figura assunta dal 
cattolicesimo antimoderno che alla provocazione suscitata dalle trasformazioni mo-
derne (secolarizzazione, liberalismo e laicismo) reagì erigendo bastioni che lo estra-
niavano dal nuovo mondo.

Tutto ciò ha fatto emergere un forte desiderio di superare certe forme di cleri-
calismo e di gerarcologismo, riconoscendo pienamente il ruolo attivo dei laici nella 

1	 G. M. Carriquiry, Il laicato dal Concilio Vaticano II ad oggi: esiti positivi, difficoltà e fallimenti, in AA.VV., 
Il fedele laico. Realtà e prospettive, a cura di L. Navarro e F. Puig, Milano 2012, 73.

2	 È il titolo di una delle sue principali opere: Die Schleifung der Bastionen.
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MISSIONE Chiesa tema alfrontato nel Capitolo Uumen gentium> ed
STATIO DOo1 SViluppato (1aAudium et S0CS, SOPTattutftO nel Capitolo LV2, In modo

particolare Cal decreto Apostolicam actuositatem 11 quale ıLllustra la naftfura,
11 Carattere la varleta dell’apostolato del lalcı.

Quest ultimo documento Ns1emMe alla costituzione Del Verbum fu aD DLOVA-
LO nell ultıma. fase concilliare, 11 novembre 1965, quasıi all unanımiıta SOLO voll
CONTITrAaTrı 0551AM0 DETCIO CQire che füu U1L10 del documentI! pIU pacificl, LHNENO

CONntrovers1>° EDpure, prescindiamo Cal notevole SVIlUNDO postconciliare del NUOVI41144100 _
movimentI! eccleslali, G1 TICONOSCEeTE che G] TIralita (1 UL1O del documentI
199053008 recepIito ne vita Chiesa, ne vita del fedeli lalcl, Ü, G] preferisce, la
C111 rTeCeZI10NE€E Qeve AlLlCOLA In Sran parte aLlUuarsı Al lalcı CONTINUA infatti risultare
ben DPOCO 012a la loro VOCAZIONE all’apostolato C, (1 CO  NZAa, 6554 ben DOCO
Ifatto attuata

MI1 G1a QqUuI ula piccola testimonlanza personale. Nel DIU (1 annnı (1
ESEeTCIZIO del mıinistero pastorale, nel COLLOquUI personali (OIl maoltI! fedeli lalcl, m1
Caplitato 5SVCSSO (1 OSSCIValt la loro meraviglia quando chledevo loro G1 impegnano
apostolicamente. Non SO10 101008 Sorpresi DL ula omanda «COSI] STrana>», 5SVCSSO
110  —> TI1eSCONO LEINLNEINOÖ capıre (CO5S5d C10 significhi. faCccCcio nOTfaTre che (1 Solto DOLL-
Ü ula S]mile omanda fedeli praticantı (OIl ula Aiscreta formazione Cristiana

La difficoltäa ne rTeCeZ101N€E chlamata universale all’apostolato ricorda
che la difficolta rispondere alla chlamata universale alla Santıta. ULLavIa riguardo

quest ’ ultimo nsegnamento che 11 meESSaggl0 G1A. abbastanza CONOSCIUTO, maol-
{1 hanno almeno entIito parlare, anche naturalmente fra 11 (lire 11 fare C @E  F (1

11 1a e Ma riguardo alla chlamata universale all’apostolato ripetutamente
alfermata da decretoe la sStragrande magglo0ranza del fedeli 0010 rimastı all OSCUTrO.

ualı le (1 questia non-recezlone?
La colpa 110  —> DUO cCertamentTe C556 1€ data Y documento STEeSSO, poiche In realta

C550 Conliene insegnamento molto rICCO chlaro. Del resioO, nel 195853 C550 füu ı1l-
terilormente arricchito dall ’ esortaz. Christifideles Iaici CIL), che 110  —> sembra
C556 1€ TIUSCITLA migliorare la SItuAazZIione

Vanno inoltre ricordati fondamentalıi insegnament] Lumen geniium nel 5[  C capltolo (1l popolo Cli
DI0), insegnamenti che riguardano tuttı fedeli quindi anche I91C1. Fra (l1 EG L eSEerCIZI0 del SACRErdozi0
COILLLUIIE el Carısml, COS1 ((OTLILE Il 17 C111 Caraltlere MISSIONATIO ('hiesa

Titolo del capitolo: «La MISSIiCHNeEe ('hiesa ne|l MOndo cContemporaneo0>».
(iO6 11011 significa che ne s { ]: elahborazione 11011 C1 IUronNOG QAifficolta elaliore che Il A cettembre 19653
presentoö i ESsSTO QJefinitivo Qichlaro che a{} e55()} G1 J1UNseE d0opoO «iter ungo, 1111C11€e CONIOrFrLIO>»

Nel seguent 1, 2, 3, 6, 16
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missione della Chiesa. Il tema è affrontato nel capitolo IV della Lumen gentium3 ed 
è stato poi sviluppato dalla Gaudium et spes, soprattutto nel capitolo IV4, e in modo 
particolare dal decreto Apostolicam actuositatem (= AA), il quale illustra la natura, 
il carattere e la varietà dell’apostolato dei laici.

Quest’ultimo documento – insieme alla costituzione Dei Verbum – fu approva-
to nell’ultima fase conciliare, il 18 novembre 1965, quasi all’unanimità (solo 2 voti 
contrari su 2342). Possiamo perciò dire che fu uno dei documenti più pacifici, meno 
controversi5. Eppure, se prescindiamo dal notevole sviluppo postconciliare dei nuovi 
movimenti ecclesiali, penso si debba riconoscere che si tratta di uno dei documenti 
meno recepito nella vita della Chiesa, nella vita dei fedeli laici, o, se si preferisce, la 
cui recezione deve ancora in gran parte attuarsi. Ai laici continua infatti a risultare 
ben poco nota la loro vocazione all’apostolato e, di conseguenza, essa è ben poco o 
affatto attuata.

Mi sia qui permessa una piccola testimonianza personale. Nei più di 30 anni di 
esercizio del ministero pastorale, nei colloqui personali con molti fedeli laici, mi è 
capitato spesso di osservare la loro meraviglia quando chiedevo loro se si impegnano 
apostolicamente. Non solo sono sorpresi per una domanda «così strana», ma spesso 
non riescono nemmeno a capire cosa ciò significhi. E faccio notare che di solito pon-
go una simile domanda a fedeli praticanti e con una discreta formazione cristiana.

La difficoltà nella recezione della chiamata universale all’apostolato ricorda an-
che la difficoltà a rispondere alla chiamata universale alla santità. Tuttavia riguardo 
a quest’ultimo insegnamento penso che il messaggio sia abbastanza conosciuto, mol-
ti ne hanno almeno sentito parlare, anche se naturalmente fra il dire e il fare c’è di 
mezzo il mare. Ma riguardo alla chiamata universale all’apostolato – ripetutamente 
affermata da decreto6 – la stragrande maggioranza dei fedeli sono rimasti all’oscuro.

Quali le cause di questa non-recezione?
La colpa non può certamente essere data al documento stesso, poiché in realtà 

esso contiene un insegnamento molto ricco e chiaro. Del resto, nel 1988 esso fu ul-
teriormente arricchito dall’esortaz. ap. Christifideles laici (= CfL), che non sembra 
essere riuscita a migliorare la situazione.

3	 Vanno inoltre ricordati i fondamentali insegnamenti della Lumen gentium nel suo capitolo II (Il popolo di 
Dio), insegnamenti che riguardano tutti i fedeli e quindi anche i laici. Fra di essi: l’esercizio del sacerdozio 
comune e dei carismi, così come il n. 17 sul carattere missionario della Chiesa.

4	 Titolo del capitolo: «La missione della Chiesa nel mondo contemporaneo».

5	 Ciò non significa che nella sua elaborazione non ci furono difficoltà. Il Relatore che il 23 settembre 1965 
presentò il testo definitivo dichiarò che ad esso si giunse dopo un «iter lungo, difficile e contorto». 

6	 Nei seguenti nn.: 1, 2, 3, 6, 16 e 33. 
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eNnso che le Cala rTeCeZ101N€E del documento ne vita del fedeli
lalcı S1IANO Varı]ıe bblano quale principale Sscaturigine la CTI1SI (1e la desertifi-
CAZIiONe spirituales che, (COLLNE Benedetto ha 5SJCSSO OSSEerValo, G] iffusa negli
ultimi! decennIi SOPTattutto In Occidente. Non potendo OLA solfermarmıi a analizzare
le (1 questia CTI1SI (1 fede, del rTesTiO cComplesse (Iverse sSeconda reg10nl,
m1 limito far nOTfAaATre che, lalcı 110  —> esercitano l’apostolato 10 fanno COS]I DOCUO,

110  —> LHEINLNEINO che C054 S18, DrImI1 responsabilı S1AM0 NO1 Sacerdotl che 110  -

bblamo Saputo insegnarglielo, benche 11 decreto 12 esplicıtamente auspicato: «1 C ontribut|
VESCOVI, Darrocı 0 altrı Sacerdotl ell’ unO dell’altro clero, r1icordino che 11 diritto

11 QdOvere (1 EsSerCItaTEe l’apostolato COMLLULLE fedeli G1A. chlerIlic1 G1a lalcı che
anche lalcı hanno COMDItI DroprIı nell’edificazione Chliesa» (n 25)

TIMAa. (1 e565AM1nNar alCUnN] puntı specifici r1icCordo brevemente 'attori teologici,
pastorali apostolicı che D'  110 11 erreno 1 PFOSTESSO conciliare S11 lalcı
GL loro MISSIONE ne Chiesa

Alcunı precursorIi dell ’ insegnamento conciıllare SUl lalcı

Nell’ambıto teolog1ıco
Fra plonierIi del pensiero te0OLl0g1iCO che porto Y notevole apprezzamenTtoOo CONC1-

lare del ru010 del fedeli lalcı ricordato anzıtutto 11 cCardıinale Newman
1890)9 Nel DrImI1 decennI]I del SEeCOlo altrı Impulsi VEeELLLETO (dal movimentI! SOC]1alLll
dall’ambito francese elga, impulsando “a710Ne del lalcı ne Socleta. Va anche r'1-
cordato 11 movimento liturgico (SviluppnatosIi prevalentemente nell’ambito tedesco) In
QUAaNTO presto attenzione alla partecıpazlione liturgica del lalcı ed Y loro SaCerdozlo.

Un altra Componente teologica, che influn notevolmente nel PFrOSTFESSO conciliare
riguardante la MISSIONE del lalcl, la riscoperta missilonarieta Chliesa
All’inizio del SEeCOolo 11 tema MISSIONE ula Cala Incidenza ull ec-
clesiologla. Naturalmente mal G] CId dimenticato che la Chiesa ha TICEVUTO da (.rIisSto

Nel Porta fidet Benedetto XVI ha OSSEervaloe «Mentre nel Dassalo P possibile FTICONOSCEre ESSUTO
culturale un1ıtarıo, largamente 2CCOlto ne|l 5[  C richiameo 1 contenut1 fede 1 valorı (a S5574 ispiıraftl,
0Sgl 11011 csembra pIU PSSPI LE COsS1 In srandi gelftor1 societäa, MOl vo Cli U1a proifonda CrTIs1 Cli fece che
ha OCCATIO maolte DEISONE».

Dall omelia Messa Cli aperiura QJell Anno fede

MCCGLOSKEY, Newman: aicado, SACcerdocio santidad, In cr1ıpta Theologica AS/1 (1996) 147/-159
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Penso che le cause della scarsa recezione del documento nella vita dei fedeli 
laici siano varie e abbiano quale principale scaturigine la crisi di fede7, la desertifi-
cazione spirituale8 che, come Benedetto XVI ha spesso osservato, si è diffusa negli 
ultimi decenni soprattutto in Occidente. Non potendo ora soffermarmi ad analizzare 
le cause di questa crisi di fede, del resto complesse e diverse a seconda delle regioni, 
mi limito a far notare che, se i laici non esercitano l’apostolato o lo fanno così poco, 
o non sanno nemmeno che cosa sia, i primi responsabili siamo noi sacerdoti che non 
abbiamo saputo insegnarglielo, benché il decreto abbia esplicitamente auspicato: «I 
vescovi, i parroci e gli altri sacerdoti dell’uno e dell’altro clero, ricordino che il diritto 
e il dovere di esercitare l’apostolato è comune a tutti i fedeli sia chierici sia laici e che 
anche i laici hanno compiti propri nell’edificazione della Chiesa» (n. 25).

Prima di esaminare alcuni punti specifici ricordo brevemente i fattori teologici, 
pastorali e apostolici che prepararono il terreno al progresso conciliare sui laici e 
sulla loro missione nella Chiesa.

2. Alcuni precursori dell’insegnamento conciliare sui laici

2.1. Nell’ambito teologico
Fra i pionieri del pensiero teologico che portò al notevole apprezzamento conci-

liare del ruolo dei fedeli laici va ricordato anzitutto il cardinale J. H. Newman (1801-
1890)9. Nei primi decenni del secolo XX altri impulsi vennero dai movimenti sociali 
dall’ambito francese e belga, impulsando l’azione dei laici nella società. Va anche ri-
cordato il movimento liturgico (sviluppatosi prevalentemente nell’ambito tedesco) in 
quanto prestò attenzione alla partecipazione liturgica dei laici ed al loro sacerdozio.

Un’altra componente teologica, che influì notevolmente nel progresso conciliare 
riguardante la missione dei laici, è la riscoperta della missionarietà della Chiesa. 
All’inizio del XX secolo il tema della missione aveva una scarsa incidenza sull’ec-
clesiologia. Naturalmente mai si era dimenticato che la Chiesa ha ricevuto da Cristo 

7	 Nel mp Porta fidei Benedetto XVI ha osservato: «Mentre nel passato era possibile riconoscere un tessuto 
culturale unitario, largamente accolto nel suo richiamo ai contenuti della fede e ai valori da essa ispirati, 
oggi non sembra più essere così in grandi settori della società, a motivo di una profonda crisi di fede che 
ha toccato molte persone».

8	 Dall’omelia della Messa di apertura dell’Anno della fede.

9	 J. McCloskey, Newman: laicado, sacerdocio y santidad, in Scripta Theologica 28/1 (1996) 147-159.
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ula mM1ISSIONEe quella (1 diffondere 11 Vangelo (1 attualizzare la 5{1 Salvilica.
Ma nel Talttalı (1 ecclesiologla, 11 tema apparıva SOl0 marginalmente DropOsItO
del ministerIı dell’ amministrazione del sacrament], rimanendo In pratica riservato
all azlone Chiesa In quelle ontane reglon! In C111 0010 Nnvlatı m1issionarı19
Progressivamente, ne prima meta del ventesimo SeCOlo, la Chlesa ha Sviluppato
la cConsapevolezza Dpropria missionarietä, r1ScCOoprenNdo la MISSIONE quale 5{1

qualifica fondamentale liberandosI] «Cdallo SPIrItO nazlonalista. colonlalista che
rischlava (1 offuscare la 5{1 cattolicita»11.41144100 _

Nel decennIi preconcilları la m1ssiologla 110  —> G1 limita pIU 4110 StudIO dell’azione
pastorale nel cosilddetti territorı (1 mM1SS10Ne, nveste la Chiesal12. egl]Ii annnı
cinquanta G1 parla 5SVVCSSO Ira eologi fIrancesi necessita (1 K«NOLLC la Chiesa In
STAIiO (1 m1iss1ione»13 S11 queESTa lIinea (1 pensiero G] TOVA 11 PICCOLO volume France,
PAaYS de MISSION. 14 (1 In Daniel Aue preti 15510 de arızıs (istituita
Cal cCardinal uhard) che SUSCITtO ula VIVAa Impressione, notevoll CONSeNSsSI
anche alcCcune eritiche. Queste ultime ha OSSEervalo Dianich Droven1ıvano SOPTal-

agli «ambientI1i del M1ISSIONATI, (OVve L’allargamento del CONCETITO (1 mM1S5S101N€e
L’attivita pastorale Chlesa faceva temere calo SIMa dell’attivita

M15S5S10NAaTl1a, intesa nel M1SSI0N1 estere, ed ula diminuzione VOCAZIO-
nı negli ISTITUTI destinati all’'evangelizzazione del DODOo11»15.

L insegnamento conciliare VOCAZIONEe-MISSIONE del lalcı ha Aa VUTO nel decennI]I
precedenti Y alcano l (lversi DreCcursorI DIU ImmedIlatl. Fra teologi menz10-
al0O SOPTAaTLULLO Ves (‚ongar (1904-1995) Fra S1101 erıtt! C111 tema 11 DIU 11N-
portante Jalons DUr UÜNe theologie du [aicat, pubblicato nel 195316 Egli IN1IZI0 a
OCCUDarsı del ru0ol0 del fedeli lalcı ne Chlesa partire Cal 1946 In (lversi articoli, le
C111 rillessioni confluirono DOI nell’ampIio StUdIO (1 Jalons. partıre Cal 1951 (‚ongar

10 In ta| G1 P DEL esempI10O M -|I Le Guilllou ne|l 1966 In U110 STG S11 MISSIiCHNeEe (COTLIE Lema
ecclesiologico: La MISION (OO Lema eCLeSLOLOGLCO, In ('onecilium (1966) 406-450

11 (LOLZANI, La misstionarteta (’Hiesa. Sagqgtio StOFICO Sull epoca moderna fino al Vaticano {T, Bologna
19795,

12 (ir (‚OLOMBO, EOLOGLA chiesa locale, In La C(’hiesa locale, CUT Cli Tessarolo, Bologna
197/0, 17

13 Espressione Usaia nel 194 7/ In LUS1Ie1X (a M - (.‚HENU, DOI rıpresa QdAiffusa AAal cardinale
Suhard: ecir 1.-| SUENENS, L’Eglise etat Ade MESSION, Bruges 1955

14 Parıs 19453
195 JANICH, La C(’Hiesa In MISSIONE. Per FRER ecctestotogia dinamica, (inisello Balsamo 19895,
16 5111 Lema ecir PELLITERO, La Leologia Adel aicado Ia Dra de Yoes Longar, amplona 1996
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una missione: quella di diffondere il Vangelo e di attualizzare la sua opera salvifica. 
Ma nei trattati di ecclesiologia, il tema appariva solo marginalmente a proposito 
dei ministeri e dell’amministrazione dei sacramenti, rimanendo in pratica riservato 
all’azione della Chiesa in quelle lontane regioni in cui sono inviati i missionari10. 
Progressivamente, nella prima metà del ventesimo secolo, la Chiesa ha sviluppato 
la consapevolezza della propria missionarietà, riscoprendo la missione quale sua 
qualifica fondamentale e liberandosi «dallo spirito nazionalista e colonialista che 
rischiava di offuscare la sua cattolicità»11.

Nei decenni preconciliari la missiologia non si limita più allo studio dell’azione 
pastorale nei cosiddetti territori di missione, ma investe tutta la Chiesa12. Negli anni 
cinquanta si parla spesso fra i teologi francesi della necessità di «porre la Chiesa in 
stato di missione»13. Su questa linea di pensiero si trova il piccolo volume France, 
pays de mission?14 di H. Godin e Y. Daniel – due preti della Mission de Paris (istituita 
dal cardinal Suhard) –, opera che suscitò una viva impressione, notevoli consensi ma 
anche alcune critiche. Queste ultime – ha osservato S. Dianich – provenivano soprat-
tutto dagli «ambienti dei missionari, dove l’allargamento del concetto di missione a 
tutta l’attività pastorale della Chiesa faceva temere un calo della stima dell’attività 
missionaria, intesa nel senso delle missioni estere, ed una diminuzione delle vocazio-
ni negli istituti destinati all’evangelizzazione dei popoli»15.

L’insegnamento conciliare della vocazione-missione dei laici ha avuto nei decenni 
precedenti al Vaticano II diversi precursori più immediati. Fra i teologi va menzio-
nato soprattutto Yves Congar O.P. (1904-1995). Fra i suoi scritti sul tema il più im-
portante è Jalons pour une théologie du laïcat, pubblicato nel 195316. Egli iniziò ad 
occuparsi del ruolo dei fedeli laici nella Chiesa a partire dal 1946 in diversi articoli, le 
cui riflessioni confluirono poi nell’ampio studio di Jalons... A partire dal 1951 Congar 

10	 In tal senso si era espresso per esempio M.-J. Le Guillou nel 1966 in uno studio sulla missione come tema 
ecclesiologico: La misión como tema eclesiológico, in Concilium 2 (1966) 406-450. 

11	 G. Colzani, La missionarietà della Chiesa. Saggio storico sull’epoca moderna fino al Vaticano II, Bologna 
1975, 6.

12	 Cfr. G. Colombo, Teologia della chiesa locale, in AA.VV., La Chiesa locale, a cura di A. Tessarolo, Bologna 
1970, 17.

13	 Espressione usata nel 1947 in un convegno a Lisieux da M.-D. Chenu, poi ripresa e diffusa dal cardinale 
E. Suhard; cfr. L.-J. Suenens, L’Église en état de mission, Bruges 1958.

14	 Paris 1943.

15	 S. Dianich, La Chiesa in missione. Per una ecclesiologia dinamica, Cinisello Balsamo 1985, 26.

16	 Sul tema cfr. R. Pellitero, La teología del laicado en la obra de Yves Congar, Pamplona 1996. 
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G] UCCUNA anche del SaCerdoz10 COMMNLULE (da Iu1 chlamato «SACerdozlio0o ıuniversale»
«SACerdozli0o regale»), tema SIireitamentTfe relazlionato 1 ru0ol0 del lalcı che COostitulra

importante contributo del atcano 1117
Fra oli altrı teolog], G] DOSSQOLLO ricordare elg] (mustave 115 (1909-2000), che

ha fferto importante StTtUd1O riguardante la eologla realta temporalils,
(‚erard Philips (1899-1972) che ebbe ru010 importante ne redazione Lu-
nen gentium)9. C ontribut|

Nell’ambıto pastorale apostolico
Nel decenn!] anterIliorı 1 atcano l C1 furono (iverse In1Izl1atıve pastorali a NO-

stoliche che CEICAaAVallQO (1 Ifrire ula r1sposta alla necessita (1 TOVATe DIU
efficaci forme (1 M1ISSIONE ne SCHILDLC DIU SCTISt1anızzata Socjleta Occidentale.

tal riguardo, oltre alla 1a menzlonata. 158570 de France, G] Qeve ricordare
SOPTattutlO In Italia 1 Impulso proveniente dell”  ZI0Ne Cattolica (OIl

particolare Interesse G1a da P1O AI che P1O AI che ebbe negli annnı ‘50) 11 per10do (1
maggl0r vitalita. 653 intesa. Orilginarlamente (COLNE «collaborazlone del lalcı
all’ apostolato gerarchico>» 20) C(on 11 DasSsSdalc del empO G] OSSCIVdA ULla Certia CVU+*-

uzlone, prospettandosi la collaborazione vicendevole del lalcı (‚erarchla alla
MISSIONE (1 la Chiesa, OSNUNG SECONdO 11 DOSTO che 0 corrisponde®0,

Fra DreCcursorI rInnovata cConsapevolezza del ru0l0 eccles]lale del lalcı Vall-

ricordatli anche COloro che G1 ()I10 sforzati (1 impregnare le realta cecCoları (OIl 10
SPIrItO del Vangelo In Italia DL eSEeMPIO 012a la gura del beato 1useppe Toniolo
(1845-19158), padre (1 GE 1gli, che ha Saputo VIVere valorizzare, (OIl naturalezza,
la del cittadino-cattolico ne Socjleta21. C(on la Iuce fede egli ha OrJ]enNn-
LAalO 11 5{10 mpegno CTIStT1AaNO ne Societa, (OIl speciale attenzione la amiglia,
la cultura. la Solidarieta SOcClale.

5111 Lema ecir ELBERTI, 5.J., H SaACcerdoztio regate det fedelt nNe7 Hrodromt Adel (’ONCLIO PEHUMENICO Vaticano
HT, Koma 1989

T’heotlogte Ades realtites FPFrFeSires. reiudes, ruges-Parls 1947; T’heotogie Ades realites FPFrFeSires. {1,
T’heotlogte de [’histotre, ruges-Parls 1949

Per i Lema el Ea Ia IF principale Le rolfe dı Iaicat Aans l’Eglise, 1ournal 1954
A() [IE SALIS, VOcCe Latcato, In IMZIONAFLO n ecctestotoglia, CUT (l1 Calabrese, (,0yret, P1azza,

Koma 2010, {8S
1 Egli STAlO eCONOMIsStTtA S0CI101020 (l1 IrevIlisoa. Ordinario nell Universita Cli 1852 OVE CNNe Ia Cal-

tedra (l1 ECconoml1a politica AAal 1979 1NO qalla s { ]: Morie Fu ira fondatori FÜCI U110 el principali
artelici dQJell inserimente el cattolieci ne vita politica, SOC1lale eculturale italiana. Iniızlatore (1907)
«Setitimana SOC1lale el cattolici italanı». STAlO beatiticato i aprile A0O0172
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si occupa anche del sacerdozio comune (da lui chiamato «sacerdozio universale» o 
«sacerdozio regale»), tema strettamente relazionato al ruolo dei laici e che costituirà 
un importante contributo del Vaticano II17.

Fra gli altri teologi, si possono ricordare i belgi Gustave Thils (1909-2000), che 
ha offerto un importante studio riguardante la teologia delle realtà temporali18, e 
Gérard Philips (1899-1972) che ebbe un ruolo importante nella redazione della Lu-
men gentium19.

2.2. Nell’ambito pastorale e apostolico
Nei decenni anteriori al Vaticano II ci furono diverse iniziative pastorali e apo-

stoliche che cercavano di offrire una risposta alla necessità di trovare nuove e più 
efficaci forme di missione nella sempre più scristianizzata società occidentale.

A tal riguardo, oltre alla già menzionata Mission de France, si deve ricordare 
– soprattutto in Italia – l’impulso proveniente dell’Azione Cattolica – promossa con 
particolare interesse sia da Pio XI che Pio XII –, che ebbe negli anni ’50 il periodo di 
maggior vitalità. Essa venne intesa originariamente come «collaborazione dei laici 
all’apostolato gerarchico» (AA 20). Con il passare del tempo si osserva una certa evo-
luzione, prospettandosi la collaborazione vicendevole dei laici e della Gerarchia alla 
missione di tutta la Chiesa, ognuno secondo il posto che gli corrisponde20.

Fra i precursori della rinnovata consapevolezza del ruolo ecclesiale dei laici van-
no ricordati anche coloro che si sono sforzati di impregnare le realtà secolari con lo 
spirito del Vangelo. In Italia è per esempio nota la figura del beato Giuseppe Toniolo 
(1845-1918), padre di sette figli, che ha saputo vivere e valorizzare, con naturalezza, 
la presenza del cittadino-cattolico nella società21. Con la luce della fede egli ha orien-
tato il suo impegno cristiano nella società, con speciale attenzione verso la famiglia, 
la cultura e la solidarietà sociale.

17	 Sul tema cfr. A. Elberti, S.J., Il sacerdozio regale dei fedeli nei prodromi del Concilio ecumenico Vaticano 
II, Roma 1989.

18	 Théologie des réalités terrestres: I, Préludes, Bruges-Paris 1947; Théologie des réalités terrestres: II, 
Théologie de l’histoire, Bruges-Paris 1949.

19	 Per il tema dei laici la sua opera principale è Le rôle du laïcat dans l’Église, Tournai 1954.

20	 M. De Salis, Voce Laicato, in Dizionario di ecclesiologia, a cura di G. Calabrese, P. Goyret, O.F. Piazza, 
Roma 2010, 788.

21	 Egli è stato un economista e un sociologo di Treviso. Ordinario nell’Università di Pisa dove tenne la cat-
tedra di Economia politica dal 1979 fino alla sua morte. Fu tra i fondatori della FUCI e uno dei principali 
artefici dell’inserimento dei cattolici nella vita politica, sociale e culturale italiana. Iniziatore (1907) della 
«Settimana sociale dei cattolici italiani». È stato beatificato il 29 aprile 2012. 
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Fra coloro che alla chlarez7z7a teologica SCHUCLO Uunıre ula grande capacıita (1
al177ZAazlione G] DUO ricordare , 11 JosemarlIıla Escriva, 11 quale (OIl 1' Opus Del ha dato
vita, partire Cal 19258, a VasTOo fenomeno anostolico pastorale, che In parole
(1 10Vannı Paolo E «fin aglı IN171 ha anticıpato quella eologla del Lalcato, che
Caratterizzo0 DOI la Chiesa del Conecilio del post-Conc1ilio0»22,

41144100 _ (enesı storı1co-dottrinale del decreto23

Aasece preconcillare
Lidea (1 alfirontare nel Concilio 11 tema dell apostolato del lalcı ala (

nıta, Operatla OMMISSIONE centrale preparatorIia, proposte pervenute
fase antepreparatorla®*4 (voti del DicasterIı romanı, del VESCOVI, Facolta

cleslastiche Universita cattoliche del mondo), alle quali aggiunt! SC-
rimentI! NnvIatı 0Ma da Organlzzazlon!i 4550C1AZ101N1 cattoliche In VIa. 110  —> ulficiale
La OMMISSIONE preparatoria G1 aVvVvalse Inoltre del materlale raccolto acTra
ongregazlone del Conecilio Cal OMITAaTO permanente del oOngressIi Internazlonali
dell’apostolato del lalcı (COPECGIAL)

5E G] DasSsSallıQ In le AilecCI OMMISSIONI IncCarıcate dell’elaborazione
preparazione del (lversI tem1, G] OSSCEIVdA che quella DL l’apostolato del lalcı L’unica
che 110  —> 11 SUPPOTTO (1 Corrispondente Aicastero Ur1a. Romana Tale
OMMISSIONE preparatoria costitulta 11 S1IUgNO 1960, DL volere del
Papa, DL QUAaNTO C1 dato (1 Sa NI C suggerimento particolare (1 Mons An-
gelo Dell’ Acqua, Sostituto DICSSO la 5egreterla (1 ailo uale presidente füu NnOomMINaAaTtlOo
11 Cardinale ltalliano Fernando eNnNTIo (1983-1973)25 segretario 11 francese Mons
Achille (1lOTIeUX (1910-1999)26 La OMMISSIONE G] COMHM1LDOLLC V (1 39 membrI (di C111

JOVANNI 'AOLO IL, Gesn DIVDO nel NOSIEFO QUOLLÄLANGO CAMMINO, ()melia Messa celehrata i
19.V111L.1979, In Insegnamentt n (EOVENN COLO {T, 11/2 (1979) 1472

A MI limito Qqu1 Fricordare gli aspettl pIU significativi DEL APPLEZZALC i valore del decreto, anche perche
ESIStONOG o1ä ct1uc1 particolareggiati C111 cComplesso i#ter conciliare: ecir SoOprattiutlo: KLOSTERMANN, Dektret
Her das Apostotat der Laten. /ur Textigeschichte, In Lexikon für T’heotogte und Kirche Das ZINEIE Vall-
kanische Konzil, IL, Freiburg-Basel-Wien 1967, 585-601

Presidente ( ommMIsSsSione antepreparatorlia el Ia1C1 111 Mons. Alvaro del 'OTrU10 (1914-1994), che ne|l
1979 eletto quale CC EPSSOTE (l1 s el  —_ Josemaria CaADO dell Opus Del

A DoOopo PSSPI LE STAlO NUunz1ıo In (liversi Daesı nomınNaATtO Penitenzilere magglore i

Assıistente eCcclesiastico del ( omıtato permanente el cCongressi internazionali DEL l apostolato el Ia1C1.
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Fra coloro che alla chiarezza teologica seppero unire una grande capacità di re-
alizzazione si può ricordare san Josemaría Escrivá, il quale con l’Opus Dei ha dato 
vita, a partire dal 1928, ad un vasto fenomeno apostolico e pastorale, che – in parole 
di Giovanni Paolo II – «fin dagli inizi ha anticipato quella teologia del Laicato, che 
caratterizzò poi la Chiesa del Concilio e del post-Concilio»22.

3. Genesi storico-dottrinale del decreto23

3.1. Fase preconciliare
L’idea di affrontare nel Concilio il tema dell’apostolato dei laici è nata dalla scer-

nita, operata dalla Commissione centrale preparatoria, delle proposte pervenute 
dalla fase antepreparatoria24 (voti dei Dicasteri romani, dei vescovi, delle Facoltà ec-
clesiastiche e delle Università cattoliche del mondo), alle quali vanno aggiunti sugge-
rimenti inviati a Roma da organizzazioni e associazioni cattoliche in via non ufficiale. 
La Commissione preparatoria si avvalse inoltre del materiale raccolto dalla Sacra 
Congregazione del Concilio e dal Comitato permanente dei Congressi Internazionali 
dell’apostolato dei laici (COPECIAL).

Se si passano in rassegna le dieci Commissioni incaricate dell’elaborazione della 
preparazione dei diversi temi, si osserva che quella per l’apostolato dei laici è l’unica 
che non aveva il supporto di un corrispondente dicastero della Curia Romana. Tale 
Commissione preparatoria venne costituita il 5 giugno 1960, per espresso volere del 
Papa, e – per quanto ci è dato di sapere – su suggerimento particolare di Mons. An-
gelo Dell’Acqua, Sostituto presso la Segreteria di Stato. Quale presidente fu nominato 
il cardinale italiano Fernando Cento (1983-1973)25 e segretario il francese Mons. 
Achille Glorieux (1910-1999)26. La Commissione si componeva di 39 membri (di cui 

22	 Giovanni Paolo II, Gesù vivo e presente nel nostro quotidiano cammino, Omelia della Messa celebrata il 
19.VIII.1979, in Insegnamenti di Giovanni Paolo II, II/2 (1979), 142.

23	 Mi limito qui a ricordare gli aspetti più significativi per apprezzare il valore del decreto, anche perché 
esistono già studi particolareggiati sul complesso iter conciliare; cfr. soprattutto: F. Klostermann, Dektret 
über das Apostolat der Laien. Zur Textgeschichte, in Lexikon für Theologie und Kirche. Das zweite Vati-
kanische Konzil, II, Freiburg-Basel-Wien 1967, 585-601.

24	 Presidente della Commissione antepreparatoria dei laici fu Mons. Alvaro del Portillo (1914-1994), che nel 
1975 venne eletto quale successore di san Josemaría a capo dell’Opus Dei.

25	 Dopo essere stato Nunzio in diversi paesi venne nominato Penitenziere maggiore il 12.II.1962. 

26	 Assistente ecclesiastico del Comitato permanente dei congressi internazionali per l’apostolato dei laici. 
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VEeSCOVI maoltI! Sacerdotl aASSIStentI (1 4.550C1AZI10N1 Cattoliche z cConsultorIi (di
C111 VESCOVI, provenilent! da QliversI paesi)27.

lavorI] (1 preparazione del decreto IN1IZIArONO 11 COIl la SESSI0NE ple-
Narıa OMMISSIONE preparatoria HCL l’apostolato del lalcı alla quale la (‚om-
M1ISSIONE centrale Indicato (1 OCCUDParsı del seguenti tem1 l’apostolato alcale,
“"Azlone Cattolica le 4.550C1AZ10N1 cattoliche. (11A 11 furono stabilite Ire
sottocommI1issioOnN1 ula HCL le 4550C1AZ101N1 “"Azlone GCattolica, ula DL “"a710Ne S0OC1A.-
le la erza HCL “"a710Ne Carıtativa C ontribut|

In DPOCO DIU (1 AaLl11O elaborata la prima bozza «(‚ostituzione SuUl1 a-
postolato del alCc1». 6532 füu approvala OMMISSIONE preparatoria L S.IV.
Subito nvlata alla OMMISSIONE centrale. (STIS 18 Comprendeva Proem10 generale

QUAaLLrO partı (nozioni generall, l’apostolato del lalcı nell’ azione diretta DLIOLH1LUO-
veIe 11 NO (1 10 l’apostolato del lalcı nell ’ azione carıtativa, l’apostolato del lalcı
nell ’ azione soclale), HCL totale (1 Capitoli 139 pagine

La OMMISSIONE centrale, oltre PICcCcOLI ritocchl, DPIODOSC alla OMMISSIONE HCL
l’apostolato del lalcı (1 abbrevilare alcune partı (1 ampliare INVeCe alCuni tem1
enne Inoltre erıticata la |9101075 chlarezza nell ’ esposizione del DIINCIDI, la CONCEZI10NE
LrOPDO negativa del 1alco, Ll’insufficiente dipendenza ( erarchla alla quale Ognl
apostolato Qeve C556 1€ SOTTOMEesSs(o (l furono anche critiche SU11 ’ usSO (1 ermminı (COMLLU-

nı HCL preti lalcl, COS] (COLNE sull’affermazione (1 CAarısmı del lalcı.
Queste eritiche suggeriment! VELLLLIETIO In buona parte aCColtl OMMISSIONE

DL l’apostolato del lalcı. Alcune OSSerTrvVvazZıon1 critiche VELLLLIETIO INVeCe respinte COIl

ula cCorrispondente MOLLVAaZIONEe

Aasece concıllare
fase conciliare 11 documento sull’ apostolato del lalcı Sub1l notevole r'1-

dimensionamento. motivo principale risiede ne Svolta Impressa alla CONCEe710-
generale, SOPTattutiO In virtu del suggeriment! dell’allora aTrCIVESCOVO (1 Milano

10Vannı Aatilnstia Montini del cardıinal L.- 5uenens, (1 dare unita alle rillessioni

Nel 1966 nomMNaATO segretari1o del NEOEeTEelilO Pontiliceo Consiglio DEL 91C Nel 1969 nomınNaATtO Pro-
NUnzı1ıo In %1112 TICEVE l ordinazicne episcopale.

AT Fra (l1 ESSsI1 11011 G1 TOVA 1L1LESS11110 el principali eologi che AVEVA”dllO riflettute C11| tema, ('OT1LIE (ongar,
Philips, M - eNu Rahner, In QUanio o1ä impegnatı In altre COMMISSIONI ALCOTLA oggettl Cli qualche
SOSDeLLO (a parte del ®anto Uffiecio

A (Questa parie P Sucdivisa In (Aue titoli. Pr1mMm®O cComprendeva le forme ('0OI1 CUul G1 Organızza ] apostolato ira
quali Azione Cattolica), i SECONdO t1to10 riguardava (liversi modi ambiti In Cul G1 svolge ] apostolato.
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11 vescovi e molti sacerdoti assistenti di associazioni cattoliche) e 29 consultori (di 
cui 14 vescovi, provenienti da diversi paesi)27.

I lavori di preparazione del decreto iniziarono il 15.XI.1960 con la sessione ple-
naria della Commissione preparatoria per l’apostolato dei laici alla quale la Com-
missione centrale aveva indicato di occuparsi dei seguenti temi: l’apostolato laicale, 
l’Azione Cattolica e le associazioni cattoliche. Già il 17.XI.1960 furono stabilite tre 
sottocommissioni: una per le associazioni e l’Azione Cattolica, una per l’azione socia-
le e la terza per l’azione caritativa.

In poco più di un anno venne elaborata la prima bozza della «Costituzione sull’a-
postolato dei laici». Essa fu approvata dalla Commissione preparatoria l’8.IV.1962 e 
subito inviata alla Commissione centrale. Il testo comprendeva un proemio generale 
e quattro parti (nozioni generali, l’apostolato dei laici nell’azione diretta a promuo-
vere il Regno di Dio28, l’apostolato dei laici nell’azione caritativa, l’apostolato dei laici 
nell’azione sociale), per un totale di 42 capitoli e 139 pagine.

La Commissione centrale, oltre a piccoli ritocchi, propose alla Commissione per 
l’apostolato dei laici di abbreviare alcune parti e di ampliare invece alcuni temi. 
Venne inoltre criticata la poca chiarezza nell’esposizione dei principi, la concezione 
troppo negativa del laico, l’insufficiente dipendenza dalla Gerarchia alla quale ogni 
apostolato deve essere sottomesso. Ci furono anche critiche sull’uso di termini comu-
ni per preti e laici, così come sull’affermazione di carismi dei laici.

Queste critiche e suggerimenti vennero in buona parte accolti dalla Commissione 
per l’apostolato dei laici. Alcune osservazioni critiche vennero invece respinte con 
una corrispondente motivazione.

3.2. Fase conciliare
Nella fase conciliare il documento sull’apostolato dei laici subì un notevole ri-

dimensionamento. Il motivo principale risiede nella svolta impressa alla concezio-
ne generale, soprattutto in virtù dei suggerimenti dell’allora arcivescovo di Milano 
Giovanni Battista Montini e del cardinal L.-J. Suenens, di dare unità alle riflessioni 

Nel 1966 è nominato segretario del neoeretto Pontifico Consiglio per i Laici. Nel 1969 è nominato Pro-
Nunzio in Siria e riceve l’ordinazione episcopale.

27	 Fra di essi non si trova nessuno dei principali teologi che avevano riflettuto sul tema, come Y. Congar, G. 
Philips, M.-D. Chenu e K. Rahner, in quanto già impegnati in altre commissioni o ancora oggetti di qualche 
sospetto da parte del Santo Ufficio.

28	 Questa parte era suddivisa in due titoli. Il primo comprendeva le forme con cui si organizza l’apostolato (fra 
i quali l’Azione Cattolica), il secondo titolo riguardava i diversi modi e ambiti in cui si svolge l’apostolato.
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conciliarl, ponendo Y CenTtIro 11 tema Chliesa D CO  NZA, 0 STOTZI G] rivol-
“CIO sviluppare onNn! QUESTO tema, riducendo 0 altrı tem1]1 4a1 puntı ESSENZ]alI
SCHNDIE In funzione del tema eCCles1010giCO. COSIL, anche 11 documento sull’apostolato
del lalcı radicalmente ridotto declassato da costituzione semplice decreto.
AlcunIi Capitoli parasgrafi schema andarono a arricchire altrı documenti ( OIl-

CIHarl. COSIL, (iverse CoNnNnsiderazlonIi fondamentali che G] facevano GL teologla del
lalcı DasSsSal O10 4110 schema (‚ostituzione dogmatica GL Chiesa, contribuendo
Y 5{10 Capltolo (De ALCLSs) Anche molte rifllessioni ConNtifenutfe nel Capltolo41144100 _
schema sull’apostolato del lalcı (intitolato: L’apostolato del lalcı nell ’ azione Ssoclale)
furono INSeEeT ITE ne C(‚ostituzione pastorale GL Chlesa nel mondo CONTEMPOTaNeEO.
Altro materlale füu Irasmesso alla OMMISSIONE HCL la TeVISIONE del Codice (1 DIirıtto
CAaNONICO

SUCCESSIVE AISCUSSIONI In aula conciliare maoltI! 1uUd1z]! favorevoli.
Fra L’ottobre del 1964 11 S1IUgNO del 1965 11 (STI5 18 Sub1l ULLaVvIa NnNumerosI emenda-
mentl1, dopO ampie AISCUSSIONI In aula conciliare 140 interventiI! che AImostrano
mMarcaftio pluralismo fra padri concillarl). Fra 0 aspett pIU Traditl: la proclamazlo-

chlamata universale all’apostolato, 11 ril1evo dato all anımazlione Ceristiana
dell’ ordine temporale, L’accentuazione 1lberta del lalcl, 11 rispetto nel confronti

( erarchla anche la brevita del documento. (1 furono perö anche critiche
quest ’ ultimo DUunTO, cConsiderando che 11 ru0ol0 del lalcı mer1tava UL1O SPaZzlO maggl0-

In {ffetti 11 (STI5 18 ando gradualmente (1 ampliandos1. Fu anche suggerita
ula DIU ampla trattazione del fondamenti de  pnostolato, suggerimento che
2CCOlto nell’attuale del decreto. Altra richilesta riguardava ula DIU approfondita
eSpOosIzIONe spiritualita dell apostolato alcale, proposta a2CcCcolta ne redazlo-

dell’attuale Jl auSpIicO anche Capltolo dedicato alla formazione del lalcı
all apostolato, aUSPICIO realizzato nell’attuale Cal del decreto. AlcunIi CSPILICSSCIO
11 timore che VeN1ISSEe data un eCccessiva importanza all apostolato Organizzato, 5 NC -
C1Ee quello dell”  ZI0Ne Cattolica. s 1 CerCco (1 CO  Z miglior equilibri0 fra
l’apostolato Individuale?29 quello 2SS0C1AT0O 1avoro (1 rifacimento del progett0 fu
DOrTatOo avantı da (Iverse Sottocomm1issIiONI1

Alla fine 11 ES5T10 2CCOltO COIl ula Straordinarlia amplezza (1 CONSEeNSI (fu 11
documento che raccolse magglor LLUINEIO (1 pnlacet: 2240, CONTITO SOl0o Aue HON

nlacet) che G1 Splega, DIU che HCL qualita del documento STESSO, DL l importanza

In realta i ESTO Iatino evıta Cli ] espressione «apostolatus individualis», Usd”d espressionl quali
«apostolatus singulis peragendus», «apostolatus singulorum». MOl vo che ne ('hiesa LLESS1I11 ADüS
tolato STireiLamentTle individuale
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conciliari, ponendo al centro il tema della Chiesa. Di conseguenza, gli sforzi si rivol-
sero a sviluppare a fondo questo tema, riducendo gli altri temi ai punti essenziali e 
sempre in funzione del tema ecclesiologico. Così, anche il documento sull’apostolato 
dei laici venne radicalmente ridotto e declassato da costituzione a semplice decreto. 
Alcuni capitoli o paragrafi dello schema andarono ad arricchire altri documenti con-
ciliari. Così, diverse considerazioni fondamentali che si facevano sulla teologia dei 
laici passarono allo schema della Costituzione dogmatica sulla Chiesa, contribuendo 
al suo capitolo IV (De laicis). Anche molte riflessioni contenute nel capitolo IV dello 
schema sull’apostolato dei laici (intitolato: L’apostolato dei laici nell’azione sociale) 
furono inserite nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contemporaneo. 
Altro materiale fu trasmesso alla Commissione per la revisione del Codice di Diritto 
canonico.

Nelle successive discussioni in aula conciliare emersero molti giudizi favorevoli. 
Fra l’ottobre del 1964 e il giugno del 1965 il testo subì tuttavia numerosi emenda-
menti, dopo ampie discussioni in aula conciliare (140 interventi che dimostrano un 
marcato pluralismo fra i padri conciliari). Fra gli aspetti più graditi: la proclamazio-
ne della chiamata universale all’apostolato, il rilievo dato all’animazione cristiana 
dell’ordine temporale, l’accentuazione della libertà dei laici, il rispetto nei confronti 
della Gerarchia e anche la brevità del documento. Ci furono però anche critiche su 
quest’ultimo punto, considerando che il ruolo dei laici meritava uno spazio maggio-
re. In effetti il testo andò gradualmente di nuovo ampliandosi. Fu anche suggerita 
una più ampia trattazione dei fondamenti dell’apostolato, suggerimento che venne 
accolto nell’attuale n. 3 del decreto. Altra richiesta riguardava una più approfondita 
esposizione della spiritualità dell’apostolato laicale, proposta accolta nella redazio-
ne dell’attuale n. 4. Si auspicò anche un capitolo dedicato alla formazione dei laici 
all’apostolato, auspicio realizzato nell’attuale cap. VI del decreto. Alcuni espressero 
il timore che venisse data un’eccessiva importanza all’apostolato organizzato, spe-
cie a quello dell’Azione Cattolica. Si cercò di conseguenza un miglior equilibrio fra 
l’apostolato individuale29 e quello associato. Il lavoro di rifacimento del progetto fu 
portato avanti da diverse sottocommissioni.

Alla fine il testo venne accolto con una straordinaria ampiezza di consensi (fu il 
documento che raccolse un maggior numero di placet: 2240, contro solo due non 
placet). Il che si spiega, più che per qualità del documento stesso, per l’importanza 

29	 In realtà il testo latino evita di usare l’espressione «apostolatus individualis», ma usa espressioni quali: 
«apostolatus a singulis peragendus», «apostolatus singulorum». Il motivo è che nella Chiesa nessun apos-
tolato è strettamente individuale.
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pastorale la Simpatla COIl la quale padri concilları guardarono alla riscoperta del
ru0ol0 del lalcı ne Chiesa (10 110  —> Qeve ULLavIia farci dimenticare la 5{1 travagliata
evoluzione.

Un osservazlone parte meriIita 11 coinvolgimento (1 uditorIi uditriel. Fın
fase preparatoria 11 cardinal eNnNTIo richlesto 11 DaIecLIc (1 alCUnN] lalcı G1 ({ UC -
StTIONI DIU rilevantı, interrogando dirigenti! (1 importantı Organizzazlon! cattoliche G1A.
maschili che femminili. Egli chlesto che almeno alCUnN] (1 loro OSSEeT0 nommMalı
consultorIi OMMISSIONE preparatorIla. Ponteflfice G1 AImostro ben disposto, C ontribut|
che la nom1InNa. gIuNse SOl0o DIU tardı In realta 11 Papa 10 Vannı 1a nel 1962,

AL 550 In aula 10 ScT1ttore cattolico 2CCAadem1co francese Jean (multton Nel
1963 C1 fu L’autorizzazione far e565AM1nNar 10 schema S11 lalcı (dal dirigenti! del

(‚OPE.GIAL Conferenza Urganizzazloni Internazlonali CGattoliche
OCO prima dell ’ in1ız1o0 del SECONdO per10do del GConcillo, Paolo VI nomInNava alCUnN]
uditorIi lalcı C, HCL 11 eTrZ0 periodo del 1964, VELLLLIETIO a1LL11116556 anche le uditriel. GS1
110  —> restarono semplici spettatorIi, partecIiparono attivamente 4a1 JlavorI1, nterve-
nendo G1a ne rTIUNIONI 0MM1SS1I0NE, G1A. In quelle Sottocomm1Sss10nl1, alla
GS{TEesSSIA JUISa del perIitl. loro contributo DIU importante G] TOVA nel documento Cull a-
postolato del lalcı ne (‚ostituzione pastorale GL Chiesa nel mondo CONTeEMPO-

Per 10 schema sull’apostolato alcale füu In QUESTO provvidenzlale che la
AiSsCUSSIONE STeSSO G1A. a VVenufta nel 1965, accogliendo COS] Ll’efficace contributo
(1 uditorIi uditriel. Per la prima volta ne STtOT1A Chiesa, del semplicı fedeli
INfervenıyryano attıvyvamente nell’elaborazione (1 documento concilare30.

II} ProOSresso ecclesi010g1co dell ’ insegnamento
dı Apostolicam actuosıitatem

atcano l ha fferto ula VISIONEe chlaramente DOositiva del fedeli lalcl, mettendo
110  —> SOl0o In evidenza che, In QUAaNTO battezzatl, PpOosSsiedonNO DL la loro rigenerazlo-

In (.rIisSto ula dignita che COMNULE fedeli che quindi anch ess] (0)I10

chlamatı alla pienezza vita erıistiana partecıpare alla MISSIONE (1 GrIisto,
specificandone la M1ISSIONE eccles]lale. lalcl, INSEeTIT In le realta temporali
ne Ordinarie CondizlonIi vita familiare soclale, (1 C111 la loro esistenza COILLNE

5111 Lema ecir FORMIGONI, Latcı Iaiche SoOggelttl C ALeSa, In AA.VV.,Lqa dignita Adei CC Introduztitone
ad Apostotlicam Actuosttatem, (CUTL Cli Prezilos1 KONcOnl, Milano 2010, SOprattiutio 40-472
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pastorale e la simpatia con la quale i padri conciliari guardarono alla riscoperta del 
ruolo dei laici nella Chiesa. Ciò non deve tuttavia farci dimenticare la sua travagliata 
evoluzione.

Un’osservazione a parte merita il coinvolgimento di uditori e uditrici. Fin dalla 
fase preparatoria il cardinal Cento aveva richiesto il parere di alcuni laici sulle que-
stioni più rilevanti, interrogando dirigenti di importanti organizzazioni cattoliche sia 
maschili che femminili. Egli aveva chiesto che almeno alcuni di loro fossero nominati 
consultori della Commissione preparatoria. Il Pontefice si dimostrò ben disposto, an-
che se la nomina giunse solo più tardi. In realtà il Papa Giovanni XXIII, già nel 1962, 
aveva ammesso in aula lo scrittore cattolico e accademico francese Jean Guitton. Nel 
marzo 1963 ci fu l’autorizzazione a far esaminare lo schema sui laici dai dirigenti del 
COPECIAL e dalla Conferenza delle Organizzazioni Internazionali Cattoliche (OIC). 
Poco prima dell’inizio del secondo periodo del Concilio, Paolo VI nominava alcuni 
uditori laici e, per il terzo periodo del 1964, vennero ammesse anche le uditrici. Essi 
non restarono semplici spettatori, ma parteciparono attivamente ai lavori, interve-
nendo sia nelle riunioni della Commissione, sia in quelle delle sottocommissioni, alla 
stessa guisa dei periti. Il loro contributo più importante si trova nel documento sull’a-
postolato dei laici e nella Costituzione pastorale sulla Chiesa nel mondo contempo-
raneo. Per lo schema sull’apostolato laicale fu in questo senso provvidenziale che la 
discussione dello stesso sia avvenuta nel 1965, accogliendo così l’efficace contributo 
di uditori e uditrici. Per la prima volta nella storia della Chiesa, dei semplici fedeli 
intervenivano attivamente nell’elaborazione di un documento conciliare30.

4. Il progresso ecclesiologico dell’insegnamento
di Apostolicam actuositatem

Il Vaticano II ha offerto una visione chiaramente positiva dei fedeli laici, mettendo 
non solo in evidenza che, in quanto battezzati, possiedono – per la loro rigenerazio-
ne in Cristo – una dignità che è comune a tutti i fedeli e che quindi anch’essi sono 
chiamati alla pienezza della vita cristiana e a partecipare alla missione di Cristo, ma 
specificandone la missione ecclesiale. I laici, inseriti in tutte le realtà temporali e 
nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è come 

30	 Sul tema cfr. G. Formigoni, Laici e laiche soggetti della Chiesa, in AA.VV., La dignità dei laici. Introduzione 
ad Apostolicam Actuositatem, a cura di E. Preziosi e M. Ronconi, Milano 2010, soprattutto 40-42.
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iIntessuta, In 055€ «50110 da DIO chlamatı contribuire, quasiıi dall’interno modo
(1 fermento, alla Santilicazione del mondo mediante L eserCIZI0 loro funzione
Dpropria SO la gulda SPIrItO evangelico, In QUESTO mO0do, rendere vis1bile
(.TISTO aglı altrl, principalmente (OIl la testimonlanza loro vita col fulgore
fede, Carıta» (LG 31)

STATIO 5SJCSSO giustamente OSSEervalo che 11 atcano l ha SEegNaAaTO 11 passagglo da
attegglamento difensivistico Chiesa nel confronti verıita atteggiamen-

LO Sviluppatosi SOPTaTttLUTtlO nel periodo Controriforma a atteggliamento DIU41144100 _
DrODOSItTIVO nel dell impegno nel diffondere nel mondo 11 mMmeESSaggl10 Cristiano
D CO  NZAa, hanno aCcquistato orande rilevanza parole (COLNE «agglornamento»,
d1ialogo, mM1ISSIONEe In questia Drospettiva, G] Comprende facilmente l importanza che
11 Concilio 12 voluto dare all’apostolato del lalcl, C10@ alla loro partecıpazlione alla
MISSIONE Galviflica Chiesa Un’opera (1 «anımazıone>», (1 «fermentazione», (1
rinnovamento del mondo (OIl 10 SPIrItO (1 (.TISTO dQeve infatti Svolgers! Cal (1 dentro (1
CS550, 05512 da COloro che G1 TOVANO INSEeTIT In le realta temporall.

PTFOSTESSO eCcClesiO0l0giCcO conciliare riguardante 11 ru0ol0 del lalcı ne Chiesa
110  —> G] limita evidentemente all’insegnamento GL loro VOCAZIONE all apostolato. Ba-
G{la ricordare QUAaNTO nsegna Sacrosanctum Concilium GL loro partecıpazlione alla
vita liturgica. Va anche OSServalo che 11 atcano E G] OCCUDAaTO de  pnostolato del
lalcı praticamente In document], nel quali VENSONGO esamınatı aspetti specifi-
CL, (COLNE quello ECUMENICO, mM1SSIONEe ad gentes, del me771l (1 COMUNICAZIONE
dell educazione

Nell’elaborazione del decreto padri concilliarıi G] (0)I10 lasclatı uldare da Aue
eSsIgeNZE: da ula parte, raccogliere 0 Oorlentament! utilizzare 0 insegnamenti!
provenilenti da a ICUNI decennIi (1 esperlenza, dAurante quali rispondendo all’ap-
pello del papı del VESCOVI l’apostolato del lalcı G1 CeIiId Sviluppato In 11 mMOondo:;
dall’altra, la necessita (1 metiftere In luce, HCL renderne DIU CONVINTI battezzatl,
che l’apostolato dOovere derivante dall essenza GSTesSsa VOCAZIONE eristiana
Due Dprospettive che hanno aperto Vasio JE1 (1 StTtUd1O (1 1avoro alla (‚ omMMI1S-
S1IONE preparatoria Dprima, quella Conciliare DO1I

Particolarmente importante L’affermazione CcContfenuta nel CAaD (1 r1guar-
dante fondamenti de  pnostolato alcale eguendo l insegnamento (1 C550

110  —> vIene ricondotto a mandato Gerarchla, alla GS{iessa VOCAZIONE CT1-
stiana, «all unione (OIl T1ISTO>» aitraverso 11 battesimo, la CTesSIMAa. Varı CAarısmı
CONCESSI loro SpIrIto In forme (Iverse cir

modo specifico (OIl CUI1 lalcı partecıpano alla MISSIONE Chiesa desecritto
Includendo Aue dimens1ionI In un affermazione che füu aCCUTrATAMeEeNTEe dosata: «EKSS]I
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intessuta, in esse «sono da Dio chiamati a contribuire, quasi dall’interno a modo 
di fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio della loro funzione 
propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo, a rendere visibile 
Cristo agli altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e col fulgore della 
fede, della speranza e della carità» (LG 31).

È stato spesso giustamente osservato che il Vaticano II ha segnato il passaggio da 
un atteggiamento difensivistico della Chiesa nei confronti della verità – atteggiamen-
to sviluppatosi soprattutto nel periodo della Controriforma – ad un atteggiamento più 
propositivo nel senso dell’impegno nel diffondere nel mondo il messaggio cristiano. 
Di conseguenza, hanno acquistato grande rilevanza parole come «aggiornamento», 
dialogo, missione. In questa prospettiva, si comprende facilmente l’importanza che 
il Concilio abbia voluto dare all’apostolato dei laici, cioè alla loro partecipazione alla 
missione salvifica della Chiesa. Un’opera di «animazione», di «fermentazione», di 
rinnovamento del mondo con lo spirito di Cristo deve infatti svolgersi dal di dentro di 
esso, ossia da coloro che si trovano inseriti in tutte le realtà temporali.

Il progresso ecclesiologico conciliare riguardante il ruolo dei laici nella Chiesa 
non si limita evidentemente all’insegnamento sulla loro vocazione all’apostolato. Ba-
sta ricordare quanto insegna Sacrosanctum Concilium sulla loro partecipazione alla 
vita liturgica. Va anche osservato che il Vaticano II si è occupato dell’apostolato dei 
laici praticamente in tutti i documenti, nei quali vengono esaminati aspetti specifi-
ci, come quello ecumenico, della missione ad gentes, dei mezzi di comunicazione o 
dell’educazione.

Nell’elaborazione del decreto AA i padri conciliari si sono lasciati guidare da due 
esigenze: da una parte, raccogliere gli orientamenti e utilizzare gli insegnamenti 
provenienti da alcuni decenni di esperienza, durante i quali – rispondendo all’ap-
pello dei papi e dei vescovi – l’apostolato dei laici si era sviluppato in tutto il mondo; 
dall’altra, la necessità di mettere in luce, per renderne più convinti tutti i battezzati, 
che l’apostolato è un dovere derivante dall’essenza stessa della vocazione cristiana. 
Due prospettive che hanno aperto un vasto campo di studio e di lavoro alla Commis-
sione preparatoria prima, e a quella Conciliare poi.

Particolarmente importante è l’affermazione contenuta nel I cap. di AA riguar-
dante i fondamenti dell’apostolato laicale. Seguendo l’insegnamento di LG 33, esso 
non viene ricondotto ad un mandato della Gerarchia, ma alla stessa vocazione cri-
stiana, «all’unione con Cristo» attraverso il battesimo, la cresima e i vari carismi 
concessi loro dallo Spirito in forme diverse (cfr. AA 3).

Il modo specifico con cui i laici partecipano alla missione della Chiesa è descritto 
includendo due dimensioni in un’affermazione che fu accuratamente dosata: «Essi 
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esercitano l’apostolato (OIl la loro A7ZI10Ne HCL l evangelizzazlione la Santilicazione
egl]Ii UOMINI, anımando perfezionando COIl 10 SPIrItO evangelico L’ordine
realta temporali, In modo che la loro attivita In QUESTO Ordine COSTITUISCA. ula chlara
testimonlanza (.TISTO alla Salve77za egl]Ii 10MIN1L>» (n L’accentuazione
DOSta C111 loro mpegno nell’ ambito secolare, (COLNE lascla iIntendere la frase SUCCESS1-

«S1IcCCom!: DrOprIO STAIiO del lalcı che EG6S1 VIVAanoO nel mondo In aglı
alfari secolarl, (0)I10 chlamatı da DIO aIlnche, rıplenı (1 SPIrItO Ccristi1ano, modo (1
fermento esercIitino nel mondo 11 loro apostolato». C ontribut|

La specificita eccles]lale del lalcı CIiId STAla COS] definita. da «L’indole C00 -

lare Dpropria peculiare 4a1 lalcl. Per loro VOCAZIONE DrOprIO del lalcı CEICALE

11 (1 DIO trattando le COSEe temporali ordinandole SECONdO 10>» Alla Iuce (1
questia loro specificita la Uumen gentium ıllustra DOI le caratteristiche COIl CI e56S1
partecıipano alla M1ISSIONE Chiesa, acendo TICOTSO 4110 schema del Ire ulfieci (1
G(TrIisSto sacerdote, profeta schema che ffiora In DIU OCCASIONI anche nel decreto
AAS1 Ora, benche lalcı partec1ipino, COILLNE Ognl fedele, Y triplice ulficio (1 GrIisto,
DrOprIO alla Iuce loro secolarita G] cComprende che l aspetto specifico loro
MISSIONE G] TOVA nel SaCerdoz10 regale, 05512 nell’ animazione Cristiana dell’ordine
temporale. (10 spliega perche 5SVCSSO G] parla utilizzando la parte DL 11 (1
«SACerdozli0o regale» (espressione che G] TOVA ne 1Pt 2,9) quale SINONIMO (1 «5a -

Cerdozio
AA, In SINTIONIA (OIl Sviluppa quindi SOPTAaTiULLO la partecipazlione del lalcı 1

SaCEerdoz10 regale ne Dprospettiva dell animazlione realta temporall: «S1IcCCom!:
DrOpDrIO STAIiO del lalcı che e56S51 VIVAanoO nel mondo In aglı alfarı seCcolarl,

(0)I10 chlamaltı da DIO aIHNCcNe, rıpıenı (1 SpIrItO cCristi1ano, modo (1 fermento C561 -

C1tInoO nel mondo 11 loro apostolato» (n decreto OSSCIVdA Ira altro che «] opera
redenzione (1 GrIisto, men{tire DL natura 5{1 ha (COLNE fine la Salve77a egl]Ii

UOMINI, abbracclia DULC Linstaurazione (1 L’ordine temporale. Percio la M15510-
Chiesa 110  —> Soltanto (1 portare 11 mMmeESSaggl0 (1 (.TISTO la 5{1 STaZzla aglı

UOMINI, anche (1 perfezionare L’ordine realta temporalı (OIl 10
SPIrItO evangelico» (n 5)32,

decreto ha Inoltre evitato la distinzione fra apostolato In Ireilo In

21 F1ICONOGSCIMENTO che Ia IunzionNe Sacerdotale (l1 ( rısto COsS1iulsSCcCe Il nucleo pIU profondo el ira HRLUHEFTUE
('’ÄAristH che (HOvannı 2010 preieriräa chiamare ripiex cSottolineandone I’unita ha DOorLialo nel
postconcilio (liversi autorı a{} 1LUUSIrFAarioec quale SACRErdozi0 cultuale, profetico regale.
(Ir anche “"afllermazione: «S1CCOMe Dropri0 STAlO el Ia1C1 che ESSsI1 V1IVano ne|l MOndo In
agli alfarı secoları, “ {}110(} chliamatı (a [ HO affinche, rıplenı (l1 spirıte er1ist1ano, MOdO Cli fermento ESPTC
t11ino nel MONndo i IOro apostolato» n
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esercitano l’apostolato con la loro azione per l’evangelizzazione e la santificazione 
degli uomini, e animando e perfezionando con lo spirito evangelico l’ordine delle 
realtà temporali, in modo che la loro attività in questo ordine costituisca una chiara 
testimonianza a Cristo e serva alla salvezza degli uomini» (n. 2). L’accentuazione è 
posta sul loro impegno nell’ambito secolare, come lascia intendere la frase successi-
va: «Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli 
affari secolari, sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di 
fermento esercitino nel mondo il loro apostolato».

La specificità ecclesiale dei laici era stata così definita da LG 31: «L’indole seco-
lare è propria e peculiare ai laici. […] Per loro vocazione è proprio dei laici cercare 
il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio». Alla luce di 
questa loro specificità la Lumen gentium illustra poi le caratteristiche con cui essi 
partecipano alla missione della Chiesa, facendo ricorso allo schema dei tre uffici di 
Cristo: sacerdote, profeta e re, schema che affiora in più occasioni anche nel decreto 
AA31. Ora, benché i laici partecipino, come ogni fedele, al triplice ufficio di Cristo, 
proprio alla luce della loro secolarità si comprende che l’aspetto specifico della loro 
missione si trova nel sacerdozio regale, ossia nell’animazione cristiana dell’ordine 
temporale. Ciò spiega perché spesso si parla – utilizzando la parte per il tutto – di 
«sacerdozio regale» (espressione che si trova nella 1Pt 2,9) quale sinonimo di «sa-
cerdozio comune».

AA, in sintonia con LG, sviluppa quindi soprattutto la partecipazione dei laici al 
sacerdozio regale nella prospettiva dell’animazione delle realtà temporali: «Siccome 
è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo agli affari secolari, 
sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di fermento eser-
citino nel mondo il loro apostolato» (n. 2). Il decreto osserva fra l’altro che «l’opera 
della redenzione di Cristo, mentre per natura sua ha come fine la salvezza degli 
uomini, abbraccia pure l’instaurazione di tutto l’ordine temporale. Perciò la missio-
ne della Chiesa non è soltanto di portare il messaggio di Cristo e la sua grazia agli 
uomini, ma anche di permeare e perfezionare l’ordine delle realtà temporali con lo 
spirito evangelico» (n. 5)32.

Il decreto ha inoltre evitato la distinzione fra apostolato in senso stretto e in senso 

31	 Il riconoscimento che la funzione sacerdotale di Cristo costituisce il nucleo più profondo dei tria munera 
Christi – che Giovanni Paolo II preferirà chiamare triplex munus, sottolineandone l’unità – ha portato nel 
postconcilio diversi autori ad illustrarlo quale sacerdozio cultuale, profetico e regale.

32	 Cfr. anche l’affermazione: «Siccome è proprio dello stato dei laici che essi vivano nel mondo e in mezzo 
agli affari secolari, sono chiamati da Dio affinché, ripieni di spirito cristiano, a modo di fermento eserci-
tino nel mondo il loro apostolato» (n. 2).
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ampI10, apostolato diretto indiretto, evangelizzazione «CONSACTAZIONE del mondo».
Ha aNzı voluto chlamare apostolato anche L’attivitäa del fedeli che ha (COLNE

L’aniımazlone Ceristiana dell’ordine temporale. tema r1preso DropOsItO SDI-
ritualita del lalcı In Ordine all’apostolato. DODO av er ricordato l importanza (1 ula

«vıita (1 Intima UunNnı0Ne€e (OIl T1ISTO>» alimentata ne Chiesa (OIl 0 A1U1 spirituali che
0010 COMUNI fedeli., 11 decreto OSSCIVdA «{ lalcı devono talı A1U1 mentire
COMPIONO (OIl rettitudine 0 STEeSS] (QOoverIl del mondo ne cCoNnNdIizionIi Ordinarie
vita>» (n C10 G] rifllette logicamente GL formazione del lalcıl. 1a.MO0 1N-41144100 _
fatti nel Ca VI (1 «Poiche lalcı partecIipano In modo DrODrIO alla M1ISSIONE
Chiesa, la loro formazione apostolica aCcquista ula Caratteristica specilale GSTesSsa
indole Secolare Dpropria del alcato 5{1 particolare sSpiritualita» (n 29)

Per concludere questie riflessionl, G1 DUO alfermare che, C111 fondamento
umen gentium, ha Sviluppato 11 CONCETTIO (1 apostolato, presentandolo nel 5 [ 10)

STandi0oso impegnativo significato (1 partecıipazlione alla MISSIONE Galvifica
Chiesa, che CONTIINUA quella (1 GrIisto, ha precisato le caratteristiche dell’apostolato
del lalcı che derivano loro Dpropria specifica Indole csecolare. (nustamente G1
OSSEervalo Qquanla strada G1A. STAla fatta Cal ES5T10 recepIito Cal CanonIista TAZ1lANO nel
1140 che TeC1ILava «Duo SUNT GETLET U christianorum...» C, DPrOpOSItO del lalcl, DreCI-
%V «ac e56S1 consentito possedere ben!] temporall... SDOSAarSsIı, cColtivare
la erra, depositare le fferte sugli altarl, PAasSarec le decIime: COS]I potranno salvarsi,

eviteranno ULLavIia VI7ZI acendo 11 bene»33.
fondamento de  pnostolato spiritualita del lalcı In Ordine all apostolato

G1 TOVA quindi nell unione vitale (OIl G(risto In tal modo 11 Goncilio, DUL r1CONOSCEeN-
A0 la Validita L’utilita dell”  ZI0Ne GCattolica, andato oltre quel modo (1 iIntendere
l apostolato del Lalcl, quello C10@ (1 COLlLAaDOTATE COIl la (r erarchla. Limpegno apOSTO-
11C0 del lalcı 110  —> DUO infatti ridursIi rispondere alla chlamata che DUO C556 1€ loro
rivolta (Grerarchla. Afferma infatti 11 decreto: «1 lalcı derivano 11 QOvere 11 dirıtto
all apostolato loro GSTesSsa UunNnı0Ne€e (OIl (.rIisto Ca Infatti, INSEeTIT nel MmM1-
STIICO (1 G.TIStO DL del battesimo, fortificati virtu SpIirito anTto DL

confermazione, 101008 deputati Cal Signore STeSSO all apostolato>» (n

2 (ir (RAMPA, Parolfe Adel (’ONCULO HEF una fede adulta, Milano 2012, 15-16
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ampio, apostolato diretto e indiretto, evangelizzazione e «consacrazione del mondo». 
Ha anzi voluto chiamare apostolato anche l’attività dei fedeli che ha come scopo 
l’animazione cristiana dell’ordine temporale. Il tema è ripreso a proposito della spi-
ritualità dei laici in ordine all’apostolato. Dopo aver ricordato l’importanza di una 
«vita di intima unione con Cristo» alimentata nella Chiesa con gli aiuti spirituali che 
sono comuni a tutti i fedeli, il decreto osserva: «I laici devono usare tali aiuti mentre 
compiono con rettitudine gli stessi doveri del mondo nelle condizioni ordinarie della 
vita» (n. 4). Tutto ciò si riflette logicamente sulla formazione dei laici. Leggiamo in-
fatti nel cap. VI di AA: «Poiché i laici partecipano in modo proprio alla missione della 
Chiesa, la loro formazione apostolica acquista una caratteristica speciale dalla stessa 
indole secolare e propria del laicato e dalla sua particolare spiritualità» (n. 29).

Per concludere queste riflessioni, si può affermare che, sul fondamento della 
Lumen gentium, AA ha sviluppato il concetto di apostolato, presentandolo nel suo 
grandioso e impegnativo significato di partecipazione alla missione salvifica della 
Chiesa, che continua quella di Cristo, e ha precisato le caratteristiche dell’apostolato 
dei laici che derivano dalla loro propria e specifica indole secolare. Giustamente si è 
osservato quanta strada sia stata fatta dal testo recepito dal canonista Graziano nel 
1140 che recitava: «Duo sunt genera christianorum...» e, a proposito dei laici, preci-
sava: «ad essi è consentito possedere beni temporali... è concesso sposarsi, coltivare 
la terra,... depositare le offerte sugli altari, pagare le decime: così potranno salvarsi, 
se eviteranno tuttavia i vizi facendo il bene»33.

Il fondamento dell’apostolato – e della spiritualità dei laici in ordine all’apostolato 
– si trova quindi nell’unione vitale con Cristo. In tal modo il Concilio, pur riconoscen-
do la validità e l’utilità dell’Azione Cattolica, è andato oltre quel modo di intendere 
l’apostolato dei laici, quello cioè di collaborare con la Gerarchia. L’impegno aposto-
lico dei laici non può infatti ridursi a rispondere alla chiamata che può essere loro 
rivolta dalla Gerarchia. Afferma infatti il decreto: «I laici derivano il dovere e il diritto 
all’apostolato dalla loro stessa unione con Cristo capo. Infatti, inseriti nel corpo mi-
stico di Cristo per mezzo del battesimo, fortificati dalla virtù dello Spirito Santo per 
mezzo della confermazione, sono deputati dal Signore stesso all’apostolato» (n. 3).

33	 Cfr. G. Grampa, Parole del Concilio per una fede adulta, Milano 2012, 15-16.
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ucCI ombre ne recezlone del decreto

L’Azilone GCattolica, dOoDoO av er VISTO negli annnı G(inquanta 11 5{10 mMassSımOoO splendore
ed AaVvVer mMer1ıfai0 un attenzione privileglata Cal decreto che le ha dedicato 11
nel quale la oda la raccomanda In modo speciale SuUubisce SOPTattutto In Italila,
11 In C111 G] CIiId maggiormente sviluppata ULla forte CYISL, anche numer1cas4
Non OL d 11 mMmOomentTtoO (1 solfermarmıi a analizzare le commplesse vicende che hanno C ontribut|determinato tale CT1ISI L’ho voluto ricordare DL 11 fatto che la vicenda 110  —> ha Cer{ia-
menTe contribuito all apprezzamento del decreto, L’ha INVeCe Sscreditato aglı occhl
(1 COloro che “hanno sbrigativamente considerato documento OTrmMAal SOTDPasSsalo.

Nel decennIi postconciliari G] 2,SSISTE INVeCe a grande, HCL maoltI! Versli s()[I =

prendente®>, SVI1UNDO (1 NUOVI movıimentI eccles]all. GS1 101008 CertamentTe 11 frutto
dell’ ’ azlione Incessante SpIirito, anche del rInnovamento eCcClesi010g1CO, SDIN1-
tuale pastorale Cal atcano 1136

Questo riliorire (1 NUOVI movimentI! eccleslali STATIO generalmente valutato In
modo algquanto DOSItIVO; 110  —> ()I10 ULLavIia mancafe eritiche. s 1 detto, HCL
esempIO, che «questiI movıimentI! assomigliano a ula L1üSd, cShocclata. inaspettata-
menTe In CONTEeSTIO difficile: ula LOSd, COILLNE ricorda 11 detto popolare, (OIl le
1010 spine, anzı (OIl ula Spina che rischla (1 conficcarsi ne CcConcreia vita pastorale

cComunita ecclesiale»”“ Non DL nu. Benedetto ha ES0OTIATIO VESCOVI a
«andare INCONTITO 4a1 movıimentI (OIl molto 2M0Te» 35 Questi NUOVI movımentI! hanno

Nonostante gli STOrz1 Cli FiINNGvamento nel 1969 VEPEILLPETIOD modificati SUO1 statutl, garantendole U1a

magglor aulltonoeomıa nel confronti (‚erarchia Ira i 1970 i 1976 557 vedeva (imezzati DroprIı
iscrı1tt1. Signilicativa 111 Ia QecCisiocne Cli 2010 Cli rıtirare oli Qassistent1i ecclesiasticIı cl (Assoc1azlonı
( riıstlane el Lavoratorl), (ISCONOSCENCO COS1 L’ecclesialita del MOovimento.

295 KATZINGER, rispondendo MessorIl1, ha indicate Ira «Segnı DOS1IELVI» el QdecennIı postconciliari «1l
SOrSere Cli NUOVI moviment., che L1LESSM110 ha progeltlalo, che “ {}110(} Scaturıt1ı spontlaneamente
vitalita interlore fece STESSAa %] manilesta In SS DEL QUaniLOo SOMMESSAMENTE qualcosa ('OT1LIE U1a

staglone Cli pentecoste ('hiesa»: apporto sutla fede, (inisello Balsamo 19859, 41

(Ir Il MI0 arti1cOolo MOVIMeNTT ecctestali aspettt ecctestotogictk, In Annales theologici 11 (1997) 401-427,
ne|l quale hO r1assımtec In puntı gli mpulsi (atı AAal Vaticano I1 1 NUOvI MOovimentI ecclesial Ia rivaloriz-
72.710N€ del hattesimoeo del SAaCRrdozio0 Ia rilevanza ecctlesiale el Carısmı: Ia chiamata Uuniversale
qalla Dlenezza Cli vita eristhana qalla partecıpazlone attıva qalla MISSIiCHNeEe Chiesa: Ia VOCAZIONE Ia
MISSIiCHNeEe (lel Ea ne Chiesa: Ia (imensicne COoMUNIiCcNaAlE proprlia ('hiesa

MBROSIO, La COM unNtta ecctiestiale ztaliana Era IStHEHZIONE movimMentt, In La KRıvista del ErO 411A410
098 (1987)
ISCOFSO ad GEÜRDO n DESCOUT tedescht In DESILG ad Iimina (21 V111.2005), 1 Osservatore KOoMmano,
AS0SLO 20095,
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5. Luci e ombre nella recezione del decreto

L’Azione Cattolica, dopo aver visto negli anni Cinquanta il suo massimo splendore 
ed aver meritato un’attenzione privilegiata dal decreto – che le ha dedicato il n. 20, 
nel quale la loda e la raccomanda in modo speciale –, subisce – soprattutto in Italia, 
il paese in cui si era maggiormente sviluppata – una forte crisi, anche numerica34. 
Non è ora il momento di soffermarmi ad analizzare le complesse vicende che hanno 
determinato tale crisi. L’ho voluto ricordare per il fatto che la vicenda non ha certa-
mente contribuito all’apprezzamento del decreto, ma l’ha invece screditato agli occhi 
di coloro che l’hanno sbrigativamente considerato un documento ormai sorpassato.

Nei decenni postconciliari si assiste invece ad un grande, e per molti versi sor-
prendente35, sviluppo di nuovi movimenti ecclesiali. Essi sono certamente il frutto 
dell’azione incessante dello Spirito, ma anche del rinnovamento ecclesiologico, spiri-
tuale e pastorale promosso dal Vaticano II36.

Questo rifiorire di nuovi movimenti ecclesiali è stato generalmente valutato in 
modo alquanto positivo; non sono tuttavia mancate delle critiche. Si è detto, per 
esempio, che «questi movimenti assomigliano ad una rosa, sbocciata inaspettata-
mente in un contesto difficile; ma una rosa, come ricorda il detto popolare, con le 
sue spine, anzi con una spina che rischia di conficcarsi nella concreta vita pastorale 
della comunità ecclesiale»37. Non per nulla Benedetto XVI ha esortato i vescovi ad 
«andare incontro ai movimenti con molto amore»38. Questi nuovi movimenti hanno 

34	 Nonostante gli sforzi di rinnovamento – nel 1969 vennero modificati i suoi statuti, garantendole una 
maggior autonomia nei confronti della Gerarchia – fra il 1970 e il 1976 essa vedeva dimezzati i propri 
iscritti. Significativa fu la decisione di Paolo VI di ritirare gli assistenti ecclesiastici dalle Acli (Associazioni 
Cristiane dei Lavoratori), disconoscendo così l’ecclesialità del movimento.

35	 J. Ratzinger, rispondendo a V. Messori, ha indicato fra i «segni positivi» dei decenni postconciliari «il 
sorgere di nuovi movimenti, che nessuno ha progettato, ma che sono scaturiti spontaneamente dalla 
vitalità interiore della fede stessa. Si manifesta in essi – per quanto sommessamente – qualcosa come una 
stagione di pentecoste della Chiesa»: Rapporto sulla fede, Cinisello Balsamo 1985, 41.

36	 Cfr. il mio articolo I movimenti ecclesiali: aspetti ecclesiologici, in Annales theologici 11 (1997) 401-427, 
nel quale ho riassunto in 5 punti gli impulsi dati dal Vaticano II ai nuovi movimenti ecclesiali: la rivaloriz-
zazione del battesimo e del sacerdozio comune; la rilevanza ecclesiale dei carismi; la chiamata universale 
alla pienezza di vita cristiana e alla partecipazione attiva alla missione della Chiesa; la vocazione e la 
missione dei laici nella Chiesa; la dimensione comunionale propria della Chiesa. 

37	 G. Ambrosio, La comunità ecclesiale italiana tra istituzione e movimenti, in La Rivista del Clero Italiano 
68 (1987) 87.

38	 Discorso ad un gruppo di vescovi tedeschi in visita ad limina (21.VIII.2005), ne L’Osservatore Romano, 24 
agosto 2005, 5.
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SICUTAmMEeNteEe contribuilto dare Slanc1lo, SOPTattutlO fra g10Vanl, all’ apostolato
ailcale, (COLNE G] OSSCIVA a eSEeMPIO ne (1M  C Ira pericoli (1 ıunilateralita che e56S51
devono superare* In buona MISUTrAa hanno 1a SUPeETAaTO ricordato che L’ac-
CEeENTIUAZIONE dell’aspetto COMUNITATIO nell’ azione apostolica DUO andare SCapIito del
SCHNDIE NeCEeSSAaTIO apostolato Individuale che (0)I10 chlamatı svolgere, (COLNE

cottolineato da 1
Altra questione riguarda 11 mO0do, 110  - SCHILDIC adeguato, COIl CUI1 nel decennIi DOST-

concilliarı G1 Cercalo G1 spinta del atcano l (1 potenzlare 11 ru0ol0 eccleslale41144100 _
del lalcl. s 1 infatti STATIO 5SYJCSSO Cercalilo (1 aprıre loro NUOVI Spazı (1 collaborazione
negli Organlsmı eccleslali, Aisattendendo C10 che CeIiId pIU importante, 05513 11 far loro
Comprendere alutarlı svolgere la loro VOCAZIONE specifica che, (COLNE ha Drecisato
11 atcano 1L, deriva loro «indole Secolare» (LG 31) arebbe frainten-
dimento M1ISSIONE propria del lalcı quest ultima VeN1ISSEe ridotta. alle attivita
che DOSSQOLLO svolgere nell’ ambito ecclesiastico, (COLNE la partecıpazlione ne liturgla,
nell’ annuncio Parola (1 DIO ne catechesI1, alla supplenza (1 alcCcune fun-
Z10N1 Intimamente legate Y ministero ordinato, attivita che 110  —> eS1gOoNO 11 Carattere
dell”  TAINEe In tal modo G1 offuscherebbe che la specifica M1ISSIONE eccles]lale del lalcı
110  —> G1 TOVA nel menzionato am bito eccleslastico In quello csecolare.

(10 dQeve av er Indotto 10 Vannı Paolo l scegliere HCL 11 Sinodo del VESCOVI del
1957 11 tema del lalcı (1l DrImMO GEeTIE (1 SInodiI S11 Varı {1pI (1 edeli) C(‚on L’esoOr-
LaZz 11 Papa ha voluto ri1lanciare (OIl forza l’appello (1 (.TrIsSto «Andate anche
VOI ne m13 vigna>», npello rivolto fedeli lalcı perche In modo
responsabile atit1vo la loro M1ISSIONE eccles]ale. Da ha COS] descritto 10
dell esortazlione: «DUSCIIATE allmentare ula DIU decisa (1 COSCIeNZAa del dA0ONO

responsabilita che fedeli lalcl, C1AaSCUNO (1 e56S51 In particolare, hanno
ne COMUNIONE ne M1ISSIONE Chiesa» (n

La OSSCIVA che «11 CammınO postconciliare del fedeli lalcı 110  —> G1a STATIO EseNTe
da difficolta da Der1Icoli» Ira tall pericolIi menz10n3 esSspressamente «Ja tentazlione
(1 rISEeTVare Interesse COS] forte 4a1 eTrVIZI 4a1 COMDIT eccleslali, da giungere 5SJCS-

pratico disimpegnoO ne loro specifiche responsabilita nel mondo professio-
nale, soclale, EeCONOMICO, culturale DOolitico» (n

Benche 11 atcano E 12 chlaramente Indicato ne  indole SeCoOlare la Specl-
ficita del fedeli Lalcl, nel decennIi postconciliari 110  - Nala l ll alCuNe eritiche

U Ne ha parlato KATZINGER, ne conlferenza MOVIMeEeNTI ecctiestalt Ia IOrO COllocazıone LEOLOGLCA, In
MOVIMEeNTI Ne: CALieSsa, CT del Pontificium ('’ONSIiHUM DFO LaLciS, (itta del Vaticano 1999,

49-50: ecir anche Il MI0 art1colo MOVIMeEeNTI ecclestalli, C1It., 421-426
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sicuramente contribuito a dare nuovo slancio, soprattutto fra i giovani, all’apostolato 
laicale, come si osserva ad esempio nelle GMG. Fra i pericoli di unilateralità che essi 
devono superare39 – e in buona misura hanno già superato – va ricordato che l’ac-
centuazione dell’aspetto comunitario nell’azione apostolica può andare a scapito del 
sempre necessario apostolato individuale che tutti sono chiamati a svolgere, come 
sottolineato da AA al n. 16.

Altra questione riguarda il modo, non sempre adeguato, con cui nei decenni post-
conciliari si è cercato – sulla spinta del Vaticano II – di potenziare il ruolo ecclesiale 
dei laici. Si è infatti stato spesso cercato di aprire loro nuovi spazi di collaborazione 
negli organismi ecclesiali, disattendendo ciò che era più importante, ossia il far loro 
comprendere e aiutarli a svolgere la loro vocazione specifica che, come ha precisato 
il Vaticano II, deriva dalla loro «indole secolare» (LG 31). Sarebbe un grave frainten-
dimento della missione propria dei laici se quest’ultima venisse ridotta alle attività 
che possono svolgere nell’ambito ecclesiastico, come la partecipazione nella liturgia, 
nell’annuncio della Parola di Dio e nella catechesi, o alla supplenza di alcune fun-
zioni intimamente legate al ministero ordinato, attività che non esigono il carattere 
dell’Ordine. In tal modo si offuscherebbe che la specifica missione ecclesiale dei laici 
non si trova nel menzionato ambito ecclesiastico ma in quello secolare.

Ciò deve aver indotto Giovanni Paolo II a scegliere per il Sinodo dei vescovi del 
1987 il tema dei laici (il primo della serie di Sinodi sui vari tipi di fedeli). Con l’esor-
taz. ap. CfL il Papa ha voluto rilanciare con forza l’appello di Cristo: «Andate anche 
voi nella mia vigna», appello rivolto a tutti i fedeli laici perché assumano in modo 
responsabile e attivo la loro missione ecclesiale. Il papa ha così descritto lo scopo 
dell’esortazione: «Suscitare e alimentare una più decisa presa di coscienza del dono 
e della responsabilità che tutti i fedeli laici, e ciascuno di essi in particolare, hanno 
nella comunione e nella missione della Chiesa» (n. 2).

La CfL osserva che «il cammino postconciliare dei fedeli laici non sia stato esente 
da difficoltà e da pericoli» e fra tali pericoli menziona espressamente «la tentazione 
di riservare un interesse così forte ai servizi e ai compiti ecclesiali, da giungere spes-
so a un pratico disimpegno nelle loro specifiche responsabilità nel mondo professio-
nale, sociale, economico, culturale e politico» (n. 2).

Benché il Vaticano II abbia chiaramente indicato nell’indole secolare la speci-
ficità dei fedeli laici, nei decenni postconciliari non mancarono alcune critiche o 

39	 Ne ha parlato J. Ratzinger, nella conferenza I movimenti ecclesiali e la loro collocazione teologica, in 
AA.VV., I movimenti nella Chiesa, a cura del Pontificium Consilium pro Laicis, Città del Vaticano 1999, 
49-50; cfr. anche il mio articolo I movimenti ecclesiali, cit., 421-426.
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INnCOomprensionI CITrCa QUESTO modo (1 specificare L’identita del La1c140. (l fu chl vol-
le relativizzare 11 significato dell «Indole secolare», considerandola. LHNETIO dato
esterlore, SOCIO10£1CO 110  —> Dpropriamente te0OLl0g1iCO eccles]lale. Lidentita del fedele
1alco, Aicevano alcun]i, dQeve C556 1€ edotta Cal battesimo 110  —> da dato a C550

esSternNO, (COLNE SECONdO loro arebbe appunto L inserimento ne realta secoları. Altrı
facevano nOTfAaATre che la Chiesa Intera ha Intimo rapporto COIl 11 mondo che, (1
CO  NZAa, C550 110  —> DUO ETVIre DL contraddistinguere lalcı aglı altrı fedeli

La questione STAla alfrontata dall’esortazione Y 15, nel quale G] ribadisce C ontribut|
la dottrina conciliare, alfermando che «Ja COMLLULLE dignita battesimale AaSS ULE nel
fedele 1a1Cc0 ula modalıita che 10 distingue, per0 separarlo, Cal presbitero, Cal
relig10so relig10sa». Per comprendere bene questia alfermazione OCCOILLE K«aP-
profondire la portala teologica dell indole SeColare alla Iuce del disegNO Salvifico (1
DIO del miIistero Chiesa».

tale G1 OSSCIVA che la Chlesa chlamata continuare l’opera
dentrice (1 G.TIStO nel mondo ed ha quindi ula Intrinseca dimensione secolare, la C111
radice Ionda nel miIistero del Verbo Incarnato fedeli 101008 DercIO «partecI1pI

5{1 dimensione secolare: 10 101008 In forme diverse. In particolare la Dartecl-
pazione del fedeli lalcı ha ula 5{1 modalıta (1 attuazione (1 funzione che, SECONdO
11 GConcillo, loro “proprla peculiare ».

Linserimento del lalcı ne realta secolarıl, spiega l esortazione, 110  —> semnplice-
menTe dato esterlore ambientale bensI] realta destinata TOVATe In es1
(.TISTO la plenezza del 5{10 significato». indole Secolare 110  —> quindi dato che G]
1unge dall’esterno alla realta eristiana. Infatti, COILLNE EvVvidenzlato 11 atl-
((Aa1l1O0 1L, «10 STeSSO Verbo Incarnat Vo C556 1€ partecıpe CONVIVeNZA

Santilico le relazlonI] Innanzıtutto quelle familiari, quali raggono
Origine rapport! SOClall, volontarilamente sottomettendosIi alle legeg]l 5{1 patrla.

condurre la vita (1 lavoratore del 5 10 emMpO 5{1 regione» (GS 32)
s 1 fa COS]I Iuce C111 DrOoprIO peculiare VOCAZIONE divina rivolta 4a1 lalcı.

GS1 110  —> (0)I10 chlamatı a bbandonare la DOosIiziOone che hanno nel mondo, dato che
11 battesimo 110  —> 11 toglie Ifatto Cal mondo, (COLNE rileva l apostolo Paolo «G1asSCcunO,
ratelli, rimanga davantı DIO In quella CoNdizione In C111 CIiId quando STATIO chla-
matio>» or /,24) DIO allida loro ula VOCAZIONE che riguarda DrOoprIO la SItuAazZIiONeEe
Intramondana.

A() questione ecir DEL esempI10O ILLANES, La AMISCHSION LEOLOgLCA SODÖDFe Ia NOCION de [ALCO, In cr1ıpta
Theologica D (1990) {11-1789
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incomprensioni circa questo modo di specificare l’identità dei laici40. Ci fu chi vol-
le relativizzare il significato dell’«indole secolare», considerandola un mero dato 
esteriore, sociologico e non propriamente teologico o ecclesiale. L’identità del fedele 
laico, dicevano alcuni, deve essere dedotta dal battesimo e non da un dato ad esso 
esterno, come secondo loro sarebbe appunto l’inserimento nelle realtà secolari. Altri 
facevano notare che la Chiesa intera ha un intimo rapporto con il mondo e che, di 
conseguenza, esso non può servire per contraddistinguere i laici dagli altri fedeli.

La questione è stata affrontata dall’esortazione al n. 15, nel quale si ribadisce 
la dottrina conciliare, affermando che «la comune dignità battesimale assume nel 
fedele laico una modalità che lo distingue, senza però separarlo, dal presbitero, dal 
religioso e dalla religiosa». Per comprendere bene questa affermazione occorre «ap-
profondire la portata teologica dell’indole secolare alla luce del disegno salvifico di 
Dio e del mistero della Chiesa».

A tale scopo si osserva che tutta la Chiesa è chiamata a continuare l’opera re-
dentrice di Cristo nel mondo ed ha quindi una intrinseca dimensione secolare, la cui 
radice affonda nel mistero del Verbo Incarnato. Tutti i fedeli sono perciò «partecipi 
della sua dimensione secolare; ma lo sono in forme diverse. In particolare la parteci-
pazione dei fedeli laici ha una sua modalità di attuazione e di funzione che, secondo 
il Concilio, è loro “propria e peculiare”».

L’inserimento dei laici nelle realtà secolari, spiega l’esortazione, non è semplice-
mente un dato esteriore e ambientale bensì «una realtà destinata a trovare in Gesù 
Cristo la pienezza del suo significato». L’indole secolare non è quindi un dato che si 
aggiunge dall’esterno alla realtà cristiana. Infatti, come aveva evidenziato il Vati-
cano II, «lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della convivenza umana 
[…]. Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali traggono 
origine i rapporti sociali, volontariamente sottomettendosi alle leggi della sua patria. 
Volle condurre la vita di un lavoratore del suo tempo e della sua regione» (GS 32).

Si fa così luce sul senso proprio e peculiare della vocazione divina rivolta ai laici. 
Essi non sono chiamati ad abbandonare la posizione che hanno nel mondo, dato che 
il battesimo non li toglie affatto dal mondo, come rileva l’apostolo Paolo: «Ciascuno, 
fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chia-
mato» (1Cor 7,24). Dio affida loro una vocazione che riguarda proprio la situazione 
intramondana.

40	 Sulla questione cfr. per esempio J. L. Illanes, La discusión teológica sobre la noción de laico, in Scripta 
Theologica 22 (1990) 771-789.
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Per concludere ın prospettiva dı futuro

Allora (COLNE 0gg]1 rımane aperTta ula grande GI1: COILLNE risvegliare SCUOTere
la COSCIeNZA (1 anlı fedeli, rendendoaolIl attent!] alle loro responsabilita eccles]ali? Fra
maoltI1i predomina ula mentalita (1 merı r1Ccevitorı Dassıvı del ETVIZI ecclesiastici41,
ula vita erıistiana abitudinarla superficiale, che ffusca impedisce (1 percepire la
chlamata all apostolato.41144100 _ 5E nel decennIi postconciliari 11 decreto sull’ apostolato del lalcı ebbe ula 0CCl Sa

rT1S5S0NANzZa rTeCeZ101N€E ne vita del fedeli., 0gg]1 C550 DUO costitumre grande for-
DL 11 SCHILDLC NeCcesSSAaTrTIiO rinnovamento Chiesa»42, ula «SICUTA ussola DL

Orlentarcı nel CAaMMINO del SECOlo che G1 apre»43, LeSOTrO da rISCODPrIre, «Wl Sra-
ne (1 che, SECeMMATIO nel erreno ecclesiale, sollecita. lalcı ne
cConsapevolezza loro responsabilita a mpegnarsı «generosamente nell’opera
del 51gnore>» (n

Nell introduzione QUESTO StudIi0O G] OSSCIVaVd. che le difficoltäa ne rTeCeZ101N€E
del decreto nel rispondere alla chlamata universale all apostolato (0)I10 dovute
SeNnzlalmente alla CTI1SI (1 fede che G] iffusa negli ultimı decenn!]. Non DL nu.
Benedetto XVI ha voluto Indire Anno fede che TE un 0occaslone QUAaNTO
mal DropIzZIa DL approfondire rTAavVIVare la nOosIira fede ha CONVOCATO 11 SIinodo
episconale GL evangelizzazione.

In tal ula rifllessione ÄA, lung] Cal costitumre un opera «archeologica»,
TEe spunti Dpilenamente attuali, VISTO che la chlamata universale all apostolato 110  —>

SOl0o 110  —> ha attualita, sembra 0gg]1 aAaVvVer AaCQqUISILO un urgenza un Impor-
anza ALla maggiore (1 QUAaNTO L’aveva all’'epoca del Concilio. (ome ha crıitto Be-
nedetto XVI nel Orta fidei, 11 5{10 es11 (.TISTO attira GE 0 1l10MINI
(1 ogn generazlone: In Ognl empO Egli COLLVOCA la Chlesa a4Lidandole L annuncIio del
Vangelo, (OIl mandato che SCHNLDIC Per QUESTO anche 0gg] NeCEeSSAaTIO

pIU CONVINIO mpegno eccles]lale favore (1 ula evangelizzazione DL r1-
ScCoprire la 91018 nel credere r1trovare L entusiasmo nel COMUNICAT: la fede» (n

41 (ir (LARRIQUIRY, Aaicato dalt (’ONCLIO Valicano H ad OGgl, C1It.,
Mp Porta fidet (11.A.2011),
JOVANNI 'AOLO IL, Leit AVODO miftfenntio Imneunte (6 JeENNAalo
(ir VERGOTTINI, erte del (‚ONCLILO, Bologna 2012, 3959
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6. Per concludere in prospettiva di futuro

Allora come oggi rimane aperta una grande sfida: come risvegliare o scuotere 
la coscienza di tanti fedeli, rendendoli attenti alle loro responsabilità ecclesiali? Fra 
molti predomina una mentalità di meri ricevitori passivi dei servizi ecclesiastici41, 
una vita cristiana abitudinaria e superficiale, che offusca o impedisce di percepire la 
chiamata all’apostolato.

Se nei decenni postconciliari il decreto sull’apostolato dei laici ebbe una scarsa 
risonanza e recezione nella vita dei fedeli, oggi esso può costituire «una grande for-
za per il sempre necessario rinnovamento della Chiesa»42, una «sicura bussola per 
orientarci nel cammino del secolo che si apre»43, un tesoro da riscoprire, «un gra-
nello di senape» che, seminato nel terreno ecclesiale, sollecita i laici a crescere nella 
consapevolezza della loro responsabilità e ad impegnarsi «generosamente nell’opera 
del Signore» (n. 33)44.

Nell’introduzione a questo studio si osservava che le difficoltà nella recezione 
del decreto e nel rispondere alla chiamata universale all’apostolato sono dovute es-
senzialmente alla crisi di fede che si è diffusa negli ultimi decenni. Non per nulla 
Benedetto XVI ha voluto indire un Anno della fede che offre un’occasione quanto 
mai propizia per approfondire e ravvivare la nostra fede e ha convocato il Sinodo 
episcopale sulla nuova evangelizzazione. 

In tal senso, una riflessione su AA, lungi dal costituire un’opera «archeologica», 
offre spunti pienamente attuali, visto che la chiamata universale all’apostolato non 
solo non ha perso attualità, ma sembra oggi aver acquisito un’urgenza e un’impor-
tanza ancora maggiore di quanto l’aveva all’epoca del Concilio. Come ha scritto Be-
nedetto XVI nel mp Porta fidei, «con il suo amore, Gesù Cristo attira a sé gli uomini 
di ogni generazione: in ogni tempo Egli convoca la Chiesa affidandole l’annuncio del 
Vangelo, con un mandato che è sempre nuovo. Per questo anche oggi è necessario 
un più convinto impegno ecclesiale a favore di una nuova evangelizzazione per ri-
scoprire la gioia nel credere e ritrovare l’entusiasmo nel comunicare la fede» (n. 7).

41	 Cfr. G.M. Carriquiry, Il laicato dal Concilio Vaticano II ad oggi, cit., 77.

42	 Mp Porta fidei (11.X.2011), n. 5.

43	 Giovanni Paolo II, Lett. ap. Novo millennio ineunte (6 gennaio 2001), n. 57.

44	 Cfr. M. Vergottini, Perle del Concilio, Bologna 2012, 359.
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Introduzlone

VorreIl partire da a ICUNI quadern]! Inediti (1 Papa 10Vannı AXIII pubblicatı nel
DL le 5110 IntulzlonIı le 1010 atitese CITCAa la necessita (1 COLLVOCaLE

Concilio CUmMeNICO, Y fine (1 Ifrire all’intera Chlesa Cattolica un opportunita (1
rinnovamento pastorale, Scerutando segn! del empI1 alla rICerca (1 migliore 1INCISI-
vita vantagglo DHaCce sSolidarleta.

Papa ONCAallı UL1O StUd10S0 atitento StOr1a Chlesa (S1 laureato alla
Gregorlana) ed CONOSCIIOTEe problematiche ecclesiologiche 110  —> SOl0o
theologie nouvelle del mondo Ortodosso, nonche (1 quelle riguardantı la dottrina
SOC]lale cristlana, da Iu STeSSO Vvissute nel travagliato periodo pre-industriale In Lom -
bardla 2CCAanNTOo 1 VEeSCOVO Radini Tedeschl, che In QUESTO 0 fu esemplare mMaAaesIro
DL ula Chiesa atlitentia 4a1 problem!i dell’ umanıta fedele Y 5{10 5ignore

Papa ONCAaLlı auUSPIcCa nel 5{10 DIano pastorale (1 VEeSCOVO (1 0Ma ula Chiesa che
Sappla C556 1€ alla r1cerca dell’unita (1

Da questi appuntiı apprendiamo la CONVINZIONE necessita (1 Concilio ne
continuitäa dottrinale, CaAaNalC (1 lIinguaggl0 fare scelte perche la Chie-

ConcrefamentTe guardare COIl realismo 1 presente che, rimanendo fedele
Y depositum fidei stucliato ed eSPOSTO aiiraverso le forme dell’indagine letterarla del
pensiero moderno, C556 1€ «luce DL le gent)»: «Altra la SOSTAaNza dell’antica
dottrina del depositum€l ed altra la formulazione del 5{10 rivestimento ed (1

(Ir (JIOVANNI AAILL, Nostra DUCE aa Ia Dolonta n IO Quadern! Ineditt, (CUTL Cli oncallı, (inisello
Balsamo 2001
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Introduzione

Vorrei partire da alcuni quaderni inediti di Papa Giovanni XXIII pubblicati nel 
20011, per proporre le sue intuizioni e le sue attese circa la necessità di convocare 
un Concilio ecumenico, al fine di offrire all’intera Chiesa Cattolica un’opportunità di 
rinnovamento pastorale, scrutando i segni dei tempi e alla ricerca di migliore incisi-
vità a vantaggio della pace e della solidarietà.

Papa Roncalli è uno studioso attento della storia della Chiesa (si è laureato alla 
Gregoriana) ed è conoscitore delle problematiche ecclesiologiche – non solo della 
théologie nouvelle – e del mondo ortodosso, nonché di quelle riguardanti la dottrina 
sociale cristiana, da lui stesso vissute nel travagliato periodo pre-industriale in Lom-
bardia accanto al Vescovo Radini Tedeschi, che in questo gli fu esemplare maestro 
per una Chiesa attenta ai problemi dell’umanità e fedele al suo Signore.

Papa Roncalli auspica nel suo piano pastorale di Vescovo di Roma una Chiesa che 
sappia essere alla ricerca dell’unità e presenza di speranza.

Da questi appunti apprendiamo la convinzione della necessità di un Concilio nella 
continuità dottrinale, capace di usare un linguaggio e fare delle scelte perché la Chie-
sa concretamente possa guardare con realismo al presente e che, rimanendo fedele 
al depositum fidei studiato ed esposto attraverso le forme dell’indagine letteraria del 
pensiero moderno, possa essere «luce per le genti»: «Altra è la sostanza dell’antica 
dottrina del depositum fidei ed altra è la formulazione del suo rivestimento: ed è di 

1	 Cfr. Giovanni XXIII, Nostra pace è la volontà di Dio. Quaderni inediti, a cura di M. Roncalli, Cinisello 
Balsamo 2001.
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QUESTO che deves] tenere grahm CONTO, misurando ne forme (1 magistero
Carattere prevalentemente pastorale»2.

La PTreOCCUP azlone (1 Papa 10Vannı che la Chlesa Cattolica palesi 11 volto
misericordlia G] prodighl DL L’unita InNvocalta da G(TrIisSto

(l sembra (OVerOoso cogliere quella sapıentia COrdis richlamata da Papa Luclan]l,
che SegNO "Intero pontificato (1 10Vannı AAIUIL, LrOPPO prestOo SCOM1LDAaISU, ALl1COLA

VIVO In maoltI! CUOTI 110  —> SOl0o (1 cattolicı credentI! DrOpDrIO DL la 5{1 attenzione,
frutto (1 «X«CUOTLE (1 Cal 1i1le>», (COLNE auspicato Cal profeta Ezechiele HCL Ognl VEIO

credente cir 7
10Vannı füu cCertfamentTe colul che entiva la gratitudine DL la orande

tradizione Chiesa nel SUO1 uemila. annı (1 Storla, CONOSCEVA anche la poverta
(1 1l10MINI (1 Chlesa (1 Cerie scelte fatte In ragione (1 COMpPromessI che potfevano
AavVerL1e offuscato la MISSIONE evangelizzatrice. Papa ONCAallı CIiId consapevole (1 (O-
vel portare 11 mondo alla Chlesa la Chiesa COLlloquio (OIl 11 mondo, che 6554

(lIvenisse X mondo», 1evIito evangelico DL 6550 Per QUESTO Papa ONCAallı Vo
11 Concilio.

1010 agende DOossiamo cogliere la preoccupazione, 10 SPIrItO le ARRKSTNS 11CO UE I0S
(1 responsabilita che hanno aCcCOmMPagNalo 11 periodo preparatorIio0 Y grande

Evento

Retroterra ecclesıiale dı (NOvannı X XII

Angelo 1useppe ONCAallı fu ecclesiastico, ormato alla vita Sacerdotale all’In-
del primato pastoralita, ntrıisa (1 ula TICerca COSTAaNTIe vita Interlore

dell’amore HCL la comunIita erıistiana In le 5110 sfaccettature. Egli IN1IZIO 11 5{10

m1inistero dOoDO ESSEeTSsI educato ormato nel SeMIMNATIO A10CcCesano (1 Bergamo 1
SemMMATIO Komano, (QOve irequento la Pontificia Universita Gregorlana. 5 [ 10) 509 -
g107rNO 1 ONO accrebbe In ((UOL 5{10 la SIMa la devozilone nel confronti del m1n1-
STeTrO Petrino favore dell ’ unita Chiesa, custodia fede carıita.

L’esempIioO DL 11 5{10 m1inistero 10 aAaNNPLCSC vita spirituale pastorale del 5{10

DarLüCO: don FTancescCco RebuzzinIi (1 11 ONTe COILLNE Iu1 (ice nell’encieclica
Sacerdotiu NOSEFr primordia Cal 5{10 VEeSCOVO 1110115 Radini Tedeschl, che CercCco

JOVANNI 9|10CUZ710Ne Gaudet Mater Kectesia (11 Ottohre ne SO lenne aperiura del Concilio,
ttp:/www.vatican.va/holy_father/john_XXIIl/’speeches/1 J62/document:  1_] -XXI_spe_1962 10

opening-council_it.html.
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questo che devesi tenere gran conto, tutto misurando nelle forme di un magistero a 
carattere prevalentemente pastorale»2.

La preoccupazione di Papa Giovanni è che la Chiesa Cattolica palesi il volto della 
misericordia e si prodighi per l’unità invocata da Cristo.

Ci sembra doveroso cogliere quella sapientia cordis richiamata da Papa Luciani, 
che segnò l’intero pontificato di Giovanni XXIII, troppo presto scomparso, ma ancora 
vivo in molti cuori – non solo di cattolici o credenti – proprio per la sua attenzione, 
frutto di un «cuore di carne», come auspicato dal profeta Ezechiele per ogni vero 
credente (cfr. Ez 36,26).

Giovanni XXIII fu certamente colui che sentiva tutta la gratitudine per la grande 
tradizione della Chiesa nei suoi duemila anni di storia, e conosceva anche la povertà 
di uomini di Chiesa e di certe scelte fatte in ragione di compromessi che potevano 
averne offuscato la missione evangelizzatrice. Papa Roncalli era consapevole di do-
ver portare il mondo alla Chiesa e la Chiesa a colloquio con il mondo, senza che essa 
divenisse «del mondo», ma lievito evangelico per esso. Per questo Papa Roncalli volle 
il Concilio.

Dalle sue agende possiamo cogliere la preoccupazione, lo spirito e le attese e il 
senso di responsabilità che hanno accompagnato il periodo preparatorio al grande 
evento.

1. Retroterra ecclesiale di Giovanni XXIII

Angelo Giuseppe Roncalli fu un ecclesiastico, formato alla vita sacerdotale all’in-
segna del primato della pastoralità, intrisa di una ricerca costante della vita interiore 
e dell’amore per la comunità cristiana in tutte le sue sfaccettature. Egli iniziò il suo 
ministero dopo essersi educato e formato nel Seminario diocesano di Bergamo e al 
Seminario Romano, dove frequentò la Pontificia Università Gregoriana. Il suo sog-
giorno romano accrebbe in cuor suo la stima e la devozione nei confronti del mini-
stero Petrino a favore dell’unità della Chiesa, della custodia della fede e della carità.

L’esempio per il suo ministero lo apprese dalla vita spirituale e pastorale del suo 
parroco: don Francesco Rebuzzini di Sotto il Monte – come lui dice nell’enciclica 
Sacerdotii nostri primordia – e dal suo Vescovo mons. Radini Tedeschi, che cercò 

2	 Giovanni XXIII, allocuzione Gaudet Mater Ecclesia (11 ottobre 1962) nella solenne apertura del Concilio, 
in http://www.vatican.va/holy_father/john_XXIII/speeches/1962/documents/hf_j-XXIII_spe_19621011_
opening-council_it.html.
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(1 portare la 5{1 Chiesa a C556 1€ attentia presente ne Socjleta aLlraversaltia da
grandi camblament!].

L’essersI DOI OCCUDPAaTO M1SSIONI1I COIl quella sollecitudine che segnNO0 11 pontifi-
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ne 1010 Iimitazion!i alle espressionI EsStTerne religionl, 0 permise (1 Intessere
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In Sa 1VO 110  —> pochi Ebrei La 5{1 designazione patriarca (1 Venezla 0 permiIise (1
COLNOSCEIE da VICINO le problematiche Chlesa In Italla, (OIl le Varı]e igure che
costitulrono che Spingevano ULla rilettura dell ’ essere Chiesa nel
mondo ve Mazzoları Dossetti).

ONCAaLLll infine, eletto alla Cattedra (1 Pietro 11 ottobre 19558

Intulzione del Concıiılio “  a denommazıone

Da ULla agenda del 1959 (1 Papa 10Vannı AAIUIL, In data geNnNalo, ven1amo
COLNOSCEIGC, a a NCNa ITre mes1 5{1 elezione 1 Sogli0 (1 Piletro, che egli vorrebbe
DL la Chiesa EvVenTtOo (1 spiritualita, (1 COMUNIONE (1 rinnovamento quale
Concilio.

ksterna QUESTO 5{10 desiderio In un udienza privata (OIl 11 Card. Tardin]? 11 quale
inaspettatamente esulta. 10Vannı A XII ne 5{1 agenda indichera 11 gennalo

DrOprIO (COLNE ULla giornata memorabile (OIl l espressione: alba signanda aptillo

DOmen1co Tardini 111 nomınaAato Segretario Cli SII (a Papa (HOvannı AD DEa vent] S107N1 dopo Ia s { ]ı
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Bea SJ, CONlessOore Cli PIo XII 1sS12a
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di portare la sua Chiesa ad essere attenta e presente nella società attraversata da 
grandi cambiamenti.

L’essersi poi occupato delle missioni con quella sollecitudine che segnò il pontifi-
cato di Pio XI, che lo eleverà all’episcopato, inviandolo in Bulgaria, gli diede l’oppor-
tunità di uscire da una visione culturale meramente occidentalista e della Chiesa lati-
na, segnando il suo animo e orientandolo verso una tensione ecumenica e universale.

La sua designazione a nunzio a Parigi negli anni post-bellici lo pose di fronte 
non solo alle problematiche di un assetto politico che divideva gli animi a causa di 
quel “collaborazionismo di sopravvivenza” nel tempo dell’occupazione nazista, di cui 
furono implicati anche alcuni Vescovi che il nuovo corso della Repubblica Francese 
voleva rimossi, ma anche a quelle di un pensiero teologico di spessore, che la théo-
logie nouvelle sosteneva e diffondeva non solo in Francia. Tutto ciò diede al futuro 
Papa Roncalli una misura di ciò che il mondo aveva bisogno dalla Chiesa e di ciò che 
nella Chiesa stessa si andava pensando e proponendo.

La sua presenza a Istanbul lo pose in contatto con una laicità dello Stato che, pur 
nelle sue limitazioni alle espressioni esterne delle religioni, gli permise di intessere 
rapporti con persone di religioni diverse e, durante il conflitto bellico, di mettere 
in salvo non pochi Ebrei. La sua designazione a patriarca di Venezia gli permise di 
conoscere da vicino le problematiche della Chiesa in Italia, con le varie figure che ne 
costituirono delle presenze che spingevano verso una rilettura dell’essere Chiesa nel 
mondo (vedi Mazzolari e Dossetti).

Roncalli venne, infine, eletto alla Cattedra di Pietro il 28 ottobre 1958.

2. Intuizione del Concilio e sua denominazione

Da una agenda del 1959 di Papa Giovanni XXIII, in data 20 gennaio, veniamo a 
conoscere, ad appena tre mesi dalla sua elezione al soglio di Pietro, che egli vorrebbe 
per la Chiesa un evento di spiritualità, di comunione e di rinnovamento quale è un 
Concilio.

Esterna questo suo desiderio in un’udienza privata con il card. Tardini3 il quale 
– inaspettatamente – esulta. Giovanni XXIII nella sua agenda indicherà il 20 gennaio 
proprio come una giornata memorabile con l’espressione: alba signanda lapillo. E 

3	 Domenico Tardini fu nominato Segretario di Stato da Papa Giovanni XXIII appena venti giorni dopo la sua 
elezione e creato Cardinale il 15 dicembre, con Giovanni Battista Montini Arcivescovo di Milano e padre 
Bea sj, confessore di Pio XII e biblista.
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COS] «Nell ’ udienza col 5Segretario (1 ATIO Tardinl, HCL la prima volta, C,
direl, (COLNE Cas5Ü, m1 aCccCade (1 pronunclare 11 OLE (1 Goncillo, (COLNE (lire che
C054 11 Papa potre (COLNE INVITO a moOovimento VasTtiOo (1 SpIrItua-
Lita DL la Chlesa DL 11 mondo Intero lemevo DrOprIO ula smortTia Sorridente
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Tardini, che OO (1 CUTrN13 da SCHNLDIC PreOCCUPAaLO (1 Ognl attegglamento
(1 novita che potre 1NUOQCGELIGC, SECONdO JulL, alla consolidata tradizionalita del GCC-
dere ecclesilastico ed eccleslale, StupIsce 10Vannı AXIII (OIl 11 5 [ 10) AS5561150 ea (1

Concilio. Jl egge, “"tra le righe  27 aNNOTAaZIONE (1 Papa ONCalli, 11 timore che
11 DSegretario (1 ATIO 110  - COoNdividesse Lintulzione del Papa motIivı
10Vannı AXIII che da elegato pontificio da NuUuNzZIO Parlg] ebbe che fare COIl la
segreterla (1 aTO, (1 C111 Tardin!ı fu, COIl P1O AIlL, DÜFrS che nel confronti (1
ONCAallı 110  —> mal Aa VUTO espressionI (1 grande STMA.

Dell’ide (1 GConcillo, 10Vannı A XII 1a parlato 11 gennalo 1959 (OIl

11 5{10 aM1CO don 10Vannı OSSI Pro CIIa Tte christiana (1 ÄSSISIS; (OIl 11 5{10 ( OIl-CO UE I0S EeSSOTE 1110115 fredo (‚avagna nel DrImI1 g107NI (1 gennalo STeSSO anno oltre
che (OIl 11 5{10 segretario particolare 1110115 OTIS Capovilla Papa ONCAaLLll vuole of-
frire alla Chiesa Cattolica ula grande opportunita (1 riflessione, (COLLNE 6554

DOrSI nel confronti del grandi camblamenti che ()I10 INIZIATI nel VIVere soclale, ETIICO,
culturale, relig10S0 Internazionale dell umanıta. Ma Iu1 G{a In DYIMIS, la
CTEed1IDILTA Chlesa (1 (.rIisSto (1 fronte 1 mondo. Per QUeESTO, EINOTIE parole
del Maestro (1 (ralilea «Fa), Padre, che S1AaNO0 ula C054 cola (GV 17,21)»
Y grande problema dell’unita del CrIistianı D genNNalo 1959, DrOoprIO conclusione

settimana (1 preghiera DL L’unita del crıistlanı ne basilica (1 Paolo fuori le
HUL, 10 Vannı 1L’eta (1 ann]l, aNnNnuncCI1a «Concilio generale HCL la Chie-

universale», SIinodo HCL la DIOCcesIi (1 0Ma che Sara celebrato da TAal0O
S1IUgNO del 1961 la TeV1ISIONE del (‚odice dı Dirıtto ANONICO C111 lavorI dureranno
SINO Y D geNNalOo 1983, quando 10Vannı Paolo l promulgheräa 11 COPFDUS QIU-
F1IdICO (OIl la rTeCeZI10NE€E dell’ecclesiologia del Conecilio alıicano Il

Queste le parole del Pontefice: «Mlel venerabili Taftelll del ollegio0 Cardinalizio,

FONDAZIONE FATO (JIOVANNI on Papa G(GLovannı AA SEr1e Agende JeENNAaAlO 1959 Nota IUa

Sceritta. (ir ONCAILLI JOVANNI AAILL, Pater Amadtlis.Agende Adel Pontefice S5-1 CT Cli
Velatl, Bologna A007

lTestimoaon1lanza rilasciatamı (a 1110115 (apovilla Il An cettembre AO0172
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così prosegue: «Nell’udienza col Segretario di Stato Tardini, per la prima volta, e, 
direi, come a caso, mi accade di pronunciare il nome di Concilio, come a dire che 
cosa il nuovo Papa potrebbe proporre come invito ad un movimento vasto di spiritua-
lità per la S. Chiesa e per il mondo intero. Temevo proprio una smorfia sorridente e 
sconfortante come risposta. Invece, al semplice tocco il Cardinale – bianco in viso e 
smorto – scattò con una esclamazione indimenticabile… Questa è una grande idea»4.

Tardini, che è un uomo di curia e da sempre preoccupato di ogni atteggiamento 
di novità che potrebbe nuocere, secondo lui, alla consolidata tradizionalità del proce-
dere ecclesiastico ed ecclesiale, stupisce Giovanni XXIII con il suo assenso all’idea di 
un Concilio. Si legge, “tra le righe” della annotazione di Papa Roncalli, il timore che 
il Segretario di Stato non condividesse l’intuizione del nuovo Papa. E motivi ne aveva 
Giovanni XXIII che da delegato pontificio e da nunzio a Parigi ebbe a che fare con la 
segreteria di Stato, di cui Tardini fu, con Pio XII, magna pars e che nei confronti di 
Roncalli non aveva mai avuto espressioni di grande stima.

Dell’idea di un Concilio, Giovanni XXIII ne aveva già parlato il 9 gennaio 1959 con 
il suo amico don Giovanni Rossi della Pro civitate christiana di Assisi5; con il suo con-
fessore mons. Alfredo Cavagna nei primi giorni di gennaio dello stesso anno6; oltre 
che con il suo segretario particolare mons. Loris Capovilla. Papa Roncalli vuole of-
frire alla Chiesa Cattolica una grande opportunità di riflessione, su come essa debba 
porsi nei confronti dei grandi cambiamenti che sono iniziati nel vivere sociale, etico, 
culturale, religioso e internazionale dell’umanità. Ma a lui sta a cuore, in primis, la 
credibilità della Chiesa di Cristo di fronte al mondo. Per questo, memore delle parole 
del Maestro di Galilea: «Fa’, o Padre, che tutti siano una cosa sola (Gv 17,21)» pensa 
al grande problema dell’unità dei cristiani. Il 25 gennaio 1959, proprio a conclusione 
della settimana di preghiera per l’unità dei cristiani nella basilica di S. Paolo fuori le 
mura, Giovanni XXIII, all’età di 77 anni, annuncia un «Concilio generale per la Chie-
sa universale», un Sinodo per la Diocesi di Roma – che sarà celebrato da febbraio a 
giugno del 1961 – e la revisione del Codice di Diritto Canonico i cui lavori dureranno 
sino al 25 gennaio 1983, quando Giovanni Paolo II promulgherà il nuovo corpus giu-
ridico con la recezione dell’ecclesiologia del Concilio Vaticano II.

Queste le parole del Pontefice: «Miei venerabili fratelli del Collegio Cardinalizio, 

4	 Fondazione Beato Giovanni XXIII, Fondo Papa Giovanni XXIII, serie Agende 20 gennaio 1959. Nota mano-
scritta. Cfr. A. G. Roncalli – Giovanni XXIII, Pater Amabilis.Agende del Pontefice 1958-1963, a cura di M. 
Velati, Bologna 2007.

5	 Testimonianza rilasciatami da mons. Capovilla il 25 settembre 2012.

6	 Ibid.
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PrONUNZIO davantı VOl, CerI0O tremando DPOCO (1 COMMOZIONEG, NSIeME COIl

umile risolutezza (1 DPrOpOSItO, 11 OLE la proposta uplice celebrazlone: (1
SINOdO A10Ccesano HCL L’Urbe (1 Concilio generale HCL la Chiesa universale»/.
La notizla (1 Conecilio Interesso 11 mondo Intero (OIl reaz10nN1 varıe ChI temeVva,

chl esultava. Fu “seg‘no” che „(0C055€ VICINI ontanı. Lul, 10Vannı AAIUIL, COLNSAPNC-
vole preziosita egl]Ii sStrument! tradizione, quali la Ssinodalita DL A
gi1iornamento comunIita eccles]lale vuole Ifrire all  umanıta ula Chlesa fedele 1
5{10 Signore attenta, (COLNE 11 buon amarıtano (Lc 10,25-37), 4a1 problemi dell intera
amiglia

Nell’annunrciare 11 Concilio generale, Papa 10Vannı 110  —> ha deCcIiso, In quella
0CCasSs]ıoNe, ne QOVve G1 Svolgerä ne che OLE dare questia importante 45515e (O11-

VINIO che G1a OPPOrTIUNO che 11 Concilio G1 Svolga 0Ma QOVve: Pietro,
10Vannı In aterano, Paolo? (COLNE chlamarlo?

5{1 agenda, In data mercoledI luglio 1959, TOVIAMO che doDO la VIsIta. nel
Slardıin! vVvallcanı alla «TOT T @e DIU alta, rotonda antica», che eglI fara DOI TISTITUILUTFA-

che In SegultO Sara chlamata OrTe (1 (1:110Vann]5, rıtornato nell’appartamento
pontificio (COLLNE potre C556 1€ chlamato 11 Conecilio CUMEeNICO che intende Miscellanes
PIEDAaALALC ed aduıunare: «  erıta (1 C5561€ chlamato Concilio al1ıcano 1L, perche L’ulti-

celebrato nel 1570 da Papa P1O porto 11 OLE (1 Conecilio atcano I — Vatıcan
e bremier»?.

Circolavano, infatti, alcune potesIi DL 11 OLE da dare Y Concilio (1 Papa (110Van-
Nl, che Iu1 stablilisce G1a celebrato 0Ma S11a eccellenza 1110115 Pericle Feliel, Scelto
da 10Vannı a C556 1€ 11 segretario generale del per10do antipreparatorIio DOI
del GConcillo, aVanzalo l ipotesIi che, ESSENdO STATIO annunclato “evento
ne basilica (1 Paolo fuori le HULA, G] pDotesse chlamare STICNSE 110 Papa (110Van-
nı DU  ICANera 11 OLE del Concilio 11 Aicembre 1959 In ULla allocuzione DU  1CQ,
avendo informato 11 Card. Tardin]i, segretario (1 aTto, (1 voler chlamare la grande
4.5515€ SInodale Concilio atcano E 11 luglio 1959

In tal modo DOoteva Considerarsıi CONCIuSsSoO l INCOMPIUtO alcano L, interrotto
(1 Or{a Pla (20 cettembre che Indusse PIO rifuglarsi A2e12 SO

FONDAZIONE FATO (1IOVANNI AAILL, ON Papa (EOVaNNT AAHT, ®Cr'ie 10 Pontificato, OlfOSerle Concillo,
Fascicolo: “('oncilio Vaticano I1 [ HSCOFrSO A FJeENNAalO 1959°
In quesia ahitazione {11 Osplitateo V1 rT1IMASEe flinche {11 Koma Il card. Mindszenty dopo Ia IF estradizione

Ambasciata USA Cli udapest.
(Ir (JIOVANNI AAILL, Nostra HÜUCE aa Ia vDolonta n DIO. X

(Ir Avvenimire alla, A gJeNNalo 1960
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pronunzio davanti a voi, certo tremando un poco di commozione, ma insieme con 
umile risolutezza di proposito, il nome e la proposta della duplice celebrazione: di 
un sinodo diocesano per l’Urbe e di un Concilio generale per la Chiesa universale»7.

La notizia di un Concilio interessò il mondo intero con reazioni varie. Chi temeva, 
chi esultava. Fu un “segno” che scosse vicini e lontani. Lui, Giovanni XXIII, consape-
vole della preziosità degli strumenti della tradizione, quali la sinodalità per un ag-
giornamento della comunità ecclesiale vuole offrire all’umanità una Chiesa fedele al 
suo Signore e attenta, come il buon Samaritano (Lc 10,25-37), ai problemi dell’intera 
famiglia umana.

Nell’annunciare il Concilio generale, Papa Giovanni XXIII non ha deciso, in quella 
occasione, né dove si svolgerà né che nome dare a questa importante assise. È con-
vinto che sia opportuno che il Concilio si svolga a Roma ma dove: a S. Pietro, a S. 
Giovanni in Laterano, a S. Paolo? E come chiamarlo?

Nella sua agenda, in data mercoledì 4 luglio 1959, troviamo che dopo la visita nei 
giardini vaticani alla «torre più alta, rotonda e antica», che egli farà poi ristruttura-
re e che in seguito sarà chiamata torre di S. Giovanni8, ritornato nell’appartamento 
pontificio pensa a come potrebbe essere chiamato il Concilio ecumenico che intende 
preparare ed adunare: «Merita di essere chiamato Concilio Vaticano II, perché l’ulti-
mo celebrato nel 1870 da Papa Pio IX portò il nome di Concilio Vaticano I – Vatican 
le premier»9.

Circolavano, infatti, alcune ipotesi per il nome da dare al Concilio di Papa Giovan-
ni, che lui stabilisce sia celebrato a Roma. Sua eccellenza mons. Pericle Felici, scelto 
da Giovanni XXIII ad essere il segretario generale del periodo antipreparatorio e poi 
del Concilio, p. es. aveva avanzato l’ipotesi che, essendo stato annunciato l’evento 
nella basilica di S. Paolo fuori le mura, si potesse chiamare Ostiense I10. Papa Giovan-
ni pubblicherà il nome del Concilio il 7 dicembre 1959 in una allocuzione pubblica, 
avendo informato il card. Tardini, segretario di Stato, di voler chiamare la grande 
assise sinodale Concilio Vaticano II il 14 luglio 1959.

In tal modo poteva considerarsi concluso l’incompiuto Vaticano I, interrotto dalla 
presa di Porta Pia (20 settembre 1870) che indusse Pio IX a rifugiarsi a Gaeta sotto 

7	 Fondazione Beato Giovanni XXIII, Fondo Papa Giovanni XXIII, Serie 10 Pontificato, Sottoserie Concilio, I 
Fascicolo: “Concilio Vaticano II. Discorso 25 gennaio 1959”.

8	 In questa abitazione fu ospitato e vi rimase finché fu a Roma il card. Mindszenty dopo la sua estradizione 
dalla Ambasciata USA di Budapest.

9	 Cfr. Giovanni XXIII, Nostra pace è la volontà di Dio…, 83.

10	 Cfr. Avvenire d’Italia, 28 gennaio 1960.



LUNTUIZIONE /3 DreparazionNe Ael C ONCHIO ATUCanNno Affe agende el 4OVannı

mentite spoglie. g10rNO (1 Natale 1961 Papa 10Vannı AXIII DU  1Ca la costituzione
apostolica Humanae Salutis, (OIl la quale annuncI13a la Chiesa Cattolica che 11
Conecilio atcano 1L, DL 11 quale 1a G] G{a lavorando vagliando (COLNE vedremo
Varı suggeriment! dell’episcopato mondiale, G1 aprıra ENITO 11 1962 G] «celebrera
ne basilica atıcana, In g107NI che issati SECONdO l opportunita che la
buona Provvidenza C1 vorräa favorire»11. La data dell’11 ottobre (COLLNE aper{tiura Solen-

In Pietro del Concilio atcano l Sara indicata ne festa Presentazione 1
J1empIo0 11 TAal0O 1962, COIl 11 mMOTIu DrOprIO Consilium.

Papa ONCAaLLll lascla all improvvisazione. Ne testimone 10 schema che egli
fa pervenire, Tamıte 11 5 [ 10) segretario 1110115 Capovilla, chl (1 dovere, perche la

(1 Indizione del Concilio VeN1ISSEe redatta acendo ne forma ne
ctile le ARRKSTSNS 10 SPIrItO COIl CUI1 10Vannı Inteso COLLVOCaALE 11 Coneillo.
Kiportiamo In of1a 11 (STIS 18 schema COIl le rTaccomandazion!]i (1 Papa Roncalli12

11 JOVANNI ( oslıtuzlione apostolica LUMANAFE Saflutis (2D Micembre indlizicne del (C'onecilieCO UE I0S FECUMENICO Vaticano IL, In AASNS (1962) .l  o
12 «Schema DEL Ia Cli indizicne del (C'onecilie ECUMENICO Vaticano I1

Papa ha letto meditate Ia Cli indizione del (C'onecilie EC Vaticano L, Ia Aeternt Patrıis. TOVA
che ne DEL Ia SOSLAaNzZzZa, ne DEL Ia forma S5574 corrisponderebbe qlle cCondizionIi attualı.
I1 I fatto, Ia Insistenza S11 deplorazione egli errorı el maLlJl1 11011 csembra indurre, rendere inel-
cacl, ne MmMenTfe el contemporanel, KH  — felicita Cli apprezzament0 Cli entus1asmo, le parole auguste
del Papa.
11 ()ecorre perö segnalare ('0OI1 tocchi espliciti le cCondizionIi prevalenti tentatrıicı spirıte Oderno
CIrca puntı fondamentali (l1 Qottrina Cli (irezione egli iNndivicdul el popoli

PrINCIpI Aottrinali isplratorı dell’ insegnamento, del MmMinistero dell apostolato cattolico “ {})] 1{} o
resi Ormalı COS1 famıiliarı qalla OLLOSCEPEIINZ el piu (a 11011 esigere U1  ; mMinutissıma esposizlone. In defini-

t1va, qalla inteonazlione Aeternt Paltrıs Cli Piıo ((OTLIE SOSTLANZA ((OTLILE lorma, Papa (NOvannı X XII
preiferisce i (SCOrFrSO CONCIUSIVO del Conecilie Cli Irento (l1 Mr Kagazzonl, VEeSCOVO (l1 Famagosta, DO1 Cli
bergamo Pinun che amentare le QAifficolta incontrate l atteggiamento DAasSS1vo (lel protestantl, In f3CC1a Y
srande Qa VvenımentoO Tridentino, venıva DOostia In I1ce Ia s 1l Qottrina ne s { ]ı forza Cli altrazlione
I0 Spirıto l insegnamento Cli ( rısto. Quel degnissimo Prelato (1CEeEvAa: (1 ı vele rmproverato (QUESLO
quell’altro, nol, CCCO, C1 S1AMO cforzalti (l1 riparare In (JUESLO In quest altro MOdo.

semplice AUCGCENNOD CONvIlene segnalare problemi Aottrinali praticı piu corrispondenti q | e esigenNzZeE
perietta conformita dell insegnamento eristiano a{} e(ilicazione SErV1IZI0 QJell’ ordine cr

turale. TO Ia veneranda tracdizione Ia preghiera Sacrament!] Ia carıta gli Orızzanti1
MIsSsS1CNATL.

(Quest ordine soprannaturale PVe rillettere Ia s { ]ı efificacia sull’altro, quello temporale, che
Äinisce DEL PSSPItL i SOlO (ECCO i pericolo!) che GUCCUDA PIEOCCUDA I UOMO Cli 0Sgl (l1 tuttı templ. NC
Cli QuUESLO Ordine temporale Ia ('hliesa ha (imostrato (l1 voler PSSPI LE pf7 magtistira. CCO l insegnamen-
LO soclale, tuttı problemi cConness1i amiglia, COCIleia Civile, scuola, P{  r La VIva ('hliesa
0gg1mal EesSTesSAa tuttı oli organlısmı internazionall, Cli Ciritto Cli fatto La (erarchia negli antichi territeorı
mMiss1onarlı, le universitäa, Ia cultura, le tecniche Oderne Q1010visive FONDAZIONE FATO (JIOVANNI
AAILL, ON Papa (EOVaNNT AAMT, ®wCr1ie Pontificato, ® OlfOserle (‚ONCLILO, Fascicolo: “('oncilio 1961°
Inota Aattiloseritta KH  — sporadici interventi]1 autografi del Papa Aoeumento In LOtocopla; inedite
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mentite spoglie. Il giorno di Natale 1961 Papa Giovanni XXIII pubblica la costituzione 
apostolica Humanae Salutis, con la quale annuncia a tutta la Chiesa Cattolica che il 
Concilio Vaticano II, per il quale già si sta lavorando e vagliando – come vedremo – i 
vari suggerimenti dell’episcopato mondiale, si aprirà entro il 1962 e si «celebrerà 
nella basilica Vaticana, in giorni che verranno fissati secondo l’opportunità che la 
buona Provvidenza ci vorrà favorire»11. La data dell’11 ottobre come apertura solen-
ne in S. Pietro del Concilio Vaticano II sarà indicata nella festa della Presentazione al 
Tempio il 2 febbraio 1962, con il motu proprio Consilium.

Nulla Papa Roncalli lascia all’improvvisazione. Ne è testimone lo schema che egli 
fa pervenire, tramite il suo segretario mons. Capovilla, a chi di dovere, perché la 
bolla di indizione del Concilio venisse redatta facendo emergere nella forma e nello 
stile le attese e lo spirito con cui Giovanni XXIII aveva inteso convocare il Concilio. 
Riportiamo in nota il testo dello schema con le raccomandazioni di Papa Roncalli12.

11	 Giovanni XXIII, Costituzione apostolica Humanae Salutis (25 dicembre 1961) indizione del SS. Concilio 
Ecumenico Vaticano II, in AAS 54 (1962) 5-13.

12	 «Schema per la Bolla di indizione del Concilio Ecumenico Vaticano II.
I. = Il Papa ha letto e meditato la Bolla di indizione del Concilio Ec. Vaticano I, la Aeterni Patris. E trova 
che né per la sostanza, né per la forma essa corrisponderebbe alle condizioni attuali.
II. = Di fatto, la insistenza sulla deplorazione degli errori e dei mali non sembra indurre, e rendere inef-
ficaci, nella mente dei contemporanei, con felicità di apprezzamento e di entusiasmo, le parole auguste 
del Papa.
III. = Occorre però segnalare con tocchi espliciti le condizioni prevalenti e tentatrici dello spirito moderno 
circa punti fondamentali di dottrina e di direzione degli individui e dei popoli.
IV. = I principi dottrinali e ispiratori dell’insegnamento, del ministero e dell’apostolato cattolico sono noti 
e resi ormai così familiari alla conoscenza dei più da non esigere una minutissima esposizione. In defini-
tiva, alla intonazione della Aeterni Patris di Pio IX, e come sostanza e come forma, Papa Giovanni XXIII 
preferisce il discorso conclusivo del Concilio di Trento di Mr. Ragazzoni, Vescovo di Famagosta, e poi di 
Bergamo. Più che lamentare le difficoltà incontrate e l’atteggiamento passivo dei protestanti, in faccia al 
grande avvenimento Tridentino, veniva posta in luce la sana dottrina nella sua forza di attrazione verso 
lo spirito e l’insegnamento di Cristo. Quel degnissimo Prelato diceva: - Ci avete rimproverato questo e 
quell’altro, e noi, ecco, ci siamo sforzati di riparare in questo e in quest’altro modo.
V. = A semplice accenno conviene segnalare i problemi dottrinali e pratici più corrispondenti alle esigenze 
della perfetta conformità dell’insegnamento cristiano ad edificazione e a servizio dell’ordine sopranna-
turale. Il libro sacro; la veneranda tradizione – la preghiera e i sacramenti – la carità – gli orizzonti 
missionari.
VI. = Quest’ordine soprannaturale deve riflettere tutta la sua efficacia sull’altro, quello temporale, che 
finisce per essere il solo (ecco il pericolo!) che occupa e preoccupa l’uomo di oggi e di tutti i tempi. Anche 
di questo ordine temporale la Chiesa ha dimostrato di voler essere mater et magistra. Ecco l’insegnamen-
to sociale, e tutti i problemi connessi: famiglia, società civile, scuola, ecc. La presenza viva della Chiesa è 
oggimai estesa a tutti gli organismi internazionali, di diritto o di fatto. La Gerarchia negli antichi territori 
missionari, le università, la cultura, le tecniche moderne audiovisive ecc.», Fondazione Beato Giovanni 
XXIII, Fondo Papa Giovanni XXIII, Serie 10 Pontificato, Sottoserie Concilio, I Fascicolo: “Concilio 1961” 
[nota dattiloscritta con sporadici interventi autografi del Papa: documento in fotocopia; inedito (F.M.)].
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Perilodo antıpreparatori0 preparatori0

L annuncIio (1 voler Indire «Concilio generale HCL la Chlesa universale»,
Papa ONCAallı (COLNE PIECDAaALaALC QUESTO EvVenTtOo che egli vuole saplentemente
TINNOVAIOTE (1 metodi all interno vita Chiesa Cattolica nel 5{10 impegno
(1 evangelizzatrice nel mondo. Egli, STaZzlie anche alla 5{1 esperienza V1SSU-
ia In Bulgaria, (ırecCcla Turchla, crede alla collegialita episcopale che ne Ssinodalita
valuta SIfUAZIONI metodi (QOve la Chiesa Qeve VUDNELALC agire HCL L annuncIio la
testimonlanza del NO (1 DIO

Papa 10Vannı A XII auSPIca che 11 Concilio da Iu1 voluto C556 1€ EvVenTtOo (1
Chiesa (OVve protagonist1, In COMUNIONE (OIl 11 W CESSOIE (1 Pietro, S1IANO VEeSCOVI,
padri maestrI1 loro Chiese particolari, quali SUCCESSOTI eglI Apostoli. Questo
ctile (1 attenzione DL le VOCI Chiese localı 10 rileviamo DrOprIO quando, 11 16
magg1l0 1959, CLEa la (‚vOoMMISSIONE antıpreparatoria COMPOSTa da dOodIiel Cardinali
presieduta Cal Card. Tardin! segretarlio (1 ATIO cCoordinata da 1110115 Pericle Feliel
quale segretarIlo.

Questa COMMISSIONE vrebbe voluto NVIATEe VeSCOVI cattolici questi1O- Miscellanes
NAarılı0O preconfezionato egl]Ii argomenti! che 11 Concilio vrebbe alfrontato. Papa Ron-
Ca boccla QUESTO metodo. Indica, Invece, (1 chliedere l’episconato cattolico (1
NVIATEe C10 che rıtliene argomen(To importante da Taltare ne Congregazloni
generali del Concilio. Jl TIralita (1 ula ecclesiologla: quella dell’asc: ne
cCorresponsabilita COMUNIONE (CU SuUb eLro

Le Indicazilon]i del Papa (0)I10 aCccolte In1Iz1a COS]I ıter nel ministero
dell ’ autorita. Papa asSColta VesSCOvI m1inistero petrino (lIviene pIU autorevole
perche G] palesa m1inistero (1 presidenza, quale W CCESSOIE (1 Pietro, ne ctile
cCorresponsabilita COMUNIONE DUL 110  —> venendo LHNENO Y (1 «conferma-

Taftelll ne fede» (Lc S1IUgNO 1959 11 Card. Tardin!ı INvVIa. ULla ettera
CIrcCoOlare VEeSCOVI perche facciano pervenire alla (L OoMmMMmiISSIONE antıprepa-
Fatorıia suggeriment! Darerı DL 0 argomenti! da alfrontare In Concilio. La scelta

collegialita 1a cConcrefifamente presente, prima AalLlCOLIaA AISCUSSIONI che G]
effettueranno In aula. VEeSCOVI (1 11 mondo NVIANO le loro rifllessioni le loro
proposte.

Ira cettembre 1959 geNNalo 1960, C 55€ ()I10 quasiıi tremila COostitulscono 11
terlale egl]Ii OTTIO volumı egl]Ii cta eT Ocumenta Concilio atrıcano apparando. S1ll
2 594 futuri padri conciları r1SpOosero In 1.9885, C10@ 11 ({(Yo SONOo interpellatiı anche
SuperlorI generali egl]Ii OTrdIin!]i relig10si le acolta teologiche.
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3. Periodo antipreparatorio e preparatorio

Fatto l’annuncio di voler indire un «Concilio generale per la Chiesa universale», 
Papa Roncalli pensa a come preparare questo evento che egli vuole sapientemente 
rinnovatore di metodi all’interno della vita della Chiesa Cattolica e nel suo impegno 
di presenza evangelizzatrice nel mondo. Egli, grazie anche alla sua esperienza vissu-
ta in Bulgaria, Grecia e Turchia, crede alla collegialità episcopale che nella sinodalità 
valuta situazioni e metodi dove la Chiesa deve operare e agire per l’annuncio e la 
testimonianza del Regno di Dio.

Papa Giovanni XXIII auspica che il Concilio da lui voluto possa essere un evento di 
Chiesa dove i protagonisti, in comunione con il successore di Pietro, siano i Vescovi, 
padri e maestri delle loro Chiese particolari, quali successori degli Apostoli. Questo 
stile di attenzione per le voci delle Chiese locali lo rileviamo proprio quando, il 16 
maggio 1959, crea la Commissione antipreparatoria composta da dodici Cardinali 
presieduta dal card. Tardini segretario di Stato e coordinata da mons. Pericle Felici 
quale segretario.

Questa commissione avrebbe voluto inviare a tutti i Vescovi cattolici un questio-
nario preconfezionato degli argomenti che il Concilio avrebbe affrontato. Papa Ron-
calli boccia questo metodo. Indica, invece, di chiedere a tutto l’episcopato cattolico di 
inviare ciò che ognuno ritiene argomento importante da trattare nelle congregazioni 
generali del Concilio. Si tratta di una nuova ecclesiologia: quella dell’ascolto nella 
corresponsabilità e della comunione cum e sub Petro.

Le indicazioni del Papa sono accolte e inizia così un nuovo iter nel ministero 
dell’autorità. Il Papa ascolta i Vescovi. Il ministero petrino diviene più autorevole 
perché si palesa ministero di presidenza, quale successore di Pietro, nello stile della 
corresponsabilità e della comunione pur non venendo meno al munus di «conferma-
re i fratelli nella fede» (Lc 22,32). Il 18 giugno 1959 il card. Tardini invia una lettera 
circolare a tutti i Vescovi perché facciano pervenire alla Commissione antiprepa-
ratoria suggerimenti e pareri per gli argomenti da affrontare in Concilio. La scelta 
della collegialità è già concretamente presente, prima ancora delle discussioni che si 
effettueranno in aula. I Vescovi di tutto il mondo inviano le loro riflessioni e le loro 
proposte.

Tra settembre 1959 e gennaio 1960, esse sono quasi tremila e costituiscono il ma-
teriale degli otto volumi degli Acta et documenta Concilio Vaticano II apparando. Sui 
2.594 futuri padri conciliari risposero in 1.988, cioè il 77%. Sono interpellati anche i 
superiori generali degli ordini religiosi e le facoltà teologiche.
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Papa ONCAaLLll vuole COLNOSCEIE C10 che Varı epISscCOoDaLTI del CINquUE continentI! DL-
%Aa L1O TONONSQONO. Personalmente vuole prendere a{IlO proposte del VeSsSCOvI
Le agende (1 10Vannı AAIUIL, DrezIoOse testimonlanze del 5{10 anımo, C1 rivelano 11
desiderio Operatıvo del Pontefice bergamasco (1 rendersI personalmente CONTO
Dre0OCCUPaZzlONI pastorali del VEeSCOVI ARRKSTSNS loro Chiese

g10rNO 19 TAal0O 1960, doDO av er eSsamınato le OTfe redaltte da 1110115 Pericle
Feliel, che 0 rT1a5S1UM€ le Indicazlion] suggeriment! dell ’ episcopato ltalico DL le
formulazioni costituzilonı conciliarl, COS] 10Vannı SCTIVE ne 012a 66
del OQuaderno (DD 5-1 «Una prima felice sSchlarita (1 OrIzzonte che ben 1975

10 SpIrItO 1 lavoro che G] verra SVOolgendo g10rNO DL g10rnN0>»15,
1960 Papa ONCAallı chiede 1110115 Capovilla DreZI0SO Tamıte da Iu

voluto ira 11 segretario generale (‚ OoMMISSIONE antıpreparatorıia 11 Papa (1
VISIONATE COIl Iu1 le proposte del VEeSCOVI frances]. (OSs] annoTta 10Vannı A XII ne
5{1 agenda: «Ssommarlamente combinano COIl quelle del VEeSCOVI ltallanı!i: lasclano

ula felice disposizione CONVEeNIre S11 puntı principalı che COrTISpOoNdONO
alle esigenze CITCOSTANZE presenti»14, 1960 dAurante la passegglata
pomeridiana nel clardinı vatıcanl, 1110115 Capovilla presenta Y Papa le proposte delCO UE I0S
VEeSCOVI (1 Belgio, anımarca, Finlandia, Inghilterra Malta, rlanda, Lussemburgo,
orvegla, ()Handa SVez71a Papa ONCAallı aNnnoTta nel 5 [ 10) OQuaderno (D 19) «maolta
Qilscrezlone ualche bizzarrla dovuta. alla Aliversita (1 clima, (1 educazione, (1 CIT-
COSTAaNzZEe singoları»1>, 1960 10Vannı e56AM1N2A (OIl 1110115 Capovilla
VOLa del VEeSCOVI cattolieci (1 r1to orilentale G1a (ırecla che dell ’ Ası INOTrTe (OS]
annotfa Papa 10Vannı ne 5 { 1C agenda: «Naturalmente varleta (1 colorI1 atteg-
giament! spiegabili (dal rillessi forIic1 del Varı Aaes51 (1 (Iverse L’armonla
perfetta pero, felice CITrCa principali fondamenti del credere del Culto SECONdO le
differenti liturgie»16,

VOTAa del VEeSCOVI danno Papa 10Vannı A XII UL1O SPaCccalo PDre0oCCUPaZlONI
HCL le Varı]ıe problematiche che G] agitano G1a all interno Chiesa, (OIl Varı]ıe ott1-
che, G1a nel mondo. Le Dprospettive suggerite SECONdO L indicazione (1 metodi (lversIi
chledono ula ritorma che Sara chlamata aggliornamento DL G1a Cerie
aSsSUefazioni ideologiche che rischlano (1 applattıre 11 Vangelo, G1a ula sfiducia nel
confronti (1 Cerie etture (1 quel desiderio (1 rInnovamento negli studi teologici, 1DlI-

JOVANNI Nostra HÜUCE aa Ia Dolonta n DIOo 45
14 I3

Ibid., 6
16 I3
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Papa Roncalli vuole conoscere ciò che i vari episcopati dei cinque continenti pen-
sano e propongono. Personalmente vuole prendere atto delle proposte dei Vescovi. 
Le agende di Giovanni XXIII, preziose testimonianze del suo animo, ci rivelano il 
desiderio operativo del Pontefice bergamasco di rendersi personalmente conto delle 
preoccupazioni pastorali dei Vescovi e delle attese delle loro Chiese.

Al giorno 19 febbraio 1960, dopo aver esaminato le note redatte da mons. Pericle 
Felici, che gli riassume le indicazioni e i suggerimenti dell’episcopato italico per le 
formulazioni delle costituzioni conciliari, così Giovanni XXIII scrive nella nota n. 66 
del Quaderno 7 (pp. 15-17): «Una prima e felice schiarita di orizzonte che ben prepa-
ra lo spirito al lavoro che si verrà svolgendo giorno per giorno»13.

Il 3 marzo 1960 Papa Roncalli chiede a mons. Capovilla – prezioso tramite da lui 
voluto tra il segretario generale della Commissione antipreparatoria e il Papa – di 
visionare con lui le proposte dei Vescovi francesi. Così annota Giovanni XXIII nella 
sua agenda: «Sommariamente combinano con quelle dei Vescovi italiani: e lasciano 
scorgere una felice disposizione a convenire sui punti principali che corrispondono 
alle esigenze delle circostanze presenti»14. Il 4 marzo 1960 durante la passeggiata 
pomeridiana nei giardini vaticani, mons. Capovilla presenta al Papa le proposte dei 
Vescovi di Belgio, Danimarca, Finlandia, Inghilterra e Malta, Irlanda, Lussemburgo, 
Norvegia, Olanda e Svezia. Papa Roncalli annota nel suo Quaderno 70 (p. 19): «molta 
discrezione e qualche bizzarria dovuta alla diversità di clima, di educazione, di cir-
costanze singolari»15. Il 5 marzo 1960 Giovanni XXIII esamina con mons. Capovilla i 
vota dei Vescovi cattolici di rito orientale sia della Grecia che dell’Asia Minore. Così 
annota Papa Giovanni nella sua agenda: «Naturalmente varietà di colori e atteg-
giamenti spiegabili dai riflessi storici dei vari Paesi e di diverse razze. L’armonia è 
perfetta però, felice circa i principali fondamenti del credere e del culto secondo le 
differenti liturgie»16.

I vota dei Vescovi danno a Papa Giovanni XXIII uno spaccato delle preoccupazioni 
per le varie problematiche che si agitano sia all’interno della Chiesa, con varie otti-
che, sia nel mondo. Le prospettive suggerite secondo l’indicazione di metodi diversi 
chiedono una riforma – che sarà chiamata aggiornamento – per superare sia certe 
assuefazioni ideologiche che rischiano di appiattire il Vangelo, sia una sfiducia nei 
confronti di certe letture di quel desiderio di rinnovamento negli studi teologici, bibli-

13	 Giovanni XXIII, Nostra pace è la volontà di Dio…, 95.

14	 Ibid.

15	 Ibid., 96.

16	 Ibid.
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CL, liturgicl, ne vita del clero, nel ru0ol0 del lalcı ne Chiesa, In quello dell episco-
Dato 11 desiderio dell’ unita Ira CrISstianı V1 DOI chl all interno fuori Chlesa
omenta Sospetti sull opportunita decisione (1 COLLVOCaALE Concilio.

Del quasiıi suggeriment! Nvlaltlı Cal VESCOVI, Cal SuperlorI egl]Ii OTrdinIi relli-
1051 Pontificie Universita CMETSEC 110  —> SO10 l opportunita, la necessita (1

Concilio ECUMENICO dOove, nell eserc1710 colleglalita, (CU Sub etro, S1AaNO0
alfrontati ne ctile pastoralital/ Iindicata da 10 Vannı AXIII ne continulta

tradizione nell’attenzione del segn! del emp1, problemi presenti ne Chlesa
10 SVvolgimento 5{1 MISSIONE nel mondo moderno. Questo ntento, che 11 (‚ONn-

C1ILIO dovra perseguire, Papa ONCAaLLll 10 Indichera (OIl precisione ne costituzione
apostolica Humanae Salutis quando csottolinea che la finalitä del Concilio «metliftere

CONTIATIIO (OIl le energle vivilicatrieci perenn! del Vangelo 11 mondo modern0o0»18, COIl

le 1010 molteplici ambivalenze.
Papa 10Vannı ONOSCENZA anTtfe contraddittorie OPINIONI che

CIrcColano S] DroSSIMO Goncillo, grazle alla In VISIONEe relazlonI] del
Varı epPISCODaLTI SCHILDIC DIU CONVINIO 5{1 necessitäa, 110  - SO10
ambiguitäa contraddizionIi del mondo moderno, anche DL la Chlesa GS{iessia dOove, Miscellanes
1a dAurante 11 pontificato (1 P1O AI eEsSIStevano forti enNnsIo0nNI che CLESCEVAll: radata-
menTe che In SEegulto (dlvennero DIU chlare 1a a ll In1IZI0 del Concilio19.

V1 la preoccupazione (1 CEeTTlı ecclesliasticl, (COLLNE 11 Card. SIr1, DL la CONVOCAZIONE
(1 Concilio DrOpDrIO ne cConsapevolezza che ne Chiesa prima dopO "Humanı
(JeneriSs G1 ormate COrrenIlIı] teologiche 1Dliche che avrebbero DOTUTLO
abusare dell ’ evento conciliare20. Dall’altra parte VI problemi pastorali dottrIi-
all che dOvevano DUL C5561€ alfrontati DrOprIO ne SDIrItO del SETVIZIO alla verita,
ne Corresponsabilita che Speita 4a1 pastorIı Chiesa, (1 C111 Concilio ( U

PeLIro la mMassıma. espressione.
Papa ONCAaLLll SCcelse la VIa. dell ascolto, Correzlone, edeltäa alla tradl-

Z10NE, dell’attenzione alla Iuce del Vangelo del grandi camblamenti che SCHILDIC DIU
‚VdalillzaVall! nel mondo moderno. problematiche che interpellano la Chiesa, la
quale 110  —> DUO Aisattenderle vuole C556 1€ fedele alla M1ISSIONE conferitale da G(risto

Papa oncalli, dopO aAaVvVer TICEVUTO 11 1960 1110115 Pericle Feliec]1 (OIl 11

I metodeo pastorale DEL i Concilio, Iroviamo TACCIA anche ne 612a invlata (NOvannı X XII al
card. ®1eNens i luglio 1962
(JIOVANNI UMANGAEP Salutis,

(L ARDAROPOLI, (’ONCULO Vaticano H. L ’evento, documentt, e interpreiaziont, Bologna A0O0172
A() LAI, Papa 1A8}  - efetto, Barı-Koma 1993, 179
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ci, liturgici, nella vita del clero, nel ruolo dei laici nella Chiesa, in quello dell’episco-
pato e il desiderio dell’unità tra i cristiani. Vi è poi chi all’interno e fuori della Chiesa 
fomenta sospetti sull’opportunità della decisione di convocare un Concilio.

Dei quasi 3’000 suggerimenti inviati dai vescovi, dai superiori degli ordini reli-
giosi e dalle Pontificie Università emerge non solo l’opportunità, ma la necessità di 
un Concilio ecumenico dove, nell’esercizio della collegialità, cum e sub Petro, siano 
affrontati nello stile della pastoralità17 – indicata da Giovanni XXIII – nella continuità 
della tradizione e nell’attenzione dei segni dei tempi, i problemi presenti nella Chiesa 
e lo svolgimento della sua missione nel mondo moderno. Questo intento, che il Con-
cilio dovrà perseguire, Papa Roncalli lo indicherà con precisione nella costituzione 
apostolica Humanae Salutis quando sottolinea che la finalità del Concilio è «mettere 
a contatto con le energie vivificatrici e perenni del Vangelo il mondo moderno»18, con 
le sue molteplici ambivalenze.

Papa Giovanni XXIII è a conoscenza delle tante e contraddittorie opinioni che 
circolano sul prossimo Concilio, ma grazie alla presa in visione delle relazioni dei 
vari episcopati è sempre più convinto della sua necessità, non solo a causa delle 
ambiguità e contraddizioni del mondo moderno, ma anche per la Chiesa stessa dove, 
già durante il pontificato di Pio XII esistevano forti tensioni che crescevano gradata-
mente e che in seguito divennero più chiare già all’inizio del Concilio19.

Vi è la preoccupazione di certi ecclesiastici, come il card. Siri, per la convocazione 
di un Concilio proprio nella consapevolezza che nella Chiesa prima e dopo l’Humani 
Generis si erano formate delle correnti teologiche e bibliche che avrebbero potuto 
abusare dell’evento conciliare20. Dall’altra parte vi erano problemi pastorali e dottri-
nali che dovevano pur essere affrontati proprio nello spirito del servizio alla verità, 
nella corresponsabilità che spetta ai pastori della Chiesa, di cui un Concilio – cum 
Petro – è la massima espressione.

Papa Roncalli scelse la via dell’ascolto, della correzione, della fedeltà alla tradi-
zione, dell’attenzione alla luce del Vangelo e dei grandi cambiamenti che sempre più 
avanzavano nel mondo moderno. Tutte problematiche che interpellano la Chiesa, la 
quale non può disattenderle se vuole essere fedele alla missione conferitale da Cristo.

Papa Roncalli, dopo aver ricevuto il 24 marzo 1960 mons. Pericle Felici con il 

17	 Di un metodo pastorale per il Concilio, troviamo traccia anche nella nota inviata a Giovanni XXIII dal 
card. Suenens il 14 luglio 1962.

18	 Giovanni XXIII, Humanae Salutis, n. 3.

19	 G. Cardaropoli, Il Concilio Vaticano II. L’evento, i documenti, le interpretazioni, Bologna 2012.

20	 B. Lai, Il Papa non eletto, Bari-Roma 1993, 179.
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quale riconsidera VOLa del VeSCOVI21, decide (1 DasSsSdalc alla fase preparatoria dell’e-
VvVenTtIo conciliare 11 1UgNO 1960 SOTTOSCTIVE 11 mMOT{u DrOprIO Superno Del ÄVUtU, QOVve
allida la preparazione egl]Ii schem1 (1 lavoro da SOTftOpOrTE 4a1 padri conciları dlecI
COMMISSIONI teologica, del VEeSCOVI del SOVETIrNO diocesIl, DL la 1SCIpli-

del clero del DODNOLO Cristi1ano, del relig10s1, disciplina del sacrament!]:
liturgla; egl]Ii StudI del SEMMNATI:; DL le Chiese orlentali;: DL

le M1SS1ION1: 10) DL l’apostolato del lalcıl.
Queste dlecI COMMISSIONI al al COordinate da ula (‚vOoMMISSIONE centrale (OIl

11 COMDItO (1 appunto seguire valutare 11 Lavoro altre COMMISSIONI COmMpOSste
a ll In1IZI0 da membrI ira Cardinali, VEeSCOVI SuperlorI (1 OTrdinIi relig10s1. Accanto
alle COMMISSIONI VEeELLLETO IStitultl anche ITre segretarlatl: DL le COMUNICAZIONI
Clall; DL 0 aspetti ECONOMICI Soclall; HCL L’unita del Cristianı

Dal 1960 1 1962 le COMMISSIONI preparatorie elaborarono ula cettantıina (1
schem1]. Lavoro COMMISSIONI sSsottocommI1issIiO0nNI füu diffecile Non Nala l ll

tentatıvı (1 OSTITUZIONISMO
(10 che risulto originale 5SVCSSO determinante fu l’opera del egretariato PCT ’u-

nıta der CFISEIANZ che 10Vannı Vo istitumre ponenNdo, 11 NO 1960 CaNOCO UE I0S
(1 C550 quale presidente, L’anzlano Card. Augustin Bea, gesulta, 1DL11ISTA confessore
(1 P1O AIlL, che Papa ONCAallı CTeO Cardinale nel CONCIStOTO del Aicembre 1959
Tale segretarlato ebbe ru0ol0 importante G1a nel per10do preparatorIio0 del Goncilio,
G1A. nel Concilio STEeSSO 10Vannı AXIII desidera, infatti, che 1 Concilio DOSSAaLLQO Dal -
ecipare quali "OSSEervator1ı” anche Taftelll protestant!.

L’attenzione del Ponteflfice raspare Indirettamente ettera del Card. Bea (a-
tala 1UgNO 196222, QOVve questi relaziona 10 Vannı A XII «1 risultati raggiunti»

21 JOVANNI Nostra HÜUCE aa Ia Dolonta n DO. S

«Beatissımo adre, dopo che i RKev. mo Mons. Willehbrands Ornalio (la SUO1 vlagg] Cli esplorazione Meuar-
O agli “()sservalori’ DEL i Concillo, ecredo MI0 (lOvere Cli iniormare Vostra Santıta el risultati raggluntl.
Per U1a prıma iniormaAazione M1 QcCelucdere Q ul Hreve FESOCONTIO (a I redatto C111 s | ] 4 V1aS910 In
Orjente (Allegato 1a) Prima Cli (JUESLO V1aS 910 egli CONTLALLO KH  — (liversi sruppl protestanti: gli
anglicani (Dr Kamsey), gli "Evangeliecl” eEdescnN1 (Presidente Scharf), | Assorlazione ONd1Aale Luterana,
“ASsSOrCiazione ONd1A1€e Presbiterlana, i Consiglio ONd1ale Metodista, i Consiglio ONd1ale egli “ Amıic1ı
OQuakers”, i Consiglio ONd1A1€e ('hiese (Ginevra) Iutt1 questl sruppl “ {})] 1{} isposti iInvlare egli
()sservatorıi ((OTLILE risulta dall’Allegato Indecisi “ {}110(} in ora Battısti e Congregazionalisti. (on DIC-
coli sruppl SE 11011 bbiame TAalitLlatio ()ra rmangono (lIverse question1 (a Qdecidere. VI
anzıtuttoe Ia questione dell’ autorita invıtante. DoOopo Maiura riflessione sembrato CONvenlente che 1Invito

fatto, Olllte DEL Ordliine Cli Vostra Santiıta, AAal segretarliato firmateo AAal Cardinale-Presidente
Arceliude oli cschem1i1 Cli tale Invıto (a {gare AAal Segretarliato, Olllte Cli Vostra Santıta, In irancese, In nglese
E{ In tedlescO legato I1a 1Ib)

legato 1a, Voyage nroche (O)rient de Mgr. HG Wiltebrands, Secretatre dı Secretartat DOÖUF Unite
des Chretiens, Au 15 Mal Juin 1962
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quale riconsidera i vota dei Vescovi21, decide di passare alla fase preparatoria dell’e-
vento conciliare e il 5 giugno 1960 sottoscrive il motu proprio Superno Dei Nutu, dove 
affida la preparazione degli schemi di lavoro da sottoporre ai padri conciliari a dieci 
commissioni: 1) teologica, 2) dei Vescovi e del governo delle diocesi, 3) per la discipli-
na del clero e del popolo cristiano, 4) dei religiosi, 5) della disciplina dei sacramenti; 
6) della sacra liturgia; 7) degli studi e dei seminari; 8) per le Chiese orientali; 9) per 
le missioni; 10) per l’apostolato dei laici.

Queste dieci commissioni saranno coordinate da una Commissione centrale con 
il compito di appunto seguire e valutare il lavoro delle altre commissioni composte 
all’inizio da 74 membri tra Cardinali, Vescovi e superiori di ordini religiosi. Accanto 
alle commissioni vennero istituiti anche tre segretariati: 1) per le comunicazioni so-
ciali; 2) per gli aspetti economici e sociali; 3) per l’unità dei cristiani.

Dal 1960 al 1962 le commissioni preparatorie elaborarono una settantina di 
schemi. Il lavoro delle commissioni e sottocommissioni fu difficile. Non mancarono 
tentativi di ostruzionismo.

Ciò che risultò originale e spesso determinante fu l’opera del Segretariato per l’u-
nità dei cristiani che Giovanni XXIII volle istituire ponendo, il 5 giugno 1960 a capo 
di esso quale presidente, l’anziano card. Augustin Bea, gesuita, biblista e confessore 
di Pio XII, che Papa Roncalli creò Cardinale nel concistoro del 14 dicembre 1959. 
Tale segretariato ebbe un ruolo importante sia nel periodo preparatorio del Concilio, 
sia nel Concilio stesso. Giovanni XXIII desidera, infatti, che al Concilio possano par-
tecipare quali “osservatori” anche i fratelli protestanti.

L’attenzione del Pontefice traspare indirettamente dalla lettera del card. Bea da-
tata 6 giugno 196222, dove questi relaziona a Giovanni XXIII «i risultati raggiunti» 

21	 Giovanni XXIII, Nostra pace è la volontà di Dio…, 98.

22	 «Beatissimo Padre, dopo che il Rev.mo Mons. Willebrands è tornato dai suoi viaggi di esplorazione riguar-
do agli “Osservatori” per il Concilio, credo mio dovere di informare Vostra Santità dei risultati raggiunti. 
Per una prima informazione mi onoro accludere qui un breve resoconto da lui redatto sul suo viaggio in 
Oriente (Allegato Ia). Prima di questo viaggio egli aveva preso contatto con i diversi gruppi protestanti: gli 
anglicani (Dr. Ramsey), gli “Evangelici” tedeschi (Presidente Scharf), l’Associazione Mondiale Luterana, 
l’Associazione Mondiale Presbiteriana, il Consiglio Mondiale Metodista, il Consiglio Mondiale degli “Amici 
Quakers”, il Consiglio Mondiale delle Chiese (Ginevra). Tutti questi gruppi sono disposti a inviare degli 
Osservatori come risulta dall’Allegato Ib. Indecisi sono fìn’ora i Battisti ed i Congregazionalisti. Con i pic-
coli gruppi delle numerose sette non abbiamo trattato. Ora rimangono diverse questioni da decidere. Vi è 
anzitutto la questione dell’autorità invitante. Dopo matura riflessione è sembrato conveniente che l’invito 
venga fatto, a nome e per ordine di Vostra Santità, dal Segretariato e firmato dal Cardinale-Presidente. 
Accludo gli schemi di tale invito da fare dal Segretariato, a nome di Vostra Santità, in francese, in inglese 
ed in tedesco (Allegato IIa e IIb). [...]
b) Allegato Ia, Voyage en proche Orient de Mgr. JG.M. Willebrands, Secrétaire du Secrétariat pour l’Unité 
des Chrétiens, du 13 mai au 2 juin 1962.
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MISSIONE (1 Willebrands DICSSO 0 anglicanl, 0 evangelicı tedeschl, L ass0OcCla-
zio0nNne mondlale Iuterana quella presbiteriana, 11 CONsIgli0 mondlale metodista, 11
CONsiglio mondiale egl]Ii "am1CI qguakers” 11 CONsiglio mondlale Chiese (1 (1-

1Ce la ettera: « 1ultt! questi STruppI (0)I10 disposti NVIATEe egl]Ii OSServatorı»
Papa 10Vannı anche Y patriarcato (1 0SCAa, la Chiesa ortodossa DIU

importante del mondo, ailinche anch essa C556 1€ rappresenftala
Y Concilio. Per realizzare 11 5{10 desiderio ECUMENICO Papa ONCAallı
1110115 Francesco Lardone, INTerNUuNZIO In Turchla, che ha buonI rapport! ed STI1MAa-
IO dall’ ambascilatore VJOV a Ankara. Nel del 1962 1110115 Lardone
VvIeNE CONVOCATIO 0Ma ha Aue ıuldienze private In pochi g10rni (OIl Papa ONCAallı

C(‚ertamente In talı O0OCCAasSI10N1 10Vannı IIN ha QUESTO ecclesilastico
la mM1SS101N€ che peENSaTOo (1 affidargli.

(10 sembra C5561€ documentato nell’appunto dettato Cal Papa 1110115 Capovilla
11 TAl0O 196223 L’attenzione (1 Papa ONCAaLLll anche quella (1 far presente 1

C) legato Les Qöservateurs-Detieqgues DOÖUF fe ItTLe ('Oncite dı Vatican. Les COMMUNGULES chretiennes
ISSHPS de Ia Reforme». FONDAZIONE FATO (JIOVANNI AAILL, on Papa (EOVNNLT AAÄMHT, ®Crlie 10 Pontificato, Miscellanes
® OlfOserle (‚ONCLILO, Fascicolo: “('arte Cli Ordinarıo. Per i (Conecilio Vaticano \ 1a) Letitera (attilo-
gSerıitta cCaria intestata del segretarliato KH  — SOffOsCrizlionNe autografa: Aoeumento originale;

Allegato 1a, relazione Aattiloseritta cCartia intestata del Segretariato K  — SOffOsCrizlionNe autografa:
(Aoeumento originale; C) Allegato 612a dattilosceritta: Nned1t1
(Ir ELATI, Unag diffieite LranSIZIONE. Cattolicesimo Era HNIONISMO en PEUMENISMO (1952-1964d), BO-
ogna 1996, 275-296: OMONCHAK, La lotta HEF f (’ONCLIO dAurante Ia Hrenarazione, In LBERIGO 1r
StOria Adel (’ONCLIO Vaticano {T, Bologna 19995, 340-349

A «11 duplice semplice ILO Cli cortes1a, 2CCOlto ricambiate Il A 1961 Cli (HOvannı AAILD) 11011

ha indotto le aN1IME re e equilibrate fantasiose Jeduzionl. Ma DUO Dprestiare Il DEL prudente
CONTLALLO In questi termın

Avele rivolteo esio Cli rispetto Y Papa, (COTLIE Y padre srande amiglia cattolica. Per Ia prima
volta (nella VosSIra sStaorıa recente) ı vele 1 ES5(} Maggl0 qalla 21710N€e (l1 Pa del Papa

VI VeNnuta U1  ; risposta pronta SiNncera, In CUul Pr facile ((OTLILE Il riflesso nostalgico (lel LaAU-
port]ı corclali che “antico Kappresentante Scde ne|l VICINO Orijente ehhbe K  — gli avı

()ra . | Cli 1a forme STireiLamentTle protocollari diplomatiche, K  — schlettezza,
G1 vorrebhbe far SaDELIE i Qolore del Papa DEL 11011 Dpoter QVVICINATE VesCOvıl cattolici Cli maolte Nazlonl: DEL
11011 Dpoter Qqu1 accogliere (apı (‚erarchia cattolica Cli parecchi PaesI1: DEL Sentirsı QuUası sconsigliato
a{} ISCr1vere nel ollegio ('ardinalizio Qa|Cunıi Presunuli rappresentantl, K  — tuttı oli altrı, Ia ıUuniversalita
('hiesa ('attolica.
(Questo SCAMDIOG riservato Cli conlidenze potre. QVVENIre In Prrenoc Neutiroe esempl0 a{} ara Mr
Francesco Lardone ha IF questi vanta ;

origine itallana, nazionalita amer1cana:
“ CC PSS0OTE del Papa a{} stanbul:

ha g1a QVVICINATO diplomaticı Europa
DO1 innanzıtutte C €  2 O Ia grazla del 5ignore che vuo| PSSPIE implorata, attesa, aluıtata». ESTO 17

In ıunta anche Ia seguente {A «In Sa dettatura, dopo I udienza del card. Wyszynski».
probabile che oli 12 parlato Cli QuUESLO 5[  C VOLOG FONDAZIONE FATO JOVANNI AAILL, onPapa (EOVNNLT
AAHT, wCr1e 10 Pontificato, OlfOSerle (’ONCUIO L, Fascicolo: “('ONCILO FECUMENICO Vaticano ( arte Varle
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dalla missione di Willebrands presso gli anglicani, gli evangelici tedeschi, l’associa-
zione mondiale luterana e quella presbiteriana, il consiglio mondiale metodista, il 
consiglio mondiale degli “amici quakers” e il consiglio mondiale delle Chiese di Gi-
nevra. Dice la lettera: «Tutti questi gruppi sono disposti a inviare degli osservatori».

Papa Giovanni XXIII pensa anche al patriarcato di Mosca, la Chiesa ortodossa più 
numerosa e importante del mondo, affinché anch’essa possa essere rappresentata 
al Concilio. Per realizzare il suo desiderio ecumenico Papa Roncalli pensa a S.E. 
mons. Francesco Lardone, internunzio in Turchia, che ha buoni rapporti ed è stima-
to dall’ambasciatore russo N. Ryjov ad Ankara. Nel marzo del 1962 mons. Lardone 
viene convocato a Roma e ha due udienze private in pochi giorni con Papa Roncalli.

Certamente in tali occasioni Giovanni XIII ha messo a cuore a questo ecclesiastico 
la missione che aveva pensato di affidargli.

Ciò sembra essere documentato nell’appunto dettato dal Papa a mons. Capovilla 
il 17 febbraio 196223. L’attenzione di Papa Roncalli è anche quella di far presente al 

c) Allegato Ib, Les Observateurs-Délégués pour le II.e Concile du Vatican. Les communautés chrétiennes 
issues de la Réforme». Fondazione Beato Giovanni XXIII, Fondo Papa Giovanni XXIII, Serie 10 Pontificato, 
Sottoserie Concilio, Fascicolo: “Carte di corpo ordinario. Per il Concilio Vaticano II”. [a) Lettera dattilo-
scritta su carta intestata del Segretariato con sottoscrizione autografa: documento originale;
b) Allegato Ia, relazione dattiloscritta su carta intestata del Segretariato con sottoscrizione autografa: 
documento originale; c) Allegato Ib, nota dattiloscritta; inediti].
Cfr. M. Velati, Una difficile transizione. Il cattolicesimo tra unionismo ed ecumenismo (1952-1964), Bo-
logna 1996, 275-296; J. Komonchak, La lotta per il Concilio durante la preparazione, in G. Alberigo (dir.), 
Storia del Concilio Vaticano II, Bologna 1995, 340-349 (G. Z.).

23	 «Il duplice e semplice atto di cortesia, accolto e ricambiato il 25 nov. 1961 (LXXX° di Giovanni XXIII) non 
ha indotto le anime rette ed equilibrate a fantasiose deduzioni. Ma può prestare il verso per un prudente 
contatto in questi termini: 
- Avete rivolto un gesto di rispetto al Papa, come al padre della grande famiglia cattolica. Per la prima 
volta (nella vostra storia recente) avete reso omaggio alla azione di pace del Papa.
- Vi è venuta una risposta pronta e sincera, in cui era facile scorgere come il riflesso nostalgico dei rap-
porti cordiali che l’antico Rappresentante della S. Sede nel vicino Oriente ebbe con gli Slavi.
- Ora al di là delle forme strettamente protocollari e diplomatiche, e con schiettezza,
si vorrebbe far sapere il dolore del Papa per non poter avvicinare i Vescovi cattolici di molte nazioni; per 
non poter qui accogliere i Capi della Gerarchia cattolica di parecchi Paesi; per sentirsi quasi sconsigliato 
ad iscrivere nel Collegio Cardinalizio alcuni Presuli rappresentanti, con tutti gli altri, la universalità della 
Chiesa Cattolica.
Questo scambio riservato di confidenze potrebbe avvenire in terreno neutro. Ad esempio ad Ankara. Mr. 
Francesco Lardone ha dalla sua questi vantaggi:
- origine italiana, nazionalità americana;
- è successore del Papa ad Istanbul;
- ha già avvicinato diplomatici dell’Est Europa.
E poi – innanzitutto – c’è la grazia del Signore che vuol essere implorata, attesa, aiutata». Il testo reca 
in aggiunta anche la seguente nota: «In nocte, sotto dettatura, dopo l’udienza del card. Wyszynski». È 
probabile che gli abbia parlato di questo suo voto. Fondazione Beato Giovanni XXIII, Fondo Papa Giovanni 
XXIII, Serie 10 Pontificato, Sottoserie Concilio l, Fascicolo: “Concilio Ecumenico Vaticano II Carte varie 
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SOVETINO delLl’ URS che VI (0)I10 VEeSCOVI cattolici In Cal Cceile che egli vorrebbe pOotes-
“CIO partecipare 1 Concilio.

10Vannı ha In anımOoO grande desiderio frutto (1 ULla 5{1 CONVINZIONE
far dialogare CTrIStanı GL M1ISSIONE COMLLULLE specifica (1 OgnI battezzato (1

le Chiese; aNNUNCIAaATE (.TISTO 1 mondo moderno che (1 Iu1 ha DISO£NO che In
(.TISTO DUO TOVATre quella risposta (1 che 0 1l10MINI re CEICALlO ed attendono.

L’opera del Ponteflfice aitraverso 1110115 Lardone 1110115 Willebrands produrräa
L’assenso del patriarcato (1 05CA del SAanio SINOdO In data ottobre 1962 a 1N-
VIaTre Aue OSSEervalorı che giungeranno 0Ma nel pomeri1gg10 del ottobre dopO la
solenne aper{iura del Concilio (11 ottobre).

(1 11 OSSEervalorı Chlilese cComunita evangeliche furono 52 OSDI del Papa
(come Tafltelll (1 Taize, er chultz Max Thurilan):; Chiese orlentaliı 110  —>

calcedonesI , Chlilese anglicane cComunita eccles]ali ritormate.
entre 10Vannı G1 DPICOCCUDNA, (COLLNE bblamo VISTO, dell’ ecumenicita LAU-

presentatıva ne Svolgimento del Concilio 110  —> SMEeIfe perö (1 segulre lavorI]
COMMISSIONI preparatorie che In Aue annnı hanno prodotto (COLLNE bblamo
riportato ula cettantıina (1 schem1 In VISTAa discussione, COrTeZI10NeEe ed 1 U-CO UE I0S
Vaz]ıone del padri concihlarlı. SONOo schem1 elaboratı da eologi ed eccleslasticIi ne
magglor parte legatl alla sScuola LOMMNAaALA, (OIl linguagelo DPreCcISo che risente 5SVCSSO
(1 un Iimpostazione Scolastica apologetica, quest ultima 1a 2aCCantionaftio ctijle
del pontificato roncalliano.

10Vannı A XII che desidera 11 Concilio DL modo (1 DOorsIı nel confronti
dell umanıta intera, DUL fedele alla tradizione, avendo esamınato VOTAa (1 L’e-
PISCODato cattolico chiede (1 NVIATE 0 schem1 futuri padri concilliarıi perche
VENSAaNO CoONsapevolil preparatı Y Goncilio, facciano interventiI! pertinent utili
4110 SPIrItO (OIl C111 Papa ONCAaLLll ha voluto 11 atcano IT

Mons Dell’ Acqua, Sostituto alla segreterla (1 aTO, Invia ula 012a dattilosecritta
Y Papa QOVve riferisce (1 suggerimento del segretario Conferenza eniscopale
francese che aUSPICa che l’episconato che partecipera 1 Conecilio CONOSCEIE

Y DIU prestOo almeno le question!i che Al aAallll1O Taltale ne Congregazloni generall.
Dell’Acqua CQICce 1 Papa che arebbe bene 110  - attendere (1 Invlarle csettembre

1962 In QUAaNTO LrOPPO r1dosso dell inizIio del GConcilio, «INCOMINCIATE col mandare
Subito qualcosa». Papa ONCAallı aAaNDLOVA annotla ne 5{1 agenda In data Maggl0
1962 «Uccorre informare VEeSCOVI del mondo che 110  —> In settembre, nel mesl

Bibliografia ” (nota Aattiloseritta: AoCeumMento In Lotocopla). (ir ONCAILL1I JOVANNI AAILL, Pater Ama-
ZES. 349, 612a ‚APOVILLA, Ite Missa PST n Papa (LOVANNL, Padova 1983, 169-170:; KICCARDI,
Vaticano Mosca, O-T RKoma-Barı 1922, 29223.246
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governo dell’URSS che vi sono Vescovi cattolici in carcere e che egli vorrebbe potes-
sero partecipare al Concilio.

Giovanni XXIII ha in animo un grande desiderio frutto di una sua convinzione: 
far dialogare tutti i cristiani sulla missione comune e specifica di ogni battezzato e di 
tutte le Chiese; annunciare Cristo al mondo moderno che di lui ha bisogno e che in 
Cristo può trovare quella risposta di senso che gli uomini retti cercano ed attendono.

L’opera del Pontefice attraverso mons. Lardone e mons. Willebrands produrrà 
l’assenso del patriarcato di Mosca e del santo sinodo in data 8 ottobre 1962 ad in-
viare due osservatori che giungeranno a Roma nel pomeriggio del 12 ottobre dopo la 
solenne apertura del Concilio (11 ottobre).

Gli osservatori delle Chiese e comunità evangeliche furono 52: 8 ospiti del Papa 
(come i fratelli di Taizé, Roger Schultz e Max Thurian); 11 delle Chiese orientali non 
calcedonesi, 5 delle Chiese anglicane e 28 delle comunità ecclesiali riformate.

Mentre Giovanni XXIII si preoccupa, come abbiamo visto, dell’ecumenicità rap-
presentativa nello svolgimento del Concilio non smette però di seguire i lavori delle 
commissioni preparatorie che in due anni hanno prodotto – come abbiamo sopra 
riportato – una settantina di schemi in vista della discussione, correzione ed appro-
vazione dei padri conciliari. Sono schemi elaborati da teologi ed ecclesiastici nella 
maggior parte legati alla scuola romana, con linguaggio preciso che risente spesso 
di un’impostazione scolastica e apologetica, quest’ultima già accantonato dallo stile 
del pontificato roncalliano.

Giovanni XXIII che desidera il Concilio per un nuovo modo di porsi nei confronti 
dell’umanità intera, pur fedele alla tradizione, avendo esaminato i vota di tutto l’e-
piscopato cattolico chiede di inviare gli schemi a tutti i futuri padri conciliari perché 
vengano consapevoli e preparati al Concilio, e facciano interventi pertinenti e utili 
allo spirito con cui Papa Roncalli ha voluto il Vaticano II.

Mons. Dell’Acqua, sostituto alla segreteria di Stato, invia una nota dattiloscritta 
al Papa dove riferisce di un suggerimento del segretario della Conferenza episcopale 
francese che auspica che l’episcopato che parteciperà al Concilio possa conoscere 
al più presto almeno le questioni che saranno trattate nelle congregazioni generali.

Dell’Acqua dice al Papa che sarebbe bene non attendere di inviarle a settembre 
1962 in quanto troppo a ridosso dell’inizio del Concilio, ma «incominciare col mandare 
subito qualcosa». Papa Roncalli approva e annota nella sua agenda in data 20 maggio 
1962: «Occorre informare tutti i Vescovi del mondo che non in settembre, ma nei mesi 

- Bibliografia” (nota dattiloscritta: documento in fotocopia). Cfr. A. Roncalli – Giovanni XXIII, Pater Ama-
bilis…, 349, nota 7; L. Capovilla, L’ite Missa est di Papa Giovanni, Padova 1983, 169-170; A. Riccardi, Il 
Vaticano e Mosca, 1940-1990, Roma-Bari 1922, 223-246.
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(1 luglio agOSTO la COMMISSIONE preparatoria manderaäa V eSCOVI, quantiı
partecıperanno 1 Goncilio, C10 che OCCOLIE HCL Sstudilare rendersIi CONTO egli OTd]I-
nament! da Aiscutere da approvarsı ne Ssolenne acdunanza dall’ottobre In DOD>24,

Gii1 oblettivı lo Spirıto del Concıilio In (NOvannı alla vigiılia
dell ’ 11 ottobre 1962

Nel luglio 1962 Papa 10Vannı personalmente e56AM1N2A 0 schem1 prodotti
COMMISSIONI Nvlatı VEeSCOVI cattolici del mondo. 5{1 agenda In

data luglio 1962 annotia «Stamattıina hO voluto rileggerml ne traduzione francese
(Chroniqgue Sociale de France L’Eglise de France etat de Concile, 3- 15 OIU-
SNO la Humanae Salutis CONVOCANTIe 11 Concilio: Intendo segulre buonI
studi fatti In argomen(To. Questa ettura del documentI! pontifici COomMmMenNnITI (1 HCL -
(0)I1Ee Aistinte re danno SCHNDIE DIU chlarezza (1 DropOsItO Iincoragglament0»?>,
Papa ONCAallı e56AM1N2A 0 schem1 da QUAaNTO bblamo VISTO tenendo DL CerI0O C10 Miscellanes
che SCTIVE nell Humanae Salutis acendo LeSOTrO (1 C10 che 0 epISCODatI hanno 1N-
V1a1l0 Nell Humanae Salutis Papa 10Vannı dichlarato che

Concilio. _ G1 FTIUNISCE felicemente In OMEeNTIO In Cul Ia ('hiesa QVverle piu VICINO Il QJesiderio Cli forti-
ficare Ia IF fece Cli rimıirarsı ne s { ]: splendida unitäa, ('OT1LIE DU SENTie pIU urgente i (lOvere (l1 TE
magglore eificienza qalla s { ]ı s Allecl vitalita, (l1 TOIMNUGVELE Ia Santilicazione el SUO1 membrIı, Ia 1110U8S10-

verita rivelata, Il cCONsolidamente 11 SIrulLLure mondo| Ssmarrıto, cConiIuso, ansl0SO,
SI MINACCIA Cli NUOVI spaventosı conilitti, Il Dross1ım®o (C'onecilie chiamato a{} IIriıre U1  ; possibilita
DEL tuttı gli U10M1N1 Cli bucona volonta Cli QVVIAre pensler1 propositı Cli DaACce DaCle che DUO VE VeNIlre
SOprattiutio realta spirituali soprannaturali dall’intelligenza COSCIeNza iluminata
gulidata IHO CcCrealore recdentore dell umanıta26.

eol0go0 francese M .-D enu dato la 5 { 1C riflessione sugli schem1 DIC-
paratı COMMISSIONI 4a1 VEeSCOVI frances]i ne STeSSO emMpO NvIato ula

ettera Rahner (4 cettembre (OVve cottolineava che negli schem1 «Predo-
mmna ula Iinea rigida (1 enuncIlatı ASTTAaTTl eOFTICIH, mentire 11 Concilio ha SUusScCItAtfo la

(1 ula CONsSiderazilone pastorale, all altezza del problem!i DOosti dall ’ evan-

Ax FONDAZIONE FATO (JIOVANNI on Papa (EOVNNLT AAÄMHT, ®Crlie 10 Pontificato, OlfOserle (‚ONCLÄLO,
Faseicole appunto del adre, In (data mMagg10

A (JIOVANNI Nostra HÜUCE aa Ia Dolonta n DIio 145
20 (JIOVANNI UMANGAEP Salutis,
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di luglio e agosto la commissione preparatoria manderà a tutti i Vescovi, e a quanti 
parteciperanno al Concilio, ciò che occorre per studiare e rendersi conto degli ordi-
namenti da discutere e da approvarsi nella solenne adunanza dall’ottobre in poi»24.

4. Gli obiettivi e lo spirito del Concilio in Giovanni XXIII alla vigilia 
dell’11 ottobre 1962

Nel luglio 1962 Papa Giovanni XXIII personalmente esamina gli schemi prodotti 
dalle commissioni e inviati a tutti i Vescovi cattolici del mondo. Nella sua agenda in 
data 5 luglio 1962 annota: «Stamattina ho voluto rileggermi nella traduzione francese 
(Chronique Sociale de France – L’Eglise de France en état de Concile, n. 3-4, 15 giu-
gno 1962) la bolla Humanae Salutis convocante il Concilio: e intendo seguire i buoni 
studi fatti in argomento. Questa lettura dei documenti pontifici e commenti di per-
sone distinte e rette danno sempre più chiarezza di proposito e incoraggiamento»25. 
Papa Roncalli esamina gli schemi – da quanto abbiamo visto – tenendo per certo ciò 
che scrive nell’Humanae Salutis e facendo tesoro di ciò che gli episcopati hanno in-
viato. Nell’Humanae Salutis Papa Giovanni XXIII aveva dichiarato che:

Il Concilio… si riunisce felicemente in un momento in cui la Chiesa avverte più vicino il desiderio di forti-
ficare la sua fede e di rimirarsi nella sua splendida unità, come pure sente più urgente il dovere di dare 
maggiore efficienza alla sua sana vitalità, e di promuovere la santificazione dei suoi membri, la diffusio-
ne della verità rivelata, il consolidamento delle sue strutture… [Al mondo] smarrito, confuso, ansioso, 
sotto minaccia di nuovi spaventosi conflitti, il prossimo Concilio è chiamato ad offrire una possibilità 
per tutti gli uomini di buona volontà di avviare pensieri e propositi di pace: pace che può e deve venire 
soprattutto dalle realtà spirituali e soprannaturali dall’intelligenza e dalla coscienza umana illuminata e 
guidata a Dio creatore e redentore dell’umanità26.

Il teologo francese M.-D. Chenu aveva dato la sua riflessione sugli schemi pre-
parati dalle commissioni ai Vescovi francesi e nello stesso tempo aveva inviato una 
lettera a K. Rahner (4 settembre 1962) dove sottolineava che negli schemi «predo-
mina una linea rigida di enunciati astratti e teorici, mentre il Concilio ha suscitato la 
speranza di una considerazione pastorale, all’altezza dei problemi posti dall’evan-

24	 Fondazione Beato Giovanni XXIII, Fondo Papa Giovanni XXIII, Serie 10 Pontificato, Sottoserie Concilio, I 
Fascicolo appunto del S. Padre, in data 20 maggio.

25	 Giovanni XXIII, Nostra pace è la volontà di Dio…, 148.

26	 Giovanni XXIII, Humanae Salutis, nn. 7; 9.



LUNTUIZIONE /3 DreparazionNe Ael C ONCHIO ATUCanNno Affe agende el 4OVannı

gelizzazione (1 mondo NUOVO»2/ Anche 10 STEeSSO Ponteflfice nel mMOTtIu DrOprIO (‚ON-
silium., (OVve fissava 1’11 ottobre (COLNE data ( IN1ZIO dell evento, ulteriormente
indicato quale attenzione HCL la «C hlesa rinvigorita ne 1010 energle quella C1]
ffrire 4a1 DODoOL che volgono fiduciosi 10 Sguardo (.rIisSto “"Iuce DL Iluminare le SEN-
t1 speclalmente quelli che COIl AanTto dolore vediamo Solfrire (1 Svent{Iure,
AlscCordie IuttuosIi confllitti (1 poter finalmente ra  1ungere ula vVeIrId DaClC, nel
rispetto del dirıtti del dQdOverIl reCcIproc1»%5,

Papa 10Vannı Condivide le PDre0oCCUPaZlOoNI (1 alCuni epPISCODaLTI (1 5 [ 10)

PUSNO (OIl a4NNOTLAaZIONI «1 ogli [deglI! chem!1]|! Stampa che 0 (0)I10 STAl trasmess]
soflfermandosi maoltI! puntD»>29, Alcuni membrIi COMMISSIONE centrale e6A2M1-
nando 0 schem1 11 ritengono “insuffiecienti” In rapporto alle Indicazlion]i alle aTILese
(1 Papa 10Vannı Card. 5uenens, ÄTCIVeESCOVO (1 Bruxelles, vIene Incarıcato da
Papa ONCAallı (1 fargli CONOSCEIE «Je reaz10N1 del Varı Cardinali che hanno studiato 11
DIano generale Icon 0 chem!1]|! Droposto>»>0. Card. Suenens relaziona Y Papa
CITCAa 11 5 [ 10) lavoro In ula ettera datata luglio 1962, QOVve riferisce che ha Incontrato
In VIa. amichevole cordlale DICSSO 11 collegio elga (1 0Ma a ICUNI Cardinali

1IrcCca 0 schem1 preparatorIı 11 Card. Döpfner Ssuggerisce (1 lasclare che 0 schem1CO UE I0S
G1 SUCCEdaNO ne AISsCUSSIONE 1 Coneillo. Invece Cardinali Montinl, SIr1 Lienart
SOSteNgOoNO 11 DIano Q Insieme ProODOSTO cottolineano la necessita (1 DIano arCchl-
tettoniIico ampI10 COoOerentfe

furono A accordo... che 11 Conecilio IN171 (OIl ula parte dottrinale che arebbe
L’oggetto prima SEeSSIONE, mentire la parte pastorale vrebbe riguardato la
conda le SE@eSSI0NI1 SUCCESSIVE

1ASCUNO auUSpPICcO che la parte dottrinale IN171 (OIl 10 StudIi0O Chliesa De BEC-
clesia CHhristi Mysteri0 C10@ la Chiesa nel 5 [ 10) CSS5C1C, ne 1010 commponentiI Droprie
RKRimane OLA da elaborare DIano dettagliato che mostrI (QOve (COLNE 0 schem1
definitivi potrebhbero INSEeTINTSI nel quadro generale tracclato Cardinali Citaftl, G1

che G1A. 10 Compilere 11 lavoro31.
Papa ONCAaLlı terra CONTO (1 C100 dopO av er parlato (OIl 11 segretario (1 sta-

M - HENU, IMarto Adel Valicano {T, Ofe QquORdIiaNe al (ONCLUILO, 21Bologna 1996, 4]
JOVANNI AAILL, Leitera apostolica MOLU Dropr10 ('’ONSiUM (2 TA10 DEL Ia definizicne del J107N0
Cli aperiura del Conecilio FECUMENICO Vaticano IL, In FEnchirtidion Valicanum, Bologna 198513, vol 1, A*

ANCHI ORES (a (CUTL 1, LO SHEFLLO Adel (’ONCLIO Ne: n G(Lovannı AA Koma 2012,
4() L etitera del Cardı. “*1eNens (NOovannı AALULL, Malines Juglio 1962, ESTO In Irancese. ONDAZIONE FATO ( 1I0O-

ANNI ON Papa GLovannt AAÄHT, ®wCr1ie 10 Pontificato, OfftOserle (‚ONCULO, Fascicolo “AhBhOo770 Cardı.
“*11eNens DIanO pastorale del (C'oncilio” etitera Aattiloseritta ('0OI1 Cli Papa ONncallı Aoeumente originale).
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gelizzazione di un mondo nuovo»27. Anche lo stesso Pontefice nel motu proprio Con-
silium, dove fissava l’11 ottobre come data d’inizio dell’evento, aveva ulteriormente 
indicato quale attenzione per la «Chiesa rinvigorita nelle sue energie… [quella di] 
offrire ai popoli che volgono fiduciosi lo sguardo a Cristo “luce per illuminare le gen-
ti” – specialmente a quelli che con tanto dolore vediamo soffrire a causa di sventure, 
discordie e luttuosi conflitti – di poter finalmente raggiungere una vera pace, nel 
rispetto dei diritti e dei doveri reciproci»28.

Papa Giovanni condivide le preoccupazioni di alcuni episcopati e corregge di suo 
pugno con annotazioni «i fogli [degli schemi] a stampa che gli sono stati trasmessi 
soffermandosi su molti punti»29. Alcuni membri della commissione centrale esami-
nando gli schemi li ritengono “insufficienti” in rapporto alle indicazioni e alle attese 
di Papa Giovanni. Il card. Suenens, Arcivescovo di Bruxelles, viene incaricato da 
Papa Roncalli di fargli conoscere «le reazioni dei vari Cardinali che hanno studiato il 
piano generale [con tutti gli schemi] proposto»30. Il card. Suenens relaziona al Papa 
circa il suo lavoro in una lettera datata 4 luglio 1962, dove riferisce che ha incontrato 
in via amichevole e cordiale presso il collegio belga di Roma alcuni Cardinali.

Circa gli schemi preparatori il card. Döpfner suggerisce di lasciare che gli schemi 
si succedano nella discussione al Concilio. Invece i Cardinali Montini, Siri e Liénart 
sostengono il piano d’insieme proposto e sottolineano la necessità di un piano archi-
tettonico ampio e coerente.

Tutti furono d’accordo… che il Concilio inizi con una parte dottrinale che sarebbe 
l’oggetto della prima sessione, mentre la parte pastorale avrebbe riguardato la se-
conda o le sessioni successive.

Ciascuno auspicò che la parte dottrinale inizi con lo studio della Chiesa: De Ec-
clesia Christi Mysterio cioè la Chiesa nel suo essere, nelle sue componenti proprie… 
Rimane ora da elaborare un piano dettagliato che mostri dove e come gli schemi 
definitivi potrebbero inserirsi… nel quadro generale tracciato. I Cardinali citati, si 
augurano che sia io a compiere il lavoro31.

Papa Roncalli terrà conto di ciò e dopo aver parlato con il nuovo segretario di Sta-

27	 M.-D. Chenu, Diario del Vaticano II, note quotidiane al Concilio, 1962-1963, Bologna 1996, 57, n. 1.

28	 Giovanni XXIII, Lettera apostolica motu proprio Consilium (2 febbraio 1962) per la definizione del giorno 
di apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II, in Enchiridion Vaticanum, Bologna 198513, vol. 1, n. 24*.

29	 G. Zanchi – F. Mores (a cura di), Lo spirito del Concilio nella mente di Giovanni XXIII, Roma 2012, 59.

30	 Lettera del card. Suenens a Giovanni XXIII, Malines 4 luglio 1962, testo in francese. Fondazione Beato Gio-
vanni XXIII, Fondo Papa Giovanni XXIII, Serie 10 Pontificato, Sottoserie Concilio, I Fascicolo “Abbozzo card. 
Suenens piano pastorale del Concilio” (lettera dattiloscritta con di Papa Roncalli: documento originale).

31	 Ibid.
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IO Card. Amleto 1C0gNanl>2, presidente del egretariato PCT e questionı SIraOrdind-
rie, INSEeTISCE In QUESTO Organlısmo del Concilio Cardinali Confalonieri, Döpfner,

eyer Montinl, SIT1 L.-J Ssıuenens Sara (1 conforto DL 10Vannı A XII
alla vigilia del GConcillo, dopO 11 5{10 radiomessaggl0 dell’ 11 settembre, la etitera del
Card. Leger ÄTCIVeESCOVO (1 Montreal In Canada datata settembre, (OVve acendo
presente ıuımanamentfe la 5 { 1C preoccupazione DL la responsabilita (1 partecıpare
QUESTO grande EvVenTtOo rasserenaltfo Cal fatto che «pTreSTO personagglo
fara 11 5{10 Ingresso Y Coneillo: 10 SpIirıto SanTlo, DrOprIO Iu1 C(on Iu1 lavoreremo 5SJC -

che risponderemo 4a1 desIiderIıl (1 Vostra Santıta Chiesa»33.
Un altra 012a (1 novita data Cal fatto che Papa 10Vannı alla vigilla dell’a-

pertiura del al1ıcano l nom1InNa. quali “perit1i” 1 Concilio AT teolog!] (1 L’orb
cattolico. La scelta (1 Papa ONCAallı significativa oriera (1 ula Valorizzazione

(iverse ottiche teologiche pastorali presenti ne Chlesa del el  - che
VEeELLLETO rıtenutfe SOSpetle, 110  - SCHNDIE ragione

Papa oncalli, da ONEeSTIO OSSEervValore (1 C10 che 10 SpIrIto uscita ne Chiesa DL
rendere profetica ed efficace ne 5{1 mM1SS10Ne, chlama COILLNE esperti Y Concilio
eologi (‚ongar, Danielou, De Lubac, Rahner, Katzinger, Kuüung, Semmelroth chil- Miscellanes
lebeeckx34

Queste nomıne 110  —> DasSsal OLQ INnOSServate Papa 110  —> fece 1010 le perplessitäa
vell suggeritigl!: voleva Concilio che fosse (1 la Chliesa

Nel radiomessagglo che Papa 10Vannı A XII INvVIa. fedeli CYTISt1anı a
11165€ Cal Concilio NOI receplamo 10 SDIrItO (1 QUESTO umile grande nocchilero che
vuole meiftere C100 che egli G] aspetla Cal Concilio. (11A a ll In1IZI0 del radiomes-
Saggl0 Papa ONCAallı esprime la 5{1 grande aitesa perche la Chlesa 1 CenTtro
«(Jesu Verbo (1 DIO fatto OO che L’ha ondata da venl(« SeCOoll la COILLNE

0gg]1 ALl1COLA la vivilica 5{1 5{1 gr azla»>2S. Papa 10Vannı elogla
11 Lavoro fatto In ITre annı (1 preparazione da «SDIrIt elett1i raccolti da Ognl regione
(1 Ognl lingua, In unita (1 sentimento (1 Pproposito>»>6. 5{10 anımOoO r1COoNOSCente

cComponenti COMMISSIONI preparatorie aglı eDPISCODaLTI. Consapevole

(Ir (JIOVANNI AAILL, Nostra HÜUCE aa Ia vDolonta n DIio 149-150
22 I5Ld., 145-149

ICKS, £OLOgl al Valicano IT OMentt? modaltita Adel IOrO CONTIFIDUTO al (‚ONCLÄLO, In Humanıtas
(2004)A

295 (JIOVANNI radiomessaggio La grande aspetltlazione (11 cettembre In FEnchitirtidion Valicanum,
Bologna 198D15, vol 1, 2a-7

I5Ld., DA
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to card. Amleto Cicognani32, presidente del Segretariato per le questioni straordina-
rie, inserisce in questo organismo del Concilio i Cardinali C. Confalonieri, J. Döpfner, 
A. G. Meyer. G. B. Montini, G. Siri e L.-J. Suenens. Sarà di conforto per Giovanni XXIII 
alla vigilia del Concilio, dopo il suo radiomessaggio dell’11 settembre, la lettera del 
card. Léger Arcivescovo di Montreal in Canada datata 17 settembre, dove facendo 
presente umanamente la sua preoccupazione per la responsabilità di partecipare a 
questo grande evento ne è rasserenato dal fatto che «presto un nuovo personaggio 
farà il suo ingresso al Concilio: lo Spirito santo, proprio lui. Con lui lavoreremo e spe-
ro che risponderemo ai desideri di Vostra Santità e della Chiesa»33.

Un’altra nota di novità è data dal fatto che Papa Giovanni XXIII alla vigilia dell’a-
pertura del Vaticano II nomina quali “periti” al Concilio 201 teologi di tutto l’orbe 
cattolico. La scelta di Papa Roncalli è significativa e foriera di una valorizzazione 
delle diverse ottiche teologiche e pastorali presenti nella Chiesa del XX sec. e che 
vennero ritenute sospette, non sempre a ragione.

Papa Roncalli, da onesto osservatore di ciò che lo Spirito suscita nella Chiesa per 
rendere profetica ed efficace nella sua missione, chiama come esperti al Concilio i 
teologi Congar, Danielou, De Lubac, Rahner, Ratzinger, Küng, Semmelroth e Schil-
lebeeckx34.

Queste nomine non passarono inosservate. Il Papa non fece sue le perplessità e i 
veti suggeritigli: voleva un Concilio che fosse di tutta la Chiesa.

Nel radiomessaggio che Papa Giovanni XXIII invia a tutti i fedeli cristiani ad un 
mese dal Concilio noi recepiamo lo spirito di questo umile e grande nocchiero che 
vuole mettere a cuore ciò che egli si aspetta dal Concilio. Già all’inizio del radiomes-
saggio Papa Roncalli esprime la sua grande attesa perché la Chiesa ponga al centro 
«Gesù Verbo di Dio fatto uomo che l’ha fondata e da venti secoli la conserva, come 
oggi ancora la vivifica della sua presenza e della sua grazia»35. Papa Giovanni elogia 
il lavoro fatto in tre anni di preparazione da «spiriti eletti raccolti da ogni regione e 
di ogni lingua, in unità di sentimento e di proposito»36. Il suo animo è riconoscente 
a tutti i componenti delle commissioni preparatorie e agli episcopati. È consapevole 

32	 Cfr. Giovanni XXIII, Nostra pace è la volontà di Dio…, 149-150. 

33	 Ibid., 148-149.

34	 J. Wicks, I teologi al Vaticano II. Momenti e modalità del loro contributo al Concilio, in Humanitas 59 
(2004) 1012-1038.

35	 Giovanni XXIII, radiomessaggio La grande aspettazione (11 settembre 1962), in Enchiridion Vaticanum, 
Bologna 198513, vol. 1, nn. 25*a-z. 

36	 Ibid., 25*a.
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difficolta Alversita (1 DOSIZIONL, egli crede nell’ amore (.TISTO alla
Chiesa che G{a nell’ anımo del pastorı (1 la Chiesa

Significativo 11 richlamo Y Ssimbolismo del CEIO pasquale ne Ssolenne veglia
(OVve r1SUONA: che «L_.TISTIO la Iuce del mondo» (OIl 11 Deo gralias alfermano
solennemente che (.rIisSto Iumen ecclesiae et Iumen gentium (0S] gg1unge <
mal Concilio CUMEeNICO 110  —> 11 rinnovamento (1 QUESTO INCONTITO faccia (1
es1 risorto, S10r10S0 immortale, radlilante DL la Chiesa salute, etizla

splendore gent umane?»37 10Vannı AXIII vuole che la Chiesa G1
nel mondo (COLNE (.rIisSto la ha voluta ne 5{1 MISSIONE (Mit 28,19-20) che quella (1
«vivificare, insegnare pregare»>5, mondo ha DISO£NO (1 G(risto ed la Chlesa che
Qeve portarlo, aIIraverso la 5{1 attenzione nel confronti atitese dell  uomo quali:
«l amore (1 ula amiglia atitorno 1 focolare domestico; 11 Dallc quotidiano... [l des]1-
derI10| (1 VIVere In DHaCcC all interno 5{1 cComunita nazlionale, (COLNE (OIl rapporti
(OIl 11 rTesTiO del mondo. Luomo sens1ibile alle altrazlıion] SPIrItO che 10 porta a
IStTrUuIIrsIı a elevarsıl: 7E10S0 5{1 liberta, Y fine (1 meglio0 Corrispondere 4a1 S1101
(QOoverIl SOC1al1»S9. TE C10 Papa ONCAaLlı annunc1a che alla Chlesa STanNnnNO

«l eguaglianza (1 DODOLL, la difesa del Carattere del matrımon10CO UE I0S
552 Ppreoccupata| DL le dottrine fautrieci (1 indifferentismo relig10S0 negatrIicı (1
DIO dell’ordine soprannaturale, le dottrine che 1ignorano la Provwvidenza ne StOr1a
ed esaltano SCONSIderatamente la DELSOLNA del Singolo OM10, COIl pericolo (1 cottrarla
alle responsabilita SOC1a11» 40 (10 C111 «Ja Chiesa 110  —> DUO TINUNCIATE 11 dirıtto alla
1lberta religi0sa che 110  —> Soltanto 1lberta (1 cCulto»41.

V1 DOI la condanna SUEITE un auspicata altenzione HCL ULla cultura
DaClC, apprezzando C10 che la comunIita Iinternazionale Compie In tal Papa (1NO-
Vannı quil auSPIca che «11 Concilio vorräa esaltare, In forme anche DIU solenn],
le applicazion!] DIU profonde fraternitä dell’amore che (0)I10 esigenze naturali
dell' uomo, mDmposte 1 CrIist1ano (COLNE regola (1 rapporto ira OO OM10, ira DODOLO

D0DO10»42,
Papa 10Vannı A XII DIELNCVA far SdANCLC all intero DODNOLO (1 DIO che 11 Conecilio

AT I3bid DB*A
28 I3bid DB*E
U I3bid A*

I3bid *J-k
41 I3bid A*n

I3bid A*
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delle difficoltà e delle diversità di posizioni, ma egli crede nell’amore a Cristo e alla 
Chiesa che sta nell’animo dei pastori di tutta la Chiesa. 

Significativo è il richiamo al simbolismo del cero pasquale nella solenne veglia 
dove risuona che «Cristo è la luce del mondo» e tutti con il Deo gratias affermano 
solennemente che Cristo è lumen ecclesiae et lumen gentium. Così aggiunge: «Che è 
mai un Concilio ecumenico se non il rinnovamento di questo incontro della faccia di 
Gesù risorto, re glorioso e immortale, radiante per tutta la Chiesa a salute, a letizia 
e a splendore delle genti umane?»37. Giovanni XXIII vuole che la Chiesa si ponga 
nel mondo come Cristo la ha voluta nella sua missione (Mt 28,19-20) che è quella di 
«vivificare, insegnare e pregare»38. Il mondo ha bisogno di Cristo: ed è la Chiesa che 
deve portarlo, attraverso la sua attenzione nei confronti delle attese dell’uomo quali: 
«l’amore di una famiglia attorno al focolare domestico; il pane quotidiano… [il desi-
derio] di vivere in pace all’interno della sua comunità nazionale, come con i rapporti 
con il resto del mondo. L’uomo è sensibile alle attrazioni dello spirito che lo porta ad 
istruirsi e ad elevarsi: geloso della sua libertà, al fine di meglio corrispondere ai suoi 
doveri sociali»39. Oltre a ciò Papa Roncalli annuncia che alla Chiesa stanno a cuore: 
«l’eguaglianza di tutti i popoli, … la difesa del carattere sacro del matrimonio… 
[Essa è preoccupata] per le dottrine fautrici di indifferentismo religioso o negatrici di 
Dio e dell’ordine soprannaturale, le dottrine che ignorano la Provvidenza nella storia 
ed esaltano sconsideratamente la persona del singolo uomo, con pericolo di sottrarla 
alle responsabilità sociali»40. Ciò a cui «la Chiesa non può rinunciare è il diritto alla 
libertà religiosa che non è soltanto libertà di culto»41.

Vi è poi la condanna delle guerre e un’auspicata attenzione per una cultura della 
pace, apprezzando ciò che la comunità internazionale compie in tal senso. Papa Gio-
vanni qui auspica che «il Concilio vorrà esaltare, in forme anche più sacre e solenni, 
le applicazioni più profonde della fraternità e dell’amore che sono esigenze naturali 
dell’uomo, imposte al cristiano come regola di rapporto tra uomo e uomo, tra popolo 
e popolo»42.

A Papa Giovanni XXIII premeva far sapere all’intero popolo di Dio che il Concilio 

37	 Ibid., 25*d.

38	 Ibid., 25*f.

39	 Ibid., 25*i.

40	 Ibid., 25*j-k.

41	 Ibid., 25*n.

42	 Ibid., 25*s.
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alcano 1L, ponendo 1 CenTtro 11 miIistero (1 (.rIisSto Iuce Chiesa gentl,
(dOveva C556 1€ VISSUTO SegultO (COLNE EVeNTO (1 STrTazla. Da C550 (Oveva
ula magglor vitalita fede nel Singoli battezzaltl ne Comunita erıistiana fare

Chlesa u0g0 (1 VeId DL L umanıita SMAarTITa ferita, Indicando In
G.TIStO la Iuce SICUTA HCL orilentament QOVve L uOomoO r1trOovI anche grazie
a UL1O ctile eccles]lale che, traendo Iuce Cal 5{10 51gno0re, G1a 11 «buon NecCcesSSsSAarTli0O
Samarıtano>» HCL L umanıita che, abbandonata (erusalemme HCL SCeNnNdere Ger1CO,

defraudata ferita.
Kipetlamo anche NO1 C10 che 10Vannı A XII (isSsSe nel AISCOTSO (audet ater BEC-

clesia all apertura del atcano Il «JI Concilio che INnIz1a, ne Chlesa COILLNE

g10rNO ulgente (1 Iuce splendidissima. T antum (AUFTOTG est»453

Gaudet aier Ecclesia

A1ISCOrSO (1 aper{iura del Concilio TeNUTO da Papa 10Vannı che In1Iz1a COIl le Miscellanes
parole ((audet ater Ecclesia CONTIeNE le &101e, le sofferenze, le Dre0OCCUPaZzlONI del
Papa perche 11 atcano l 110  - 12 eIudere le MOLLVAZIONI HCL le quali STATIiO
peENSalo voluto.

In QUESTO d1ISCOTSO, che DIU (1 qualcuno ha indicato (COLNE 11 «manifesto del empI1
NUOVI»44, DIU che In OgnI altro documento DOSsSsIamoO cogliere C10 che Papa ONCAaLlı
voleva Cal lavoro egl]Ii oltre uemila padri conciharl.

Egli parla (OIl mabile solennita In lingua latina Sviluppa In a 1 eee 11 5{10

pensiero Iucido eale Introduce 11 5{10 (lire Indicando che "INIZIO del Conecilio Va-
t1cano l DL la madre Chiesa O0OCCASI]IONe (1 Zaudio perche «11l dA0ONO Divina
Provvidenza»45. Da UL1O Sguardo 4a1 ven(« SeCOoll (1 CTrISt1anesImO plaude aglı SfOrzi
che la Chiesa ha fatto DL C556 1€ fedele (.rIisto Iu1 dare «11 DOSTO centrale ne
Storl1a ne VILa>» L’obilettivo STATIO quello (1 ffrire aglı 1l10MINI «] opportunita
(1 aderire Iu1 alla 5 { 1C Chiesa STaZzlie alla quale vrebbe Soduto COS]I 5{1 luce,

bonta, del g1uSto Ordine del bene pace»4/,

4 (JIOVANNI Gaudet Mater Ecctesta, 2
44 (L ARDAROPOLI, (’ONCULO Vaticano {T.
2453 (JIOVANNI Gaudet Mater Eccitesia,
25 I5Ld.,
2A7 I3
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Vaticano II, ponendo al centro il mistero di Cristo a luce della Chiesa e delle genti, 
doveva essere vissuto e seguito come un evento di grazia. Da esso doveva sgorgare 
una maggior vitalità della fede nei singoli battezzati e nella Comunità cristiana e fare 
della Chiesa un luogo di vera speranza per l’umanità smarrita e ferita, indicando in 
Cristo la luce sicura per un orientamento dove l’uomo ritrovi senso, anche grazie 
ad uno stile ecclesiale che, traendo luce dal suo Signore, sia il «buon e necessario 
samaritano» per l’umanità che, abbandonata Gerusalemme per scendere a Gerico, 
è defraudata e ferita.

Ripetiamo anche noi ciò che Giovanni XXIII disse nel discorso Gaudet Mater Ec-
clesia all’apertura del Vaticano II: «Il Concilio che inizia, sorge nella Chiesa come un 
giorno fulgente di luce splendidissima. Tantum aurora est»43.

5. Gaudet Mater Ecclesia

Il discorso di apertura del Concilio tenuto da Papa Giovanni che inizia con le 
parole Gaudet Mater Ecclesia contiene le gioie, le sofferenze, le preoccupazioni del 
Papa perché il Vaticano II non abbia a deludere le motivazioni per le quali è stato 
pensato e voluto.

In questo discorso, che più di qualcuno ha indicato come il «manifesto dei tempi 
nuovi»44, più che in ogni altro documento possiamo cogliere ciò che Papa Roncalli 
voleva dal lavoro degli oltre duemila padri conciliari.

Egli parla con amabile solennità in lingua latina e sviluppa in nuove aree il suo 
pensiero lucido e leale. Introduce il suo dire indicando che l’inizio del Concilio Va-
ticano II è per la madre Chiesa occasione di gaudio perché è «un dono della Divina 
Provvidenza»45. Dà uno sguardo ai venti secoli di cristianesimo e plaude agli sforzi 
che la Chiesa ha fatto per essere fedele a Cristo e a lui dare «il posto centrale nella 
storia e nella vita»46. L’obiettivo è stato quello di offrire agli uomini «l’opportunità o 
di aderire a lui e alla sua Chiesa: grazie alla quale avrebbe goduto così della sua luce, 
della bontà, del giusto ordine e del bene della pace»47.

43	 Giovanni XXIII, Gaudet Mater Ecclesia, n. 9.2.

44	 G. Cardaropoli, Il Concilio Vaticano II…, 53.

45	 Giovanni XXIII, Gaudet Mater Ecclesia, n. 1.

46	 Ibid., n. 2.5.

47	 Ibid.
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Per Papa ONCAallı «Ogn volta che VENSONGO celebrati, concili ECUMEeNICI procla-
19002008 In forma Ssolenne questia Corrispondenza COIl (.TISTO (OIl la 5{1 Chiesa 1ITrTra-
diano, HCL OgnI dove, la Iuce veritäa, Indirizzano G1 VIa. giusta la vita del GIN-
gol, CONVIVeNzZA domestica Ssocieta, SUSCItANO Irrobustiscono le energle
spirituali, Innalzano stabilmente 0 aNnımı 4a1 ben!] VeTI semmplternıD»*5. 10Vannı
vuole che padri conciları che 10 ascoltano, Sapplano che Iu1 rıtiene OPPOrTIUNO DL la
SItUuAZIONEe Chiesa del mondo moderno, “evento del atcano l ed CONVINIO
che «Ja Chiesa Illuminata da QUESTO Concilio G] accrescera... (1 ricchez7z7e spirituali

guarderäa COIl SICUTEeZ73A 4a1 empI1 futurl... Introducendo OpportunIı emendamentiI
G, aVVilando sagglamente mpegno (1 reCIproCOo a1IuUTO, 1esSsa| otterra che 0 UOMIN1,
le amiglie, le Nazıonı rivolgano Qdavvero le menITIı alle realta soprannaturali»*?.

Fa Sa NI C Inoltre che ONOSCENNZA del tentativı (1 alCUnN] che vorrebbero metli-
terlo In uardia da (OVeroso dialogo (OIl L uomo moderno ndando «dicendo che

nOostrI empI1, G] conifrontano (OIl SeCOoll Dassatı, risultano del pe  10T1
arrTıvyano fino 1 PDUunNTO (1 commportarsı COILLNE 110  - nu. da imparare
Storla, che maesira (1 vita COILLNE empI1 del precedenti! Concili procedes-

felicemente QUaNTO alla dottrina cristlana, alla morale, alla giusta 1lbertaCO UE I0S
Chiesa»50.

Papa ONCAallı vuole che padri concilliarıi Sapplano che egli «dissente da codesti
profeti (1 SVENIUTA che aNNUuNZIaNO SCHILDLC 11 peggl1O, quasiıi Incombesse la fine del
mondo»51. Ricorda che DUL ira le antfe difficoltäa Chlesa ne Varı]ıe partı del
mondo, 0gg] 6554 molto DIU libera dall «ingerenza del potfere Civile»>2, (COLNE INVeCe
fu nel Dassatlo

erio (ice 11 Papa C1 affligge che «IN VOI INallCcallO“ maoltIi PastorIı
Chiesa, NO1 Car1ssıml, che HCL la fede In (.TISTO (0)I10 tenutiI] In Caftene 101008 impedilti!
da altrı Ostacol1»>3.

10Vannı A XII 11 5 [ 10) AISCOTSO csottolineando che C10 che DIU Qeve iInte-
165541 € 11 alcano l < E che 11 deposito dottrina erıistiana G1a custodito
insegnato In forma DIU efficace»>4.

Ibid.,
Ibid.,

— () Ibid., A
l TOid. 43

y A Ibid., 4
} 4 Ibid.,
— 4 TOid. 51
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Per Papa Roncalli «ogni volta che vengono celebrati, i concili ecumenici procla-
mano in forma solenne questa corrispondenza con Cristo e con la sua Chiesa e irra-
diano, per ogni dove, la luce della verità, indirizzano sulla via giusta la vita dei sin-
goli, della convivenza domestica e della società, suscitano e irrobustiscono le energie 
spirituali, innalzano stabilmente gli animi ai beni veri e sempiterni»48. Giovanni XXIII 
vuole che i padri conciliari che lo ascoltano, sappiano che lui ritiene opportuno per la 
situazione della Chiesa e del mondo moderno, l’evento del Vaticano II ed è convinto 
che «la Chiesa illuminata da questo Concilio si accrescerà… di ricchezze spirituali 
e… guarderà con sicurezza ai tempi futuri… introducendo opportuni emendamenti 
e, avviando saggiamente un impegno di reciproco aiuto, [essa] otterrà che gli uomini, 
le famiglie, le nazioni rivolgano davvero le menti alle realtà soprannaturali»49.

Fa sapere inoltre che è a conoscenza dei tentativi di alcuni che vorrebbero met-
terlo in guardia da un doveroso dialogo con l’uomo moderno andando «dicendo che 
i nostri tempi, se si confrontano con i secoli passati, risultano del tutto peggiori e 
arrivano fino al punto di comportarsi come se non avessero nulla da imparare dalla 
storia, che è maestra di vita e come se i tempi dei precedenti Concili tutto procedes-
se felicemente quanto alla dottrina cristiana, alla morale, alla giusta libertà della 
Chiesa»50.

Papa Roncalli vuole che i padri conciliari sappiano che egli «dissente da codesti 
profeti di sventura che annunziano sempre il peggio, quasi incombesse la fine del 
mondo»51. Ricorda che pur tra le tante difficoltà della Chiesa nelle varie parti del 
mondo, oggi essa è molto più libera dall’«ingerenza del potere civile»52, come invece 
fu nel passato.

Certo – dice il Papa – ci affligge che «in mezzo a voi mancano molti Pastori della 
Chiesa, a noi carissimi, che per la fede in Cristo sono tenuti in catene e sono impediti 
da altri ostacoli»53.

Giovanni XXIII prosegue il suo discorso sottolineando che ciò che più deve inte-
ressare il Vaticano II «è che il sacro deposito della dottrina cristiana sia custodito e 
insegnato in forma più efficace»54. 

48	 Ibid., n. 2.6.

49	 Ibid., n. 3.4.

50	 Ibid., n. 4.2.

51	 Ibid., n. 4.3.

52	 Ibid., n. 4.5.

53	 Ibid., n. 4.6.

54	 Ibid., n. 5.1.



-itore Malnatı

Chiede (1 TOLMNLUOVCIC un antropologla integrale aperTta all’escatologla, mal (11-
mentica dell’impegno la CItta errena la citta celeste, 10 fa (OIl questie p —_
role: « 1utt! 0 UOMINI, G1A. Singoli che COILLNE Societa, finche questia vita 10 permette,
hanno 11 QdOvere (1 tendere tregua CONSseguIlre ben!] celest] SETVITrSI HCL far
QUESTO realta errena, In modo per0 che L’USO del ben!] temporali 110  —> rech!l DIC-
SIUdIZIO alla loro felicita eterna» >>

Per Papa ONCAallı 11 primato spirituale la ctella polare (1 OgnI scelta
A7ZI10Ne del CTISt1AanNno anche nel 1008 dell' impegno SOocClale. 5 { 1C encIiclica Ma-
Ler et Magıstra concludeva "Intero documento (OIl 11 paragrafo Santilicazione

domen1ca>®6. Ora 10Vannı AXIII che allida 1 Concilio 11 COMDItO (1 TOMNLUOVELC
l antropologla integrale soclale, Indica (COLNE VIa. efficace quella (1 esigere «che la
Chiesa 110  —> istolga mal la 5{1 attenzione| Cal atrımon10 verıita rivelato
aglı antichl, ed NS1emMEe ha DISOSNO (1 guardare anche Y presentTe, che ha COMM1LDNOTL -
LAalO SItUAZIONI NUOVI modi (1 vivere, ed ha aperto VIEe all’apostolato
cattolico»>7.

In QUESTO passagglo VI la risposta G1a DL la preoccupazione dottrinale, (1 CUI1 la
SCuUOla L1OIMNAIA G] CIiId fatta paladina, anche la preoccupazione (1 VEeSCOVI eologi Miscellanes
DL ula magglor attenzione a esperienze pastorali approfondimenti teologici ed
ecclesiologicl.

Papa oncalli, dOoDO av er VISIONEe del VOTAa (1 altrı suggeriment! HCL 11 buon
ES110 del Concilio chlede 4a1 padri (1 110  —> lIimitarsı dotte diISQquUISIZION]: HCL fare C100
110  —> VI CIiId DiSsOogNO (1 Concilio! Intende, Invece, «SOTLOPOrTE 1 Padri| L’inte-

insegnamento CTIStT1AaNO (OIl aNımMO “C } EelO Dacalo... OCCOLLE

che la GSTesSSIAa dottrina del concili (1 Irento alıicano Ceria ed immutabile, alla
quale G] dQeve prestare ASS561150 fedele, G1a approfondita ed eSPOSTa SECONdO UYUUALL-
IO richliesto Cal nOostrI emp1 Altro 11 deposito Fede, C10@ le verita che (0)I10

ConNtifenutfe ne nOosIra veneranda dottrina, altro 11 modo (OIl 11 quale C 55€ ()I10

aNnnunzZ1Aa{ie>»
C(‚on questia chlara Indicazione 10giCO che 0 schem1 COMMISSIONI PIeEDAaALaA-

OT1e In specie 11 De fide 110  —> Dpotfevano 110  —> C5561€ CONTTAaSTaTlı dall’ aula conciliare
perche appunto 110  —> In Iinea COIl QUaNTO 11 Papa STeSSO Indicato nel A1ISCOrFrSO

3}7 I3id.
(JIOVANNI Leitera enciclica Mater p7 Magıstra (15 Magg10 S1111 recent1 sviluppi questione
soclale, qalla IC Qottrina eristlana, In AASNS 5 (1961) 401-464, BDKA

(JIOVANNI Gaudet Mater Eccitesia,
I5Ld.,
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Chiede di promuovere un’antropologia integrale aperta all’escatologia, mai di-
mentica dell’impegno verso la città terrena e la città celeste, e lo fa con queste pa-
role: «Tutti gli uomini, sia singoli che come società, finché questa vita lo permette, 
hanno il dovere di tendere senza tregua a conseguire i beni celesti e servirsi per far 
questo della realtà terrena, in modo però che l’uso dei beni temporali non rechi pre-
giudizio alla loro felicità eterna»55.

Per Papa Roncalli il primato dello spirituale è la stella polare di ogni scelta e 
azione del cristiano anche nel campo dell’impegno sociale. Nella sua enciclica Ma-
ter et Magistra concludeva l’intero documento con il paragrafo della santificazione 
della domenica56. Ora Giovanni XXIII che affida al Concilio il compito di promuovere 
l’antropologia integrale e sociale, indica come via efficace quella di esigere «che la 
Chiesa non distolga mai [la sua attenzione] dal sacro patrimonio della verità rivelato 
dagli antichi, ed insieme ha bisogno di guardare anche al presente, che ha compor-
tato nuove situazioni e nuovi modi di vivere, ed ha aperto nuove vie all’apostolato 
cattolico»57.

In questo passaggio vi è la risposta sia per la preoccupazione dottrinale, di cui la 
scuola romana si era fatta paladina, ma anche la preoccupazione di Vescovi e teologi 
per una maggior attenzione ad esperienze pastorali e approfondimenti teologici ed 
ecclesiologici.

Papa Roncalli, dopo aver preso visione dei vota e di altri suggerimenti per il buon 
esito del Concilio chiede ai padri di non limitarsi a dotte disquisizioni: per fare ciò 
non vi era bisogno di un Concilio! Intende, invece, «sottoporre a tutti [i Padri] l’inte-
ro insegnamento cristiano a un nuovo esame, con animo sereno e pacato… occorre 
che la stessa dottrina [dei concili di Trento e Vaticano I] certa ed immutabile, alla 
quale si deve prestare un assenso fedele, sia approfondita ed esposta secondo quan-
to è richiesto dai nostri tempi. Altro è il deposito della Fede, cioè le verità che sono 
contenute nella nostra veneranda dottrina, altro è il modo con il quale esse sono 
annunziate»58.

Con questa chiara indicazione è logico che gli schemi delle commissioni prepara-
torie – in specie il De fide – non potevano non essere contrastati dall’aula conciliare 
perché appunto non in linea con quanto il Papa stesso aveva indicato nel discorso 

55	 Ibid., n. 5.3.

56	 Giovanni XXIII, Lettera enciclica Mater et Magistra (15 maggio 1961) sui recenti sviluppi della questione 
sociale, alla luce della dottrina cristiana, in AAS 53 (1961) 401-464, nn. 228-230.

57	 Giovanni XXIII, Gaudet Mater Ecclesia, n. 5.5.

58	 Ibid., n. 6.5.



LUNTUIZIONE /3 DreparazionNe Ael C ONCHIO ATUCanNno Affe agende el 4OVannı

(audet ater Eccltesia. Quindi 11 fatto del 19 novembre CIiId da prevedersi dopO le
IndicazlonIi (1 Papa Roncallı>?

(10 che 10 Vannı AXIII me AlLlCOLA Y Concilio l impegnoO CUMEeNICO
L’unita amiglia ıımanac0

Conecludendo 11 5 [ 10) dISCOTSO, 110  —> ndugla a Indicare che l’apertura del Conecilio
HCL la Chiesa AaA “"aUrora (1 5{10 r1pensarsıi DOorsIı DL «Ja vita del mondo»,

(COLNE (.TISTO la ha voluta: Iuce del mondo Cd5d

L’elezione (1 Papa FTancescCco del A0)153 sembra dare continuitäa Y{UC-
G{la Drospettiva (1 10 Vannı del Concilio atcano IT edeltäa 1 depositum fidei,
mal dimentichl!l perö del segn! del emp1

CO UE I0S

Y LO STESSO Papa (HOvannı annotera ne|l 5[  C IHarıo Il 19 ottohre 1962 «Anche 0Sgl 26COItOo interessante Cli
le VOCI del (Conecilioe. In Sran parte “ {})] 1{} (l1 eritica agli cschem1i1 proposti (a molti, INSIeMe rivelano Ia

fissazione Cli U110 SOlO Car: Ottavianı) i ErIINAaNEIE Cli U1a mentalıita che 11011 (ivincolarsi al LONO
Ee710Ne SCOlastica».

(JIOVANNI Gaudet Mater Eccitesia, X D
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Gaudet Mater Ecclesia. Quindi il fatto del 19 novembre era da prevedersi dopo le 
indicazioni di Papa Roncalli59.

Ciò che Giovanni XXIII mette ancora a cuore al Concilio è l’impegno ecumenico e 
l’unità della famiglia umana60.

Concludendo il suo discorso, non indugia ad indicare che l’apertura del Concilio 
è per la Chiesa appena l’aurora di un suo ripensarsi e porsi per «la vita del mondo», 
come Cristo la ha voluta: luce del mondo e casa della speranza.

L’elezione di Papa Francesco I del 13 marzo 2013 sembra dare continuità a que-
sta prospettiva di Giovanni XXIII e del Concilio Vaticano II: fedeltà al depositum fidei, 
mai dimentichi però dei segni dei tempi.

59	 Lo stesso Papa Giovanni annoterà nel suo Diario il 19 ottobre 1962: «Anche oggi ascolto interessante di 
tutte le voci del Concilio. In gran parte sono di critica agli schemi proposti da molti, insieme rivelano la 
fissazione di uno solo (card. Ottaviani) e il permanere di una mentalità che non sa divincolarsi dal tono 
della lezione scolastica».

60	  Giovanni XXIII, Gaudet Mater Ecclesia, n. 8.2-3.



Miıscellanea S IT U { 1/2013) 145-155

uale t1DO dı magistero nel Vatlicano LI?
Una nuoval

Florlan Kolfhaus
OMa

Limportanza del esti]

Nel CINnquantesimoO AaLl11O dall’in1izIio del Concilio alıicano l G] 101008 apert! NUOVI
Cenarı (1 Albattito riguardo alla 5{1 interpretazlione, C1 G] domandatı C550

letto In rOitura (OIl la tradizione eccleslale VUDDULC In continuitäa COIl 11
magıistero Chiesa La disCcussione, riguardo alla re interpreta-
zio0nNne del Goncilio, TOVA 11 5{10 INCLDIE nell’allocuzione natalizla (1 Papa Benedetto
AVI, del Adicembre 20095, davantı 4a1 collaboratorI Uur13a. L1ONANA In QUESTO
AISCOTSO 11 anTto Padre ferma che 11 atcano l DUO C556 1€ COrreitfamentTe
SO10 nel CONTESTIO tradizione integrale Chliesa Non C @E  F alcun camblamento
(1 paradigma, alcun IN1Z10 radicale, alcuna rOofifiura (OIl C10 che Papı
concili precedenti! hanno insegnato. Concilio DUO C5561€ adeguatamente
SO10 grazle a ula ETMEeNEeUTICA (1 ritorma ne continuita.

C(‚on questia ESOTTIAaZIONeEe dAubbIio comminclata. ula fase (1 inquadra-
menTOo del Concilio. Per maoltI! annnı 11 atcano l füu considerato “evento 11 C111 SPIrItO
sembrava molto DIU significativo del SUO1 document], OL d INVeCe CMETSEC (COLNE (1 C550

G] devono SOPTaTttLUTtlO eggere es1 ULLavIa 110  —> G1 DUO dubitare dell importanza del
Concilio (COLNE Evento Papa 10 Vannı voleva anche UL1O «spettacolo dell’ unitäa
eccleslale». Nondimeno QUESTO PDUunNTO VENSONGO erıticatiı 1useppe Alberigo la
SCuUOla (1 Bologna, da Iu1 diretta, che Considerano 11 Concilio SOPTaTttLUTtlO (COLNE EvenTtOo

partire da QUESTO DUunNTO (1 VISTAa attriıbulscono DIU importanza 1 5 [ 10) SPIrItO che 4a1

Riguardo Y CONTENUTLO (l1 (QUESLO contributo, G1 veda pIU amplamente KOLFHAUS, Pastorale Lehrver-
KUNdigung GrundmotiV des /wetten Vatikanischen Konzitls Untersuchungen Unıitatis Redintegratio,
Dignitatis Humanae und Nostra Aetate, (T’heologia Uun: ınster 2010
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Quale tipo di magistero nel Vaticano II?
Una proposta nuova1

Florian Kolfhaus
Roma

1. L’importanza dei testi

Nel cinquantesimo anno dall’inizio del Concilio Vaticano II si sono aperti nuovi 
scenari di dibattito riguardo alla sua interpretazione, e ci si è domandati se esso 
debba esser letto in rottura con la tradizione ecclesiale oppure in continuità con il 
magistero della Chiesa. La causa della discussione, riguardo alla retta interpreta-
zione del Concilio, trova il suo incipit nell’allocuzione natalizia di Papa Benedetto 
XVI, del 22 dicembre 2005, davanti ai collaboratori della Curia romana. In questo 
discorso il Santo Padre afferma che il Vaticano II può essere compreso correttamente 
solo nel contesto della tradizione integrale della Chiesa. Non c’è alcun cambiamento 
di paradigma, alcun nuovo inizio radicale, alcuna rottura con tutto ciò che i Papi e i 
concili precedenti hanno insegnato. Il Concilio può essere adeguatamente compreso 
solo grazie ad una ermeneutica di riforma nella continuità.

Con questa esortazione senza dubbio è cominciata una nuova fase di inquadra-
mento del Concilio. Per molti anni il Vaticano II fu considerato l’evento il cui spirito 
sembrava molto più significativo dei suoi documenti, ora invece emerge come di esso 
si devono soprattutto leggere i testi. Tuttavia non si può dubitare dell’importanza del 
Concilio come evento: Papa Giovanni XXIII voleva anche uno «spettacolo dell’unità 
ecclesiale». Nondimeno su questo punto vengono criticati Giuseppe Alberigo e la 
scuola di Bologna, da lui diretta, che considerano il Concilio soprattutto come evento 
e a partire da questo punto di vista attribuiscono più importanza al suo spirito che ai 

1	 Riguardo al contenuto di questo contributo, si veda più ampiamente F. Kolfhaus, Pastorale Lehrver-
kündigung – Grundmotiv des Zweiten Vatikanischen Konzils. Untersuchungen zu Unitatis Redintegratio, 
Dignitatis Humanae und Nostra Aetate, (Theologia Mundi ex Urbe) Münster 2010.



uafe DO el Magistero nel BAtTICAaNo H7 (UnNna

SOI esT1 Inoltre, erigo da l impressione che 11 beato 10Vannı AXIII nonNnOosSiIan-
te le oblezionI ur13a 1 OMla 12 stabilito fin dall ’ InIizIio orlentamento
chlaramente pastorale decisamente “"lIberale” Y GConcillo, 11 quale G] potre r1A5-
UE (OIl 11 famoso slogan dell ”aggiornamento” che 10Vannı utilizzava del
rTesSTIO 110  —> HCL 11 Conecilio HCL la riftorma del COdIce (1 diritto CAaNnOoNICO La SCuUOla (1
Bologna del DaIecLIc che 11 Papa ha aVUTO ula VISIONEe DIU orande ha voluto molto
pIU (1 C100 che esl1 SOPTattutlO SO Paolo VI “"t1tubante” "“CONServatore” ( OIl-

teENgONO SO10 In modo embrionale COMPFrOMISSOTIO. (10 che 110  —> G1 vede INVEeCE 11
fatto che 10Vannı voleva AaNDLOVAaVa 0 schem1 preparatı ur13a che le
1010 direttive riguardo C10 che significa “pastorale” 110  —> chlare.

All’inizio del Concilio egli STeSSO ha cottolineato chlaramente l importanza
dottrina: 10 G] vede bene nell intenzione (1 preghiera del 11165€ (1 ottobre del 1962,
acdove G1 chliedeva 1 Signore che 11 «magIistero INTIAallD1lie del Concilio>» TIUSCISSE@E
difendere la fede (OIl efficacia CONTITO pericolIi 0 error12 “"Carattere pastorale”
del atcano l G] SVviluppa SO10 dAurante 11 Conecilio rappresentando ula novita anche
HCL padri concillar]. Questo .  stile  27 G1 manifesta a ll In1IZI0 (OIl 11 desiderio (1
SCTYTIVeTrTe es11 In modo Comprensibile ed argomen(tare (OIl Citazlonı 1Dliche s 1 vole-CO UE I0S
VallQO eEvitare definizioniIi sScolastiche ridurre anche le C1tazlion] magisterlall.

Diversamente da (COLLNE Alberigo 10 descrive, 110  —> GSIiste alcun chlaro «DrFoSTra:  IM
dell’insorgere eccleslale» SECONdO la volonta (1 10 Vannı ula rivoluzione, DOI
renata Uur13a. In quUESTa manlera, C1 G] attiene Soltanto 4110 SPIrItO del "Pana
buono” del 5{10 Concilio. andata quasiıi all opposto. Soltanto dAurante 11 Concilio
G1 Sviluppa 11 Carattere pastorale che (dOveva C556 1€ In modo Q1Iverso nel
differenti document], In realta igura CONcCcrefifamentTfe nel esT1 autenticI (e 110  —> In
gest messagel).

(OSs] Cinquant annı Cal Goncillo, DL ula generazlione che 110  —> ha VISSUTO 11 Va-
t1caAanoO l l interpretazione 110  —> DUO dipendere dall evento event) che G] rischl
(1 CLEal LE VaSQO m1to oltretutto avvalorando l interpretazione che vorrebbe
Strarlo 1Derale rivoluzionarIlo. Per eEvitare C10 OCCOILLE SOPTAaTiULLO CONsSIderare
esl1 del Concilio.

«Non CSINE STavl raticne In quibusdam casıbus FTEeCENSsSENLIUFr atque reprobantur PKEITOLEeS “UtT DEL magliste-
rıum 1IN1I1A1lDIIe ('onecil; Vatlcanı PEITOLES el pericula CONIra em el cClarius omnıibus innotescant”.
Haec eralt intentio generalis apostolatus OrationIis DI’O oetobri huius annı]l, approbata NOSITO ®1111N-

el amMantıssımo Pontilice loanne feliciter regnante>» (AS 1/4, 125)

146146

Quale tipo di magistero nel Vaticano II? Una proposta nuova

M
is

ce
lla

ne
a

suoi testi. Inoltre, Alberigo dà l’impressione che il beato Giovanni XXIII – nonostan-
te le obiezioni della Curia romana – abbia stabilito fin dall’inizio un orientamento 
chiaramente pastorale e decisamente “liberale” al Concilio, il quale si potrebbe rias-
sumere con il famoso slogan dell’“aggiornamento” che Giovanni XXIII utilizzava del 
resto non per il Concilio ma per la riforma del codice di diritto canonico. La scuola di 
Bologna è del parere che il Papa ha avuto una visione più grande e ha voluto molto 
più di ciò che i testi – soprattutto sotto Paolo VI “titubante” e “conservatore” – con-
tengono solo in modo embrionale e compromissorio. Ciò che non si vede invece è il 
fatto che Giovanni XXIII voleva e approvava gli schemi preparati dalla Curia e che le 
sue direttive riguardo a ciò che significa “pastorale” non erano chiare. 

All’inizio del Concilio egli stesso ha sottolineato chiaramente l’importanza della 
dottrina; lo si vede bene nell’intenzione di preghiera del mese di ottobre del 1962, 
laddove si chiedeva al Signore che il «magistero infallibile del Concilio» riuscisse a 
difendere la fede con efficacia contro i pericoli e gli errori2. Il “carattere pastorale” 
del Vaticano II si sviluppa solo durante il Concilio rappresentando una novità anche 
per i padri conciliari. Questo “stile” nuovo si manifesta all’inizio con il desiderio di 
scrivere i testi in modo comprensibile ed argomentare con citazioni bibliche. Si vole-
vano evitare definizioni scolastiche e ridurre anche le citazioni magisteriali. 

Diversamente da come Alberigo lo descrive, non esiste alcun chiaro «programma 
dell’insorgere ecclesiale» secondo la volontà di Giovanni XXIII, una rivoluzione, poi 
frenata dalla Curia. In questa maniera, ci si attiene soltanto allo spirito del “Papa 
buono” e del suo Concilio. È andata quasi all’opposto. Soltanto durante il Concilio 
si sviluppa il carattere pastorale che doveva essere espresso in modo diverso nei 
differenti documenti, ma in realtà figura concretamente nei testi autentici (e non in 
gesti e messaggi). 

Così a cinquant’anni dal Concilio, per una generazione che non ha vissuto il Va-
ticano II l’interpretazione non può dipendere dall’evento (event) senza che si rischi 
di crearne un vago mito – oltretutto avvalorando l’interpretazione che vorrebbe mo-
strarlo liberale e rivoluzionario. Per evitare ciò occorre soprattutto considerare i 
testi del Concilio. 

2	 «Non sine gravi ratione in quibusdam casibus recensentur atque reprobantur errores. “Ut per magiste-
rium infallibile Concilii Vaticani II errores et pericula contra fidem et mores clarius omnibus innotescant”. 
Haec erat intentio generalis apostolatus orationis pro mense octobri huius anni, approbata a nostro Sum-
mo et amantissimo Pontifice Ioanne XXIII feliciter regnante» (AS I/4, 125).
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1velli Qiversı del documentiı concılları

QUESTO DPrOopOSItO Subito la questione C111 mot1vo HCL C111 nel Concilio Va-
t1cano 1L, In CONTTASTIO (OIl 11 Concilio Tridentino 11 Concilio alıcano L, G] S1AaNO0 utl-
177zate categorie (Iverse (1 esT11 (costituzloni, dichilarazlionl, decreti). cCardinale J0-
seph Katzinger, parlando 4a1 VEeSCOVI cilen] 11 luglio 19858, ribadiva 11 «fatto ImpIdo0
che 110  —> documentI! del Concilio hanno la GS{TEesSSIA autorita». 05Se (ıehr ha (d1mo-
SG ne 5{1 tes1 In dirıtto ecclesiale, pubblicata nel 1997, che esl1 del Concilio
110  —> G1 TOVANO GL STeSSO Iivello La 01a oOngregazlione HCL la OIfIrına
Fede del gennalo 2012, acdove fa riterimento 1 atcano 1L, 10 cottolinea un altra
volta «Attorno alle 1010 QUAaLLrO (ostituzion]l, VEeTI pllastrı del Goncilio, G] r’as:  anQ
le DichlarazlonIi Decrell, che alfrontano alcCcune magglorIi GI1: del tempo>»

Rudaolf Voderholzer 0gg]1 VEeSCOVO (1 Ratisbona In ermanıa. ha CONsSTIaTtfalilo chla-
ramentfe acutamentTe, dAurante la festivita del ottobre A012 asSssSavla, che 1a
«l PrIMO Sguardo» diImostra «che 16 esT11 hanno ula Correlazione ula gerarchla
Interlore Non es11 hanno la GS{iessia importanza fondamentalmente G] devono Miscellanesdistinguere le QUaLLirO COSELEUZIONZ la categorla DIU importante del e5l1 (dal OVe

decreti, quali (0)I10 SCNHNETE (1 disposizioONne ESECHMNVUA, OVVEIO UL1O SVIlUNDO del
CONTENUTO costituzion1ı infine C1 0010 le Ire dichiarazion(, esT11 COIl (;O11-

TeNUuTO destinato all esterno Da queESTa gerarchla G] deduce l interpretazione: G]
devono eggere COomMmMenNnITI decreti alla Iuce costituzlionı 110  - ViIiceversa»4

(JEHR, e rechtliche Qualifikation der Beschlüsse des /wetitten Vatikanischen Konzilis a 1), f
1lllien 1997

OMe MOosIra g1a DPr1m®eo Sguardo, «Qass (lie 16 lexte e1INe innere fU- N: Rangordnung Ql weisen. 1C
q | e lexte en (las gleiche (ewicht: Grundsätzlie Sind ınterscheiden (lie vier “Konstitutionen“ (lie
wichtigste Textgruppe Vo den Dekreten, U1 er Zahl, (lie EIwAaSs SinNd WIE "Ausführungsbestim-
mungen , Entfaltungen Qes In QJen Konstituticnen esagien. Und SC  1e  ich SinNd (a Tel "Erklärungen ,
lextie miıt eINem ach “qubßen” gerichteten Inhalt Aus (lieser inneren Rangordnung er lexte ergibt.
sich hereits e1n eErsier Hinwels Nr (lie Interpretation: (lie Erklärungen N: Dekrete MUWUsSsen 1mM 1C er
Konstitutionen gelesen werden, nicht umgekehrt», [ HMÖZESANEFS /ZENTRUM FÜR |ITURGISCHE BILDUNG (DZLB)
PASSAU (Hrsg.) FUC der Kontinuttat: SZuUur Hermenentik Ades IT Vatikanischen Konzitlts Festvortrag

Oktober AGTF DON niv.-Prof. Dr. Rudolf Voderholtzer, Passau 2012,
(Ir In CONLFASIO K  — QuUESLO Il COMMENTO introdcduttive del QJecretio Sl ecumenISmMmEO (a parie Cli Karl Rahner

Cli Herbert Vorgrimler: «La Qottrina del (C'onecilio C111 ('hiesa cattolica KH  — le ('hiese Cr1-
St11anı 11011 cattolieci Contenuta ne cCoslituzione dogmatica S11 Chiesa, ne|l QJecreto SulLecumenIismeO

anche ne|l Qecreio S11 ('hiese cattoliche orientall. %1 PVEO CONsSiderare (quesStia Qottrina interamente.
arehhe sbagliato CONsSiderare Il QJecreto SUlLecumeniISsmO SOlO (COTLIE tracduzione cCostituzione S11
('hiesa nel pratico>» AHNER VORGRIMLER, Kieines Konziiskompendium, reiburg 1966, 217)
In linea KH  — le eSPOS1IZIONI rıportate (ın questia nota), Rudalt OderNolzer i Iirancobollo
speclale eUuische Post del giubileo del ('oneilioe. 1l (JUESLO “ {})] 1{} rappresentatı titoli (lel
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2. I livelli diversi dei documenti conciliari

A questo proposito sorge subito la questione sul motivo per cui nel Concilio Va-
ticano II, in contrasto con il Concilio Tridentino e il Concilio Vaticano I, si siano uti-
lizzate categorie diverse di testi (costituzioni, dichiarazioni, decreti). Il cardinale Jo-
seph Ratzinger, parlando ai vescovi cileni il 13 luglio 1988, ribadiva il «fatto limpido 
che non tutti i documenti del Concilio hanno la stessa autorità». Josef Gehr ha dimo-
strato nella sua tesi in diritto ecclesiale, pubblicata nel 1997, che i testi del Concilio 
non si trovano sullo stesso livello3. La nota della Congregazione per la Dottrina della 
Fede del 6 gennaio 2012, laddove fa riferimento al Vaticano II, lo sottolinea un’altra 
volta: «Attorno alle sue quattro Costituzioni, veri pilastri del Concilio, si raggruppano 
le Dichiarazioni e i Decreti, che affrontano alcune delle maggiori sfide del tempo».

Rudolf Voderholzer – oggi Vescovo di Ratisbona in Germania – ha constatato chia-
ramente e acutamente, durante la festività del 12 ottobre 2012 a Passavia, che già 
«un primo sguardo» dimostra «che i 16 testi hanno una correlazione e una gerarchia 
interiore. Non tutti i testi hanno la stessa importanza: fondamentalmente si devono 
distinguere le quattro costituzioni – la categoria più importante dei testi – dai nove 
decreti, i quali sono un genere di disposizione esecutiva, ovvero uno sviluppo del 
contenuto delle costituzioni. E infine ci sono le tre dichiarazioni, testi con un con-
tenuto destinato all’esterno […]. Da questa gerarchia si deduce l’interpretazione: si 
devono leggere i commenti e i decreti alla luce delle costituzioni e non viceversa»4. 

3	 J. Gehr, Die rechtliche Qualifikation der Beschlüsse des Zweiten Vatikanischen Konzils (MThS 51), St. 
Ottilien 1997.

4	 Come mostra già un primo sguardo, «dass die 16 Texte eine innere Zu- und Rangordnung aufweisen. Nicht 
alle Texte haben das gleiche Gewicht: Grundsätzlich sind zu unterscheiden die vier “Konstitutionen” – die 
wichtigste Textgruppe – von den Dekreten, neun an der Zahl, die so etwas sind wie “Ausführungsbestim-
mungen”, Entfaltungen des in den Konstitutionen Gesagten. Und schließlich sind da drei “Erklärungen”, 
Texte mit einem nach “außen” gerichteten Inhalt [...] Aus dieser inneren Rangordnung der Texte ergibt 
sich bereits ein erster Hinweis für die Interpretation: die Erklärungen und Dekrete müssen im Licht der 
Konstitutionen gelesen werden, nicht umgekehrt», Diözesanes Zentrum für Liturgische Bildung (DZLB) 
Passau (Hrsg.), Bruch oder Kontinuität? Zur Hermeneutik des II. Vatikanischen Konzils. Festvortrag am 
12. Oktober 2012 von Univ.-Prof. Dr. Rudolf Voderholzer, Passau 2012, 8.
Cfr. in contrasto con questo il commento introduttivo del decreto sull’ecumenismo da parte di Karl Rahner 
e di Herbert Vorgrimler: «La dottrina del Concilio sul rapporto della Chiesa cattolica con le Chiese e i cri-
stiani non cattolici è contenuta nella costituzione dogmatica sulla Chiesa, nel decreto sull’ecumenismo 
e anche nel decreto sulle Chiese cattoliche orientali. Si deve considerare questa dottrina interamente. 
Sarebbe sbagliato considerare il decreto sull’ecumenismo solo come traduzione della costituzione sulla 
Chiesa nel pratico» (K. Rahner – H. Vorgrimler, Kleines Konzilskompendium, Freiburg 1966, 217).
In linea con le esposizioni riportate sopra (in questa nota), Rudolf Voderholzer apprezza il francobollo 
speciale della Deutsche Post a causa del giubileo del Concilio. Su questo sono rappresentati i titoli dei 
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Naturalmente decreti nter mirifica NILAATIS redintegratio 110  - hanno la GSTesSsa
importanza. enza dubbio 11 dialogo ECUMENICO ula GI1: pIU importante rispetto 4a1
me771 (1 COMUNICAZIONE modern]. decreto Sull Ecumenismo iralita le relazlonIi
Chiesa la CONVIVeNZA COIl le comunIita eccleslastiche fuori Chiesa cattolica,
dunque argomen(To specificamente CTIStT1AaNO (OIl aspetti molto teologicCi; 11 decreto
G media INVEeCeEe riguarda 0 SVIluppI ecnıca moderna. Nessuno Ve1Ld-

menTfe che L Inter mirifica G1a documento dottrinale che presenti! verıta (1 fede Va
cottolineato (COLNE C @E  F elemento che 11 In entrambe 110  —> G1 tIralita ula

dottrina bensI]1 ula pratica rispettivamente rinnovata (1l argomenti! (1
mbedue (0)I10 Talttalı In decreti, perche malgrado le differenze hanno In COIl

L’orlentamento alla pratica (OSs] deduclamo che OCCOLLE distinguere documentI!
SECONdO Suddett1 gener]1.

Non pochi (1 quelli che aCCeitano tale distinzione alfermano Inoltre che questa
Alstinzione Soltanto relativizzare Cerl esT1 deprezzare Decretl le 1)1-
chlarazlon!] rispetto alle (‚ostituzion1> (OSs] SUrgühnQ (iverse questiOnl: perche dAurante
11 Concilio 110  —> VELLLIELIO redattı SO10 Decretl (come durante 11 Concilio TIridentino)
SOl0o C(‚ostituzilonIı (come durante 11 Concilio atcano D? padri concilları 110  —> voleva-CO UE I0S

cottolineare differenze (OIl questi Ire ermminı (ome G1 spliega 11 fatto che E615T0N0
Ire categorie (1 eSsT, e56S51 110  —> esprimon SECONdO l’opinione (1 ualche e0l0go0

165511114 gerarchla del test1?

QUaLLiro (AoCcumMent i Qottrinari centrall, C10€ cCostituz1on]1, Composti forma (l1 DEL cottolineare
Il loro FU010 particolarmente importante nell insieme el (oeumenti. OderNnolzer presenta (JUESLO F' 1:
suardo U1a interpretazlione spirituale breve, notevole, che perö Qqu1 11011 DOSS1aAMO citare. (Ir D/ZRBL.
(Hrsg.) 106 C1t., copertina.
(ir Ia FeceNsicNe Cli Andreas Batlogg l In Stimmen der /eit del Qicembre 2012, OVEe G1 ITierma
che le (ilferenze ormalı el (AoCuMmMentiIi coneiliari In fin el contiı 11011 hanno 1ESSUTA importanza i Len-
talıvo Cli maelterli In Ordine partıre al IOro SENETE Ailferente significherebbe relativizzare Il ('oneilioe.
Non G1 Ovre limitare Drl10r1 i (ISCOFrSO te0logico In (QUESLO modo, anche permetllere talı Aocmande
IOrse insolite. SINIOMATICOH i Iatto che Batlogg eNuMerl Qa |C1UN1 eologi “conservatorI1”, Lra Cul i Cardi-
gle Karl Becker SJ, Menzlcnare le loro DOSIZIONI, DEL suggerire 9 |MenO QUaniLOo sembra che
11011 vale Ia DEa (iscutere quesie DOS1IZIONI 11011 In linea KH  — Ia COrrenilie principale eologia tecdesca.

Batlogg parla In MOdo ahbbastanza SCONSICderato SC1alto «{11 U1  ; mentalita In fin el contiı incompatibile
('0OI1 U1  ; Scjientilicita e6G1311A» 5Soprattutto ne|l I2 VvOoro 2CCA20deMICO vale i consiglio Cli 1ommaso (a KempIls
«Non CPICAaAL Cli SaDELE chi ha Qetto U1  ; CUSa, hacda C1: che STAlO (letto> (L imitazione n LriSto, TO
L, Ca
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Naturalmente i decreti Inter mirifica e Unitatis redintegratio non hanno la stessa 
importanza. Senza dubbio il dialogo ecumenico è una sfida più importante rispetto ai 
mezzi di comunicazione moderni. Il decreto sull’Ecumenismo tratta le relazioni della 
Chiesa e la convivenza con le comunità ecclesiastiche fuori della Chiesa cattolica, 
dunque un argomento specificamente cristiano con aspetti molto teologici; il decreto 
sui media invece riguarda gli sviluppi della tecnica moderna. Nessuno pensa vera-
mente che l’Inter mirifica sia un documento dottrinale che presenti verità di fede. Va 
sottolineato come c’è un elemento che li accomuna: in entrambe non si tratta una 
dottrina nuova, bensì una pratica nuova rispettivamente rinnovata. Gli argomenti di 
ambedue sono trattati in decreti, perché malgrado tutte le differenze hanno in comu-
ne l’orientamento alla pratica. Così deduciamo che occorre distinguere i documenti 
secondo i suddetti generi. 

Non pochi di quelli che accettano tale distinzione affermano inoltre che questa 
distinzione serva soltanto a relativizzare certi testi e a deprezzare i Decreti e le Di-
chiarazioni rispetto alle Costituzioni5. Così sorgono diverse questioni: perché durante 
il Concilio non vennero redatti solo Decreti (come durante il Concilio Tridentino) o 
solo Costituzioni (come durante il Concilio Vaticano I)? I padri conciliari non voleva-
no sottolineare differenze con questi tre termini? Come si spiega il fatto che esistono 
tre categorie di testi, se essi non esprimono – secondo l’opinione di qualche teologo 
– nessuna gerarchia dei testi?

quattro documenti dottrinari centrali, cioè delle costituzioni, composti a forma di croce per sottolineare 
il loro ruolo particolarmente importante nell’insieme dei documenti. Voderholzer presenta a questo ri-
guardo una interpretazione spirituale breve, ma notevole, che però qui non possiamo citare. Cfr. DZBL 
(Hrsg.), loc. cit., copertina.

5	 Cfr. p. es. la recensione di P. Andreas Batlogg SJ in Stimmen der Zeit del dicembre 2012, dove si afferma 
che le differenze formali dei documenti conciliari in fin dei conti non hanno nessuna importanza e il ten-
tativo di metterli in un ordine a partire dal loro genere differente significherebbe relativizzare il Concilio. 
Non si dovrebbe limitare a priori il discorso teologico in questo modo, ma anche permettere tali domande 
forse insolite. È sintomatico il fatto che P. Batlogg enumeri alcuni teologi “conservatori”, tra cui il cardi-
nale Karl J. Becker SJ, senza menzionare le loro posizioni, per suggerire – almeno a quanto sembra – che 
non vale la pena discutere queste posizioni non in linea con la corrente principale della teologia tedesca. 
P. Batlogg parla in modo abbastanza sconsiderato e sciatto «di una mentalità in fin dei conti incompatibile 
con una scientificità esatta». Soprattutto nel lavoro accademico vale il consiglio di Tommaso da Kempis: 
«Non cercar di sapere chi ha detto una cosa, ma bada a ciò che è stato detto» (L’imitazione di Cristo, libro 
I, cap. V).
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Lintenzione pratica

ommetteremmo CEILOILIE negassimo la (iversa denominazlo-
del esT11 conciları la CoONsiderassimo (1 165511114 importanza. infat-

{1 Iindubitabile che Varı documentI! del Concilio atcano l 110  - Tatltano la
dottrina fede ne canoniche, bensI]1 direttive DL la vita Chiesa 1SPI-
ralfe pratica 0551AM0 chlederel: perche Concilio agisce In QUESTO modo?
Perche C550 110  —> ripropone la dottrina (in stretto) 110  —> elinea la verıta?
tal DPrOpOSItO E615T(T0N0 questionI! aperte In am bito te0Ol0giCcO alle quali 110  —> G] Qeve r'1-
spondere DprecIpitosamente. Per fare progressi VeT1 nell interpretazione del Concilio
alcano 1L, OCCOLLE concentrarsı riflettere approfonditamente G SUO1 es1

DrImMO sollecitato SOPTattutftO da Papa Benedetto AVI, ha DOrTtato alla
liberazione Cal cosiddetto “spirito” del Goncillo, 11 quale CMETSEC 5SYJCSSO In coloro che
110  —> hanno mal letto S1101 document!]. Ma vogliamo TOVATEe appiglio SICUTO,
es11 CONseguenNtemMeNtTeE 0 insegnamenti autenticI del Concilio atcano l dovreb-
bero approfonditi, studiatl, almeno ne CIeNza teologica. partire da QUESTO
presuppos(To, G] DOSSOLLO TICONOSCEeTE le IntenzlionI del padri conciları che 101008 5SJCSSO Miscellanes
formulate esplicıtamente negli aftl del Goncilio, SOPTattutftO Evidenzlando 11 CaTral-
tere pastorale del atcano 1L, elemento interpretativo QUAaNTO mal indispensabile.
Analizzando 0 aftl CMETSEC chlaramente che almeno nel Decretl ne Dichla-
rTazıon1ı 110  —> G] volevano fare alfermazioni ogmatiche rispettivamente dottrinali

G] mMIrava alla pratica All’ inizio del lavorI] del Concilio predominava ancora DIU
negli schem1 elaboratı ur13a romana) L intenzione (1 redigere es11 dottrinall.
Questa tendenza INVeCe cCambIlio molto pPreSstO G] Svilupparono documentI! COIl

Carattere (1verso C, In Ceri0o mO0do, Interamente Le all0CuzIiOonNI COIl le quali
10Vannı AXIII Paolo VI aprırono chiusero 11 Concilio esprimon chlaramente che
partecıpantiı 110  —> volevano ffatto cambilare la fede Iirasmessa. Conecilio (Oveva

„CIC pastorale, C10@ 1ISpirato Cal bisogni 5{1 orlentato la vita
Chiesa nel presente. Evidentemente Papı (dOvevano 1a In quell epoca cottolinearlo
esplicıtamente HCL combattere CONTITO ula ETMENEeUTICcCAa (1 rO{itura. Purtroppo ebbero

limitato riguardo QUESTO PDUuNTO, COILLNE MOSIrTrAaNnO le AISCUSSIONI GL
re interpretazione del Concilio nel decennIi passatı cCardınale Katzıinger ha GSOT-
tolineato ne sSuddetta allocuzione 4a1 VEeSCOVI cllen]1 che «QUESTO particolare Concilio
110  —> ha Ifatto definito alcun ogma deliberatamente ha SCcelto (1 rImanere
1vello modesto, (COLNE Concilio Soltanto pastorale». ULLavIa DrOpDrIO QUESTO «Concilio
pastorale» SECONdO Ratzinger vIene interpretato «COILE ula specie (1 Superdog-
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3. L’intenzione pratica

Commetteremmo un grave errore se negassimo la diversa denominazio-
ne dei testi conciliari o la considerassimo di nessuna importanza. È infat-
ti indubitabile che vari documenti del Concilio Vaticano II non trattano la 
dottrina della fede né norme canoniche, bensì direttive per la vita della Chiesa ispi-
rate dalla pratica. Possiamo chiederci: perché un Concilio agisce in questo modo?  
Perché esso non ripropone la dottrina (in senso stretto) e non delinea la verità? A 
tal proposito esistono questioni aperte in ambito teologico alle quali non si deve ri-
spondere precipitosamente. Per fare progressi veri nell’interpretazione del Concilio 
Vaticano II, occorre concentrarsi e riflettere approfonditamente sui suoi testi. 

Il primo passo, sollecitato soprattutto da Papa Benedetto XVI, ha portato alla 
liberazione dal cosiddetto “spirito” del Concilio, il quale emerge spesso in coloro che 
non hanno mai letto i suoi documenti. Ma se vogliamo trovare un appiglio sicuro, i 
testi e conseguentemente gli insegnamenti autentici del Concilio Vaticano II dovreb-
bero esser approfonditi, studiati, almeno nella scienza teologica. A partire da questo 
presupposto, si possono riconoscere le intenzioni dei padri conciliari che sono spesso 
formulate esplicitamente negli atti del Concilio, soprattutto evidenziando il carat-
tere pastorale del Vaticano II, elemento interpretativo quanto mai indispensabile. 
Analizzando gli atti emerge chiaramente che – almeno nei Decreti e nelle Dichia-
razioni – non si volevano fare affermazioni dogmatiche rispettivamente dottrinali 
ma si mirava alla pratica. All’inizio dei lavori del Concilio predominava (ancora più 
negli schemi elaborati dalla Curia romana) l’intenzione di redigere testi dottrinali. 
Questa tendenza invece cambiò molto presto e si svilupparono documenti con un 
carattere diverso e, in certo modo, interamente nuovo. Le allocuzioni con le quali 
Giovanni XXIII e Paolo VI aprirono e chiusero il Concilio esprimono chiaramente che 
i partecipanti non volevano affatto cambiare la fede trasmessa. Il Concilio doveva es-
sere pastorale, cioè ispirato dai bisogni della sua epoca, orientato verso la vita della 
Chiesa nel presente. Evidentemente i Papi dovevano già in quell’epoca sottolinearlo 
esplicitamente per combattere contro una ermeneutica di rottura. Purtroppo ebbero 
un successo limitato riguardo a questo punto, come mostrano le discussioni sulla 
retta interpretazione del Concilio nei decenni passati. Il cardinale Ratzinger ha sot-
tolineato nella suddetta allocuzione ai vescovi cileni che «questo particolare Concilio 
non ha affatto definito alcun dogma e deliberatamente ha scelto di rimanere su un 
livello modesto, come Concilio soltanto pastorale». Tuttavia proprio questo «Concilio 
pastorale» – secondo Ratzinger – viene interpretato «come una specie di superdog-
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che toglie l importanza (1 11 rest0o>» Questa allocuzione dell’allora Prefetto
(‚ongregazlione DL la Fede PUurtiroppoO 110  —> STAa Inclusa nel volum!ı relativi Y

Conecilio all interno 5{1 OMNIAS
Inoltre nel COMUNICATO 123a Congregazlone generale, datato 16 novembre

1964, chlara la definizione (ftenenda definit) dottrina r.ivelata (de rebus fidel et

MOFrumM) ed GSIiste SO10 nel ( A50 In CUI1 esplicıtamente. (10 110  - aVVIENE mal
nel esl1 concillarl]. Anche QqUuI CMETSEC (COLLNE 110  —> G] volesse promulgare 16551111

dogma 165511114 dottrina INTallınıle, Iranne 11 ( aA50 In C111 G] Iraitasse (1 TICOTSO 1
magistero precedente Chliesa Per le altre dichlarazion!i (0)I10 QeCISIVI oli
argomenti! Talttalı (subiecta materia), le regole classiche dell interpretazione teolo-
ICa (ratio SecCcuUHnNdum HOLIHAS interpretationis theologicae) L intenzione del Aantfo
S1n0do, C10@ la nens Sanctae yYynodae”. Vale la DHENa prestare attenzione SOPTattutlO

quest ultima HCL cCapıre C10 che padri Intendevano quando volevano dare un fInZis
nastoralis 1 Concilio.

CO UE I0S Una forma d insegnamento pastorale

Analizzando es11 concilliarı relativı attl CMETSEC COIl Certie7z7A che 11 Concilio
atcano l ha voluto Indirizzarsı alla ente CONTEMPOTaNeEA, parlare In modo attuale

aggilornato; questa la 5{1 forza In DIU la 5{1 importanza esemplare a eseMPIO
DL la evangelizzazione. Faremmo violenza Y Concilio Aicessimo che G1

volevano definizioniIi Irrevers1bili SCHNLDIC Immuta.bili In modo EXIraftem-
porale. Pur 110  —> olendo INTIaUllıDilı definizioni dogmatiche, talvolta G] face-
VallQO dichlarazion!]i GL reNX fidei et (ad esemMpPIO C111 Carattere Sacramentale
dell’ ordine del VeSCOVI). Nel Decretl ne DichlarazlonIi G1 TOVANO dAubbio ele-
menITIı dottrina cattolica 1a definita. mMI1512 a insegnamenti NUOVI, In
funzione pratica GS1 110  —> VENSONG presentati (COLLNE aCCertamentTto veritäa,
alla quale OCCOILILE conformarsi che Qeve C556 1€ creduta, (COLNE giustificazione
(1 CerI0O Comportamen(o. NVILATEe alla prassı insegnamento pastorale, 110  —>

dogmatica; 110  - G1 vogliono applanare Controversie dottrinall.

JOSEPH ( BENEDIKT AVI) KATZINGER, /ure Ades /wetten Vatikanischen Konzitis Formulttierung Vermitt-
[ung Deutung Joseph Katzınger (1 esamMmMelte Schriften, voll //ile {72), reiburg AO0172 Soprattutto In
(QUESLO “9aNNO (le” e ESafILAMENTE A NNı dopo I ‘allocuzicne del cardinale Joseph Katzınger Sareh-
he auspicabile riscoprire QuUESLO ESTO importante che antıcıpa maolte ‘ | 1E Michiarazioniı ('OT1LIE Papa
(ir Lexikon für T’heotlogte und Kirche, Ergänzungsband, vol 1, 351 AS UL, 660
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ma che toglie l’importanza di tutto il resto». Questa allocuzione dell’allora Prefetto 
della Congregazione per la Fede purtroppo non è stata inclusa nei volumi relativi al 
Concilio all’interno della sua opera omnia6. 

Inoltre nel comunicato della 123a congregazione generale, datato 16 novembre 
1964, è chiara la definizione (tenenda definit) della dottrina rivelata (de rebus fidei et 
morum) ed esiste solo nel caso in cui è espressa esplicitamente. Ciò non avviene mai 
nei testi conciliari. Anche qui emerge come non si volesse promulgare nessun nuovo 
dogma e nessuna dottrina infallibile, tranne il caso in cui si trattasse di un ricorso al 
magistero precedente della Chiesa. Per tutte le altre dichiarazioni sono decisivi gli 
argomenti trattati (subiecta materia), le regole classiche dell’interpretazione teolo-
gica (ratio secundum normas interpretationis theologicae) e l’intenzione del Santo 
Sinodo, cioè la mens Sanctae Synodae7. Vale la pena prestare attenzione soprattutto 
a quest’ultima per capire ciò che i padri intendevano quando volevano dare un finis 
pastoralis al Concilio.

4. Una nuova forma d’insegnamento pastorale

Analizzando i testi conciliari e i relativi atti emerge con certezza che il Concilio 
Vaticano II ha voluto indirizzarsi alla gente contemporanea, parlare in modo attuale 
e aggiornato; questa è la sua forza e in più la sua importanza esemplare – ad esempio 
– per la nuova evangelizzazione. Faremmo violenza al Concilio se dicessimo che si 
volevano assumere definizioni irreversibili e sempre immutabili in modo extratem-
porale. Pur non volendo assumere infallibili definizioni dogmatiche, talvolta si face-
vano dichiarazioni sulla res fidei et morum (ad esempio sul carattere sacramentale 
dell’ordine dei vescovi). Nei Decreti e nelle Dichiarazioni si trovano senza dubbio ele-
menti della dottrina cattolica già definita mista ad insegnamenti nuovi, ma tutto è in 
funzione della pratica. Essi non vengono presentati come accertamento della verità, 
alla quale occorre conformarsi e che deve essere creduta, ma come giustificazione 
di un certo comportamento. Invitare alla prassi è un insegnamento pastorale, non è 
dogmatica; non si vogliono appianare controversie dottrinali. 

6	 Joseph (Benedikt XVI) Ratzinger, Zur Lehre des Zweiten Vatikanischen Konzils. Formulierung – Vermitt-
lung – Deutung (Joseph Ratzinger Gesammelte Schriften, voll. 7/1e 7/2), Freiburg 2012. Soprattutto in 
questo “anno della fede” ed esattamente 25 anni dopo l‘allocuzione del cardinale Joseph Ratzinger sareb-
be auspicabile riscoprire questo testo importante che anticipa molte delle sue dichiarazioni come Papa. 

7	 Cfr. Lexikon für Theologie und Kirche, Ergänzungsband, vol. 1, 351 e AS III/7, 660.
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In Dassalto, 11 ermme magistero” CId Inteso nel (1 «insegnare DL DLICSCIL-
lare ula decisione nel confronti (1 ula Controverslia dottrinale». (10 110  —> vale DL 11
Concilio atcano 1L, In maoltI! del S1101 eSTI, In particolare nel Decretl ne Dichla-
razıon1ı OQui1 G] u5&<@ ula forma quella dell ”insegnamento pastorale”, che 110  —>

VvVIeNEe ALl1COLA (OIl ermminı appropriatı ne teologla.
Non voleva insegnare, (COLNE 1a menzlonato, ne STeSSO empO le 1010 alIer-

mMazıon1 110  —> 101008 facoltative, mpegnative Quindl, cattolico 110  —> DUO meiftere
semplicemente In dubbio, In a ICUNI document], L’autorita GSTesSsa del Concilio. La r'1-
NnNunCcCIA consapevole a Caratitere dottrinale del Decretl DichlarazlonI1i DUO
C5561€ Aimostrata facilmente sTrazlie ualche eseMPIO GS1 110  —> (0)I10 sceltl celettI1-
vamente, rappresentanoO COILLNE iInterventI1 del relatorI 11 C111 dOovere Consisteva,
ira L’altro, nel 1A55UMere le proposte del padri nel presentare In aula OPINIONI
probabilmente CONdivise magglo0ranza L intenzione generale del partecıpantı
Y Concilio rispetto quella COMMISSIONI InCarıcate dell’elaborazione del es1

Per la dichlarazione C111 dialogo interrelig10so, L’oratore del Pontificio CONsiglio
DL la PromozlonNe dell ’ unita del CTrIStanı COS] ha alfermato 11 novembre 1964
«Riguardo 4110 (1 QUESTO eSTO, 11 CONsiglio 110  —> intende fare ula dichlarazione Miscellanes
dogmatica QUAaNTO alle religion! 110  —> cristliane, presentare pastorali DPI'a-
tiche» cir cta Synodalia AS| LLL/8, 644)

AiSsCUSSIONE riguardo 1 decreto Sull Ecumenismo G] ferma che le 1010 (11-
chlarazlon!] 110  - relativizzano In alcun modo 11 magistero Valldo finora GL comunIita
110  —> cattoliche 110  —> O0OCCANO la verıita dell assioma XIra Eccliesiam U salus cir
AS UL, 32) Non C’e  F alcun dubbIio che SO10 la Chiesa cattolica la Chiesa (1 (.rIisSto
(Clare aAapparei identificatio FEcclesia Christi (CU Eccltlesia catholica... Aicıtur... Un

eT HNICG Del Ecclesia, AS I/7, 17) padri 110  —> volevano dunque promulgare ULla de-
finizione del dialogo ECUMENICO perche AVEVallQO COSCIeNZAa del fatto che quUESTa
pratica pastorale DUO G, G1 vuole che r1e5Ca, dQeve forme (iverse SECONdO
le GI1: del emMpO del Varı lu0oghl.

Sono eEsSCIluse questionI! dottrinali 110  —> TOVANO ULla risposta In NAITATIS redinte-
gratio: 11 decreto Lace esplicıtamente riguardo alla controverslia sull’appartenenza
alla Chiesa, C111 problema Bona fides da parte del 110  —> cattolicl, C111 SIUdIZIO
chlaro QUaNTO alla questione quali cComunita fuori Chlesa cattolica (0)I10 Chie-

nel te0l0giCO, GL definizione del rapporto Ira la Scrıittura 11 magıistero,
sull esposizione DIU Drecisa dell'importanza del primato papale sull esposizione

differenze dogmatiche fra cattolicI Ortodoss] (AS UL, 675sSs.)
In ula 1010 ultime all0CUuzlionI GL Dignitatis humandadae 11 relatore VEeESCOVO

De me cottolinea che la «J1berta CIvile dall’obbhligo cstatale» quale tIralita 11
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In passato, il termine “magistero” era inteso nel senso di «insegnare per presen-
tare una decisione nei confronti di una controversia dottrinale». Ciò non vale per il 
Concilio Vaticano II, in molti dei suoi testi, e in particolare nei Decreti e nelle Dichia-
razioni. Qui si usa una forma nuova, quella dell’“insegnamento pastorale”, che non 
viene ancora espresso con termini appropriati nella teologia. 

Non voleva insegnare, come già menzionato, ma nello stesso tempo le sue affer-
mazioni non sono facoltative, ma impegnative. Quindi, un cattolico non può mettere 
semplicemente in dubbio, in alcuni documenti, l’autorità stessa del Concilio. La ri-
nuncia consapevole ad un carattere dottrinale dei Decreti e delle Dichiarazioni può 
essere dimostrata facilmente grazie a qualche esempio. Essi non sono scelti seletti-
vamente, ma rappresentano – come interventi dei relatori il cui dovere consisteva, 
tra l’altro, nel riassumere le proposte dei padri e nel presentare in aula opinioni 
probabilmente condivise dalla maggioranza – l’intenzione generale dei partecipanti 
al Concilio rispetto a quella delle commissioni incaricate dell’elaborazione dei testi. 

Per la dichiarazione sul dialogo interreligioso, l’oratore del Pontificio consiglio 
per la promozione dell’unità dei cristiani così ha affermato il 18 novembre 1964: 
«Riguardo allo scopo di questo testo, il consiglio non intende fare una dichiarazione 
dogmatica quanto alle religioni non cristiane, ma presentare norme pastorali e pra-
tiche» (cfr. Acta Synodalia [AS] III/8, 644). 

Nella discussione riguardo al decreto sull’Ecumenismo si afferma che le sue di-
chiarazioni non relativizzano in alcun modo il magistero valido finora sulle comunità 
non cattoliche e non toccano la verità dell’assioma Extra Ecclesiam nulla salus (cfr. 
AS III/7, 32). Non c’è alcun dubbio che solo la Chiesa cattolica è la Chiesa di Cristo 
(Clare apparet identificatio Ecclesia Christi cum Ecclesia catholica… dicitur… una 
et unica Dei Ecclesia, AS II/7, 17). I padri non volevano dunque promulgare una de-
finizione nuova del dialogo ecumenico perché avevano coscienza del fatto che questa 
pratica pastorale può e, se si vuole che riesca, deve assumere forme diverse secondo 
le sfide del tempo e dei vari luoghi. 

Sono escluse questioni dottrinali e non trovano una risposta in Unitatis redinte-
gratio: il decreto tace esplicitamente riguardo alla controversia sull’appartenenza 
alla Chiesa, sul problema della bona fides da parte dei non cattolici, sul giudizio 
chiaro quanto alla questione su quali comunità fuori della Chiesa cattolica sono Chie-
sa nel senso teologico, sulla definizione del rapporto fra la Scrittura e il magistero, 
sull’esposizione più precisa dell’importanza del primato papale e sull’esposizione 
delle differenze dogmatiche fra cattolici e ortodossi (AS III/7, 675ss.). 

In una delle sue ultime allocuzioni sulla Dignitatis humanae il relatore e vescovo 
De Smedt sottolinea che la «libertà civile dall’obbligo statale» della quale tratta il 
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Conecilio 110  - G1 Con{Iira (OIl la dottrina tradizionale G1 1lberta relig10sa, perche 110  —>

G1 Lraita (1 ula «dISCUSSIONEe G1 costituzione», In Ceri0o modo (1 ula «ritorma
stituzionale». «Le CIrcColazione 110  - rendono superfluo L obbhligo morale
(1 MUOVEeTrSsSI GL Sstrade (OIl intelligenza attenzione Similmente, la protezione OIU-
ridica 1berta religi0sa olleva 0 10M1NI aglı 0  ighi "legge morale 8
gettiva‘ C, (0)I10 cattolicl, egg] Chlesa» (AS 1V/5, 100) Altrove De me
parla ALl1COLA DIU chlaramente (1 questia «Jegge morale Oggettiva» che 110  —> vIene LOC-
Cala pratica "NUOVaAa” 1lberta religl0sa: «F CeTri0O che nell oradıne morale

0 UOMINI, le Socleta Ognl autorita Clvile 0010 obbligatiı CEICALE la verıita
110  —> loro consentito difendere 11 also alga 11 QOvere morale (1 0 1l10MINI nel

confronti Chlesa (1 aNDLOVaALC le 1010 dottrine S1101 comandament!]. Nessuna
stanza possiede ula 1lberta (1 scelta morale Oggettiva nell’approvazlione
nel rifiuto del Vangelo VeiIid Chiesa Ad ULla DIU attenta OSSEervazıone anche
QUESTO obbligo Ssoggett1vo» (AS LV/1, 433) Naturalmente 11 relatore cConsapevole
del fatto che ula pratica DUO anche SOllevare questionI! nel confronti

dottrina. ULLavIa (OIl la Dignitatis humandae 110  - G] voleva rispondere talı
question1, le G] allida COILLNE CONSTIAaTla esplicıtamente De me 11 cettembreCO UE I0S
1965 «al Magıistero OTrdInarIio Chlesa» (AS LV/1, 433)

uale importanza attrıbulamo questie dichilarazlionl, che 0010 GTAaie menzlonate
SOl0o In parte, nell interpretazione del Concilio? SUO1 es11 110  —> fanno SOL0 riferimento
a AISCOTSO SOl0o pastorale impegnO, 11 quale esige tutt’al pIU altenzione
110  —> realilzzazlione. (10 significherebbe Irascurare L’autorita del Concilio che aufen-
t1CO, C10@ ha autorita legittima. All’opposto INVeCe G1 andre CONTITO L intenzione del
GConcillo, COS] COILLNE la G] DUO verilicare nel SUO1 document], G] CONsSIderassero le 1010

DichlarazlonIi Decretl orlentatlı la pratica (COLNE documentI!I miIiratı definire
verita che devono C5561€ eredute. Alla Iuce egl]Ii interventiI! Citatı DOSsSsIamoO intendere

esT11 conciları (COLNE ula forma dell' insegnamento autentico che Qeve C5561€

In pIU argo del magistero orlentato la definizione
verIıta. C(on la 5 { 1C forma (1 insegnare rappresenTla infatti {1DO (1
Coneillo. econdo tto Hermann Pesch, Ol G] ALla rifllettuto abbastanza GL
forme GL cCoNnNdIizionIi DL SdANCIC (COLNE la Chiesa anche nel futuro DUO fare C100 che
ha fatto la prima volta nel Concilio (OIl Aantfo COTagglO: parlare In modo emporaneo

DrOVVISOTI1O, COS] che C556 1€ revisionato arlo precisamente (OIl COLNSANCVO-
le77a DL Dpropria aMMISSIONEe»S

ESCH, Das /wette Vatikanische Konzitl, Kevelaer 319
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Concilio non si scontra con la dottrina tradizionale sulla libertà religiosa, perché non 
si tratta di una «discussione sulla costituzione», in certo modo di una «riforma co-
stituzionale». «Le norme della circolazione non rendono superfluo l’obbligo morale 
di muoversi sulle strade con intelligenza e attenzione. Similmente, la protezione giu-
ridica della libertà religiosa solleva gli uomini dagli obblighi della “legge morale og-
gettiva” e, se sono cattolici, dalle leggi della Chiesa» (AS IV/5, 100). Altrove De Smedt 
parla ancora più chiaramente di questa «legge morale oggettiva» che non viene toc-
cata dalla pratica “nuova” della libertà religiosa: «È certo che nell’ordine morale 
tutti gli uomini, tutte le società e ogni autorità civile sono obbligati a cercare la verità 
e non è loro consentito difendere il falso. Valga il dovere morale di tutti gli uomini nei 
confronti della Chiesa di approvare le sue dottrine e i suoi comandamenti. Nessuna 
istanza umana possiede una libertà di scelta morale oggettiva nell’approvazione o 
nel rifiuto del Vangelo e della vera Chiesa. Ad una più attenta osservazione anche 
questo obbligo è soggettivo» (AS IV/1, 433). Naturalmente il relatore è consapevole 
del fatto che una pratica nuova può anche sollevare questioni nuove nei confronti 
della dottrina. Tuttavia con la Dignitatis humanae non si voleva rispondere a tali 
questioni, ma le si affida – come constata esplicitamente De Smedt il 21 settembre 
1965 – «al Magistero ordinario della Chiesa» (AS IV/1, 433).

Quale importanza attribuiamo a queste dichiarazioni, che sono state menzionate 
solo in parte, nell’interpretazione del Concilio? I suoi testi non fanno solo riferimento 
ad un discorso solo pastorale senza impegno, il quale esige tutt’al più attenzione ma 
non realizzazione. Ciò significherebbe trascurare l’autorità del Concilio che è auten-
tico, cioè ha autorità legittima. All’opposto invece si andrebbe contro l’intenzione del 
Concilio, così come la si può verificare nei suoi documenti, se si considerassero le sue 
Dichiarazioni e Decreti orientati verso la pratica come documenti mirati a definire 
verità che devono essere credute. Alla luce degli interventi citati possiamo intendere 
i testi conciliari come una forma nuova dell’insegnamento autentico che deve essere 
compreso in un senso più largo del magistero orientato verso la definizione della 
verità. Con la sua nuova forma di insegnare rappresenta infatti un tipo nuovo di 
Concilio. Secondo Otto Hermann Pesch, «non si è ancora riflettuto abbastanza sulle 
forme e sulle condizioni per sapere come la Chiesa anche nel futuro può fare ciò che 
ha fatto la prima volta nel Concilio con tanto coraggio: parlare in modo temporaneo 
e provvisorio, così che possa essere revisionato e farlo precisamente con consapevo-
lezza e per propria ammissione»8. 

8	 O. H. Pesch, Das Zweite Vatikanische Konzil, Kevelaer 20113, 379.
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Nella teologia manca, come già si è lasciato intendere, un termine per questo ma-
gistero pastorale, il che rende difficile la discussione attuale. Poiché il carattere par-
ticolare del Concilio Vaticano II e la forma del suo insegnamento, che è nuova nella 
storia dei Concili, superano le categorie di disciplina e di dottrina, mancano alla teo-
logia i modelli secondo cui si possa giudicare la sua particolarità. Pare che un errore 
comune consista esattamente nella ricezione teologica del Concilio: utilizzare per il 
Concilio Vaticano II categorie che possono valere per dichiarazioni dogmatiche fatte 
su altri Concili, ovvero in esortazioni apostoliche e decreti papali. Ma in tal modo, 
da un lato si corre non raramente il rischio di comprendere in modo insufficiente la 
peculiarità particolare del Concilio e dall’altro di scadere in valutazioni ideologiche 
che – nel caso più estremo – possono condurre al completo rifiuto del Concilio Vati-
cano II o all’esagerazione della sua importanza, valutandolo come evento che supera 
tutto ciò che lo precede. 

Non si può fare a meno di rimproverare il conservatorismo di alcuni teologi “mo-
derni” che vogliono considerare i Decreti e le Dichiarazioni del Concilio Vaticano II 
come documenti dottrinari classici del magistero, perché spesso leggono tali docu-
menti come testi dogmatici che insegnano verità “nuove”. I padri riuniti al Concilio, 
in realtà, non volevano questo. Avevano presenti nella loro mente (o almeno nelle 
cartelle dei loro consiglieri teologici) tutti i manuali scolastici dell’epoca dei loro stu-
di. Non volevano cambiare questa dottrina ma esporla di nuovo, in modo facile da 
capire e più orientato verso la pratica. Chi sa a memoria le risposte del catechismo 
può anche parlare più liberamente, in modo più indifferenziato e più aperto nel caso 
in cui si tratti dell’applicazione pratica della dottrina cattolica. 

La cura pastorale si basa sulla dottrina, la pratica implica la buona dottrina. 
L’inversione di questo ordine conduce immancabilmente a ciò che si sviluppa in una 
dottrina “nuova” a partire da una “realtà pastorale nuova”. Ciò è esattamente quello 
che vediamo oggigiorno in molte parrocchie e comunità ecclesiali. Ciò vale purtroppo 
anche per molti teologi che – deridendo verità “semplici” del catechismo – costru-
iscono a partire da dichiarazioni pastorali e orientate verso la pratica del Concilio 
le proprie teorie arbitrarie. Il Concilio non ha insegnato un dogma “nuovo” e nem-
meno ha revocato nessuna dottrina “vecchia”, anzi ha piuttosto creato e promosso, 
soprattutto nei suoi decreti e nelle sue dichiarazioni, nella Chiesa, una pratica nuova 
che prende le misure dalle esigenze della sua epoca. Ciò significa naturalmente che 
questa pratica è vincolata all’epoca e al luogo e quindi non è uniforme e in linea di 
principio immutabile. “Il mondo di oggi” del Concilio Vaticano II non è già diventato 
“il mondo di ieri” sotto più di un aspetto? Quando la Chiesa vuole (e talvolta in verità 
deve) formulare una parola attuale, che non è in nessun modo una parola qualsiasi 
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110  —> autorevole, 6554 G1 agglorna COS] rıImane aperTta modifiche mutament1i LO
fa, (COLNE (ice Pesch, Consapevolezza HCL Dpropria amMmı155101Ne>» Qui1 G] TOVA la
forza, naturalmente anche 11 limite dell’insegnamento pastorale.

Munus praedicandı

Kiguardo alla AiSsCuUSSIONE teologica che SCHUC, proporrei che QUESTO nsegna-
menTO C10@ orlentato la pratica dottrina, G1a chlamato PF -
edicandl, differenza del determinandz In C111 11 magistero INVeCe CONSTIAaTlAa
verita SCHNDIE valide ermminı finora utilizzat! In QUESTO 1008 0010 sorprenden-
emente NUOVI Papa TegOr10 XVI parla HCL la prima volta nel 1835 In OMMISSUM
AIVINIEUS del «magıistero». Nel 1964 In Uumen Gentium AaNDAaALC DL la prima volta 11
ermme docendi Un dOovere eologla attuale consisterebbe nell ’ elabora-

altre DreCcIsazlon1 del magistero ecclesilastico 11 quale G1 manifesta In modo SCHNDIE
pIU diversificato. In QUESTO Intendo la proposta del ermme Draedican-CO UE I0S
dl, 11 quale esprime da lato L’obbligo, dall’altro INVeCe orlentamento la
Drass], COILLNE contributo alla AiSsCUSSIONE scientifica CI spetterä TOVATre ulteriorIi
chlarımen!t!].

NOSITO SIUdIZ10, G1 DUO infatti CQIire COIl le parole (1 Pesch, anche 101008 DLO-
vVvocCaltorıe pDO esagerafte, che ualche alfermazione del Concilio “DTOVVISO-
r1a.  27 "temporanea/. Isposte orjlentate la pratica QUaNTO problem!i attuall
impellenti DOSSOLLO devono SCHILDLC C556 1€ DrovvisorIie DL C556 1€ all altezza
SItUuAZIONEe SOC]lale culturale varlabile. Nonostante C10 rimangonoO ULLaVvIa vincolan-
t1 Invece, alfermazionIi G1 fede che G] riferiscono verita rivelazione fanno
parte (1 ula categorla (lversa devono C556 1€ 2aCCelifalie interpretate COILLNE SCHNDIE
Valide (Irreformabiles, DS La dottrina cattolica. infatti 110  - «DFrOVVISOTIaA, tem-
DHOTLALCA tale da potfer C556 1€ uperata» Da lato, questa Aistinzione la
fede CONTITO man1ipolazioni falsificazion.]. Dall’altro impedisce ula Allatazione del
magistero SUDL CO CampI nel quali 110  —> dQeve C5561€ applicato In tal modo 1Ien-
de anche la 1lberta del fedeli gerarchla.

Non G] iralita (1 meiftere la dottrina la pratica Luna CONTITO l’altra, (1 intendere
“pastorale” COILLNE SINONIMO (1 .  non impegnativo' “facoltativo” vedere la CULd

pastorale SCHNDIE In confllitto (OIl 11 magistero. Concilio atcano l G] volevano
trambı 0 aspetti mantfienere insegnare la dottrina COILLNE fa 11 Concilio SOPTattutiO
ne (‚ostituzione GL Chiesa, anche ne altre costituzlonIı

154154

Quale tipo di magistero nel Vaticano II? Una proposta nuova

M
is

ce
lla

ne
a

e non autorevole, essa si aggiorna e così rimane aperta a modifiche e mutamenti. Lo 
fa, come dice Pesch, «con consapevolezza e per propria ammissione». Qui si trova la 
forza, ma naturalmente anche il limite dell’insegnamento pastorale.

5. Munus praedicandi

Riguardo alla discussione teologica che ne segue, proporrei che questo insegna-
mento nuovo, cioè orientato verso la pratica della dottrina, sia chiamato munus pra-
edicandi, a differenza del munus determinandi in cui il magistero invece constata 
verità sempre valide. I termini finora utilizzati in questo campo sono sorprenden-
temente nuovi: Papa Gregorio XVI parla per la prima volta nel 1835 in Commissum 
divinitus del «magistero». Nel 1964 in Lumen Gentium appare per la prima volta il 
termine munus docendi. Un dovere della teologia attuale consisterebbe nell’elabora-
re altre precisazioni del magistero ecclesiastico il quale si manifesta in modo sempre 
più diversificato. In questo senso intendo la proposta del termine munus praedican-
di, il quale esprime da un lato l’obbligo, dall’altro invece un orientamento verso la 
prassi, come contributo alla discussione scientifica a cui spetterà trovare ulteriori 
chiarimenti. 

A nostro giudizio, si può infatti dire con le parole di Pesch, anche se sono pro-
vocatorie e un po’ esagerate, che qualche affermazione del Concilio è “provviso-
ria” e “temporanea”. Risposte orientate verso la pratica quanto a problemi attuali 
impellenti possono e devono sempre essere provvisorie per essere all’altezza della 
situazione sociale e culturale variabile. Nonostante ciò rimangono tuttavia vincolan-
ti. Invece, affermazioni sulla fede che si riferiscono a verità della rivelazione fanno 
parte di una categoria diversa e devono essere accettate e interpretate come sempre 
valide (irreformabiles, DS 3074). La dottrina cattolica infatti non è «provvisoria, tem-
poranea e tale da poter essere superata». Da un lato, questa distinzione protegge la 
fede contro manipolazioni e falsificazioni. Dall’altro impedisce una dilatazione del 
magistero supremo su campi nei quali non deve essere applicato e in tal modo difen-
de anche la libertà dei fedeli e della gerarchia.

Non si tratta di mettere la dottrina e la pratica l’una contro l’altra, di intendere 
“pastorale” come sinonimo di “non impegnativo” o “facoltativo” e vedere la cura 
pastorale sempre in conflitto con il magistero. Al Concilio Vaticano II si volevano en-
trambi gli aspetti: mantenere e insegnare la dottrina – come fa il Concilio soprattutto 
nella Costituzione sulla Chiesa, ma anche nelle altre costituzioni – e a causa della 



Iorlan Aaus

GS{TEesSSIA dottrina TOLMNLUOVCIC ula pratica moderna che vIene presentala nel
Decretl ne DichlarazlonIi (COLNE r1sposta alle GI1: Chiesa del mondo. In
QUESTO Paolo VI ha COS] CONsSTIaTtfalilo ne rTIUNIONE del Padri DL AaNNDLOVALC Aue
documentI! G1 Chiesa umen Gentium SUll ecumenISsmO NILATIS RHedintegratio:
«10 DHalLC C556 1€ 11 COmMMEeNTO pIU importante QUaNTO alla promulgazione (1 questi
document!]: C10 che (.TISTO ha voluto, anche NO1 10 vogliamo. (10 che CId, rıimane (10
che la Chiesa ha insegnato nel del SEeCOl, anche NO1 10 insegn1amo Satitamen-
te’» (AS UL, 911)
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stessa dottrina promuovere una pratica nuova e moderna che viene presentata – nei 
Decreti e nelle Dichiarazioni – come risposta alle sfide della Chiesa e del mondo. In 
questo senso Paolo VI ha così constatato nella riunione dei Padri per approvare i due 
documenti sulla Chiesa Lumen Gentium e sull’ecumenismo Unitatis Redintegratio: 
«Ciò pare essere il commento più importante quanto alla promulgazione di questi 
documenti: ciò che Cristo ha voluto, anche noi lo vogliamo. Ciò che era, rimane. Ciò 
che la Chiesa ha insegnato nel corso dei secoli, anche noi lo insegniamo esattamen-
te”» (AS III/8, 911). 
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The Rediscovery of Anselmlan Thought
In the Nineteenth Gentury Portrayal
of Johann dam Möhler’s Reading of cSelIm

Imre vVv‚oO  m (‚aal
University of St. Mary of the ake Mundelein (Hlinois. [SA)

FOor everal centurles few theologlans TOuUDble IO DAaYy particular attention IO
Anselm of Ganterbury, such Wa the degree that manualists dommated theologica.
AISCOoOuUrSse. Anselm remaıined the EXCIluSIve of philosophers Their Ifforts
culminated amously In Kant's rejection of the ontological argumen(T, the a1lle given
IO Anselm’s proof of EXIStence nost factum d acdvanced In the Proslogion. The
priest and theologilan Johann Adam Möhler (1796-1585358) Wa the first IO LECOVEeL

Anselm of Ganterbury’s theological relevance for modernIity. Unfortunately hIis G1-
onificant achlevement Wa already forgotten DV the SECONd Dart of the nineteenth
CENTUTY. 1wo intellectual CUrTeNTS formed the rich, intellectually vibrant background
for Möhler’'s revival of Inferes In Anselm of Ganterbury In the nineteenth CENTUTY:
ldealism (ca. 1770-1830) and roman{lıcısm (ca. 1780-1845)

The Intellectua ılleu for Möhler’s Retrijeval of Anselmic Thought

e3a115m the dependence of reality the recoOgNIzZINg subject. Thereby
spiritual values, sSuch d dignity, freedom, and nsight become the highest S00dSs
Ideas Al the driving forces of human NIiStOrYy, providing 1t wıith coherence and
indwelling entelechy. atter Ca  - be explained DYy acknowledging 1ts particıpation
In the intellectual realm. Kant, egel, Fichte, and Schelling Al but the mOst noted
representatives of (jerman idealism, phenomenon that captured the imagination
of the educated classes. In thIis System natiure and mind Al aSPeCTSs of the Absolutel.

(Ir PRIEST, T’heories 0O the Mind, Harmendsworth 1991:; ESEY ed.) PAaliism, Past and Present,
Cambridge 1952
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The Rediscovery of Anselmian Thought
in the Nineteenth Century: A Portrayal
of Johann Adam Möhler’s Reading of Anselm

Imre von Gaál
University of St. Mary of the Lake, Mundelein (Illinois, USA)

For several centuries few theologians troubled to pay particular attention to 
Anselm of Canterbury, such was the degree that manualists dominated theological 
discourse. Anselm remained the exclusive preserve of philosophers. Their efforts 
culminated famously in Kant’s rejection of the ontological argument, the name given 
to Anselm’s proof of God’s existence post factum as advanced in the Proslogion. The 
priest and theologian Johann Adam Möhler (1796-1838) was the first to recover 
Anselm of Canterbury’s theological relevance for modernity. Unfortunately his si-
gnificant achievement was already forgotten by the second part of the nineteenth 
century. Two intellectual currents formed the rich, intellectually vibrant background 
for Möhler’s revival of interest in Anselm of Canterbury in the nineteenth century: 
idealism (ca. 1770-1830) and romanticism (ca. 1780-1845).

1. The Intellectual Milieu for Möhler’s Retrieval of Anselmic Thought

Idealism supposes the dependence of reality on the recognizing subject. Thereby 
spiritual values, such as dignity, freedom, and insight become the highest goods. 
Ideas are the driving forces of human history, providing it with coherence and an 
indwelling entelechy. Matter can be explained by acknowledging its participation 
in the intellectual realm. Kant, Hegel, Fichte, and Schelling are but the most noted 
representatives of German idealism, a phenomenon that captured the imagination 
of the educated classes. In this system nature and mind are aspects of the Absolute1. 

1	 Cfr. S. Priest, Theories of the Mind, Harmondsworth 1991; G. Vesey (ed.), Idealism, Past and Present, 
Cambridge 1982.
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All of multifarious reality 15 deducible Irom metaphysical principle. Knowledge
of particular things 15 celf-reflection of the free, self-constituting mIind.

5Seeming LO UDDOSC thIis VICW 15 Komantic1ism, 1C favors the particular and
CONCTEIE OVel and against the eneral and abstraet. It Ssubseribes IO holistic and
Organic understanding of the WOT. GComprehending the particular and iragmented
15 valuabple and Super10r LO LEA45011 al10Ne, 1C apprehends the totality of things In
their eEssentlal interrelatedness. For the romantics, the Middle Ages WEeItr avored
epoch d 1t SseemMmed LO eMbody the Individual’s Organlic ink with human history and
nature In thIis VIeW, ONIY the human mind, SDIrIt, 15 aDie IO fuse a || things LOge-
ther, 111e LEA45011 15 superficial and GCOLNVCYS distorted description of reality. This
reseniImentTt of rationalism Wa reacilion LO the Enlightenment’s overemmphasıis
the geometrIic and rational. Appreclating spiritual unity Wa CIl d becoming IO the
human mind2. Therefore romantıcs 1e A WAY Iirom exhaustive definitions and DILIC-
ferred Irue Inwardness VIS-A-VIS verbalization. Inspired 2.1SO DYy Pietism and Christian
mMYysStic1sm, Friedrich Schleiermacher (1768-1834), the father of 1lberal Protestanti-
> memorably SUrrendered rational accounting of al In the of deductionCO UE I0S and reasoning for C«n and Aastie of the infinite» In hIis speeches religion In

More generally, roman{ıcısm places great emphasıis the inward, persona|l
experience of the totality of eing d the KEeYy IO understanding the meanıng and DUL-
DOSC of the UNIVerse and ONe’'s OW personal lfe

Inspired IO SMa degree DV Schelling, the AatNOollec übingen School of theo-
LOSY, ınder Johann Sebastian VOIl Drey (1777-1853) and Möhler rediscovered the
living COMMUNITY of belilevers and the atlNnolic Church d living Organısm. 111e
welling the Organilic totality of al d ONIY Protestant romantiıics WOUu they al-
firmed also, In CONSCIOUS Opposition IO Schleiermacher, the intellig1bility of Christian
al This eXplains the Irresistible attraction that Anselm, „()I11E /00 alter hIis
ea eExerted the theologilan and priest Johann Adam Möhler

In Möhler WTOTEe three articles Anselm’s thoughts In the Theolo-
gische Quartalschrift, the famous and oldest AatNOolic theologica. periodical ounded
]ust few eEarlier (1817) In übingen. HIs friend and colleague SNaZz VOIl Döl-
linger (1799-1890), the later SDIFLEUS Fector of, but nOoTt Darty LO, the Old AatlNollc SCHI-

(ir BARZUN, (‚ IaSSIC, Homantıic and Oodern, (1arden GIty 1961

SCHLEIERMACHER, (}n ELgLON: HneecCheESs s ultureı Despisers, TAans John Oman, New Yoark 1955
15 [D)ABUNDO ed.) Encyctopedia of Romantticism: ('ulture In Britain 17850's-18.  S, London 1992:
RICKETT, Homanticism and eiLgion the Tradition of Coteridge and Wordsiworth In Ihe Victorian OChurch
Cambridge 1976: SCHENK, T’he Mind 0O European Homanties: An SSAY In UUra HiIStLOory, LON-
on 1966
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All of multifarious reality is deducible from a metaphysical principle. All knowledge 
of particular things is a self-reflection of the free, self-constituting mind.

Seeming to oppose this view is Romanticism, which favors the particular and 
concrete over and against the general and abstract. It subscribes to a holistic and 
organic understanding of the world. Comprehending the particular and fragmented 
is valuable and superior to reason alone, which apprehends the totality of things in 
their essential interrelatedness. For the romantics, the Middle Ages were a favored 
epoch as it seemed to embody the individual’s organic link with human history and 
nature. In this view, only the human mind, or spirit, is able to fuse all things toge-
ther, while reason is superficial and conveys a distorted description of reality. This 
resentment of rationalism was a reaction to the Enlightenment’s overemphasis on 
the geometric and rational. Appreciating spiritual unity was seen as becoming to the 
human mind2. Therefore romantics shied away from exhaustive definitions and pre-
ferred true inwardness vis-à-vis verbalization. Inspired also by Pietism and Christian 
mysticism, Friedrich Schleiermacher (1768-1834), the father of liberal Protestanti-
sm, memorably surrendered a rational accounting of faith in the sense of deduction 
and reasoning for «a sense and taste of the infinite» in his speeches on religion in 
17993. More generally, romanticism places great emphasis on the inward, personal 
experience of the totality of being as the key to understanding the meaning and pur-
pose of the universe and one’s own personal life.

Inspired to no small degree by Schelling, the Catholic Tübingen School of theo-
logy, under Johann Sebastian von Drey (1777-1853) and Möhler rediscovered the 
living community of believers and the Catholic Church as a living organism. While 
dwelling on the organic totality of faith as only Protestant romantics would, they af-
firmed also, in conscious opposition to Schleiermacher, the intelligibility of Christian 
faith. This explains the irresistible attraction that Anselm, some 700 years after his 
death, exerted on the young theologian and priest Johann Adam Möhler. 

In 1827-1828, Möhler wrote three articles on Anselm’s thoughts in the Theolo-
gische Quartalschrift, the famous and oldest Catholic theological periodical founded 
just a few years earlier (1817) in Tübingen. His friend and colleague Ignaz von Döl-
linger (1799-1890), the later spiritus rector of, but not party to, the Old Catholic schi-

2	 Cfr. J. Barzun, Classic, Romantic and Modern, Garden City 1961.

3	 F. Schleiermacher, On Religion: Speeches to its Cultured Despisers, trans. John Oman, New York 1958, 
15; L. Dabundo (ed.), Encyclopedia of Romanticism: Culture in Britain 1780’s–1830’s, London 1992; S. 
Prickett, Romanticism and Religion – the Tradition of Coleridge and Wordsworth in the Victorian Church, 
Cambridge 1976; H. G. Schenk, The Mind of the European Romantics: An Essay in Cultural History, Lon-
don 1966.
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eJ compile these articles posthumously In Gesammelte Schriften un Aufsätze*.
Earlier English edition of thIis TexT appeared, translated DYy enry ymer In 18542,
who Al that time Wa GT1 student al S{ Edmund’s ollege>. These articles CONSTIIIU-
le the modern beginnings of Anselm research that CONTITINUE IO thIis day

Kemarkably, Anselm a NCa 1001 the first authors whose works WEeIt printed.
The first printed Version of the Hera appeared In Nuremberg In 1491 Shortliy the-
reafter OLE appeared In Basel In 1497, another In 1549 In Aarls, and Ir In 1560
In Gologne The mOst recent collection avallable for Möhler Wa G(Gabriel Gerberon's,
first published In 1699 In Aarls, Oll0OWwe DV SECONd edition published 1/44 In Ve-
nNnıce According IO the original (jerman edition of Möhler’'s articles Anselm, he
consulted OLLE of the (‚erberon VersSsiIONS for hIis stud1ies7.

Human History Struggle for (enulme Freedom

One (1l casily detect the historiec background against 1C Möhler WTOTe In the Miscellanes
VON DÖLLINGER ed.) Dr. Johann dam Moöehler's Gesammelten Schriften und Aufsältze, vols., Re-

gensburg .1X40

MÖHLER, The Life of St. Anselim. Archbishop of Canterbury; ('Ontribution Knowtedge 0Oora
Eecetesiastical and Literary Life 0O the even Twetlftin Genturtes, TAans eNry ymer, London 15472
Henceloarth Anselm.

Möhler SE( Ollte of the LWO (erberon editions “ {)111 0S for hboth the Anselmic COL DUS aM the Vıta NSel-
M7 DYy ADMER SAanctus Anselmus Archieptscopus ( Aantuariensis HEF DOcens: OBDUS nerutttie LheOtogis
CONCLONALOFLOUS, (L In u3OHMS Sentientias habent C  S OFIDUS InStHtuendis GUEFTE CatAOoficis
DEerFrttatiDdus eXpiicandis aptissımas, e (1abriel Gerberon, Delphis 1692 Hera OMNLG He 1A8}  - Fadmert
Oonacht Cantuarensis Historia HODOFUHL pf7 Hia ODPUSCUHLA Iabore SI0 Gerberon, Venezla 1744
T’his inftormaticn HN  —_ he gleaned Irom Möhler’'s original article, Anseim, Erzbischof DORN Canterbury, Fın
Bettrag ZUFr Kennitinip Ades reitgtös-Siltlichen, offentlich-Kirchlichen HNn wissenschaftlichen Lebens m eiften
HNn zwölften ahrhundert, In Theologische OQuartalschrift (18527) 430-497: (18527) 387-664: (1528)
2-1 (18527) 447 er editions Qvallahle during Möhler's 1l1ime wWwe. NSELM, nera, Nuremberg
1491:; SELM, nera, 4sSEe 1497(7): (mnia Anselmit ( antuariensis archieptiscopt, Lheotogum OMNILUM
O77 LeEMDOrILS facite DFINCLDELS OPUSCULC, Parıis1ıls 1549:; Anselmit (L Aantuartiensis archieptiscopt, Lheotogum
O77 Lemporis factte DFINCLDLS, OPCFÜFTE, GULUE quidem haber!t DOLLEFUNL, OMNLUM, ('oloniae Agrippinae 1560:
Divt  ANSCeIMT Archieptscopt (L antuariensis OMNLG: GUAEUOÖOF FOMES comprehensa, e Jean Picard, ( O-
loniae Agrıppinae 1612: era Omnta: PXtIFaneis In SUCFOS HDFrOS COMMeNTtaFKUSs eXOoNnerata, e Theophile
Raynaud, Lugduni 1630: Sanctı Anselmit Beccenst ADdDate ( antuariensis Archieptscopt nera. He HOR

FEFadmert: Monacht ( antuariensis Historia HOUOF UTL, pf7 Hia OPUSCULC, e (a briel (erhberon N: others,
I_utelilae Parısiorum 1675: Anselimi, Archieptscopt Cantuariensts...Lheotogia COMMeNTtaFKUSs pf7 dLiSPuLC-
LLONLOUS, FE  S doqmalticts, FE  S SCHOLASTICELS zitustrate, e{{l JOose S4eN7 (le Aguilrre, Komae 16858, 1690

According LO OSE Geiselmann, Möhler SE( the first edition of the (erberon Version for Symbotism.
MÖHLER, SymOoUK, vol @, Darmstadt 1961, 15

159159

Imre von Gaál

M
iscellanea

sm, compiled these articles posthumously in Gesammelte Schriften und Aufsätze4. 
Earlier an English edition of this text appeared, translated by Henry Rymer in 1842, 
who at that time was still a student at St. Edmund’s College5. These articles constitu-
te the modern beginnings of Anselm research that continue to this day.

Remarkably, Anselm appears among the first authors whose works were printed. 
The first printed version of the Opera appeared in Nuremberg in 1491. Shortly the-
reafter one appeared in Basel in 1497, another in 1549 in Paris, and a third in 1560 
in Cologne. The most recent collection available for Möhler was Gabriel Gerberon’s, 
first published in 1699 in Paris, followed by a second edition published 1744 in Ve-
nice6. According to the original German edition of Möhler’s articles on Anselm, he 
consulted one of the Gerberon versions for his studies7.

2. Human History as Struggle for Genuine Freedom

One can easily detect the historic background against which Möhler wrote in the 

4	 J. J. I. von Döllinger (ed.), Dr. Johann Adam Möhler’s Gesammelten Schriften und Aufsätze, 2 vols., Re-
gensburg 1839-1840.

5	 J. A. Möhler, The Life of St. Anselm, Archbishop of Canterbury; Contribution to a Knowledge of the Moral, 
Ecclesiastical and Literary Life of the Eleventh & Twelfth Centuries, trans. Henry Rymer, London 1842. 
Henceforth Anselm.

6	 Möhler used one of the two Gerberon editions as sources for both the Anselmic corpus and the Vita Ansel-
mi by Eadmer Sanctus Anselmus Archiepiscopus Cantuariensis per se Docens: opus perutile theologis ac 
concionatoribus, qui in eo puras ac sublims sententias habent tam moribus instituendis quam catholicis 
veritatibus explicandis aptissimas, ed. Gabriel Gerberon, Delphis 1692 or Opera omnia nec non Eadmeri 
monachi cantuarensis Historia novorum et alia opuscula labore ac studio D. G. Gerberon, Venezia 1744. 
This information can be gleaned from Möhler’s original article, Anselm, Erzbischof von Canterbury, Ein 
Beitrag zur Kenntniß des religiös-sittlichen, öffentlich-kirchlichen und wissenschaftlichen Lebens im elften 
und zwölften Jahrhundert, in Theologische Quartalschrift 3 (1827) 435-497; 4 (1827) 587-664; 1 (1828) 
62-130; 3 (1827) 442. Other editions available during Möhler’s time were: Anselm, Opera, Nuremberg 
1491; Anselm, Opera, Basel 1497(?); Omnia D. Anselmi Cantuariensis archiepiscopi, theologum omnium 
sui temporis facile principis opuscula, Parisiis 1549; D. Anselmi Cantuariensis archiepiscopi, theologum 
sui temporis facile principis, operum, quae quidem haberi potuerunt, omnium, Coloniae Agrippinae 1560; 
Divi Anselmi Archiepiscopi Cantuariensis opera omnia: quatuor tomis comprehensa, ed. Jean Picard, Co-
loniae Agrippinae 1612; Opera Omnia: extraneis in sacros libros commentariis exonerata, ed. Théophile 
Raynaud, Lugduni 1630; Sancti Anselmi ex Beccensi Abbate Cantuariensis Archiepiscopi Opera: nec non 
Eadmeri Monachi Cantuariensis Historia novorum, et alia opuscula, ed. Gabriel Gerberon and others, 
Lutetiae Parisiorum 1675; S. Anselmi, Archiepiscopi Cantuariensis…theologia commentariis et disputa-
tionibus, tum dogmaticis, tum scholasticis illustrate, ed. José Sáenz de Aguirre, Romae 1688, 1690.

7	 According to Josef Geiselmann, Möhler used the first edition of the Gerberon version for Symbolism. J. A. 
Möhler, Symbolik, vol. 2, Darmstadt 1961, 18. 
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iIntroduction: «[Anselm s| lfe Wa placed In that appYV period of the history of the
church, when che powerfully and successfully Eexerted A her force IO CSCaNc Iirom
that melancholy raldom, In 1C che had long been held DYy the vicilssitudes and
revolution of A SOC1a|l institutions» The Church had «Ssubdued the 1lld flowers of
the barbarlans»®. The French Revolution In 17/89, the deleterious Napoleonic Wals

(1796-18195), and the eNsuUMNg secularization LIOTe asSsınder religion and SOCIety d ell
d the Organilic unity of al and SOCIety In ((Germany In 1803, during Möhler'’'s OVW.

days, and Al ere IUuded LO DYy the author. ÄAS the Church had the dark
aSC5S of the migration of peoples, he ope that In the nineteenth CENTUCY che wWOou

the French Revolution and secularization. In anguage betraying hIis OVW.

rTOMAaAaNnTIıC aASC, he WTOTe aDOout the medieval Church «during the ctrife of the mOst
UrIOUS STOrTMS, her Cal resounded: che ubdued all, and the contending elements, d

if arrested DYy maglC, fell Into calm al her feet»?9. He perceived the Church d HCI -
()[1 SIVINg both the Individual and SOCIety unity and meanıng, that 1S, oOverarching
meanıng LO the totality of reality. He Ivined Anselm d valilant, spiritual combatant
for thIis noCO UE I0S

The entire DOdy of the contemporarles of Anselm displayed it In its whole: hbut he united within himself
IHAaLLY talents N: DOWELILS that, In regard, he represented the ole, In 1C IHALILY formed

Dart. T’his ole, Mivicdecn into multiplicity of manifestations, WAdSs the religious enthusiasm, the rFrenewernd
yearnıng alter (livine aM eternal things, 1C had een long ctifled In the MIserles N: WORS of the
times_._ The rTreedom of the individual DIE  La the rTeedom of the DOody for when indivicdual really
[OrmMs, he should, Organılc member of the whole, his destiny IS deeply N: wonderTfully implicated
In the Iate of the entire Dbody10.

In the question of British Investitures, he cl Anselm’s elfless struggle for the
Church’'s rTeedom exXpressing itself. 10 Möhler’s mind sSuch profoun: «theology
of human lberation» 11 COU Only evelop within the confines of cloister, OMe
LO spirituality In eneral and IO meditation matters (lIvine In particular. He the-
reby rightfully efined the MONASTIC COMMUNITY d Anselm’s 1tz Im Leben without
contesting the title "Father of Scholastieism ” later generations of philosophers and
theologilans had bestowed UNDNOIL hiım

In keeping wıith the history-oriented interests of hIis ASC, he dedicated the first

MÖHLER, Anselm, VI'

Ibid.,
10 Ibid.,
11 Author’'s choice of expression.
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introduction: «[Anselm’s] life was placed in that happy period of the history of the 
church, when she powerfully and successfully exerted all her force to escape from 
that melancholy thraldom, in which she had so long been held by the vicissitudes and 
revolution of all social institutions». The Church had «subdued the wild flowers of 
the barbarians»8. The French Revolution in 1789, the deleterious Napoleonic wars 
(1796-1815), and the ensuing secularization tore asunder religion and society as well 
as the organic unity of faith and society in Germany in 1803, during Möhler’s own 
days, and are here alluded to by the author. As the Church had overcome the dark 
ages of the migration of peoples, he hoped that in the nineteenth century she would 
overcome the French Revolution and secularization. In language betraying his own 
romantic age, he wrote about the medieval Church: «during the strife of the most 
furious storms, her call resounded; she subdued all, and the contending elements, as 
if arrested by magic, fell into a calm at her feet»9. He perceived the Church as a per-
son giving both the individual and society unity and meaning, that is, an overarching 
meaning to the totality of reality. He divined Anselm as a valiant, spiritual combatant 
for this noble cause:

The entire body of the contemporaries of Anselm displayed it in its whole; but he united within himself 
so many talents and powers, that, in every regard, he represented the whole, in which so many formed a 
part. This whole, divided into a multiplicity of manifestations, was the religious enthusiasm, the renewed 
yearning after divine and eternal things, which had been so long stifled in the miseries and woes of the 
times… The freedom of the individual presupposes the freedom of the body: for when an individual really 
forms, as he should, an organic member of the whole, his destiny is deeply and wonderfully implicated 
in the fate of the entire body10. 

In the question of British investitures, he saw Anselm’s selfless struggle for the 
Church’s freedom expressing itself. To Möhler’s mind such a profound «theology 
of human liberation»11 could only develop within the confines of a cloister, home 
to spirituality in general and to meditation on matters divine in particular. He the-
reby rightfully defined the monastic community as Anselm’s Sitz im Leben without 
contesting the title “Father of Scholasticism” later generations of philosophers and 
theologians had bestowed upon him.

In keeping with the history-oriented interests of his age, he dedicated the first 

8	 Möhler, Anselm, vii.

9	 Ibid., ix.

10	 Ibid., x.

11	 Author’s choice of expression.
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two-thirds of hIis TexT LO Diography of Anselm Therein he SUumMMarIized the cConient
of Kadmer'’'s ıfa Anselmi. 10 far lesser degree he referenced Chronica PCCENSE
and the ıta Lanfraneil2. The COLLCET IL of twentieth-century atNolic PTEONSNSOUTCGE-

ment la de Lubac 15 already materlally present In Möhler’'s sweeping VISION of the-
OlOgy d the collective eNdeavor of theologlans Irom varled Dackgrounds,
inspired DYy the OLE Holy Spirıt and erving the OLLE Church, 1C 15 the Eextension
of the INCAarnaTlıon of the (ivine 0g0S, the eternal Son of (10d He cshowed that Lan-
franc had exhorted hIis student Anselm LO StUdy the church athers and the Class1cs13.
Möhler made speclal mention of heuristic principle: «1IN the midst of these Eexertions
he CA1c nOoTt Torget, that wIithout Christ, a 1 Knowledge of VICEe and virtue, of their Or1gin
and advances, 15 unavalling... and hOow hIis e5501N5 WEeIt best old DYy hIis lAnselm’s|
life»14. Möhler stressed that, for Anselm, heology mean eExIstentlal and thical
struggle wıith EVI1l. This spiritual combat for the 00 and Irue WAds, for Möhler, the
epistemological KEeYV IO understanding the Proslogion\15. He knew that Anselm Wa

CvVvel mindful of humanity's postlapsarlan STAaife The implication 15 that there 15
value-neutral DOSItLION; the Individual 15 inextricably positioned In the alternative

between these [WO et ertium HON daretur. Inextricably In GTaie of guillt, the created Miscellanes
condition 15 OLE that 15 ınable IO reach truth ıts OW. CVEeIl LO the SMa degree
contingent human cognition COU AVve had before the fallıe Left IO ıts ( VW devices,
human LEA45011 Cannot reach truth But Cd1id thIis make Anselm, In the GCYCS of Möhler,

fideist? HOow 15 «illumination of the mind» d introspection LO OCccur?
This Llumination requires loving aSCetflc1ism Dart of the ceeker of truth FOor

thIis LCASOTIL, Anselm G]| wıith the reforms of Pope Gregory VII (ca.1015-1083),
known d Hildebrand, who vigorously OPPOsed SIMONY and Immoral ife Dart
of the clergy and advocated cCelibacy. Also, Tollowing GrEegOTY, he strongly OPPOsed
erengar of OUTrS (1010-10858), who denied the actual change of TeAa! and WINEe

The paucıty of bibliographica. information Möhler provides Oes Nnol always permıit ascertaiınment of
his “{)111 CS They IV VE NCIUCdE LADMER, De Vıta Anselmit archieptscopt (antiuariensis, Anverplae
1501:; ‚ADMER, Vıita Anselmit archieptscopt Lantiuariensis, In Sanctıi Anseimt Beccenst aAODDate ( antua-
FIEeNSIS archieptscopt nera, And edition, Correcia el auUcia, I_ uteilae Parısiorum 17/21:; Vita Lanfranct
and CAronica DBeccense, In Beatı Lanfranct ( antuariensis archieptscopt pf7 angliae DrImalis, OFCinNIS
Benedict?, Hera Omnta, I_ utetta Parısierum 1648

13 MÖHLER, Anselim,
I5Ld., 172

19 I5Ld., zY

I5Ld., 20.34
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two-thirds of his text to a biography of Anselm. Therein he summarized the content 
of Eadmer’s Vita Anselmi. To a far lesser degree he referenced Chronica Beccense 
and the Vita S. Lanfranci12. The concern of twentieth-century Catholic ressource-
ment à la de Lubac is already materially present in Möhler’s sweeping vision of the-
ology as the collective endeavor of numerous theologians from varied backgrounds, 
inspired by the one Holy Spirit and serving the one Church, which is the extension 
of the incarnation of the divine Logos, the eternal Son of God. He showed that Lan-
franc had exhorted his student Anselm to study the church fathers and the classics13. 
Möhler made special mention of a heuristic principle: «in the midst of these exertions 
he did not forget, that without Christ, all knowledge of vice and virtue, of their origin 
and advances, is unavailing… and how his lessons were best told by his [Anselm’s] 
life»14. Möhler stressed that, for Anselm, theology meant an existential and ethical 
struggle with evil. This spiritual combat for the good and true was, for Möhler, the 
epistemological key to understanding the Proslogion15. He knew that Anselm was 
ever mindful of humanity’s postlapsarian state. The implication is that there is never 
a value-neutral position; the individual is inextricably positioned in the alternative 
between these two et tertium non daretur. Inextricably in a state of guilt, the created 
condition is one that is unable to reach truth on its own, even to the small degree 
contingent human cognition could have had before the fall16. Left to its own devices, 
human reason cannot reach truth. But did this make Anselm, in the eyes of Möhler, 
a fideist? How is an «illumination of the mind» as introspection to occur?

This illumination requires a loving asceticism on part of the seeker of truth. For 
this reason, Anselm sided with the reforms of Pope Gregory VII (ca.1015-1083), 
known as Hildebrand, who vigorously opposed simony and immoral life on part 
of the clergy and advocated celibacy. Also, following Gregory, he strongly opposed 
Berengar of Tours (1010-1088), who denied the actual change of bread and wine 

12	 The paucity of bibliographical information Möhler provides does not always permit an ascertainment of 
his sources. They may have included Eadmer, De Vita D. Anselmi archiepiscopi Cantuariensis, Anverpiae 
1551; Eadmer, Vita D. Anselmi archiepiscopi Cantuariensis, in Sancti Anselmi ex Beccensi abbate Cantua-
riensis archiepiscopi Opera, 2nd edition, correcta et aucta, Lutetiae Parisiorum 1721; Vita S. Lanfranci 
and Chronica Beccense, in Beati Lanfranci Cantuariensis archiepiscopi et angliae primatis, ordinis S. 
Benedicti, Opera Omnia, Lutetia Parisiorum 1648.

13	 Möhler, Anselm, 8.

14	 Ibid., 12.

15	 Ibid., 21.

16	 Ibid., 29-34. 
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Into the Body and 00 of Christ In the Eucharıist17. Anselm’s INnUimale correlation
between rectitude of lifestyle and seeking truth confirmed, In Möhler'’'s estimation,
romantiecism'’'s Irue Intultion of IntrinsIic connection between the materlal and the
spiritual realms18. elibacy galns Teedom Irom materlal 000S Renunclation 15 (;O11-

idered prerequisite for the spiritual lfe 111e both first and foremost contribute
LO the indispensable clarıty of mind 1C theologilan needs In Order LO ponder
(lIvine matters, they 41SO ring aDOout the Church’s rTeedom and, d Ö  110
«the rTeedom of the people» entrusted IO her charge. BV collectively aCcquiring such
spiritual freedom, Christians Al aDlie LO live In 2CCordance wıith their Irue desIires.
There 15 galnsayıng, In Möhler'’'s udgment, Anselm Ocates humanity In CONSTIAaN
«contllict of the Spirıt against the flesh» Thus Möhler interpreted Anselm’s VICW
of the Church «In her al10Ne, despite a 1 clamours IO the CONTFrAaTY, reside IruUe and
universal rTeedom and equality: In her that CoONntempt 1C notwithstanding a 1 ( OIl-

stitutional laws, 15 generally thrown UNDNOIL the lower cClasses, 15 TULy annıhilated»19.
( In thIis spiritual CallvVas, Möhler then portrayed Anselm’s struggle with the

Cular ruler William the ONqueror (1028-1087) and hIs CC ES55015 the 15510116 of
fealty IO the throne and INVESTITLUTEe Möhler detected In these trlals nOoTt Only OyaltyCO UE I0S
LO the Church IO Christ, but Anselm’'s undying idelity IO the Ole of eing This
eXxpressed itself mOst CONViNcingly In Oyalty LO the chair of efier Möhler cShowed that
In Anselm’s faith-sustained disposition there Wa rıte, nostalgic, "antiquarlian ”
reflex, but rather CONSCIOUS and herolc abiding In the Ole for the Sake of the
particular that 15 nourished DYy nsight Into faith’s nature There Ca  - be ( OIl-

tradiction between idelity LO (10d and the SCE of 0OmMe the OLE hand and Ooyalty LO
the DOdY politic the other Only idelity IO the Ole AaAS550U165 spiritual regeneration
and safeguards the dignity of the Individual FOor thIis LCASOTIL, Möhler rendered al

Teax length the AaCTIMONIOUS struggle between the English rulers and Anselm

17 (ir (LOWDREY, Pope Gregory VT and the Angto-Norman O(’hurch and Kingdom, In BORBINO
Gregortant HEF Ia SOra n Gregorto VT Rıforma Gregoriand, Koma 1947, vol (197/72)

u-1
15 MÖHLER, Anselm, 30-42
14 Ibid., It IS noteworthy that CONCUrrent ıth his trıpartiıite article Anselm, Möhler WT OTE CSS5ayS

priestiy celibacy, 1C hacd Al that 1l1ime een questioned In controversial memerandum published Dy
proiessors In reiburg. Alter mdearth of vocatlions, the DU.  ication of (}n Ihe Sptrit O; EHOÖOACY In 152758
inspired IHALLY 1LE Lo Jomm the alLNONC priesthood. wCOp MÖHLER, Vom (Jeist Ades OLNODAaLS, Betieuchtung
der Denkschri für Adie ufhebung Ades den kKatholischen Geistächen vorgeschriebenen Zöltbates, e
HATTRUP, Paderborn 1993 (ir MÖHLER, The Spirık of Celtbacy, Chicago-Mundelein A007

MÖHLER, Anselm, 74411
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into the Body and Blood of Christ in the Eucharist17. Anselm’s intimate correlation 
between rectitude of lifestyle and seeking truth confirmed, in Möhler’s estimation, 
romanticism’s true intuition of an intrinsic connection between the material and the 
spiritual realms18. Celibacy gains freedom from material goods. Renunciation is con-
sidered a prerequisite for the spiritual life. While both first and foremost contribute 
to the indispensable clarity of mind which a theologian needs in order to ponder 
divine matters, they also bring about the Church’s freedom and, as a consequence, 
«the freedom of the people» entrusted to her charge. By collectively acquiring such 
spiritual freedom, Christians are able to live in accordance with their true desires. 
There is no gainsaying, in Möhler’s judgment, Anselm locates humanity in a constant 
«conflict of the Spirit against the flesh». Thus Möhler interpreted Anselm’s view 
of the Church: «In her alone, despite all clamours to the contrary, reside true and 
universal freedom and equality: in her that contempt which, notwithstanding all con-
stitutional laws, is generally thrown upon the lower classes, is truly annihilated»19.

On this spiritual canvas, Möhler then portrayed Anselm’s struggle with the se-
cular ruler William the Conqueror (1028-1087) and his successors on the issue of 
fealty to the throne and investiture. Möhler detected in these trials not only loyalty 
to the Church or to Christ, but Anselm’s undying fidelity to the whole of being. This 
expressed itself most convincingly in loyalty to the chair of Peter. Möhler showed that 
in Anselm’s faith-sustained disposition there was no trite, nostalgic, or “antiquarian” 
reflex, but rather a conscious and heroic abiding in the whole for the sake of the 
particular that is nourished by an insight into faith’s nature20. There can be no con-
tradiction between fidelity to God and the See of Rome on the one hand and loyalty to 
the body politic on the other. Only fidelity to the whole assures spiritual regeneration 
and safeguards the dignity of the individual. For this reason, Möhler rendered at 
great length the acrimonious struggle between the English rulers and Anselm.

17	 Cfr. H. E. J. Cowdrey, Pope Gregory VII and the Anglo-Norman Church and Kingdom, in G. B. Borino et al. 
(eds.), Studi Gregoriani per la Storia di Gregorio VII e della Riforma Gregoriana, Roma 1947, vol. 9 (1972) 
79-114.

18	 Möhler, Anselm, 39-42.

19	 Ibid., 44. It is noteworthy that concurrent with his tripartite article on Anselm, Möhler wrote essays on 
priestly celibacy, which had at that time been questioned in a controversial memorandum published by 
professors in Freiburg. After a dearth of vocations, the publication of On the Spirit of Celibacy in 1828 
inspired many men to join the Catholic priesthood. See J. A. Möhler, Vom Geist des Zölibats, Beleuchtung 
der Denkschrift für die Aufhebung des den katholischen Geistlichen vorgeschriebenen Zölibates, ed. D. 
Hattrup, Paderborn 1993. Cfr. J. A. Möhler, The Spirit of Celibacy, Chicago-Mundelein 2007.

20	 Möhler, Anselm, 74ff.
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In the SECONd and last Dart of hIis book, Möhler Introduced definition of Schola-
STIC heology C© I the attempt IO demonstrate Christianity d rational, and A that 15
Tuly rational d Christianity»21. Obviousily the (Augustinian-) Anselmic aX10M credo
HT intelligam, Introduced In the first chapter of the Proslogion??, Served d basıs for
thIis clalm?3. 5Something akın IO Ignatian sentire (CU ecclesia albeit later In aTtl-
culation 15 fundamental IO ALLY er1I1005 theology24, Anselm writes

()ne who Oes Nnol particıpate ıth the church In her hbeliet of the ivinity of Christ, 1101 CONsider him
the author of eavenly 1C regeneraltes ankind, l behold the Qoetrinal Qecrees aM the SDe -
culative researches UDOI the Iriniıty N UDOI the relation hbetween natiure aM Uuseless cubtle-
HNes. _ Infidelity... necessarily begets incapacıty for deep N: efined Inquirlies into (livine subjects, for
the mind INAYV often become arkene LO he incapable of Lollowing sSuch researches2>

One MUST conclude that the underlying assumption for both Anselm and Möhler
15 that there 15 real moral neutrality: the human eing mMUuUuStT make moral cho1lces.
The subjective commMıtmen IO the 00 ea IO objective Teedom and this In turn
ea IO objective nsight But thIis commMıtmen remaıns paradoxical IO the postlap-
SAarlı1an mind 1C 15 Isolated Iirom the Ole of reality26, Miscellanes

The ]1e of Reading seim aflresh Anthropology

The result of such unspiritual disposition 15 IO be confused DYy Aalse alternatil-
VCS, sSuch d between rationalism and supernaturalism. Only Iirom faith-fille HCL -

1 I5Ld., 1272
AD Prostiogion «1 10 Nnol LCY, Lord, LO attaın YOour heights, Hecause ILLV understanding IS In WaY equa)

LO 1l But 10 Qesire LO ıunderstand YOour truth lıttle, that truth that ILLV heart helieves N: IOves. For
10 Nnol cpek LO understand that IV believe: hbut believe that IHNLAYV understand. For believe this
also, that “ınless believe, Nnol understand ” 1Isa » (translation Irom Anselm of Canterbury: T’he
ajJor OFKS, eds Davles N: Evans, ()xford 19958, S{)

A (Ir AUGUSTINE, ED. T{} ad ( onsentiium, 1,
Ax For (le Leturl1a, this central Ignatlan cCOnNcepLl IS Nnol merely rational recognition, hbut .1 the *s AL 1l1ime

inner experlence N: approprlation Lilling the Ole S1111 aM satisiying it, assurıng Ollte of instinctively
“{ behavior N: ecclesial disposition. EDRO LETURIA, FEStudios Ignacianos {T, Koma 1957, 155

A MÖHLER, Anselim, 1251
20 T’his VICW remarkably cClose LO Henr1 (le Lubac's understanding of the Daradox (ir Hans Urs Vo

Balthasar’'s SUuCcCINECT Qefinition of that term In VON BALTHASAR, T’he EOLOGY of Henrt de UÖOAaC, ®an
FrFranciISCO 1991, 15
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In the second and last part of his book, Möhler introduced a definition of Schola-
stic theology «as the attempt… to demonstrate Christianity as rational, and all that is 
truly rational as Christianity»21. Obviously the (Augustinian-) Anselmic axiom credo 
ut intelligam, introduced in the first chapter of the Proslogion22, served as basis for 
this claim23. Something akin to an Ignatian sentire cum ecclesia – albeit later in arti-
culation – is fundamental to any serious theology24. Anselm writes:

One who does not participate with the church in her belief of the divinity of Christ, nor consider him as 
the author of heavenly grace which regenerates mankind, will behold the doctrinal decrees and the spe-
culative researches upon the Trinity and upon the relation between nature and grace as… useless subtle-
ties… Infidelity… necessarily begets an incapacity for deep and refined inquiries into divine subjects, for 
the mind may often become so darkened as to be incapable of following such researches25.

One must conclude that the underlying assumption for both Anselm and Möhler 
is that there is no real moral neutrality: the human being must make moral choices. 
The subjective commitment to the good leads to objective freedom and this in turn 
leads to objective insight. But this commitment remains paradoxical to the postlap-
sarian mind which is isolated from the whole of reality26.

3. The Yield of Reading Anselm afresh: Anthropology

The result of such an unspiritual disposition is to be confused by false alternati-
ves, such as between rationalism and supernaturalism. Only from a faith-filled per-

21	 Ibid., 122.

22	 Proslogion 1: «I do not try, Lord, to attain Your lofty heights, because my understanding is in no way equal 
to it. But I do desire to understand Your truth a little, that truth that my heart believes and loves. For I 
do not seek to understand so that I may believe; but I believe so that I may understand. For I believe this 
also, that “unless I believe, I shall not understand” [Isa. 7:9]» (translation from Anselm of Canterbury: The 
Major Works, eds. B. Davies and G. R. Evans, Oxford 1998, 87).

23	 Cfr. Augustine, Ep. 120 ad Consentium, 1, 3.

24	 For de Leturia, this central Ignatian concept is not merely a rational recognition, but at the same time an 
inner experience and appropriation filling the whole soul and satisfying it, assuring one of an instinctively 
secure behavior and ecclesial disposition. Pedro de Leturia, Estudios Ignacianos II, Roma 1957, 153. 

25	 Möhler, Anselm, 125f.

26	 This view comes remarkably close to Henri de Lubac’s understanding of the paradox. Cfr. Hans Urs von 
Balthasar’s succinct definition of that term in H. U. von Balthasar, The Theology of Henri de Lubac, San 
Francisco 1991, 15. 
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spective Ca  - OLE AarTIVe al three truths: (1) supernaturalism 15 rational, (2) Christian
al 15 the history of the CONCTEeliE and particular, and (3) revealed dogmas Al e L164A-

sonable27. The close of spirituality and scholarly NOUIFY Wa ell established
for Möhler

We AL incleedd presented ıth the soothing ASSUTALCtE that the MOST. earned of the cscholastic writers WRItr

ISO the MOST. DIOUS N: interlor ('hristians aM the MOST. 411 “ {})115 of the church Thus selm, Hugh
of in Victor, Peter Lombard, bBbonaventure, Thomas Aquinas, N: IHALLY others AL characters who, for
practical morality, rank amongst the MOST. beautitful N pleasing forms 1C Nistory has preserved25S.

The basıs for thIis he detected In Anselm’s appreclation of (1en 1:26, d oun
for example, In Anselm’s Monologion: «"Man acknowledges himself d the image of
(GGO0d; whait 15 191900185 COrTeCT, he 15 the image of (10d then ONLY when he 15 CONSCIOUS
of him, knows him, and loves hiım The highest destiny, the VCLY eing of 190078  - 15,
therefore, IO love (0d; of 1C he 15 incapable, ıunless he be CONSCIOUS of (10d and
know hiım  27 10 RTrTetC this trinity In himself MUST therefore be the highest object of
man» 29 This 15 the centier of Anselm’s anthropology for Möhler the human “SsDirit”
reminds itself involuntarily of 1ts (ivine creator>%° The Blessed Irinity Wa perceivedCO UE I0S
DV Anselm d self-consciousness, intelligence, and charity. This (ivine {r1nar-
tite constitution 15 OUN:! 2.1SO In human beings. Augustine’s CONCEPLT of Memoria Wa

transposed DYy Möhler IO 11A1l self-consciousness. It cShould be noted that 111e In
modernity CvVer SINCE Descartes’ celf-awareness CONTIAaINS the moment of aUTONOMOUS

subjectivity, thIis Wa In contradistinction IO inter1or1ty altogether ınknown IO
both Augustine and Anselm.

The Or1gin of Descartes’ nsight 15 nOoTt the external WOT. of IMpressions,
but the human SDIrıt raspin itself and hereby (10d The nsight CONTIAaINS the [WO
elements of spontaneilty and synthesis of the multifariousness of eXperiences1, This

MÖHLER, Anselm, 127

Ibid., 129

Ibid., 131 T’he citation IS Irom Meonotogton 67 N: IS Ollte of Tew Instances where Möhler (quOoOL€ES Anselm
In the footinote In the original Latın «Nam G1 LLLEIIS 1Dsa c<ola omnibus UU facta SUNT, S1111 el
intelligens el 0655{ potestl: 11011 VICleo (T negitur 055{ In Ila VeTIZ IMago ill1us essentlae, UUALC DEL S1111
mMemöaor1aAm el intelligentiam, el ALLLOT IIN In trinıtate 1Ne112DB1iıl COoNsIıstit. Aut Cerlie indcle Verus 0655{ iLus
probat imagınem, Qqu1a i1us Doltest 0655{ am intelligere el ALLALE>»

4() For presentation of Möhler’'s anthropology s { { MÖHLER, SymbÖolism: EXpOostlion 0O Doectrinal Dif-
ferences Hetween (’athofics and Protestanits Fvidenced In their Symbotic WFriLnNgS, TAans James Burton
Robertson, NEew Yoark 1997, 3-2 ‚AVON, Johann dam Ohler: T’he Father odern £OLOQY,
TAans ('harles MceGrath, (ı‚len Rock 1966

21 LASCH, Vernunft HNn Geschichte. Der Bettrag Johann dam Moehlers Z phitosophischen Verstandnits
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spective can one arrive at three truths: (1) supernaturalism is rational, (2) Christian 
faith is the history of the concrete and particular, and (3) revealed dogmas are rea-
sonable27. The close nexus of spirituality and scholarly inquiry was well established 
for Möhler:

We are indeed presented with the soothing assurance that the most learned of the scholastic writers were 
also the most pious and interior Christians and the most faithful sons of the church. Thus Anselm, Hugh 
of St. Victor, Peter Lombard, Bonaventure, Thomas Aquinas, and many others are characters who, for 
practical morality, rank amongst the most beautiful and pleasing forms which history has preserved28. 

The basis for this he detected in Anselm’s appreciation of Gen. 1:26, as found, 
for example, in Anselm’s Monologion: «“Man acknowledges himself as the image of 
God; or, what is more correct, he is the image of God then only when he is conscious 
of him, knows him, and loves him. The highest destiny, the very being of man is, 
therefore, to love God; of which he is incapable, unless he be conscious of God and 
know him”. To erect this trinity in himself must therefore be the highest object of 
man»29. This is the center of Anselm’s anthropology for Möhler: the human “spirit” 
reminds itself involuntarily of its divine creator30. The Blessed Trinity was perceived 
by Anselm as God’s self-consciousness, intelligence, and charity. This divine tripar-
tite constitution is found also in human beings. Augustine’s concept of memoria was 
transposed by Möhler to mean self-consciousness. It should be noted that while in 
modernity ever since Descartes’ self-awareness contains the moment of autonomous 
subjectivity, this was – in contradistinction to interiority – altogether unknown to 
both Augustine and Anselm. 

The origin of Descartes’ insight is not the external world of sense impressions, 
but the human spirit grasping itself and thereby God. The insight contains the two 
elements of spontaneity and synthesis of the multifariousness of experience31. This 

27	 Möhler, Anselm, 127.

28	 Ibid., 129.

29	 Ibid., 131. The citation is from Monologion 67 and is one of few instances where Möhler quotes Anselm 
in the footnote in the original Latin: «Nam si mens ipsa sola ex omnibus quae facta sunt, sui memor et 
intelligens et amans esse potest: non video cur negitur esse in illa vera imago illius essentiae, quae per sui 
memoriam et intelligentiam, et amorem in trinitate ineffabilii consistit. Aut certe inde verius esse illius se 
probat imaginem, quia illius potest esse memor, illam intelligere et amare».

30	 For a presentation of Möhler’s anthropology see J. A. Möhler, Symbolism: Exposition of the Doctrinal Dif-
ferences between Catholics and Protestants as Evidenced in their Symbolic Writings, trans. James Burton 
Robertson, New York 1997, 23-201; H. Savon, Johann Adam Möhler: The Father of Modern Theology, 
trans. Charles McGrath, Glen Rock 1966. 

31	 K. Flasch, Vernunft und Geschichte, Der Beitrag Johann Adam Möhlers zum philosophischen Verständnis 
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tion d loving celf-awareness CONTAaINS implication for the Iriınitarlan eXplication
of human anthropologey. This 15 the basıs for the pOossIbility of human beings eing
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Möhler, 111e In modernity the [WO Al perceived d mutually eXCclusive, separate
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derstanding of both (10d and the human SpIirit CONsisting of, Memoarıd, intelligentid,
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ere C«n no feeling sentiment that nables AaC C655 IO the Ole of reality d
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Anselms DON Canterbury, In Analtecta Anseimtand, vol 1, e{{l Cchmitt, Frankfurt Maın 1969,
165-194 (ir AUGUSTINE, De Irinitate, Ä, «MmMemaoaor1ı1a el intelligentia multarıuım notıtıa atque
SCIeENT142€ continentur>».

(Ir AUGUSTINE, Confessiones, 00 VII N
22 Möhler's CONtemporary ege. had QJefined the Blessed Irmity the foundatien of M| of speculative phi-

0sophy The Iriniıty IS «(lie Grundlage er SaNnzehn spekulativen Philosophie». EGEL, Samtliche
erke, vol 1 Stuttgart 1927/-40, 1355

T’his (‚erman Lerm for the locale of interlorıty HN  —_ he OUNI In elster Ckhart's cCOnNcepl of the NS PPe-
jenfünktein. ege ll dJefine it «Totalıtät Qes (‚e1l1stes>». (Ir VON HEBENSTREIT, Gefüht und G(GEMUL, In
Lexikon für T’heotogte HNn Kirche, vol 4, reiburg Br 1960, 581-5583
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has foundational ramifications for humankind. By being aware of God and knowing 
and loving Him, humankind becomes yet more what it was created to be, namely, 
the image of God. In Möhler’s reading, Anselm argued that the inner depths of the 
human mind can arrive at some knowledge of God.

Surprisingly, Möhler did not expressly refer to the Augustinian sources for An-
selm’s anthropology32. (Nor did he refer to Plato, Plotinus, Marius Victorinus, Dio-
nysius the Pseudo-Areopagite, or Bonaventure33). Being aware of God, knowing Him 
and loving Him, were the highest achievements of the human spirit for Augustine. 
Möhler did not contrast this epistemological approach to the Aristotelian-Thomistic 
one, which emphasized the mediation of knowledge of God via the world of senses. 
Möhler did, however, consider Anselm’s thoughts on this point the most speculative 
and profound in Christianity.

Like Bonaventure, he did not criticize Anselm for not distinguishing sufficiently 
between philosophy and theology (as did Thomas Aquinas). The Trinity’s constitu-
tion as loving self-awareness contains an implication for the Trinitarian explication 
of human anthropology. This is the basis for the possibility of human beings being 
able to know and to love. Faith and reason form a cohesive unit for both Anselm and 
Möhler, while in modernity the two are perceived as mutually exclusive, separate re-
alms. This close correlation of faith and reason permitted Möhler to regard favorably 
what is to modern eyes the too rational status of the central tenets of faith. The my-
steries of faith became reasonable mysteries. By taking self-awareness as the point 
of departure, Möhler wanted to render Anselm more palatable to his contemporaries 
who were influenced by Schelling, Kant, and Hegel. The Augustinian/Anselmic un-
derstanding of both God and the human spirit consisting of, memoria, intelligentia, 
et amor, allowed Möhler to connect Anselm to a central motif of romanticism. The 
German term das Gemüt, while lacking an English or Latin equivalent, may be ren-
dered «a noble feeling or sentiment that enables access to the whole of reality as so-
mething meaningful and beautiful»34. This Gemüt is something divine implanted by 

Anselms von Canterbury, in Analecta Anselmiana, vol. 1, ed. F. S. Schmitt, Frankfurt am Main 1969, 
165-194. Cfr. Augustine, De Trinitate, X, 10: «memoria et intelligentia multarum rerum notitia atque 
scientiae continentur».

32	 Cfr. Augustine, Confessiones, Books VII and X.

33	 Möhler’s contemporary Hegel had defined the Blessed Trinity as the foundation of all of speculative phi-
losophy. The Trinity is «die Grundlage der ganzen spekulativen Philosophie». G. F. W. Hegel, Sämtliche 
Werke, vol. 19, Stuttgart 1927-40, 138.

34	 This German term for the locale of interiority can be found in Meister Eckhart’s concept of the See-
lenfünklein. Hegel will define it as «Totalität des Geistes». Cfr. D. Von Hebenstreit, Gefühl und Gemüt, in 
Lexikon für Theologie und Kirche, vol. 4, Freiburg i. Br. 1960, 581-583.
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Anselm, but materlally present In hIis thought. The unIity of the subjective and bjecti-

for both Anselm and hIis nineteenth-century reader Möhler, Wa OUnN: In the COg]I-CO UE I0S tatıng subject d the ıncontested image of the Irmitarian (ivine self-consciousness.
Barth embraced the andlogia fidet3.

Does seim "prove” Existence?

Möhler continued In the veıin of the analogia CNLIS and argued that this led the
thinking subject IO aCcCCepi the magisterium s teachings. In hIis study he sSupplie
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25 BARTH, Anselm es (uaerens Inteltectum, Pittsburgh 1989), 11
7D ASTIGGI, The DIivine 1G inReflecttons the Education O; Mind G(0d0 In Augusiine, An-

seim, Bonaventure and ANewman, In (l Seeking Understanding: Learning and the AaENOLLG TIradition,
e{{l er! Manchester, 1991, 195-206
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a charitable God in every human being. In cognition and subsequently in his whole 
existence, the human being expresses what is impressed in him. Möhler’s experience 
of Gemüt enabled him to relate Anselm surprisingly well to nineteenth-century rea-
ders (influenced as they were by the Kantian transcendental shift), without reducing 
Anselm’s thoughts to whatever modern understanding might yield.

Countless twentieth-century studies of Anselm did not reflect this intimate con-
nection between the human mind and divine being, of subjective and objective ele-
ments, as Möhler did so remarkably well. Either they were beholden to an Aristo-
telian neo-scholastic disposition or to one of linguistical analysis. Karl Barth even 
would argue that Anselm made no use of Augustine’s teaching on memoria in order 
to justify his own thesis of an all-sovereign God and therefore the primacy of the 
ontic versus the noetic. A comparison of Möhler’s and Barth’s reading of Anselm re-
veals their underlying divergent understandings of the concepts of original sin and, 
consequently for Barth, the rejection of the analogia entis, a concept not defined by 
Anselm, but materially present in his thought. The unity of the subjective and objecti-
ve, for both Anselm and his nineteenth-century reader Möhler, was found in the cogi-
tating subject as the uncontested image of the Trinitarian divine self-consciousness. 
Barth embraced the analogia fidei35.

4. Does Anselm “prove” God’s Existence?

Möhler continued in the vein of the analogia entis and argued that this led the 
thinking subject to accept the magisterium’s teachings. In his study he supplied no 
justification for the ecclesial foundation of cognition guided by faith. Faith is the su-
preme act of the human mind becoming self-conscious. It does not reflect on and ac-
tuate something accidental or superfluous, but reflects on the essence of humankind. 
«God is present to the mind as an innate idea and the essential support and ground 
of all intellectual activity»36. The Anselmic id quod maius cogitari nequit is neither 
a solipsistic exercise nor a self-generated concept, nor does it come about by way of 
mediation of the senses, but it is an inner spiritual experience. God grants this phra-

35	 K. Barth, Anselm: Fides Quaerens Intellectum, Pittsburgh 1985, 11. 

36	 R. L. Fastiggi, The Divine Light Within: Reflections on the Education of the Mind to God in Augustine, An-
selm, Bonaventure and Newman, in Faith Seeking Understanding: Learning and the Catholic Tradition, 
ed. G. C. Berthold, Manchester, NH 1991, 195-206.



mre VOr) Aaä|

IO Anselm alter hIis PrFrayCrL. (10d 15 ınmediated In the human mIind.
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nables maifiure spiritual lfe IO ar1ıSse Thus al (1l aCdvance IO Knowledge 1C
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(Ir (JEISELMANN, Iie kKatholische ubinger Schule, reiburg Br 1964, 13535

DREY, Kurze FEintettung In das Studium der T’heologtite, Frankfurt Maın 1966, «DDer Mensch wIird
sich (1rottes bewußt, W1E sich Se1Ner celhst hbewnulit WIrC». (Ir (JEISELMANN, Kommentar ZUFr YymOo-
HK Moöhlers. Kritische Ausgabe, vol 2, Darmstadt 1961, 403
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se to Anselm after his prayer. God is an unmediated presence in the human mind. 
Therefore, to call Anselm’s proof a “proof” in the Thomistic understanding or that of 
the modern-day sciences fails to appreciate the point d’appui for the Anselmic argu-
ment. Anselm does not argue from the external effects of God as does Aquinas, but 
from the interior encounter with an immediate divine presence.

Möhler interpreted the Augustinian notion of memoria vaguely as self-awareness, 
without informing the reader whether he associates his interpretation of Anselm 
with Hegel or not. Möhler seemed to argue in the following vein: Anselm is optimistic 
regarding human reason’s capacity and therefore favors speculation, but he never 
succumbs to the temptation of rationalism. It is not that one must first gain knowled-
ge of the human self and subsequently of the external realm and finally of history 
and matters divine. By implication Möhler accused Cartesianism of following the 
wrong epistemological sequence. God is the source of all ultimate knowledge, gran-
ting insight into the totality of reality, but this does not occur outside of history or 
apart from a personal encounter with God. According to Möhler, Descartes failed to 
take into consideration a person’s conscious awareness of his own historical reality 
or of his ability to gain insight into the totality of reality. Genuine insight requires an 
ability truly to know reality. As created in the image and likeness of the triune God, 
it belongs to the essence of human nature to know reciprocally both itself and God. 
Möhler interpreted Anselm, therefore, to hold that man is essentially a relational 
creature37. This personal relationship between God and man is complemented by 
that of man and history. History, in turn, is assumed to be identical with the history 
of salvation. Thus, for Möhler, thinking from an idealist perspective, there also exists 
a relationship between reason and history. In spite of the multifarious distractions 
surrounding human beings, there is an authentic knowledge of God in our awareness 
of God. All knowledge of particular individual objects would fall short were they not 
connected to absolute knowledge.

By spontaneous spiritual efforts aided by grace, man is able to enliven certain 
innate ideas. Here Möhler demonstrated the influence of his teacher Drey: becoming 
aware of God and of oneself are but two aspects of the one and same activity38. Faith 
enables a mature spiritual life to arise. Thus faith can advance to a knowledge which 
in turn grants insight into the reasonableness of human existence. In this qualified 

37	 Cfr. J. R. Geiselmann, Die katholische Tübinger Schule, Freiburg i. Br. 1964, 138.

38	 J. S. Drey, Kurze Einleitung in das Studium der Theologie, Frankfurt am Main 1966, 3: «Der Mensch wird 
sich Gottes bewußt, wie er sich seiner selbst bewußt wird». Cfr. J. R. Geiselmann, Kommentar zur Symbo-
lik Möhlers, kritische Ausgabe, vol. 2, Darmstadt 1961, 403.
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ted IO degree LEA45011 COu achleve ıts ( VW In SUPpOrT of this, Möhler
pealed LO Anselm, who WTOTIe KCVOLY truth of 1645011 15 supported DV the Scriptures,
1C they either irectly favor al8 nOoTt 0OPpO0Se»40, atfer Möhler asSserted:

VerYy finite eing IS Dy naliure image of (1OdC1 the LLOTIt perifect, this image, the srealer ll he its
nowledge of (10dC1 Hence the <O111 of I1a  —_ IS MOST. qualified LO NOW GOod: aM the LLOTt the SO11]1
NOW itself the LLOTt ruly it l NOW GOd: N the LLOTIt it neglects itself the less il ll he qualified LO
reflect

10 Anselm and Möhler 1t 15 ecruclal IO acknowledge that «the gospel 15 | the
HOLV work of (10d considered objectively In the church». Thus both Anselm and hIis
reader regard Scripture d S47 generıis 1t 15 work written and handed down DYy
another (ivine work, namely the AatNOollec Urc Möhler Tal hOw Anselm trustedCO UE I0S unreservedly the eccles]ial Intultion regardin the Ole of reality. The gospel 15 nOoTt

something idiosyncratic and wholly foreign LO humankind, but «the revelation of the
highest reason»45, mOst congenlal IO human LEA45011 and eEssentlal part of the CLE

IuUre made In the image and likeness of (10d Because of this, OLE 11 Y nOoTt CONSITUE
artilicial Opposition between Christianity and philosophy. TU nsight evelops In
acknowledgement of the wholeness all-encompassing totality of reality, nOoTt Iirom
(1vision of reality and Knowledge: «fTaith 15 ruined DYy the abandonment of wholesome
Knowledge»44, ( mnm the other hand, Knowledge 15 ULLYy apprehended In al There-
fore, Möhler elleve 1t Wa altogether unjustifie IO Cal «Anselm... the ounder of
natural heology and the scholastiec wrIiters rationalists»45. ( In thIis poiIn he 15
certailnly In disagreement with rationalizing elements wıithin theologica. writings of
hIis OW day Gertainly he had the rationalists ecor Hermes (1775-1831) and nNniIion
(üunther (1783-1863) In mIind.

U MÖHLER, Anselm, 135

I3bid 1326 (ir De C’oncordia 291, A
41 I3bid 161

I3bid 135

4A I3bid 139

I3bid 141
43 I3bid 147
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sense, Möhler concluded that Anselm believed that spiritual life can prove Christian 
faith without resorting to scripture. Therefore, spiritual rectitudo allows for a pure 
reflection, apart from an explicit creedal tenet, as a basis to gain insight39. Faith does 
not counteract reason, but on the contrary, allows an inborn rationality to be actua-
ted to a degree reason could never achieve on its own. In support of this, Möhler ap-
pealed to Anselm, who wrote: «every truth of reason is supported by the scriptures, 
which they either directly favor or do not oppose»40. Later Möhler asserted:

Every finite being is by nature an image of God: the more perfect, this image, the greater will be its 
knowledge of God. Hence the soul of man is most qualified to know God; and the more the soul shall 
know itself the more truly it will know God; and the more it neglects itself the less it will be qualified to 
reflect on God41.

To Anselm and Möhler it is crucial to acknowledge that «the gospel... [is] the 
holy work of God… considered objectively in the church». Thus both Anselm and his 
reader regard scripture as sui generis: it is God’s work written and handed down by 
another divine work, namely the Catholic Church42. Möhler saw how Anselm trusted 
unreservedly the ecclesial intuition regarding the whole of reality. The gospel is not 
something idiosyncratic and wholly foreign to humankind, but «the revelation of the 
highest reason»43, most congenial to human reason and an essential part of the crea-
ture made in the image and likeness of God. Because of this, one may not construe an 
artificial opposition between Christianity and philosophy. True insight develops in an 
acknowledgement of the wholeness or all-encompassing totality of reality, not from 
division of reality and knowledge: «faith is ruined by the abandonment of wholesome 
knowledge»44. On the other hand, knowledge is fully apprehended in faith. There-
fore, Möhler believed it was altogether unjustified to call «Anselm… the founder of 
natural theology… and the scholastic writers… rationalists»45. On this point he is 
certainly in disagreement with rationalizing elements within theological writings of 
his own day. Certainly he had the rationalists Georg Hermes (1775-1831) and Anton 
Günther (1783-1863) in mind.

39	 Möhler, Anselm, 133.

40	 Ibid., 136. Cfr. De Concordia 3: 251, 28.

41	 Ibid., 161.

42	 Ibid., 138.

43	 Ibid., 139.

44	 Ibid., 141.

45	 Ibid., 142.
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It Wa Anselm’s firm CONVICtIoOoN that wIithout al Irue reasonableness rall0-
nality CannoTt be OUN:! Falth cultivates underdeveloped rationality LO such degree
that human 1645011 15 aDie IO eXnlicate faith’s mplied reasonableness. Thus al and
LE45011 and heology and philosophy meeftl and vel remaın separate and Aistinct (;O11-

stituents of OLLE reality. Christian al 15 grounde In LE45011 and LEA45011 IO ıts
( VW hrough al «thus inborn rationality remaıns buried In itself, ıunless enlighte-
ned DYy reason»46 Falth always eN]JOVvS chronologica. priority VIS-A-VIS UL
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though such attempts LO ıunderstand d approaching DULC rationality confound
aSC «What COU be done DYy the cholar of Trea painter STaluUary wıith
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With nod LO Ephraim Lessing (1 Möhler cl scripture d

dynamic DLIOCCSS of revelation. Against Schleiermacher'’'s and Friedrich Jacobi's
rationalistie critique of scripture, he argued In favor of simultaneity of humble MiscellanesaCcCePpfance of the 1D11CcCA narrative and cognitional appropriation ofal oug.
Möhler dicn t mention him, 1t he Wa thinking of Hegel*8. He cl Anselm al

umm In favor of Ir WaY between the Scylla of rationalism and the Charybdais of
sentimentalism, WdY In 1C LEA45011 NCOUNTIeEeTrSs hrough al something that 15 In

Inchoate aLLler present IO LE45011 but requires al IO articulate ıt Yel, thIis aTrtl-
culation remaıns merely tension-filled, CvVer aSsymptotic approximation; dQOoes

identity of the CONTIENTS of al and LEA45011 OCCur<+* The [WO In ension
with OLE another that vivilies personal al CvVvel AaLLE W NL the day of the beatifiec
VISION, thIis ension translates CvVvel agaln Into Teedom for contingent human beings.
OTeOVver, thIis ension enkindles INTer10r fervor the Dart of the human emu
for (10d and liberates OUL LE450I11 that (1l enier Into greater cognitional clarity.

Möhler CONsIiders the dis]junction «of natural and DOositive heology Al the (O111-

mencemen of the eighteenth CENTUCY>» LO be the result of 10Ss of Christian identity.

25 Here Möhler (JuOTL€ES De ( oncordia 2{2, A «S1ıcut igitur erra 11011 germinat naturaliter UUAC M Aax1IMe
nNecessarıa Saluti COrporI1s nostrı CSINE semin1bus: ita erra Cordis humanı 11011 proiert Iruecetum el Justitiae
CSINE CONSTULS SEMINIBUS>.

2A7 MÖHLER, Anselim, 157
A EGEL, The Encyctiopedia ‚OQLC, p the ZusSalize, Indianapolis 1991,
4U Möhler (quoTlLeS Hegel's Encyctiopedia of Phitosophicat Knowtedge In footnote OÖid., Anselm, 151 In

the English edition of Möhler's book ege. IS misspelled eyel”
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5. Faith and Reason as reciprocally conditioning Dimensions

It was Anselm’s firm conviction that without faith true reasonableness or ratio-
nality cannot be found. Faith cultivates underdeveloped rationality to such a degree 
that human reason is able to explicate faith’s implied reasonableness. Thus faith and 
reason and theology and philosophy meet and yet remain separate and distinct con-
stituents of one reality. Christian faith is grounded in reason and reason comes to its 
own through faith, «thus inborn rationality remains buried in itself, unless enlighte-
ned by reason»46. Faith always enjoys a chronological priority vis-à-vis a fully ac-
tuated human reason. It never dissolves wholly into reasonableness, or vice-versa, 
though such attempts to understand as approaching pure rationality confound every 
age. «What never could be done by the scholar of a great painter or statuary with 
the works of his master, is done by many with regard to the gospel»47, wrote Möhler.

With a nod to Gotthold Ephraim Lessing (1729-1781), Möhler saw scripture as 
a dynamic process of revelation. Against Schleiermacher’s and Friedrich Jacobi’s 
rationalistic critique of scripture, he argued in favor of a simultaneity of humble 
acceptance of the biblical narrative and cognitional appropriation of faith. Although 
Möhler didn’t mention him, it seems he was thinking of Hegel48. He saw Anselm ar-
guing in favor of a third way between the Scylla of rationalism and the Charybdis of 
sentimentalism, a way in which reason encounters through faith something that is in 
an inchoate manner present to reason but requires faith to articulate it. Yet, this arti-
culation remains merely a tension-filled, ever asymptotic approximation; never does 
an identity of the contents of faith and reason occur49. The two abide in a tension 
with one another that vivifies personal faith ever anew. Until the day of the beatific 
vision, this tension translates ever again into freedom for contingent human beings. 
Moreover, this tension enkindles an interior fervor on the part of the human Gemüt 
for God and liberates our reason so that we can enter into greater cognitional clarity.

Möhler considers the disjunction «of natural and positive theology at the com-
mencement of the eighteenth century» to be the result of a loss of Christian identity. 

46	 Here Möhler quotes De Concordia 6: 272, 28: «Sicut igitur terra non germinat naturaliter ea quae maxime 
necessaria saluti corporis nostri sine seminibus; ita terra cordis humani non profert fructum et justitiae 
sine congruis seminibus».

47	 Möhler, Anselm, 137.

48	 G. W. F. Hegel, The Encyclopedia Logic, with the Zusätze, Indianapolis 1991, § 77.

49	 Möhler quotes Hegel’s Encyclopedia of Philosophical Knowledge in a footnote ibid., Anselm, on p. 151. In 
the English edition of Möhler’s book Hegel is misspelled as “v. Heyel”.
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At thIis pDoiIn he IO ImMpLy that egelian Alalectic 15 nOoTt something Corresponding
LO objective reality but rather the Ö  11C of ecline In Christian culture>s0.

G(0d the Self-Explication of Human SeIf-Awareness

Havıng established the non-contradiecetion between al and LE45011 In Anselm’s
heology d presented In the Monologion, Möhler AISCUSSES the monk’''s proof of
EXIStence d developed In the Proslogion. He S05 immediately In medias reN and
Q1ISCOVers the pOosSSIbility of pondering «the nonentity of » d the central 1551011e
Al hand>1ı AS IO DOSSL CONCEPL there 15 Corresponding DOSSL CONTfenT,
there MUST be something COMMEeNSUTATEe Corresponding LO the CONCEDL of (10d AS 1t
belongs IO the natural CONCEDL of (10d nOoTt IO be 1LE IEe potentliality, (10d MUST CX15
Möhler concluded that for Anselm, X 15 that eing, greater than whom nothing
Ca  - be ConNceived; OLGC, who unıtes thIis reflection wıith hIis thought of (GG0d, (a 1l

imagıne the nonentity of the mighty»>2, Without ecritical questioning, MöhlerCO UE I0S
cepted Kant's  7 understanding of Anselm’s proof d ontological, a  oug. he Cd1id nOoTt
embrace the dis]junction between noumenal and phenomenal. eing and thought Al

equivalents because «thought destroys itself ıf eing COrresponds IO the 1dea»53.
Arguing agailnst CONTEMPOFATY opponen IO Anselm’s proof, Möhler PronOosed that
«0» Wa entirely different kind of eing than imagined «CFTOWNS»54 The COSNI-
tional CONCEDL «0» 15 S47 generI1iS, that 15, without paralle equivalent. In both
Anselm and Möhler OLLE detects Operative manifestation of Augustine’s theory of
L lummiation:

AIl Opposition LO this SO-CAalle: ontological evidence, N LO this QJefinition given Dy Selim of the MOSsT.
periect eing, IS unavailing, SINCE it IS deeply implante In the human mind il IS inculcatern Dy M| phi-
0sophy, however unwillingly N: without design, principle of indispensable el1e

— () MÖHLER, Anselm, 14371
l Ibid., 147
y A I3
} 4 Ibid., 150

— 4 Kant amousiy oSubstitutecn for (1aunilo's imagined islands, ..  thalers  9 (‚erman COln of the day
38 MÖHLER, Anselm, 152
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At this point he seems to imply that Hegelian dialectic is not something corresponding 
to an objective reality but rather the consequence of a decline in Christian culture50.

6. God as the Self-Explication of Human Self-Awareness

Having established the non-contradiction between faith and reason in Anselm’s 
theology as presented in the Monologion, Möhler discusses the monk’s proof of God’s 
existence as developed in the Proslogion. He goes immediately in medias res and 
discovers the possibility of pondering «the nonentity of God» as the central issue 
at hand51. As to every possible concept there is a corresponding possible content, 
there must be something commensurate corresponding to the concept of God. As it 
belongs to the natural concept of God not to be mere potentiality, God must exist. 
Möhler concluded that for Anselm, «God is that being, greater than whom nothing 
can be conceived; so no one, who unites this reflection with his thought of God, can 
imagine the nonentity of the Almighty»52. Without critical questioning, Möhler ac-
cepted Kant’s understanding of Anselm’s proof as ontological, although he did not 
embrace the disjunction between noumenal and phenomenal. Being and thought are 
equivalents because a «thought destroys itself if no being corresponds to the idea»53. 
Arguing against a contemporary opponent to Anselm’s proof, Möhler proposed that 
«God» was an entirely different kind of being than imagined «crowns»54. The cogni-
tional concept «God» is sui generis, that is, without parallel or equivalent. In both 
Anselm and Möhler one detects an operative manifestation of Augustine’s theory of 
illumination:

All opposition to this so-called ontological evidence, and to this definition given by Anselm of the most 
perfect being, is unavailing, since it is deeply implanted in the human mind as it is inculcated by all phi-
losophy, however unwillingly and without design, as a principle of indispensable belief55.

50	 Möhler, Anselm, 143f.

51	 Ibid., 147.

52	 Ibid.

53	 Ibid., 150.

54	 Kant famously substituted for Gaunilo’s imagined islands, “thalers” – a German coin of the day.

55	 Möhler, Anselm, 152.
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Möhler aIilrme that this intellectual nsight merIits eing predicated d proof
(“evidence” In the translation). In Möhler’'s udgment, the aSC that rejected the proof
rejected 1t because of ıts ( VW endemiCc, deeply iragmented ExXIstence ere OLE e e

agaln Möhler appiyıng hIis heuristic principle: Only spirituality tempered DYy asSCetl-
C15M Ca  - r1ISEe IO such OITY speculative heights d Anselm had attalned:

T’he (lesire LO Jemonstrate the EXISTeNCE of (104d1 ‚DDEALS impossible, 1, VE In AD 1C. subjects of
al IS In the ast degree (Aivided agamınst itsellf: hbut this CAannol he Sa1C of f SeiIm N his times: his
arguments AL throughout Scientilic (ISCUSSIONS, researches into truths already hbelievedie

Referring IO De HHbertate arbitrii, he concluded that WeItr OLE IO hold that (10d Cd1id
nOoTt EXI1stT, the alflirmation of anything's EXIsStence wWou cCollapse>”. Nevertheless, and
for precisely thIis 1CAaSQOll, the eing of (10d Cannot be eXpressed In AILY relative term
It WOo1 be downright nonsensIical IO attriıbute IO (10d degrees of perfection. The
perfection of a 1 attriıbutes COoInNcides completely with (GG0d, d (10d 15 self-identity>8.

(10d alone 15 accident and A other erms but «0» reflect something A4CC1-
dental <«HOW the Trealtes eing Ca  - become less than 1t 1S, 15 Inconceivable. HOow the
Trealtes 00 (a 1l escend eneath itself, 15 beyond comprehension». This staDbli- Miscellanes
ched the fact that the term «God», and In fact (10d himself, Stands OUT unparalleled,
without AILY andalogon. The Ö  C 15 «therefore, the WOT 15 nOoTt created Iirom
(G0d, and without (10d there 15 nothing, (10d has DYy himself produce the WOT
Irom nothing». Möhler thus 15 In agreement wıith Anselm that (10d and mMmMAanencCe

meeTl the AA 1116 eve eternal «Word of the highest eing, 15 nOoTt the
Ssimilitude of things, but the essentlal truth of their eing; their aDbsolute and simple
eing 15 In him, and they Al but ıts resemblances»>9. Möhler dQOoes Justice IO Anselm
DYy interpreting hIis OEeHUÜUTE within Platonic and Augustinlan parameters. AS the HhuU-
190078  - eing, EeNsSOouUuled Crealtiure, 15 created In the image and likeness of (GG0d, «1t 15
nOoTt ınreasonable that the mind of the Maost High chould In the Aa L11C Word CAÄDUNLCSS
itself and the ıunited creation» 609

Havıng CIl the incomprehensibility of (10d aIilrme In Anselm’s writings, Möhler
2.1SO cConsidered gurative speech. That such human speech d0Ooes nOoTt entirely mMI1S5S5

I3bid

I3bid 155 Möhler cıites the Latın Irom Monotogion «Consequitur uL, ubi 1Dsa 11011 est N1| S1Il»-.

I3bid 154 At this pomlnt Möhler (quOoOL€ES Irom Monotogtion 16-17 extensively.
I3bid 157 (Ir De [bertate arbÖitrt 10 N: Monotogtion 31

6() I3bid 1959 (Ir De [bertate arbÖitrt
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Möhler affirmed that this intellectual insight merits being predicated as proof 
(“evidence” in the translation). In Möhler’s judgment, the age that rejected the proof 
rejected it because of its own endemic, deeply fragmented existence. Here one sees 
again Möhler applying his heuristic principle: only a spirituality tempered by asceti-
cism can rise to such lofty speculative heights as Anselm had attained:

The desire to demonstrate the existence of God appears impossible, save in an age which, on subjects of 
faith, is in the last degree divided against itself; but this cannot be said of St. Anselm and his times; his 
arguments are throughout scientific discussions, researches into truths already believed56.

Referring to De libertate arbitrii, he concluded that were one to hold that God did 
not exist, the affirmation of anything’s existence would collapse57. Nevertheless, and 
for precisely this reason, the being of God cannot be expressed in any relative term. 
It would be downright nonsensical to attribute to God degrees of perfection. The 
perfection of all attributes coincides completely with God, as God is self-identity58. 

God alone is no accident and all other terms but «God» reflect something acci-
dental. «How the greatest being can become less than it is, is inconceivable. How the 
greatest good can descend beneath itself, is beyond comprehension». This establi-
shed the fact that the term «God», and in fact God himself, stands out unparalleled, 
without any analogon. The consequence is «therefore, the world is not created from 
God, and without God there is nothing, so God has by himself produced the world 
from nothing». Möhler thus is in agreement with Anselm that God and immanence 
never meet on the same level. God’s eternal «Word of the highest being, is not the 
similitude of things, but the essential truth of their being; their absolute and simple 
being is in him, and they are but its resemblances»59. Möhler does justice to Anselm 
by interpreting his oeuvre within Platonic and Augustinian parameters. As the hu-
man being, an ensouled creature, is created in the image and likeness of God, «it is 
not unreasonable that the mind of the Most High should in the same Word express 
itself and the united creation»60.

Having seen the incomprehensibility of God affirmed in Anselm’s writings, Möhler 
also considered figurative speech. That such human speech does not entirely miss 

56	 Ibid.

57	 Ibid., 153. Möhler cites the Latin from Monologion 14: «Consequitur ut, ubi ipsa non est, nihil sit».

58	 Ibid., 154. At this point Möhler quotes from Monologion 16-17 extensively.

59	 Ibid., 157. Cfr. De libertate arbitrii 10 and Monologion 31.

60	 Ibid., 159. Cfr. De libertate arbitrii 34.
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the Iintended object les In the subject's naiure eing image of Yei thIis 15
nOoTt where the movemen of the human mind STODS It ea|  S, d Möhler OUN:! In the
Monologion, LO charity:

411 IS dead, ıunless anımated aM fortikien Dy Iove. dead al IS essentially Qdilferent Irom that 1C
IS anımated: dead 411 IS contented ıth recelving hat IS propose for belliel: anımated helieves it
In itself lcredere quOCd eredat eredere In d quOC eredt debet| Without love, there{iore, LrUe 411
HN  —_ E x1IsSt62

In CONSCIOUS OPpoOosition IO the then popular manualists In the tradition of Fran-
C1ISCO Suärez, LUuIs de Molina and Domingo Banez, Möhler Joined Anselm In empha-
SIZINS the pivotal dimension of personal al The cognitionally perfect eing 15 (10d
who MUST NECESSAaTLLY C X15 This Wa for Möhler nOoTt strictly speaking ECEXTIer10r
scjientilic prOooTf. Rather, (10d 15 the self-explication of human thought63.

Rectitudo the desired human CondıtionCO UE I0S
Möhler then pondere the question of the Or1gin of SIN d presented DYy An-

selm, referencing De virginali eT originali DECCALO The aDilities IO SIN and
LO ceek happıiness originate In the AA 1116 Capacılty. 111e the ability LO DHELSCVCIC In

15 ranted DYy (GG0d, the SINNEeTr and atlan willfully reject thIis gift AS In «I d.-

tional creation, goodness and happıiness Al NECESSAaTLLY inseparahble»64, the SINNeTr
«15 of nNneCceSSsIity unhappy>». Ontologically, 190078  - 15 In thical 1llemma Irom 1C
he CannoOoTt Extricate himself. Yei thIis thical CcoNUNdrumM 15 precisely hIis chance for
Salvation. The oOption for EVI1 (1l Only be DV eing Just But OLE CannoTt
aCcquire Justice ONe’'s OW This requires (ivine aCction < 15 the fountain of a 1
]Justice»6>,

Drawing then De HHbertate arbitrii, Möhler illustrated that for Anselm,
«the ack of Justice 190078  - for VICEe Evil CONSISTIS In the cConsent IO SIN, nOoTt

61 I3bid 161

I3bid 162 The reference IS probably LO Monotogion
G3 I3bid 165

I3bid 166
G5 I3bid
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the intended object lies in the subject’s nature being an image of God61. Yet this is 
not where the movement of the human mind stops. It leads, as Möhler found in the 
Monologion, to charity:

Faith is dead, unless animated and fortified by love. A dead faith is essentially different from that which 
is animated: a dead faith is contented with receiving what is proposed for belief; an animated believes it 
in itself [credere quod credi debet; credere in id quod credi debet]. Without love, therefore, no true faith 
can exist62.

In conscious opposition to the then popular manualists in the tradition of Fran-
cisco Suárez, Luis de Molina and Domingo Bañez, Möhler joined Anselm in empha-
sizing the pivotal dimension of personal faith. The cognitionally perfect being is God 
who must necessarily exist. This was for Möhler not strictly speaking an exterior 
scientific proof. Rather, God is the self-explication of human thought63.

7. Rectitudo as the desired human Condition

Möhler then pondered the question of the origin of sin as presented by An-
selm, referencing De conceptu virginali et originali peccato. The abilities to sin and 
to seek happiness originate in the same capacity. While the ability to persevere in 
grace is granted by God, the sinner and Satan willfully reject this gift. As in «ra-
tional creation, goodness and happiness are necessarily inseparable»64, the sinner 
«is of necessity unhappy». Ontologically, man is in an ethical dilemma from which 
he cannot extricate himself. Yet this ethical conundrum is precisely his chance for 
salvation. The option for evil can only be overcome by being just. But one cannot 
acquire justice on one’s own. This requires divine action: «God is the fountain of all 
justice»65. 

Drawing then on De libertate arbitrii, Möhler illustrated that for Anselm, 
«the lack of justice prepares man for vice. Evil consists in the consent to sin, not 

61	 Ibid., 161.

62	 Ibid., 162. The reference is probably to Monologion 78.

63	 Ibid., 165.

64	 Ibid., 166.

65	 Ibid.
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In the sensation 1t Pprovokes>». Punishment CONSISTIS essentlally In (10d WI  (8)  ing
Justice. In]ustice, ike Eevil, 15 DYy and of itself nothing DOositive but merely the Crying
absence of Justice: «Origina|l SIN 1S, therefore, OUL want of jJustice implanted In Adam
with This has ONTIC and epIstemI1C COMNSCYUCLLICES:

er the first S1IN, therefore, I1a  —_ IS educed LO simple naiure that 1S, he DOSSCSSCS LE AdSUIL, will, C.,
they AL without, these DOWELIS NnoTl becoming Dy original SIN anything Qdilferent Irom hat they AL

In themselves. it IS hrough Ql10Ne that 111  —_ HN  —_ wIish, perform NOW anything really 700d,
the Q HSCNCE of Justice MUST. necessarily he accompanled Dy OMNSECYUENCE:! the MOSsT. fatalc6

Möhler AISsCovered Anselm rguling that In the postlapsarlan SGTATIe human LCASOTIL,
ınalded DYy‚ 15 In However much there LA be desire IO recognize (GG0d,
1t wWou aMOUNT IO SIUly CXerClse In futile Solipsism Wa human eing IO attempt
IO r1ISe LO conclusion matters CONCernNIng the EXIsStence of (10d ınalided DYy Sraclcet
Indeed «1t wWOou be the height of implety»6/.

Möhler Tal Anselm introducing helpful dAistinction. The COMNSCY UCLICES of Or1g1-
nal SIN belong IO the present natiure of humankind, but SIN D'  CS the personal
111 of the Individual In addition, he AISCOvered In the Benediectine monk’'s thoughts Miscellanes
something iluminating: Teedom (Äbertas) Cd1id nOoTt consıst In the ability LO cho0se
between S00C and Eevil, but In abiding In (ivine ıll Otherwise OLE wWOou
AaVe IO define (10d d nOoTt free. Thus, human rTeedom 15 nOoTt fact of brute human
exIistence, but dynamıic, 1LNOIe precisely, spiritual quality human beings MUST
SITIVEe IO attaın CvVerl agalin FOor Anselm, d for Möhler, rTeedom close IO eing

supernatural virtue Interpreting Anselm, Möhler wTOTle, «Freedom 15 essentlally
the VW of persevering In S00C for the cake of the S00d; for assuredly 190078  - 15 gifted
with freedom, for the cake of hIis DHEISCVCLALLCE In goodness, nOoTt of hIis degeneration
Into EVI1» 68 While (10d dQOoes nOoTt deprive humankind of the Teedom IO 111 the 00
and IO desire LO behold (GG0d, «Lylet there 15 difference between the Teedom of the
sinful and that of the Just man»69% atfer he stated CVEeIll 191900185 Strongly that «Jalfter hIis
fall, man 15 really 1ACEU| without lt, but GT1 anable of recovering 1t»/0. Thus Anselm
Wa aDie IO find singular correspondence between Teedom and Freedom

56 I3bid 168
G7 I3bid 169
G5 I3bid 171

Y I3bid 177
{ I3bid 173
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in the sensation it provokes». Punishment consists essentially in God withholding 
justice. Injustice, like evil, is by and of itself nothing positive but merely the crying 
absence of justice: «Original sin is, therefore, our want of justice implanted in Adam 
with reason». This has ontic and epistemic consequences:

After the first sin, therefore, man is reduced to simple nature – that is, he possesses reason, will, &c., as 
they are without grace, these powers not becoming by original sin anything different from what they are 
in themselves. As it is through grace alone that man can wish, perform or know anything really good, so 
the absence of justice must necessarily be accompanied by consequences the most fatal66.

Möhler discovered Anselm arguing that in the postlapsarian state human reason, 
unaided by grace, is blind. However much there may be a desire to recognize God, 
it would amount to a silly exercise in futile solipsism was a human being to attempt 
to rise to a conclusion on matters concerning the existence of God unaided by grace. 
Indeed «it would be the height of impiety»67.

Möhler saw Anselm introducing a helpful distinction. The consequences of origi-
nal sin belong to the present nature of humankind, but sin presupposes the personal 
will of the individual. In addition, he discovered in the Benedictine monk’s thoughts 
something illuminating: freedom (libertas) did not consist in the ability to choose 
between good and evil, but in abiding in God’s divine will. Otherwise one would 
have to define God as not free. Thus, human freedom is not a fact of brute human 
existence, but a dynamic, or more precisely, a spiritual quality human beings must 
strive to attain ever again. For Anselm, as for Möhler, freedom comes close to being 
a supernatural virtue. Interpreting Anselm, Möhler wrote, «Freedom is essentially 
the power of persevering in good for the sake of the good; for assuredly man is gifted 
with freedom, for the sake of his perseverance in goodness, not of his degeneration 
into evil»68. While God does not deprive humankind of the freedom to will the good 
and to desire to behold God, «[y]et there is a difference between the freedom of the 
sinful and that of the just man»69. Later he stated even more strongly that «[a]fter his 
fall, [man] is really [actu] without it, but still capable of recovering it»70. Thus Anselm 
was able to find a singular correspondence between freedom and grace. Freedom 

66	 Ibid., 168.

67	 Ibid., 169.

68	 Ibid., 171.

69	 Ibid., 172.

70	 Ibid., 173.
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Wa the ability IO ceek the S00C for ıts OVW. Sake. This 00 Wa (10d Thus rTeedom
(Lbertas) led IO righteousness (rectitudo

GConcluding Observatl]ons

Möhler closed hIis reflections Anselm with oOle theOdICY. He AISsCovered
that (10d In Anselm’s GCYCS Wa outside time He Wa NECESSAaTLLY 700d, 111e human
beings GIrIve for the 00 In rTeedom SIn Wa SIMpPLY the ack of 00 moral quality
and nOoTt In and of itself something positive.

Möhler SsSummed hIis objectives: he esired IO «effect change In the ]Jjudgmen
of 1011015 UNDNOIL period In the history of Christian heology 1C 11 Y Justly 1aVy claim
LO aCcquired fundamental Knowledge; and ExXcIite In others desire IO chare In
the rich Ireasures concealed In scholastiec literature, and IO TeA philosophically the
0gmas of Christianity»/71. Möhler'’'s book Anselm 11 Y be read ike paraphra-

of EXCETrDIs Irom Anselm’s DQEUUFTEC, but he Wa Cognizan of the value of PTIMAaTVCO UE I0S
OULCES and the requirement IO subject these eXTI5 IO close reading.

Möhler CAicd nOoTt irectly ddress the vexing question of whether Anselm had been
philosopher theologlan, whether In different works he WTOTe d OLE but nOoTt d

the other Indirectiy, however, Möhler Cd1id respond LO this question DYy WaY of showing
the close relationship ofal and LEA45011 In sSuch WaY that both retaın their relative
auUTONOMY but relatedness IO each other Barth had argued that Anselm EXCclusively
had theologlan s COLNCELNTL, COmMINg Close LO subscribing 1t IO the andlogia fidei?.
ktienne (GAilson rejected this interpretation, but hesitated LO categorize Anselm d

philosopher>. Schmitt, who edited the eritical edition of Anselm’s writings,
considered Anselm Christian apologetic S47 generis‘*. Möhler cShowed hOw Anselm
Wa inspired DYy scripture but often argued apar Irom the 1D11CA teStimonYy. BY nOoTt

reducing Anselm IO either philosopher theologilan, Möhler 2.1SO CA1c nOoTt yle LO

{1 Ibid., 1771

BARTH, Anselm es (uaerens IntelHHectum For cimilar Dosition, s { V ANNI KOVIGHI, Anselmo Ia
Filosofia Adel Sal  - Al, Milano 1949,

7{3 ILSON, Sens pf7 Nature Ade i Argument de Saint Anseime, In Archives ( Histoire Doectrinale el Litteraire
Au oyen Age (1934) 5-h  —_ (nlson perceived In Anselm ('hristian InOostic Ia ('lement of Alexandria
wn: W AdSs mindiul that the Blessed Iriniıty N the incarnatiıon CAanNnnol he subjects of philosophical NquIry

SCHMITT, OSB, Iie wissenschaftliche Methoide In Anselms ( ur Deus Homo, In Spiecttegium DBeccense,
Parıs 1959, 250)
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was the ability to seek the good for its own sake. This good was God. Thus freedom 
(libertas) led to righteousness (rectitudo).

8. Concluding Observations

Möhler closed his reflections on Anselm with a note on theodicy. He discovered 
that God in Anselm’s eyes was outside time. He was necessarily good, while human 
beings strive for the good in freedom. Sin was simply the lack of a good moral quality 
and not in and of itself something positive.

Möhler summed up his objectives: he desired to «effect a change in the judgment 
of some upon a period in the history of Christian theology which may justly lay claim 
to an acquired fundamental knowledge; and… excite in others a desire to share in 
the rich treasures concealed in scholastic literature, and to treat philosophically the 
dogmas of Christianity»71. Möhler’s book on Anselm may be read like a paraphra-
se of excerpts from Anselm’s oeuvre, but he was cognizant of the value of primary 
sources and the requirement to subject these texts to a close reading.

Möhler did not directly address the vexing question of whether Anselm had been 
a philosopher or theologian, or whether in different works he wrote as one but not as 
the other. Indirectly, however, Möhler did respond to this question by way of showing 
the close relationship of faith and reason in such a way that both retain their relative 
autonomy but relatedness to each other. Barth had argued that Anselm exclusively 
had a theologian’s concern, coming close to subscribing it to the analogia fidei72. 
Etienne Gilson rejected this interpretation, but hesitated to categorize Anselm as 
a philosopher73. F. S. Schmitt, who edited the critical edition of Anselm’s writings, 
considered Anselm a Christian apologetic sui generis74. Möhler showed how Anselm 
was inspired by scripture but often argued apart from the biblical testimony. By not 
reducing Anselm to either a philosopher or a theologian, Möhler also did not yield to 

71	 Ibid., 177f.

72	 Barth, Anselm. Fides Quaerens Intellectum. For a similar position, see S. Vanni Rovighi, S. Anselmo e la 
Filosofia del sec. XI, Milano 1949, 59.

73	 E. Gilson, Sens et Nature de l’Argument de Saint Anselme, in Archives d’Histoire Doctrinale et Littéraire 
du Moyen Age 9 (1934) 5-51. Gilson perceived in Anselm a Christian gnostic à la Clement of Alexandria 
who was mindful that the Blessed Trinity and the incarnation cannot be subjects of philosophical inquiry.

74	 F. S. Schmitt, OSB, Die wissenschaftliche Methode in Anselms Cur Deus Homo, in Spicilegium Beccense, 
Paris 1959, 350.
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Kantianism, empiricism or rationalism. He beheld no insurmountable gulf between 
reason, historic contingence, and faith. 

It would be interesting to know how Möhler would have responded to the nature-
spirit dualism propagated by Anton Günther (1783-1863) and particularly his and 
Rosmini-Serbati’s (1797-1855) forms of the ontological argument. How would he 
have protected God from becoming the guarantee of human ideas, as ontologism 
advocated75?

Unfortunately, Kurt Flasch missed the moral point of Möhler’s lengthy discus-
sion of Anselm’s life as a demonstration of one grounded in moral uprightness 
(rectitudo)76. The Anselmic correlation of faith, spirituality, and reason as the basis 
for his epistemology is to Möhler’s mind convincingly demonstrated. While it is cer-
tainly true that Möhler was not left uninfluenced by Hegelian thought, one should 
be careful not to subsume Möhler under Hegel’s understanding of the Spirit’s self-
explication in history. Perhaps there is too great a proximity in Hegel’s view between 
Trinity and world, idea and its immanent manifestation. When God received in man 
an image of himself, the image remained image. Here an investigation into Dionysius 
the Pseudo-Areopagite and to what degree Anselm was influenced by him and whe-
ther Möhler was mindful of it would be required.

Möhler did not further problematize the viability of transposing eleventh-century 
thought into the nineteenth century. He held the Church and anyone sanctioned by 
her by way of canonization to be living in organic continuity with the primordial 
Church of Pentecost, enlivened by the Holy Spirit. The Anselmic rationes necessariae 
have deceived many. Möhler refrained from addressing this issue. All truth is histo-
ric, or more precisely stated, it is salvific and historic.

Möhler’s lasting achievement was to avoid the fateful disjunction between ratio-
nalism and fideism, a disjunction which has preoccupied the majority of twentieth-
century Anselm scholars, with the exceptions of Rudolf Allers, Dieter Henrich, and 
Raymond Klibansky. In opposition to a naïve dialectical understanding that oblite-
rates or cancels out the subjective in favor of a greater synthesis, Möhler forged a 
unity of objective reality and subjective consciousness that can only come about in 
the subjective individual.

75	 D. Cleary, Ontologism, in New Catholic Encyclopedia, vol. 10, New York 1967, 701-703.

76	 Flasch wrote «Ihre breiten biographischen Partien sind für uns ohne Interesse...» in Vernunft und Ge-
schichte, 170. Flasch seems significantly influenced by Bernhard Lakebrink in his reading of both Anselm 
and Möhler, Anselm von Canterbury und die Hegelsche Metaphysik, in Parusia, Studien zur Philosophie 
Platons und zur Problemgeschichte des Platonismus, Festgabe für Johannes Hirschberger, Frankfurt am 
Main 1965, 455-470. 
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l Ibid., 660

P1, In Anselm O; Canterbury: T’he ajor OFKS, Davles N Ekvans eds.,

176176

The Rediscovery of Anselmian Thought in the Nineteenth Century

M
is

ce
lla

ne
a

The Augustinian teaching on memoria was for Möhler the heuristic key to under-
standing Anselm. For this reason Möhler was able to assume an anti-rationalistic 
stance. Thereby he was able to acknowledge Anselm both as philosopher and as a 
theologian. For Möhler, there does exist a trajectory in intellectual history from An-
selm, via the school of Chartres, to Nicholas de Cusa and eventually to Hegel. Anselm 
indeed presumed the Blessed Trinity as an object of speculative thought, without 
subsuming it under theology77. This led to an enrichment of the Gemüt, «an internal, 
deep emotion of the minds of men»78. With the aid of Anselm, Möhler overcame the 
transcendental idealism of Lutheran Kant, where the Ding an sich remained ever 
elusive. There was a nexus between object and subject as, according to Catholic 
anthropology, the image of God was not completely destroyed in the human being79. 
Only spirit-gifted human freedom is able to encompass both “history and reason”. 
Thus, Möhler was able to grasp the necessity of reason and the contingency of exter-
nal, historical evidence as one event and yet maintain that divine revelation appro-
ached human beings from without80. The discovery in Anselm’s oeuvre of the image 
of God residing in man, even after the fall, as an essential rational human faculty 
formed the central basis for Möhler’s magisterial book, Symbolism, comparing the 
Christian creeds. Over and against Deistic naturalism, which perceived nature per 
se as the human essence, the human being remained a creature endowed with spirit 
(Geist). This was the foundation for his supernaturalism, which was both theocentric 
and anti-enlightenment. If this was the case, then the Church as the voluntary as-
sembly of such spirit-gifted creatures was God’s work of art81. 

Mindful of the human mind’s Trinitarian constituents, Möhler would echo An-
selm’s words in the Proslogion 1: «I acknowledge, Lord, and I give thanks that You 
have created Your image in me so that I may remember You, think of You, love 
You»82.

77	 Flasch, 192.

78	 Möhler, Anselm, xi.

79	 According to Catholic understanding, original sin did not completely destroy free will, but merely weak-
ened it. According to Luther, once deprived of free will, human nature becomes completely corrupt.

80	 J. A. Möhler, Symbolik, ed. J. R. Geiselmann, vol. II, Darmstadt 1961, 364.

81	 Ibid., 660.

82	 P1, in Anselm of Canterbury: The Major Works, Davies and Evans eds., 87.
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Editorlale
Benedetto XVL an raduto ın erra
Ira kenosı fecondita

Andre-Marie erumanıs
Facolta dı eologia dı LUugano

Dall’ 11 TAal0O 2013, quando terremoTfOo eccles]lale metiteva In COTIO CITCUITLO
la CUTr13 LOMMLAaAIla, (0)I10 trascCorsı alCuni mes1i Allora Benedetto XVI Y CONCISTOTO del
cCardıinalli dichlarato che «Dopo AavVver ripetutamente esamınato la m13 COSCIeN-

davantı DIO, ()I10 Dervenuto alla Certie7z7za che le mI1e forze, DL L’eta  Pa avanzalta,
110  > ()I10 DIU adatte DL EsercCItaTrTe In modo adeguato 11 ministero petrino SONOo ben
Consapevole che QUESTO ministero, DL la 5{1 C556 11724 spirituale, Qeve C5561€ COMPIU-
IO 110  > SOL0 (OIl le COIl le parole, 110  > LHNENO soffrendo pregando. 2.-
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rilevanza DL la vita fede, DL SOVETIrNAaFE la barca C A, 11 Pietro aNNUuNCIAaTEe 11
Vangelo, NecCcesSsari0O anche 11 vigore GIA. del GIA. dell animo, vigore che, negli
ultimi!ı mesI1, In AimIinulto In modo tale da dOver TICONOSCEeTE la m13 incapacıita C
amMMINIStraTe bene 11 m1inistero alfidato» Queste parole, rilette dopO ualche
I1NCSC, rivelano la grandezza morale spirituale del Papa emer1to Benedetto AVIU,
Aantfo che 11 5 10 CC ESSOTIE Papa FTancescCco all’ Angelus del 1UgNO cottolineava
che «C ha dato grande esemp10» (1 2SCOlItOo Dpropria COSCIeNZzZAa (1 deCIsSIionNI

NS1emMEe (OIl DIO, «quando 11 5Signore 0 ha fatto capire, ne preghiera, 11
che (Oveva Commplere».

TINUNCIA 1 ministero petrino da parte (1 Benedetto XVI (0)I10 SGTATIe fatte maol-
teplici etture che Spazlano dall incomprensione Y SOSDETTO, alla erıtica (1 ndeboaoli-
menTOo del mıinistero petrino anche, DL la magglor parte, 1 rispetto, alla gratitu-
dine G1a HCL l’operato che DL 11 eStO COraggl0SO. culfficiente EVidenzlare le parole
del DSegretario generale NazlonI NILe Ban K1-MOoO0Nn, 11 quale 110  —> IHNaAalllcaYyd (1
rilevare l impegno (1 Benedetto HCL la PromozlioOnNe del dialogo ira le religionl,
l impegno nell’affrontare GI1: lobaliı (COLNE la poverta la fame C, infine, l impegno

favore del diritti ıumanı DaCce Inoltre 110  —> esitava SNCLIALIC che «Ja
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Editoriale
Benedetto XVI. Il grano caduto in terra.
Tra kenosi e fecondità

Dall’11 febbraio 2013, quando un terremoto ecclesiale metteva in corto circuito 
la curia romana, sono trascorsi alcuni mesi. Allora Benedetto XVI al concistoro dei 
cardinali aveva dichiarato che: «Dopo aver ripetutamente esaminato la mia coscien-
za davanti a Dio, sono pervenuto alla certezza che le mie forze, per l’età avanzata, 
non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il ministero petrino. Sono ben 
consapevole che questo ministero, per la sua essenza spirituale, deve essere compiu-
to non solo con le opere e con le parole, ma non meno soffrendo e pregando. Tutta-
via, nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande 
rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san Pietro e annunciare il 
Vangelo, è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli 
ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affidato». Queste parole, rilette dopo qualche 
mese, rivelano la grandezza morale e spirituale del Papa emerito Benedetto XVI, 
tanto che il suo successore Papa Francesco all’Angelus del 30 giugno sottolineava 
che «ci ha dato un grande esempio» di ascolto della propria coscienza e di decisioni 
prese insieme con Dio, «quando il Signore gli ha fatto capire, nella preghiera, il passo 
che doveva compiere». 

Della rinuncia al ministero petrino da parte di Benedetto XVI sono state fatte mol-
teplici letture che spaziano dall’incomprensione al sospetto, alla critica di indeboli-
mento del ministero petrino ma anche, per la maggior parte, al rispetto, alla gratitu-
dine sia per l’operato che per il gesto coraggioso. È sufficiente evidenziare le parole 
del Segretario generale delle Nazioni Unite Ban Ki-moon, il quale non mancava di 
rilevare l’impegno di Benedetto XVI per la promozione del dialogo tra le religioni, 
l’impegno nell’affrontare sfide globali come la povertà e la fame e, infine, l’impegno 
a favore dei diritti umani e della pace. Inoltre non esitava a sperare che «la saggezza 

André-Marie Jerumanis
Facoltà di Teologia di Lugano
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dAimostrata dAurante 11 pontificato rappresenftare un ereditäa CUI1 Costruilre
futuro (1 dialogo (1 tolleranza».

VEIO che 11 pontificato (1 Benedetto XVI 110  —> SCHNDIC STATIO percepito Cal media.
(OIl cserenIita. La reaz10Ne dOoDoO 11 AISCOTSO (1 Kegensburg, la AISCUSSAa LEVOCA del-
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parzlale, 110  —> addirıttura errata, dell’operato te0Ol0giCcO pastorale (1 Benedetto
XVI

Una tale ettura ha 5SVVCSSO IraSCuraftio 11 Valore del contributo (1 Benedetto
alla vita Chiesa Non G] DUO OmeTliere l impegno del Pontefice emerIıto DL la
Sacralita liturgla, acCCOomPagnNalto da ula CONTINUA Insistenza DL la ettura (O1 »

re dell’aggiornamento concilliare. Rileviamo ALl1COLA 10 STOTrZO HCL “ecumenl-
008 alIlinche 110  —> G1a semplicemente ridotto MULUO rispetto, G1a SINCeramente
uldato TICerca verita teologica. La 5{1 rT1CCA produzione teologica TE

la Chlesa ula teologla che 110  —> considera la fede e56TIranea alla metodologia
Dpropria che 4110 STeSSO empO ontologico-veritativa. D Ironte alla cultura. SecCola-
rizzata dell Occidente, mosira limitı che, derivando da ula ragione chlusa alla
trascendenza alla veritäa, portano Irmimediabilmente ULla dAittatura del relativIi-
= La preoccupazione DL 11 SeColarismo del mondo Occidentale, la proclamazione
dell’ anno fede, (0)I10 Indiecl (1 UL1O Sguardo realista GL SItuAzZIiONeEe del mondo
CONTEMPOTAaNEO, SguUardo che, pDeTrO, 110  —> Benedetto XVI rıImane
11 Da 1vello intraeccleslale rimarra CertfamentTe ne vita
Chiesa "InvIto alla CONVEeTrSIONEe permanen(te, ailinche risplendere SCHNLDIC pIU
chlaramente la ellez7a del volto (1 (.TrIsSto

Nell’atto (1 TINUNCIA. Y ministero petrino (1 Benedetto XVI C’e  F ula forza “rifor-
matrice” che condiziona 11 futuro Chiesa La scelta (1 Papa Francesco STAa
possihbile grazie Y EeSTO kenotico (1 Benedetto AVIL, eSstO preparato da 11 5{10

pontificato. Molto significativa profetica AaNDAalC la r1sposta che 1e Benedetto
alla fine del A012 In un intervista eier Sewald « Le1 la fine del vecchio chlesI]
Y Papa nel NOSITO ultimo INCONTITO "INIZIO del NuUOVO/>» La 5{1 r1sposta fu «FEn-
tramblı>» (Corriere Sera, TAal0 Declaratio del TAl0O
2013, alfermando (1 110  - aAaVvVer DIU le forze DL portare avantı In modo adeguato 11
m1inistero petrino nel CONTESTIO (1 mondo So  e  ( CONTIINUI mutament! agitato
da questionI! rilevantı, Indica 11 DISO£NO (1 ula risposta-riforma che G1a adeguata. In
QUESTO enfiare (1 VUDDOLIC Papa Francesco Papa Benedetto AVI, praticando
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Editoriale: Benedetto XVI. Il grano caduto in terra. Tra kenosi e fecondità

dimostrata durante il pontificato possa rappresentare un’eredità su cui costruire un 
futuro di dialogo e di tolleranza». 

È vero che il pontificato di Benedetto XVI non sempre è stato percepito dai media 
con serenità. La reazione dopo il discorso di Regensburg, la discussa revoca del-
la scomunica ai vescovi lefebvriani, l’incomprensione di fronte alla liberalizzazione 
della liturgia romana anteriore la riforma effettuata nel 1970, lo scandalo della pe-
dofilia, il vatileaks, la crisi dello IOR sono tra le questioni che maggiormente hanno 
polarizzato l’attenzione del mondo mediatico, tanto da offrire spesso una ermeneuti-
ca parziale, se non addirittura errata, dell’operato teologico e pastorale di Benedetto 
XVI.

Una tale lettura ha spesso trascurato il valore del contributo di Benedetto XVI 
alla vita della Chiesa. Non si può omettere l’impegno del Pontefice emerito per la 
sacralità della liturgia, accompagnato da una continua insistenza per la lettura cor-
retta dell’aggiornamento conciliare. Rileviamo ancora tutto lo sforzo per l’ecumeni-
smo, affinché non sia semplicemente ridotto a mutuo rispetto, ma sia sinceramente 
guidato dalla ricerca della verità teologica. La sua ricca produzione teologica offre 
a tutta la Chiesa una teologia che non considera la fede estranea alla metodologia 
propria e che è allo stesso tempo ontologico-veritativa. Di fronte alla cultura secola-
rizzata dell’Occidente, ne mostra i limiti che, derivando da una ragione chiusa alla 
trascendenza e alla verità, portano irrimediabilmente a una dittatura del relativi-
smo. La preoccupazione per il secolarismo del mondo occidentale, la proclamazione 
dell’anno della fede, sono indici di uno sguardo realista sulla situazione del mondo 
contemporaneo, sguardo che, però, non è senza speranza. Benedetto XVI rimane 
il papa della speranza. A livello intraecclesiale rimarrà certamente nella vita della 
Chiesa l’invito alla conversione permanente, affinché possa risplendere sempre più 
chiaramente la bellezza del volto di Cristo. 

Nell’atto di rinuncia al ministero petrino di Benedetto XVI c’è una forza “rifor-
matrice” che condiziona il futuro della Chiesa. La scelta di Papa Francesco è stata 
possibile grazie al gesto kenotico di Benedetto XVI, un gesto preparato da tutto il suo 
pontificato. Molto significativa e profetica appare la risposta che diede Benedetto 
alla fine del 2012 in un’intervista a Peter Sewald: «Lei è la fine del vecchio – chiesi 
al Papa nel nostro ultimo incontro – o l’inizio del nuovo?». La sua risposta fu: «En-
trambi» (Corriere della Sera, 18 febbraio 2013). Nella Declaratio del 10 febbraio 
2013, affermando di non aver più le forze per portare avanti in modo adeguato il 
ministero petrino nel contesto di un mondo soggetto a continui mutamenti e agitato 
da questioni rilevanti, indica il bisogno di una risposta-riforma che sia adeguata. In 
questo senso, tentare di opporre Papa Francesco a Papa Benedetto XVI, praticando 
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rapporto (OIl DIO, 11 dialogo, l intimita, l impegno SOC]lale l apostolato. Nell ’ ultimo
Aibattito 11 Prof. Fidanzlio dell ’ Istituto (1 Cultura Archeologia erre 1Dliche
presenta 11 le modalıita (1 INntensSIVvo ESTIVO In erra anTta, 11 “QqUiIN-
IO vangelo”. LLUINEIO G] conclude COIl resoCcON(TO, a del Prof. Hauke,

presentazione aVVenNnuTta DICSSO la PUL 10 (0C0150 Dogmatica (1
Scheffczyk-Ziegenaus; 11 Prof. Hauke, CUTATIOTE traduzione ltaliana ollana
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una sorta di ermeneutica della rottura, è semplicemente una forzatura ideologica: da 
una parte il conservatore, dall’altra il riformatore. Papa Francesco non è certo Papa 
Benedetto XVI (cfr. la differenza di cultura, di formazione, di esperienza ecclesiale e 
spirituale), ma, nonostante uno stile diverso, entrambi sono portati dallo stesso amo-
re per Cristo e per la sua Chiesa, che è chiamata a sempre riformarsi. 

Il presente numero della Rivista Teologica di Lugano offre nel primo articolo un 
approfondimento sull’eredità teologica di Joseph Ratzinger. Uno dei suoi allievi e 
collaboratori, il Prof. R. Tremblay, invita a portare uno sguardo sulla cristologia di 
Ratzinger a partire dal paradigma del servizio per interpretare la rinuncia del Papa 
e le sue conseguenze per la vita futura della Chiesa, chiamata a scegliere la via del 
servizio filiale. Nel secondo articolo il Prof. S. Violi si sofferma sull’aspetto storico e 
giuridico della rinuncia mettendo in luce la “gravità” del gesto, che però «rimane in 
piena sintonia con la tradizione della Chiesa», motivato teologicamente dalla ple-
nitudo potestatis sancita dal can. 331. Nei due contributi segnaliamo una notevole 
rilettura, ad opera del Prof. P. Ide, della teologia del dono di Hans Urs von Balthasar 
secondo il paradigma della fecondità, kenosi e abbraccio (Umfassung), che si pre-
senta come approfondimento della prima enciclica Deus caritas est di Benedetto 
XVI. Nel secondo contributo sulla cristologia, il Prof. I. Biffi evidenzia l’impatto an-
tropologico del Crocifisso risorto e glorioso nella chiamata ad essere figli nel Figlio, 
offendo, in tal modo, un apporto per cogliere l’importanza della cristologia filiale di 
Ratzinger. La Rivista propone al lettore anche diversi dibattiti. Il Prof. C. Marabelli 
con sguardo critico analizza la relazione tra la filosofia di san Tommaso e il “tomi-
smo analitico”. Nel secondo dibattito il Prof. V. Lazzeri si sofferma sul problema del 
rapporti tra teologia e spiritualità in Occidente, presentando una voce siro-orientale 
del VIII secolo, Dadisho Qatraya, che induce a superare il divorzio tra monachesimo, 
vita intellettuale e pastorale. Nel terzo dibattito il Dr. Hab. A. Zuk cerca di innovare 
la spiritualità partendo dal modello dei “cinque altari” della comunità coniugale: il 
rapporto con Dio, il dialogo, l’intimità, l’impegno sociale e l’apostolato. Nell’ultimo 
dibattito il Prof. M. Fidanzio dell’Istituto di Cultura e Archeologia delle terre Bibliche 
presenta il senso e le modalità di un corso intensivo estivo in Terra Santa, il “quin-
to vangelo”. Il numero si conclude con un resoconto, ad opera del Prof. M. Hauke, 
della presentazione – avvenuta presso la PUL lo scorso marzo – della Dogmatica di 
Scheffczyk-Ziegenaus; il Prof. Hauke, curatore della traduzione italiana della collana 
La Dogmatica cattolica, curata nella versione originale tedesca da L. Scheffczyk – A. 
Ziegenaus, propone la relazione di E. dal Covolo su L. Schefffczyk come compagno di 
strada di Joseph Ratzinger, che lo considerava «un esempio luminoso».
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C@e UJUC Joseph Katzınger/Benoıit AVI
la pbosterite

Real remblay
Accademıia Alfonsiana (Roma)

Presenter le legs de Joseph Katzinger/Benoıit XVI la posterite EsT projet UUd-
Ssiment impossible. La qualite de presence dans L’histoilre recente de l’Eglise e1 Au
monde facilite Das la tache Un theologien quil touche e1 renouvele pratiquement
LOUTEeSs les spheres Au SAavOoIr theologique; DENSCUL quil interpreter e1 nterpe-
ler les oTrands COUTAaNTISsS de la culture de NOTITEe eMDpPSs; eveque quil Joue role
determinant dans L’elaboration dA’un COPFDUS doctrinal la fois fidele l’Evangile e1

signifiant DOUL ‘homme d aujJourd hul; pasteur e1 pontife supreme attentiftf (e-
COUVTIT la verite Dartoutl O elle ITOUVE e1 CONstrulre des DONTS DOUL faire SOTIEe
UUC LOUS les hommes de bonne volonte reirouvent aUTOUT d’elle, volla quelques
elements plus Q autres quil Compliquent la tache de celul Q ul Veut identifier les
tralts le Tal de L heritage lalsse l’Eglise e1 monde Dal Benaoıit

En depit des diffieultes qu implique le projet eNVisage, Je voudrals tenier de CQIire
quelque chose 5{11 la question. OUr faire, Je redulral 19900}  —> champ d investigation

la sphere christologique, QUJOUFTS privilegiee dans la pensee de Katzinger/Benoıit
AVI1 ans Ce sphere, Je voudrals fixer 19900}  —> attention 1008 uUlLlle ldee quil Dourrali
SETVITr de cle de voute TOUT 1’0ODUS eCrIt e1 VeCu de Katzinger, cle quil Dourrali rendre
Compte de la SITUCIUTEe de l’edifice, EeXDliquer le C115 e1 AaSSUuLel la resistance

emps e1 l espace. Je ’idee de SPFUICE liee L’idee de la «royaute» el,
amonT, la realite Au divinum. Autrement Cit e1 selon NVerse DIieu

dans le Christ G5l oV/Sdeigneur Serviteur de creature. >/ eExXxamıner de pres
la VIEe e1 "OeUvre de Katzinger/Benoit AVI, LOUT LOurnNe, 19900}  —> SCIIS5, aUTOUr de

les electrons aUTOUT Au de L’atome.

®On dernier OUVTFaSe trols OMes {ut, OUS le Sa VONS, CONSACFE Ia (le Jesus (le Naza-
reth ( © fait n appartient Das AUX fa1its (livers (le Ia chronique. H PST revelateur UNe preference Au

VE l’Eglise unNIersSelle.
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Ce que Joseph Ratzinger/Benoît XVI
lègue à la postérité

Réal Tremblay
Accademia Alfonsiana (Roma)

Présenter le legs de Joseph Ratzinger/Benoît XVI à la postérité est un projet qua-
siment impossible. La qualité de sa présence dans l’histoire récente de l’Église et du 
monde ne facilite pas la tâche. Un théologien qui a touché et renouvelé pratiquement 
toutes les sphères du savoir théologique; un penseur qui a su interpréter et interpe-
ler les grands courants de la culture de notre temps; un évêque qui a joué un rôle 
déterminant dans l’élaboration d’un corpus doctrinal à la fois fidèle à l’Évangile et 
signifiant pour l’homme d’aujourd’hui; un pasteur et pontife suprême attentif à dé-
couvrir la vérité partout où elle se trouve et à construire des ponts pour faire en sorte 
que tous les hommes de bonne volonté se retrouvent autour d’elle, voilà quelques 
éléments en plus d’autres qui compliquent la tâche de celui qui veut identifier les 
traits ou le trait de l’héritage laissé à l’Église et au monde par Benoît XVI. 

En dépit des difficultés qu’implique le projet envisagé, je voudrais tenter de dire 
quelque chose sur la question. Pour ce faire, je réduirai mon champ d’investigation 
à la sphère christologique, toujours privilégiée dans la pensée de J. Ratzinger/Benoît 
XVI1. Dans cette sphère, je voudrais fixer mon attention sur une idée qui pourrait 
servir de clé de voûte à tout l’opus écrit et vécu de Ratzinger, clé qui pourrait rendre 
compte de la structure de l’édifice, en expliquer le sens et en assurer la résistance 
au temps et à l’espace. Je pense à l’idée de service liée à l’idée de la «royauté» et, 
en amont, à la réalité du divinum. Autrement dit et selon un parcours inverse: Dieu 
dans le Christ est Roi/Seigneur comme serviteur de sa créature. À examiner de près 
la vie et l’oeuvre de J. Ratzinger/Benoît XVI, tout tourne, à mon sens, autour de ce 
noyau comme les électrons autour du noyau de l’atome. 

1	 Son dernier ouvrage en trois tomes fut, comme nous le savons, consacré à la personne de Jésus de Naza-
reth. Ce fait n’appartient pas aux faits divers de la chronique. Il est révélateur d’une préférence du coeur 
à partager avec l’Église universelle.
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ans le premiIier emps de recherche, Je fixerai 190803  - attention 5{11 ULE Pase
UUC L’on ITOUVE dans le premiIier orand OUVFass de “"auteur apres 65 TAavaulX de
romotion e1 Q habilitation Einführung In das Christentum?( Je m interesseralODTLUN7 eNsuIlte l’impact de eExie 5{11 la VIEe de Katzinger, incluant naturellement
renonclation la papaute (2) Je termmineral 19900}  —> etude m arretant brievement 1008

le C115 UUC | «idee de SETVICE>» la Katzinger/Benoit XVI pDeut a VOIT DOUL le monde e1

l’Eglise d aujourd hul e1 de demaıin (3)

extie de depart

(‚ontre L’avIıis de plusieurs d’apres esquels les formulations dogmatiques des
Conciles de Nicee e1 de Chalcedomine AaVEC leur christologie de type
tologique Situeraljlent dans le prolongement ( «Ildees mythiques de generation»,
RKatzinger S’applique demontrer qu 11 n en G5l rıen le fait etudiant, dans le
Nouveau J1estament, «CdeuxX designations christologiques»: «HFils de DIieu» e1 «Fils»
quil ONT Incontestablement des rapports CENITe e  eSs, mMals Qul, neanmoins, Ka -
lennen primitivement des CONTIexXiIes TOUT fait differents, ONT ULE Origine e-
renfie e1 expriment des realites differentes»3.

OUr restier plus strictement dans la igne de recherche, Je ixeral 19900}  —> atten-
tion 1008 etude de la premiere «designation christologique» EVOqQUEE: «Fils de DIieu>»
OUr la meme ralson, Je U1IvVvral dans les etails UJUC les dernleres etapes de la
reflexion faite 1008 la «designation»

«designation» TeITOUVEe dans “"oracle Q iIntronisation aCdresse rO1l A Is-
ra@el:

2IU 1110  — [Uls, mol aujourd hui, Je t' al engendre. SDemande, el Je LE (lonne les nations DOUL eritage
(Ps 2,2-3)

Apres EIire passe, dans “"Ancien 1estament, A une theologie de la generation
ULE theologie d ’ election, e1 eNsulte A une theologie Q election Ulle theologie d’espe-

KATZINGER, Ol chretienne er p7 aufourd : (Traditions chretiennes), Parıs 1955 Orl Einführung
In das ('’hristentum. Voriesungen ber das Apostotische Glaubensbekenntnis, München 19689%)
KATZINGER, Ol, 144 orı 1/4) Clit MmMeme UUE CPEUX Qqu1 Soutiennent (le telles OPIN1IONS manifestent
rien cComprendre nı Chalcedoine, nı Ia veritable signification (le l’ontologie, nı MmMeme AL  ” qalliırmatlons
mythiques Qqu1 SV (Ir KATZINGER, Ol, 157 orı 18353)

190190

Ce que Joseph Ratzinger/Benoît XVI lègue à la postérité

A
rt

ic
ol

i

Dans le premier temps de ma recherche, je fixerai mon attention sur une page 
que l’on trouve dans le premier grand ouvrage de l’auteur après ses travaux de 
promotion et d’habilitation: Einführung in das Christentum2(1). Je m’intéresserai 
ensuite à l’impact de ce texte sur la vie de Ratzinger, incluant naturellement sa 
renonciation à la papauté (2). Je terminerai mon étude en m’arrêtant brièvement sur 
le sens que l’«idée de service» à la Ratzinger/Benoît XVI peut avoir pour le monde et 
l’Église d’aujourd’hui et de demain (3).

1. Texte de départ

Contre l’avis de plusieurs d’après lesquels les formulations dogmatiques des 
Conciles de Nicée (325) et de Chalcédoine (451) avec leur christologie de type on-
tologique se situeraient dans le prolongement d’«idées mythiques de génération», 
Ratzinger s’applique à démontrer qu’il n’en est rien. Il le fait en étudiant, dans le 
Nouveau Testament, «deux désignations christologiques»: «Fils de Dieu» et «Fils» 
qui ont incontestablement des rapports entre elles, mais qui, néanmoins, «appar-
tiennent primitivement à des contextes tout à fait différents, ont une origine diffé-
rente et expriment des réalités différentes»3. 

Pour rester plus strictement dans la ligne de ma recherche, je fixerai mon atten-
tion sur l’étude de la première «désignation christologique» évoquée: «Fils de Dieu». 
Pour la même raison, je ne suivrai dans les détails que les dernières étapes de la 
réflexion faite sur la «désignation» en cause. 

Cette «désignation» se retrouve dans l’oracle d’intronisation adressé au roi d’Is-
raël: 

2Tu es mon fils, moi, aujourd’hui, je t’ai engendré. 3Demande, et je te donne les nations pour héritage 
(Ps 2,2-3). 

Après être passé, dans l’Ancien Testament, d’une théologie de la génération à 
une théologie d’élection, et ensuite d’une théologie d’élection à une théologie d’espé-

2	 J. Ratzinger, La foi chrétienne hier et aujourd’hui (Traditions chrétiennes), Paris 1985. (orig. Einführung 
in das Christentum. Vorlesungen über das Apostolische Glaubensbekenntnis, München 19689). 

3	 Ratzinger, La foi, 144 (orig. 174). Il dit même que ceux qui soutiennent de telles opinions manifestent ne 
rien comprendre ni à Chalcédoine, ni à la véritable signification de l’ontologie, ni même aux affirmations 
mythiques qui s’y opposent. Cfr. Ratzinger, La foi, 152 (orig. 183).
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celi Ooracle G5l reprIs dans le Nouveau lestament dans le Cadre de la fol la
resurrection de Jesus. Quel G5l le C115 ULE fois applique Crueciflie ressuscite e1
realise Dal Iu1? Artıcol|

Fllie exprime Ia COonvictlion, repond Katzınger, U UE cC’est celul Qqu1 el Mortl s [ 11° Ia Cro1X, celul Qqu1
FENONCE OTE DUISSaNCE Au monde (entendons 1C1 l arriere-plan les MOILs Au Psaume Ou i el UUES-
t1on Qes rOols (le monde Qqu1 tremblent, Ou l’on parle (le hbriser V Scepire (le ier), celu Qqu1
fa1t MmMelilire (le COle LOUS les glalves el Qqu1 na Ddas, font les rOo1ls (le monde, eNvoye les QaULres

Ia Mortl place, Mals Q ul el q ||e U1-MemMe Ia MortT DOUL les autres, celul Qqu1 place le “ 115

(le l existence humaine, 11011 ans Ia DUISSaNCE <’aflirmant elle-meme, Mals ans Ulle Ex1Istence Fadica-
lement DOUL les autres, le DIOUVE Ia Cro1X, c’est eln- 1a ce1] UUE [Heu Clit. «Iu 1110  — Fils,
ujourd’ Je *' al engendre»*.

(‚ ’est pDoiIn precIis qu apparaıt, cselon NOTITEe auUTteuUr, le C115 de L’histoire de
L’election, le vral C115 de la royaute quil QUJOUFTS connote Lidee de «representa-
t10N>», aquelle, LLOUVEAL ContexXTe, prend ULE signification OUTEe nouvelle:

est I (le Christ) Qqu1 completement echoue, Qul, suspendu gibet, na plus (le PE 1| “{} 115 les pieds,
dont tire SOrT les vetements el Qqu1 cemble ahandonne Dal [ Hen Iul-meme, cC’est precisement I
UUE s applique "oracle: «Iu 111011 Fils ujourd ’ Cet endroit (ın Adrieser telle) Je t' al engendre.
Demande el Je LE (lonne les naticons DOUL eritage el DOUL (lomaijne les extremites (le Ia terre»>.

La notion de «fils de DIieu» na dOoNC rıen faire AaVEC L’idee hellenistique de
L «homme AIvIn». KElle S ’ Oorigine plutöt de la deuxieme etape de demythologisation
de L’idee orilentale Au rOol, entendons Louverture 1008 la qu un Jour rO1l
viendrait dont Dourrali CQire ]Juste 1LIre qu 1l heritera de LOUTEeSs les nNnat1ions' ICH,
Jesus G5l le veritable heritier de Ce le veritable heritier de
Lunivers. aCCcommplit a1lnsı le C115 de la theologie davidique.

En meme emps apparait UJUC L idee Au rO1l appliquee a1lnsı Jesus TAavers le
1Lre de fils «56 rencontfre AaVEC L’idee de SETVILTeUT>» «Fn Tant UUC rOol, 11 G5l Serviteur,
e1 Tant UUC Serviıiteur, 11 G5l rO1>». G5l interessant de COoNnstialtfer UUC L Ancien les-
tLamentTt aVal de]ja prepare Ce compenetration quan C115 e1 la terminologie‘.

(‚ ’est dans la Lettre AaA Philippiens (2,5-11) de Paul UJUC l equivalence CENITe «fils
e1 SeEervIteuUr>», CENITe «gloire e1 SECTVICE>» Q ul Conduit ULE interpretation OUTEe 1900115

ve des ldees de «TO1» e1 de «fils>» ITOUVE formulation «Ja plus grandi0se».

KATZINGER, Ol, 146 orı 76-177)
Ol, 147/ orı 17/7) est "auteur Qqu1 souligne.
VOIlr plus haut ans le exie Ol, 145 Orl 75-176)
ur les details, VOIr Ol, 147 Orl 17/7) Katzınger relilere 1C1 AL  ” recherches (le oAachim Jeremilas.
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rance, cet oracle est repris dans le Nouveau Testament dans le cadre de la foi en la 
résurrection de Jésus. Quel en est le sens une fois appliqué au Crucifié ressuscité et 
réalisé par lui? 

Elle exprime la conviction, répond Ratzinger, que c’est à celui qui est mort sur la croix, à celui qui a 
renoncé à toute puissance du monde (entendons ici à l’arrière-plan les mots du Psaume où il est ques-
tion des rois de ce monde qui tremblent, où l’on parle de briser avec un sceptre de fer), à celui qui a 
fait mettre de côté tous les glaives et qui n’a pas, comme font les rois de ce monde, envoyé les autres 
à la mort à sa place, mais qui est allé lui-même à la mort pour les autres, à celui qui a placé le sens 
de l’existence humaine, non dans la puissance s’affirmant elle-même, mais dans une existence radica-
lement pour les autres, comme le prouve la croix, c’est à celui-là seul que Dieu a dit: «Tu es mon Fils, 
aujourd’hui je t’ai engendré»4.

C’est à ce point précis qu’apparaît, selon notre auteur, le sens de l’histoire de 
l’élection, le vrai sens de la royauté qui a toujours connoté l’idée de «représenta-
tion», laquelle, en ce nouveau contexte, prend une signification toute nouvelle:

C’est à lui (le Christ) qui a complètement échoué, qui, suspendu au gibet, n’a plus de sol sous les pieds, 
dont on tire au sort les vêtements et qui semble abandonné par Dieu lui-même, c’est précisément à lui 
que s’applique l’oracle: «Tu es mon Fils aujourd’hui – en cet endroit (in dieser Stelle) – je t’ai engendré. 
Demande et je te donne les nations pour héritage et pour domaine les extrémités de la terre»5.

La notion de «fils de Dieu» n’a donc rien à faire avec l’idée hellénistique de 
l’«homme divin». Elle s’origine plutôt de la deuxième étape de démythologisation 
de l’idée orientale du roi, entendons l’ouverture sur la promesse qu’un jour un roi 
viendrait dont on pourrait dire à juste titre qu’il héritera de toutes les nations6. Ici, 
Jésus est vu comme le véritable héritier de cette promesse, le véritable héritier de 
l’univers. Il accomplit ainsi le sens de la théologie davidique. 

En même temps apparaît que l’idée du roi appliquée ainsi à Jésus à travers le 
titre de fils «se rencontre avec l’idée de serviteur». «En tant que roi, il est serviteur, 
et en tant que serviteur, il est roi». Il est intéressant de constater que l’Ancien Tes-
tament avait déjà préparé cette compénétration quant au sens et à la terminologie7.

C’est dans la Lettre aux Philippiens (2,5-11) de Paul que l’équivalence entre «fils 
et serviteur», entre «gloire et service» qui conduit à une interprétation toute nou-
velle des idées de «roi» et de «fils» trouve sa formulation «la plus grandiose». 

4	 Ratzinger, La foi, 146 (orig. 176-177).

5	 La foi, 147 (orig. 177). C’est l’auteur qui souligne.

6	 Voir plus haut dans le texte: La foi, 145 (orig. 175-176).

7	 Pour les détails, voir La foi, 147 (orig. 177). Ratzinger se réfère ici aux recherches de Joachim Jeremias.
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Le Erme PUACHKHALLO mploye DAr le C xTe latın, signifie qu 1| c’pct «Vide completement»: renoncant
Otire DOUL So1l i el entre ans Ia DU ynamıque Au Mal1s, COonNtimmMue le exle, Dal Ia-mMeme i el
(evenu le Maiıtre (le | univers (le LOUL le COSINOS dJevant Qqu1 dernier accomplit Ia ProSKyYyneSse, C est-A-
1re le rıte el |’acte (le SOUMISS1ION, auquel ce1] le rOo1l veritahble Aroit EeIul Qqu1 oheit librement apparaıtODTLUN7 Ql10rs otre le veritable SeE1SNeEUr; celul Qqu1 c’ect Q HAlsSse Jusqu äa l extreme limite (le Ia depossession (le SO1
el Qevenu DAr Ia-mMeme 5Seigneur Au mondes.

Que resulte-t-i1l de LOUT cela DOUL la designation: «fils-ro1»? ( mnm DEeut parler Aun
engendrement quil depasse de loin la premiere demythologisation de type lectif e1
Cce  e, COLNLLCAG, de l esperance. (‚e fils G5l narfait FADDOrTt AaVe«CcC le ere e1 devilent a1l1nsı
Maitre de ’univers. ans les mMOTS meme de “auUteur malntenant «CGelu1 quil 1en
absolument Das SOI1, m als quil G5l DUFC relation (reine Beziehung), COINCIde Dal le
fait AaVEC “Absolu e1 devilent Seigneur»?.

En finale de paragraphe, “"aUteur revilent 1008 le fait UUC l expression «fils de
AQd1eu>» fait partıe A une theologie politique reperable a.11551 dans la 0OmMe imperlale.
MaıIıs la difference G5l ({UG, dans le premiIier Cdb, le mY ete, l’a
«demythologise» pratiquement TOIS reprises, tandıls UUC dans le SECONd (a «Je
mY G5l restie mythe». Lt NOTITEe auteur de conclure AaVEC ULE observation d’Impor-
ance capitale DOUL l’Eglise A hier e1 d ’aujourd hul:

La promaotion (le (dominatioen universelle (le | Empereur-dieu romaın etait naturellement incompatible
V Ia theologie royale el imperilale completement transiormee Qqu1 aN1IMeEe Ia confession (le Jesus
«Fils (le |Heu>». Aussı Ia martyria (temoignage) dQevait-elle devenir le MAartyrium, Ia provocatıon CONTIre Ia
Qeilication Au DOUVOIF politique10,

Lidee du Service, idee-guide de la VIE el de ”’Oeuvre
de Joseph Ratzinger/Benoıit XVI

Le CXTIEe dont Je vIens de presenter rapidement le CONTeEeNuU appartıent %a 115 CONTESTE
CONTEeXTIeEe christologique rappele plus aut MaIs la richesse de ()[I1 CONTENU, Je
emande G1 N Y Da Heu d en etendre la portee e1 de le CONCEeVOIT pDoiIn

de reference “OLLLCE d’inspiration DOUL efinir les tralts Essentilels de la VIEe chre-

Ol, 14 Orl 17/8)
I3 S11r |’iclee (le «relation DULE» (soulignee DAr MOoO1) ans Ia pensege ratzıngerlienne, VOIr REMEBLAY

/.AMBONI, RUFroVvarsı Aonandosti. Alcune idee CHLIaVUeE LEOLOGLA n Josepn Ratzinger-Benott AVUF (Vivae
VOcCes (itta del Vaticano 2011, 11-55

10 KATZINGER, 'Ol, 149 Orl 17/9)
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Le terme evacuatio employé par le texte latin, signifie qu’il s’est «vidé complètement»: renonçant à 
être pour soi, il est entré dans la pure dynamique du «pour». Mais, continue le texte, par là-même il est 
devenu le Maître de l’univers, de tout le cosmos, devant qui ce dernier accomplit la proskynèse, c’est-à-
dire le rite et l’acte de soumission, auquel seul le roi véritable a droit. Celui qui obéit librement apparaît 
alors être le véritable Seigneur; celui qui s’est abaissé jusqu’à l’extrême limite de la dépossession de soi 
est devenu par là-même Seigneur du monde8.

Que résulte-t-il de tout cela pour la désignation: «fils-roi»? On peut parler d’un 
engendrement qui dépasse de loin la première démythologisation de type électif et 
celle, connexe, de l’espérance. Ce fils est parfait rapport avec le Père et devient ainsi 
Maître de l’univers. Dans les mots même de l’auteur maintenant: «Celui qui ne tient 
absolument pas à soi, mais qui est pure relation (reine Beziehung), coïncide par le 
fait avec l’Absolu et devient Seigneur»9.

En finale de ce paragraphe, l’auteur revient sur le fait que l’expression «fils de 
dieu» fait partie d’une théologie politique repérable aussi dans la Rome impériale. 
Mais la différence est que, dans le premier cas, le mythe a été, comme on l’a vu, 
«démythologisé» pratiquement à trois reprises, tandis que dans le second cas «le 
mythe est resté mythe». Et notre auteur de conclure avec une observation d’impor-
tance capitale pour l’Église d’hier et d’aujourd’hui:

La promotion de domination universelle de l’Empereur-dieu romain était naturellement incompatible 
avec la théologie royale et impériale complètement transformée qui anime la confession de Jésus comme 
«Fils de Dieu». Aussi la martyria (témoignage) devait-elle devenir le martyrium, la provocation contre la 
déification du pouvoir politique10. 

2. L’idée du service, idée-guide de la vie et de l’oeuvre
de Joseph Ratzinger/Benoît XVI

Le texte dont je viens de présenter rapidement le contenu appartient sans conteste 
au contexte christologique rappelé plus haut. Mais vu la richesse de son contenu, je 
me demande s’il n’y a pas lieu d’en étendre la portée et de le concevoir comme point 
de référence ou source d’inspiration pour définir les traits essentiels de la vie chré-

8	 La foi, 148 (orig. 178).

9	 Ibid. Sur l’idée de «relation pure» (soulignée par moi) dans la pensée ratzingerienne, voir: R. Tremblay – 
S. Zamboni, Ritrovarsi donandosi. Alcune idee chiave della teologia di Joseph Ratzinger-Benoît XVI (Vivae 
Voces 1), Città del Vaticano 2011, 11-85.

10	 Ratzinger, La foi, 149 (orig. 179).
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tienne Plus precisement CEIlCOLE L’auteur de tres beau Exie n en aurait-i}l DÜS
adopte facıtement les conclusions les appliquant ()[1 mode d engagement dans
l’Eglise theologien e1 pasteur de l’Eglise universelle, U CCESSEUL de Artıcol|Pilerre? Gertes, la theologie de Katzinger/Benoit EsT pleine de quil Vont

C115 plus mMO1INs analogue. MaıIıs le ableau depeint C655 raremen
la force e1 la pregnance atteintes 1C1 Au centre, 11 la fgure royale e1 iliale Au
Christ ()[1 mystere pascal rellee „C55 antecedents veterotestamentaires double
demythologisation) Inseres leurs milieux culturels e1 OQOUVeEerTISs 1008 Ulle nouveaute
imprevue e1 inedite, le EervIice

OUS CONNALISSONS 1 ODUS GCrYrIt monumental de Katzinger/Benoit XVI QqUuI 11N-
plique des activites de recherche, d ’ enseignement, Q ecrivaın QqUuI c’etendent prati-
quement 1008 plus de 5() AIl  n out cela EsT documente long e1 arge dans de tIres
nombreuses publications multilingues qu 1l CONVIeN Da 1CI1 d enumerer dans les
detallsı1. Importants toutefois SONT signaler les champs Q activıite de Ratziınger/
Benaoıit XVI QuL denotent esprit de SPFUICE hors du GCOTUTUN Je voudrals reie-
nır QeUX particulier. Le premiIier rTeNVvole ()[1 role Joue Concile Vatican IL: le
SECONd fait allusion SN mode d’exercer SN ministere IN DASTEUF de l’Eglise
universelle. Par bonheur, OUS quelques Texies recents Qul, bien UUC TeISs,
SONT de premiere maın e1 contiennent, 19900}  —> aVvlS, les elements eEssentiels la QOCU-
mentation de these

ans le premiIier CXTIEe destine AaA CUres de 0OmMe (14 evrier A0QIT Benoıit XVI
raconfie ()115 forme de «petite CAaUSer1e>» ()[1 experience de Vatltican 1112 signale
A abord cCommMmMentT 11 ete integre Darmı les «CXDerTSs OTHNCIEe15>» Au Concile Dal le blals
A une conference redigee Dal Iu1 DOUL le Aardına. Frings, archeveque de Gologne13 e1

PErFrSONNASES de premiIier plan dans la mMmM1Se OCUVIE Au Concile KElle aVal DOUL 1Lre
Le Concile et e monde de Ia neNSEE moderne. Benaoıit Eevoque eNsulte ()[1 enthou-
S1A5Mee e1 ferme volonte Q alors de «faire Darı>» (avecC Q autres naturellement)
DOUL UUC «l’Eglise SO1T de nouveau14 ULE force DOUL aujourd huil e1 DOUL demalin>».

identifie aussSItOt les «iIntentlons» de depart eXprimees Dal les episcopats Aa NC-

11 VOIlr Ia bibliographie complete (le “auteur Jusqu äa {}  — election jege (le Plerre: Josepn Katzınger/Papst
enedi. Das Werk Veröffentlichungen HIS ZUFr Papstwahl, Hrsg Schülerkreis, Redaktion NnNÜür,
Ausburg 2009, 446

VOIlr: Bencontre UE fe cierge de RBome (14 fevrier DISCOUFS dı Pape Benoitt ttp:/www.vall-
can.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/201 3/february/documents/hf_ben-xvi_spe_201 214 clero-
roma Ir.html (Consultation le 17 Q vril

13 [HOCcese Ou trouvaıt Iuıniversite (le nn Ou Katzınger ense1lgnailt Ia theologie.
Apres quelques aCcCidents (le DaALICOUL: "aqalflailre Galilee, DAr xemple.
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tienne. Plus précisément encore. L’auteur de ce très beau texte n’en aurait-il pas 
adopté tacitement les conclusions en les appliquant à son mode d’engagement dans 
l’Église comme théologien et comme pasteur de l’Église universelle, successeur de 
Pierre? Certes, la théologie de J. Ratzinger/Benoît XVI est pleine de passages qui vont 
en un sens plus ou moins analogue. Mais le tableau dépeint en ces pages a rarement 
la force et la prégnance atteintes ici. Au centre, il y a la figure royale et filiale du 
Christ en son mystère pascal reliée à ses antécédents vétérotestamentaires (double 
démythologisation) insérés en leurs milieux culturels et ouverts sur une nouveauté 
imprévue et inédite, le service.

Nous connaissons l’opus écrit monumental de J. Ratzinger/Benoît XVI qui im-
plique des activités de recherche, d’enseignement, d’écrivain qui s’étendent prati-
quement sur plus de 50 ans. Tout cela est documenté au long et au large dans de très 
nombreuses publications multilingues qu’il ne convient pas ici d’énumérer dans les 
détails11. Importants toutefois sont à signaler les champs d’activité de J. Ratzinger/
Benoît XVI qui dénotent un esprit de service hors du commun. Je voudrais en rete-
nir deux en particulier. Le premier renvoie à son rôle joué au Concile Vatican II; le 
second fait allusion à son mode d’exercer son ministère comme pasteur de l’Église 
universelle. Par bonheur, nous avons quelques textes récents qui, bien que brefs, 
sont de première main et contiennent, à mon avis, les éléments essentiels à la docu-
mentation de ma thèse. 

1) Dans le premier texte destiné aux curés de Rome (14 février 2013), Benoît XVI 
raconte sous forme de «petite causerie» son expérience de Vatican II12. Il signale 
d’abord comment il a été intégré parmi les «experts officiels» du Concile par le biais 
d’une conférence rédigée par lui pour le Cardinal Frings, archevêque de Cologne13 et 
personnage de premier plan dans la mise en oeuvre du Concile. Elle avait pour titre: 
Le Concile et le monde de la pensée moderne. Benoît XVI évoque ensuite son enthou-
siasme et sa ferme volonté d’alors de «faire sa part» (avec d’autres naturellement) 
pour que «l’Église soit de nouveau14 une force pour aujourd’hui et pour demain». 

Il identifie aussitôt les «intentions» de départ exprimées par les épiscopats appe-

11	 Voir la bibliographie complète de l’auteur jusqu’à son élection au Siège de Pierre: Joseph Ratzinger/Papst 
Benedikt XVI. Das Werk. Veröffentlichungen bis zur Papstwahl, Hrsg. Schülerkreis, Redaktion V. Pfnür, 
Ausburg 2009, 446 pp.

12	 Voir: Rencontre avec le clergé de Rome (14 février 2013). Discours du Pape Benoît XVI. http://www.vati-
can.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2013/february/documents/hf_ben-xvi_spe_20130214_clero-
roma_fr.html (Consultation le 17 avril 2013).

13	 Diocèse où se trouvait l’université de Bonn où Ratzinger enseignait la théologie.

14	 Après quelques accidents de parcours: l’affaire Galilée, par exemple.
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les de | «Alliance rhenane»15: la reforme de la liturgle, la mMISEe Jour de L’ecclesio-
ogle, l’approfondissement de la theologie de la Revelation e1 de l oecumenisme, la
revision des relations eENITe l’Eglise e1 le monde. Sans mentionner explicitement laODTLUN7 «Darı» prise la redaction des documents de la «reforme» eNVisagee, 11 le Cit impli-
Ctemen decrivant CONNAISSANCE de les CONTENUS eEssentiels de C655 (QOCU-
menTs e1 leur portee. Passons- les dOoNC rapidement DICUVC Indirecte
de la contribution aCiIve de Katzıinger L’esprit e1 l’apport concilaires.

En ommencan Dal la liturgle, le Concile voulu INSISTeTr 1008 le «prima de DIieu»
e1 le «prima de L adoration>». C(ontrairement UUC Certiaıns pensentT, le Concile

vyraımen parle de 1e11 Son premIler aCTie, «Wl CTE substantiel», fut de parler
1008 1e1 e1 ( OUVTIT le peuple saınt, L’adoration de 1e1 dans la COMLMLULE

celebration de la liturgie Au OTr pDS e1 Au 5ang Au Christ». >/ Ce allirmation de
base SONT lees Q autres ldees Essentielles L insistance 1008 le mystere pascal,
«Cenlire de L’eire chretien e1 donc de la VIEe chretienne», AaVEC ()[1 prolongement dans
le emps pascal e1 le Aimanche Considere, CONSEquENCE, premiIier Jour e1
11011, c’est le (a aujourd hul, dernier Jour de la emame CEIICOIE

les Idees de "«intelligibilite» e1 de la «participation ACI1VEe>» la liturgie. ans le DILIC-
mıer Cds, 11 s agit A une «fTormation permanente Au e1 de L’esprit» Q ul depasse
la Comprehension puremen materielle des Texies Dal L 2aCcCes la langue VerLINaC

lalre. ans le SECONd C db, 11 s agit cCerties A une particıpation exterieure, mMals aUSSI e1
UrIOUT A une particıpation interileure, entendons A une «entree de la
dans la COMMUNION de l’Eglise e1 a1NsSs1 dans la COMMUNION AaVEC le Christ».

Le mystere de l’Eglise devait aUSSI Eire approfondi. AÄAvecrc ()[1 Insistance 1008 la DI1-
maute de Pilerre, Vatltican aVal lalsse la posterite ULE OCUVIE Inachevee. allait
la completer, Q autant pIus UUC le «56 115 de l’Eglise» repandait DCU Dartoutl e1

UJUC I Encyclique MySstiC OFrDOFIS de Pie AI (29 Juin aVal de]ja donne le COUPD
( eNVvOI faveur A une Eglise DEICUC pIus «organısme» vivant «Tealite
vitale» (comprenant le des CTrOVants de LOUS les emMps e1 leux AaVEC le «Je» Au
Christ) UUC «Or ganlısation>» institutionnelle, bien u'elle füt aUSSI cela.

En plus de la recuperation de cel apporT, 11 allait dOoNC continuer reflechir 5{11

la SUCCESSION de Pierre e1 1008 fonction, 11 allait MIEeUX efinir a.11551 la
fonection Au Orps episcopal. Une eXpression fut TOUVEE: la «colleglalite» DOUL GXDTI-
1900538 UJUC «Jes Ev6ques ensemble SONT la continuation des DOouze» tandıs UUC l eveque
de 0OmMe G5l «Je SEl Cire le U CCESSEUL Aun Apnotre determine», Saln Pierre En
confiant ULE dignite AaUX Eeveques, 11 S aglssait Das A une «Jutte DOUL le DOU-

195 Entendons, les episcopats Irancals, alemanı elge el hollandais
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lés de l’«Alliance rhénane»15: la réforme de la liturgie, la mise à jour de l’ecclésio-
logie, l’approfondissement de la théologie de la Révélation et de l’oecuménisme, la 
révision des relations entre l’Église et le monde. Sans mentionner explicitement la 
«part» prise à la rédaction des documents de la «réforme» envisagée, il le dit impli-
citement en décrivant en connaissance de cause les contenus essentiels de ces docu-
ments et leur portée. Passons-les donc rapidement en revue comme preuve indirecte 
de la contribution active de Ratzinger à l’esprit et à l’apport conciliaires.

En commençant par la liturgie, le Concile a voulu insister sur le «primat de Dieu» 
et le «primat de l’adoration». Contrairement à ce que certains pensent, le Concile 
a vraiment parlé de Dieu. Son premier acte, «un acte substantiel», fut de parler 
sur Dieu et d’ouvrir [...] le peuple saint, à l’adoration de Dieu dans la commune 
célébration de la liturgie du Corps et du Sang du Christ». À cette affirmation de 
base sont liées d’autres idées essentielles comme l’insistance sur le mystère pascal, 
«centre de l’être chrétien et donc de la vie chrétienne», avec son prolongement dans 
le temps pascal et le dimanche considéré, en conséquence, comme premier jour et 
non, comme c’est le cas aujourd’hui, comme dernier jour de la semaine. Il y a encore 
les idées de l’«intelligibilité» et de la «participation active» à la liturgie. Dans le pre-
mier cas, il s’agit d’une «formation permanente du coeur et de l’esprit» qui dépasse 
la compréhension purement matérielle des textes par l’accès à la langue vernacu-
laire. Dans le second cas, il s’agit certes d’une participation extérieure, mais aussi et 
surtout d’une participation intérieure, entendons d’une «entrée de la personne [...] 
dans la communion de l’Église et ainsi dans la communion avec le Christ».

Le mystère de l’Église devait aussi être approfondi. Avec son insistance sur la pri-
mauté de Pierre, Vatican I avait laissé à la postérité une oeuvre inachevée. Il fallait 
la compléter, d’autant plus que le «sens de l’Église» se répandait un peu partout et 
que l’Encyclique Mystici Corporis de Pie XII (29 juin 1943) avait déjà donné le coup 
d’envoi en faveur d’une Église perçue plus comme «organisme» vivant ou «réalité 
vitale» (comprenant le «nous» des croyants de tous les temps et lieux avec le «Je» du 
Christ) que comme «organisation» institutionnelle, bien qu’elle fût aussi cela. 

En plus de la récupération de cet apport, il fallait donc continuer à réfléchir sur 
la succession de Pierre et sur sa fonction, comme il fallait mieux définir aussi la 
fonction du Corps épiscopal. Une expression fut trouvée: la «collégialité» pour expri-
mer que «les Évêques ensemble sont la continuation des Douze» tandis que l’évêque 
de Rome est «le seul à être le successeur d’un Apôtre déterminé», saint Pierre. En 
confiant une telle dignité aux évêques, il ne s’agissait pas d’une «lutte pour le pou-

15	 Entendons, les épiscopats français, allemand, belge et hollandais.
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VOIr>», A auUcCcuns le penserent, mMals «de la complementarite des facteurs e1 de
L’exhaustivite Au OTr pDS de l’Eglise AaVEC les Eeveques, {{  15 des Apötres,
elements pOorTants; e1 chacun ( eUX G5l element portant de l’Eglise, AaVEC TOUT Artıcol|gran (‚OrpS>».

OUr repondre la critique des aNnnees 5() quil TOUVAI l eXpression: «(‚OTrDS 11YS-
1que» DEU «LITr OD pIirıtuel(le)», EuUT LECOULS AaVEC onheur l expression la
fois scripturaire e1 traditionnelle de «Peuple de DIieu» s 1 Ce realite s applique
proprement parler AaUX ulIS, 110US, les palens, quil de SOI n en alsSOons Das partie,

2CCESs Dal la «COMMUunN1oON Christ Q ul EsT l’unique REINEILNNCE Abraham>»
Moyennant le Christ, 11 dOoNC «continuite de L’histoilre de 1e1 AaVEC le monde». En
termmant reflexion, Benaoıit XVI CONSTAaTe UUC le Concile \  \ a1nsı CONSITUC-
tion irinitaire de L ecclesiologie: «Peuple de 1e1 le Pere, OrpSs Au Christ, Temmple de
ı’ Esprit Saılnt»

observation permetl Benaoıit XVI de notfer UUC le lien «11l DHEU cache»,
d’apres JulL, eENITre l’Eglise «Peupnle de DIieu» e1 «(‚OTrDS Au Christ» Au L union eucha-
ristique \  \ nouvelle realite»: la COomMMUNION Apres le GConcille, CcCe donnee

favorise la prise de CONSCIENCE progressive UJUC L essence de l’Eglise s exprime ]US-
tement dans la COomMMmMUNION

Le probleme de la «Revelation» fut pIus conflietuel. La question de la relation
eENITre l’Eeriture e1 la Tradition etailt conditionnee Dal le desir des exegetes catho-
liques de DOUVOILF CONduIire leurs recherches AaVEC pIus de liberte, %A, 115 dQevoIr
SOUMEeITTE COoNsSstTtammMmen Magistere. MaIs de quelle 1lberte S aglssalt-il? (omment
bien lire l’Eeriture? Que Veut CQire Tradition? Sans eENTIrer dans la altfallle SuscIitee
Dal C655 questions, QeuUxX donnees etalent mamintenIir l’Eglise G5l OUMISE l’Ecriture,
Parole de DIeu: «eT DOUTrTaNT, l’Eeriture EsT FEeriture seulement qu 1l l’Eglise
vivante» SAans «Je Su]je vivant qu est l’Eglise», l’Eeriture est qu un livre passi
d’interpretations (lIverses %a 115 DOUVOIF, d ’ elle-meme, offrir ultime eclairage 1008

les sSolutions retenIir
(ırAaCe ULE Intervention delicate de Paul VI,; le reje du Magistere 110 A une

FEeriture Comprenan LTOUT fut mate Une ldee confiee Dal Iu1 Concile fut deCIsSIve:
«Ja certitude de l’Eglise 1008 la foi alt Da seulement Aun livre 1sole, mMals elle
besoin Au Su]e Eglise, eclaire, porte Dal ı Esprit Saınt» KElle etaljt decisive, Ce idee,
DOUL montfirer la necessite de l’Eglise e1 DOUL Comprendre UUC Veut (lire Tradition,

«G(orps VIVanı> dans lequel vIit la Parole e1 «dont (la Parole) recoit la umiere dans
aquelle elle G5l nee». Un exemple cel egar le anon de l’Eeriture. derive «de
Lillumination de l’Eglise» quil l’a Das «Cree», mMals ITOUVEe elle (‚ ’est dans la
COMMUNION AaVEC l’Eglise UUC L’on DEeut lire l’Eeriture Parole divine. Icı1 la
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voir», comme d’aucuns le pensèrent, mais «de la complémentarité des facteurs et de 
l’exhaustivité du Corps de l’Église avec les évêques, successeurs des Apôtres, comme 
éléments portants; et chacun d’eux est un élément portant de l’Église, avec tout ce 
grand Corps».

Pour répondre à la critique des années 50 qui trouvait l’expression: «Corps mys-
tique» un peu «trop spirituel(le)», on eut recours avec bonheur à l’expression à la 
fois scripturaire et traditionnelle de «Peuple de Dieu». Si cette réalité s’applique à 
proprement parler aux Juifs, nous, les païens, qui de soi n’en faisons pas partie, y 
avons accès par la «communion au Christ qui est l’unique semence d’Abraham». 
Moyennant le Christ, il y a donc «continuité de l’histoire de Dieu avec le monde». En 
terminant sa réflexion, Benoît XVI constate que le Concile a créé ainsi «une construc-
tion trinitaire de l’ecclésiologie: «Peuple de Dieu le Père, Corps du Christ, Temple de 
l’Esprit Saint».

Cette observation permet à Benoît XVI de noter que le lien «un peu caché», 
d’après lui, entre l’Église «Peuple de Dieu» et «Corps du Christ» dû à l’union eucha-
ristique a créé «une nouvelle réalité»: la communion. Après le Concile, cette donnée 
a favorisé la prise de conscience progressive que l’essence de l’Église s’exprime jus-
tement dans la communion.

Le problème de la «Révélation» fut plus conflictuel. La question de la relation 
entre l’Écriture et la Tradition était conditionnée par le désir des exégètes catho-
liques de pouvoir conduire leurs recherches avec plus de liberté, sans devoir se 
soumettre constamment au Magistère. Mais de quelle liberté s’agissait-il? Comment 
bien lire l’Écriture? Que veut dire Tradition? Sans entrer dans la bataille suscitée 
par ces questions, deux données étaient à maintenir: l’Église est soumise à l’Écriture, 
Parole de Dieu; «et pourtant, l’Écriture est Écriture seulement parce qu’il y a l’Église 
vivante». Sans «le sujet vivant qu’est l’Église», l’Écriture n’est qu’un livre passible 
d’interprétations diverses sans pouvoir, d’elle-même, offrir un ultime éclairage sur 
les solutions à retenir. 

Grâce à une intervention délicate de Paul VI, le rejet du Magistère au nom d’une 
Écriture comprenant tout fut maté. Une idée confiée par lui au Concile fut décisive: 
«la certitude de l’Église sur la foi ne naît pas seulement d’un livre isolé, mais elle a 
besoin du sujet Église, éclairé, porté par l’Esprit Saint». Elle était décisive, cette idée, 
pour montrer la nécessité de l’Église et pour comprendre ce que veut dire Tradition, 
ce «Corps vivant» dans lequel vit la Parole et «dont (la Parole) reçoit la lumière dans 
laquelle elle est née». Un exemple à cet égard: le Canon de l’Écriture. Il dérive «de 
l’illumination de l’Église» qui ne l’a pas «créé», mais trouvé en elle. C’est dans la 
communion avec l’Église que l’on peut lire l’Écriture comme Parole divine. Ici la 
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methode historico-critique S’avVvere insuffisante, bien qu importante. La bonne Inter-
pretation de l’Eeriture requier la foi la Parole Parole de 1e1 e1 le Su]je
vivant, l’Eglise, auquel 1e1 parle e1 parle.ODTLUN7 Apres ULE allusion rapide document 1008 “oecumenisme (Unitatis Redintegra-
{10), 11 “"arrete la deuxileme partie du Concile DEaAUCOUP plus VvVastie quil Comprend
les documents (1 au dium eT Spnes, Ostra Aetate e1 Dignitatis Humanae Sans
S’arreter 1008 leurs NOYVYAUAXA dOCtrInNAauUx 11 vien de le faire DOUL les documents
precedents, 11 mentionne rapidement cCommMmMenT ıLs veulent repondre des questions
DOosees Dal L’histoilre plus mMO1INs recente de l’Eglise e1 Au monde.

van de DasSsSCcI ULE breve m als significative reflexion 1008 le Concile evenement
«des Peres», evenement de la fol intellectum, different Au Concile evene-
ment «des medias», Iu «hors de la fO1», favorable gout Au monde AaVEC la banalisa-
t10N, la profanation des donnees doctrinales les pIus hautes des 24551565 conciliaires16,
Benaoıit XVI A une reflexion interessante 1008 le lalogue interreligieuxX lien
AaVEC le document OSra (detate Je Cite le ECXTIEe complet QqUuI cComprend QeUX dON-
ees de valeur DOUL authentique dialogue interreligieux:

(le document) ndique le fondement A’un ialogue, 4ans I9 difference, 4ans I9 (iversite, 4ans I9 O1
I’ıniecite Au Christ, Q ul el Ul el Il est Das possible, DOUL Croyantı (le DENSSCI UU€E les religions SONT.

LOUTEes Qes varlıatlions [ 11° theme NOn, i Ulle realite Au [Heu vivant Qqu1 parle, el cest [Heu
incarne, ONC HLE Parole (le DIeuU, Q ul el reellement Parole (le [HEenu. Maills i ] experience religieuse,
V Ulle certaıine UumMilere humajine (le Ia creation, el ONC i el NEeCESSAIrE el DOossi. ( entrer (lia-
ogue, el a1NSI (le OuUvrir I'’un I’autre el (le OUVFIr LOUS Ia Dalx (le DIeuU, (le LOUS n { enfants, (le OTE

famille1r7

2) ans le SECONd ECXTIEe adresse, de]ja signale, AaUX semmnaristes Au Q10CESse
de Kome15, Benaoıit XVI COomMmMmMeNTe librement quelques Verselis 3-5) de la Premiere
Lettre de FPierre le fait TOIS ]JOUrS avan Ll annonce officielle de renonclation

iege de Pilerre (11 evrier A0QIT G] bien ({UG, 115 abuler, OUS OUS TOUVONS
presence A une espece de testamentTt spirituel peut-etre MIEeUX CILCOLG, A une

espece de relecture, ()115 la umilere petrinienne, des pomts forts de ()[1 ministere

16 Benaıt XVI ole | Ooccurrence UUE le premıler, A abord rejete, MI1IS l ecart, etait Ia longue (estine
SUrvivre, tandlıis UUE le SeconNd, vedelte Qes le cCoMMeNnNcemMentT, etait V le eMDpSs inevitablement

condamne disparaltre.
17 est Benaıt XVI Q ul souligne.
15 our le SECONd extie, VOIr Vicotte SEMINALFE majeur pontificat FOMaLin P’OCCcasiton de {a fete de Ia Vierge

Ade Ia confiance (& fevrier «L ecto Aivina» dı Pape Benoitt ttp:/www.vatican.va/holy_father/
benedict_xvi/speeches/201 3/{february/documents/hf_ben-xvi_spe_201 530208_seminar10-roman0-mag_
ir html (Consultation le 17 Q vril
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méthode historico-critique s’avère insuffisante, bien qu’importante. La bonne inter-
prétation de l’Écriture requiert la foi en la Parole comme Parole de Dieu et le sujet 
vivant, l’Église, auquel Dieu a parlé et parle.

Après une allusion rapide au document sur l’oecuménisme (Unitatis Redintegra-
tio), il s’arrête à la deuxième partie du Concile beaucoup plus vaste qui comprend 
les documents comme Gaudium et Spes, Nostra Aetate et Dignitatis Humanae. Sans 
s’arrêter sur leurs noyaux doctrinaux comme il vient de le faire pour les documents 
précédents, il mentionne rapidement comment ils veulent répondre à des questions 
posées par l’histoire plus ou moins récente de l’Église et du monde. 

Avant de passer à une brève mais significative réflexion sur le Concile événement 
«des Pères», événement de la foi quaerens intellectum, différent du Concile événe-
ment «des médias», lu «hors de la foi», favorable au goût du monde avec la banalisa-
tion, la profanation des données doctrinales les plus hautes des assises conciliaires16, 
Benoît XVI y va d’une réflexion intéressante sur le dialogue interreligieux en lien 
avec le document Nostra aetate. Je cite le texte au complet qui comprend deux don-
nées de valeur pour un authentique dialogue interreligieux:

Il (le document) indique... le fondement d’un dialogue, dans la différence, dans la diversité, dans la foi 
en l’unicité du Christ, qui est un, et il n’est pas possible, pour un croyant de penser que les religions sont 
toutes des variations sur un thème. Non, il y a une réalité du Dieu vivant qui a parlé, et c’est un Dieu 
incarné, donc une Parole de Dieu, qui est réellement Parole de Dieu. Mais il y a l’expérience religieuse, 
avec une certaine lumière humaine de la création, et donc il est nécessaire et possible d’entrer en dia-
logue, et ainsi de s’ouvrir l’un à l’autre et de s’ouvrir tous à la paix de Dieu, de tous ses enfants, de toute 
sa famille17.

2) Dans le second texte adressé, comme déjà signalé, aux séminaristes du diocèse 
de Rome18, Benoît XVI commente librement quelques versets (1,3-5) de la Première 
Lettre de Pierre. Il le fait trois jours avant l’annonce officielle de sa renonciation 
au Siège de Pierre (11 février 2013), si bien que, sans fabuler, nous nous trouvons 
en présence d’une espèce de testament spirituel ou, peut-être mieux encore, d’une 
espèce de relecture, sous la lumière pétrinienne, des points forts de son ministère 

16	 Benoît XVI note en l’occurrence que le premier, d’abord rejeté, mis à l’écart, était à la longue destiné 
à survivre, tandis que le second, en vedette dès le commencement, était avec le temps inévitablement 
condamné à disparaître.

17	 C’est Benoît XVI qui souligne. 

18	 Pour le second texte, voir: Visite au séminaire majeur pontifical romain à l’occasion de la fête de la Vierge 
de la confiance (8 février 2013). «Lectio divina» du Pape Benoît XVI. http://www.vatican.va/holy_father/
benedict_xvi/speeches/2013/february/documents/hf_ben-xvi_spe_20130208_seminario-romano-mag_
fr.html (Consultation le 17 avril 2013).
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eveque de ome ans la ligne de reflexion, Je voudrals metitire relief
quelques donnees de ECXTIEe particulierement significatif raılson de ()[I1 CONTIeEeNU
e1 de situation historique. Artıcol|Benaoıit reflexion IMrant „C55 aUdIteuUrs portrali de
l Apötre Pilerre ({UC L’on DEeut EIire le modele de pensee e1 de ()[1 agr

pasteur de l’Eglise de 0OmMe e1 de l’Eglise universelle.
Pilerre EsT A abord celul quil ITOUVEe Jesus le [(SISNS[S de 1e1 e1 Qul, le premıier,

le confesse 110 de l’Eglise VvenIr. G5l CEIICOIE celul auquel le 5Seigneur donne
les cles Au KRoyaume e1 conlie ()[1 «TITO UDE aU» apres resurrertion. EsT enfin
celul quil renie Jesus e1 quil C«n la STräCceE de VOIT le regard de Jesus, Q etire touche
dans ()[I1 e1 ( avOIr ITOUVEe le pardon e1 LEIlOUVEA de mM155101>» Benaoıit
XVI CONsidere dernier pDoiIn particulierement important. Pilerre tombe G5l «Teste
()115 les VCUA du 5Seigneur» e1 Xalnsı demeure responsabhle DOUL l’Eglise de DIeu,
demeure charge Dal le Christ, demeure portfeur de ()[1 AaLLLOUL>»

Apres a VOIT Insiste 1008 le fait UUC Pilerre, orTaCe la collaboration de CEUAXA quil L’en-
touralent, GCrYrIt ULE lettre dans aquelle 11 «parle dans la COMMUNION de l’Eglise»,
11 mentionne qu ecrivant ome, Pilerre apparal de]a l’«Eveque de RKRome»
IN1ICHan a1lnsı «Je de la SUCCESSION>, «Je primat ConNncrel SIT_UE Rome» En allant

0OmMe apres a VOIT lalsse Jerusalem Dal SUITEe des persecutions d Herode, Pilerre G5l
passe L universalite de l’Eglise, G5l passe «a l’Eglise des palens e1 de LOUS les emDps,

l’Eglise quil G5l aUSS1 QUJOUFTS des hebreux». Pas seulement cela. elon les paroles
de Jesus ressuscite cir JIn 11 Gc’aGt a.11551 OULVEeLUL qu 1l Subirait le martyre
de la erucifixion. (‚e quil amene Benaoıit XVI allirmer UJUC «Je primat CONTIeEeNU
d ’ universalite, m als aUSS1 CONTfeNu de martyrologe». Lt 11 ajoute Ce reflexion quil
est Da %a 115 a VOIT des resonances concretes dans le CONTEXTE historique dans lequel
elle fut transerite

DepDuls le ut, Kome el Q11SS1 Heu (le martiyre. En allant Kome, Plerre acceple LO VEANL Ce
parole Au Se1igneur cir In Il VePI'S Ia CYTO1X el OUS invıte acceptler OUS Q11SS1 l aspect ILa

tyrologique Au christianisme, Q ul DeutL prendre Qes formes tres Qdilferentes. Et Ia CFrO1X DeutL prendre Qes
formes tres difierentes, Mals Deut otre chretien s A, 115 SU1Vre le Crucifie, / 115 acceplier Q11SS1
le MOMmMentT martyrologique.

Apres C655 mMOTS 5{11 l’expediteur, Benaoıit AaA destinataires de la Lettre
«Jes etrangers de la dispersion es eIus>» cir 1,1), auUIre eXpression Au
paradoxe de la TOI1IX

lus L’election EsT le privilege d ’ Israel, mMals transpose LOUS les haptises dQeve-
L1US a1lnsı «Nnouvel Israe]l». Ou est-ce dire? 1e1 OUS COLNLLUS «depuls LOU]JOUTFS>».
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comme évêque de Rome. Dans la ligne de ma réflexion, je voudrais mettre en relief 
quelques données de ce texte particulièrement significatif en raison de son contenu 
et de sa situation historique.

Benoît XVI commence sa réflexion en offrant à ses auditeurs un portrait de 
l’Apôtre Pierre que l’on peut supposer être le modèle de sa pensée et de son agir 
comme pasteur de l’Église de Rome et de l’Église universelle.

Pierre est d’abord celui qui a trouvé en Jésus le Messie de Dieu et qui, le premier, 
le confesse au nom de l’Église à venir. Il est encore celui auquel le Seigneur a donné 
les clés du Royaume et a confié son «troupeau» après sa résurrection. Il est enfin 
celui qui a renié Jésus et qui «a eu la grâce de voir le regard de Jésus, d’être touché 
dans son coeur et d’avoir trouvé le pardon et un renouveau de sa mission». Benoît 
XVI considère ce dernier point particulièrement important. Pierre tombé est «resté 
sous les yeux du Seigneur» et «ainsi demeure responsable pour l’Église de Dieu, 
demeure chargé par le Christ, demeure porteur de son amour».

Après avoir insisté sur le fait que Pierre, grâce à la collaboration de ceux qui l’en-
touraient, a écrit une lettre dans laquelle il «parle dans la communion de l’Église», 
il mentionne qu’écrivant à Rome, Pierre apparait déjà comme l’«Évêque de Rome» 
initiant ainsi «le début de la succession», «le primat concret situé à Rome». En allant 
à Rome après avoir laissé Jérusalem par suite des persécutions d’Hérode, Pierre est 
passé à l’universalité de l’Église, est passé «à l’Église des païens et de tous les temps, 
à l’Église qui est aussi toujours des hébreux». Pas seulement cela. Selon les paroles 
de Jésus ressuscité (cfr. Jn 21,18), il s’est aussi souvenu qu’il y subirait le martyre 
de la crucifixion. Ce qui amène Benoît XVI à affirmer que «le primat a un contenu 
d’universalité, mais aussi un contenu de martyrologe». Et il ajoute cette réflexion qui 
n’est pas sans avoir des résonances concrètes dans le contexte historique dans lequel 
elle fut transcrite:

Depuis le début, Rome est aussi un lieu de martyre. En allant à Rome, Pierre accepte à nouveau cette 
parole du Seigneur (cfr. Jn 21,18): il va vers la croix et nous invite à accepter nous aussi l’aspect mar-
tyrologique du christianisme, qui peut prendre des formes très différentes. Et la croix peut prendre des 
formes très différentes, mais personne ne peut être chrétien sans suivre le Crucifié, sans accepter aussi 
le moment martyrologique. 

Après ces mots sur l’expéditeur, Benoît XVI passe aux destinataires de la Lettre: 
«les étrangers de la dispersion [...], (les) élus» (cfr. 1P 1,1), autre expression du 
paradoxe de la Croix. 

Élus: L’élection est le privilège d’Israël, mais transposé à tous les baptisés deve-
nus ainsi «nouvel Israël». Qu’est-ce à dire? Dieu nous a connus «depuis toujours». 
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Par bonte, 1e1 «m a herche Darmı des millions»19 DOUL Eire chretien, catho-
lique, pretre20, Par DULC bonte, 1e1 C«n voulu UUC Je SO1S5 le porteur de ()[1 election...
QqUuI G5l a.11551 QUJOUFTS mM155101>» N Y Da de triomphalisme re]0ouir de faitODTLUN7 QqUuI vien de DIeu: c’est plutöt de la gratitude. «Quel don UUC Q eire voulu
Dal DIeu, G] bien UUC ] al connaltre» Jesus-Christ «Je visage humaılin de DIeu,
L’histoire humaine de 1e1 dans le monde»; quel don Q eire eIu Dal Iu1 K«NOUL Eire
catholique, DOUL Eire dans ()[1 Eglise, 1a O SuUSOSISTIFE FEcclesia UNICA»”, «Ja plenitude
de la verite de DIieu>»

Election, eXpression «de privilege e1 d humilite», mMals a.11551 accompagnee de
«disperses, etrangers». OUS les VOYyOLLS aujourd hul. Les chretiens SONT le le
pIus persecute, UUC Ol conformes», qu 11s  7 SONT «11l algulllon, CONITe
les tendances de L egoilsme, Au materlalisme». Conformement destin Traham
QqUuI VIvalt etranger 1C1-Das, les chretiens font partie A une minorite QqUuI
uscite etonnement e1 reje Dal leur style de VIEe conforme la «Parole», la volonte
de 1eu «(;’est la facon Q eire AaVEC le Christ erucihe». ans ContexXTe, Benaoıit
Cite PasSsSsase eloquent de Saln Augustin «Les chretiens SONT CEUX quil ont Das
les racCcınes vVe_rıs le bas les arbres, m als quil ONT les racCcınes vVe_rıs le haut, e1 ıLs
vivent selon Ce gravite, e1 110  —> selon la gravite naturelle vVe_rıs le bas».

Enfin, Benaoıit XVI “"arrete 1008 les Verselis 35 de la lectio AIivina du Jour. (O111-

menTfe TOIS moOTts «regeneres>», «heritage» e1 «proteges Dal la fo1».
«Regeneres». (est «AaCie de DIieu», quil la «sphere de “eire». ECVe-

nır chretien evoque A abord DLIOCCSSUS passif. Je fais Da chretien, mMals
fait chretien: fait renaıtre; Je SU1S LLOUVE6A4UL fait Dal le 5Seigneur «dans

la profondeur de 19900}  —> etre»; Je lalsse former e1 transformer Dal Iu1

Etre regenere ndique egalement enirer ans Ulr nouvelle amıille «DHeuU, 111011 Pere, l’Eglise, Mere,
les Qauires chretiens. Etre regenere... implique ONC egalement (le Q1sSser inserer (le anlere VQ 11-

Iue ans C amille, (le ViIvre DOUL |Heu le Pre el (le |Heu le Pere, (le ViIvre (le Ia COoMMUNION V le
('hrist {}  — Fils, Qqu1 regenere DAr resurrection, le Clit l’Epitre cir. 1,5), VIVre VE l’Eglise
celon Lanl (le SCI15, LAantTl (le chemins, el Otire OuUvert 1LE S Ireres, reconnaltre reellement che7 les QaUIres
ILLES iIreres, Qqu1 VE MO1 SONT. regeneres I’un porie Ia responsabilite (le l’autre.

«Heritage». ans la foulee de la faite Abraham, «110 1015 SOLILLILLCS,

d’apres le Nouveau 1estament, heritiers... de la erre de DIeu, de “avenIir de DIieu>»
L’heritage G5l quelque chose QqUuI appartıent “avenIir e1 mOT C1t UUC

14 Kemarquons Passale Au «Je».
Rappelons UUE le DaADE S’adresse Ql07rs Qes sSeMIiNArIisStes.
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Par sa bonté, Dieu «m’a cherché parmi des millions»19 pour être chrétien, catho-
lique, prêtre20. Par pure bonté, Dieu «a voulu que je sois le porteur de son élection... 
qui est aussi toujours mission». Il n’y a pas de triomphalisme à se réjouir de ce fait 
qui vient de Dieu; c’est plutôt de la gratitude. «Quel don en effet que d’être voulu 
par Dieu, si bien que j’ai pu connaître» en Jésus-Christ «le visage humain de Dieu, 
l’histoire humaine de Dieu dans le monde»; quel don d’être élu par lui «pour être 
catholique, pour être dans son Église, là où susbsistit Ecclesia unica», «la plénitude 
de la vérité de Dieu».

Élection, expression «de privilège et d’humilité», mais aussi accompagnée de 
«dispersés, étrangers». Nous les voyons aujourd’hui. Les chrétiens sont le groupe le 
plus persécuté, parce que «non conformes», parce qu’ils sont «un aiguillon, contre 
les tendances de l’égoïsme, du matérialisme». Conformément au destin d’Abraham 
qui vivait comme un étranger ici-bas, les chrétiens font partie d’une minorité qui 
suscite étonnement et rejet par leur style de vie conforme à la «Parole», à la volonté 
de Dieu. «C’est la façon d’être avec le Christ crucifié». Dans ce contexte, Benoît XVI 
cite ce passage éloquent de saint Augustin: «Les chrétiens sont ceux qui n’ont pas 
les racines vers le bas comme les arbres, mais qui ont les racines vers le haut, et ils 
vivent selon cette gravité, et non selon la gravité naturelle vers le bas».

Enfin, Benoît XVI s’arrête sur les versets 3-5 de la lectio divina du jour. Il en com-
mente trois mots: «régénérés», «héritage» et «protégés par la foi».

– «Régénérés». C’est un «acte de Dieu», qui concerne la «sphère de l’être». Deve-
nir chrétien évoque d’abord un processus au passif. Je ne me fais pas chrétien, mais 
on me fait chrétien; on me fait renaître; je suis à nouveau fait par le Seigneur «dans 
la profondeur de mon être»; je me laisse former et transformer par lui.

Être régénéré indique également entrer dans une nouvelle famille: «Dieu, mon Père, l’Église, ma Mère, 
les autres chrétiens. [...] Être régénéré... implique donc également de se laisser insérer de manière vou-
lue dans cette famille, de vivre pour Dieu le Père et de Dieu le Père, de vivre de la communion avec le 
Christ son Fils, qui me régénère par sa résurrection, comme le dit l’Épître (cfr. 1P 1,3), vivre avec l’Église 
selon tant de sens, tant de chemins, et être ouvert à mes frères, reconnaître réellement chez les autres 
mes frères, qui avec moi sont régénérés... l’un porte la responsabilité de l’autre...

– «Héritage». Dans la foulée de la promesse faite à Abraham, «nous sommes, 
d’après le Nouveau Testament, héritiers... de la terre de Dieu, de l’avenir de Dieu». 
L’héritage est quelque chose qui appartient à l’avenir et ce mot dit que comme 

19	 Remarquons ce passage du «nous» au «je».

20	 Rappelons que le pape s’adresse alors à des séminaristes.
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chretiens OUS donc avenIr, UUC “avenIir OUS appartıent, UUC «V’arbre de
l’Eglise est Da arbre MOUuTrant, m als arbre QqUuI CTOIT QU]JOUFrS OUVEALLD»

Les prophetes de «M au vals QqUuI pensent UUC le emps de l’Eglise G5l revolu Artıcol|la graine de SCNECVE quil Iu1 donne NalsSssancCce rompenT. Ony1! l’Eglise renaIıt
QU]JOUrS.

L’occurrence faux Optimisme e1 faux DessimIisme. Le SECONd al-
firme: le christianisme EsT fin]. «Non, Cit Benaoıit AVI, 11 OUVEALLD» Le
premiIier ffirme UUC «TOUT bien», quand, apres le Concile Dal exemple, fermaient
les seminaires, les COUVENTIS, EIC «Non, C1t Benaoıit AVI, TOUT Das blen». MaIs G1
G5l vral UUC «l’Eglise mMEeur 1CI1 e1 1a des peches des hommes e1 de leur 110  —>

CLOYVYaLcC», 11 faut Cire SUTS qu en meme emps elle alt LOUVEG4UX

I' avenir appartıent reellement [HEeU: el Ia srande certitude (le NOLre vle, le srand, le veritable
Optimısme UUE OUS DOSsedons. l’Eglise el arbre (le [Heu Qqu1 vIıt DOUL l’eternite el Qqu1 porte Iı l’eter-
1te el le veritahble heritage; Ia VIE eternelle.

«Proteges Dal la fo1». D’apres Ce eXpression raremen utilisee dans le NOou-
VvVecall 1estament, la foi G5l CONsSIiIderee la «gardienne>» de l Iintegrite de 111011

etre, de vie, de 19900}  —> heritage, DCU les «gardiens>» des portes A une V1
protegent la V1 de Linvasion de „C55 attaquanis. Parlant de la fol, Benaoıit XVI

la femme Syro-phenicienne de l evangiıle cir Mec /,24-30) Qul, SeIN A une OUNUle
Opprimante, reussit toucher le Deigneur. KElle obtint guerison u elle LOU-
che le 5Seigneur profondeur, 110  —> seulement AaVEC la maln, mMals KAVEC ()[1 COCUL>»,
«de l interieur, de fo1». ( ’est cela la fOl, conclut le Dalbe «Toucher le Christ AaVEC la
maın de la fol, AaVEC NOTITEe e1 a1NsSs1 entIrer dans la force de vie, dans la force
de guerison Au Seigneur>».

ans C655 QeUX texTtes, 11 G5l nu. part explicitement question de ’idee de NCr -

VICE Gependant, pDeut la presente L’alr UJUC L’on respire InvI-
SI  e, 11 OXygene les uan dans le premiIier exXte, Benaoıit XVI identifie (LUGC

UNLE nrecision d’artisan les elements eEssentilels des grands documents dOCtrInNAauUx de
la premiere partie de Vatltican 1L, c’est ULE allirmation Indirerte de la Dart prise
leur genese e1 leur confection, e1 dOoNC ULE allirmation Indirecte de ()[1 ETVICE
la de l’Eglise e1 du Concile auralt DEaUCOUP CQIire e1 documenter DOUL
ilustrer C655 aflfirmations21, mMals le ECXTIEe mentionne e1 ()[I1 analyse sulfisent faire
eNtrevoIiIr UUC le jeune Hatzıinger, accompagne bien SUTr de la collaboration Q autres

1 ur completer 1LE S quelques iniformations «(le premiere maln>», VOIr l ouvrage recent (le VALENTE,
HKatzınger al Vaticano {T, (inisello Balsamo 20153
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chrétiens nous avons donc un avenir, que l’avenir nous appartient, que «l’arbre de 
l’Église n’est pas un arbre mourant, mais l’arbre qui croît toujours à nouveau». 
Les prophètes de «mauvais augure» qui pensent que le temps de l’Église est révolu 
comme la graine de sénevé qui lui a donné naissance se trompent. Oui! l’Église renaît 
toujours. 

Il y a en l’occurrence un faux optimisme et un faux pessimisme. Le second af-
firme: le christianisme est fini. «Non, dit Benoît XVI, il commence à nouveau». Le 
premier affirme que «tout va bien», quand, après le Concile par exemple, fermaient 
les séminaires, les couvents, etc. «Non, dit Benoît XVI, tout ne va pas bien». Mais s’il 
est vrai que «l’Église meurt ici et là à cause des péchés des hommes et de leur non 
croyance», il faut être sûrs qu’en même temps elle naît à nouveau. 

L’avenir appartient réellement à Dieu: telle est la grande certitude de notre vie, le grand, le véritable 
optimisme que nous possédons. l’Église est l’arbre de Dieu qui vit pour l’éternité et qui porte en lui l’éter-
nité et le véritable héritage; la vie éternelle.

– «Protégés par la foi». D’après cette expression rarement utilisée dans le Nou-
veau Testament, la foi est considérée comme la «gardienne» de l’intégrité de mon 
être, de ma vie, de mon héritage, un peu comme les «gardiens» des portes d’une ville 
protègent la ville de l’invasion de ses attaquants. Parlant de la foi, Benoît XVI pense 
à la femme syro-phénicienne de l’évangile (cfr. Mc 7,24-30) qui, au sein d’une foule 
opprimante, réussit à toucher le Seigneur. Elle obtint sa guérison parce qu’elle a tou-
ché le Seigneur en profondeur, non seulement avec la main, mais «avec son coeur», 
«de l’intérieur, de sa foi». C’est cela la foi, conclut le pape: «Toucher le Christ avec la 
main de la foi, avec notre coeur et ainsi entrer dans la force de sa vie, dans la force 
de guérison du Seigneur».

3) Dans ces deux textes, il est nulle part explicitement question de l’idée de ser-
vice. Cependant, on peut la supposer présente comme l’air que l’on respire. Invi-
sible, il oxygène les corps. Quand, dans le premier texte, Benoît XVI identifie avec 
une précision d’artisan les éléments essentiels des grands documents doctrinaux de 
la première partie de Vatican II, c’est une affirmation indirecte de la part prise à 
leur genèse et à leur confection, et donc une affirmation indirecte de son service à 
la cause de l’Église et du Concile. Il y aurait beaucoup à dire et à documenter pour 
illustrer ces affirmations21, mais le texte mentionné et son analyse suffisent à faire 
entrevoir que le jeune Ratzinger, accompagné bien sûr de la collaboration d’autres 

21	 Pour compléter mes quelques informations «de première main», voir l’ouvrage récent de G. Valente, 
Ratzinger al Vaticano II, Cinisello Balsamo 2013.
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collegues, mMI1Ss ETVICE Au Concile LOUTEeSs les LESSOULCES de ;e55 dons profit dA’un
evenement de premiere importance DOUL la VIEe de l’Eglise.

ans le SECONd exXte, 11 est Das 110  —> plus fait mention de L’idee de SPFrUICEe OUTr-ODTLUN7 LanTl, L 0Cccasilon de la reflexion (un eveque quil parle AaUX futurs pretres de ()[1 (10-
cese):; quelques Verselis de 1 InNCLDL de la TIMOa eLtr,; renonclation prochaine
la papaute, font SOTIEe UUC OUSs OUS TOUVONS, dans CcCe iInterventlion,
devant portrali iligrane de UUC Benaoıit voulu CIire U CCESSEUL

de Pilerre Au troilsieme millenaire. (‚e portrali Caracterise eENITe auUTIres
choses Dal la prommptitude mMartyre dans les DasS, du resite, de Pilerre le premiIier
Dalbe Or, 11 G5l evident UUC «J aspect martyrologique» inherent christilanisme 11N-
plique fort e1 exclusit DOUL le Seigneur («S5imon, fils de Jean, m almes-tu
pIus UUC CeUX-C17’», JIn e1 dOoNC ULE mMISEe radicale ()[1 ETVICE e1 ETVICE de
()[1 Eglise «Pais 11165 brebis», JIn ans CoNntexXTe, 11 G5l interessant de notfer

UJUC Benaoıit XVI nNnsiste 1008 des «formes tres differentes» du martyre DOUTL meitire
«mMoment martyrologique» de la foi chretienne la disposition de LOUS, general, e1
des Dasteurs particulier. Kst-1l EXCcIu de CTOITre qu en prononcant C655 mMOS Benaoıit
XVI pensait renonclation ministere de Pilerre quil devaiıt a VOIT Heu TOIS ]JOUrS
pIus tard (le evrier A0QIT DOUL des motifs de Sante el, plus profondement CILCOLG,

110 d un ETVICE UUC L’affaissement Au Iu1 permettait plus de rendre
l’Eglise d aujourd hul etailt dArOI1t Q attendre de Iu1 >/ DPLIODOS, ECoutons

Benaoıit ul-meme:

Apres QVOIr CX 4MINE CONSCIENCE dQevant DIeEU, (liverses reprises, Je SU1S DaLVvVeNUL Ia certitude UUE
ILLES [orces, ralsocn (le l avancement (le 1110  — age, SONT. plus 0U CFTGFr adequatement fe MINIS-
tere petrinien. Je SU1S len COoNscIlent UUE ministere, (le DAr {}  — PSSPIICE spirituelle, (oit otre accompli
110  — seulement DAr les OPLIVIES el DAr Ia parole, Mals AuUSSI, el Das MO1NS, Dal Ia SOUTIrance el Dal Ia
priere. Cependant, ans le monde d aujourd hui, sujet (le apides changements el agite DAr (des UUES-
t10Ns (le srande importance DOUL Ia VIE (le Ia [01, DOUF GOUVETTLEF Ia Dargue de Sauint Prierre pf7

l’Evangile, Ia DIGuUEUF Au . pf7 Ade L esprit PST (AUSS! neceSSatre, vigueur Qul, (CPS derniers MOI1S, c’pat
QaMOINdrie MO1 Une aNnNlere UUE Je OIS FeconnNnaIltre DHOR Incapacite Hhien administrer e ministere
(L m a 5Ds  FE confie22.

Une tel este de renonclation, de Dal gravite DOUL la quil la DOose e1
de Dal l impact AaUX dimensions Inedites e1 universelles SuSsSCIte Dal lul, pDeut Cire
rendu DOSSL UUC Dal ULE VIEe COMprIse e1 VeCuUEe ETVICE total de l’Eglise e1
11011, c’est OUvent e1Aas le Cdb, metitant la realite SEeTVIT ETVICE de

Dectiaratio.http:/www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/201 3/february/documents/hi_ben-
xvi_spe_20130211_declaratio_fIr.html (Consultation le 17 Q vril 2013: cest MOl Qqu1 souligne).
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collègues, a mis au service du Concile toutes les ressources de ses dons au profit d’un 
événement de première importance pour la vie de l’Église. 

Dans le second texte, il n’est pas non plus fait mention de l’idée de service. Pour-
tant, l’occasion de la réflexion (un évêque qui parle aux futurs prêtres de son dio-
cèse); quelques versets de l’incipit de la Prima Petri; sa renonciation prochaine à 
la papauté, font en sorte que nous nous trouvons, dans cette intervention, comme 
devant un portrait en filigrane de ce que Benoît XVI a voulu être comme successeur 
de Pierre en ce début du troisième millénaire. Ce portrait se caractérise entre autres 
choses par la promptitude au martyre dans les pas, du reste, de Pierre le premier 
pape. Or, il est évident que «l’aspect martyrologique» inhérent au christianisme im-
plique un amour fort et exclusif pour le Seigneur («Simon, fils de Jean, m’aimes-tu 
plus que ceux-ci?», Jn 21,15) et donc une mise radicale à son service et au service de 
son Église («Pais mes brebis», Jn 21,15). Dans ce contexte, il est intéressant de noter 
que Benoît XVI insiste sur des «formes très différentes» du martyre pour mettre ce 
«moment martyrologique» de la foi chrétienne à la disposition de tous, en général, et 
des pasteurs en particulier. Est-il exclu de croire qu’en prononçant ces mots Benoît 
XVI pensait à sa renonciation au ministère de Pierre qui devait avoir lieu trois jours 
plus tard (le 11 février 2013) pour des motifs de santé et, plus profondément encore, 
au nom d’un service que l’affaissement du corps ne lui permettait plus de rendre 
comme l’Église d’aujourd’hui était en droit d’attendre de lui. À ce propos, écoutons 
Benoît XVI lui-même: 

Après avoir examiné ma conscience devant Dieu, à diverses reprises, je suis parvenu à la certitude que 
mes forces, en raison de l’avancement de mon âge, ne sont plus aptes à exercer adéquatement le minis-
tère pétrinien. Je suis bien conscient que ce ministère, de par son essence spirituelle, doit être accompli 
non seulement par les oeuvres et par la parole, mais aussi, et pas moins, par la souffrance et par la 
prière. Cependant, dans le monde d’aujourd’hui, sujet à de rapides changements et agité par des ques-
tions de grande importance pour la vie de la foi, pour gouverner la barque de saint Pierre et annoncer 
l’Évangile, la vigueur du corps et de l’esprit est aussi nécessaire, vigueur qui, ces derniers mois, s’est 
amoindrie en moi d’une manière que je dois reconnaître mon incapacité à bien administrer le ministère 
qui m’a été confié22.

Une tel geste de renonciation, de par sa gravité pour la personne qui l’a posé et 
de par l’impact aux dimensions inédites et universelles suscité par lui, ne peut être 
rendu possible que par une vie comprise et vécue comme service total de l’Église et 
non, comme c’est souvent hélas le cas, en mettant la réalité à servir au service de sa 

22	 Declaratio.http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2013/february/documents/hf_ben-
xvi_spe_20130211_declaratio_fr.html (Consultation le 17 avril 2013; c’est moi qui souligne).
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DLIODIC gloire. ans dernier Cds, L humilite e1 le renoncemen de la TOIX etouffent
e1 210TS S’iInstaurent larrogance e1 le culte de SO1 Artıcol|

L’idee de service, ligne inspiratrıice DOUF l’Eglise d’aujourd hul
el de demaın

G5l dans la natfiure de l’Eglise de SEeTVIr Son «Epoux», OUS L’avons dans le
CXTIEe de la premiere partie de Ce iInterventlion, G5l le «TO1-fTils-serviteur>». La 101 Au
ETVICE est dOoNC Da facultative dans |’Eglise. KElle EsT de necessite absolue; elle EsT

«O naturelle» quelque SOTIe
ldentite de l’Eglise CD\  te de LLOUVEAL mMmM1Se relief Dal la nens concilliaire

AaVEC des Sultes concretes remarquables23. >/ cote Aun ETVICE fort e1 permanent dans
les differents SECTIEeUTS Au reel, "OeUvre DHEU Dartoutl dans le monde, 11
a.11551 des INa UCS CcCe 101 Au ETrVICEe sS’est SPFUZ de GUE P’on devait
SPFUIFr

ECaUCQUP dans l’Eglise e1 le monde ONT CD\  te SCandalises Dal Ce contradietion
dans les termes, Dal Ce Incoherence nefaste. Je CENITe autres AaUX ( d A abus
Sexuels CONTIre esquels Benoıit AVI, alsant violence QOUCEUT naturelle, Au
reagir AaVEC ermete DOUL meifire l’Eglise Das du ETrVICE des DELSONLLCS (Ssurtout
des plus petits) auxquelles e lle G5l eNVvoyee24, attitude AaVEC Q autres analogues

S improvisent Das es viennen A une ongue VIEe passee SETVITr l’Eglise,
fut narticulierement le Cdb, DOUL les ralsons de]ja COLNLNUCS, dans la renonclation de

Benaoıit XVI iege de Pierre (‚es gestes AaVEC Q autres feront de DAaPe e DADE du
SPFUICEe ( ’est L’heritage principal qu 1l lalssera l’Eglise e1 monde, vien
de le reconnaitre implicitement ()[1 SUCCGCOESSCUL, le DAa rancols, JOrsque 11 firme
dans ()[1 homelie de la d inauguration de ()[1 ministere petrinien: «N ’oublions
]amals UJUC le vr al DOUVOIF EsT le ETrVICE e1 UUC le Pape a.11551 DOUTL CGARBICEel le DOUVOIF
do1t eENTIrer QUJOUFTS dans ETVICE quil ()[1 SOomMMEeT Ilumineux 1008 la (‚TO1X»25.

A (Ir le petit, Mals precieux petit livre (le ONGAR publie pendant Ia periode Au (C'onecile Pour HLE Eglise
pf7 DUUUFTE, Parıs 1963

Ax ur (le bonnes informations el Qes reflexions equilibrees [ 11° pomt, VOIr [DEL MISSIER, probiema
pedofilid. Interventt Hapali discipliinarı neitl’ ortizzonte rifiessione morale, ans or

44 (2011) 285-415
A Homelte Ade Ia SOfennelte d inauguraliion dı Pontificalt dı Pape Francots (19 HRLUFES Nttp://

www.vatican.va/holy_father/francesco/homilies/20 3/documents/papa-Irancesco_20 203 0mel1a-1N1-
zio-pontificato_Ir.html (Consultation le 1/ Q vril
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propre gloire. Dans ce dernier cas, l’humilité et le renoncement de la Croix étouffent 
et alors s’instaurent l’arrogance et le culte de soi.

3. L’idée de service, ligne inspiratrice pour l’Église d’aujourd’hui
et de demain

Il est dans la nature de l’Église de servir. Son «Époux», nous l’avons vu dans le 
texte de la première partie de cette intervention, est le «roi-fils-serviteur». La loi du 
service n’est donc pas facultative dans l’Église. Elle est de nécessité absolue; elle est 
sa «loi naturelle» en quelque sorte.

Cette identité de l’Église a été de nouveau mise en relief par la mens conciliaire 
avec des suites concrètes remarquables23. À côté d’un service fort et permanent dans 
les différents secteurs du réel, à l’oeuvre un peu partout dans le monde, il y a eu 
aussi des manques graves à cette loi du service: on s’est servi de ce que l’on devait 
servir.

Beaucoup dans l’Église et le monde ont été scandalisés par cette contradiction 
dans les termes, par cette incohérence néfaste. Je pense entre autres aux cas d’abus 
sexuels contre lesquels Benoît XVI, en faisant violence à sa douceur naturelle, a dû 
réagir avec fermeté pour mettre l’Église au pas du service des personnes (surtout 
des plus petits) auxquelles elle est envoyée24. Cette attitude avec d’autres analogues 
ne s’improvisent pas. Elles viennent d’une longue vie passée à servir l’Église, comme 
ce fut particulièrement le cas, pour les raisons déjà connues, dans la renonciation de 
Benoît XVI au Siège de Pierre. Ces gestes avec d’autres feront de ce pape le pape du 
service. C’est l’héritage principal qu’il laissera à l’Église et au monde, comme vient 
de le reconnaître implicitement son successeur, le pape François, lorsque il affirme 
dans son homélie de la messe d’inauguration de son ministère pétrinien: «N’oublions 
jamais que le vrai pouvoir est le service et que le Pape aussi pour exercer le pouvoir 
doit entrer toujours dans ce service qui a son sommet lumineux sur la Croix»25.

23	 Cfr. le petit, mais précieux petit livre de Y. Congar publié pendant la période du Concile: Pour une Église 
servante et pauvre, Paris 1963.

24	 Pour de bonnes informations et des réflexions équilibrées sur ce point, voir G. Del Missier, Il problema 
della pedofilia. Interventi papali e norme disciplinari nell’orizzonte della riflessione morale, dans StMor 
49 (2011) 385-418.

25	 Homélie de la messe solennelle d’inauguration du Pontificat du Pape François (19 mars 2013). http://
www.vatican.va/holy_father/francesco/homilies/2013/documents/papa-francesco_20130319_omelia-ini-
zio-pontificato_fr.html (Consultation le 17 avril 2013). 
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Le monde en particulier peut-il tirer profit de cet héritage? À observer combien 
peu sont les instances de ce monde (politiques, financières, administratives, hospi-
talières, universitaires, etc.) qui vivent du détachement de leurs propres intérêts à 
l’avantage des autres, cet héritage apparaît plus qu’actuel. Descendre du trône de 
ses bénifices personnels pour être parmi les autres comme des serviteurs est au-
jourd’hui attitude rarissime. C’est peut-être un indice, voire l’indice par excellence, 
de la perte du sens de la Transcendance qui se manifeste en devenant immanence 
(cfr. Jn 1,14)!

Et ainsi nous revenons à notre texte de départ où la vraie royauté est don de soi 
jusqu’à l’anéantissement de la Croix pour tous. C’est cette page en plus d’autres 
analogues qui a ouvert la voie rugueuse, mais finalement lumineuse sur laquelle 
a marché Joseph Ratzinger/Benoît XVI, voie qu’il nous invite tous à découvrir et à 
emprunter.

Dans cette logique, la figure du «bon Samaritain» pourrait-elle être considérée comme l’icône du pontifi-
cat de Benoît XVI. Nous savons qu’elle fut abondamment rappelée dans la première Lettre encyclique de 
Benoît XVI, Deus caritas est (25 décembre 2005). (Signalons que, pour l’occasion, le Secrétariat d’État de 
la Cité du Vatican a fait frapper en 2006 une médaille de bronze avec l’icône du «bon samaritain»). Pour 
une étude de cette figure dans le texte pontifical, voir: R. Tremblay, La figure du bon Samaritain, porte 
d’entrée dans l’Encyclique de Benoît XVI Deus caritas est, dans RTLu 11 (2006) 227-239.
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La rinuncia di Benedetto XVI.
Tra storia, diritto e coscienza

Stefano Violi
Facoltà Teologica dell’Emilia Romagna – Facoltà di Teologia (Lugano)

Introduzione

«Ben consapevole della gravità di questo atto, con piena libertà, dichiaro di ri-
nunciare al ministero di Vescovo di Roma, Successore di San Pietro».

Con queste parole, che in pochi secondi hanno fatto il giro del mondo, Papa Bene-
detto XVI, l’11 febbraio del 2013 davanti ai Cardinali riuniti in Concistoro, dichiarava 
in latino la sua rinuncia. Il gesto, per quanto inaudito1, appare in realtà in piena 
sintonia tanto con la storia della Chiesa e del suo ordinamento giuridico, quanto con 
la storia personale del Vescovo di Roma o Papa emerito2.

Il nome stesso di Benedetto, scelto dal cardinal Joseph Ratzinger il 19 aprile del 
2005 al momento della sua elezione al soglio di Pietro, già richiamava la rinuncia 
papale effettuata, secondo parte della storiografia, da Benedetto V (964)3. Rinunciò 
al pontificato anche Benedetto IX (1045), almeno stando alla tradizione accolta e 

1	 Utilizzo l’espressione con la quale i cardinali si opposero al tentativo di rinuncia fatto da Papa Celestino 
III intorno al Natale del 1197, a pochi giorni dalla sua morte: «Sed omnes cardinales una voce responde-
runt, quod illum conditionaliter non eligerent, dicentes, quod inauditum erat, quod summus Pontifex se 
deponeret», Ruggero di Howden, Chronica, ed. Stubbs, London 1871, IV, 32.

2	 «È evidente che il Papa che si è dimesso non è più Papa, quindi non ha più alcuna potestà nella Chiesa e 
non può intromettersi in alcun affare di governo. Ci si può chiedere che titolo conserverà Benedetto XVI. 
Pensiamo che gli dovrebbe essere attribuito il titolo di Vescovo emerito di Roma, come ogni altro Vescovo 
diocesano che cessa» (G. Ghirlanda, Cessazione dall’ufficio di Romano Pontefice, in La Civiltà Cattolica 
3905 (2013) 445-462, qui 448. Benedetto XVI, disattendendo l’indicazione di Ghirlanda, si è fatto invece 
chiamare Papa emerito.

3	 Cfr. O. Guyotjeannin, voce Rinuncia, in Dizionario storico del papato, Milano 1996, 1263 ss.; P. Grandfield, 
Papal resignation, in The Juris 38 (1978) 118-123. Con qualche riserva anche A. M. Piazzoni, Storia delle 
elezioni pontificie, Casale Monferrato 2003, 69, 102, 155. Di diverso avviso V. Gigliotti, La renuntiatio 
Papae nella riflessione giuridica medievale, in Rivista di Storia del diritto italiano LXXIX (2006) 316 ss.
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proposta da san Pier Damiani nel De abdicatione Episcopatus, opera scritta per le-
gittimare la sua rinuncia alla dignità cardinalizia4.

Dal punto di vista canonistico, l’istituto trovò la sua prima formulazione norma-
tiva nel Liber Sextus promulgato da Bonifacio VIII, al secolo Benedetto Caietani. A 
quella norma si richiama il can. 332 § 2 del CIC 1983, che riprende, con lievi modi-
fiche, il canone 221 del Codice precedente, promulgato nel 1917 da Benedetto XV.

La formula con cui Benedetto XVI ha dichiarato la sua decisione, discostandosi 
dal dettato codiciale, introduce però un precedente giuridico innovativo nella storia 
della Chiesa, ultimo atto solenne di magistero. Nel presente saggio intendo fondare 
tale ipotesi di lavoro mediante alcune riflessioni storico-canonistiche sulla declaratio 
di Benedetto XVI.

1. Precedenti storici, dibattiti dottrinali e formulazioni normative

Come è noto, nei primi secoli della Chiesa la notizia delle rinunce del vescovo di 
Roma non trova conferma in una produzione documentaria tale da permettere uno 
studio critico-filologico approfondito. Esse venivano tendenzialmente assimiliate ad 
una rinuncia episcopale o alla depositio per apostasia5.

I tre casi di rinuncia maggiormente recepiti dalla letteratura medievale dei “pre-
sunti papi” Clemente Romano, Ciriaco e Marcellino, pur apparendo oggi come inat-
tendibili, tra il XII e il XV secolo furono usati come exempla, ovvero precedenti auto-
revoli per argomentare la liceità delle dimissioni papali.

Maggiore attendibilità storica paiono presentare le rinunce dei papi Ponziano 
(231-235), Cornelio (251-253) e Liberio (352-366)6. Secondo la storiografia più re-
cente la rinuncia di Ponziano, deportato in Sardegna e condannato ad metalla du-
rante la persecuzione di Massimino il Trace, costituisce la prima rinuncia documen-
tata nella Storia della Chiesa7.

4	 Il santo monaco, eletto suo malgrado cardinale e vescovo di Ostia nel 1057, nell’addurre precedenti volti 
a legittimare la sua rinuncia, richiama espressamente l’exemplum di Benedetto che non esitò a rinun-
ciare al governo che aveva ricevuto: «Porro autem et B. Benedictum instar magni cujusdam pontificis, 
possumus ad exemplum imitationis inducere, qui videlicet commissum non ambigitur regimen dimisisse», 
Opusculum XIX. De abdicatione episcopatus, PL 154, 441C.

5	 Nella presentazione delle rinunce vere o presunte al pontificato seguo V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae 
nella riflessione giuridica medievale, cit., 301 ss., cui rinvio per approfondimenti.

6	 V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 310.

7	 A. M. Piazzoni, Storia delle elezioni pontificie, cit., 22.
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Per ulteriori testimonianze di rinuncia al pontificato bisognerà attendere il secolo 
XI. Dalla fine del IV secolo al X secolo le fonti danno notizia di rinunce all’episcopato 
vuoi a motivo dello zelum melioris vitae, vuoi a causa della malitia plebis8. Chieden-
do a papa Nicolò di accettare la sua rinuncia all’episcopato, Pier Damiani addurrà 
come causa principale la vecchiaia, età più consona alla quiete che alla fatica9.

Merita particolare menzione il tentativo di rinuncia di Celestino III, ormai pros-
simo alla morte, avvenuto alla fine del 1197, cui i cardinali negarono il consenso.

Innocenzo III, suo successore, nel discorso sulla consacrazione del pontefice, in-
vocando l’argomento del spirituale coniugum tra sommo pontefice e Chiesa di Roma, 
dichiarò indissolubile tale legame se non a causa di morte; continuando la metafora 
nuziale, affermò illecito il divorzio tanto se compiuto volontariamente (renuntiatio), 
quanto se indotto involontariamente (depositio), ammissibile solo in caso di eresia10.

La posizione espressa da Innocenzo III costituirà uno dei principali argomenti 
del dibattito relativo alla renuntiatio. Alla fine del XII secolo infatti prende avvio la 
riflessione canonistica sulla rinuncia. Le poche e lacunose fonti in tema di rinuncia 
papale portarono la dottrina ad adottare un modello di rinuncia traslato dalla casi-
stica episcopale11.

Gli elementi fondativi verranno ravvisati dalla dottrina decretistica nella causa 
della rinuncia e nel defectus superioris, ovvero nell’impossibilità di rinunciare nelle 
mani di un superiore gerarchico. Baziano, in una glossa a lui attribuita e riportata 
in uno dei primi apparatus al Decretum Gratiani, riconosceva come cause valide 
a legittimare la renuntiatio il desiderio di abbracciare la vita religiosa (religionem 
migrare), l’infermità (egritudine) e la vecchiaia (senectute). Uguccione da Pisa, alle 

8	 Casi dubbi sono quelli di Martino I (654-655), Benedetto V (964) e Giovanni XVIII (1009 ?), Benedetto IX, 
Gregorio VI. Sul punto si confronti V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 314-315; 321-326.

9	 Così l’incipit dello scritto supplice indirizzato a papa Nicolò II: «Orat pontificem summum, suppliciterque 
obsecrat, ut sibi episcopatus onus deponere permittat: causas praecipuas affert, quod senior sit, et idcirco 
quieti magis quam laboribus idoneus; quod illud laboriosum munus non sponte, sed coactus susceperit, 
et denique quod propter sua peccata, ut ipse inquit, indignus sit qui in tam excelso honoris et dignitatis 
fastigio sedeat. Licere autem, si ita tempus aut ratio postulet, episcopatu se abdicare, plurimis sanctorum 
virorum et exemplis et auctoritatibus comprobat. In fine Deum precatur, ut eam pontifici mentem det, 
qua suis votis satisfaciat»; Pier Damiani, Opusculum XIX. De abdicatione episcopatus, PL 145, 423A.

10	 «Sacramentum autem inter Romanum pontificem et Romanam Ecclesiam tam firmum et stabile per-
severat, ut non nisi per mortem unquam ab invicem separentur; quia mortuo viro mulier, secundum 
Apostolum, “soluta est a lege viri (Rom. VII)”. Vir autem iste alligatus uxori, solutionem non quaerit, non 
cedit, non deponitur; nam “suo domino aut stat, aut cadit (Rom. XIV)”. – “Qui autem judicat, Dominus est 
(I Cor. IV)”. Propter causam vero fornicationis Ecclesia Romana posset dimittere Romanum pontificem. 
Fornicationem non dico carnalem, sed spiritualem; quia non est carnale, sed spirituale conjugium, id est 
propter infidelitatis errorem», Innocenzo III, Sermones de diversis, III, PL 217, 664D-665A.

11	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 330.
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Citate aggiungeräa "INCISO: 67 expediret; alias hHeccaret!?: la TINUNCIA. VvIeNE r1-
CONOSCIUtaA (COLNE diritto del pontefice SOl0o ne MISUTrAa In CUI1 da 6554 derivIi bene
HCL la Chiesa Lintroduzione del DIINCIDIO del bonum GOIHIMNUNE Ecclesiae, trasferisceODTLUN7 la questione TINUNCIA. Cal DIano del diritto Oggettivo quello COSCIlenzlale del
foro interno13

Le Decretali (1 regorl10 110  —> LOCCArONO 11 tema TINUNCIA del Dapd, IimIitan-
(OSI disciplinare, nel titolo del TO L, la TINUNCIA. episcopale. Questa, SECONdO la
decretale IcCe quibusdam (1 Innocenzo ILL, 110  —> accettabile quando 11 richiedente
DUO ALl1COLA EsSserCItaTeEe l’episconato (OIl utilital4. decretale /VISZ (CU pridem
CASI In C111 la TINUNCIA episcopale AL 6554. 00110 la debolezz7za del la ( OIl-

sapevolezza (1 delitto, l irregolarita, L’ostilita del DpODOLO, SraVe sScandalo, la
Necessarı13a ONOosSscenzals La vecchlala, intesa COILLNE de-

ilitas COFrDOFIS NsSs1I1eMEe alla malattla, COSTITUISCE ula principaliı legittimazlioni
(1 rinunc1A2A16 Non 101008 INVeCe cConsiderate legittime 11 desiderio (1 iuggire la
DOosIizIiONe emMmmNeENTE COIl L’ufficio episconale, l aspirazione a Judere oli
ONnerl le funzioni proprie del VECSCOVO, la volonta (1 sottrarsı a ula persecuzlione
110  —> In ARRNG SO10 Incombente 10 zelum melioris yifadael:

San 10mmaso, Intervenendo nel dibattito, richiede HCL la legittimita TINUN-
CIa, che 11 VESCOVO 110  —> DIU VESSCIEC la (10Ces] pregiudizio DL la
salus ANIMAFUuM del ell

L’estensione interpretativa disposizion! del Liber XIra previste DL VEeSCOVI
alla FENUNTATIO papale avverrä COIl Da Celestino che, nel 1294, In O0OCCAsS]ıoOoONe del-
la 5{1 TINUNCIA Y pontificato COS]I (COLNE risulta (Quoniam aligui del 5 [ 10)

12 « Numquid DaPDa 1e 1IPpSUum deponere uel ahbrenuntiare el intrare monasterium ” TE
quod S1C, G1 expediret; gl1as Deccarel. Et U110 ıuluente substitueretur>», UGUCCIONE PISA, Summa De-

J10Ssa E1EO OT z
13 (ir (GIGLIOTTI, La Henunttiattio 'apnae, C1It., SA
14 «Quando Dpotest ePISCODUS parıter prodesse, 11011 edendi licentiam postulare, a.UT et1am

Oobtinere» 18)
195 «Intuer1 LE ıtaque, venerabilis Irater NnOosier In Christo, volumus, quod 2eC SUNTL illa, DEL UUALC edendi

ePISCODUS {1NCIO0 pastorali Hcentiam Dpotest postulare: COoNnNsclentlia CrIm1n1s, debilitas COr porIs, EIECIUS
sclentlae, alitia plebis, scandalum, irregularitasque eEISONacC» 2A.1.9.10)

16 «Alin VEeIOD el debilitas COrporIs, Hropter GUEFTE ALLGUES DOLESE Hetiere AD SOETICHUCHNIS O-
Falis AQOSOLUE, UUALC idelicet vel infirmitate, vel SENECIUTE procedit; 11L amen OMnNn1IS, Sa Ila SOlUM-
modo, DEL UUa impotens re:  1iur a{} exsequendum offieium pastorale»

17 (ir (GIGLIOTTI, La Henunttiattio 'apnae, C1It., 234-235

15 « G1 Saluıtem 9a110rum DIOCULALE 11011 DOossiıt, CONvenlens el ul 1011 Sqluti intendat», OMMASO D AQUINO,
STA 1L-11, 1855 arl V,
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cause citate aggiungerà l’inciso: si expediret; alias peccaret12: la rinuncia viene ri-
conosciuta come diritto del pontefice solo nella misura in cui da essa derivi un bene 
per la Chiesa. L’introduzione del principio del bonum commune Ecclesiae, trasferisce 
la questione della rinuncia dal piano del diritto oggettivo a quello coscienziale del 
foro interno13.

Le Decretali di Gregorio IX non toccarono il tema della rinuncia del papa, limitan-
dosi a disciplinare, nel titolo IX del libro I, la rinuncia episcopale. Questa, secondo la 
decretale Licet quibusdam di Innocenzo III, non è accettabile quando il richiedente 
può ancora esercitare l’episcopato con utilità14. Nella decretale Nisi cum pridem i 
casi in cui la rinuncia episcopale è ammessa sono: la debolezza del corpo, la con-
sapevolezza di un delitto, l’irregolarità, l’ostilità del popolo, un grave scandalo, la 
mancanza della necessaria conoscenza15. La vecchiaia, intesa come causa della de-
bilitas corporis insieme alla malattia, costituisce una delle principali legittimazioni 
di rinuncia16. Non sono invece considerate cause legittime il desiderio di fuggire la 
posizione eminente connessa con l’ufficio episcopale, l’aspirazione ad eludere gli 
oneri e le funzioni proprie del vescovo, la volontà di sottrarsi ad una persecuzione 
non in atto ma solo incombente e lo zelum melioris vitae17.

San Tommaso, intervenendo nel dibattito, richiede per la legittimità della rinun-
cia, che il vescovo non possa più reggere la diocesi senza grave pregiudizio per la 
salus animarum dei fedeli18.

L’estensione interpretativa delle disposizioni del Liber Extra previste per i vescovi 
alla renuntiatio papale avverrà con papa Celestino V che, nel 1294, in occasione del-
la sua rinuncia al pontificato – così come risulta dalla norma Quoniam aliqui del suo 

12	 «Sed numquid papa hodie posse se ipsum deponere uel abrenuntiare et intrare monasterium? Credo 
quod sic, si expediret; alias peccaret. Et nunc eo uiuente substitueretur», Uguccione da Pisa, Summa De-
cretorum, glossa tuo ore a D. 21 c. 7.

13	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., p. 332.

14	 «Quando potest episcopus praeesse pariter prodesse, non debet cedendi licentiam postulare, aut etiam 
obtinere» (X.3.31.18).

15	 «Intueri te itaque, venerabilis frater noster in Christo, volumus, quod haec sunt illa, per quae cedendi 
episcopus officio pastorali licentiam potest postulare: conscientia criminis, debilitas corporis, defectus 
scientiae, malitia plebis, grave scandalum, irregularitasque personae» (X.1.9.10).

16	 «Alia vero causa est debilitas corporis, propter quam aliquis potest petere ab onere sollicitudinis pasto-
ralis absolvi, quae videlicet vel ex infirmitate, vel ex senectute procedit; nec tamen omnis, sed illa solum-
modo, per quam impotens redditur ad exsequendum officium pastorale» (X. 1.9.10).

17	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 334-335.

18	 «Sed si salutem aliorum procurare non possit, conveniens est ut suae saluti intendat», Tommaso d’Aquino, 
S.Th. II-II, q. 185, art. V, t. 4. 
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“WCCESSOIE Bonifacio I1 tabıilı espressamentTte che 11 L1OMNALLO pontefice pDotesse
liberamente TINUNCIATEe

Le reaz10nN1 furono ImmedIlate. UÜbertino da Casale defin] la TINUNCIA (1 Celestino Artıcol|horrenda NOUILFAS. favore 5{1 legittimita G] PrONUNCIO INVEeCE (10dofredo
(1 Fontalnes ( 7 mMAaeSITO (1 teologla alla Sorbona, applicando 11 DIINCIDIO
arıstotelico-tomista finalis, SOSTeNNeEe che la TINUNGIA, qualora SUSSIStANO
ondate 110  —> SO10 lecita addirıttura dovuta, 1 fine (1 eEvitare
danno alla Chiesa19. Eg1d10 RKRomano -1 SOSTeEeNNEe che, OVEC 11 Da TavVvVISI la
5{1 inadeguatezza SOVErNAFE, TINUNCIA HCL 110  —> 1L1LLUOCEI1Ie Y bene DU  1CO, (O111-

pIie merIitorl1a209 econdo 10 Vannı Ouidort L’affermazione del primato
papale G] SOStAaNnzla In ula (Urdqa ANIMAFUuM che subordina la Y Servitium:
11 potere papale DIU MINISTeEerIUM che domıinium21. Pietro (1 uvergne (1350-1420)
fondo la legittimita TINUNCIA ne STeSSO cComando A1IvInO che dispone (1 (O111-

piere, SECONdO raglone, C100 che (OIl evidenza risulta C5561€ NeCceEeSSATIO alla salus
nel CONTeEMPDO Proibisce QUaNTO a 6554 contrario022

Dal PDUunNTO (1 VISTAa normativo, la disciplina G1 TINUNCIA papale ITOVO la 5 { 1C DI1-
codificazione ne (Quoniam aligui, INSeEeTITAa da Bonifacio IIN nel

TO titolo VII del Liber PXEIUS
La Sara DOI codificata nel Ca  - AD del Codice pilo-hbenedettino del 191724

(Ir (IGLIOTTI, La Henuntiattio 'apnae, C1t., 399
A() « G1 videret insufficientem a{| gsubernandam Ecclesiam, el Qqu1a nollet, quod bonum DU.  icum S11

1DSO langueret, G1 hOoc MOdo cederet, multum MmMerereiur In Dotestale quidem s { ]ı el cedere, Cu vult Et
G1 cedat, tenebhit E1IUS CESSIO. 7 Y0| Caveal, UUO aN1MO icl faclat», E.GIDIO OMANO, De renunttatione HUC,

1 (Ir (IGLIOTTI, La Henuntiattio 'apnae, C1t., 262
AD «R acionabhile eNım el e1m precipere Qquidquls SEeCcunNdum FaciıocnNnem evidenter nNnecessarlıa a{} Salıtem el

prohibere ]008015 Contrarıum. Hoc eC1am ordinatum aul suppositum quod possibile el DEL (lominuıumM ('ele-
stinum, Qquod. cscilicet s { LELLUIS pontitex cedere possıt In CASsu el 1ideO hOoc simpliciter el tenendum», PIETRO

UVERGNE, (uaestio del OQuodiibet
A «(Quoni1am aliqui CUrl1osı disceptantes (le h1s, UUALC 11011 multum expediunt, el plura SaDELE, UUa pportle-

al, CONIira (Aoetrinam postoli, TlemMere appetentes, In Aubitationem solliciıtam, KOomanus ONLNEX (ma
1MmMe Cu insufficientem agnoscıit a{} regendam uniuersalem Ecclesiam, el SUMMI Pontilicatus
supportanda) FrFeNnNunNcClare ualeat Papatul, e1IUSquUE oner , el honorl, QJeducere MINUS prouide uildebantur:
('2elestinus Papa quintus praedecessor nOoster, Aum eiuscdem eCClesiae reg1imıinı praesidebat, uOolens
DEL hOoc haesitationis euiluslibet materlam ampultare, dQJeliberatione habita Cu SU1S Iratribus Feclesiae
Komanae Cardinalibus (de UYUUOLULL LILULLEPTI OD IUuNC eramus) (le NOSIro, el 1IPpSorum OMN1UM CONcordi CONsilio
el ASSCNMNSUL, auctorıtate Apostolica statult, el QJecreun Komanum Pontilicem libere resignare. NOs
ig1itur STAaiuium huilusmodi DEL temporI1s (CUTSUTIL obliuenı darl, aul Aubitationem eandem In reciCcdiuam
disceptationem ulterius dJeduci contingat: 1PDSUmM inter Constitutiones allas, a{} perpeiuam rel memorl1am,
(le Iratrım NOSIFrOrum CONsSIliO ÜAUXxIMUS redigendum».

Ax «51 contingat ul KOomanus ONUIEeX renuntiet, a{} eiuscem renuntiationIıs validitatem 11011 el nNnecessarlıa
(C'ardinalium Q|10ruUuMVve acceptatio>».
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successore Bonifacio VIII –, stabilì espressamente che il romano pontefice potesse 
liberamente rinunciare.

Le reazioni furono immediate. Ubertino da Casale definì la rinuncia di Celestino 
V horrenda novitas. A favore della sua legittimità si pronunciò invece Godofredo 
di Fontaines († 1306). Il maestro di teologia alla Sorbona, applicando il principio 
aristotelico-tomista della causa finalis, sostenne che la rinuncia, qualora sussistano 
fondate cause, non solo è lecita ma addirittura dovuta, al fine di evitare un grave 
danno alla Chiesa19. Egidio Romano (1243 -1316) sostenne che, ove il papa ravvisi la 
sua inadeguatezza a governare, se rinuncia per non nuocere al bene pubblico, com-
pie opera meritoria20. Secondo Giovanni Quidort († 1306), l’affermazione del primato 
papale si sostanzia in una cura animarum che subordina la potestas al servitium; 
il potere papale è più ministerium che dominium21. Pietro di Auvergne (1350-1420) 
fondò la legittimità della rinuncia nello stesso comando divino che dispone di com-
piere, secondo ragione, tutto ciò che con evidenza risulta essere necessario alla salus 
e nel contempo proibisce quanto è ad essa contrario22.

Dal punto di vista normativo, la disciplina sulla rinuncia papale trovò la sua pri-
ma codificazione espressa nella norma Quoniam aliqui, inserita da Bonifacio VIII nel 
libro I titolo VII del Liber Sextus23.

La norma sarà poi codificata nel can. 221 del Codice pio-benedettino del 191724 

19	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 359.

20	 «Sed si videret se insufficientem ad gubernandam Ecclesiam, et quia nollet, quod bonum publicum sub 
ipso langueret, si hoc modo cederet, multum mereretur. In potestate quidem sua est cedere, cum vult. Et 
si cedat, tenebit eius cessio. Sed caveat, quo animo id faciat», Egidio Romano, De renuntiatione papae, VI.

21	 Cfr. V. Gigliotti, La Renuntiatio Papae, cit., 362.

22	 «Racionabile enim est deum precipere quidquid secundum racionem evidenter necessaria ad salutem et 
prohibere omne contrarium. Hoc eciam ordinatum aut suppositum quod possibile est per dominum Cele-
stinum, quod scilicet summus pontifex cedere possit in casu et ideo hoc simpliciter est tenendum», Pietro 
di Auvergne, Quaestio XV del Quodlibet I.

23	 «Quoniam aliqui curiosi disceptantes de his, quae non multum expediunt, et plura sapere, quam opporte-
at, contra doctrinam Apostoli, temere appetentes, in dubitationem sollicitam, an Romanus Pontifex (ma-
xime cum se insufficientem agnoscit ad regendam uniuersalem Ecclesiam, et summi Pontificatus onera 
supportanda) renunciare ualeat Papatui, eiusque oneri, et honori, deducere minus prouide uidebantur: 
Caelestinus Papa quintus praedecessor noster, dum eiusdem ecclesiae regimini praesidebat, uolens su-
per hoc haesitationis cuiuslibet materiam amputare, deliberatione habita cum suis fratribus Ecclesiae 
Romanae Cardinalibus (de quorum numero tunc eramus) de nostro, et ipsorum omnium concordi consilio 
et assensu, auctoritate Apostolica statuit, et decreuit: Romanum Pontificem posse libere resignare. Nos 
igitur ne statutum huiusmodi per temporis cursum obliuioni dari, aut dubitationem eandem in recidiuam 
disceptationem ulterius deduci contingat: ipsum inter constitutiones alias, ad perpetuam rei memoriam, 
de fratrum nostrorum consilio duximus redigendum».

24	 «Si contingat ut Romanus Pontifex renuntiet, ad eiusdem renuntiationis validitatem non est necessaria 
Cardinalium aliorumve acceptatio».
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G, SOsStTanzlall cambiamenti, nel (d.  - D, del (L 1983 che COS] recıita: «Nel
( aA50 che 11 RKRomano Ponteflfice rTINUNCI 1 5{10 ufficio, G1 richiede HCL la Validita che la
TINUNCIA. G1a fatta liberamente che debitamente manifestata, 110  —> che G1aODTLUN7 ceitfalila da a1CUNO>» Z ispetto (Quoniam aligui Y Ca  - A71 del 1917 che parlavano
(1 TINUNCIA ulterilorIi aggiunte, 11 Ca  - D, specifica MUunNnerıs

( onscientia INead ıLerum ıLerum Deo explorata..

«L.Aarıssımı Fratelli, VI hO CONVOCall QUESTO (‚oncIistoro 110  —> SOl0o DL le ITre (a 110-

NIZZAaZlONI, anche HCL COMUNICATVI ula decisione (1 grande importanza HCL la
vita Chiesa dopO ungo eSsamınato la m13 COSCIeNZAa davantı DIoO...»26.

Vertice (1 CAaMMINO SIuUridico bimillenarlo, la TINUNCIA. (1 Benedetto G1 DHOLLC
arımenti (COLNE alfermazione ublime del primato Insindacabile COSCIENZA,
Lraitio che contraddistingue Benedetto (COLNE OO cCompiutamente CULODCO. Nell’o-
riginale latino, infatti, la torıca frase TINUNCIA G] AaNLC (OIl 11 richilamo Ssolenne
alla Coscientid, So  e  ( ultimo Insindacabile decisione (1 Benedetto:
(‚ ONSCIENTIA nNed ıterum ıterum Deo explorata... ompimento Stra0TdI-
NAarı0O del CAamMMmMINO te0Ol0giCcO Esistenzlale dell ultimo orande intellettuale e0l0go0
CULONCO del SeColo, 11 richlamo COSCIeNZzZAa COSTITUISCE 11 fondamento ultimo

5{1 scelta. Una CONSCIENTIA SColpita negli annı (1 StTud10 aiiraverso la Irequen-
AZI]I0ONe 2SSIdUaAa (1 Socrate, 10mmaso MOrTO, Newman, «guide DL la COsclenza»27
SECONdO ula definizione data Cal cardınal Katzıinger nel (1 ula 5 { 1C famosissi-

conferenza.
Una COSCIeNZA da IntendersI] (COLNE l’aprirsi dell’ uomo alla VOCEe verıita

1010 esigenze“S, COMMEeNTO (1 RKatzinger alla vicenda (1 10mmaso Moro 1a a 1l-
NnNunCcCIA trattı 5{1 futura biografia: Iu1 la COSCIeNZAa 110  —> fu In alcun modo
espressione (1 testardaggine soggettiva (1 ETOISMO cCaparbio. Egli STeSSO G1 DOSC nel
LUINEIO (1 quel martirı angosclatl, che SO10 dopO esS1ItAazZIONI molte omande hanno

A «51 contingat ul KOomanus ONLNEX munerl 5[  C renuntiet, a{} valicditatem requirıtur ul renuntiatıio lihbere
Nat el lte manifestetur, 11011 VEeIOD ul Qquoplam accepteLlur>».
BENEDETTO AVI, Dectiaratio, 10 TA1l0 20153

KATZINGER, (LOSCLENZAa yerita, In La CALesa. FRER Comunita SCHLDFTE In CAMMINO, (inisello Balsamo
20058, 139-169, Q ul 150

Ibid., 157
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e, senza sostanziali cambiamenti, nel can. 332 § 2 del CIC 1983 che così recita: «Nel 
caso che il Romano Pontefice rinunci al suo ufficio, si richiede per la validità che la 
rinuncia sia fatta liberamente e che venga debitamente manifestata, non che sia ac-
cettata da alcuno» 25. Rispetto a Quoniam aliqui e al can. 221 del 1917 che parlavano 
di rinuncia senza ulteriori aggiunte, il can. 332 § specifica muneris.

2. Conscientia mea iterum atque iterum coram Deo explorata…

«Carissimi Fratelli, vi ho convocati a questo Concistoro non solo per le tre cano-
nizzazioni, ma anche per comunicarvi una decisione di grande importanza per la 
vita della Chiesa. dopo avere a lungo esaminato la mia coscienza davanti a Dio…»26.

Vertice di un cammino giuridico bimillenario, la rinuncia di Benedetto XVI si pone 
parimenti come affermazione sublime del primato insindacabile della coscienza, 
tratto che contraddistingue Benedetto come uomo compiutamente europeo. Nell’o-
riginale latino, infatti, la storica frase della rinuncia si apre con il richiamo solenne 
alla coscientia, soggetto ultimo e insindacabile della grave decisione di Benedetto: 
Conscientia mea iterum atque iterum coram Deo explorata… Compimento straordi-
nario del cammino teologico e esistenziale dell’ultimo grande intellettuale teologo 
europeo del XX secolo, il richiamo della coscienza costituisce il fondamento ultimo 
della sua scelta. Una conscientia scolpita negli anni di studio attraverso la frequen-
tazione assidua di Socrate, Tommaso Moro, Newman, «guide per la coscienza»27, 
secondo una definizione data dal cardinal Ratzinger nel corso di una sua famosissi-
ma conferenza.

Una coscienza da intendersi come l’aprirsi dell’uomo alla voce della verità e delle 
sue esigenze28. Il commento di Ratzinger alla vicenda di Tommaso Moro già prean-
nuncia tratti della sua futura biografia: «per lui la coscienza non fu in alcun modo 
espressione di testardaggine soggettiva o di eroismo caparbio. Egli stesso si pose nel 
numero di quei martiri angosciati, che solo dopo esitazioni e molte domande hanno 

25	 «Si contingat ut Romanus Pontifex muneri suo renuntiet, ad validitatem requiritur ut renuntiatio libere 
fiat et ite manifestetur, non vero ut a quopiam acceptetur».

26	 Benedetto XVI, Declaratio, 10 febbraio 2013.

27	 J. Ratzinger, Coscienza e verità, in Id., La Chiesa. una comunità sempre in cammino, Cinisello Balsamo 
2008, 139-169, qui 150.

28	 Ibid., 157.
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COSTTEeTITO STeSSI a edIiIre alla COSCIeNZAa a edIre quella veritäa, che dQeve
SGLIATre DIU In a.1tO (1 qualsiasi stanza SOClale (1 qualsiasıi forma (1 USTO personale.
s 1 EeVviIdenzlano COS] Aue Cr]Iterı DL Adlscernere la (1 un autentica VOCEe Artıcol|COSCIeNZAa 6554 110  —> COINciIde COIl DroprIı desiderI (OIl DroprIı gustl; 6554 110  - G]
identifica (OIl C10 che SOClalmente vantaggl0So, col (1 STUPDPDO (OIl le
esigenze del potfere DOolitIico SOClale» 29

ProprI0 11 conifronto prolungato COIl la COSCIeNZAa COS] intesa, esamımnata davantı
DIO, 10 porteräa alla ST avlssima decisione TINUNCIA

La rifllessione COS] fu SeNz altro cstimolata unga InaDbıl-
itante malattia (1 10 Vannı Paolo 1L, (OIl le CO  Z OTfe GL gestione
CONCTelilaAa del SOVETIrNO Chiesa 19 aprıle 2005 11 cardinal Joseph Katzinger,
da collaboratore (1 10Vannı Paolo l (divenne 5{10 SUCCESSOLC; le cConclusionI
rifllessione IN1IZ1A13A durante la maLlattia del predecessore da quel mMmOomentTtoO avrebbero
COolInvolto 11 5 [ 10) STeSSO destino.

Laffermazione del dirıtto-dovere dı dımettersı

Benedetto XVI 1a aVUTO modo (1 manifestare le 1010 CONVINZIONI In mater1a
(1 TINUNCIA nel libro-iIntervista (OIl eier eewald UCe del Mmondo, pubblicato DL
1D Librerla Editrice alıcana nel novembre 010 Alla omanda del g107Na-
lista «Ha mal peENSalo (1 dimetters1?», Benedetto r1SpOose «Quando 11 pericolo
grande 110  —> G1 DUO CCO perche QUESTO SICUrTAamMente 110  —> 11 mMmOomentTtoO (1
dimettersI.. DrOpDrIO In momentI! (COLNE QUESTO che bisogna resistere la
SItuAazZIiONeEe diffeile Questo 11 mMI0 pensiero. (l G1 DUO dimettere In mMmOomentTtoO (1
renIita. quando semplicemente 110  —> la G] fa DIU Ma 110  - G] DUO DrOpDrIO
nel momentftoOo del pericolo dire: .  GE OCCUDI altro ’ ». Incalzato Cal giornalista:
«Quindi immaginabile ula SItuAazZIiONeEe ne quale Lel ritenga OPPOrTUNO che 11 Papa
G] dimetta?», riprese «Quando Papa giunge alla chlara Consapevolezza (1 110  —>

C5561€ DIU In STado fisicamente, mentalmente spiritualmente (1 svolgere LINCAaricO
affidatogli, allora ha 11 diritto In alcune CITCOSTANZE anche 11 QOvere (1 dimetters1»30.

In quell’ occasione Benedetto XVI chlaramente parlato 110  —> 1a (1 ula 1LNeEeIA

2U I5Ld., 154

BENEDETTO AVI, HCcE Adel MONdoO. Papa, Ia C(’hiesa SECgNL Adei LempDt. Unag CONVEFrSGZILONE ( Peter NS PPe-
wald, (itta del Vaticano 2010, 5A53
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costretto se stessi ad obbedire alla coscienza: ad obbedire a quella verità, che deve 
stare più in alto di qualsiasi istanza sociale e di qualsiasi forma di gusto personale. 
Si evidenziano così due criteri per discernere la presenza di un’autentica voce della 
coscienza: essa non coincide con i propri desideri e con i propri gusti; essa non si 
identifica con ciò che è socialmente vantaggioso, col consenso di un gruppo o con le 
esigenze del potere politico o sociale»29.

Proprio il confronto prolungato con la coscienza così intesa, esaminata davanti a 
Dio, lo porterà alla gravissima decisione della rinuncia.

La riflessione su un passo così grave fu senz’altro stimolata dalla lunga e inabi-
litante malattia di Giovanni Paolo II, con le conseguenze a tutti note sulla gestione 
concreta del governo della Chiesa. Il 19 aprile 2005 il cardinal Joseph Ratzinger, 
da collaboratore di Giovanni Paolo II divenne suo successore; le conclusioni della 
riflessione iniziata durante la malattia del predecessore da quel momento avrebbero 
coinvolto il suo stesso destino.

3. L’affermazione del diritto-dovere di dimettersi

Benedetto XVI aveva già avuto modo di manifestare le sue convinzioni in materia 
di rinuncia nel libro-intervista con Peter Seewald Luce del mondo, pubblicato per i 
tipi della Libreria Editrice Vaticana nel novembre 2010. Alla domanda del giorna-
lista «Ha mai pensato di dimettersi?», Benedetto XVI rispose: «Quando il pericolo è 
grande non si può scappare. Ecco perché questo sicuramente non è il momento di 
dimettersi. È proprio in momenti come questo che bisogna resistere e superare la 
situazione difficile. Questo è il mio pensiero. Ci si può dimettere in un momento di se-
renità. O quando semplicemente non ce la si fa più. Ma non si può scappare proprio 
nel momento del pericolo e dire: “se ne occupi un altro”». Incalzato dal giornalista: 
«Quindi è immaginabile una situazione nella quale Lei ritenga opportuno che il Papa 
si dimetta?», riprese: «Quando un Papa giunge alla chiara consapevolezza di non 
essere più in grado fisicamente, mentalmente e spiritualmente di svolgere l’incarico 
affidatogli, allora ha il diritto e in alcune circostanze anche il dovere di dimettersi»30.

In quell’occasione Benedetto XVI aveva chiaramente parlato non già di una mera 

29	 Ibid., 154.

30	 Benedetto XVI, Luce del mondo. Il Papa, la Chiesa e i segni dei tempi. Una conversazione con Peter See-
wald, Città del Vaticano 2010, 52-53.



Fa FOUNCIA el Benedetto XT Ira StOrNa, CHrNTtO COSCIENZA

acolta arbitrarilamente esercitabile, (1 QOvere INEeIuUAIDIIE (1 COSCIENZA, la (QOve
11 pontefice fosse giunto alla chlara Consapevolezza (1 110  —> C556 1€ DIU In STado (1
Svolgere LINCAaricO affidatogli.ODTLUN7 Tale dOovere G1 on GL natura GS{iessia ne Chiesa, GL
1010 finalitä S11 Limiti! del 5{10 ESEeTC1IZI10 SCrIvendo Da kugenio I1 A, 11 Bernardo
da Chliaravalle 0 r1cordava: DFraesis HT DrOSIS, «Ge1 CaNO HCL C5561€ utile». La for-
mula VvIeNE COS]I spilegata: «Iu presiedi HCL provvedere, DL consultare, DL SOvvenIire,
HCL ervIire S e1 CaNO DL C556 1€ utile; GEe1 CaNO (COLLNE quel fedele Saggl0 che
11 5Signore COStTItulN GL 5{1 amiglia. Perche? Per dare 11 C1bo empoO OPPOrTUNO (Mt

Per QUESTO, HCL dispensare, 110  —> DL comandare»31.
Nel pensiero del Padri Chiesa, Iraliio COSTITULIVO del pastore 110  —> quello (1

C556 1€ CaNO QUaNTO C556 1€ utile32. L’essere CaNO Aliventa allora strumentale all es-
„CIC utile:; 11 DIINCIDIO (1 legittimazione del potfere ne Chiesa G1 on pertanto ne
5{1 utilita spirituale vantagglo comunIita.

cConsapevolezza del fondamento Alaconale-ministerlale del
ne Chiesa, allora che, 1a QOVve 11 pastore G1 TOVI nell’impoOs-

S1bilita (1 ESSNETE utile Y DODOLO, vIene LHNENO la legittimante 11 5 10 ESNNETE

CUDO. (OSs] Ivo (1 Chartres, SCrI1vendo Urbano 1L, alfermava: «Poiche m1 vedo C5561€

CaNO, 110  —> C556 1€ utile, 5SVCSSO (1 TINUNCIATE alla CULd pastorale...»53. In
questa linea, DOI ripresa Cal passı 1a Citatı (1 OHNredo (1 Fontamnes, Pietro (1 AUu-
VErSNEG, Eg1d10 RKRomano 10Vannı OQuidort, G1 porra Benedetto XVI «In questi ultimi!
mesI1, hO entIito che le mI1€e forze diminuite, hO chliesto DIO COIl Insistenza,
ne preghiera, (1 Lliuminarmı (OIl la 5{1 Iuce DL farmıi prendere la decisione pIU
giusta 110  —> DL 11 mMI0 bene, HCL 11 bene Chliesa Ho fatto QUESTO ne
piena Consapevolezza 5{1 oravita anche nOovita, (OIl ula profonda Serenl-

21 «Ita el In praesis ul Dprovideas, ul consulas, ul UTLe€S, ul “ VES Praesis ul DrosIs; praesis ul idelis
“ VIIS el prudens, UYUENN constitulnt DOomnus familiam 0N END quli (des 1s In tempore
(Matth AAIV, 45): hOoc esT, ul dispenses, 11011 imperes>», BERNARDO HIARAVALLE, De consideratione ILL, 1,

AD La ormula patrıstica, incdlicante Ia naiura Miaconale del Dpotlere ne Chiesa, TOVA nNumMerosi1ssımı impieghi
DIESSO T1 OMe alfermava ostino nel De (‚Ivitate Det AIX, 1 «Non 0655{ epIscCopum Qqu1 DPLIACE-
055{ dAllexerit, 11011 DIOESSEC CUral>» ®1n ( eSar10 Cli TIes 1ra nel Sermo 250, «(Jui populo el 11011 LaAM
C55C, UYUAIL DIOESSE Qesiserit». Regota Pastorale IL, 6, SCF1IVE (ıregor10 a  no «Untde eunet1 Qqu1
Prosun(t, 11011 In potestatem Ordinis SE( aequalitatem DENSALE CONdiCc1onNIs: 11L OmMIinNiıbus
gaudeant, SE( DIOESSC>». Nell”  mela AVIL, 4, LeNnuta .1 VesSCOvı In Laterano, (‚regor10 rimprovererä Qquel
pastorIı che G1 G1 COMportian®o piu (a padroni che (a padri (pastiores (Fl AOMINOS DOLLUS GUGEFTE Datres
exhibent) COsS1 NUuUOGCEendo quanti avrehbbero INVECE (Oovuto S10 vare (et QUIOUS DEFOESSC debuerant, nOocentT).

2 «Unde VICleo C55C, SE( nu. fere DIOESSC, eNNDero renuntlare pastorali, el a{} prist1-
11 qulietem redire», IVO (_‚HARTRES, ‚nEstOoLA
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facoltà arbitrariamente esercitabile, ma di un dovere ineludibile di coscienza, là dove 
il pontefice fosse giunto alla chiara consapevolezza di non essere più in grado di 
svolgere l’incarico affidatogli.

Tale dovere si fonda sulla natura stessa della sacra potestas nella Chiesa, sulle 
sue finalità e sui limiti del suo esercizio. Scrivendo a papa Eugenio III san Bernardo 
da Chiaravalle gli ricordava: praesis ut prosis, «sei a capo per essere utile». La for-
mula viene così spiegata: «Tu presiedi per provvedere, per consultare, per sovvenire, 
per servire. Sei a capo per essere utile; sei a capo come quel servo fedele e saggio che 
il Signore costituì sulla sua famiglia. Perché? Per dare il cibo a tempo opportuno (Mt 
24,45). Per questo, per dispensare, non per comandare»31.

Nel pensiero dei Padri della Chiesa, tratto costitutivo del pastore non è quello di 
essere a capo quanto essere utile32. L’essere a capo diventa allora strumentale all’es-
sere utile; il principio di legittimazione del potere nella Chiesa si fonda pertanto nella 
sua utilità spirituale a vantaggio della comunità.

Dalla consapevolezza del fondamento diaconale-ministeriale del munus e della 
potestas nella Chiesa, ne consegue allora che, là dove il pastore si trovi nell’impos-
sibilità di essere utile al popolo, viene meno la causa legittimante il suo essere a 
capo. Così Ivo di Chartres, scrivendo a Urbano II, affermava: «Poiché mi vedo essere 
a capo, ma non essere utile, spesso penso di rinunciare alla cura pastorale…»33. In 
questa linea, poi ripresa dai passi già citati di Goffredo di Fontaines, Pietro di Au-
vergne, Egidio Romano e Giovanni Quidort, si porrà Benedetto XVI: «In questi ultimi 
mesi, ho sentito che le mie forze erano diminuite, e ho chiesto a Dio con insistenza, 
nella preghiera, di illuminarmi con la sua luce per farmi prendere la decisione più 
giusta non per il mio bene, ma per il bene della Chiesa. Ho fatto questo passo nella 
piena consapevolezza della sua gravità e anche novità, ma con una profonda sereni-

31	 «Ita et tu praesis ut provideas, ut consulas, ut procures, ut serves. Praesis ut prosis; praesis ut fidelis 
servus et prudens, quem constituit Dominus super familiam suam. Ad quid? Ut des illis escam in tempore 
(Matth. XXIV, 45); hoc est, ut dispenses, non imperes», Bernardo di Chiaravalle, De consideratione III, 1, 
2.

32	 La formula patristica, indicante la natura diaconale del potere nella Chiesa, trova numerosissimi impieghi 
presso i Padri. Come affermava Agostino nel De Civitate Dei XIX, 19, 19: «Non esse episcopum qui prae-
esse dilexerit, non proesse curat». San Cesario di Arles dirà nel Sermo 230, 1: «Qui populo Dei non tam 
praeesse, quam proesse desiserit». Nella Regola Pastorale II, 6, scrive Gregorio Magno: «Unde cuncti qui 
prosunt, non in se potestatem ordinis sed aequalitatem pensare condicionis; nec praeesse se hominibus 
gaudeant, sed proesse». Nell’Omelia XVII, 4, tenuta ai Vescovi in Laterano, Gregorio rimprovererà quei 
pastori che si si comportano più da padroni che da padri (pastores qui dominos se potius quam patres 
exhibent) così nuocendo a quanti avrebbero invece dovuto giovare (et quibus proesse debuerant, nocent).

33	 «Unde video me praeesse, sed nulli fere proesse, saepe delibero renuntiare curae pastorali, et ad pristi-
nam quietem redire», Ivo di Chartres, Epistola 25.
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ta A anımao. Amare la Chlesa significa anche 11 COTaggl0 (1 fare ccelte difficil,
sofferte, avendo SCHNDIE davantı 11 bene Chiesa 110  —> Stess1»54. Artıcol|

«A motivo eta avanzata>»
L’espressione Ingravescente CGetate, utilizzata da Benedetto AVI, richilama CSPLCS-

amente 11 Decreto conciliare CHhristus DOominus che, 1 LLULLNEIO Invıta VESCOVI
PasSssSscSNarc sponftaneamente diletro Sollecitazione le d1im1SS1ION], quando L avanzata
eta (0Ö ingravescentem aetatem) altro mot1ivo 11 impedisse (1 ademmpiere 11
loro COMpIt0S5. STeSSO tenoTre Aa NDAalC la preghiera rivolta Cal Padri conciları 4a1
Darrocı nel LULLEIO 4 136

Paolo VI,; an ESECUZIONE 4a1 voll del Padri Goncillarl, Invitera col Motu DrOoprIO
Ecclesiae Sanctae del agOSTO 1966 VESCOVI Darrocı TINUNZIATE 1 SOVETINO
Q10CesSI parrocchla Ol oltre settantacınque annı»: COIl 11 Motu DrOpDrIO del

novembre 1970 Ingravescentem detadtem., applicheräa la medesima regola 4a1 (Ll

dinali, Invitandoli presentare la TINUNCIA Y loro ulficio 1 Compimento del 75 annı
(1 eta, stabilendo Inoltre la perdita del diritto (1 eleggere 11 L1OMNALNO pontefice (1
CO  Z (1 CENTITaTre In Conclave COIl 11 Compimento egl]Ii annnı PrODrI0 11 Calo

forze mot1vo eta aVanzaltla Sara ddotto da Papa Benedetto XVI (COLNE

motivo TINUNCIA.

La ormula dı rinuncla innovalıva introdotta da Benedetto XVI
Venendo OLA alla ormula utilizzata DL esprimere la rTINUNGIA, Aue ()I10 datı che

declaratio: In DrImMO u0g0 11 mancafto richlamo 1 Ca  - D, @; In
SECONdO u0g0 la scelta (1 eSSICO differrente anTto Quoniam alicui (1
Bonifacio IIN che parla (1 TINUNCIA Y Dapato (renuntiare DADAaTUl), QUAaNTO Cal detta-
IO codiclale che disciplina INVEeCeEe la FENUNTIATIO Munhner!: La declaratio infatti fferma
la FENUNTIATIO MINISFEeO. La novita ormula (1 Benedetto XVI DUO C5561€ colta
In la 5{1 portata ricostruendo le articolazlion! argomentative del eEsSTI0

BENEDETTO AVI;, Udienza generate del A{ TA10 20153

295 «{ ım ig1itur pastorale EDPISCODpOrUmM tantı SIl OmMmentI1 Lantaeque gravitatis, PISCODI (ioecesaniıi
aliique In 1IUre 1DSIS aequliparatl, S1, OD ingravescentem 2eilaftfem Q l1AaMVve STavem CaAaUSaIL, implendo 5[  C

Ofliecie MINUS aptı evaserınt, EN1XE rogantiur ut, vel IF 1DS1 sponte vel cCompetenti Auctoritate invitatl,
renuntiatiocnem 18 111CI0 exhibeant. (‚ompetens aULem Auctoritas, G1 am acceptaverı1t, el (le congruent!
renuntiantıum Sıuılstentatlione el (le peculiaribus iUriıbus scdlem recognoscendis providebit».
«Parochi autem, Qqu1 OD ingravescentem 2eilaftfem Q l1AaMVve STavem CaAaUSaAIL, 18 111CI0 rıte el ITLUCIUOSE
adimplendo impediuntur, EN1IXE rogantur ul IF 1DS1 sponite, a 18 ‚PISCODO invitatl, {HCH renunt1atico-
111e faclant».
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tà d’animo. Amare la Chiesa significa anche avere il coraggio di fare scelte difficili, 
sofferte, avendo sempre davanti il bene della Chiesa e non se stessi»34. 

3.1. «A motivo della età avanzata»
L’espressione ingravescente aetate, utilizzata da Benedetto XVI, richiama espres-

samente il Decreto conciliare Christus Dominus che, al numero 21, invita i vescovi a 
rassegnare spontaneamente o dietro sollecitazione le dimissioni, quando l’avanzata 
età (ob ingravescentem aetatem) o altro grave motivo li impedisse di adempiere il 
loro compito35. Dello stesso tenore appare la preghiera rivolta dai Padri conciliari ai 
parroci nel numero 3136.

Paolo VI, dando esecuzione ai voti dei Padri Conciliari, inviterà col Motu proprio 
Ecclesiae Sanctae del 6 agosto 1966 vescovi e parroci a rinunziare al governo della 
diocesi e della parrocchia «non oltre i settantacinque anni»; con il Motu proprio del 
21 novembre 1970 Ingravescentem aetatem, applicherà la medesima regola ai car-
dinali, invitandoli a presentare la rinuncia al loro ufficio al compimento dei 75 anni 
di età, stabilendo inoltre la perdita del diritto di eleggere il romano pontefice e di 
conseguenza di entrare in Conclave con il compimento degli 80 anni. Proprio il calo 
delle forze a motivo della età avanzata sarà addotto da Papa Benedetto XVI come 
motivo della rinuncia.

3.2. La formula di rinuncia innovativa introdotta da Benedetto XVI
Venendo ora alla formula utilizzata per esprimere la rinuncia, due sono i dati che 

emergono dalla declaratio: in primo luogo il mancato richiamo al can. 332 § 2; in 
secondo luogo la scelta di un lessico differrente tanto dalla norma Quoniam alicui di 
Bonifacio VIII che parla di rinuncia al papato (renuntiare papatui), quanto dal detta-
to codiciale che disciplina invece la renuntiatio muneri. La declaratio infatti afferma 
la renuntiatio ministerio. La novità della formula di Benedetto XVI può essere colta 
in tutta la sua portata ricostruendo le articolazioni argomentative del testo.

34	 Benedetto XVI, Udienza generale del 27 febbraio 2013.

35	 «Cum igitur pastorale Episcoporum munus tanti sit momenti tantaeque gravitatis, Episcopi dioecesani 
aliique in iure ipsis aequiparati, si, ob ingravescentem aetatem aliamve gravem causam, implendo suo 
officio minus apti evaserint, enixe rogantur ut, vel sua ipsi sponte vel a competenti Auctoritate invitati, 
renuntiationem ab officio exhibeant. Competens autem Auctoritas, si illam acceptaverit, et de congruenti 
renuntiantium sustentatione et de peculiaribus iuribus iisdem recognoscendis providebit».

36	 «Parochi autem, qui ob ingravescentem aetatem aliamve gravem causam, ab officio rite et fructuose 
adimplendo impediuntur, enixe rogantur ut sua ipsi sponte, aut ab Episcopo invitati, officii renuntiatio-
nem faciant».
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DOopoO av er rchliamato 11 primato COSCIENZA, Benedetto XVI Nerma «Je mI1€e
forze, DL L’eta  Pa avanzalta, 110  —> 101008 DIU adatte HCL eEsercitare In modo adeguato 11
m1inistero petrino»>/. La CoONsapevolezza COSCIeNZAa riguarda la SOPravvenutaODTLUN7 Inidoneita a ammMmMMIsStrare reitamentTfe LINCAarıco MUNUS) petrino Attraverso questa
formulazione (vIires mneas. HON am ESNSNE ad PLIrnNnum AdmiIni-
strandum), LINCarico MUNUS) vIeNE Aistinto 5 { 1C 2MMINIStIrAaZIONE Le forze 0
appalono Inidonee all amministazione del 110  —> 1 STeSSO

1CONOSCIUTA l inadeguatezza a ammMmMMIsStrare l INnCcarlco, la TINUNCIA AaNDAalC (COLNE

ARRNG dovuto. (10 che G1 VODDOLLC alla TINUNCIA COS]I intesa perö L essenza emmMmMenNnTeEe-
menTfe spirituale del petrino eggendo la TINUNCIA. S0 “ottica dell’efficeienza
moderna infatti, 11 MIMNISITO vIene equiparato all amministratore elegato
«Socleta Chiesa» che, quando 110  —> DIU In STrado, rimette 11 mandato aglı aZlonIst!: la
rTINUNCIA, SCHILDLC considerata SECONdO "ottica moderna, arehbe USCIre 11 DaNd
csfera del DU  ICO DL Aarlo Ornare ne 5{1 PrIVaCcy Talı ogiche mal G] concilano
(OIl L’essenza spirituale del mıinistero petrino, testimonIlata da 10Vannı Paolo l fino
alla morfie PrOprIO l’exemplum precedente autorevole del beato 10 Vannı Paolo l
che, malgrado l incapacıta SUOVEINAFE, 110  —> rTINUNCIO all uUuLLNc1IO, rappresentava L’0-
blezione spirituale DIU profonda alla TINUNCIA

In realta DrOprIO la Comprensione spirituale del CONSeNTEe Benedetto
(1 ondare la legittimita 5{1 TINUNCIA NESAaFC la scelta del 5{10 predeces-
01 «Sono ben consapevole che QUESTO mıinistero MUNUS), DL la 5 { 1C C556 11724 SDITI-
tuale, Qeve C556 1€ COMPIUTO (exeqguendum) 110  —> SO10 (OIl le (OIl le parole,
110  —> LHNENO solfrendo pregando»>8.

Nel Citato Benedetto DPLIODOLLC Aue fondamentali AistinzionIi In Ordine Y
petrino In DrImMO u0g0 distingue ira PYPCUTIO MuNneriS, EVoOocando la

Alstinzione grazlilanea Ira offich la 5 { 1C PXECULLOS riprendendo la CAistin-
zio0nNne Ira la 5{1 ammınıistrazlione: In SECONdO u0g0 distingue, ira le (lver-

attivita che COM1PONSONO la PXECULNO, Ira un executio ammIımIistrativo-mimnisterlale
agendo loguendo) ula DIU spirituale orando natiendo).

L’executio del petrino G] Compie allora 110  —> SO10 COIl “"a7Zl0Ne la parola,
anche, 110  —> In STado minore, (OIl la preghiera 11 patire. All’adempimento

ministrativo-ministeriale, che CONSISTEe nell ’ azione nell insegnamento, G] 1unge

AT BENEDETTO AVI, Dectiaratio, 10 TA1l0 20153

28 I3id.
U (ir Decretitum Gratiiant, 2 1, icet DOSLT. AL
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Dopo aver rchiamato il primato della coscienza, Benedetto XVI afferma: «le mie 
forze, per l’età avanzata, non sono più adatte per esercitare in modo adeguato il 
ministero petrino»37. La consapevolezza della coscienza riguarda la sopravvenuta 
inidoneità ad amministrare rettamente l’incarico (munus) petrino. Attraverso questa 
formulazione (vires meas... non iam aptas esse ad munus Petrinum aeque admini-
strandum), l’incarico (munus) viene distinto dalla sua amministrazione. Le forze gli 
appaiono inidonee all’amministazione del munus, non al munus stesso.

Riconosciuta l’inadeguatezza ad amministrare l’incarico, la rinuncia appare come 
atto dovuto. Ciò che si oppone alla rinuncia così intesa è però l’essenza eminente-
mente spirituale del munus petrino. Leggendo la rinuncia sotto l’ottica dell’efficienza 
moderna infatti, il ministro sacro viene equiparato all’amministratore delegato della 
«società Chiesa» che, quando non è più in grado, rimette il mandato agli azionisti; la 
rinuncia, sempre considerata secondo l’ottica moderna, farebbe uscire il papa dalla 
sfera del pubblico per farlo tornare nella sua privacy. Tali logiche mal si conciliano 
con l’essenza spirituale del ministero petrino, testimoniata da Giovanni Paolo II fino 
alla morte. Proprio l’exemplum o precedente autorevole del beato Giovanni Paolo II 
che, malgrado l’incapacità a governare, non rinunciò all’ufficio, rappresentava l’o-
biezione spirituale più profonda alla rinuncia.

In realtà proprio la comprensione spirituale del munus consente a Benedetto XVI 
di fondare la legittimità della sua rinuncia senza negare la scelta del suo predeces-
sore. «Sono ben consapevole che questo ministero (munus), per la sua essenza spiri-
tuale, deve essere compiuto (exequendum) non solo con le opere e con le parole, ma 
non meno soffrendo e pregando»38.

Nel passo citato Benedetto XVI propone due fondamentali distinzioni in ordine al 
munus petrino: in primo luogo distingue tra munus e executio muneris, evocando la 
distinzione grazianea tra potestas officii e la sua executio39 e riprendendo la distin-
zione tra munus e la sua amministrazione; in secondo luogo distingue, tra le diver-
se attività che compongono la executio, tra un’executio amministrativo-ministeriale 
(agendo e loquendo) e una più spirituale (orando e patiendo).

L’executio del munus petrino si compie allora non solo con l’azione e la parola, 
ma anche, non in grado minore, con la preghiera e il patire. All’adempimento am-
ministrativo-ministeriale, che consiste nell’azione e nell’insegnamento, si aggiunge 

37	 Benedetto XVI, Declaratio, 10 febbraio 2013.

38	 Ibid.

39	 Cfr. Decretum Gratiani, C. 24, q. 1, dict. post. c. 37.
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A() BENEDETTO AVI;, Udienza generate del A{ TA10 20153

41 T3Ld.
A BENEDETTO AVI;, Angelus del TA1l0 20153
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un adempimento più spirituale, non inferiore al primo, consistente nel patimento e 
nella preghiera.

Alla luce di tali considerazioni appare legittima e meritoria la scelta di Giovanni 
Paolo II adempiere il munus affidatogli con la preghiera e la malattia inabilitante le 
funzioni di governo in senso stretto, ovvero in senso amministrativo-ministeriale.

Rispetto al tempo di Giovanni Paolo II però le circostanze storiche sono cambiate: 
«nel mondo di oggi, soggetto a rapidi mutamenti e agitato da questioni di grande 
rilevanza per la vita della fede, per governare la barca di san Pietro e annunciare il 
Vangelo, è necessario anche il vigore sia del corpo, sia dell’animo, vigore che, negli 
ultimi mesi, in me è diminuito in modo tale da dover riconoscere la mia incapacità di 
amministrare bene il ministero a me affidato». 

Il richiamo alle circostanze presenti (nostri temporis) con i cambiamenti avvenuti 
rende ora doverosa, per Benedetto XVI, una scelta diversa. È necessario il vigore del 
corpo e dell’animo per governare e annunciare il Vangelo. Riscontrando la propria 
incapacità ad amministrare bene il ministero affidatogli, dichiara di rinunciare al 
ministerium. Non al papato, secondo il dettato della norma di Bonifacio VIII; non al 
munus secondo il dettato del can. 332 § 2, ma al ministerium, o, come specificherà 
nella sua ultima udienza, all’«esercizio attivo del ministero»40. 

Nel giorno della elezione al pontificato aveva votato in modo nuovo tutta la sua 
vita al bene della Chiesa una volta per sempre; la decisione di rinunciare all’esercizio 
attivo del ministero non revoca questo: «Non ritorno alla vita privata, a una vita di 
viaggi, incontri, ricevimenti, conferenze eccetera. Non abbandono la croce, ma resto 
in modo nuovo presso il Signore Crocifisso. Non porto più la potestà dell’officio per il 
governo della Chiesa, ma nel servizio della preghiera resto, per così dire, nel recinto 
di san Pietro»41; dedicare la vita alla preghiera e alla meditazione «non significa 
abbandonare la Chiesa, anzi, se Dio mi chiede questo è proprio perché io possa con-
tinuare a servirla con la stessa dedizione e lo stesso amore con cui ho cercato di farlo 
fino ad ora, ma in un modo più adatto alla mia età e alle mie forze»42.

Il servizio alla Chiesa continua con lo stesso amore e con la stessa dedizione an-
che al di fuori dell’esercizio del potere. Oggetto della rinuncia irrevocabile infatti è 
l’executio muneris mediante l’azione e la parola (agendo et loquendo), non il munus 
affidatogli una volta per sempre.

40	 Benedetto XVI, Udienza generale del 27 febbraio 2013.

41	 Ibid.

42	 Benedetto XVI, Angelus del 24 febbraio 2013.
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Conclusioni

L’11 febbraio del 2013, in piena sintonia con la tradizione della Chiesa, Benedetto 
XVI dichiarava la sua rinuncia al ministero petrino. Rispetto al dettato del canone 
però dichiarava di rinunciare non già all’ufficio ma alla sua amministrazione. La 
rinuncia limitata all’esercizio attivo del munus costituisce la novità assoluta della 
rinuncia di Benedetto XVI. A fondamento giuridico della sua scelta non c’è allora 
il can. 233 § 2 che disciplina una fattispecie differente di rinuncia rispetto a quella 
pronunciata da Benedetto XVI. Il fondamento teologico giuridico è la plenitudo po-
testatis sancita dal can. 331. Proprio nel fascio delle potestà inerenti l’ufficio è com-
presa anche la potestà privativa ovvero la facoltà libera e insindacabile di rinunciare 
a tutte le potestà stesse senza rinunciare al munus.

Presa consapevolezza che le sue forze non erano più idonee all’amministrazione 
del munus affidatogli, con atto libero Benedetto XVI ha esercitato la pienezza del 
potere privandosi di tutte le potestà inerenti il suo ufficio, per il bene della Chiesa, 
senza però abbandonare il servizio alla Chiesa; questo continua mediante l’esercizio 
della dimensione più eminentemente spirituale inerente al munus affidatogli, al qua-
le non ha inteso rinunciare.

L’atto supremo di abnegazione di sé per il bene della Chiesa costituisce in realtà 
l’atto supremo del potere posto in essere dal papa emerito, nonché ultimo atto solen-
ne del suo magistero. 

Il munus spirituale, per essere pienamente adempiuto, può comportare la rinun-
cia alla sua amministrazione; questa non determina in alcun modo la rinuncia alla 
missione inerente l’ufficio, ma ne costituisce il compimento più vero. Col gesto della 
rinuncia, Benedetto XVI ha incarnato anzi la forma più elevata del potere nella Chie-
sa, sull’esempio di Colui che avendo tutto il potere nelle sue mani depose le vesti43, 
non dismettendo in questo modo, ma portando a compimento il suo ufficio a servizio 
degli uomini, cioè la nostra salvezza.

43	 Cfr. Gv 13,2-4, ma anche Fil 2,5-7: «pur essendo di natura divina non considerò un tesoro geloso la sua 
uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso…». 
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Bonum diffusivum sui et exitus-reditus
selon Balthasar
Une relecture à partir de l’amour de don

Pascal Ide
Roma

La théologie développée par Hans Urs von Balthasar1 souligne volontiers l’ori-
ginalité inouïe de la révélation chrétienne. On se souvient déjà combien, au terme 
de Alter Bund et au seuil de Neuer Bund, le théologien suisse creusait le fossé entre 
l’Ancien et le Nouveau Testament afin de pleinement honorer l’inédit de l’événement 
christique. A fortiori, souligne-t-il la nouveauté de celui-ci vis-à-vis de la pensée 
grecque, opposant, dans un opuscule justement célèbre qu’approfondit Im Raum der 
Metaphysik, la via cosmologica et la via theologica.

Il serait pourtant gravement erroné de faire de Balthasar un partisan de la dés-
hellénisation du christianisme, un sectateur d’Adolf von Harnack2. Cet article sou-
haiterait le montrer à partir de la complexité et de la finesse des prises de position 
du théologien de Bâle vis-à-vis de deux grands principes platoniciens et néoplatoni-
ciens: le Bonum diffusivum sui et l’exitus-reditus – prises de position qui ont néces-
sité qu’il les réinterprète à partir du cœur même de sa théologie, l’amour de don3.

1	 Le propos de cet article se fondera principalement sur les seize volumes de ce que, faute de mieux et à la 
suite de Balthasar, on appelle la Trilogie (1961-1987): Herrlichkeit. Eine theologische Ästhetik (trad. fr. 
La Gloire et la Croix); Theodramatik (trad. fr. La Dramatique divine); Theologik (trad. fr. La Théologique).

2	 Comment ne pas évoquer ici l’important discours – beaucoup plus critiqué que lu – de Benoît XVI au 
Grand Amphithéâtre de l’Université de Ratisbonne, mardi 12 septembre 2006?

3	 Pour un exposé détaillé, cfr. P. Ide, Une théologie de l’amour. L’amour, centre de la Trilogie de Hans 
Urs von Balthasar, Bruxelles 2012; pour une première présentation, cfr. Id., Hans-Urs von Balthasar, 
théologien de l’amour, dans Képhas 28 (2008) 65-76.



ONuUuM dAlffusivurm S{ f AyxITUuS-redIitus SEfON Balthasar

Rehabilitation de ”aX1l0ome Bonum diffusivum S

De ılples reticences...
De prime or Balthasar csemble resister ULE interpretation du mystere de la

fecondite Intra-divine partır de la diffusivite Au blen4 (‚es reticences distinguent
cselon u elles considerent Ce COMMUNICATIION ()[I1 Origine (ivine (1-2) Iu1-
meme, moOouvemen C115 arge (3-4) ()[1 erme, dans la creature (5)41144100 _ La critique la plus irequente UUC Balthasar adresse "aX1I0mMe neoplatonicien
1en ()[1 determmnisme. En e  el, 11 de souligner, AaVEC OUTEe la Tradition,
L’absolue gratuite de | QeuUuvre ad qu 1l S aglsse de la creation de la recrea-
t10N: le princıpe dionysien rend necessaIjire le don Au bilen. Au erme de la TRheo-
dramatik, s’interrogeant 1008 «C UUC 1e1 reiire litteralement: a„] Au monde»>,
Balthasar ecarte la reponse Au bonum diffusivum S raıson de la 1berte
divine: «On pDeut CQire UUC la bonte de 1e1 iffuse Dal naiure Inaturhaft|
de 01l-meme G1 bien ({UG, DOUTL Correspondre ()[1 C556 11CE Wesen|, elle (QOlve la
COMMUNIQUET Imitteilen MUSS|» USS1I la diffusibilite risque-t-elle CONSTamMMmMEN de

transformer uUlLlle exigence de diffusion quil confisque la Te transcendance du
Createur e1 orgne Au cote du necessitarisme emanatiste. (‚e quil G5l vral de L econo-
mIl1e (la creation e1 le salut) L’est de la Procession triınıtalire elle-meme: G1 "aX1I0mMe
STPEC eXpliquait la generation eternelle Au Fils, elle ferait «11l epanchement a{lU-
reil Inaturhaftes Sichausströomen)| de la bonte Au Pere»: «dans Cdb, le bonum dif-
fusivum S47 OUS fournirait la “10 9 de L’eire .  G(esetz  27 des SECINS| e1 permettral de le
mailtriser Ibeherrschen|»7

QUJOUFS du pDoiIn de Vue de l’origine e1 de l origine intratrınitaire, Balthasar
S OppOSse Ce «101» 110  —> plus 110 de la liberte, mMals 110 de la

( el 1 X10Me ITrOUVE Ul premiere hauche che7 Platon, notlammen ans L affirmation celon Jaquelle le
demiurge el QenueE (le OTE eNvIie «Fn celul Qqu1 el bon, alt ]amals nu. ENvIE sujet (le Q(UO1 UUE

SO1>» (ZTimee, ecir Q11SS1 LOLS, {15 e-716 a} Partant (le 1a, i el developpe DAr le platonisme
el TOUvera formulation ans ecole neoplatonicienne ( Alexandrie el le neo-platonisme chretien cir

(JARDEIL, arl Bien ILe/, ans IDictonnatre de T’heotogie Catholique, LOMEe 2/1, Parıs 19095, 822-843, 1C1
X A{ s.)
(ir Theodramalik. Das ndspiel, Finsiedeln 19853 (desormals IV) ( © paragraphe de]ja Eie
etudie C1-Cdessus.

La Dramalıque AivVine. Le denouement, trad INnCONNUE, GErie «Ouvertures» 4, Namur 1993 (desor-
Mals IV), 4549: 463

La Dramaltıque AiVvIne. I1 Les DEFSOÖRNTLES Au drame. 1' homme DIieu, tradc Yves ('laude eleDar! V
Ia coll (le ('amıille Dumont, coll «Le 5ycomore>», Parıs-Namur 1986, 106 eodramaltik. I1 DIie Personen
des Spiels. Der ensch In GOott, FEinsiedeln 1976, 115

216216

Bonum diffusivum sui et exitus-reditus selon Balthasar

C
on

tr
ib

ut
i

1. Réhabilitation de l’axiome Bonum diffusivum sui

1.1. De multiples réticences…
De prime abord, Balthasar semble résister à une interprétation du mystère de la 

fécondité intra-divine à partir de la diffusivité du bien4. Ces réticences se distinguent 
selon qu’elles considèrent cette communication en son origine divine (1-2), en lui-
même, comme mouvement au sens large (3-4), ou en son terme, dans la créature (5).

1. La critique la plus fréquente que Balthasar adresse à l’axiome néoplatonicien 
tient à son déterminisme. En effet, il ne cesse de souligner, avec toute la Tradition, 
l’absolue gratuité de l’œuvre ad extra, qu’il s’agisse de la création ou de la recréa-
tion; or, le principe dionysien rend nécessaire le don du bien. Au terme de la Theo-
dramatik, s’interrogeant sur «ce que Dieu retire [littéralement: “a”] du monde»5, 
Balthasar écarte la réponse venue du bonum diffusivum sui en raison de la liberté 
divine: «On ne peut dire […] que la bonté de Dieu se diffuse par nature [naturhaft] 
de soi-même si bien que, pour correspondre à son essence [Wesen], elle doive la 
communiquer [mitteilen muss]»6. Aussi la diffusibilité risque-t-elle constamment de 
se transformer en une exigence de diffusion qui confisque la libre transcendance du 
Créateur et lorgne du côté du nécessitarisme émanatiste. Ce qui est vrai de l’écono-
mie (la création et le salut) l’est de la procession trinitaire elle-même: si l’axiome 
grec expliquait la génération éternelle du Fils, elle en ferait «un épanchement natu-
rel [naturhaftes Sichausströmen] de la bonté du Père»: «dans ce cas, le bonum dif-
fusivum sui nous fournirait la “loi” de l’être [“Gesetz” des Seins] et permettrait de le 
maîtriser [beherrschen]»7.

2. Toujours du point de vue de l’origine et de l’origine intratrinitaire, Balthasar 
s’oppose à cette «loi» non plus au nom de la liberté, mais au nom de la personne. 

4	 Cet axiome trouve une première ébauche chez Platon, notamment dans l’affirmation selon laquelle le 
démiurge est dénué de toute envie: «En celui qui est bon, ne naît jamais nulle envie au sujet de quoi que 
ce soi» (Timée, 29 e; cfr. aussi Lois, 715 e-716 a). Partant de là, il est développé par le moyen platonisme 
et trouvera sa formulation dans l’école néoplatonicienne d’Alexandrie et le néo-platonisme chrétien (cfr. 
A. Gardeil, art. Bien [Le], dans Dictionnaire de Théologie Catholique, tome 2/1, Paris 1905, 825-843, ici 
827 s.).

5	 Cfr. Theodramatik. IV. Das Endspiel, Einsiedeln 1983 (désormais TD IV): III.D.3. Ce paragraphe a déjà été 
étudié ci-dessus.

6	 La Dramatique divine. IV. Le dénouement, trad. inconnue, série «Ouvertures» n. 9, Namur 1993 (désor-
mais TD IV), 459; TD IV, 463.

7	 La Dramatique divine. II. Les personnes du drame. 1. L’homme en Dieu, trad. Yves Claude Gélébart avec 
la coll. de Camille Dumont, coll. «Le Sycomore», Paris-Namur 1986, 106; Theodramatik. II. Die Personen 
des Spiels. 1. Der Mensch in Gott, Einsiedeln 1976, 113.
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elon Sa1n Bonaventure, quil SU1t 1CI1 la Jecon des platoniciens, "aX1I0mMe bonum dif-
fusivum S EsT attrıbue L’essence de DIeu: la Iructuosite G5l ULE activite CMm1-
nemment divine, eXpressive de L amour e1 Au dOonNn; m als L amour esT, DOUL Baltha-
5d1, ULE propriete personnelle; dONC, la fecondite predique Das de la natiure
divine, quil G5l abstraite, mMals des Hypostases (divines: «dans L’etre-fecond Frucht-
Dbarsein| G5l QUJOUFTS cosignifie Imitbezeichnet)| le DIOCCSSUS |Prozess| des DProCceSSIONS
personnelles»®. 1NSI «Ja tendance de Bonaventure de presenter L’essence de 1e1
ı Wesen (ottes| bonum diffusivum S47 e1 dOoNC princIipe ultime de C ontribut|
la fecondite etzte Prinzıp der Fruchtbarkeit| EsT plus platonicienne qu evangelique
Me. nlatonisch als evangelisch|»?.

Une auUIre raıson EsT directement correlee la natiure de la fecondite. La “OLLLCE

“ecoule QU]JOUrTrS AaVEC surabondance: la diffusion alt dA’un renouvellement Interleur
permanent de l origine. Or, la 101 STECYUE du bonum diffusivum souligne Das
Jaillissement dQdIvIn. Balthasar Letabli Tallan de la thematique paulinienne de la
fecondite. Gelle-el, e  el, CQo1t Das Eire cherchee Au cote Au substantif «Iruit>»
quil EsT abstrait, m als Au cote Au verbe HErISSEUEIN QqUuI «signifie L’acte -  etat dA’effu-
SION debordante Akt Oder Zustand des Überfliessens] angage spirituel, la
fecondite LErgiebiegkeit|». (‚e erme Cit dOoNC plus qu une «richesse» statique e1 L EIl-

VOIe uUlLlle «plenitude» dynamique, ()115 la forme Au don de SOI1, de la prodigalite,
image de la «SOULCE>» quil «COILLLLLE EsT Caracterisee Dal le Jaillissement». Or,
CONCeEPLT «depasse le 56 115 de 11 axiome| philosophique bonum diffusivum S «1l SV
ajoute la PDUISSaNCE mysterieuse de regenerer chaque fois dans le don ım en
Je HC regenertieren|], Inversement, de produire 01l-meme CONSTLamMmMeEen ULE

abondance Fülle] u'elle DUISSE resier identique elle-meme UUC Dal le don
continuel Au Mux LLOUVEaAUL Fortschenken des Überflusses]»10.

ans la meme perspective, Balthasar critique le mode plotinien de donation11.

La T heotogique. 11 Esprit de perite, tradc Joseph Dore el Jean Greisch, GErie «Ouvertures>» 1
Bruxelles 1996, 155 T heotogik. 08 Der (Jeist der anhrheit, FEinsiedeln 1987, 145-149

I5Ld., 1255 Ole 11:; 148 Olfe 11

La (GAotre pf7 Ia ( TOLYX. Les ASDECES eSINELLQUES de Ia Revelation. 11 T heotogte. OUuVDelilte Zance, trad
Robert Givord, coll « T’heologie» S Parıs 1979, 367: Herrtichkeit. Fine Lheotogische Acsthetik 11
T’heotlogte. I1 ANeuer Bund, Finsiedeln 1969, 307

11 (Ir le developpement (le La T heotogique. I1 Veritte de DIieu, trad Beatrice Dechelotte el ('amille Dumont,
CErie «Ouvertures» 1 Bruxelles 19995 (desormals IL, 115-116:; T heotogik. I1 AanrnAei Golttes,
FEinsiedeln 198595 (desormals IL, o-1 S11r sujet Qqu1 touche le ((PUTL Une metaphysique Au on
(l’ontodotogtie dont parlait ('laude Bruailre) autand UUE Une theo-logique Au (don, Je FENVOLE | important
article (le JI HRETIEN, Le Bien Adonne u 7 na HUS, ans La DOLY HH Phenomenotogte de Ia S5Cr,
coll «Philosophie», Parıs 1990, 259-274
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Selon saint Bonaventure, qui suit ici la leçon des platoniciens, l’axiome bonum dif-
fusivum sui est attribué à l’essence de Dieu; or, la fructuosité est une activité émi-
nemment divine, expressive de l’amour et du don; mais l’amour est, pour Baltha-
sar, une propriété personnelle; donc, la fécondité ne se prédique pas de la nature 
divine, qui est abstraite, mais des Hypostases divines: «dans l’être-fécond [Frucht-
barsein] est toujours cosignifié [mitbezeichnet] le processus [Prozess] des processions 
personnelles»8. Ainsi «la tendance de Bonaventure de présenter l’essence de Dieu 
[Wesen Gottes] comme un bonum diffusivum sui et donc comme principe ultime de 
la fécondité [letzte Prinzip der Fruchtbarkeit] est plus platonicienne qu’évangélique 
[mehr platonisch als evangelisch]»9.

3. Une autre raison est directement corrélée à la nature de la fécondité. La source 
s’écoule toujours avec surabondance; la diffusion naît d’un renouvellement intérieur 
permanent de l’origine. Or, la loi grecque du bonum diffusivum ne souligne pas ce 
jaillissement divin. Balthasar l’établit en traitant de la thématique paulinienne de la 
fécondité. Celle-ci, en effet, ne doit pas être cherchée du côté du substantif «fruit» 
qui est abstrait, mais du côté du verbe périsseuéin qui «signifie l’acte ou l’état d’effu-
sion débordante [Akt oder Zustand des Überfliessens] ou, en langage spirituel, la 
fécondité [Ergiebiegkeit]». Ce terme dit donc plus qu’une «richesse» statique et ren-
voie à une «plénitude» dynamique, sous la forme du don de soi, de la prodigalité, à 
l’image de la «source» qui «comme telle est caractérisée par le jaillissement». Or, ce 
concept «dépasse le sens de [l’axiome] philosophique bonum diffusivum sui»: «il s’y 
ajoute la puissance mystérieuse de se régénérer chaque fois dans le don [im Geben 
je neu zu regenerieren], ou inversement, de produire en soi-même constamment une 
abondance [Fülle] telle qu’elle ne puisse rester identique à elle-même que par le don 
continuel du flux nouveau [Fortschenken des Überflusses]»10.

4. Dans la même perspective, Balthasar critique le mode plotinien de donation11. 

8	 La Théologique. III. L’Esprit de vérité, trad. Joseph Doré et Jean Greisch, série «Ouvertures» n. 16, 
Bruxelles 1996, 153; Theologik. III. Der Geist der Wahrheit, Einsiedeln 1987, 148-149.

9	 Ibid., 153, note 11; 148, note 11.

10	 La Gloire et la Croix. Les aspects esthétiques de la Révélation. III. Théologie. 2. Nouvelle Alliance, trad. 
Robert Givord, coll. «Théologie» n. 83, Paris 1975, 367; Herrlichkeit. Eine theologische Ästhetik. III. 2. 
Theologie. II. Neuer Bund, Einsiedeln 1969, 397.

11	 Cfr. le développement de La Théologique. II. Vérité de Dieu, trad. Béatrice Déchelotte et Camille Dumont, 
série «Ouvertures» n. 14, Bruxelles 1995 (désormais TL II), 115-116; Theologik. II. Wahrheit Gottes, 
Einsiedeln 1985 (désormais T II), 99-100. Sur ce sujet qui touche le cœur d’une métaphysique du don 
(l’ontodologie dont parlait Claude Bruaire) autant que d’une théo-logique du don, je renvoie à l’important 
article de J.-L. Chrétien, Le Bien donne ce qu’il n’a pas, dans La voix nue. Phénoménologie de la promesse, 
coll. «Philosophie», Paris 1990, 259-274. 



ONuUuM dAlffusivurm S{ f AyxITUuS-redIitus SEfON Balthasar

En e  el, christianisme, a1lnsı UUC Bonaventure e1 Thomas L’ont vul1z2 «“ autre”
derive e1 intramondain) SUDDOSC 1e1 auUIre (originaire e1 trinitalre)»; DOUL
Plotin, rıen de LUn on la difference CENITe les etants. Par allleurs e1 c’est la
CONSEQquUENCE, le 1e1 chretien donne e1 donne, aJl0rSs {JUGC, che7z Plotin, «l’absolu

donne Das das SOLEUTE offenbart sıch nicht| dans ()[1 emanation»13: L’UnNn
«T esie enferme SOI L interleur Aun Sanctuajre 115 a VOIT beso1lIn»
des choses14. En OufTtre, la perspective emanatiste est Da ıniliee: elle scille eENITre
le DessimiIsme de la «chute partır de L’etre superieur» e1 la generosite A une {11=41144100 _
munIication %A, 115 limite I uUberstromender Selbstdarstellung| (bonum diffusivum SUL)>»:;

C655 QeUX aSSertions «56 neutralisent Ineutralisieren| mutuellement C115 ONTIO-

ogique e1 ethique»; ULE «Muctuation LSchwebel» la fois Insalsissabhle e1 inquiletante
Caracterise dOoNC la Comprehension de la COMMUNICAIION (ivine «dans L  F  ere pre-
chretienne»15. Enfin, les CONITOVEersSes arıennes ONT DermI1s Q etablir UUC les VYDOS-
Aases trinıtailres SONT parfaitement egales L’une l’autre, %A, 115 nul Ordre de perfection

de degradation; mals, DOUTL le mystique SrFEC, L’Un, L’esprit e1 L  DF  ame SONT hlerar-
chisees, cselon ULE progressive «descente LAOstIC| ontologique des Hypostases»16
partır de LUn

Balthasar refuse cel AX10MEe DOUL ULE dernlere ralson, prise Au cote Au erme
la diffusion G5l moOouvemen Q emanation de rayonnement Dal lequel 1e1
COMMUNIQUE auUIre UUC JulL, OrS de lul; le chapitre le monfirera detail, la
Theodramatik ()[1 integralite V1ISEe Introduire le fini dans NNı Aivin e1 CONJUre
OUTEe eExterlorite %A, 115 DOUL auftfant 1er L ’alterite, dOoNC %A, 115 sombrer dans le Dall-
theisme. Par COonsequent, cel enveloppement irinitaire exclusit rTeCcuse ULE interpre-
tatıon proprement chretienne Au ONUM diffusivum. Volsin de Ce critique EsT le
reproche de Aualisme aCdresse la 101 STECYUE. ans etude qu 1l Sa1n
Jean de la TOIX dans Laikale 1LE, Balthasar COomMMeEeNTEe mOT aUdAaCIeUX: DLO-
DOS de la nult, le Docteur myStique parle de «Ja resurrection interileure de L’esprit»17.

12 Balthasar revient plusieurs {O1s s [ 11° C CONVETSENCE, DOUL I essentielle, DAr xemple 1A1
« 1 X10Me scolastique>»).

13 {L, 115 7 1,
14 Enneades, V, 1, Cite H3i
195 11.1 306: 1L.1 SDD
16 IL, 115 Ole 4] 7 1L, 4, Ole ur eiude (le Plotin, Balthasar FENVOLE SHLETTE, Das Fine HNn

das Andere Studien ZUFr Probliematik der Negattivitalt In der Metaphystik Plotins, München 1966
17 Epn. 3, Cite La (GAotre pf7 Ia ( TOLYX. Les ASDECES eStNELLGUES de Ia Revelation. I1 Styles. De Jean Ade Ia

( FOLY ECqUY, trad Robert (Hvord el Helene Bourboulon, coll «T’heologie» ö 1, Parıs 1972, 3 Herrit-
CAKeit. Fine iheotogische Acsthetik I1 Faücher dere Laikalte He, Finsiedeln 1962, 496
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En effet, en christianisme, ainsi que Bonaventure et Thomas l’ont vu12, «“l’autre” 
(dérivé et intramondain) suppose en Dieu un autre (originaire et trinitaire)»; or, pour 
Plotin, rien de l’Un ne fonde la différence entre les étants. Par ailleurs et c’est la 
conséquence, le Dieu chrétien donne et se donne, alors que, chez Plotin, «l’absolu 
ne se donne pas [das Absolute offenbart sich […] nicht] dans son émanation»13: l’Un 
«reste enfermé en soi comme à l’intérieur d’un sanctuaire […] sans avoir besoin» 
des choses14. En outre, la perspective émanatiste n’est pas unifiée: elle oscille entre 
le pessimisme de la «chute à partir de l’être supérieur» et la générosité d’une «com-
munication sans limite [überströmender Selbstdarstellung] (bonum diffusivum sui)»; 
or, ces deux assertions «se neutralisent [neutralisieren] mutuellement au sens onto-
logique et éthique»; une «fluctuation [Schwebe]» à la fois insaisissable et inquiétante 
caractérise donc la compréhension de la communication divine «dans l’ère pré-
chrétienne»15. Enfin, les controverses ariennes ont permis d’établir que les Hypos-
tases trinitaires sont parfaitement égales l’une à l’autre, sans nul ordre de perfection 
ou de dégradation; mais, pour le mystique grec, l’Un, l’esprit et l’âme sont hiérar-
chisées, selon une progressive «descente [Abstieg] ontologique des Hypostases»16 à 
partir de l’Un.

5. Balthasar refuse cet axiome pour une dernière raison, prise du côté du terme: 
la diffusion est un mouvement d’émanation ou de rayonnement par lequel Dieu se 
communique à autre que lui, hors de lui; or, le chapitre 3 le montrera en détail, la 
Theodramatik en son intégralité vise à introduire le fini dans l’Infini divin et conjure 
toute extériorité sans pour autant nier l’altérité, donc sans sombrer dans le pan-
théisme. Par conséquent, cet enveloppement trinitaire exclusif récuse une interpré-
tation proprement chrétienne du Bonum diffusivum. Voisin de cette critique est le 
reproche de dualisme adressé à la loi grecque. Dans l’étude qu’il consacre à saint 
Jean de la Croix dans Laikale Stile, Balthasar en commente un mot audacieux: à pro-
pos de la nuit, le Docteur mystique parle de «la résurrection intérieure de l’esprit»17. 

12	 Balthasar revient plusieurs fois sur cette convergence, pour lui essentielle, par exemple en TD IV: I.A.1 
(«Un axiome scolastique»).

13	 TL II, 115; T II, 99.

14	 Ennéades, V, 1, 6 cité ibid.

15	 DD II.1, 306; TD II.1, 322.

16	 TL II, 115, note 53; T II, 99, note 2. Pour l’étude de Plotin, Balthasar renvoie à H. R. Shlette, Das Eine und 
das Andere. Studien zur Problematik der Negativität in der Metaphysik Plotins, München 1966. 

17	 Ép. 5, cité en La Gloire et la Croix. Les aspects esthétiques de la Révélation. II. Styles. 2. De Jean de la 
Croix à Péguy, trad. Robert Givord et Hélène Bourboulon, coll. «Théologie» n. 81, Paris 1972, 36; Herrli-
chkeit. Eine theologische Ästhetik. II. Fächer der Stile. 2. Laikale Stile, Einsiedeln 1962, 496.
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ult vien 110  —> de 1e1 ul-meme dont la umiere de riller, «inchan-
gee e1 semblable elle-meme», mMals de la creature, L’occurrence de «|  -  etat 110  —>

purifie de CEUX quil S en approchent» e1 Qul, de Ce impurete, eprouve
la umilere «COILLLLLE tenebres e1 Oourmen du purgatoire>». Surgit 210TS uUlLlle allusion
pejorative princıpe metaphysique: «JI faut Da alfaiblir lIabdeuten)| Ce ldee

C115 neo-platonicien, G] le ONUM diffusivum S47 Tillait, aU-Cdessus de
LOUTEeSs les destinees de souffrance, dans cerenite eternelle»18.

L’axilome dionysien EsT dOoNC suspecte de determinisme, A abstraction (Ou ( ano- C ontribut|
nymat), de STalsme, de rupiure e1 d extrinsecisme, VOITEe de dualisme, 2J10TS UUC la
fecondite L auto-communication Au 1e1 chretien G5l ibre, personnelle, dyna-
mIique, continuite C est-Aa-dire auto-donatrice (Dieu donne) e1 enveloppante

C est-A-dire ıniliante %A, 115 monısmePascal Ide  Cette nuit vient non de Dieu lui-m6eme dont la lumiere ne cesse de briller, «inchan-  gee et semblable ä elle-meme», mais de la creature, en l’occurrence de «l’etat non  purifie de ceux qui s’en approchent» et qui, ä cause de cette impurete, 6prouve  la lumiere «comme tenebres et tourment du purgatoire». Surgit alors une allusion  pejorative au principe metaphysique: «Il ne faut pas affaiblir [abdeuten] cette idee  en un sens n6o-platonicien, comme si le Bonum diffusivum sui hbrillait, au-dessus de  toutes les destinees de souffrance, dans sa serenite eternelle»18.  L’axiome dionysien est donc suspecte de determinisme, d’abstraction (o0u d’ano-  3NqLUOD  nymat), de statisme, de rupture et d’extrinsecisme, voire de dualisme, alors que la  fecondite ou l’auto-communication du Dieu chretien est libre, personnelle, dyna-  mique, en continuite — c’est-ä-dire auto-donatrice (Dieu se donne) - et enveloppante  — C’est-ä-dire unifiante sans monisme.  1.2. ... et n6anmoins un accueil  Ces reticences de Balthasar ä l’encontre du Bonum diffusivum sui ne lui sont pas  propres; elles se rencontrent meme döes l’aurore du dialogue entre foi chretienne  et platonisme. Elles n’ont toutefois jamais empeche les Peres19 — des saint Irende20  — et les Docteurs du Moyen Äge?1 —- comme saint Thomas?? — d’en tenter une relec-  18  Tbid., 36 et 37; 496.  19  Sur le bien comme auto-communication chez les Peres, cfr. K. KREMER, «Bonum est diffusivum sub».  Ein Beitrag zum Verhältnis von Neuplatonismus und Christentum, coll. «Aufstieg und Niedergang der  römischen Welt» n. 36/1, Berlin 1987; Ip., Dionysius Pseudo-Aeropagita oder Gregor von Nazianz? Zur  Herkunft der Formel: Bonum est diffusivum sui, dans ThPh 63 (1988) 579-585.  20  S. Irenee cite le passage de Timee, 29 e (Adversus Herreses, II, 25, 5). Toutefois, il opere une mise au  point decisive: certes, quant ä l’instance ecreatrice (mais ici il y a variation et d’ailleurs progres lorsqu’on  passe du demiurge au Bien ou ä l’Un); mais aussi quant ä la modalite de la diffusion. En effet, pour les  philosophes grecs, ce processus est ä la fois naturel et necessaire; mais, pour l’&veque de Lyon (efr. W.  PANNENBERG, Die Aufnahme des philosophischen Gottesbegriffs als dogmatisches Problem der frühchrist-  lichen Theologie, dans Grundfragen systematischer Theologie, tome 1, Göttingen 1967, 296-346, ici 339-  343), cette diffusion de la bonte creatrice ne decoule pas n6cessairement de l’essence divine mais d’une  libre decision (efr. par exemple Adversus Heereses, IL, 1, 1; 5, 4; 30, 9).  21  Le pere jesuite Rene ARNOU, dans un article justement fameux du Dictionnaire de theologie catholique,  notait que l’emploi dionysien du prinecipe neoplatonicien Bonum diffusivum sui «fut longtemps pour les  scolastiques une tentation d’erreur ou du moins d’imprecision». En effet, selon l’interpretation de l’ancien  doyen de la faculte de philosophie de la Gregorienne, «le dogme de la creation, loin de sortir de la philoso-  phie grecque, cadrait mal avec ses formules traditionnelles» («Platonisme des Peres», dans Dictionnaire  de theologie catholique, tome XI/1, 1933, col. 2259-2392, ici col. 2351; renvoie ä Denis PETAU, Dogm.  theol. De Deo, VI, ch. 3).  22  Saint Thomas a integre la formule tout en eritiquant, lui aussi, le determinisme: «Denys n’entend pas, par  ses paroles, exclure l’Election de Dieu purement et simplement, mais relativement [non intendit excludere  electionem a Deo simpliciter, sed secundum quid], en tant qu’'il communique sa bonte non seulement ä&  quelques-uns, mais ä tous [non quibusdam solum bonitatem suam communicat], de sorte qu'il s’agit d’un  219el neanmoins ul aCcCcuel
(‚es reticences de Balthasar L’encontre Au ONUM diffusivum S47 Iu1 SONT Da

DIFODICS; es rencontfirent meme des “"aurore Au lalogue eENITre foi chretienne
e1 platonisme. es ont toutefois ]amals empeche les Peres19 des Saln Irenee20

e1 les OCTIEeUTrSsS Au oyen Age?21 Saln Thomas22 A en tentier ULE relec-

I5Ld., el 3 496

S11r le l1en allt0-ComMmmunication che7 les Peres, ecir REMER, «Bonum PST diffusivum HI>
Fin Bettrag Z Verhaltnis DON Neuptatonismus HNn Christentum, coll «Aui{stieg N: Niedergang er
römischen elt» 36/1, Berlin 1987: DILONYSLUS Pseudo-Aeropagita der Gregor ON ANaztanz? /ur
ErKun der Formelt: Beonum el A iusiyum SUul, ans THhPh 63 (1988) 51719-559

A() Irenee cıite le Passale (le Timee, (Adversus Heereses, IL, 2 Toute{fols, i opere Ulle MISE
pomt QNeCISIve: cerltes, quan l instance creatrice (mMals 1C1 i varıatiıon el A ailleurs progres lorsqu on

Au demiurge len nN): Mals Q1l1SS1 quan Ia mocdalJlite (le Ia Qdiffusien En e  el, DOUL les
philosophes, DIOCESSUS el Ia {O1Ss natureli el necessaire: mals, DOUL | eveque (le Lyon cir
PANNENBERG, DIie uUJnahme Ades phitosophischen (ottesbegriffs alfs dogmatisches Probiem der frühchrist-
Hichen T’heotogte, ans Grundfragen systematischer T’heotogie, LOME 1, (‚OÖttingen 1967, 296-346, 1C1 339-
343), Ce Qdifiusion (le Ia bonte creatrice QJecoule Das necessairement (le | essence (livine Mals Une
TE Qecision cir Dal xemple Adversus Heereses, {L, 1, D, 3 4)

1 Le pere Jesuite Rene RNOU, ans article Jjustement (9ME1X Au IDictkonnatre de Lheotogte Catholigque,
notaıt UUE l) emploi dionysien Au princ1ıpe neoplatonicien Bonum diffusivum O77 «Iut longtemps DOUL les
scolastiques Ul tentation (l erreur Au MO1INSs d imprecision». En effet, celon ] interpretation (le “”aNncCcien
oyen (le Ia gCculte (le philosophie (le Ia Gregorienne, «Jle ogme (le Ia creation, loin (le Sortir (le Ia pPhiloso-
phie STeCYUE, cadrait mal V n { flormules traclitionnelles» («Platonisme (des Peres», ans Dicttionnatre
de Lheotogte Catholigue, LOME 19393, col 0-23 1C1 col 2501:; FENVOLE DenI1is ETAU, Dogm.
RO De Deo, VI, ch

AD ®alnt Thomas integre Ia ormule LOULT eritiquant, Iı Aaussı, le Jeterminisme: «Denys n entend Das, DAr
_ { paroles, ExClure Ll’election (le |Heu puremen el simplement, Mals relativement Inon intendit evchudere
efectonem DeO simptictter, SeMn secundum UE Lanl qu 1. COoMMUNILQqUE bonte 11011 seulement
quelques-uns, Mals LOUS Inon quibusdam SOM bonitatem SUHU COMMUNLCAL|, (le SOTrTIe qu 1. s agit un
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Cette nuit vient non de Dieu lui-même dont la lumière ne cesse de briller, «inchan-
gée et semblable à elle-même», mais de la créature, en l’occurrence de «l’état non 
purifié de ceux qui s’en approchent» et qui, à cause de cette impureté, éprouve 
la lumière «comme ténèbres et tourment du purgatoire». Surgit alors une allusion 
péjorative au principe métaphysique: «Il ne faut pas affaiblir [abdeuten] cette idée 
en un sens néo-platonicien, comme si le Bonum diffusivum sui brillait, au-dessus de 
toutes les destinées de souffrance, dans sa sérénité éternelle»18.

L’axiome dionysien est donc suspecté de déterminisme, d’abstraction (ou d’ano-
nymat), de statisme, de rupture et d’extrinsécisme, voire de dualisme, alors que la 
fécondité ou l’auto-communication du Dieu chrétien est libre, personnelle, dyna-
mique, en continuité – c’est-à-dire auto-donatrice (Dieu se donne) – et enveloppante 
– c’est-à-dire unifiante sans monisme.

1.2. … et néanmoins un accueil
Ces réticences de Balthasar à l’encontre du Bonum diffusivum sui ne lui sont pas 

propres; elles se rencontrent même dès l’aurore du dialogue entre foi chrétienne 
et platonisme. Elles n’ont toutefois jamais empêché les Pères19 – dès saint Irénée20 
– et les Docteurs du Moyen Âge21 – comme saint Thomas22 – d’en tenter une relec-

18	 Ibid., 36 et 37; 496.

19	 Sur le bien comme auto-communication chez les Pères, cfr. K. Kremer, «Bonum est diffusivum sui». 
Ein Beitrag zum Verhältnis von Neuplatonismus und Christentum, coll. «Aufstieg und Niedergang der 
römischen Welt» n. 36/1, Berlin 1987; Id., Dionysius Pseudo-Aeropagita oder Gregor von Nazianz? Zur 
Herkunft der Formel: Bonum est diffusivum sui, dans ThPh 63 (1988) 579-585.

20	 S. Irénée cite le passage de Timée, 29 e (Adversus Hæreses, III, 25, 5). Toutefois, il opère une mise au 
point décisive: certes, quant à l’instance créatrice (mais ici il y a variation et d’ailleurs progrès lorsqu’on 
passe du démiurge au Bien ou à l’Un); mais aussi quant à la modalité de la diffusion. En effet, pour les 
philosophes grecs, ce processus est à la fois naturel et nécessaire; mais, pour l’évêque de Lyon (cfr. W. 
Pannenberg, Die Aufnahme des philosophischen Gottesbegriffs als dogmatisches Problem der frühchrist-
lichen Theologie, dans Grundfragen systematischer Theologie, tome 1, Göttingen 1967, 296-346, ici 339-
343), cette diffusion de la bonté créatrice ne découle pas nécessairement de l’essence divine mais d’une 
libre décision (cfr. par exemple Adversus Hæreses, II, 1, 1; 5, 4; 30, 9).

21	 Le père jésuite René Arnou, dans un article justement fameux du Dictionnaire de théologie catholique, 
notait que l’emploi dionysien du principe néoplatonicien Bonum diffusivum sui «fut longtemps pour les 
scolastiques une tentation d’erreur ou du moins d’imprécision». En effet, selon l’interprétation de l’ancien 
doyen de la faculté de philosophie de la Grégorienne, «le dogme de la création, loin de sortir de la philoso-
phie grecque, cadrait mal avec ses formules traditionnelles» («Platonisme des Pères», dans  Dictionnaire 
de théologie catholique, tome XII/1, 1933, col. 2259-2392, ici col. 2351; renvoie à Denis Petau, Dogm. 
theol. De Deo, VI, ch. 3).

22	 Saint Thomas a intégré la formule tout en critiquant, lui aussi, le déterminisme: «Denys n’entend pas, par 
ses paroles, exclure l’élection de Dieu purement et simplement, mais relativement [non intendit excludere 
electionem a Deo simpliciter, sed secundum quid], en tant qu’il communique sa bonté non seulement à 
quelques-uns, mais à tous [non quibusdam solum bonitatem suam communicat], de sorte qu’il s’agit d’un 
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ture chrétienne. En cela fidèle à la Tradition, le théologien suisse «sauve» ce grand 
axiome théologique. Nous l’avons déjà vu et le reverrons, il n’hésite pas à le men-
tionner explicitement ou à y faire allusion. C’est ainsi que la Theodramatik l’évoque 
pour rendre compte de la procession du Fils: «la liberté éternelle est ce qui se diffuse 
éternellement et, de là, témoigne du Fils [die ewige Freiheit das sich ewig Wegschen-
kende und darin den Sohn Zeugende ist]»23. Il le mentionne aussi en philosophie: 
expliquant, dans un texte métaphysique, que la «bonté de l’être consiste dans la 
communication de soi [Güte des Seins […] in der Mitteilung seiner selbst besthet]», 
il cite le principe à la suite24. Avec la créativité qui lui est habituelle, Balthasar ne 
manifeste jamais mieux son intérêt pour un axiome (notamment scolastique) qu’en 
jouant de sa plasticité – par exemple, comme nous l’avons vu, en retournant le agere 
sequitur esse. Il peut par exemple l’inverser, considérant cette loi du côté de son 
effet: c’est ainsi que Schau der Gestalt parle du «cosmos envisagé comme diffusio bo-
nitatis divinæ»25. Balthasar peut aussi en élargir le sens en affirmant que le beau se 
diffuse, pulchrum diffusivum sui: «Le beau transcendantal, miracle de l’être [Seins] 
(en toute existence [Dasein]), est un “mystère sacré manifesté”»26. L’incise montre 
que la beauté est convertible avec l’être (d’où le soulignement de «toute»); toutefois, 
en son contenu sémantique, elle ne s’identifie pas à lui. La suite de la phrase pré-

choix qui comporte un certain discernement [electio discretionem quandam importat]» (Summa theolo-
giæ [désormais abrégée ST], Ia, q. 19, a. 4, ad 1um; cfr. une mise au point semblable dans De pot., q. 3, 
a. 15, ad 1um). Sur le sens que Thomas donne au principe néoplatonicien de diffusivité du bien, cfr. J. 
Peghaire, L’axiome Bonum est diffusivum sui dans le néoplatonisme et le thomisme, dans Revue de l’uni-
versité d’Ottawa 1 (1932), Section Spéciale, 5-30 et la critique de L. Dewan, St. Thomas and the Causality 
of God’s Goodness, dans Laval theologique et philosophique 34 (1978) 291-304; J.-P. Jossua, L’axiome 
bonum diffusivum sui chez S. Thomas d’Aquin, dans Revue des Sciences religieuses 40 (1966) 127-153; 
B.-T. Blankenhorn, The Good as Self-diffusive in Thomas Aquinas, dans Angelicum 79/4 (2002) 803-838. 
Une mise au point toute récente prenant en compte ces différentes interprétations vient d’être effectuée 
par I. Camp, The Aporia of the Principle «Bonum diffusivum sui» and Divine Freedom in St. Thomas Aqui-
nas and His Interpreters, coll. «Dissertationes. Series philosophica» n. xxx, Roma 2009.

23	 DD II.1, 248; TD II.1, 260. La traduction interprète décidément trop, notamment en ajoutant «être» et sur-
tout la génération: «la liberté infinie est l’Être qui se diffuse éternellement et qui, dans cette prodigalité, 
engendre le Fils».

24	 La Théologique. I. La vérité du monde, trad. Camille Dumont, série «Ouvertures» n. 11, Namur 1994 
(désormais TL I), 230 (Phénoménologie de la vérité. La vérité du monde, trad. Robert Givord, coll. «Biblio-
thèque des Archives de Philosophie», Paris 1952, 209); Theologik. I. Wahrheit der Welt, Einsiedeln 1985 
(désormais T I), 250.

25	 La Gloire et la Croix. Les aspects esthétiques de la Révélation. I. Apparition, trad. Robert Givord, coll. 
«Théologie» n. 61, Paris 1965 (désormais GC I), 428; Herrlichkeit. Eine theologische Ästhetik. I. Schau der 
Gestalt, Einsiedeln 1961 (désormais H I), 488.

26	 DD II.1, 27; TD II.1, 30. Souligné dans le texte. On aura reconnu une parole de Gœthe, si fameuse ou si 
souvent citée que Balthasar ne juge même pas bon de la référencer.
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cise d’ailleurs que l’être, envisagé comme «essence», englobe aussi les deux autres 
transcendantaux: «Bien» et «Vrai»: «Rien d’autre ne le presse de se manifester que 
sa propre essence [Wesen], en tant que le Bien, toujours déjà manifesté, offert à tous, 
et en ce sens d’être le Vrai»27.

L’attitude de Balthasar à l’égard de l’axiome Bonum diffusivum sui n’est-elle pas 
ambivalente, voire incohérente? D’un côté, les dernières citations montrent qu’il 
semble le ratifier; de l’autre, ainsi que nous l’avons vu au début de l’article, il multi-
plie les mises en garde, voire les mises à distance.

1.3. Une relecture à partir de la fécondité
En réalité, le théologien helvète ne «sauve» le principe néoplatonicien qu’au 

prix d’une réinterprétation qui ne se réduit pas à une mise en contexte historique. 
Par exemple, dans l’exposé que les Klerikale Stile consacre à Denys, il adhère à la 
conception néoplatonicienne du Bonum diffusivum en la relisant à partir de sa théo-
logie du mystère:

Dans la mesure où la Bonté peut être considérée comme le principe (aitia) impérieux de toute commu-
nication de Dieu [Gottmitteilung], Dieu lui-même est élevé avec raison au-dessus de tous les principes de 
sa communication (autrement il n’y aurait aucune participation à lui) et sans cesse caractérisé comme 
suressentiel [überseiend] (hyperousios, 115 fois) […] et finalement supradivin (hypertheos). En effet Dieu 
est ce à quoi les créatures peuvent par grâce participer par le principe déificateur, mais ce à quoi elles 
participent est précisément l’imparticipable [das Unteilnehmbare], car s’il n’était pas cela, elles ne pren-
draient pas part à Dieu28.

Or, l’être n’est mystère que parce qu’il est transi par une surabondance. En effet, 
l’apparition surgit du Grund par un dynamisme d’auto-déploiement commandé par 
la générosité et non par quelque nécessité: le fond se donne à voir. La connaissance 
procède toujours de l’amour qui le précède. La diffusivité du bien doit donc être relue 
à partir de l’amour et de l’amour de donation. Montrons-le à partir des cinq critiques 
adressées par Balthasar à ce qu’il appelle «l’axiome grec [griechische Axiom]»29.

1. Tout d’abord, le principe du Bonum diffusivum sui est-il rendu litigieux par 
quelque nécessitarisme? Le fond de l’argumentation de Balthasar réside dans l’op-
position entre le “par nature” grec et le “par amour” ou “par libre don” chrétien, et 

27	 Ibid.

28	 La Gloire et la Croix. Les aspects esthétiques de la Révélation. II. Styles. 1. D’Irénée à Dante, trad. Robert 
Givord et Hélène Bourboulon, coll. «Théologie» n. 74, Paris 1968, 171-172; Herrlichkeit. Eine theologis-
che Ästhetik. II. Fächer der Stile. 1. Klerikale Stile, Einsiedeln 1962, 191.

29	 GC I, 523; H I, 593.
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d’abord biblique. En effet, «le Bien, selon Platon et Plotin, se diffuse par essence en 
dehors de lui-même [wesenhaft über sich hinaus verströmt]»; en regard, «le Dieu 
vivant ne se diffuse pas par nature [verströmt sich nicht naturhaft]»30. Ainsi il y va 
de la logique du don. Dans Wahrheit, Balthasar oppose aussi la diffusion extra-divine 
qui est libre à la vie intérieure de Dieu dont on devine qu’elle n’obéit pas à la même 
loi: «Sa lumière infinie est parfaite en elle-même [sich selber vollkommen] [donc] 
elle ne s’échappe pas au dehors par une contrainte de nature [es verliert sich nicht 
naturhaft nach aussen]: quand elle se communique [mitgeteilt], elle se manifeste 
seulement au travers un libre mouvement [freie Zuwendung geoffenbart]»31. Même 
si, plus tard, notamment à partir de la Theodramatik, notre auteur ne parle plus 
d’œuvre divine ad extra et n’oppose plus une économie libre à une vie éternelle qui 
ne le serait pas, on peut retenir ici l’opposition très explicite du par «nécessité de 
nature» et du «libre don de soi». Nous n’assistons pas à une reviviscence de la dia-
lectique trinitaire médiévale du “par nécessité” et du “par volonté” ou “par liberté”, 
mais à un renouvellement de la problématique à partir de l’amour et de l’amour 
conçu comme don débordant de soi.

Le principe grec commande d’ailleurs la loi dynamique de l’exitus-reditus32. 
Or, dans son introduction à l’étude d’Anselme33, Balthasar propose une brève mais 
dense mise au point sur la double conception, païenne et chrétienne, de ce proces-
sus de sortie de l’origine et de retour en elle: «Que tout étant du monde s’enracine 
[wurzelt] dans le divin, en provienne et y renvoie, les Grecs le savaient, mais les 
chrétiens savent ce que les Grecs soupçonnaient à peine: que Dieu est personne [Per-

30	 DD II.1, 225; TD II.1, 237.

31	 TL I, 106 trad. Camille Dumont (86 trad. Robert Givord); T I, 106.

32	 Proche du principe de diffusion du bien, un autre principe néoplatonicien régit l’influence des êtres les 
uns sur les autres: le principe (de la nécessité) des intermédiaires qui peut s’énoncer Ex uno unum. Or, 
saint Thomas a critiqué ce principe pour son déterminisme latent: certes, il peut s’appliquer aux réalités 
naturelles régies par la nécessité (cfr. In I Sent., d. 17, q. 2, a. 1), voire en Dieu, selon qu’il existe en lui 
une procession de nature (cfr. De pot., q. 2, a. 16, ad 9um), mais pas dans le cadre de la création qui est 
un acte libre (cfr. Summa contra Gentiles, II, ch. 42). D’ailleurs, même en Dieu, ce principe a pu aboutir 
à justifier l’arianisme et fut condamné par Étienne Tempier, en 1277 (cfr. la proposition 28: quod ab uno 
primo agente non potest esse multitudo effectuum; cfr. R. Arnou, Platonisme des Pères, art. cité, col. 2351-
2353; cfr. les heureuses mises au point de P. Vallin dans Le prochain comme tierce personne chez saint 
Thomas d’Aquin, coll. «Bibliothèque thomiste» n. 51, Paris 2000, 76-87).

33	 Sur les relations entre Balthasar et saint Anselme de Cantorbéry, cfr. G. W. Olsen, Hans Urs von Bal-
thasar and the Rehabilitation of St. Anselm’s Doctrine of the Atonement, dans Scottish Journal of Theol-
ogy 34/1 (1981) 49-61; Id., St. Anselm’s place in Hans Urs von Balthasar’s history of soteriology, dans P. 
Gilbert – H. Kohlenberger – E. Salmann (edd.), Cur Deus Homo, coll. «Studia Anselmiana» n. 128, Roma 
1999, 823-835; J. Villagrasa, L’Anselmo di Hans Urs von Balthasar. L’analogia entis maturata nel dialogo 
con Karl Barth e riletta come analogia libertatis, dans Alpha Omega XIII (2010) 87-126.



Pasca| Ice

Son|, qu 1l G5l Te rei qu 1l G5l dOoNC createur e1 ILzebender], dans
VIEe Intime TE Lzebender In SCInNner Inhnhern freien Lebendigkeit|»>*. L’opposition
porte dOoNC Da 1008 le moOouvemen A eXIfus e1 de reditus, dOoNC 1008 la diffusion quil
G5l le premiIier momenIT, mMals 1008 ()[1 interpretation. La divergence G5l signifiege
TOIS CONCEPIS plutöt TOIS Couples de CONCEPIS dont SEU]| versant EsT

exmnlicite: liberte, quil permetl de dessiner les TOIS VIS-A-VIS:
anonymat, necessite, par nature Lt Balthasar articule (et hierarchise) implicite-
ment C655 notions 1e1 G5l dOoNC Te e1 almant Ce lberte almante C ontribut|
deployant elle-meme QeuUxX registres: EeconNOMIquUeE (la creation) e1 Immanent (la VIEe
Intime trinitaire). Une nouvelle fO1S, “aXlome EsT libere de ()[1 necessitarisme DOUL
Cire MIEeUX CONSEerVve.

ans ULE auUIre etude des Klerikale 1ie, CcCe quil G5l CONSACrEeE Bonaventure,
Balthasar DIODOUSC la mMmM1Se pDoiIn SU1Vantie «a la umlere de la revelation chre-
tienne, le viell AX10Me platonicien nlatonische Axıom| bonum diffusivum SUl,
quil s appliquait rapport de 1e1 AaVEC le monde, G5l replace dans _ zurückverlegt:
litteralement, "deplace arriere vVe_rıs LEVELUL a | ()[1 C556 11CE bsolue SsSein AaDsSoO-
Iutes Wesen »55 elon le theologien SU155@, l experience ontale de la contemmplation
bonaventurienne EsT CcCe Aun epanchement A abord Intradivin DUIS Exterleur dans
la creation e1 L Incarnation®®: K«NOUL beatitude supreme qui SUDDOSC la bonte e1
le desinteressement Dsolus 1 absolute Selbstlosigkeit]), 1157 besoin de (O111-

mMunIquer ul-meme LSelbstmitteilung mMaXImum dans ULE parfaite cCommMUNaAUtTtE
A amour vollkommener Gemeinschaftsliebe]»; a1l1nsı «Ja pluralite des DETISONLLCS
pDeut eduire UUC A une primordialite (DrIMItAaS) supreme QdOuEeE A une fecondite
(fecunditas bHbsolue 1 absoluter Fruchtbarkeit|» Balthasar a]joute quelques lignes
plus loin: 1a seulement, la VOI1e G5l TE DOUL apercevoIir la SITUCIUTEe DLIODIC
des eires Au monde e1 les LAalilllENETL leur Origine, %A, 115 les Ailssoudre la manlere
monIiste Imonistisch| dans la umiere debordante originelle Istromende Urlicht|»38
Alnsı "aX1I0mMe G5l corrige doublement amonT, quan la 1lberte de la “OLLLCE DIC-
miere:; aval, quan la CONSISTANCE des eires Intramondains.

Enfin, dans PasSsSsase de Der Mensch In (10lT, O 11 montfre UUC appel Au beau

1L.1 196 11.1, AH)

295 I5Ld., 2D8: 200

(Ir OÖid., 240-244:;: Af0-274

Dans le pPassaße, i el parle (le «Ia periection (le L’etre |Vollkommenhnhet des Seins|», Au «I Henu trını-
talre dreieinig]», el 11011 Das seulement Au ere

I5Ld., 2D8: 200
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son], qu’il est libre [frei], qu’il est donc créateur et amour [Liebender], amour dans 
sa vie intime libre [Liebender in seiner innern freien Lebendigkeit]»34. L’opposition 
ne porte donc pas sur le mouvement d’exitus et de reditus, donc sur la diffusion qui 
en est le premier moment, mais sur son interprétation. La divergence est signifiée 
en trois concepts ou plutôt en trois couples de concepts dont seul un versant est 
explicité: personne, liberté, amour – ce qui permet de dessiner les trois vis-à-vis: 
anonymat, nécessité, (par) nature. Et Balthasar articule (et hiérarchise) implicite-
ment ces notions: Dieu est personne, donc libre et aimant – cette liberté aimante se 
déployant elle-même en deux registres: économique (la création) et immanent (la vie 
intime trinitaire). Une nouvelle fois, l’axiome est libéré de son nécessitarisme pour 
être mieux conservé.

Dans une autre étude des Klerikale Stile, celle qui est consacrée à Bonaventure, 
Balthasar propose la mise au point suivante: «à la lumière de la révélation chré-
tienne, le vieil axiome platonicien [alte platonische Axiom]: bonum diffusivum sui, 
qui s’appliquait au rapport de Dieu avec le monde, est replacé dans [zurückverlegt: 
littéralement, “déplacé en arrière vers”, “revenu à”] son essence absolue [sein abso-
lutes Wesen]»35. Selon le théologien suisse, l’expérience fontale de la contemplation 
bonaventurienne est celle d’un épanchement d’abord intradivin puis extérieur dans 
la création et l’Incarnation36: «pour sa béatitude suprême (qui suppose la bonté et 
le désintéressement absolus [absolute […] Selbstlosigkeit]), il37 a besoin de se com-
muniquer lui-même [Selbstmitteilung] au maximum dans une parfaite communauté 
d’amour [vollkommener Gemeinschaftsliebe]»; ainsi «la pluralité des personnes ne 
peut se déduire que d’une primordialité (primitas) suprême douée d’une fécondité 
(fecunditas) absolue [absoluter Fruchtbarkeit]». Balthasar ajoute quelques lignes 
plus loin: «par là seulement, la voie est libre pour apercevoir la structure propre 
des êtres du monde et les ramener à leur origine, sans les dissoudre à la manière 
moniste [monistisch] dans la lumière débordante originelle [strömende Urlicht]»38. 
Ainsi l’axiome est corrigé doublement: en amont, quant à la liberté de la source pre-
mière; en aval, quant à la consistance des êtres intramondains.

Enfin, dans un passage de Der Mensch in Gott, où il montre que l’appel du beau 

34	 GC II.1, 196; H II.1, 220.

35	 Ibid., 258; 290.

36	 Cfr. ibid., 240-244; 270-274.

37	 Dans le passage, il est parlé de «la perfection de l’être [Vollkommenheit des Seins]», du «Dieu trini-
taire [Gott dreieinig]», et non pas seulement du Père.

38	 Ibid., 258; 290.
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InNvIite L’election OoNC implique uUlLlle m155107 e1 engagement), Balthasar 1firme
«L’etincelle Au bonum diffusivum S47 embrase celul Q ul EsT anable de contempler

Blen, 11 devient ul-meme COUrant UJUC rıen n arrete aC:  OS Verstromten|»>
( In Dourrali craindre qu un tel principe S OppOSse la oratuilte de la diffusion Au
«LOgOS universel». MaIs NOTITEe aUTeUr distingue fait implicitement la perspective
du Su]je recepteur e1 CcCe de l’origine donatrice DOUL reserver la necessite SEU]|
beneficiaire: G1 «Seu]| barrage artiticiel pDeut endiguer l’epanchement Au Beau»,
autrement Cit G1 le recepteur G5l naturellement VErSUuSs artificiellement) appele Eire41144100 _
comble, «rlien Q autre le lle eau transcendantal| DICSSC de divulguer UUC
DLIODIC naiure Q etre»40

Le princıpe est-11 condamne L’abstraction impersonnelle? Nullement. (‚ ’est
a1NsSs1 UUC le plotinien Marsile 1C1N L’eclaire partır de l important PasSsSsase DLICU-
matologique de RKRm 5,9, qu autorise tres Hheureux rapprochement eENITre QeuUxX
termes des sentences, metaphysique e1 Sscripturaire, dont la rTacCıne COMLMMULE signifie
la donation econde «La Carıtas diffusa PECT nırıtum Sanctum In CoOordibus NOSEFrFrIS
SOTT Au Gge: AUS| bonum diffusivum S47 QqUuI OUS (DFrOVOCALT) Dal STaCE

la reponse A amour LGegenliebe: liıtteralement “contre-amour ’ |»41. De meme UJUC
L’eros DEeut Cire gueri e1 SUTEeleve Agape, de meme est-1l1 DOSSL de christlaniser
“"aX10mMe le correlant “action de L Esprit.

L’axilome conduit-il ULE VISION statique de la fecondite de solu? O{fam-
ment Dal la repetition de uUüber (en preposition e1 prefixe quil signifie adequate-
ment L eXCesSSuSs de L’auto-communication divine, Balthasar le cCorrige dans le C115 de
la SUurabondance INOUIEe «Celile effusion aCcCcomnplit, au-dela de TOUT ({UC L’on DeEut
DEeHNSCI er es Erdenkliche], "aX1I0mMe STEC du bonum diffusivum S47 ECleve ULE

DUISSaNCE Q ul EXCcEde [ HOersteigt| OUTEe apprehension umalne»42. Or, L’effusion
question EsT CcCe de l amour, «1 amour Essentiel |Wesensliebe| INA1LVISI de 1e
ul-meme dont le don eEssentiel LWesenshingabe] revet la forme d’expression Aun
moOouvemen quil "JUsqu a L’extreme” LGangs InNSsS Ausserste] (Jn 13,1)»45

U 1L.1 2 1L.1 Balthasar Cıte Ia Repudtigue (le Platon el rien n indique qu 1| s approprie Das
Ce reflexion.

I3id.
41 La Gfotre pf7 Ia ( FOLX. Les ASDECES eStNELLGUES de Ia Revelation. Le Aomaitine de Ia metaphysique. Les

heritages, trad Robert (‚vord el Henr1 Englemann, coll «T’heologie» 8 Parıs 1983, al Herrtichkeit.
Fine iheotogische Acsthetik 11 Im Haum der Metaphysik. I1 ÄVEuZzEIL, Finsiedeln 1965, 601

L, D22-023; H 1, 543
4A Ibid., D22: 5492-593
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invite à l’élection (donc implique une mission et un engagement), Balthasar affirme: 
«l’étincelle du bonum diffusivum sui embrase celui qui est capable de contempler 
ce Bien, il devient lui-même un courant que rien n’arrête [achtlos Verströmten]»39. 
On pourrait craindre qu’un tel principe s’oppose à la gratuité de la diffusion du 
«Logos universel». Mais notre auteur distingue en fait implicitement la perspective 
du sujet récepteur et celle de l’origine donatrice pour réserver la nécessité au seul 
bénéficiaire: si «seul un barrage artificiel peut endiguer l’épanchement du Beau», 
autrement dit si le récepteur est naturellement (versus artificiellement) appelé à être 
comblé, «rien d’autre ne le [le Beau transcendantal] presse de se divulguer que sa 
propre nature d’être»40.

2. Le principe est-il condamné à l’abstraction impersonnelle? Nullement. C’est 
ainsi que le plotinien Marsile Ficin l’éclaire à partir de l’important passage pneu-
matologique de Rm 5,5, ce qu’autorise un très heureux rapprochement entre deux 
termes des sentences, métaphysique et scripturaire, dont la racine commune signifie 
la donation féconde: «La caritas diffusa per Spiritum Sanctum in cordibus nostris 
sort du [geht aus] bonum diffusivum sui qui nous provoque (provocat) par grâce 
à la réponse d’amour [Gegenliebe: littéralement “contre-amour”]»41. De même que 
l’éros peut être guéri et surélevé en agapè, de même est-il possible de christianiser 
l’axiome en le corrélant à l’action de l’Esprit.

3. L’axiome conduit-il à une vision statique de la fécondité de l’Absolu? Notam-
ment par la répétition de über (en préposition et en préfixe) qui signifie adéquate-
ment l’excessus de l’auto-communication divine, Balthasar le corrige dans le sens de 
la surabondance inouïe: «cette effusion accomplit, au-delà de tout ce que l’on peut 
penser [über alles Erdenkliche], l’axiome grec du bonum diffusivum sui élevé à une 
puissance qui excède [übersteigt] toute appréhension humaine»42. Or, l’effusion en 
question est celle de l’amour, «l’amour essentiel [Wesensliebe] indivisible de Dieu 
lui-même dont le don essentiel [Wesenshingabe] revêt la forme d’expression d’un 
mouvement qui va “jusqu’à l’extrême” [Gangs ins Äusserste] (Jn 13,1)»43.

39	 DD II.1, 27; TD II.1, 29. Balthasar cite la République de Platon et rien n’indique qu’il ne s’approprie pas 
cette réflexion.

40	 Ibid.

41	 La Gloire et la Croix. Les aspects esthétiques de la Révélation. IV. Le domaine de la métaphysique. 3. Les 
héritages, trad. Robert Givord et Henri Englemann, coll. «Théologie» n. 86, Paris 1983, 51; Herrlichkeit. 
Eine theologische Ästhetik. III. 1. Im Raum der Metaphysik. II. Neuzeit, Einsiedeln 1965, 601.

42	 GC I, 522-523; H I, 593.

43	 Ibid., 522; 592-593.



Pasca| Ice

La 101 d epanchement Au bien dedouane-t-elle paradoxalement 1eu de OUTEe
donation? Alors ({UC n-Bien plotinien donne Da qu 1l eSsT, dOoNC est
rıen participable, le 1e1 trinitaire EsT donation totale de SO1 110  —> seulement dans
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der (1abe schlechthin|»44 La Aistincection des Personnes divines s exempte dOoNC de
OUTEe interpretation eExtrinseciste du bonum diffusivum S47 C ontribut|

Enfin, le scheme 1HUSI Introduit-i1l ULE senparation eENITre le createur e1 la Crea-
ure Deja, OUS L’avons pIus aut DIQODOS de la relecture qu opere Balthasar
dans ()[1 etiude Au Octor seraphicus, "aX1I0mMe DEeut EIire interprete TOUT contraire
dans C115 moniIiste e1 emanatiste. Par allleurs, DIQODOS du moTt de Jean de la
YTOIX, Balthasar Introduit ULE distinction implicite CENITe QeUX significations, nega-
tive e1 DOositive, de Celul-CI: la premiere EsT liee «56 115 neo-Platonicien» Aualiste
e1 indifferent; la seconde, QqUuI deduit de la premiere, EsT non-dualiste e1 DIODLC-
ment chretienne. En parlant Aun «au-dessus>», 11 EsT indique qu 1l EsT DOossi ( aCc-
eueillir “"aX10mMe STEC condition qu 1l integre J epalsseur d impurete pecheresse de
‘homme hospitalite SUDDOSC QeuUxX metamorphoses radicales lJesquelles
CONCeNTre OUTEe L originalite de la Revelation: le Caractere personnel, dOoNC CONCFeEeH}S-
SZIINUS du ONUM Q ul prend la igure Au Fils incarne; descente, kenose plus
bas, quil refute definitivement OUTEe senparation Aun leu superieur e1 intouchable,
( avecC Heu inferieur e1 intouche.

AIlnsI, chaque fois, loin de retrancher le PprincIpe STEC, Balthasar le nurifie+>
de quil le rendait Impropre signifier la verite de la Revelation chretienne. Alors
UUC la Ogique gnNOostique (et, plus generalement, rationaliste) cConduit l amputation
douloureuse e1 CcCe  e, contraire, Au sSyncretisme, l agglomeration chaotique, la 10-
gIque christique EsT CcCe de l’integration-purification-surelevation (ce UUC Cit UUC
partiellement l’Aufhebung hegelienne), la umiere superieure Au Christ permettant

la fois de LO le plus precisement le mal de “erreur e1 de '“ VOEL le plus DHOS-
G1 le vr al image de l’operation quasi-chirurgicale Dal aquelle Balthasar
lalsse enfer UUC les vestiges Au peche. Plus CILCOLG, revelant L amour trinıtalre,

44 1L.1 248: 11.1 261
2453 ®alnt Ignace (le Loyola parle (le «KQSALVEI » Ia proposition “autrul cir FYerCcices SPIrILUEILS, 22: Cite DAr

le (’atechisme de l’Eglise Catholigue, Le ermMe (le «purification>» el heureusement utilise DAr
Benaıt XVI ans Ia premiere partıe (le Ia letitre encyclique Deus Carttas PST (n 4, D, 6, S, 10) DOUL signifier
I ıne Qes relations (le agape el (le L eros, Qqu1 el Ce (le Ia gräce el (le Ia naliure cir IDE, La Adistinection

Eros pf7 agape ans Deus cCarıtas esT, ans OQUvelle theologique 178 12006| 53-369)
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4. La loi d’épanchement du bien dédouane-t-elle paradoxalement Dieu de toute 
donation? Alors que l’Un-Bien plotinien ne donne pas ce qu’il est, donc n’est en 
rien participable, le Dieu trinitaire est donation totale de soi – non seulement dans 
l’économie mais d’abord, et c’en est la condition de possibilité, dans sa vie intime. 
Au point qu’il peut être appelé Don. Le Pneuma est le Bonum-Donum par excellence: 
«l’Esprit unique […] est purement et simplement l’Hypostase du don [die Hypostase 
der Gabe schlechthin]»44. La distinction des Personnes divines s’exempte donc de 
toute interprétation extrinséciste du bonum diffusivum sui.

5. Enfin, le schème diffusif introduit-il une séparation entre le créateur et la créa-
ture? Déjà, nous l’avons vu plus haut à propos de la relecture qu’opère Balthasar 
dans son étude du Doctor seraphicus, l’axiome peut être interprété tout au contraire 
dans un sens moniste et émanatiste. Par ailleurs, à propos du mot de Jean de la 
Croix, Balthasar introduit une distinction implicite entre deux significations, néga-
tive et positive, de celui-ci: la première est liée au «sens néo-platonicien» dualiste 
et indifférent; la seconde, qui se déduit de la première, est non-dualiste et propre-
ment chrétienne. En parlant d’un «au-dessus», il est indiqué qu’il est possible d’ac-
cueillir l’axiome grec à condition qu’il intègre l’épaisseur d’impureté pécheresse de 
l’homme. Cette hospitalité suppose deux métamorphoses radicales en lesquelles se 
concentre toute l’originalité de la Révélation: le caractère personnel, donc concretis-
simus du Bonum qui prend la figure du Fils incarné; sa descente, sa kénose au plus 
bas, qui réfute définitivement toute séparation d’un lieu supérieur et intouchable, 
d’avec un lieu inférieur et intouché.

Ainsi, à chaque fois, loin de retrancher le principe grec, Balthasar le purifie45 
de ce qui le rendait impropre à signifier la vérité de la Révélation chrétienne. Alors 
que la logique gnostique (et, plus généralement, rationaliste) conduit à l’amputation 
douloureuse et celle, contraire, du syncrétisme, à l’agglomération chaotique, la lo-
gique christique est celle de l’intégration-purification-surélévation (ce que ne dit que 
partiellement l’Aufhebung hégélienne), la lumière supérieure du Christ permettant 
à la fois de nommer le plus précisément le mal de l’erreur et de sauver le plus pos-
sible le vrai – à l’image de l’opération quasi-chirurgicale par laquelle Balthasar ne 
laisse en enfer que les vestiges du péché. Plus encore, en révélant l’amour trinitaire, 

44	 DD II.1, 248; TD II.1, 261.

45	 Saint Ignace de Loyola parle de «sauver» la proposition d’autrui (cfr. Exercices spirituels, n. 22; cité par 
le Catéchisme de l’Église catholique, n. 2478). Le terme de «purification» est heureusement utilisé par 
Benoît XVI dans la première partie de la lettre encyclique Deus caritas est (n. 4, 5, 6, 8, 10) pour signifier 
l’une des relations de l’agapè et de l’éros, qui est celle de la grâce et de la nature (cfr. P. Ide, La distinction 
entre éros et agapè dans Deus caritas est, dans Nouvelle revue théologique 128 [2006] 353-369).



ONuUuM dAlffusivurm S{ f AyxITUuS-redIitus SEfON Balthasar

l’Evangile porte cel AX10Me ()[1 achevement. En cela, la Revelation CON]JUguUE les
QeuUxX fonctions habituellemen devolues la STAaCE: la fonction medicinale de 11

tion e1 la fonction Adivinisante de Surelevation46. MaıIıs Balthasar ajoute ULE oOle Q ul
precise de maniere QeCISIVe la SeCcoNde: L’achevement liee la gratia surelevans EsT

11 echappe OUTEe cloture de la cComprehension. ans exTtrait de]ja
mentionne L «effusion» A  amour de 1e1 «aCcComnplit, aıl-dela de TOUT ({UC L’on
DEeut DENSCTI, "aX1I0mMe STEC Au bonum diffusivum S4747 NOTLTEe auteur n alflfirme la
fonection d’accomplissement UJUC DOUL la depasser Dal la double mention redondante:41144100 _
«au-dela de LOUT ({UC L’on pDeut imagıner>» e1 «EIEVve ULE PDUISSaNCE dont AaUCUulle

intelligence pDeut a VOIT 1dee». Concluons donc ({UG, mOoyennant COTrTeCII0NS e1 p —_
rachevement QOUVEeTrIT, “"auteur de la rilogie 2CCuUEIlle la 101 d’effusion Au bien, VOITEe

fait le (APUL A une des gures Au don de SO1 la fecondite48s.

Rehabilitation de la ynamıque exitus-reditus

>/ "Instar de ()[1 attitude V1IS-A-VIS de "aX1l0mMe bonum diffusivum SUl, CcCe UUC
Balthasar adopte L egard Au scheme neoplatonicien*? de la Procession (EGFESSUS
PXIEUS) e1 de la CONVEeTrsION (FregrFEeSSUS reditus) G5l paradoxale: 11 le critique e1 le
mobilise la fois. N’est-ce Das, ULE nouvelle fOo1S, qu 1l le le purifiant?

De ıples reticences...
D' un cote, la dynamique de "eXIEuSs e1 Au reditus EsT sSoupconnee "Introduire

ULE necessite 1e11 De plus, elle rTeNnVvole la distinction arıstotelicienne plus
generalement, STECYUCE, des Causalites motrice e1 finale, DUISqUE 1e EsT
efficiente de "eXIEuSs e1 fin Au reditus; Balthasar n emploie DIECSUYUC ]amals C655

notlions e1 Ce absence signale doute 1008 la pertinence generale de la categorie
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l’Évangile a porté cet axiome à son achèvement. En cela, la Révélation conjugue les 
deux fonctions habituellement dévolues à la grâce: la fonction médicinale de sana-
tion et la fonction divinisante de surélévation46. Mais Balthasar ajoute une note qui 
précise de manière décisive la seconde: l’achèvement liée à la gratia surelevans est 
en excessus, il échappe à toute clôture de la compréhension. Dans un extrait déjà 
mentionné – l’«effusion» d’amour de Dieu «accomplit, au-delà de tout ce que l’on 
peut penser, l’axiome grec du bonum diffusivum sui»47 –, notre auteur n’affirme la 
fonction d’accomplissement que pour la dépasser par la double mention redondante: 
«au-delà de tout ce que l’on peut imaginer» et «élevé à une puissance dont aucune 
intelligence ne peut avoir idée». Concluons donc que, moyennant corrections et pa-
rachèvement ouvert, l’auteur de la Trilogie accueille la loi d’effusion du bien, voire 
en fait le cœur d’une des figures du don de soi: la fécondité48.

2. Réhabilitation de la dynamique exitus-reditus

À l’instar de son attitude vis-à-vis de l’axiome bonum diffusivum sui, celle que 
Balthasar adopte à l’égard du schème néoplatonicien49 de la procession (egressus ou 
exitus) et de la conversion (regressus ou reditus) est paradoxale: il le critique et le 
mobilise à la fois. N’est-ce pas, une nouvelle fois, parce qu’il le sauve en le purifiant?

2.1. De multiples réticences…
D’un côté, la dynamique de l’exitus et du reditus est soupçonnée d’introduire 

une nécessité en Dieu. De plus, elle renvoie à la distinction aristotélicienne ou, plus 
généralement, grecque, des causalités motrice et finale, puisque Dieu est cause 
efficiente de l’exitus et fin du reditus; or, Balthasar n’emploie presque jamais ces 
notions et cette absence signale un doute sur la pertinence générale de la catégorie 
de causalité pour signifier la réalité spécifiquement humaine – a fortiori, le mystère 

46	 Le lieu théologique classique est la question de la ST, Ia-IIae, q. 109. Les quatre premiers articles traitent 
de la gratia sanans et les six derniers de la gratia surelevans.

47	 GC I, 523; H I, 593.

48	 La conclusion y reviendra.

49	 Il n’existe pas encore d’étude systématique relative à l’influence de Plotin dans l’œuvre de Balthasar.
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De L’autre cote, 1a CEIICOIE "Instar de ‘ usage de la 101 STECYUEC d’epanchement Au
bien, Balthasar cSollicıte parfois le scheme neoplatonicien Au prohodos e1 de L’epis-
trophe. 1INSI, DIODOS de la liberte, 11 firme UUC «l emergence (EQFESSUS) OrS de
la EsT le premiIier momentTt du reifoOur (FCOFrESSUS) vVerISs e 11e»56. De «J’image de
1e1 (rottes], INSCTILEe dans chaque chose», 11 Observe u'elle «e5s5 CONSTLamMmMeEen

Par exemple, Balthasar parle (le «In Aifhculte UUE l’on eprouve recduire AL  ” cCategories philosophiques
(le Ia CauUusalite [phitosophischen Kausalitatkategorien)| le LO VEANL Lype A habitation (le Hen DAr Ia sräce>»
(La Dramalıque AiVvIne. 11 L ’action, tracd Robert (Hvord el ('amıille Dumont, Namur 1990 |desormais
111], 346: Theodramaltık 11 e andiung, Finsiedeln 1950 |desormais I11], 347)

al (Ir IDE, (nNe LNeO-LOogique dı don Le Adon ans Ia FLiOgLE de Hans [IFS DORN Balthasar, coll «Biblictheca
Ephemeridum Theologicarum LOvanlensıum>» 256, Leuven 2013, 600-6158: ÜNe metaphysique de
P’etre I1EO relfation SsuOÖstance?, ans H JOournees internattionales Phitosophie p7 culture.
«Fenomenotogia ONtLOotogicd, DL ESsser, JITLOTF, (d0>», Barceltone, Universite ÄHamon Faculte de DALLO-
sophie, HUFE S AT omprendre, ans Revıista catalana (le filosofia 13/72 (2011) 19-54

Par exemple, cherchant rendre cComplte (le UUE, ans le NOUveau l1estament, le ('hrist apparaıt
«| “ idee” un1que>», Balthasar parle A abord KK AUSE exemplaire el finale L_Exempltar- und

Zielursache|» el MEeMe «eiliciente |Wirkursache|» Au monde. Maills Il ajoute Q11ssitot U UE «( SONT. Das
(CPS trols caracteristiques puremen formelles ormäalte], UUE A ailleurs le christianisme Deut Q11SS1 l1en
QVOIr (OTTLTLLULTL VE le Stolc1sme, QJestinent le Fils devenir | Idee Lanl U UE e  e, cest Ia position qu 1
VECUDE ans le mystere (le Ia Trinite» (DD 1L.1 250: 1L.1 242)

} Par xemple: ILL, 344: ILL, 345

Au princ1ıpe plutöt meta-Drincipe, HNN Balthasar le systematise ]Jamals ynamıque el
methodologique (le Ceoncretude S’eNOoNcer (le Ia aNlere Sulvante: Ia pensee chemine el (oit cheminer (le
’ ahbstrait VeI'S le CONcreli Dpour Ulle etucle detaillee, ecir IDE, (nNe Lheotogie de [ amour, C1It., 1-8

3}7 ILL, 344: ILL, 3455 La tracduction interpretative Qqu1 mel Ulle majuscule «SOUrCe>» el heureuse.

(C.ıtatlion, probablement tiree (le 11.1 11011 FeEITOLUVEE.

AD227

Pascal Ide

C
ontributi

divin50 –; cette aversion n’est pas sans analogie à celle qu’il nourrit vis-à-vis des 
couples catégoriels substance-accident51 et acte-puissance52. En regard, pour signi-
fier Dieu comme une origine, Balthasar convoque volontiers le registre symbolique 
– par exemple, celui de la source53. Enfin, ces deux aspects s’identifient en Dieu; or, 
le Bâlois répugne aux distinctions de raison54 et préfère la synthèse qui outrepasse 
les oppositions (par exemple celles de la passivité et de l’activité, de la stasis et de 
la kinésis) à l’analyse qui distingue les notions. C’est ainsi que, dans son étude sur 
les différents pôles constitutifs de la liberté créée, Balthasar fait converger la double 
ouverture, originelle et terminale, de celle-ci vers la liberté infinie: la liberté finie 
«part de la Source [Quelle] pour aller à son terme [Ziel] infini (qui est d’ailleurs iden-
tique [identisch] à celle-ci)»55.

2.2. … et néanmoins un accueil
De l’autre côté, là encore à l’instar de l’usage de la loi grecque d’épanchement du 

bien, Balthasar sollicite parfois le schème néoplatonicien du prohodos et de l’épis-
trophè. Ainsi, à propos de la liberté, il affirme que «l’émergence (egressus) hors de 
la cause est le premier moment du retour (regressus) vers elle»56. De «l’image de 
Dieu [Bild Gottes], inscrite dans chaque chose», il observe qu’elle «est constamment 

50	 Par exemple, Balthasar parle de «la difficulté que l’on éprouve à réduire aux catégories philosophiques 
de la causalité [philosophischen Kausalitätkategorien] le nouveau type d’habitation de Dieu par la grâce» 
(La Dramatique divine. III. L’action, trad. Robert Givord et Camille Dumont, Namur 1990 [désormais TD 
III], 346; Theodramatik. III. Die Handlung, Einsiedeln 1980 [désormais DD III], 347).

51	 Cfr. P. Ide, Une théo-logique du don. Le don dans la Trilogie de Hans Urs von Balthasar, coll. «Bibliotheca 
Ephemeridum Theologicarum Lovaniensium» n. 256, Leuven 2013, 600-618; Id., Une métaphysique de 
l’être comme amour: relation ou substance?, dans II Journées internationales Philosophie et culture. 
«Fenomenologia i ontologia, avui: Esser, amor, do», Barcelone, Université Ramon Llull, Faculté de philo-
sophie, 9 mars 2011, Comprendre, dans Revista catalana de filosofia 13/2 (2011) 19-54.

52	 Par exemple, cherchant à rendre compte de ce que, dans le Nouveau Testament, le Christ apparaît 
comme «l’“idée” unique», Balthasar en parle d’abord comme «cause exemplaire et finale [Exemplar- und 
Zielursache]» et même «efficiente [Wirkursache]» du monde. Mais il ajoute aussitôt que «ce ne sont pas 
ces trois caractéristiques purement formelles [formale], que d’ailleurs le christianisme peut aussi bien 
avoir en commun avec le stoïcisme, destinent le Fils à devenir l’Idée en tant que telle, c’est la position qu’il 
occupe dans le mystère de la Trinité» (DD II.1, 230; TD II.1, 242).

53	 Par exemple: DD III, 344; TD III, 345.

54	 Il y va du principe – ou plutôt méta-principe, car Balthasar ne le systématise jamais – dynamique et 
méthodologique de concrétude s’énoncer de la manière suivante: la pensée chemine et doit cheminer de 
l’abstrait vers le concret (pour une étude détaillée, cfr. P. Ide, Une théologie de l’amour, cit., 81-86).

55	 DD III, 344; TD III, 345. La traduction interprétative qui met une majuscule à «Source» est heureuse.

56	 Citation, probablement tirée de TD II.1, non retrouvée.
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en train de se dépasser en remontant à son archétype [überragt sich immer selbst 
zum Urbild hin]»57. Plus encore, la dynamique exitus-reditus structure implicitement 
certains exposés de la Trilogie: la liberté ne se réalise pleinement qu’en s’insérant 
dans l’espace trinitaire infini dont elle se reçoit, donc en y retournant; Dieu n’est vu 
comme terme que parce qu’il est d’abord aperçu comme origine, ainsi que le montre 
en détail Der Mensch in Gott. De plus, la critique balthasarienne de la thématique du 
désir, donc de la finalité, s’accompagne, comme par compensation, d’une survalo-
risation du principe. Voilà pourquoi notre théologien accorde une grande place aux 
prières d’adoration et d’action de grâces et, plus généralement, estime que l’exis-
tence chrétienne présente une forme eucharistique – toutes attitudes tournées vers 
l’origine. Certes, il ne peut ignorer la prière de demande, mais celle-ci est principa-
lement motivée par l’accomplissement de la volonté divine. Enfin, la loi d’egressus et 
de regressus va jusqu’à rythmer un volume entier de la Trilogie. En effet, Das Ends-
piel développe l’idée chrétienne d’eschatologie en trois temps successifs: l’origine du 
monde en Dieu (I); le chemin entre l’origine et le terme (II); le terme qui est le retour 
du monde en Dieu (III). Cette composition se vérifie aussi du détail du contenu, par 
exemple dans la cascade suivante: le double mouvement de «sortie et retour [dieses 
Von-her und Zu-hin]» rythme d’abord l’«existence filiale éternelle [ewigen Sohns-
chaft]», ensuite celle de l’Homme-Dieu qui vit d’«une vie explicitement trinitaire, 
laquelle vient de Dieu le Père et retourne à lui [von Gott dem Vater her und je schon 
zu ihm hin]», et enfin la vie ecclésiale qui, participant à cette vie éternelle trinitaire, 
est mission venant de Dieu et y retournant58. Le dernier tome de la Theodrama-
tik – voire la totalité de celle-ci59 – ne conspire-t-il pas secrètement à réhabiliter le 
dipôle d’exode et de retour60?

2.3. Une relecture à partir de l’enveloppement et de la kénose
La solution est à chercher dans la même direction que celle explorée à propos 

de l’axiome de diffusion du bien: Balthasar ne réfute pas tant ces notions néoplato-

57	 DD IV, 87; TD IV, 89. «Archétype», Urbild, ne rend pas le jeu de mot avec «image», Bild, sauf à le rendre 
par «type».

58	 Ibid., 121; 121.

59	 Pour en demeurer au reditus du seul monde, cfr. TD II.1:II.A («L’espace dramatique: Ciel et Terre»); TD 
II.2: I.C («L’ouverture de l’espace de jeu»); TD IV: III.A.1-3.

60	 Ce constat est d’autant plus paradoxal que, de tous les tomes de la Trilogie, il est celui qui convoque avec 
le plus de générosité, l’œuvre d’Adrienne von Speyr qui ne présente guère de cousinage avec la philoso-
phie grecque.
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Ia (oectirne (le l emanatisme neoplatonicien el arabe>» ®CHILLEREECKXM STRAZZARI, ( erco f P1EO DOTtO.
(LONVEFrSGZLONT DIO, Bologna 20095, 5-3

G3 Joseph Katzınger DPIODOSE Ulle relecture christianisee Au sran: «sSschema EYuS/FTFeCdiEusSs» Q ul <r marque
A innombrahbhles religions el cultes 11011 chretiens». Ole UUE schema IrOULVE che7 Plotin «Ia for-
mulation Ia plus impressionnante>». L’eXIEiuS, DOUL le philosophe STEC, el 11011 Das Ulr Sortlie Mals
chute Qes hauteurs Au (ivin>». Des lors, le Feditus el Ulle delivrance, Ulle «liberatieon (le Ce 1NıLUCie Q ul
COonstitue le vral ardeau (le NOLre Eex1IsStence>». Ur, «Je christianisme adopte le schema exius/reditus>»,
Mals <«P I1 le transioermant». D’abord, "eYXitus est plus Ulr chute Mals Ulr sortie, (le SOTrTIe qu 1| Qevient
«Meuvemen foncierement positif». En e  el, Il LIFOULLVE “{ C ans «libre CIie ecreateur (le DIieu»: U:
[Heu agıt Dal DIE plus, Ce iberte (le |’acte ecreateur correspond Ia TE reponse (le ”’homme
So1t ”homme aAcceple (l eire n  \ el ONC (l eire dependant: So1t Il Ia egpendance: Qes lors, «V etire
n existe plus UUE DOUL SO1 el DAr So1l Il fa1t le 1eu (le {}  — Uun1ıvers>». Lt, DOUL Katzınger, Ia liturgie SITUE
ans FEdituSs. Celm-<ci Jemande ONC UUE Ia 1berte Hlessee (le c<’RIire rendue independante aAcceple Ia
guerison Qqu1 el Ia redemption cir KATZINGER, L’esprit de Ia Lurgte, trad (‚enila ('atala V Ia coll (le
Gregory Soları, (1eNEVE 2001, 3-2
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niciennes qu’il ne les réinterprète, c’est-à-dire à la fois les purifie et les hausse. En 
cela, il s’inscrit dans le sillage d’une longue tradition61 – qui a elle-même cherché 
à «baptiser» cette loi62 – aujourd’hui, suivie par certains théologiens63. Mais il y 
ajoute une touche propre de la plus haute importance: il revisite le principe de sor-
tie et de retour à partir de sa théologie de l’amour datif – précisément, à partir de 
l’enveloppement qui, à l’instar de la fécondité, est, pour Balthasar, l’un des visages 
de l’amour.

D’une part, il rectifie la dynamique grecque d’émanation et de conversion. Tout 
d’abord, il la rend concrète en montrant combien le Christ l’a accomplie, notam-
ment lors de l’Ascension. Ensuite et surtout, il la délivre de son nécessitarisme en 
l’emmembrant de la liberté infinie que révèle l’Écriture. Dans l’Avant-propos de Die 
Handlung, Balthasar se refuse à décrire «le fait chrétien de la lutte entre Dieu et 
l’homme dans une perspective philosophique (à la manière de Plotin et de Hegel), 
selon l’émanation et le retour [einen Ausfluss und ein Wiedereingehen] du monde au 

61	 Pour n’en donner qu’un exemple, chez Tauler, l’Un se comprend à partir de l’amour et donc de la plu-
ralité mais qui revient dans le repos de l’unité. La dynamique l’exitus-reditus est intégralement réinter-
prétée à partir de l’amour trinitaire. Comme le notait le mystique rhéno-flamand, «toutes les sorties» ne 
se produisent «que pour les rentrées» (Aux amis de Dieu, sermons [extraits des Sermons de Jean Tauler 
selon la traduction de Étienne Hugueny, Gabriel Théry et M.A.L Corin], éd. Jean-Pierre Jossua, notice 
d’Edouard-Henri Weber, coll. «Sagesses chrétiennes», Paris 1991, 15), car le terme est le «demeurer en 
repos» de l’âme dans l’esprit: «Sortir de soi pour mieux demeurer en soi-même» (Maître Eckhart, L’étin-
celle de l’âme. Sermons I à XXX, traduits et présentés par Gwendoline Jarczyk et Pierre-Jean Labarrière, 
coll. «Spiritualités vivantes», Paris 1998, «Présentation», ibid., 33 et 35).

62	 L’expression est d’Édouard Schillebeeckx à propos de S. Thomas d’Aquin: il a plongé «les sources 
grecques et arabes dans la puissante eau baptismale chrétienne. Il conserve la suggestion du modèle 
“sortie-retour”, mais le transforme de manière radicale. Surtout, il s’oppose au fait que la création-
émanation soit un acte de Dieu non libre et naturellement nécessaire. Pour Thomas, la création est une 
initiative d’amour, absolument libre, de Dieu qui, mû par une bonté absolument libre, appelle à la vie le 
“non-divin”. Ainsi Thomas se détache de l’augustinisme médiéval alors dominant et, en même temps, de 
la doctirne de l’émanatisme néoplatonicien et arabe» (E. Schillebeeckx – F. Strazzari, Cerco il tuo volto. 
Conversazioni su Dio, Bologna 2005, 35-36).

63	 Joseph Ratzinger propose une relecture christianisée du grand «schéma exitus/reditus» qui «a marqué 
d’innombrables religions et cultes non chrétiens». Il note que ce schéma a trouvé chez Plotin «la for-
mulation la plus impressionnante». L’exitus, pour le philosophe grec, est non pas une sortie mais «une 
chute des hauteurs du divin». Dès lors, le reditus est une délivrance, une «libération de cette finitude qui 
constitue le vrai fardeau de notre existence». Or, «le christianisme a adopté le schéma exitus/reditus», 
mais «en le transformant». D’abord, l’exitus n’est plus une chute mais une sortie, de sorte qu’il devient un 
«mouvement foncièrement positif». En effet, il trouve sa source dans un «libre acte créateur de Dieu»; or, 
Dieu agit par amour. De plus, à cette liberté de l’acte créateur correspond la libre réponse de l’homme: 
soit l’homme accepte d’être créé et donc d’être dépendant; soit il repousse la dépendance: dès lors, «l’être 
n’existe plus que pour soi et par soi, il se fait le dieu de son univers». Et, pour Ratzinger, la liturgie se situe 
dans ce reditus. Celui-ci demande donc que la liberté blessée de s’être rendue indépendante accepte la 
guérison qui est la rédemption (cfr. J. Ratzinger, L’esprit de la liturgie, trad. Génia Català avec la coll. de 
Grégory Solari, Genève 2001, 25-28).
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IL, ILL, 11

G5 {L, 115 7 1, 4: [ 11° Ia MISE pomlnt egar! (le Plotin, ecir Öid., 114-116:; 8-1

(ir ('3d « glorification integree>»).
La (GAotre p7 Ia ( TOLYX. Les ASDECES eStNELLGUES de Ia Revelation. 11 Theotogte. Ancienne Lance, tradc
Robert (Gl1vord, coll «T’heologie» S Parıs 197/4, 177 Herrtichkeit. Fine iheotogische Asthetik 11
Theotogte. er Bund, FEinsiedeln 1966, 159
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sein de la divinité». En effet, «l’Apocalypse montre immédiatement que l’action de 
la liberté humaine n’est pas réduite à néant par le jeu de l’acteur dominant qui est 
“l’Agneau comme égorgé”»64. D’ailleurs, en libérant – au sens propre – le processus 
de sortie, Balthasar l’ouvre à la donation qui, par nature, vit de la gratuité. En effet, 
ainsi que notre auteur l’a très finement vu, la philosophie néoplatonicienne protégea 
l’Un de toute contamination de l’autre et ainsi l’empêche aussi de pouvoir se commu-
niquer à cet autre, donc de se livrer, donc d’aimer. Le Hen plotinien ne peut donner 
que ce qu’il n’est pas: «Quand Plotin fait surgir de l’Un pur et simple le Nous qui est 
son “autre” (et qui, de son côté, fait sortir le monde des âmes), il ne peut préserver 
le Nous, dont il tient la procession pour nécessaire, de la pure négativité qu’en re-
nonçant absolument au dérivement [Ableitung] de la différence comme telle». Et de 
conclure: «L’absolu ne se donne pas [offenbart sich] quand il s’agit d’émanations»65.

D’autre part, Balthasar élève la rythmique d’exitus-reditus en la déchiffrant théo-
logiquement – cet exhaussement s’avérant un exaucement de sa logique intime. Cela 
se vérifie notamment pour le mouvement de retour vers et en Dieu. Ainsi, une sous-
section de Alter Bund intitulée «L’intégration de la glorification [Verherrlichung]»66 
établit que l’action de grâces est l’attitude par laquelle le peuple d’Israël retourne 
à Dieu. En effet, le Seigneur donne sa gloire dans la grâce de l’Alliance (exitus); 
or, le don appelle la réponse (reditus) et Israël répond à cette grâce par l’action de 
grâces et à cette gloire par la glorification: «Israël intègre dans sa réponse [Antwort] 
la reconnaissance comme glorification [Dankarbeit als Verherrlichung]»67. Plus en 
détail, la célébration psalmique intègre tous les aspects de l’existence israëlite: par la 
crainte, Dieu est reconnu dans sa différence d’avec l’homme; par la méditation de la 
Parole, l’homme, loin d’oublier les actions divines, s’y rend présent; par le «oui» de 
la louange, le fidèle devient transparent à la volonté du Tout-puissant et entre dans 
l’intimité divine. Cette réponse de bénédiction introduit l’homme dans la réciprocité 
avec Dieu; plus encore, par la louange inconditionnelle, la parole retourne vers Dieu 
et Israël devient parfait68; enfin, cette réponse s’achève dans la confessio: confessant 

64	 DD III, 5; TD III, 11.

65	 TL II, 115; T II, 99; sur la mise au point à l’égard de Plotin, cfr. ibid., 114-116; 98-100.

66	 Cfr. H III.2.I: I.C.3.d («La glorification intégrée»).

67	 La Gloire et la Croix. Les aspects esthétiques de la Révélation. III. Théologie. 1. Ancienne Alliance, trad. 
Robert Givord, coll. «Théologie» n. 82, Paris 1974, 177; Herrlichkeit. Eine theologische Ästhetik. III. 2. 
Theologie. I. Alter Bund, Einsiedeln 1966, 189.

68	 «C’est en retournant à Dieu sa parole [Rückgabe des Wortes], dans une louange sans condition [bedin-
gungslosen Lobpreis], qu’Israël est parfait [vollkommen]» (ibid., 180; 192. Souligné dans le texte).
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son péché et la grâce, Israël transforme tout en louange et accomplit son apostolat, 
c’est-à-dire sa mission, auprès du monde entier69. Par conséquent, ces différentes 
attitudes enveloppent Israël dans le mystère divin et éclairent le reditus à partir de 
l’inclusion finale. Un signe en est que ce retour vers Dieu – qui est réponse à sa grâce 
et donc dialogue – est «formellement, révélation trinitaire, avant même que la Tri-
nité, matériellement, se révèle dans le Nouveau Testament»70; or, au sein de la vie 
divine, le Fils pros ton Théôn ne cesse de retourner vers le Père dans une eucharistie 
débordante71: il est l’exemplaire mais, beaucoup plus encore, le fondement de cette 
attitude doxologique qui constitue le noyau du retour en Dieu et donc de l’enveloppe-
ment de toute l’existence biblique72.

On vient d’y faire allusion. Balthasar ne fait pas que théologiser pleinement le 
principe néoplatonicien de l’épistrophè, il le christologise. En effet, le Sauveur a vécu 
le retour en sa perfection. Aussi, au nom de l’identité christique de la personne 
humaine, celle-ci ne peut-elle vivre ce reditus qu’en étant uni au Christ, c’est-à-dire 
en participant à son dynamisme eucharistique et ascensionnel: «le retour parfait 
[vollendete Rückkehr] de la créature en lui se produit, pour tous les hommes, une fois 
pour toutes [erfolgt […] einmalig] dans le Christ»73. On pourrait dire que l’Ascension 
– ce que Bruno Forte appelle l’exode du Fils vers son Père – concrétise et manifeste 
de manière singulière dans l’économie l’Eucharistie immanente par et en laquelle 
le Fils ne cesse de tout faire remonter vers son Père74. D’ailleurs, l’œuvre propre du 
regressus n’est-elle pas, en dernière instance, l’unification? Balthasar le note avec 
Maxime le Confesseur: «Le Seigneur Jésus-Christ […] conduit à l’unité par lui-même 
toutes les réalités dispersées» et ainsi «réunit tout dans le ciel et sur la terre, comme 
dit l’Apôtre (Col 1,20)»75. Même si le Père byzantin traite en ce passage de l’œuvre 
intégrale du Christ – de la protologie à l’eschatologie –, il parle d’un mouvement 

69	 Cfr. ibid., 177-182; 189-194.

70	 Ibid. Il est à noter que l’application de la distinction formaliter-materialiter à la question de la révélation 
trinitaire dans l’Ancienne Alliance, n’est pas usuelle chez Balthasar, voire est inversée vis-à-vis de sa 
signification classique

71	 Cfr. P. Ide, L’Eucharistie selon Balthasar. Une relecture à partir de l’amour de don, dans Annales theolo-
gici 27 (2013), à paraître.

72	 Voilà aussi pourquoi dans les Psaumes réside l’esthétique de l’Ancien Testament, ainsi que l’établit une 
longue citation de Gerhard von Rad, référence théologique privilégiée de Alter Bund: ils célèbrent plus 
que la beauté du monde, celle de Dieu agissant dans le monde (GC III.1, 182-183; H III.2.I, 194-195).

73	 DD IV, 343; TD IV, 343.

74	 Cfr. TD IV: III.A.1 («L’Ascension et la préparation d’une demeure au ciel»).

75	 Ambigua, PG 90, 1313 b, cité en TL II, 207; T II, 174.
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vers l’ordre («il conduit à l’unité»), ce qui est plus que le seul donné créé primordial, 
antérieur à toute spontanéité. Or, ce dynamisme s’inscrit dans le reditus et celui-ci 
conduit donc à l’espace harmonieux enveloppant toutes les créatures qui réside dans 
le Christ en sa seigneurie.

Mais ce qui invite Balthasar à héberger définitivement la rythmique plotinienne 
dans le mystère chrétien tient à une raison encore plus décisive: le Cœur déchiré 
du Verbe incarné. La symbolique du centre est omniprésente chez l’auteur de la 
Trilogie76; or, le transpercement du Cœur est une image privilégié pour représenter 
la kénose77. Il faut ajouter que le cœur en général et celui du Christ en particulier 
– ou plutôt en sa concrétude universelle78 et éternelle – se caractérisent par leur 
pulsation, alternant systole et diastole; or, la première chasse le sang du centre, et 
la seconde l’y reconduit. «Tout rayonne de ce centre fécond [Alles strahlt von die-
ser zeugenden Mitte aus], et lorsque les veines reviennent [umkehren] après leur 
course vagabonde, lorsque le sang rejeté au-dehors reflue [zurückfliesst] sombre 
et las pour plonger à nouveau dans le pouls de l’origine [des Ursprungs], la chaleur 
molle qu’il apporte est encore un écho du commencement [des Anfangs]»79. Le style 
lyrique de Das Herz der Welt ne prohibe pas tout vocabulaire technique, celui-ci 
faisant justement écho à la thématique du rayonnement et du retour vers l’origine. 
Dans le même ouvrage, Balthasar élargit ce constat pour l’ériger en loi universelle 
de la théologie, c’est-à-dire en norme d’une théologie englobant le monde – «La vie 
s’exprime elle-même dans les rythmes du cœur qui bat éternellement [unsterblichen 
Hämmerrythmen des Herzens], et sa dilatatation et sa contraction, son ouverture et 
sa fermeture, son va et vient [sein Schlaff und Straff, sein Auf und Zu, sein Hin und 
Zurück], se propage [weitet sich] dans le corps tout entier et devient la loi de sa vie 

76	 Cfr. P. Ide, Une théologie de l’amour, cit., 106-107.

77	 Cfr. Id., Une théo-logique du don, cit., 100-103.

78	 On se souvient que, dans L’itinéraire philosophique, Blondel opposait «général» à «universel» en vue de 
les hiérarchiser.

79	 H. U. von Balthasar, Le cœur du monde, trad. Robert Givord et préface de Henri de Lubac, Paris 1956, 43; 
Das Herz der Welt, Zürich 1945. Rééd. avec une préface de Balthasar, Einsiedeln-Freiburg-im-Breisgau 
20085, 30-31.
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[Lebensgesetz]»80 – et le Corps mystique voire le «Christ cosmique»81 – «Poussé par 
le cœur dans tous les membres du corps géant, tu entameras, comme Christophe 
Colomb, le voyage du plus long circuit [Weiteste Fahrt]. Mais, de même que la Terre 
s’arrondit en une sphère [rundet zum Ball], ainsi les veines se recourbent pour reve-
nir au cœur [zum Herzen zurück] et l’amour, éternellement, sort [au large] et revient 
[au port] [aus und wieder ein]»82. Ludwig van Beethoven n’écrivait-il pas en haut de 
la partition de Fidelio: «Vient du cœur et retourne au cœur»?

Enfin, en christologisant le schéma plotinien, Balthasar ne peut que l’introduire 
dans une perspective triadologique, ainsi que l’atteste toute la Theodramatik: le re-
tour s’assimile à une pénétration dans l’espace trinitaire. Plus encore, la séparation 
initiale (toujours interne à la Trinité) a en vue la réintégration de la Terre dans 
le Ciel: le reditus se présente comme un enveloppement, parce qu’il est anticipé 
dans l’englobement originaire impliqué par l’exitus. Les commencements ont chez 
Balthasar la générosité de l’amour qui manque à la philosophie hégélienne de la 
maturité, la philosophie de l’Esprit83. Écoutons sa dirigée: «le rayonnement [Strah-
len] de l’amour engendre de soi un rayonnement réciproque [Gegenstrahl]: tout ce 
qui émane revient nécessairement à son point de départ [alles, was ausgeht, kommt 
notwendig zum Ausgang zurück]»84.

80	 Ibid., 43; 31. Juste avant, Balthasar écrit: «Tout mystère de la vie a son principe dans le cœur [Jedes 
Geheimnis des Lebens hat seinen Beginn im Herzen]; lourdement chargées de mystère ses flottes aban-
donnent ce port voguant sur les flots du sang; et le secret qu’elles murmurent, à leur retour [heimkeh-
rend] des îles les plus lointaines, dans la grande oreille maternelle de l’origine [grosse mütterliche Ohr des 
Ursprungs], peut-il être vraiment nouveau et plus vivant que la Vie?» (ibid.).

81	 Balthasar parle du «circuit du sang dans le corps du Christ cosmique [Kreislauf des Bluts im Leib des 
kosmischen Christus]» (ibid., 230; 169).

82	 Ibid., 231; 170.

83	 Une objection pourrait se poser: si toute créature est en Dieu, si rien ne lui est extérieur, comment envisa-
ger un retour vers lui? Le fils prodigue ne revient à la maison du Père que parce qu’il n’y demeure plus. Il 
y va du respect du principe de contradiction. Répondre que la notion d’espace est métaphorique minimi-
serait la portée même de l’enveloppement et des schèmes spatiaux, et finalement déserterait l’objection. 
Balthasar propose lui-même une distinction utile entre, d’une part, le passage «d’un “en dehors de Dieu” 
à un “au dedans de Dieu” [von einem “Ausserhalb Gottes” zu einem “Innerhalb Gottes”]» et, d’autre part, 
le “mouvement” qui s’effectue au sein même de Dieu «selon l’ordre de la proximité permanente à Dieu 
[gleichbleibenden Nähe zu Gott] et de son immanence en lui [Immanenz in ihm]» (DD IV, 360; TD IV, 361). 
Or, selon la perspective de l’enveloppement, rien n’est extérieur à Dieu. Dès lors, seule la seconde inter-
prétation, immanente – le “mouvement” va de dedans à dedans – permet de sauver le retour qui doit se 
comprendre comme un rapprochement mais depuis toujours déjà interne à Dieu, donc englobé par lui. La 
seule différence réside dans l’espace infini intradivin.

84	 A. von Speyr, Betrachtungen über das Johannesevangelium Kapitel 6-12. II. Die Streitreden, Einsiedeln 
1949, 336 s., cité en DD IV, 230; TD IV, 228.
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3. Conclusion

L’article a cherché à montrer que, de prime abord critique, ou plutôt ambivalent 
vis-à-vis principes platoniciens et néoplatoniciens d’épanchement du bien (Bonum 
diffusivum sui) et d’émanation-conversion (exitus-reditus)85, Balthasar les intègre 
à sa théologie moyennant une relecture purifiante à l’aune de ce qui en constitue le 
cente – qui est aussi le cœur brûlant de la Révélation –, Deus-caritas. Ce faisant, il 
montre la puissance intégratrice exceptionnelle de l’amour, de l’être comme amour 
qui, loin d’amputer, assainit et exhausse.

Revenons, pour finir, sur une conclusion qui fut évoquée chemin faisant. Nous 
avons tenté de montrer ailleurs que, selon Balthasar, le don présente trois “aspects”, 
“formes”, “visages”, voire “espèces”: la kénose, la fécondité et l’enveloppement86. En 
effet, pour le théologien suisse, le libre don radical de soi s’identifie à la désappropria-
tion totale de soi; mais l’événement kénotique présuppose la surplénitude originaire, 
donc la généreuse autocommunication jusqu’à l’excès; enfin, kénose et fécondité qui 
introduisent une altérité ou une distance87 appellent une inclusion contenante autant 
que respectueuse, autrement dit le troisième visage du don: l’enveloppement. Or, 
nous avons vu que Balthasar hébergeait l’axiome de diffusivité du bien à partir de sa 
théologie de la fécondité divine, et la loi de sortie-retour à partir de sa théologie de la 
kénose et de l’enveloppement divin. Par conséquent, l’assomption des deux axiomes, 
parmi les plus fondamentaux de la métaphysique grecque, opérée par la théologie 
balthasarienne de l’amour de don, conforte en retour la réfraction de cet amour datif 
dans les trois rayons qui en deploié l’inépuisable richesse.

85	 Ne peut-on ici, au moins partiellement, associer Aristote à Platon et Plotin? L’interprétation scolastique 
de l’énergéia en terme de diffusivité (Natura cuiuslibet actus est, quod seipsum communicet: S. Thomas 
d’Aquin, Q.D. De pot., q. 2, a. 1), si elle est bien sûr étrangère à la lettre du Stagirite, n’enrichit-elle pas son 
contenu de sens, sans trahir son esprit (sur une histoire et une réinterprétation de cet axiome, cfr. P. Ide, 
L’être comme amour. Premières propositions autour de l’acte et de la puissance, dans La vérité dans ses 
éclats. Colloque organisé par la Communauté du Chemin Neuf, Tigery, du 8 au 11 décembre 2011, Paris 
2013, à paraître)?

86	 Sur la distinction des trois «visages» de l’amour chez Balthasar, cfr. l’analyse en détail dans P. Ide, Une 
théo-logique du don, cit., 1ère partie; pour une première présentation, cfr. Id., L’être comme amour. Une 
triple figure de l’amour dans la Trilogie de Hans Urs von Balthasar? Propositions et prolongements, dans 
Chrétiens dans la société actuelle. L’apport de Hans Urs von Balthasar pour le troisième millénaire, éd. 
D. Gonneaud – P. Charpentier de Beauvillé, Actes du colloque international du centenaire, Faculté de 
théologie de l’Institut Catholique de Lyon, 17 et 18 novembre 2005, coll. «Méditer», Magny-les-Hameaux 
2006, 259-304.

87	 La «distance» est «la toute première [condition qui] rend possible l’amour [Distanz […] allerest Liebe 
ermöglicht]» (DD IV, 91; TD IV, 92-93).
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Il Crocifisso risorto e glorioso 
e l’umanità in lui predestinata

Inos Biffi
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Il Crocifisso risorto e glorioso: fondamento, motivazione
e fine della realtà

Il Crocifisso risorto: ossia il fondamento, la ragione e il fine per cui tutto esiste; in 
particolare, per cui esiste l’umanità, concepita e modellata su di lui.

Con la conseguenza che chi lo ignori – per quanto profondi siano i princìpi del 
suo sapere e ampio lo spazio da essi raggiunto e delineato – rimane necessariamente 
circoscritto nei limiti di un sapere interrotto o radicalmente incompiuto, e quindi in 
una condizione in cui non è possibile trovare l’intimo motivo e il senso persuasivo e 
ultimo dell’esserci dell’uomo stesso. 

Si potrebbe dire che l’uomo sperimenta le «angustie» patite – come affermava 
Tommaso d’Aquino – dai «preclari ingegni» (praeclara ingenia) degli antichi filosofi 
nella ricerca del fine ultimo dell’uomo, della sua «ultima felicità» (ultima felicitas 
hominis)1.

Tuttavia, dal fatto che solo la Rivelazione, rivelando che nel Crocifisso risorto e 
glorioso, si trova concretamente e in forma esauriente il fondamento e il significato 
originale di tutta la realtà, e in modo speciale l’identità e il senso dell’uomo, non deri-
va che la ragione venga ridotta nel suo valore o che la filosofia ne rimanga vulnerata, 
se non rimossa e resa inutile.

È vero il contrario. 
Ma per avvertirlo occorrono alcune precise riflessioni pregiudiziali.

1	 Summa contra Gentiles, iii, 48, 12.
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2. L’intimità creatrice di Dio

1. La prima riflessione è per dire che la relazione teologica della realtà, e parti-
colarmente dell’uomo, non istituisce una specie di conflittualità o di dialettica. Se un 
contrasto può facilmente succedere nel rapporto orizzontale tra gli enti, che, avendo 
l’essere misurato, sono preoccupati di salvaguardare i propri diritti contro il rischio 
della violenza e dell’espropriazione, questo non avviene certamente nel rapporto de-
gli enti con Dio, quando lo si riconosca come creatore e quindi come colui che nella 
più assoluta gratuità dona l’essere.

L’uomo, nativamente disagiato, più è intimo a un altro uomo, più può essere 
invadente e condizionarlo, e quindi alterarlo riducendolo a sé e compromettendo-
ne l’identità. Un tale rischio e timore sono radicalmente infondati e inammissibili, 
quando l’intimità con l’uomo – e con tutti gli altri esseri – sia quella di Dio. Questi per 
definizione è Colui che, disponendo della pienezza d’essere, lo può solo donare, con 
un atto di assoluta gratuità. Gli enti appaiono non per una necessità o un bisogno di 
Dio, ma unicamente per puro amore.

Di conseguenza, non che compromettere, è proprio la divina intimità creatrice a 
suscitare e a preservare l’identità dell’uomo, al punto da liberarlo, dal suo congenito 
non essere, al suo essere.

2. Solo che per esserne convinti – ed è la seconda riflessione –, occorre riconosce-
re l’esistenza di Dio e di Dio come Creatore. 

– Un tale riconoscimento è obiettivamente ovvio. Per Tommaso d’Aquino «quasi 
tutta la riflessione filosofica ha come termine la conoscenza di Dio»2. È come dire 
che la riflessione razionale rimane interrotta, se non conclude ad affermare Dio con 
la sua prerogativa di essere Creatore.

Insegna lo stesso Tommaso: tutta la realtà, e in particolare – specialiter – l’uomo, 
trova in Dio il suo «principio» (principium) e il suo «fine» (finis)3, o il suo exitus da 
lui e in lui il termine del suo «ritorno» (reditio)4.

Fuori da questo corso, in cui riceve essere e senso, l’uomo semplicemente si ri-

2	 Fere totius philosophiae consideratio ad Dei cognitionem [ordinatur] (Summa contra Gentiles, I, 4).

3	 «[Deus est] principium rerum et finis earum et specialiter rationalis creaturae» (S. Th., i, 2, intr.).

4	 De veritate, 20, 4, c.
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Certins PST apud AOomines, GUGEFTE Deus (Super Epistotam ad Hebraeos Lectura 318)
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solverebbe in non-essere. La sua sarebbe un’illusione di esistenza, o un’esistenza in 
contraddizione.

Ragionando – ritiene l’Angelico – è possibile all’uomo giungere all’esistenza di 
Dio; anzi, egli afferma che «tra gli uomini niente è più certo di Dio»5, e, com’è noto, 
egli ha tracciato cinque percorsi, o vie filosofiche, al termine delle quali si conclude 
fondatamente che esiste una Realtà che denominiamo Dio. 

– Ed ecco il senso del percorso: esaminando gli esseri di cui abbiamo esperienza, 
cioè gli enti, noi li constatiamo imperfetti, inquieti, caduchi e frammentari, tali per-
ciò che non possono trovare in se stessi l’ultima giustificazione del loro esserci. Se si 
chiudono in sé, convinti di possedere in proprio un’esauriente autogiustificazione del 
loro esserci non evitano di contraddirsi, in quanto pretenderebbero una pienezza di 
perfezione smentita dalla loro instabilità e caducità. 

– Per spiegare che ci siano, occorre procedere oltre, e giungere alla fonte radicale 
dell’Essere stesso, mancando la quale essi non potrebbero esistere e avere consi-
stenza. 

Bisogna, in altre parole, ricorrere a Colui, la cui essenza è quella di essere: «Io 
sono l’atto puro d’esistere»: così l’Angelico comprende la «sublime verità»6 – come 
egli la chiama non senza una segreta commozione –, che Dio medesimo ha rivelato a 
Mosè nell’Esodo. Mentre negli enti l’atto d’essere è partecipato e non originariamen-
te posseduto, Dio è «Atto puro»7; è «il suo stesso essere»8. 

Proprio per questa pienezza d’essere originariamente posseduta, Dio è nella con-
dizione di poter comunicare l’essere. Gli enti risultano da questo dono, che è l’atto 
della creazione: «creare è dare l’essere»9.

Sentiamo ancora Tommaso, che insiste nell’affermare che «non ci può essere 
nulla che non provenga da Dio, causa universale dell’essere nella sua totalità»10, e 

5	 Nihil certius est apud homines, quam Deus (Super Epistolam ad Hebraeos Lectura n. 318).

6	 Sublimis veritas (Summa contra Gentiles, I, 22, 10).

7	 Purus Actus (S. Th., i, 3, 2, c).

8	 Est suum esse (ibid., i, 4, c).

9	 Creare […] est dare esse (Scriptum super libros Sententiarum, I, 37, 1, 1).

10	 Nihil potest esse in entibus quod non sit a Deo, qui est causa universalis totius esse (Summa Theologiae, 
I, 45, 2, c).
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Una filosofia che 110  —> approdi DIO maniftfesta ESEeTCIZIO interrotto fuorviato
ragione

La filosofia Incompiluta dı Platone dı Arıstotele

Sennonche, QUESTO vertice OgiCO riflessione filosofica, C10@ DIO, la C111
C556 11724 (1 CSS5C1IC, alla Cre4z10Ne, COILLNE elargizione (1 CSS5C1IC, ne Platone ne ArTI-
cstotele mal giunt1+> 653 rappresenta riftorma portala mmensa»1+
alla quale 10mmaso d Aquino, (OIl procedimento razionale, 110  —>

1 IMPUulso del Te CTISt1AaNO che professa DIO (COLNE CTEeaAaTOre
Del resioO, 11 enilale Chesterton (OIl L’abituale ACUTEe7ZZ73A OSSCIVadadVd che la rIivolu-

zio0nNne arıstotelica (1 10mmaso consIistita 110  —> nel riconciliare «L.TISTIO (OIl Aristotele,
Aristotele (OIl Gristo»15, aggiungendo che 10ommaso STATIO del grandi 1be-

ratorI ell’intelletto uman0o»16, DL CUI1 potremmOoO CQire che 10mmaso 110  —> AaT1ISTOTEe-
LICcO, semplicemente «TOMI1STAa>»

11 ()mnes Creatiurae indigen! Aivina CONSeEervalıone L, 104 c)
12 ependel enim GE euLuSiDet Creatiurae Deo, a QquOd He ad SHDSIStere DOSSECNE, SeMn In

nıihihum redigerentur, 157 Ooperatione AivInae DIFFEUFES CONSer:  entiur In esse(tOid.)
13 Gilson, F etre pf7 [ esSsSeENCE, Yrın, Parıs 1951, 1-1

14 Ibid.,
195 San 1 OMMAasSo Aquino, Piemme, ('asaqale Monierrato 1998, 17
16 Ibid., zY
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che «tutte le creature hanno bisogno di essere conservate da Dio»11, in quanto «l’es-
sere di ognuna dipende a tal punto da Dio, che non potrebbero sussistere neppure 
per un istante, ma si risolverebbero nel nulla, se la forza divina non le conservasse 
nell’essere»12.

La ragione mostra di essere corretta e integra quando da un lato percepisce la 
precarietà degli esseri, ma dall’altro non se ne lascia confondere o imprigionare, 
ma ne ravvisa la razionalità e il fondamento nell’Essere, cioè in Dio, che li apre 
e li libera attraverso la creazione. L’inevitabile smarrimento e sconforto provocati 
dalla fragilità e frammentarietà degli enti teologicamente sconnessi sono vinti dalla 
constatazione della liberalità divina, che dà loro di esistere e da cui sono custoditi e 
preservati dal nulla. 

Una filosofia che non approdi a Dio manifesta un esercizio interrotto e fuorviato 
della ragione.

3. La filosofia incompiuta di Platone e di Aristotele

Sennonché, a questo vertice logico della riflessione filosofica, cioè a Dio, la cui 
essenza è di essere, e alla creazione, come elargizione di essere, né Platone né Ari-
stotele erano mai giunti13. Essa rappresenta «una riforma dalla portata immensa»14, 
alla quale pervenne Tommaso d’Aquino, con procedimento razionale, ma non senza 
l’impulso del Credo cristiano che professa Dio come creatore. 

Del resto, il geniale Chesterton con l’abituale acutezza osservava che la rivolu-
zione aristotelica di Tommaso è consistita non nel riconciliare «Cristo con Aristotele, 
ma Aristotele con Cristo»15, aggiungendo che Tommaso è stato «uno dei grandi libe-
ratori dell’intelletto umano»16, per cui potremmo dire che Tommaso non è aristote-
lico, ma semplicemente «tomista». 

11	 Omnes creaturae indigent divina conservatione (ibid. I, 104, 1 c).

12	 Dependet enim esse cuiuslibet creaturae a Deo, ita quod nec ad momentum subsistere possent, sed in 
nihilum redigerentur, nisi operatione divinae virtutis conservarentur in esse(ibid.).

13	 É. Gilson, L’être et l’essence, Vrin, Paris 1981, pp. 81-123.

14	 Ibid., p. 89.

15	 San Tommaso d’Aquino, Piemme, Casale Monferrato 1998, p. 17.

16	 Ibid., p. 21.
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3.1. Un itinerario arduo
– Ma torniamo al tema, per notare che l’itinerario che conclude al riconoscimento 

dell’esistenza di Dio è difficile. Quale sia la causa di tale difficoltà non è nota al filoso-
fo, ma appare chiara al credente, al quale la Parola di Dio ha rivelato l’esistenza del 
peccato originale, che si è riflesso sulla natura umana, turbandola profondamente.

Senza dubbio, l’identità umana non si trova, per questo, dissolta – «anche nei 
dannati, scrive Tommaso, rimane l’inclinazione naturale alla virtù; altrimenti la loro 
coscienza non li rimorderebbe»17 –. E tuttavia l’uomo è rimasto intimamente se-
gnato. Sempre secondo l’Angelico, «tutta la natura umana è risultata ferita per la 
colpa dei progenitori», e «tutte le facoltà sono state in certo modo destabilizzate dal 
loro ordine»18; in particolare, «la ragione viene dissestata nel suo orientamento alla 
verità»19, e uno dei frutti della grazia è esattamente l’assestamento della ragione, 
riportata a se stessa, così come viene risanata la volontà e restaurata la sua inclina-
zione al bene.

– Il medesimo Tommaso, che istruisce il processo rigorosamente razionale delle 
vie che conducono ad affermare l’esistenza di Dio, non cessa però di ripetere che 
«anche riguardo a quello che intorno a Dio si può indagare con la ragione, fu neces-
sario che l’uomo fosse ammaestrato per divina rivelazione, perché una conoscenza 
razionale di Dio non sarebbe stata alla portata se non di pochi, dopo lungo tempo e 
con mescolanza di molti errori»20.

Da questo profilo appare felice la condizione del credente, che, mentre da un lato 
grazie alla fede fruisce della certezza sull’esistenza di Dio, dall’altro la può anche 
indagare, senza perplessità e insicurezza, con la luce stessa della ragione, che la fede 
non àltera e non coarta. 

Forse, affermata la capacità della filosofia di riconoscere l’esistenza di Dio, è il 
caso di precisare – come fa puntualmente l’Angelico – che «di Dio non possiamo sa-
pere che cosa è, ma piuttosto che cosa non è; non possiamo indagare come egli sia, 

17	 Etiam in damnatis manet naturalis inclinatio ad virtutem, alioquin non esset in eis remorsus conscientiae 
(Summa Theologiae, i-ii, 85, 2, 3m).

18	 Omnes vires animae remanent quodammodo destitutae proprio ordine (ibid. 3, c).

19	 Ratio destituitur suo ordine ad verum (ibid.). 

20	 Necessarium fuit hominem instrui revelatione divina. Quia veritas de deo, per rationem investigata, a 
paucis, et per longum tempus, et cum admixtione multorum errorum, homini proveniret (Summa Theolo-
giae, I, 1, 1,c).
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pIuUttOStO (COLLNE 110  —> 1a»21; «NOI1I S1AM0 Unı DIO (COLNE UL1O che C1 1gnoto
Che C054 G1a C1 riImane Ifatto SCONOSCIUTO>»: CENTITaTre ne OLOSCEIN2ZA (1 DIO significa
eCniIrare nell «oscuri1ta»: egli avvolto da ula «Caligine», DL C111 DOossiamo parlare (1
ula «sublimissima CoOgnizlone (1 10>», che «1gnoranza»%6,

Ma 110  —> DL QUESTO L uOomoO Qeve cerbare nel confronti (1 DIO 2SSOluto S]len-
Z10 San Bernardo metiteva In uardia Cal tentativo (1 «Irrompere nel 1008 SEegNaTO

fede», (1 (Qliventare COS] UL1O che infrange la maesta divina, sSserutandola inde-41144100 _ bitamente23.
Nel OmMMeNnTO Y uper Boetium De f rınıtate 10ommaso COLNOSCE L’oblezione:

«A IHO G1 PVEO Ognı Ma segreti “ {})] 1{} Onoratı caol sSilenz10, DEL Cul DIon1g1 qalla 1Ne IF ('ele-
STE (‚erarchia parla Cli NOl che ONOr1Ameo caol S1|EeNZ10 Il segreioß che GTAa Cli Nno1 i che concoarda K  —

qQUanLO detto ne|l salmo, SECONdO Ia etitera Cli (erolamo: n DIO, Il S1[EeNZ10 {1 (le” o7//et AauUSs),
C10€ Ia s { ]: Ode i S1EeNZ10 STESSO Per Cul 1A0 elilere (a parte qualsiasi investigazlıone IHO»24

KEd RECCO la r1sposta:

«IHO VICNE ONOTAalQ KH  — i S1|EeNZ10 11011 perche Cli Iu1 11011 G1 1C2A Nu.  &, 11011 G1 ndaghi NU|  &, perche,
qualunqgque KINTI) (ic1ame© indaghiamo (l1 lul, S12MO consapevoli che bbiame a llito ne NnOosira ('‘0O111-

prensione; DEL CUul Y capitolo 43 QJell Eeclesiastico G1 Qdichiara: “Per QUaniLOo Dosslate glorificare i 51ignore,
egli prevarräa sempre » Z

21 De DeO SCIFEe HOR quid SL, SeMn quid HOR O77 m L, 3, intr.)
( M Deo GUAST LGNOLO CONLUNGLMUF: quOCd quidem CONLINgLL dAdum de Qquid 1A8}  - O77 COQNOSCIMUS, Qquid DF

O77 HENLIUS LGNOLUM. Unde pf7 ad AUIHS SUÖOLMISSIMAE COQNLLLONIS ignoranitiam demonstrandam, Ade
OYSse dicitur, Y 20-21 QquOd ACCcessil ad cCaliginem In GÜL PST Deus (Summa CONEFra Gentiltes, LIL,

A Effractor, SCFULGEOF matestaltis (De cConsideratione,
()mnis honortficentia DeO Aebetur. Sed SPcCretia HEF S//entium honorificantur; ndde AICEE DIOnNYSLUS In fine
( aelestis Hierarchiae: H05 S//eNHO honortficantes. HIC QuUOC AicHur In Psalmo
secundum litteram Hieronym, RADY e7//et [AUS, DEeus, d PST LDSUM S//entium PST IauSs E:  D Ergo Aebemns
Herscrutalione AIDENOFUM e//ere.

A «DIEUS honoratur SZiENLLO, 1A8}  - QquOd AT de LDSO dicatur nei INGuULratur, SeMn JULC QUECGUL de LDSO AicCamus
net INGULFAMUS, Intelligimus H05 AD PIHS cComprehensione defecisse, ndde AICHUFr IHRAA giortficantes
Dominum UMCUMOQLE HOotuerilLS, Supervatedit 1C (Super Boettum De Irinitate, 2, 1, 6m)
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ma piuttosto come non sia»21; «Noi siamo uniti a Dio come a uno che ci è ignoto […]. 
Che cosa sia ci rimane affatto sconosciuto»; entrare nella conoscenza di Dio significa 
entrare nell’«oscurità»; egli è avvolto da una «caligine», per cui possiamo parlare di 
una «sublimissima cognizione di Dio», che è «ignoranza»22.

– Ma non per questo l’uomo deve serbare nei confronti di Dio un assoluto silen-
zio. San Bernardo metteva in guardia dal tentativo di «irrompere nel campo segnato 
dalla fede», e di diventare così uno che infrange la maestà divina, scrutandola inde-
bitamente23.

Nel Commento al Super Boetium De Trinitate Tommaso conosce l’obiezione: 

«A Dio si deve ogni onore. Ma i segreti sono onorati col silenzio, per cui Dionigi alla fine della sua Cele-
ste Gerarchia parla di noi che onoriamo col silenzio il segreto che sta sopra di noi: il che concorda con 
quanto è detto nel salmo, secondo la lettera di Gerolamo: “O Dio, il silenzio ti è lode” (Tibi silet laus), 
cioè la sua lode è il silenzio stesso. Per cui dobbiamo mettere da parte qualsiasi investigazione su Dio»24.

Ed ecco la risposta: 

«Dio viene onorato con il silenzio non perché di lui non si dica nulla, o non si indaghi nulla, ma perché, 
qualunque cosa diciamo o indaghiamo su di lui, siamo consapevoli che abbiamo fallito nella nostra com-
prensione; per cui al capitolo 43 dell’Ecclesiastico si dichiara: “Per quanto possiate glorificare il Signore, 
egli prevarrà sempre”» 25.

21	 De Deo scire non possumus quid sit, sed quid non sit (ibid., i, 3, intr.).

22	 Cum Deo quasi ignoto coniungimur: quod quidem contingit dum de eo quid non sit cognoscimus, quid vero 
sit penitus manet ignotum. Unde et ad huius sublimissimae cognitionis ignorantiam demonstrandam, de 
Moyse dicitur, exodi 20-21, quod accessit ad caliginem in qua est Deus (Summa contra Gentiles, iii, 49, 
8).

23	 Effractor, scrutator maiestatis (De consideratione, v, 6).

24	 Omnis honorificentia Deo debetur. Sed secreta per silentium honorificantur; unde dicit Dionysius in fine 
Caelestis Hierarchiae: super nos secretum silentio honorificantes. Et huic consonat quod dicitur in Psalmo 
secundum litteram Hieronymi: tibi silet laus, Deus, id est ipsum silentium est laus tua. Ergo debemus a 
perscrutatione divinorum silere.

25	 «Deus honoratur silentio, non quod nihil de ipso dicatur vel inquiratur, sed quia quidquid de ipso dicamus 
vel inquiramus, intelligimus nos ab eius comprehensione defecisse, unde dicitur Eccli. 43: glorificantes 
Dominum quantumcumque potueritis, supervalebit adhuc (Super Boetium De Trinitate, q. 2, a, 1, 6m).
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Una prima conclusione

Da rilievIi precedenti, forse 110  —> DIIvI (1 sottigliezza (1 ualche difficolta, G]
DUO alfermare che 1 uU0MO, ragionando reitamentTe, In STado (1 rTICONOSCEere

che Esiste DIO;
che egli TECATIOrEe 110  —> In aN{1Lesı alternativo rispetto all uomo:;
che questi da Iu1 TICEVE L’esistenza DL DULO aIlO d amore che SOSTeEeNUTO C ontribut|

In 6554 DL ula CONTITINUA DrovviIdenza;
che 110  —> G1 TOVA, quindl, 1 mondo DL CasS5Q, che 11 5 10 ESSEeTCI Qeve

fine
infine, che allidarsi alla Parola (1 DIO profondamente ragionevole.

Interrogativi STaVl impellentiı
C(‚on QueESTO, RECCO SUrSCr«e ula GSEeTI1Ee (1 interrogativl. SONnNOo interrogativi STaVI

impellenti riguardantı rapport! CONCTEelIl dell  uomo col DIO colto ragione
C108@:

qual quindi 11 destino 11 fine ultimo CONCTEeTIO vita
(COLLNE G] spilegano 11 male, la csofferenza le Irrazilonalita che abitualmente la

aliraversano la SOrprendonO;
SOPTaTttLUTtlO che ha la morte, che la suggella Irrevocabilmente la r1CO-

DPIC (1 velo impenetrabile.
le STEeSSE CerTIe77e razlonallı che DIO DL natura SOoMMAaMeEeNTEe buono DIrOWVVI-

dente che L anıma spirituale immortale, 110  —> valgono tranquillizzare la menTtfe
contrarIl1o, 2CCendono l inquietudine 11 turbamento, le NnOSITe Irminunclabili

omande rimangonoO NEeVAaSe prive (1 risposte appagantı.
11 dramma r1icorrente dell umanıta lasclata STESSA, impotente ferma G1

soglia (1 DIO, (1 CI SEeNTNAaMO L’eco dolente, DL esempIO, ne tragedia Sre6cCca che
speclalmente, (1 1a testimonlanze letterarie, riscontriamo nell ’ esperilenza nel
VISSUTO (1 Ognl empO SPaZzloO.

Non DL QUESTO 1AM0 concludere che l impegno ragione volto rICer-
Cal DIO partıre del mondo visibile, Tamıte 10 SPettro COSE

creale, UL1LO STOrZO Manno cterile VallQ0

utLavla, tale mpegno aULC indubbiamente 10 SPIrItO la sens1bilita alla
TICerca (1 DIO Y 5 [ 10) desideri10, perö Inevitabile prendere ARRNG che LitinerarIio filo-
SOofico rıImane COILLNE bloccato inoltrepassabile.
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4. Una prima conclusione

Da tutti i rilievi precedenti, forse non privi di sottigliezza e di qualche difficoltà, si 
può affermare che l’uomo, ragionando rettamente, è in grado di riconoscere:

– che esiste Dio;
– che egli è Creatore e non è in antitesi o alternativo rispetto all’uomo;
– che questi da lui riceve l’esistenza per un puro atto d’amore e che è sostenuto 

in essa per una continua provvidenza;
– che non si trova, quindi, al mondo per caso, e che il suo esserci deve avere un 

fine e un senso; 
– infine, che affidarsi alla Parola di Dio è profondamente ragionevole. 

4.1. Interrogativi gravi e impellenti
Con tutto questo, ecco sorgere una serie di interrogativi. Sono interrogativi gravi 

e impellenti riguardanti i rapporti concreti dell’uomo col Dio colto dalla ragione. E 
cioè:

– qual è quindi il destino e il fine ultimo concreto della vita umana;
– come si spiegano il male, la sofferenza e le irrazionalità che abitualmente la 

attraversano e la sorprendono;
– e soprattutto che senso ha la morte, che la suggella irrevocabilmente e la rico-

pre di un velo impenetrabile. 
E le stesse certezze razionali che Dio è per natura sommamente buono e provvi-

dente e che l’anima spirituale è immortale, non valgono a tranquillizzare la mente. 
Al contrario, ne accendono l’inquietudine e il turbamento, e le nostre irrinunciabili 
domande rimangono inevase e prive di risposte appaganti.

È il dramma ricorrente dell’umanità lasciata a se stessa, impotente e ferma sulla 
soglia di Dio, e di cui sentiamo l’eco dolente, per esempio, nella tragedia greca e che 
specialmente, di là dalle testimonianze letterarie, riscontriamo nell’esperienza o nel 
vissuto umano di ogni tempo e spazio. 

Non per questo dobbiamo concludere che l’impegno della ragione volto a ricer-
care Dio a partire dalle sequenze del mondo visibile, o tramite lo spettro delle cose 
create, è uno sforzo e un affanno sterile e vano. 

E tuttavia, se un tale impegno apre indubbiamente lo spirito e la sensibilità alla 
ricerca di Dio e al suo desiderio, è però inevitabile prendere atto che l’itinerario filo-
sofico rimane come bloccato e inoltrepassabile.
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Luomo ıl mondo crealı ın STaZla, C10€ ın Cristo
D fatto L uomo In semplice STAIiO "naturale” CONCePItO lasclato C10@ alla

ragione 110  —> mal ES1ISTILO
1105010 110  —> DUO saperlo: DIO Ssolo, L assolutamente alfidabile Teatlore, 10 ha r1-

velato. KEd eEsSaftamentTfe QUESTO L’oggetto Parola divina, alla genesI1 quale
G1 TOVA la sorprendente decisione (1 DIO (1 manifestare 11 5{10 Intimo mI1istero

La Parola (1 DIO eSstO, In CeTri0O modo incomprensibile, (1 accondiscendenza,41144100 _ che L uOomoO 110  —> DUO ne attendere ne pretendere. CCO perche 11 PrIMO permanente
sentimento del credente 10 STUuDOTre 11 ringraziamento DL questia In1z1latıiva che
partiene alla SIgNOr1a (1 DIO, 11 quale DL DULGA oTazla chlama L uOomoO alla OLLOSCEIN2ZA

alla COMUNIONE 5{1 GSTesSsa vita

NIramo, infatti, (OIl la fede nel mondo del “soprannaturale”, nel mondo
dell’accondiscendenza, QOVve DIO G1 volge 1 uU0OMO; QOVve 11 Figlio (1 DIO G1 fa
OLLLO «discende Cal clel0». La cristologia ortodossa «dall alto», vogliamo
questie IMMagIiNl, 110  —> < basso» (COLNE G] vanamente 1cendo da ualche parte
Per QUAaNTO es1 (1 Nazaret C5561€ esaltato, 110  —> (Qdlventera mal DIO, 110  - 10

da DIINCIPIO. infatti 11 Verbo che In DIINCIDIO>», che DICSSO 10>» (Sua
immagine speculare), che 10>» «1 fece DOSC la 5{1 tenda In
nO01>» (GV

entre la ragione risalire CTEeAaTIUTE mobili, precarıe quindi imperfet-
te insufficeienti DIO, Cal quale C55€ TICEeVONO DOoSSIbiLta CONSISTENZA; mentire
Y ermme (1 QUESTO ragione L uOomoO obbligato fermarsIi, 110  —> r1IU-
SCeNdO Oltrepassare 11 limite del miIistero dIvInNO, la Rivelazione U1L10 Scendere (1
DIO all uomo, rivolgergli la Parola, UL1O sceglierlo (COLNE interlocutore depositario
del 5{10 ublime SegrTelIO.

Ne DL C10 la ragione le 1010 rISOTSE@e risultano depresse superflue, G1A. perche la
GS{iessia ragione appartıene Y mondo STaZzla VI inclusa, G1A. perche Y So  e  (
credente Competle DL definizione (1 C5561€ dotato (1 intelletto (1 ragione

La Rivelazione AaPNLC, dunque, 11 disegno (1 DIO, an IN1IZI0 alla StOrT1A del 5 [ 10)

HCL L uomo: ula STtOr1a (1 redenzione (1 Salve77a.
ESSAa, infatti, 110  —> CONSISTEe ne DULA COMUNICAZIONE (1 verıta (1 concettl,

nell’epifania ne tradizione verita dell’effettivo proge(tto (1 DIO Sull uomo
S] mondo, 1 quale DIO chlede 4a11 u0MO0 (1 4.550C1AaT7S1

Questo C1 a VvVverie Subito che, HCL C556 1€ credenti, 110  —> basta aderire CN

C1aZ1IONL, ne quali HCL altro VvIeNE la fede 10mmaso d’Aquino SCTIVE che
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4.2. L’uomo e il mondo creati in grazia, cioè in Cristo
1. Di fatto l’uomo in un semplice stato “naturale” – concepito e lasciato cioè alla 

«pura» ragione –, non è mai esistito.
Il filosofo non può saperlo: Dio solo, l’assolutamente affidabile Creatore, lo ha ri-

velato. Ed è esattamente questo l’oggetto della Parola divina, alla genesi della quale 
si trova la sorprendente decisione di Dio di manifestare il suo intimo mistero.

La Parola di Dio è un gesto, in certo modo incomprensibile, di accondiscendenza, 
che l’uomo non può né attendere né pretendere. Ecco perché il primo e permanente 
sentimento del credente è lo stupore e il ringraziamento per questa iniziativa che ap-
partiene alla signoria di Dio, il quale per pura grazia chiama l’uomo alla conoscenza 
e alla comunione della sua stessa vita. 

2. Entriamo, infatti, con la fede nel mondo del “soprannaturale”, nel mondo 
dell’accondiscendenza, dove Dio si volge verso l’uomo; dove il Figlio di Dio si fa 
uomo: «discende dal cielo». La cristologia ortodossa è «dall’alto», se vogliamo usare 
queste immagini, non «dal basso» come si va vanamente dicendo da qualche parte. 
Per quanto Gesù di Nazaret possa essere esaltato, non diventerà mai Dio, se non lo 
è da principio. E infatti il Verbo – che «era in principio», che «era presso Dio» (sua 
immagine speculare), che «era Dio» –, «si fece carne e pose la sua tenda in mezzo a 
noi» (Gv 1,1.14).

Mentre la ragione è un risalire dalle creature – mobili, precarie e quindi imperfet-
te e insufficienti – verso Dio, dal quale esse ricevono possibilità e consistenza; mentre 
al termine di questo percorso della ragione l’uomo è obbligato a fermarsi, non riu-
scendo a oltrepassare il limite del mistero divino, la Rivelazione è uno scendere di 
Dio all’uomo, un rivolgergli la Parola, uno sceglierlo come interlocutore e depositario 
del suo sublime segreto. 

Né per ciò la ragione e le sue risorse risultano depresse e superflue, sia perché la 
stessa ragione appartiene al mondo della grazia e vi è inclusa, sia perché al soggetto 
credente compete per definizione di essere dotato di intelletto e di ragione. 

3. La Rivelazione apre, dunque, il disegno di Dio, dando inizio alla storia del suo 
amore per l’uomo: una storia di redenzione e di salvezza. 

Essa, infatti, non consiste nella pura comunicazione di verità o di concetti, ma 
nell’epifania e nella tradizione della verità dell’effettivo progetto di Dio sull’uomo e 
sul mondo, al quale Dio chiede all’uomo di associarsi. 

Questo ci avverte subito che, per essere credenti, non basta aderire a delle enun-
ciazioni, nelle quali per altro viene espressa la fede. Tommaso d’Aquino scrive che 



MOS

«l atto (1 fede 110  —> ha (COLNE 5{10 ermme le EeNUNCIAZIONI, la realta res)» (Summa
Theologiae, L1-  9 1, @, 2m) La Parola (1 DIO rivolta a Abramo, perche INCOMINCI
ula vita intraprenda Tragıtto SECONdO Lintenzione SECONdO ermminı
1ssati da DIO La fede (1 Abramo CONSISTEe nell’obbedienza quella Parola. In Y{UC-
STO Abramo 11 modello del eredent!]. (ome, DIU AaLllCOL A, 10 arla che, eredendo
all annuncIio dell’angelo, G1 me  e, In 11 DrOprIO CSS5C1IC, disposizione Pa-
rola (1 DIO «KCCO la del 5ignore aVVENSAa DL SECONdO la Iua parola>» (Lc
1,38) C ontribut|

I} contenuto orıginale fondamentale Rıvelazlone:
la predestinazıone dı -EsSu Cristo la compredestinazıone ın Lu1l

Ma OL d OCCOLIE domandarel: qual 11 CONTEeNUTO originale principale
Rivelazione? Che CSa (ice la Parola (1 DIoO?

facile rispondere: 11 CONTENUTO originale principale Kivelazione,
fede, esS1 GrIisto, Figlio (1 DIO, fatto OM10, mOTTIO, Risorto 51gnore La Parola (1
DIO C1 (ice es1 (1 Nazaret erociftisso ed esaltato, UNICO ASSOLluto Salvatore,
116220>» del quale, «nel» quale, «IN VISTAa del quale>» STATIO ldeato voluto.

Per C111 credere significa Eesafitamentfe accogliere aderire Y Crocilisso 710r10S0.
JulL, infatti, 11 miIistero Kivelazione, SECONdO l insegnamento (1 Paolo, che orna

ripetutamente (OIl Insıstenza S] «mistero>», facendolo COINcidere (OIl es11 CTOC]]-
fisSso, 11 Risorto «Primegglante» CGol 1,18)

Paolo parla (1 «saplıente disegno (1 10>» (1 COr 1,21: RKRm Y.,11: Im 1,4); (1
saplenza (1 DIO, che nel mistero, che rimasta NnascCOosta che DIO ha sSta.bilito

prima del SeCOoll DL la nOosITra glorla>» (1 COr 2,6-7):; parla del «miI1stero 110  —> manifte-
STATIO Y presente rivelato>» (Ef 3,15; 1,26), del «miI1stero NAasSCOSTO da SeCOoll ne menTe
(1 10>» (Ef 3,9), del «mistero aCcI1uto, OLA rivelato>» (Rm precisa 11 «Mistero
(1 10>» <E T1ISTO>» Col 2,2); 11 «5apiente mIistero (1 10>», «L_.TISTIO erocitisso» cir
(‚OT 1,

Per parte 5Ud, Pietro definisce (.rIisto «11 Predestinato prima CTEeAZIO0ONE del
mondo», «manifestato negli ultimı temp1» (1 Pt 1,19):; precısamenTte 11 Predestinato
Crocifisso, chlamato ffrire la 5{1 vita VeISalt 11 5 [ 10) SaNSUC la rem1SsSiIONe
del peccatı».

E, infatti, fa parte Rivelazlone:

la realta del DECCATO (1 Adamo:
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«l’atto di fede non ha come suo termine le enunciazioni, ma la realtà (res)» (Summa 
Theologiae, ii-ii, 1, 2, 2m). La Parola di Dio è rivolta ad Abramo, perché incominci 
una vita nuova e intraprenda un tragitto secondo l’intenzione e secondo i termini 
fissati da Dio. La fede di Abramo consiste nell’obbedienza a quella Parola. In que-
sto Abramo è il modello dei credenti. Come, e più ancora, lo è Maria che, credendo 
all’annuncio dell’angelo, si mette, in tutto il proprio essere, a disposizione della Pa-
rola di Dio: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola» (Lc 
1,38). 

4.3. Il contenuto originale e fondamentale della Rivelazione:
la predestinazione di Gesù Cristo e la compredestinazione in Lui

1. Ma ora occorre domandarci: qual è il contenuto originale e principale della 
Rivelazione? Che cosa dice la Parola di Dio? 

È facile rispondere: il contenuto originale e principale della Rivelazione, o della 
fede, è Gesù Cristo, Figlio di Dio, fatto uomo, morto, Risorto e Signore. La Parola di 
Dio ci dice Gesù di Nazaret crocifisso ed esaltato, unico e assoluto Salvatore, «per 
mezzo» del quale, «nel» quale, e «in vista del quale» tutto è stato ideato e voluto.

Per cui credere significa esattamente accogliere e aderire al Crocifisso glorioso. 
È lui, infatti, il mistero della Rivelazione, secondo l’insegnamento di Paolo, che torna 
ripetutamente e con insistenza sul «mistero», facendolo coincidere con Gesù croci-
fisso, il Risorto «Primeggiante» (Col 1,18). 

2. Paolo parla di un «sapiente disegno di Dio» (1 Cor 1,21; Rm 9,11; 1 Tm 1,4); di 
«una sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito 
prima dei secoli per la nostra gloria» (1 Cor 2,6-7); parla del «mistero non manife-
stato al presente rivelato» (Ef 3,15; 1,26), del «mistero nascosto da secoli nella mente 
di Dio» (Ef 3,9), del «mistero taciuto, ora rivelato» (Rm 16,25); e precisa: il «Mistero 
di Dio» «è Cristo» (Col 2,2); il «Sapiente mistero di Dio», è «Cristo crocifisso» (cfr. 1 
Cor 1, 21.23). 

Per parte sua, Pietro definisce Cristo «il Predestinato prima della creazione del 
mondo», «manifestato negli ultimi tempi» (1 Pt 1,19); precisamente: il Predestinato 
crocifisso, chiamato a offrire la sua vita e a versare il suo sangue «per la remissione 
dei peccati».

3. E, infatti, fa parte della Rivelazione:

– la realtà del peccato di Adamo;
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l apparizione Y mondo (1 Ognl OO SegNatOo dall’ assenza giustificazione
(e QUESTO 11 DECCATO originale In no1), nel quale 101008 INCISEe le CONSCHUENZE
STeSSO DECCATO;

NS1I1emMeEe SOPTattutto acCCOomPagnNalto «Sovrabbondanza>» STaZzla
redentiva (KRm 5,20), elargita 0 UOMINI, Cal mMmOomenTtOo che G.TIStO MOTrIO HCL
la «moltitudine», C10@ (Mt

Anche la realta del DECCALO ULla verıta fede, DEerCcIO la necessita41144100 _ redenzilione. Non GSIiste ULla natiura naturalmente ntatta, Innocente,
ula natiura che porta In GE le IraCcCce del DECCATlO ed dall’inIizIio destinata alla
redenzione, In VIrtu STaZzla (1 GrIisto, STaZzla TrOCe, che, disposta
nell inIizIio efernOo, G] nel empo

Non C1 fu mMmOomenTtOo SPaZIO che 110  —> S1IANO STAl SO Lincombenza STaZzla
TOCEe: 110  —> VI fu Salve77a che 110  —> G1A. ScCaturIıita Cal Calvarlio che 110  —> G1A. STAla

11 5{10 fIrutto. arıa Concepnita Imma«colata ne previsione che HCL DIO ULla DIC-
SCNTIE VISIONEe DL Linflusso STaZzla TOCe

Non C1 füu mal HNCDDULC SO10 OO che 110  - fosse destinato alla STaZzla (.rO-
(1 1a 5{1 GSTesSsa cConsapevolezza. Nessuno STAIiO voluto In ula cCondizione

DL COS] (lire (1 "neutralita”: perche la redenzione: DL quali VIEe
concrete? Per le VIEe che 0010 OTfe DIO, 1 quale Ognl OO supremamen(te Cal

I} peccaltlo ıl perdono
L’attuale Ordine voluto da DIO dunque SICUTAamMente aitraversaltio Cal DEeCCAalo,

fIrutto 1lberta dell' uomo, 11 DECCALO 110  —> "ultima parola; C550 110  —> intercetta
110  —> COMPromette 11 disegno (1 DIO, 11 quale dall ’ in1izIio Jene In cserbo 11 perdono; (1

DIU egli ha sorprendentemente CTEeATO 11 mondo DL rivelare 11 5{10 MISEeTI-
COTrd1I0SO aiiraverso la morfie la TISUTTEeZIONE del Figlio, predisposto (COLNE perdono
del DECCATlO dell' uomo, 11 quale TOVA, COSI, 11 5{10 vantagglo 110  —> nel VeNImcre Y mondo,
bensI] nell ’ essere redento. (ome SCTIVE sant Ambrogio: «La ortuna 110  - 1NaAaSCelC,

C556 1€ redent1»26.
Diceva AlLlCOLA sant Ambrogio: «Leggo che 11 5Signore DIO NOSITO ha CTEeATIO L uOomoO

che QUESTO PDUunNTO G] r1posato, avendo C556 1€ C111 perdonare peccatı»2/.

20 NOn prodesset NASCL, 157 Fedim!ı profutssel (EXDOSLLLO evangelit secundum Lucam, IL, 1-4
AT Exameron, 1
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– l’apparizione al mondo di ogni uomo segnato dall’assenza della giustificazione 
(è questo il peccato originale in noi), e nel quale sono incise le conseguenze dello 
stesso peccato;

– ma insieme e soprattutto accompagnato dalla «sovrabbondanza» della grazia 
redentiva (Rm 5,20), elargita a tutti gli uomini, dal momento che Cristo è morto per 
la «moltitudine», cioè tutti (Mt 20,28).

Anche la realtà del peccato è una verità della fede, e perciò la necessità della 
redenzione. Non esiste una natura umana naturalmente intatta, o innocente, ma 
una natura umana che porta in sé le tracce del peccato ed è dall’inizio destinata alla 
redenzione, in virtù della grazia di Cristo, o della grazia della Croce, che, disposta 
nell’inizio eterno, si avvera nel tempo. 

Non ci fu momento o spazio che non siano stati sotto l’incombenza della grazia 
della Croce; non vi fu salvezza che non sia scaturita dal Calvario o che non sia stata 
il suo frutto. Maria è concepita immacolata nella previsione – che per Dio è una pre-
sente visione – e per l’influsso della grazia della Croce. 

Non ci fu mai neppure un solo uomo che non fosse destinato alla grazia della Cro-
ce, di là dalla sua stessa consapevolezza. Nessuno è stato voluto in una condizione 
per così dire di “neutralità”; ma tutti perché avessero la redenzione: per quali vie 
concrete? Per le vie che sono note a Dio, al quale ogni uomo è supremamente caro.

4.4. Il peccato e il perdono
1. L’attuale ordine voluto da Dio è dunque sicuramente attraversato dal peccato, 

frutto della libertà dell’uomo, ma il peccato non è l’ultima parola; esso non intercetta 
e non compromette il disegno di Dio, il quale dall’inizio tiene in serbo il perdono; di 
più: egli ha sorprendentemente creato il mondo per rivelare il suo amore miseri-
cordioso attraverso la morte e la risurrezione del Figlio, predisposto come perdono 
del peccato dell’uomo, il quale trova, così, il suo vantaggio non nel venire al mondo, 
bensì nell’essere redento. Come scrive sant’Ambrogio: «La fortuna non è nascere, 
ma essere redenti»26. 

Diceva ancora sant’Ambrogio: «Leggo che il Signore Dio nostro ha creato l’uomo 
e che a questo punto si è riposato, avendo un essere a cui perdonare i peccati»27.

26	 Non prodesset nasci, nisi redimi profuisset (Expositio evangelii secundum Lucam, II, 41-42).

27	 Exameron, IX, 10, 76.
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E sempre il vescovo di Milano dichiara: «Felice quel crollo, a cui segue una rico-
struzione più bella»28. 

2. Connessa con la verità del peccato è quella relativa all’esistenza del demonio, 
che Cristo definisce «omicida fin da principio», «menzognero e padre della menzo-
gna», (Gv 8,44), da lui abbattuto con la sua esaltazione in croce, e, d’altronde, tuttora 
insidiante. È vero che non sono mancati, e non mancano, teologi che hanno deciso 
che il demonio non esiste, come non esistono gli angeli. Solo che la loro decisione, 
che, tra l’altro, banalizza la passione di Cristo, non vale molto di fronte alla Parola 
di Gesù Cristo.

4.5. Predestinato e Primeggiante 
Proseguendo su Gesù Cristo: il Risorto da morte, non è solo «il Predestinato prima 

della creazione del mondo» (1 Pt 1,19). Sentiamo Paolo: egli è il «Primeggiante»: «È 
prima di tutte le cose, e tutte in lui sussistono»; è l’«immagine del Dio invisibile, pri-
mogenito di tutta la creazione, poiché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla 
terra, quelle visibili e quelle invisibili… Tutte le cose sono state create per mezzo di 
lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono» (Col 1,15-17). 

In virtù di Cristo «esistono tutte le cose e noi esistiamo grazie a lui» (1 Cor 8,6). 
In lui «sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza di Dio» (Col 

2,3).
Scrive Tommaso d’Aquino: «Se uno avesse un libro in cui fosse contenuta tutta 

la scienza, altro non chiederebbe che di conoscere quel libro; così noi non dobbiamo 
ricercare altro Libro, se non Cristo»29.

Cristo, così, totalizza la ragione e rappresenta il presupposto di tutto. Perciò, 
fuori dalla realtà con a fondamento il Crocifisso risorto, esiste solo l’ipotesi. Il reale è 
totalmente «pre-occupato» da lui.

4.6. Il Crocifisso risorto: Immagine originaria dell’uomo
1. Se l’intero universo, angelico e cosmico, trova in Cristo la sua motivazione, 

le sue “causalità” – verrebbe da elencare la sua causalità «efficiente», «formale» e 
«finale» –, questo vale particolarmente per l’uomo. Infatti, «Dio, Padre del Signore 

28	 Felix ruina, quae reparatur in melius (Expl. Ps. 39, 20, 1).

29	 Sicut qui haberet librum ubi esset tota scientia, non quaereret nisi ut sciret illum librum, sic et nos non 
oportet amplius quaerere nisi Christum (In Epist. ad Col., cap, 2, lect. 1, 82).
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4() De resurrectone MOFLKUOFUM., VI, 3,
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nostro Gesù Cristo […] ci elesse in Lui prima della creazione del mondo» (Ef 1,4). Egli 
è la figura originaria dell’uomo, plasmato su di lui come modello. 

Egli è stato voluto dall’eternità in «intimità ontologica» con l’uomo, attivamente 
solidale con Lui, Forma del suo destino, in una comunione precedente il peccato e 
da esso infrangibile. 

In altri termini: esistente è l’umanità, se possiamo usare questi participi, «com-
predestinata» o «impredestinata» in quella del Figlio di Dio; è l’umanità di grazia, 
l’unica scelta da Dio, e quindi l’unica valida e riconosciuta dal suo giudizio. Ogni 
umanità fuori da quella delineata su Cristo è ipotetica e astratta. 

Tertulliano scrive: «In tutto quello che veniva plasmato come fango, è a Cristo 
che si pensava: l’uomo futuro. Già da allora quel fango, rivestendo l’immagine di 
Cristo che sarebbe venuto nella carne, non era solo un’opera di Dio, ma anche un suo 
pegno»30, una garanzia e quindi un anticipo.

Sentiamo la dichiarazione di Paolo: Dio ci ha «predestinati a essere conformi 
all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito di molti fratelli» (Rm 8,29) 

Ora, se Gesù risorto da morte è il Predestinato, vuol dire che l’umanità origina-
riamente ideata e “preferita” da Dio, quella che lo appaga pienamente e a cui riserva 
tutta la sua compiacenza, è l’umanità glorificata del Figlio, al cui successo, anzi, 
dal cui successo, è orientata tutta la storia, di cui rappresenta il Punto d’attrazione: 
«Quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me» (Gv 12,32). Ma, come il Padre 
guarda con compiacenza e predilezione l’umanità del Figlio, così volge il suo sguardo 
compiaciuto alla nostra umanità, assimilata e conformata a quella dello stesso Figlio.

4.7. In Cristo l’epifania del mistero trinitario
Veramente, il primo grande contenuto che troviamo in Cristo è il mistero della 

Trinità. Il Crocifisso risorto è il Figlio di Dio; in lui Dio si rivela come Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Egli è l’epifania della Trinità. 

La ragione giunge laboriosamente a Dio Creatore, ma – abbiamo detto – si arre-
sta alla soglia della sua vita: noi sappiamo chi è veramente Dio, quando Gesù ce lo 
manifesta come unico Dio in tre Persone uguali e distinte. Il Verbo si è incarnato per 
disvelarci e comunicarci la Trinità.

L’unico monoteismo – ossia l’unico Dio esistente – è il Dio trinitario. Un Dio che 
non sia Padre, Figlio e Spirito Santo non esiste. Negare la Trinità equivale a negare 
l’unico Dio esistente. Anche il Dio di Abramo,di Isacco e di Giacobbe era trinitario, 

30	 De resurrectione mortuorum, vi, 3, 5.
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solo che non si era ancora rivelato come tale. La Rivelazione avviene precisamente 
in Cristo, Figlio di Dio, Figlio del Padre, nella comunione dello Spirito, che da loro 
procede. 

4.8. «Figli nel Figlio»
1. Da questo profilo l’uomo appare predestinato fin dall’eternità dall’amore del 

Padre, del Figlio e dello Spirito e scelto per essere «figlio nel Figlio». All’origine 
dell’uomo e di tutto l’universo sta l’amore trinitario. L’uomo è voluto da Dio per es-
sere figlio di Dio, destinato a ripresentare e proseguire il vincolo filiale che lega Gesù 
Cristo al Padre.

Gli uomini sono tutti trovati e abbracciati dal Padre nel Figlio Gesù, morto e ri-
sorto.

Ogni uomo viene al mondo suscitato dal Padre, per essere salvato in Cristo e san-
tificato dallo Spirito; per essere la dimora della Trinità, secondo la promessa di Gesù 
(Gv 14,23). Una dimora che inizia col battesimo e che contrassegna proprio l’essere 
cristiano.

2. Come, poi, il Crocifisso risorto è stato predestinato dall’eternità a essere il mo-
dello unico e assoluto dell’umanità, così è stato scelto come l’unico e assoluto Salva-
tore di tutti, secondo quanto predica l’apostolo Pietro: «In nessun altro c’è salvezza. 
Non vi è infatti sotto il cielo altro Nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi 
siamo salvati» (At 4,12).

Anche al riguardo non manca qualche annebbiamento – cioè eresia –. Gesù non 
è solo il più grande dei salvatori, ma l’unico. Gli apostoli e quindi la Chiesa sono in-
viati ad annunciare il Vangelo per la conversione a Cristo di tutti i popoli della terra, 
nessuno escluso. Certo, ad annunciare, non a imporre contro le coscienze; ad annun-
ciare al mondo la salvezza, non a rimediare un qualche compromesso o mediazione, 
su cui accordarsi.

Ogni uomo è chiamato, per essere salvo, all’adesione a Cristo, fermo restando 
che, a ogni uomo che cerca la Verità, Dio, per le vie che lui unicamente conosce, farà 
incontrare il Signore. Dove si apre una via di salvezza, là, secondo l’eterno disegno di 
Dio, è preventivamente presente Gesù Salvatore. Altri salvatori arriverebbero troppo 
tardi.

4.9. L’uomo consorte con Cristo, per commorire e conrisorgere con lui nella gloria
Ogni uomo quindi appare al mondo al fine di diventare consorte con Gesù, ossia 
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menTfe COerenTe COIl DPIINCIDI razlionall, egli L’ha 2SSUNTa trasfigurata ne STrazla,
firuendola ne 5{1 ldentita. Jl pensi alla Secunda ars Ummd T’heologiae
dell Angelico, Capolavoro (1 teologla pratica, che Aantfo largamente attinge alle fonti
arıstoteliche.

D’altronde, DrODrIO Iu1 ne prima questione TIMOa ars GS{iessia SUM-
T’heologiae31, ricordare CampI teoreticı praticı «discipline filosofiche
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21 [Phitosophicae discipiinae. GUUE Fatione Ahumana investiganiur Summa T’heologiae, L, 1, c)
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con la vocazione e con la grazia di commorire con lui e risorgere con lui ed essere 
con lui eternamente nella gloria. 

In questa destinazione e in questo consorzio col Crocifisso risorto si trova istitu-
ita l’antropologia compiuta – o il discorso esauriente e totalmente vero e concreto 
sull’uomo e sul suo fine ultimo –: è l’antropologia cristiana.

Da questo non risulta affatto deprezzata e superflua l’antropologia filosofica, ela-
borata con la luce della ragione, così come dicevamo che dalla Rivelazione non con-
seguiva la superfluità del cammino teologico della medesima ragione. 

Al contrario: la ragione non solo non si ritrova depotenziata dalla fede, ma ottiene 
promozione e vigore. Tommaso d’Aquino – maestro in Sacra Pagina nella Facoltà di 
teologia – ha lungamente e profondamente studiato l’antropologia aristotelica, come 
tante altre opere di Aristotele, materie proprie della Facoltà delle arti.

Egli non vedeva l’antropologia filosofica come tale in opposizione rispetto all’an-
tropologia evangelica, che la eccede. Persino stimolandola a essere più rigorosa-
mente coerente con i principi razionali, egli l’ha assunta e trasfigurata nella grazia, 
fruendola nella sua identità. Si pensi alla Secunda Pars della Summa Theologiae 
dell’Angelico, capolavoro di teologia pratica, che tanto largamente attinge alle fonti 
aristoteliche.

D’altronde, è proprio lui nella prima questione della Prima Pars della stessa Sum-
ma Theologiae31, a ricordare i campi teoretici e pratici delle «discipline filosofiche 
investigate tramite la ragione umana», in cui viene elaborata e attivata la dottrina 
dell’essere.

L’antropologia filosofica, prima o fuori dalla Rivelazione, non soltanto non è in-
fondata, ma è compiuta in se stessa, razionalmente. Di fatto però è interlocutoria, 
storicamente sospesa e parziale. Il filosofo non può saperlo; la fede lo introduce alla 
conoscenza della concreta antropologia, che Dio ha scelto, nella signoria e nella li-
bertà che gli appartiene. 

Come sarebbe stato un uomo non ideato in Cristo? Poiché non è mai esistito, noi 
non possiamo saperlo. 

È invece certo che il nostro essere a immagine del Figlio è tutto e solo un dono di 
grazia. E che in tale modo l’umanità è chiamata a rivivere e a ripresentare gli eventi 
stessi del Figlio di Dio, a rinnovarne la storia, quasi a farli rinascere ognuno nella 
sua più disparata esistenza. 

31	 [Philosophicae disciplinae] quae ratione humana investigantur (Summa Theologiae, i, 1, 1 c).
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5. Un “già” e un “non ancora”

Senza dubbio, quanto siamo venuti dicendo è un discorso plausibile, anzi inecce-
pibile, per il credente, che pure sperimenta ancora le ansie e le sofferenze comuni a 
tutti gli uomini: egli però le “sopporta” – e questa è l’originalità – in solidarietà con il 
Figlio di Dio crocifisso e risorto, nel quale si trova incluso e nel quale è contenuta la 
sua riuscita, che è un “già” e insieme un “non ancora”, atteso nella speranza.

Ho parlato del credente – e, in ogni caso, chi lo sia è noto solo a Dio –. 
Ma va aggiunto subito: tutti gli uomini, proprio perché su tutti si riversa e si pro-

lunga la stessa compiacenza che il Padre riserva al Figlio prediletto, sono creati con 
la vicinanza del Figlio redentore, che a tutti offre la grazia della fede. Per il Padre 
celeste, che non fa preferenze, nessun uomo è al mondo orfano. Nessuno è un “tro-
vatello”, esposto nella ruota. 

Se c’è, qualunque sia stata la via umana della sua apparizione, è perché Dio 
dall’eternità lo ha amato come figlio. 

Ma allora la responsabilità personale di ogni uomo diviene particolarmente gra-
ve.

Un’antropologia filosofica, quand’anche sia esatta, e accurata, è sempre com-
messa alla possibilità e volonterosità dell’uomo; l’antropologia di grazia è affidata a 
un amore al quale nulla è impossibile.

Quanto alla “nuova” evangelizzazione, di cui si va parlando, che cosa intendere 
se non l’annuncio mirabile e singolare che Dio nel suo progetto, così antico da essere 
eterno, ha predestinato come Primeggiante il Figlio crocifisso e risorto, e in lui ha 
configurato e amato l’umanità?
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Attualità della filosofia di san Tommaso
e il cosiddetto «tomismo» analitico

Costante Marabelli
Facoltà di Teologia (Lugano)

Mi preme – brevemente, lasciando ad altri eventuali futuri interventi, l’appro-
fondimento – interloquire con il tema dell’ultimo numero di questa Rivista1, che per 
l’estensore dell’editoriale riguarda l’«attualità della filosofia tomista». 

Leggendo alcuni interventi, mi verrebbe subito da esclamare, non senza ironia: 
per fortuna che esiste la «filosofia analitica» a rendere attuale il tomismo!, a dare la 
patente di buona filosofia al tomismo, a fare edotti i lettori di una rivista di teologia 
della saggezza di un ritorno alla filosofia di Tommaso perché lo fanno (lo fanno?) 
alcuni filosofi cosiddetti «analitici», che per questo ricevono l’appellativo ad honorem 
di «tomisti».

Poniamoci una serie di domande, per vero arcinote, e cerchiamo di rispondervi 
brevemente. 

1. C’è una filosofia di san Tommaso? Impossibile negarlo, anzi si deve anche 
arrivare a dire che vi sia, non solo un interesse e una pratica sporadica di filosofia, 
ma anche un sistema filosofico2 o comunque un’ampia articolazione e una sostan-
ziale coerenza filosofiche. Non solo una filosofia «in germe in Tommaso d’Aquino 
ed esplicita dopo di lui», ma già in lui germogliata e fruttificata, si direbbe. E ci si 
può chiedere se di quei frutti si siano, dopo di lui, colti quelli ancora acerbi, quelli 
ben maturati, o quelli già marciti o un po’ guasti, cioè colti quelli che meritavano di 
essere colti. Certo la tradizione dei seguaci, lontani e vicini, di san Tommaso lungo i 
secoli, non va disprezzata, deve senza dubbio essere valorizzata, con discernimento 

1	 Rivista Teologica di Lugano 17/3 (2012).

2	 Gilson nelle prime tre edizioni de Le thomisme adotta come sottotitolo Introduction au système de saint 
Thomas d’Aquin, scegliendo dalla quarta in poi di sostituire système con philosophie.
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storico. Ma la cosa più importante da fare è un lavoro intelligente, non semplicemen-
te «archeologistico», sul «san Tommaso della storia» per cogliere la genesi delle sue 
dottrine, secondo il metodo storico che ci hanno insegnato Gilson e, con particolare 
suggestione, il Padre Chenu.

2. San Tommaso è un filosofo? Era un professore di teologia, ma sviluppando, 
nella sua opera teologica e per l’edificazione della sua teologia, analisi filosofiche e 
ben fondati ragionamenti che di per sé non presuppongono il dato di fede, lo si può 
ritenere sicuramente anche filosofo. O meglio un teologo che, nel fare teologia (cioè 
per acquisire intelligenza del revelatum e del revelabile), esercita la filosofia, con un 
acuto e “professionale” senso deontologico-filosofico, cioè con assoluto rispetto dei 
procedimenti filosofici.

Ci sono poi alcuni opuscoli che sembrerebbero puramente filosofici e sottratti 
ad ogni interesse teologico, anche se è difficile negare che anche in questi opuscoli 
come il De unitate intellectus, il De aeternitate mundi, il De ente et essentia, di là 
dall’esercizio tecnico-filosofico, non ci sia una dominante intenzione teologica. Ma 
l’origine teologica è certamente da distinguere dal valore altamente filosofico delle 
argomentazioni svoltevi. 

I commenti alle opere di Aristotele sono la pura filosofia di Tommaso? Sono un’e-
segesi che si muove su un terreno necessariamente filosofico; in questa esegesi, si 
possono raccogliere molti spunti di originalità filosofica, certamente e proficuamen-
te, anche se con immaginabile fatica, collegabili e confrontabili con altre parti filoso-
fiche presenti in opere non strettamente esegetico-filosofiche, ma teologiche. 

Mi colpisce quest’affermazione di Tommaso: «Philosophi profitebantur studia lit-
terarum quantum ad saeculares doctrinas. Sed religiosis competit principaliter in-
tendere studio litterarum pertinentium ad doctrinam quae secundum pietatem est, 
ut dicitur Tit. i. Aliis autem doctrinis intendere non pertinet ad religiosos, quorum 
tota vita divinis obsequiis mancipatur, nisi inquantum ordinantur ad sacram doctri-
nam…» (IIa-IIae, q. 188 a. 5 ad 3). Non so se questo può valere anche per i cristiani 
laici o per gli artistae dell’università medievale, ma è sicuro che il «religioso» Tom-
maso non si sentiva un’eccezione e voleva applicarlo anche a sé. E se si osserva il suo 
lavoro di commentatore di Aristotele, ora che i filologi e gli storici hanno chiarito a 
sufficienza la sua cronologia, si può notare anche che c’è un parallelismo cronologi-
co tra trattazione teologica ed esegesi aristotelica tale da far pensare che il ritorno 
allo studio di Aristotele abbia qualche funzionalità a un lavoro teologico preciso. Ad 
esempio la contiguità cronologica tra il commento all’aristotelico De anima e le Qua-
estiones disputatae de anima o il parallelismo vero e proprio tra commento all’Etica 
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Nicomachea e la IIa-IIae della Summa theologiae e le Quaestiones disputatae de vir-
tutibus. Ciò limiterebbe l’enfasi posta sul san Tommaso filosofo anche capace di un 
interesse distinto da quello teologico.

Naturalmente non intendo la “distinzione” o specificazione dell’essenza-filosofia 
dall’essenza-teologia, ma una distinzione-separazione di esercizio che escluderebbe 
l’esercizio teologico dall’esercizio filosofico e viceversa. Neppure i tempi diversi (pur 
paralleli) di distinti generi letterari (il commento a un’opera filosofica, la summa di 
teologia o il commento biblico) servono a mantenere in purezza gli esercizi concreti 
di filosofia e teologia. Questo perché alla fine la teologia (ma la filosofia cosiddetta 
«autonoma» o integralista non può) riconosce che «omne verum a quocumque dica-
tur, a Spiritu Sancto est».

3. A prescindere da come essa si trovi, o da quale intenzione sia generata, la 
filosofia di Tommaso è estrapolabile dalla sua opera, che è principalmente teologica 
e dettata da intento teologico? È sicuramente estrapolabile e insegnabile (anche 
secondo un ordo addiscendi che san Tommaso stesso prevede) e confrontabile con 
tutto ciò che è ritenuto filosofico. È già stato fatto, in modo molto attento e preciso, 
da molti; non solo, per esempio, da un Maritain, ma anche da Gilson, che pur essen-
do stato accusato di aver mantenuto ne Le thomisme l’ordine teologico della Summa 
nell’esposizione della filosofia di Tommaso, ha pure dato prova negli Elements of 
Christian Philosophy (1960) di svincolare la filosofia dall’ordine teologico nel quale è 
stata storicamente generata. Sulla base della sua separabilità e del suo riconosciuto 
grande valore nella dialettica con le filosofie del presente, il movimento neo-tomista 
ha fatto di questo svincolo dalla teologia la condizione di una sua più agevole inse-
gnabilità, ma anche di alcune intensificazioni propriamente filosofiche intrascolasti-
che o no. Il tomismo o neo-tomismo è stato insegnato, anche con una certa imposi-
zione d’autorità per tutta la prima parte del secolo scorso. Poi è subentrata una crisi, 
che, ingenerosamente, si è attribuita e si continua ad attribuire, anche nel numero 
della rivista da cui abbiamo preso le mosse e più ancora in altre recenti pubblicazio-
ni, alla teologia o a certo «soprannaturalismo».

Il Padre Bonino a proposito del quale l’editoriale sembrerebbe insinuare un ri-
pensamento da una «difficoltà» per una «filosofia tomistica», sganciata dalla teolo-
gia, per «credenti e non credenti» a una «necessità oggi di essa», ancora oggi tutta-
via, giustamente, afferma: «di fatto, sul piano della storia è innegabile che il corpus 
tommasiano costituisca anzitutto l’opera di un teologo che esercita l’intellectus fidei. 
È come tale che deve essere letto ed è perciò probabilmente come tale che merita di 
essere oggi attualizzato e prolungato». Bonino non vede esenzione da ogni rischio, 
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da Iu1 11 «movımento (1 "Y1l-teologizzazlione ” egl]Ii studI tomi1st1cı»> VISTO (COLLNE

«Jegittimo fecondo», Intendendo COIl questia r1-teologizzazlione, 11 movimento che
tende ricComporre ricComprendere 11 pensiero (1 10ommaso dentro la 5{1 VOCAZIO-

teologica fondamentale che, alterarlo anzı Ppromu0vendolo (COLLNE tale,
SEeNECTAa Valore filosofico QUESTO moOovimento che In pDO (1verso Cal
neo-tom1ısmoa appartengono VarıoO titolo, ira 0 altrı, indubbiamente Gilson, 0
eNuU, De Lubac, Torrell, Biffi4, 0 mbach-Oliva>, BonIino (con ualche ripen-
samento?). In Ognl CaAaS5UÜ, ripensamento G1 ripensamento DropOsItO CTI1SI
Intervenuta ntorno aglı annnı 5060 del SECOlo ventesimo, quest ultimo 110  - INdIvI-
Aua nel «soprannaturalismo>» 1ISpirato da De Lubac «l’unica diluizione,
addirıttura SCOM1LDAaALISa, dell’insegnamento (1 ULla filosofia autonoma nel mondo
ecclesiastico sSeconda meta del SeECcOl0»®6.

SftiarelCaTitento 110  —> interpretare 11 g1uSto radicamento ne teologla
filosofia (1 10ommaso (COLNE pervertimento “filosofia” delegittimazione (1

ula filosofia omısta 5{1 insegnabilita prescindere dall’esplicito riterimen-
LO te0O10giCO; ri-teologizzare la filosofia (1 10mmaso 110  —> DUO 110  —> Qeve significare
negarle Valore (1 filosofia Dilenamente Aa.bilitata conifrontarsi eriıticamente (OIl laCO UE I0S
filosofia recehHLid del NOSITO empo ChI Interessato Y Aibattito filosofico che,
G1 distinguonoO metodl, teologla la filosofia 110  —> SO10 110  - ha nu. da temere,

TICEVE ImMpulso ne 5{1 rICerca autonNOMa, 110  —> dQeve CSdSPCIAdLIC 11 riferimento
alla r1-teologizzazione del DENSALC 0MMASIaNO quasıi fosse, anzıche qualcosa (1
Iutare HCL la filosofia (1 10mmaso STEeSSO DL la filosofia LOUTL-COUTFT, un intollerabile
iImputazlione.

Una filosofia valida, (OIl Valore universale, 110  —> DercIO «an onNnıma>» Nel NOSITO
( aA50 ha 11 OLE (1 10mmaso, «TOMI1STAa>» «tommaslana»>»: G1 (ice Dpropria del e0l0go0
10mmaso d Aquino, collocato In ULla DrecIisa sStorla, 11 quale favore teologla
ne Iuce fede ha eEsercCItato la filosofia, COIl CYT15MI del 5{10 DrOprIO
tOdo, quindi Aiventato (ed ancora) 1105010 pIienNO titolo. Semplicemente,
QlrezilonIi (1 TICerca filosofica, 110  —> A1ICO Sarebbero SCHLDT C impensabıli l’Iimpe-
SNO te010giCO, ualche volta (1 dirıtto 10 (0)I10 ualche altra volta 10 (0)I10 (1 fatto

PpD 303-304

(ir EOLOgiA e fitosofia In 1 OMmMMaso "Aquino, In Rıvista Teologica Cli LUugano 17//3 (2012) 321-337 ; Per
FiErOvare {{ istero Smarrıilo, Jaca Book, Milano 2012, X {-UY7 (Filosofia LEOLOGLAL).
(ir IMBACH —A LIVA, a FLLOSOFLEL n 1 OMmMMaso Aquino. Punktı n riferimento, CUT Cli Ventimiglia,
Eupress FIL LUganoO AO0172
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ma da lui il «movimento… di “ri-teologizzazione” degli studi tomistici»3 è visto come 
«legittimo e fecondo», intendendo con questa ri-teologizzazione, il movimento che 
tende a ricomporre e ricomprendere il pensiero di Tommaso dentro la sua vocazio-
ne teologica fondamentale che, senza alterarlo ma anzi promuovendolo come tale, 
genera valore filosofico. A questo movimento che va in un senso un po’ diverso dal 
neo-tomismo appartengono a vario titolo, tra gli altri, indubbiamente i Gilson, gli 
Chenu, i De Lubac, i Torrell, i Biffi4, gli Imbach-Oliva5, i Bonino (con qualche ripen-
samento?). In ogni caso, ripensamento sì ripensamento no, a proposito della crisi 
intervenuta intorno agli anni ’50/’60 del secolo ventesimo, quest’ultimo non indivi-
dua nel «soprannaturalismo» ispirato da De Lubac «l’unica causa della diluizione, 
addirittura della scomparsa, dell’insegnamento di una filosofia autonoma nel mondo 
ecclesiastico dalla seconda metà del XX secolo»6.

Starei comunque attento a non interpretare il giusto radicamento nella teologia 
della filosofia di Tommaso come pervertimento della “filosofia” o delegittimazione di 
una filosofia tomista e della sua insegnabilità a prescindere dall’esplicito riferimen-
to teologico; ri-teologizzare la filosofia di Tommaso non può e non deve significare 
negarle valore di filosofia pienamente abilitata a confrontarsi criticamente con la 
filosofia recepta del nostro tempo. Chi è interessato al dibattito filosofico e sa che, se 
si distinguono i metodi, dalla teologia la filosofia non solo non ha nulla da temere, 
ma riceve impulso nella sua ricerca autonoma, non deve esasperare il riferimento 
alla ri-teologizzazione del pensare tommasiano quasi fosse, anziché qualcosa di sa-
lutare per la filosofia di Tommaso stesso e per la filosofia tout-court, un’intollerabile 
imputazione.

Una filosofia valida, con valore universale, non è perciò «anonima». Nel nostro 
caso ha il nome di Tommaso, è «tomista» o «tommasiana»; si dice propria del teologo 
Tommaso d’Aquino, collocato in una precisa storia, il quale a favore della teologia e 
nella luce della fede ha esercitato la filosofia, con tutti i crismi del suo proprio me-
todo, e quindi è diventato (ed è ancora) filosofo a pieno titolo. Semplicemente, certe 
direzioni di ricerca filosofica, non dico sarebbero sempre impensabili senza l’impe-
gno teologico, ma qualche volta di diritto lo sono e qualche altra volta lo sono di fatto. 

3	 Pp. 303-304.

4	 Cfr. Teologia e filosofia in Tommaso d’Aquino, in Rivista Teologica di Lugano 17/3 (2012) 321-337; e Per 
ritrovare il mistero smarrito, Jaca Book, Milano 2012, 87-97 (Filosofia e teologia).

5	 Cfr. R. Imbach – A. Oliva, La filosofia di Tommaso d’Aquino. Punti di riferimento, a cura di G. Ventimiglia, 
Eupress FTL, Lugano 2012.

6	 P. 318.
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La filosofia che 67 DUO TOUGFre In 1OoMMASO dı 1OoMMASO SO0 nrestito
(da Aristotele, da altrı) grandı INNOVAZIONIT (e SCHILDIC STATIO chl ha STIMINUITLO
10mmaso, Aicendolo DOCO DIU (1 fedele arıstotelico. OTrSe 0gg] qualcuno riterreb-
be che C556 1€ STATIO arıistotelico G1a ben pIU aCccreditante (visto che 10 STEeSSO Aristotele
G] G{la aCccreditando dOoDoO SeCOl (1 Ostrac1ısmo DICSSO 0 «analitic1»), HCL 11 dialogo
CUMEeNICO Ira 110S0I1, (1 C5561€ STATIO eologo

5E 10ommaso fosse STATIO magister artıium, C10@ 1105010 professionale del
SUO1 empI1, probabilmente vrebbe CONSEgULtO enlall interpretazlionI! (1 Aristotele
(1 altrı 1105011 (ome e0olo0go0 CTIStT1AaNO Vo CostringersI! DENSALC anche C100 C111
altrı 110  —> eologi CYTISt1anı 110  —> chlamaltı rivolgere 11 loro pensiero. ChI guarda
alle IntenzlionI profonde 1010 ODPZIONI 1010 argomentazlon!i filosofiche VI
SCODIE 11 moventTfe te0l0giCO, 05512 11 Intimo (OIl 11 problema te0ologico.

della filosofia Ffomistica TrTe che bisognerebbe arricchire la COSCIeN-
(evidentemente aIIraverso ConsiderazlionI]I argomen(tTate, che DIaCcCIONO AanTto aglı

«analıtic1» QUAaNTO a OgnI altro 1105010 autentico 110  - ESaffamentTfe qualificabile (1
«analitico», forse a ogn OO SICUTrAMente anche 4a1 "teolog!i) honta Miscellanesfilosofia tomistica, (1 CUI1 DHalLCc NO1 abituall collaboratorI Kivista, chl In
modo chl nell’altro, S1AM0 Dersuası]. chlaro che quest arricchimento (1 COSCIeNZAa

anche vaglio Cr1t1CO, ad INEra, C10@ all iInterno tradizione che 1a possiede
questia (certo 110  - gratulta meramentfe “fideistica ”) Dersuasione, ad nel
cosilddetto conifronto CT1It1CO (OIl altre (Sila quelle che MOSITAaNO alcune alflinita col LO-
M1SMO, G1A. quelle LHNENO conciliabili) ldentitäa filosofiche 0gg]1 presentl. Super{fluo,
110  —> inutile, CQire che QUESTO conifronto dQeve (COLNE PresuppOostO un ermeneutica
genetica dottrine, onde Comprenderne 11 LHNENO inadeguatamente possibhile 11

anche VEIO che la CSa decCiIsiva eramente importante 11 SIUdIZIO C] -
la loro verıta. (ome fferma 10mmaso «qula studium philosophiae 110  —> EsT a hoc
quod clatur quid homines senserIint, Sed qualiter habeat verıtas Ferum>»

s 1 110501 Oomisti, G] CONCeEPISCE QUESTO medesIimo Valore (1 definizione
verıita (COLLNE verıtas che , 11 10mmaso annetiteva alla filosofia, G1a indipen-
dentemente, G1A. all interno TICerca teologica. Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, HCL
„CIC 0gg] 1105011 OMmIStTl1, In (1 Ffeorie verıta (al plurale), Occorrerebbe
DasSsSalc filosofia alla meta-fTilosofia che naturalmente Qeve apparitenere alla
filosofia In DIU argo rispetto all Iinsieme dottrine eriticamente CONQUI-
state). La ver:ıtas LESUDDOLC qualcosa (1 pIU profondo semplice verıtas

In De Caelo, ıb 1, 2
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4. La filosofia che si può trovare in Tommaso è di Tommaso o solo presa a prestito 
(da Aristotele, da altri) senza grandi innovazioni? C’è sempre stato chi ha sminuito 
Tommaso, dicendolo poco più di un fedele aristotelico. Forse oggi qualcuno riterreb-
be che essere stato aristotelico sia ben più accreditante (visto che lo stesso Aristotele 
si sta accreditando dopo secoli di ostracismo presso gli «analitici»), per il dialogo 
ecumenico tra filosofi, di essere stato teologo.

Se Tommaso fosse stato un magister artium, cioè un filosofo professionale dei 
suoi tempi, probabilmente avrebbe conseguito geniali interpretazioni di Aristotele e 
di altri filosofi. Come teologo cristiano volle costringersi a pensare anche ciò su cui 
altri non teologi cristiani non erano chiamati a rivolgere il loro pensiero. Chi guarda 
alle intenzioni profonde delle sue opzioni e delle sue argomentazioni filosofiche vi 
scopre il movente teologico, ossia il nesso intimo con il problema teologico. 

5. Il cuore della filosofia tomistica. Credo che bisognerebbe arricchire la coscien-
za (evidentemente attraverso considerazioni argomentate, che piacciono tanto agli 
«analitici» quanto ad ogni altro filosofo autentico non esattamente qualificabile di 
«analitico», forse ad ogni uomo e sicuramente anche ai “teologi”) della bontà della 
filosofia tomistica, di cui pare tutti noi abituali collaboratori della Rivista, chi in un 
modo chi nell’altro, siamo persuasi. È chiaro che quest’arricchimento di coscienza 
è anche un vaglio critico, ad intra, cioè all’interno della tradizione che già possiede 
questa (certo non gratuita e meramente “fideistica”) persuasione, e ad extra, nel 
cosiddetto confronto critico con altre (sia quelle che mostrano alcune affinità col to-
mismo, sia quelle meno conciliabili) identità filosofiche oggi presenti. Superfluo, ma 
non inutile, dire che questo confronto deve avere come presupposto un’ermeneutica 
genetica delle dottrine, onde comprenderne il meno inadeguatamente possibile il 
senso; ma è anche vero che la cosa decisiva e veramente importante è il giudizio sul-
la loro verità. Come afferma Tommaso: «quia studium philosophiae non est ad hoc 
quod sciatur quid homines senserint, sed qualiter se habeat veritas rerum»7.

Si è filosofi tomisti, se si concepisce questo medesimo valore di definizione della 
verità come veritas rerum che san Tommaso annetteva alla filosofia, sia indipen-
dentemente, sia all’interno della ricerca teologica. Da questo punto di vista, per es-
sere oggi filosofi tomisti, in presenza di teorie della verità (al plurale), occorrerebbe 
passare dalla filosofia alla meta-filosofia (che naturalmente deve appartenere alla 
filosofia in un senso più largo rispetto all’insieme delle dottrine criticamente conqui-
state). La veritas rerum presuppone qualcosa di più profondo della semplice veritas. 

7	 In De caelo, lib. 1, l. 22, n. 8.
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MI1 sembrerebbe che HCL parlare In modo adeguato (1 filosofia tomistica,
5{1 attualita, 110  —> G] Ovre Judere tale questione. EsSsere OmI1stı potre C5561€

«1 moda» prescindere Cal SaNCILIC cogliere 11 Valore autentico, QUaNTO LHNENO

Cal Commpiere UL1O STOrZO DL penetrare nel SUOÖ autentico SDIrIto, EvIitando (1 resiare
IrTelIit1 In questionI! puramente esegetiche In UL1O SMMAaNnı0SO desider10 (1 dialogo che,
aCccontentandosIi approssimazlonl, rischla (1 g10Care 1 r1basso alla fine (1
Screditare 11 OMI1ISMO profondo, C10@ 11 VEIO OM15M0

Nel SECOlo (0150 Ceri0o bblamo Aa VUTO «tom1smo HCL decreto» (come STATIO
detto), pO forse Irrigidito In formule, obbligatorio, 1650 dogmatico, bblamo
AaVUTO anche eccellenti pensatorI (numeros1, OQOSeTrTel 1Ire che <«TOMISTIL> (0)I10 STAl HCI -
che profondamente CONVINTI del (e serlamente impegnatlı CONVINCETE, nel conifronto
(OIl altre filosofie, Sul) significato verita HCL 10mmaso GL verita particoları
che egli ha Saputo erıticamente esprimere. Basterebbe Citare ALl1COLA quil arıtaımnm
(:1lson, Aue grandi 1105011 Om1stl1, (OIl ct1l11 differenti, nell essenzlale convergenti
G1 parte DIU Intima del OM15M0

0551A2M0 chlamare «tom1smo0o>» anche L interesse che G] costitunlto partire
DUL ACUTEe OSSEervVvazıonı (1 eal 11 quale superamen(to del riduzionIismoCO UE I0S
analitico Y there IS dell’ essere? 1AM0 COIl C10 alla profonditä dell actus
sSendz (1 10mmaso Che (C0O5d4 vuo| CQIire C5561€ OMISTI 10mmaso 110  —> COoluI1 che
semplicemente ha Aistinto ESNSNE HT ESNSNE HT essendl, colul che al-
ferma, csentendosIi In OLMNSOLNALILZ (OIl Aristotele: «EKSS@e rel, 110  - verıtas GCIUS, Causaftl
verıtatem intellectus. Unde Philosophus dicIit quod OPINIO e1 OTratıio VeiIid G5l
quod 165 esT, 110  —> quod 165 VeiIid E61>» L, 16, 1, 3m)8 Inoltre: «| essere
C10 che DL DrImMO L’intelletto CONCEePISCE (COLLNE notissiımo In C111 G] risolvono le
altre CONCEeZ1ION1I»? designato (COLNE «CIO che VI (1 DIU perfetto ira le realta»10.
Le «VIEe» che In 10mmaso la ragione Imbocca partire aglı entI 10 CONduconO all Es-
„CIC CUI1 G] on Ognl DOosSsIbilita Q essere. Per 10mmaso, ne contemplazione
(1 QUESTO LESSsere, G1 giunge alle soglie fede «L/’essere G1 DUO Comprendere
ıunicamente (COLNE edotto da.  GSETE AIvInOo»11. Filosofia teologla TOVANO la loro
Con  NZa Una filosofia “"utlle” alla teologla fondamentalmente SO10 questa. ( e
puramen(te qualcosa (1 fattuale In quUESTa Con  NZ VI qualcosa (1 strutturale?

Questi altrı test1 nell articole LrOocCYfisso FISOFTO GEOrLOSO P’umanıta In I17 predestinata (l1 1}  1, CUul
C1 ISPIrnlamo, In (JUESLO LILULLEPTI OD Rıvista q | e 1X/-201

«Illucl aULem quod DPr1m®eo intellectus CONCIpIL QquUası notissımMmum, el In quod cConceptliones resolvit,
el (De VEF. 1, 1, c)

10 «1psum 0655{ el perfectissimum OMN1UM>» L, 4, 1, 3M)
11 «HSSE 11011 Dotest intelligi 1S1 EdUuCLUM 18 0655{ (11v1ino>» (De Hnotentida, 3, D,
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Mi sembrerebbe che per parlare in modo adeguato di filosofia tomistica, e della 
sua attualità, non si dovrebbe eludere tale questione. Essere tomisti potrebbe essere 
«di moda» a prescindere dal saperne cogliere il valore autentico, o quanto meno 
dal compiere uno sforzo per penetrare nel suo autentico spirito, evitando di restare 
irretiti in questioni puramente esegetiche o in uno smanioso desiderio di dialogo che, 
accontentandosi della approssimazioni, rischia di giocare al ribasso e alla fine di 
screditare il tomismo profondo, cioè il vero tomismo. 

Nel secolo scorso certo abbiamo avuto un «tomismo per decreto» (come è stato 
detto), un po’ forse irrigidito in formule, obbligatorio, reso dogmatico, ma abbiamo 
avuto anche eccellenti pensatori (numerosi, oserei dire) che «tomisti» sono stati per-
ché profondamente convinti del (e seriamente impegnati a convincere, nel confronto 
con altre filosofie, sul) significato della verità per Tommaso e sulle verità particolari 
che egli ha saputo criticamente esprimere. Basterebbe citare ancora qui Maritain e 
Gilson, due grandi filosofi tomisti, con stili differenti, ma nell’essenziale convergenti 
sulla parte più intima del tomismo.

Possiamo chiamare «tomismo» anche l’interesse che si è costituito a partire dalle 
pur acute osservazioni di Geach, il quale segna un superamento del riduzionismo 
analitico al there is sense dell’essere? Siamo con ciò alla profondità dell’actus es-
sendi di Tommaso? Che cosa vuol dire essere tomisti? Tommaso non è colui che 
semplicemente ha distinto esse ut verum e esse ut actus essendi, ma colui che af-
ferma, sentendosi in consonanza con Aristotele: «Esse rei, non veritas eius, causat 
veritatem intellectus. Unde Philosophus dicit quod opinio et oratio vera est ex eo 
quod res est, non ex eo quod res vera est» (S. Th., i, 16, 1, 3m)8. Inoltre: «l’essere è 
ciò che per primo l’intelletto concepisce come notissimo e in cui si risolvono tutte le 
altre concezioni»9; è designato come «ciò che vi è di più perfetto tra tutte le realtà»10. 
Le «vie» che in Tommaso la ragione imbocca a partire dagli enti lo conducono all’Es-
sere su cui si fonda ogni possibilità d’essere. Per Tommaso, nella contemplazione 
di questo Essere, si giunge alle soglie della fede e «L’essere si può comprendere 
unicamente come dedotto dall’Essere divino»11. Filosofia e teologia trovano la loro 
convergenza. Una filosofia “utile” alla teologia è fondamentalmente solo questa. C’è 
puramente qualcosa di fattuale in questa convergenza o vi è qualcosa di strutturale?

8	 Questi e altri testi nell’articolo Il Crocifisso risorto e glorioso e l’umanità in lui predestinata di I. Biffi, cui 
ci ispiriamo, in questo numero della Rivista alle pp. 187-201.

9	 «Illud autem quod primo intellectus concipit quasi notissimum, et in quod conceptiones omnes resolvit, 
est ens» (De ver., 1, 1, c).

10	 «Ipsum esse est perfectissimum omnium» (S. Th., I, 4, 1, 3m).

11	 «Esse non potest intelligi nisi deductum ab esse divino» (De potentia, 3, 5, 1).
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UNnGd Buond 2LOSONd PCT Ia teologia. Per dare ula rifllessione C111 Valore
filosofico del OMI1ISMO 110  —> elucibile la questione del SUO1 rapportı (OIl la teologla.

SCONTLATO CQIire che la filosofia filosofia la teologla teologla, che 110  —> G] devono
confondere rispettivı metodl. Ma la teologla, OLA pIU OLA HNENG, SCHILULCG, fa
pello nel 5{10 COStrUuIrSI, alla filosofia C10@ alla ragione (nell’autonomia del 5{10 mei0-
d0) DL esprimere Y meglio, arricchite (1 fondamento razionale, 110  —> Ceri0o le verita
che 110  —> Sarebbero OTfe 110  —> DL rivelazione divina, quelle verıta ConNquistabili

ragione che appartengono Y revelabile (1 fatto 101008 SGTAaie rivelate. pacifico
CQire che la teologla ha DISOgNO Buond filosofia, che C10@ argomen(tare
lfetto le critiche, anche quelle meta-filosofiche Anzı la questione meia-
filosofica S] veritäa, C10@ del primato dell essere C111 VEIO (1 VEIO che

convertibile (OIl “essere, la GSTesSSIAa questione bonta filosofica,
quale bonta la teologla 110  —> C054 Aarsene filosofia

Nel eologo 10mmaso d Aquino C’e  F grandissimo Interesse HCL la filosofia, molto
(1 pIU In modo DIU DEerSPICUO, (1 quello che DUL G] r1ıtrova In altrı eologi 100
(1 altre nOosITra KEd da AlImostrare (se G] PUO) che C100 G1a dovuto
SO10 1 gen10 filosofico che CertamentTe 10mmaso elevato) 110  —> un opzlione Miscellanes
"teologica” che Induceva 11 e010g0 iImare rispettare 11 Valore dell’ autonomila
filosofica e0l0go0 d Aquino, In eEccentricita rispetto modo pDO ESCIUSIVO (1
intendere SOI COMDIt istituzlonall, gsiunto anche riprendere In 19002008 es11 (1
Aristotele SCTIIVernNe COomMmMenNnITI letteralIl (nello ctijle (1 Averro6e), quali 110  - perdes-
CO HNEDDULC ula sfumatura del 5 [ 10) verbo filosofico, Iu1 che (COLNE magıister In teolo-
gla ne aule (dOveva “ ]  er  27 TI Scrittura le auctor:ıtates raccolte ne
enfenze disputare praedicare le verıtates catholicae fidei ULLavıa notlamo
QqUuUanla quale filosofia C @E  Dn 110  - SO10 nell ’ attenzione esegetica del COomMmMenNnITI a ArTI-
stotele, anche, HCL esemMDIO, DrOoprIO quando G1 AaSS ULE 11 COMDItO (1 SCTYTIVeTrTe ula

MMa S verita fede cattolica (Summa CONTIFa (Gentiles), C10@ ula teologla.
(e0metrıe SFOFIA Non sembrerebbe SCONTLATO INVeCe CQIire che la filosofia, HCL

C5561€ buona, 12 DiSsOogNO teologla, C10@ (1 ula fede ne STOTrZO (1 aCQquIisIire
la Dropria intellig1bilita es intellectum). Non SICUTAmMEeNtTEe buona HCL
QUeESTO, DUO fede In intelligenza notevole stimolo DL r1Lr0O0-
Valt la VIa. 5{1 bonta, C10@ DL DENSALC (OIl rigore COSE prima impensate pur
ESSENdO magarı pensabili) la fede Non credo che chl CONCEDISCA QUESTO ru0ol0

eologla In rapporto alla filosofia CQire che 11 OMISMO filosofico 13
L’attualita (1 «CIrcolo quadrato» (non G] tratterebbe (1 CITrCOlo che quadrato
impossIibile!, bensI1 (1 CITrCOlo In quadrato quadrato nel CITrCOlo DOSSIHLIS-
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6. Una buona filosofia per la teologia. Per dare senso a una riflessione sul valore 
filosofico del tomismo non è eludibile la questione dei suoi rapporti con la teologia. 
È scontato dire che la filosofia è filosofia e la teologia è teologia, e che non si devono 
confondere i rispettivi metodi. Ma la teologia, ora più ora meno, ma sempre, fa ap-
pello nel suo costruirsi, alla filosofia cioè alla ragione (nell’autonomia del suo meto-
do) per esprimere al meglio, arricchite di fondamento razionale, non certo le verità 
che non sarebbero note se non per rivelazione divina, ma quelle verità conquistabili 
dalla ragione che appartengono al revelabile e di fatto sono state rivelate. È pacifico 
dire che la teologia ha bisogno della buona filosofia, che cioè sa argomentare senza 
difetto e superare le critiche, anche quelle meta-filosofiche. Anzi la questione meta-
filosofica sul senso della verità, cioè del primato dell’essere sul vero o di un vero che 
è convertibile con l’essere, è la stessa questione della bontà filosofica, senza della 
quale bontà la teologia non sa cosa farsene della filosofia. 

Nel teologo Tommaso d’Aquino c’è grandissimo interesse per la filosofia, molto 
di più e in modo più perspicuo, di quello che pur si ritrova in altri teologi della sua, 
di altre e della nostra epoca. Ed è tutto da dimostrare (se si può) che ciò sia dovuto 
solo al genio filosofico (che certamente Tommaso aveva elevato) e non a un’opzione 
“teologica” che induceva il teologo a stimare e rispettare il valore dell’autonomia 
filosofica. Il teologo d’Aquino, in eccentricità rispetto a un modo un po’ esclusivo di 
intendere i suoi compiti istituzionali, è giunto anche a riprendere in mano i testi di 
Aristotele e a scriverne commenti letterali (nello stile di Averroè), i quali non perdes-
sero neppure una sfumatura del suo verbo filosofico, lui che come magister in teolo-
gia nelle aule doveva “leggere” i libri della Scrittura o le auctoritates raccolte nelle 
Sentenze o disputare e praedicare le veritates catholicae fidei. Tuttavia notiamo 
quanta e quale filosofia c’è non solo nell’attenzione esegetica dei commenti ad Ari-
stotele, ma anche, per esempio, proprio quando si assume il compito di scrivere una 
Somma sulla verità della fede cattolica (Summa contra Gentiles), cioè una teologia.

7. Geometrie e storia. Non sembrerebbe scontato invece dire che la filosofia, per 
essere buona, abbia bisogno della teologia, cioè di una fede nello sforzo di acquisire 
la propria intelligibilità (fides quaerens intellectum). Non è sicuramente buona per 
questo, ma può avere dalla fede in cerca d intelligenza un notevole stimolo per ritro-
vare la via della sua bontà, cioè per pensare con rigore a cose prima impensate (pur 
essendo magari pensabili) senza la fede. Non credo che chi concepisca questo ruolo 
della teologia in rapporto alla filosofia possa dire che il tomismo filosofico abbia 
l’attualità di un «circolo quadrato» (non si tratterebbe di un circolo che è quadrato – 
impossibile!, bensì di un circolo in un quadrato o un quadrato nel circolo – possibilis-



Attualhta Sa HOSOTIa el S77} TOMMASO i rOsiCddetto «XTOMISMOX analıtico

SImo'!). Per rImanere SCHNLDIC ne Cdlid geometria (meno ne 0Og1cCa), m1 parre
“soprannaturalistico” miracoloso! ingegnarsı (COLNE dichlara 110  —> L’editorlale del
LUINEIO Kıvista, 11 5{10 uUuftore far Incontrare Aue parallele che DL defi-
NIZIONE Ol G1 Incontrano mal>» (COLNE «Ja metaflisica analitica» «quella arıstotelico-
tomistica» (intendendo naturalmente tomistica). Jl parla (1 “ponti” nOoNnOsSTIAaNn{ie 110  —> C1
S1AaNO0 INCONITTI DL C556 117274 DOoSSIhILL, forse ponti] qualche Convergenza) C1 DOSSQOLLO
C556 1€ (1 fatto, ualche DUunTO, magarı anche (1 CeTri0O Interesse MI sembra
ECCESSIVO sbagliato ULLavIia parlare (1 «tom1smo analiltico».

(1 11 STEeSSI analitiei 110  - DIU che (CO5S5d significhi C5561€ 1105011 analıtiel. 5apere
che (CO5S5d G1a 11 OMISMO DIU facile, basta far rifterimento alle (1 10mmaso
all ampla letteratura che traftla, 1 Valore IntrInseco 1010 espressionI 1llosofli-
che anche perche no0) 1 che la 5 { 1C filosofia ha HCL 11 credere HCL L’intelli-

fede SE U1L10 QUESTO, 110  —> Credo che 11 OLE (1 "tom1ismo
HCL Indicare quid indefinito, CONVETSCHNZE fattuali. OMI1ISMO la metafisi-

dell ’essere, la verıta del OMISMO ula verıita che G1 on Sull ’ Essere. C(‚on C10 110  —>

G1 (ice che Cerl1 autorı che DUL parlano (1 10mmaso, rivalutano ualche aspeTtto,
ualche procedimento 110  —> S1IANO interessantı, 110  —> G1 ebbano studiare conifrontareCO UE I0S
(OIl la filosofia (1 10mmaso, DL favore G1 SI prudenza: 110  —> 11 G] chlamı <«<TOMISTIL>
anche «analitic1». Jl TISeTVI l’appellativo «TOMI1STAa>» chl G] sforzato (1 CONOSCEIE

ON! 10ommaso ne 5{1 edeltäa all Essere 10 ha egulto, forse anche chl In
buona fede L’ha tradito.

Alle problematiche sollevate dal contributo i prof. Ventimiglia rispondera
nel DFrOSSIMO HUMMere /La Redazione/

12 (ir Presentazione «Serlie Metafisica tomıiıstıica metafisica analıtica. Pubblicazioni dell ’ Istituto Cli
Filosolia applicata Facaolta (l1 eologia (l1 Lugano>», DLIESSO l’editore ( AarOCCl (Koma)
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simo!). Per rimanere sempre nella cara geometria (meno nella logica), mi parrebbe 
“soprannaturalistico” – miracoloso! – ingegnarsi – come dichiara non l’editoriale del 
numero della Rivista, ma il suo Autore12 – a far incontrare due parallele che per defi-
nizione «non si incontrano mai» come «la metafisica analitica» e «quella aristotelico-
tomistica» (intendendo naturalmente tomistica). Si parla di “ponti” nonostante non ci 
siano incontri per essenza possibili, ma forse ponti (qualche convergenza) ci possono 
essere di fatto, su qualche punto, magari anche di un certo interesse. Mi sembra 
eccessivo e sbagliato tuttavia parlare di «tomismo analitico». 

Gli stessi analitici non sanno più che cosa significhi essere filosofi analitici. Sapere 
che cosa sia il tomismo è più facile, basta far riferimento alle opere di Tommaso e 
all’ampia letteratura che ne tratta, al valore intrinseco delle sue espressioni filosofi-
che e anche (perché no) al senso che la sua filosofia ha per il credere e per l’intelli-
genza della fede. Se uno sa questo, non credo che possa usare il nome di “tomismo” 
per indicare un quid indefinito, o delle convergenze fattuali. Il tomismo è la metafisi-
ca dell’essere, la verità del tomismo è una verità che si fonda sull’Essere. Con ciò non 
si dice che certi autori che pur parlano di Tommaso, ne rivalutano qualche aspetto, 
qualche procedimento non siano interessanti, non si debbano studiare e confrontare 
con la filosofia di Tommaso, ma per favore si usi prudenza: non li si chiami «tomisti» 
anche se «analitici». Si riservi l’appellativo «tomista» a chi si è sforzato di conoscere 
a fondo Tommaso nella sua fedeltà all’Essere e lo ha seguito, e forse anche a chi in 
buona fede l’ha tradito.

Alle problematiche sollevate dal presente contributo il prof. Ventimiglia risponderà 
nel prossimo numero. [La Redazione]

12	 Cfr. Presentazione della «Serie Metafisica tomistica e metafisica analitica. Pubblicazioni dell’Istituto di 
Filosofia applicata della Facoltà di Teologia di Lugano», presso l’editore Carocci (Roma).
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IntroduzlJ]one

Una m1 DaLC dare Aa VVIO alla m13 rilessione: pensiero r1g0Tr0S0
vitale richiede, oltre Lirrinunclabile prudenza, anche ula Certia 4(0155 (1 audacla.

Prudenza, SicCuramente, DL arTIVare 1tuare eriıticamente OgnI autore, Ognl
Ognl problematica nel 5{10 DPreCcIso CONTESTO; anche audacla, DL giungere, almeno
ualche volta, conifronto (1 VOCI, magarı ontane ne SPaZIO nel emMpo,
anche Capacı (1 Dropizlare NUOVI cst1maol1l aprıre OrIzzont1i DIU amp1

In questa linea, 11 tema che Iintendo alirontare In DrImMO u0g0 quello del LAU-
DOrTO ira teologla ed esperienza spirituale, escludere la erza polarıta 1rr1-
nunclabile del lIinguaggl0 cristiano, 05S13, la predicazione eccles]lale. Teologla, O0SS13A,
ESEeTCIZI0O dell’intelligenza credente volto fare rTISUONATE la rivelazione erıistiana In

determinato CONTEeSTIO tOr1CO, culturale ed eccleslale, da ula parte, C, dall’altra,
esperienza spirituale, iIntesa CeTri0O COILLNE VISSUtTO particolare SECONdO ne
SpIirıto (1 GrIisto, SOPTaTttuUtLtlO (COLNE fonte (1 SdANCLC specifico (1 lIinguaggl0 S47
generI1S, orlentatı alla 5{1 descrizione, Comprensione Dpromozione.

Nel NOSITO CONTESTIO Occidentale, 10 STAIiO attuale (1 queESTa problematica EVvocala

Ognl volta che G] enta (1 legittimare ULla disciplina chlamata teologla spirituale,
DIU In generale insegnamento relativo alla spiritualita Ceristiana In ula Facolta (1
eologila In Sem1mInarıiol ALl1COLA fortemente erede dell impostazione datale,

Per un idea dell’ampio, articolato, Varle DOS1Z10N1, (lel pochi puntı fermi1 el ispa-
raftı am biti indicati aglı {lcdetti 1 lavorIl, ecir (JARCIA ed.) EOLOGLA SPIrtiualiiia Ogggl ÜUN APPFrOCCLO
intradiscipliinare, Koma A017
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Esperienza spirituale, predicazione ecclesiale
e riflessione teologica
Dadisho Qatraya, una voce siro-orientale del VIII secolo,
e il problema dei rapporti tra teologia
e spiritualità in Occidente

Valerio Lazzeri
Facoltà di Teologia (Lugano)

1. Introduzione

Una premessa mi pare possa dare avvio alla mia riflessione: un pensiero rigoroso 
e vitale richiede, oltre l’irrinunciabile prudenza, anche una certa dose di audacia. 
Prudenza, sicuramente, per arrivare a situare criticamente ogni autore, ogni opera, 
ogni problematica nel suo preciso contesto; ma anche audacia, per giungere, almeno 
qualche volta, a un confronto di voci, magari lontane nello spazio e nel tempo, ma 
anche capaci di propiziare nuovi stimoli e aprire orizzonti più ampi.

In questa linea, il tema che intendo affrontare è in primo luogo quello del rap-
porto tra teologia ed esperienza spirituale, senza escludere la terza polarità irri-
nunciabile del linguaggio cristiano, ossia, la predicazione ecclesiale. Teologia, ossia, 
esercizio dell’intelligenza credente volto a fare risuonare la rivelazione cristiana in 
un determinato contesto storico, culturale ed ecclesiale, da una parte, e, dall’altra, 
esperienza spirituale, intesa certo come vissuto umano particolare secondo e nello 
Spirito di Cristo, ma soprattutto come fonte di sapere specifico e di linguaggio sui 
generis, orientati alla sua descrizione, comprensione e promozione. 

Nel nostro contesto occidentale, lo stato attuale di questa problematica – evocata 
ogni volta che si tenta di legittimare una disciplina chiamata teologia spirituale, o 
più in generale un insegnamento relativo alla spiritualità cristiana in una Facoltà di 
Teologia o in un Seminario1 – è ancora fortemente erede dell’impostazione datale, 

1	 Per avere un’idea dell’ampio, articolato, panorama delle varie posizioni, dei pochi punti fermi e dei dispa-
rati ambiti indicati dagli addetti ai lavori, cfr. J. M. García (ed.), Teologia e spiritualità oggi. Un approccio 
intradisciplinare, Roma 2012.
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negli annnı ‘50) del SECOLlO 5CO1LS50, In famoso art1colo (1 rancols Vandenbroucke,
m13 OLNOSCECI1LZd, 11 DrImMO parlare apertamente (1 «(1IVOTZIO ira teologla

mI1istica»2

L’approccio, che VeNIVa COS]I suggerI1to, dava DL SCONTAaLTI Aue elementi da allora
In DOI SCHNDIE ripresi da ula parte, L’esistenza (1 ungo periodo Or1g1n1 p —_
tristiche fino ula buona parte del mMedioevo CAaTratterıZ7Zai0 dall’ unione a4rmMm0on1053A
ira dogmatica spiritualita, CIeNza ed esperlenza, PDUunNTO (1 VISTAa Oggettivo PDUunNTO
(1 VISTAa SsoOggettivo; dall’altra, la DOossIbilita (1 Individuare mMmOomenTtOo tOTr1CO, (1 fIrat-
LUra del quadro UNILTAaTIO (1 Iirammentazione del AISCOTSO CTISt1AanNnoOo In (Iverse A1SCI-
pline ettorl, magarı 110  —> SCHILDLC contflittuali fra (1 10TO, In ensione

DISO£NOSI (1 C5561€ coordinatı r1icompaginatl. L’obilettivo, DIU LHNENO dichlarato
(1 tale Operazlone CeIiId quello (1 OVVIATre G1A. all Inariıdimento intellettualistico
eologla che alla deriva pSsicologico-devozionale dell esperlenza.

Non QUESTO 11 u0g0 DL tracclare 11 cCompleto del NnNumerosıl StudI che
G1 (0)I10 collocati In QUESTO SO1C083. Un aSspetto merIıita perö (1 C556 1€ segnalato quasıiCO UE I0S (COLNE ula COSTAaNTEe In QUESTO {1DO (1 analls]l: la tendenza ridurre la problematica del
rapporto ira teologla ed esperienza spirituale ula questione (1 epistemologla, (1
classificazione del saperI QOL1NOSCELZC, (1 fissazione (1 metodi, (1 legittimazlo-

(1 discipline. Questo ha prodotto ne rillessione portata avantı aglı StUd10SI del-
la questione fenomeno (1 (Adlivaricazlione Drospettive 45531 ben vis1bile O0g9l,
quasıi CeNTIO annnı dall’introduzione nel CICc10 egl]Ii studi teologicı (1 insegnamento
(1 teologla 4SCEeilca MISTICA?, chlamato SUCCESSIVAamMente «teologla spirituale».

In DrImMO u0g0, VI 0010 StUd1OSI (1 cultura. latina che, HCL OLNOLaALEe la rilevanza
del VISSUtTO Cristiano, dell’'esperinza spirituale del AISCOTSO che scelgono

VANDENBROUCKE, Le AIivorce Lheotogte pf7 MYSÜGQUE. SPes OFrLgiNeS, In OQUVvVelle RKevue Theologique 11
(1950) 312-389

pIU iniluente IOrse quello Cli VON BALTHASAR, T’heotlogte und Heitigkeit, In Waort N: anrher
(1948) X81-5X97 tr. 1t. EOLOgiA Santita, In Verbum (‚aro, Bresclia 00-229]1:; Il piu recentle Cli
I - (L‚OUNET, Le AIvOorce Lheotogte dogmatique pf7 Lheotogte spirituelle oyen Age. FESSQal d inter-
pretalion, In RKevue theologique (le 1LOUvaılın 43 (2012) 2363-389)

La prıma indicazione magisterlale . | riguardo Ia Iroviamo nel MOEHN DrOpFLO Cli PIo A, Sacrorum Antisti-
EUM., del 1910, che parla (l1 U1  ; «sSclientlia Dlietatıs el officliorum, UYUAIL ascetilcam VOCanl>», (a insegnare
nel SeEeMmM1INAFTL. Nel 1919, Benedetto K  — U1a etitera Y Rettore Pontilficia Universita (‚regorlana
incoraggla l istituzione In S5574 (l1 U1a «Cattedra (l1 eologia QSCEMNCO-MISHCA». Per Ia STrıa Cli QUESLO 1nN-
segnamenTto le problematiche (a e55()} SuscIitate rimane fondamentale I0 STG (l1 MOIOLI, EOLOGLA
spirtiuale, In DIZIONAFLO T eotlogtco Interdiscipiinare, L, lorine 1977, 36-66, Q ul 4(0)-41
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negli anni ‘50 del secolo scorso, in un famoso articolo di François Vandenbroucke, 
a mia conoscenza, il primo a parlare apertamente di un «divorzio tra teologia e 
mistica»2. 

L’approccio, che veniva così suggerito, dava per scontati due elementi da allora 
in poi sempre ripresi: da una parte, l’esistenza di un lungo periodo – dalle origini pa-
tristiche fino a una buona parte del medioevo – caratterizzato dall’unione armoniosa 
tra dogmatica e spiritualità, scienza ed esperienza, punto di vista oggettivo e punto 
di vista soggettivo; dall’altra, la possibilità di individuare un momento storico, di frat-
tura del quadro unitario e di frammentazione del discorso cristiano in diverse disci-
pline o settori, magari non sempre conflittuali fra di loro, ma comunque in tensione 
e bisognosi di essere coordinati e ricompaginati. E l’obiettivo, più o meno dichiarato 
di tale operazione era quello di ovviare sia all’inaridimento intellettualistico della 
teologia che alla deriva psicologico-devozionale dell’esperienza.

Non è questo il luogo per tracciare il panorama completo dei numerosi studi che 
si sono collocati in questo solco3. Un aspetto merita però di essere segnalato quasi 
come una costante in questo tipo di analisi: la tendenza a ridurre la problematica del 
rapporto tra teologia ed esperienza spirituale a una questione di epistemologia, di 
classificazione dei saperi e delle conoscenze, di fissazione di metodi, di legittimazio-
ne di discipline. Questo ha prodotto nella riflessione portata avanti dagli studiosi del-
la questione un fenomeno di divaricazione delle prospettive assai ben visibile oggi, a 
quasi cento anni dall’introduzione nel ciclo degli studi teologici di un insegnamento 
di teologia ascetica e mistica4, chiamato successivamente «teologia spirituale». 

In primo luogo, vi sono studiosi di cultura latina che, per onorare la rilevanza 
del vissuto cristiano, dell’esperinza spirituale e del discorso che ne emana, scelgono 

2	 F. Vandenbroucke, Le divorce entre théologie et mystique. Ses origines, in Nouvelle Revue Théologique 11 
(1950) 372-389.

3	 Il più influente è forse quello di H. U. von Balthasar, Theologie und Heiligkeit, in Wort und Wahrheit 3 
(1948) 881-897 [tr. it. Teologia e santità, in Verbum Caro, Brescia 19854, 200-229]; il più recente è di 
J.-M. Counet, Le divorce entre théologie dogmatique et théologie spirituelle au Moyen Âge. Essai d’inter-
prétation, in Revue théologique de Louvain 43 (2012) 363-382.

4	 La prima indicazione magisteriale al riguardo la troviamo nel motu proprio di Pio X, Sacrorum antisti-
tum, del 1910, che parla di una «scientia pietatis et officiorum, quam asceticam vocant», da insegnare 
nei seminari. Nel 1919, Benedetto XV, con una lettera al Rettore della Pontificia Università Gregoriana 
incoraggia l’istituzione in essa di una «cattedra di teologia ascetico-mistica». Per la storia di questo in-
segnamento e le problematiche da esso suscitate rimane fondamentale lo studio di G. Moioli, Teologia 
spirituale, in Dizionario Teologico Interdisciplinare, I, Torino 1977, 36-66, qui 40-41.
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(OIl Ceri0o vigore (1 mantenersIi nell’ambito (1 un epistemologia teologica. Quesiti,
pDeTrO, fanno SCHNLDIC pIU fatica legittimare ula eologla spirituale Aistinta Cal rTesSTIO

teologla>. C10 risulta abbastanza cComprensibille. ( ome G1 fa, infatti, parlare
(1 ula disciplina teologico-spirituale (OIl OgSgeTlOo metodi DrODTI, quando la
teologla tende parlare (1 esperienza (1 VISSUTO C, SECONdO ] auspicIO
anche Cal Concilio al1ıcano 1L, r1CONOSCEe la Scrıittura (COLNE aNnıma. (1 la teologla

la centralita del miIistero (1 (.TISTO STtOr1a Salvezza, traendone 11 CTYITLeT10
(1 ıunilicazione (1 aSSIMIilazione Esistenzlale Varı]ıe discipline d insegnamento?6

nNnsıeme, pero, CMETSC, queESTa volta In A1Cd nordica, la Drospettiva (1 un episte-
mologia filosofica Questa, CerToO, grazie alla rifllessione Tenomenologica, r1esCce G1-
uNare ULla disciplina aCccCademıca chlamata spiritualita, QUESTO DUunNTO DIU
alCcuna esigenza (1 legittimazione teologica fondamentalmente interconfessionale

interrelig10sa‘.
Nnsomma3, da lato, la riqualificazione teologica «spirituale», finisce DL

far sparire la teologla spirituale (COLNE disciplina distinta; dall’altro, 5{10 INQqUa-
dramento filosofico ene, SL, la cOosiddetta «spiritualita>» dentro l universita, COILLNE Miscellanes
disciplina distinta, anche cCompletamente aUutOonoma rispetto alla teologla COILLNE

intelligenza fede

QUESTO DUunNTO che, Onorata la NecCcessar13a prudenza, Vorrel dare SPazlO
pDO (1 audacla, attingendo L1 AlllO tradizione Cristiana COILLNE quello IT1ACO
che, DUL aperto aglı apporti pIU diversIi, ha mantfenutoO ula 5{1 specificita rispetto 1
mondo CTIStT1AaNO SreCO-latino, (1 CUI1 S1AMO eredIi In C111 G1 elaborato 11 NOSITO modo
(1 DEeNSAaLIC 4a1 rapportı ira teologla aCcCCademıca ed esperienza spirituale eristiana

(Ir SEQUERI, IO affidadite. Saggtio n Leotlogia fondamentalte, Bresc1a 1996, 246, 1a «La eologia
spirituale... U1  ; disciplina teologica nata, ira altro, anche Qall’ attrazione del UK prodotto dall’ag-
Sravamento teologico-Iondamentale (l1 U1  ; €s dogmatica Cli SLampo intellettualistico. ()ra aNdre
chiusa rilanciata K  — altra raglione soclale, teologicamente pIU CONSFUGA, ricistribuendo parte el SUO1
implantı le pIU produttive contestunalizzazionı or1ginarle: eologia morale, eologia pratica>».
(Ir ONCILIO VATICANO {L, Decreio S11 formazione Sacerdotale Optatam TOLLUS,

Ia prospettiva del profiessore (l1 spiritualitä gl Universita ('attolica Cli Nimega, AAIIMAN, La SPEFLEUGCL-
ita. Forme, fondamentt, metodi, Bresc1ia A007 QuUESLO COTLDOSO STG potre. PSSPI E 2CC08SIA1A opera

piu Manı pubblicata Aall ’ Istitute Cli spiritualitäa Cli Muüunster, Corso fondamentate n SPErtLUCLLLA, Bresc1ia
2006
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con un certo vigore di mantenersi nell’ambito di un’epistemologia teologica. Questi, 
però, fanno sempre più fatica a legittimare una teologia spirituale distinta dal resto 
della teologia5. E ciò risulta abbastanza comprensibile. Come si fa, infatti, a parlare 
di una disciplina teologico-spirituale con oggetto e metodi propri, quando tutta la 
teologia tende a parlare di esperienza e di vissuto e, secondo l’auspicio espresso 
anche dal Concilio Vaticano II, riconosce la Scrittura come anima di tutta la teologia 
e la centralità del mistero di Cristo e della storia della salvezza, traendone il criterio 
di unificazione e di assimilazione esistenziale delle varie discipline d’insegnamento?6 

Insieme, però, emerge, questa volta in area nordica, la prospettiva di un’episte-
mologia filosofica. Questa, certo, grazie alla riflessione fenomenologica, riesce a si-
tuare una disciplina accademica chiamata spiritualità, ma a questo punto senza più 
alcuna esigenza di legittimazione teologica e fondamentalmente interconfessionale 
e interreligiosa7. 

Insomma, da un lato, la riqualificazione teologica dello «spirituale», finisce per 
far sparire la teologia spirituale come disciplina distinta; dall’altro, un suo inqua-
dramento filosofico tiene, sì, la cosiddetta «spiritualità» dentro l’università, come 
disciplina distinta, ma anche completamente autonoma rispetto alla teologia come 
intelligenza della fede.

È a questo punto che, onorata la necessaria prudenza, vorrei dare spazio a un 
po’ di audacia, attingendo a un ramo della tradizione cristiana come quello siriaco 
che, pur aperto agli apporti più diversi, ha mantenuto una sua specificità rispetto al 
mondo cristiano greco-latino, di cui siamo eredi e in cui si è elaborato il nostro modo 
di pensare ai rapporti tra teologia accademica ed esperienza spirituale cristiana.

5	 Cfr. P. Sequeri, Il Dio affidabile. Saggio di teologia fondamentale, Brescia 1996, 246, nota 3: «La teologia 
spirituale… è una disciplina teologica nata, fra l’altro, anche dall’attrazione del ‘vuoto’ prodotto dall’ag-
gravamento teologico-fondamentale di una fides dogmatica di stampo intellettualistico. Ora andrebbe 
chiusa e rilanciata con altra ragione sociale, teologicamente più congrua, ridistribuendo parte dei suoi 
impianti verso le più produttive contestualizzazioni originarie: teologia morale, teologia pratica». 

6	 Cfr. Concilio Vaticano II, Decreto sulla formazione sacerdotale Optatam Totius, 16.

7	 È la prospettiva del professore di spiritualità all’Università Cattolica di Nimega, K. Waaijman, La spiritua-
lità. Forme, fondamenti, metodi, Brescia 2007. A questo corposo studio potrebbe essere accostata l’opera 
a più mani pubblicata dall’Istituto di spiritualità di Münster, Corso fondamentale di spiritualità, Brescia 
2006.
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La O0Ce dı Dadısho Qatraya nel “  ( CommMenTtO Abba Isala

L’autore che Vorrel quil COLLVOCaALE Dadisho Qatraya, OLlACO SITO-Orjlentale del
VII SeCO108, appartenente quel STUDDO (1 AautfOrı spirituali (1 grande levatura, quali
ISACCO (1 NIinive, Simone (1 albutfe 1useppe Hazzaya, che G] Sollti designare (OIl

l’imperfetta Alcıitura (1 «miIstI1icı SIT0-0rlentali»?. Questi appartengono quella chlesa
Ders1ana, (OIl CenTtIro Seleucia-Ctesifonte (30 km SUd dell’odierna ag  a  ‚ GV1-
lJuppatasıi 1 (1 fuori del confini dell impero LOLMMNALLO, che cCertfamentTe 110  —> DOSSIaMO
pIU chlamare «nestorlana», dopO 11 r1iconOscCcIMentoO reCIproCco COMNULE fede CTY15-
tologica Ira la Chiesa cattolica la Chlesa 455173 Q orlente del 199410

1a2M00, CerToO, In am bIito molto QIverso da quel mMedioevo Occidentale (OVve L’ar-
r1IVO filosofia aristotelica, Tamıte 0 arabıi, contribul In manlera COS] deCIsSIiva Y
COSTICTUICSI (1 ula teologla Scolastica In eNsSIONEe (OIl la ettura spirituale-monastica

Scrıittura ULLavIia OCCOILLE tenere CONTO del fatto che DrOprIO nell’ ambiente
SITO-Oorlentale CTISt1AaNO da traduttorIi Ccristianl, Cal Y IT1ACO Cal 1Ir1ACOCO UE I0S all’arabo, 0 2rabl TICEeEVONO le (1 Aristotelel1. L’autore che Vorrel citare, HCI -
CIO, appartiene ambiente monastico tutt’altro che 1gNaro nel confronti DHOüS-
S1bilita (1 praticare ula ettura «aCcCademiıica>» «scientifica» Scrıittura (OIl 0
sStrument]1 ragione, bensI] Caa (1 SITUAaTrsSı In manlera econda (1 fronte 65544

passa DIU significativi, 1 riguardo, 11 TOVIAMO all interno del Oommentol®
dedicato da Dadisho grande C1asSSICO letteratura monastica, L Asceticon (1
Abba Isalals particolarmente Cal O alla tradizione 1IrT1A2CA L1DICO esemMpPIO SDI-

(ir DEN BIESEN, Dadisho n Bet (Jatraye, In ATLODO AIZIiONAariO HAatrıstico n antichita Cristiane, L, lorine
2006, /-15

(ir HIALA, Les MYSLIGQUES SYFO-OFLENLAUX: He eCcofe HLE eDOQUE, In DESREUMAUM ed.) Les HL S-
LLQUES SYFLAQUES, Parıs 2011, 63-78

10 (ir YOUKHANA PATROS, La CrtStologia C(’Aiesa d’Oriente, In ERGANI HIALA ed.) SIOFLG, CFI-
StOtOogia Iradiztont (’Niesa SIr0o-ortentale. A Adel 3 iIncontro u Ortente (TISEIAaNO n Iradizione
SIFTLACH. Wano, Biblflioteca Amörostiand, MAGgLO 2004, Milano 2006, DU AD

11 (ir ROCK, An Introduction SYyriac Studies, In ATON ed.) Hortizons In SCemitec Studies Articies
for Ihe Students, Birmingham 1980, 1-5395, Q ul 0-7

12 RAGUET ed.) ( ommentatre Isate (LOG 0l [-AÄV)} DUr Dadisho (Jatraya (VITe S,} 1LOUvaılın 19772 Lor-
DUS Scriptorum Christianorum Ortentalium 326-327, Scriptores SYrL 44-1495), ora In DO1L ( ommento.

13 (ir ISAJA CETE, AsScCetticon. Dottrina DG spirituale n nadre Adel deserto, (CUTL Cli (‚O0CO, Milano
2011
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2. La voce di Dadisho Qatraya nel suo commento a Abba Isaia

L’autore che vorrei qui convocare è Dadisho Qatraya, monaco siro-orientale del 
VII secolo8, appartenente a quel gruppo di autori spirituali di grande levatura, quali 
Isacco di Ninive, Simone di Taibuteh e Giuseppe Hazzaya, che si è soliti designare con 
l’imperfetta dicitura di «mistici siro-orientali»9. Questi appartengono a quella chiesa 
persiana, con centro a Seleucia-Ctesifonte (30 km a sud dell’odierna Baghdad), svi-
luppatasi al di fuori dei confini dell’impero romano, che certamente non possiamo 
più chiamare «nestoriana», dopo il riconoscimento reciproco della comune fede cris-
tologica fra la Chiesa cattolica e la Chiesa assira d’oriente del 199410. 

Siamo, certo, in un ambito molto diverso da quel medioevo occidentale dove l’ar-
rivo della filosofia aristotelica, tramite gli arabi, contribuì in maniera così decisiva al 
costituirsi di una teologia scolastica in tensione con la lettura spirituale-monastica 
della Scrittura. E tuttavia occorre tenere conto del fatto che proprio nell’ambiente 
siro-orientale cristiano e da traduttori cristiani, dal greco al siriaco e dal siriaco 
all’arabo, gli arabi ricevono le opere di Aristotele11. L’autore che vorrei citare, per-
ciò, appartiene a un ambiente monastico tutt’altro che ignaro nei confronti della pos-
sibilità di praticare una lettura «accademica» o «scientifica» della Scrittura con gli 
strumenti della ragione, bensì capace di situarsi in maniera feconda di fronte a essa.

I passaggi più significativi, al riguardo, li troviamo all’interno del Commento12 
dedicato da Dadisho a un grande classico della letteratura monastica, l’Asceticon di 
Abba Isaia13, particolarmente caro alla tradizione siriaca e tipico esempio della spi-

8	 Cfr. K. den Biesen, Dadisho di Bet Qatraye, in Nuovo dizionario patristico e di antichità cristiane, I, Torino 
2006, 1317-1318.

9	 Cfr. S. Chialà, Les mystiques syro-orientaux: une école ou une époque, in A. Desreumaux (ed.), Les mys-
tiques syriaques, Paris 2011, 63-78.

10	 Cfr. P. Youkhana Patros, La cristologia della Chiesa d’Oriente, in E. Vergani – S. Chialà (ed.), Storia, cri-
stologia e tradizioni della Chiesa Siro-orientale. Atti del 3° Incontro sull’Oriente Cristiano di tradizione 
siriaca. Milano, Biblioteca Ambrosiana, 14 maggio 2004, Milano 2006, 27-42.

11	 Cfr. S. Brock, An Introduction to Syriac Studies, in J. H. Eaton (ed.), Horizons in Semitic Studies: Articles 
for the Students, Birmingham 1980, 1-33, qui 6-7.

12	 R. Draguet (ed.), Commentaire à Abba Isaïe (logoi I-XV) par Dadisho’ Qatraya (VIIe s.), Louvain 1972 (Cor-
pus Scriptorum Christianorum Orientalium 326-327, Scriptores syri 144-145), d’ora in poi: Commento.

13	 Cfr. Isaia di Scete, Asceticon. Dottrina e vita spirituale di un padre del deserto, a cura di L. Coco, Milano 
2011.
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ritualita fiorita ira 11 SECOlo nel deserto eg1zlano O, nel (STIS 18 cCommentTalo,
sembrerebhbe prima VISTAa predisporre alla Contrapposizione ne Ira l approccIio
DL COS]I (lire «scientilico» alla Scrittura, DOrTtato avantı ne SCUOLE (dal dottori, 11N-
pregnatı (1 filosofia (1 logica razionale, quello esistenzlale-spirituale Caral-
ter1istico VIa. monastıica prima VISTAa 11 cComMenTfAliOTrTe DHalLC aderire
SOllevare oblezionI1I Y amento Innalzato da abba 6a13 DL L eCcCesSSIVO interesse, da
parte del g10Vanı mMOoNacCl, HCL la TICerca intellettuale del significato Scrittura,
SCaDIito dell'impegno pratico-ascetico ne CONVerS10Ne, ne preghiera, ne JuUarl-
g1i0ne Dassion1. la tradizione monastica In QUESTO Dadisho 110  —>

la rifiuta: anche Iu1 stigmatizza StUdIO permanente Aisordinato Scritture,
vagabondaggio diSspersivo (1 r1cerca S] loro e1150>» CUI1 G] CCOM1DAaSNa «L’abban-

dA0ONO fatiche, preghiera, del pensiero (1 DIO meditazione G1
COTrTeZI0NEe (1 GE che esige la loro OSSCI VallZd, Controversie dispute che hanno ira
loro G1 CIeNzZzZAa loro investigazlıon1»14,

utLLavla, L’elemento Q eCISIVO che alza aglı occhl del ettore Occidentale che
QUESTO aVVIENE 16551111 diSprezzo pregiudizlale HCL 11 lavoro intellettuale GL
Scritture Subito dOoDoO infatti leggl1amo ula precisazlione ESsSENzZ]ale da parte (1 Da- Miscellanes
15  O, che me fu0CO la VeiIid Intenzione (1 abba sca1a «Eegli Cerio 110  —> vuole rifiu-
lare In manlera aSsoluta la TICerca saplente del Scrıittura nell oradıne
CcConvenlente DICSSO chl Compeftfente>» potremmOoO CQire In altre parole: 110  —> rigetta 11
pensiero SISTeMAaTICcO praticato (OIl metodao. problema pIuttOoStO quello dell inop-
portunita (1 ula pratica tipicamente aCCademıiıica nel quadro vita (1 g10Vvanı
mMoOonacCı nel CONTESTO specifico del loro formativo. NOVIZI, presi da QUESTO
{1DO (1 rICcerca, finiscono HCL «SMAarrIiıre la loro menTe dietro Y Scr1itture
(COLNE del professori (eskulte) quando (0)I10 NSIeME rIuUNItL, EG6S1 agitano 11 problema

StTud10 del significati Cadono DL questia V1a In CONTTrOVvVersIie ne disputa, da
C111 Procedono Insulti Invettive»1

Non S1AMO0 confrontati (OIl un opposizione (1 DIFINCIDIO Y 1avoro CT1It1CO G1 CTIT-
[uUra, semplicemente COIl ULla preoccupazione (1 pedagogla monastica (OIl ula

Consapevolezza molto ACUTAa necessita (1 DIESCLIVaALC ne cComunita erıistiana la
specificita la (1 QliversI approccı alla Scrittura, (1 (lversIi CAaAmMMmMINI esIsten-
z1al1 C, (1 CON  CNZzZ  ‚ (1 QliversIi linguagel fede che DOSSOLLO EeTVIre all’ unıta

[DDADISHO' ATRAYA, ( Oommento AILL, 4, 139
19 I3
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ritualità fiorita tra il IV e V secolo nel deserto egiziano. Tutto, nel testo commentato, 
sembrerebbe a prima vista predisporre alla contrapposizione netta tra l’approccio 
per così dire «scientifico» alla Scrittura, portato avanti nelle scuole dai dottori, im-
pregnati di filosofia greca e di logica razionale, e quello esistenziale-spirituale carat-
teristico della via monastica. E a prima vista il commentatore pare aderire senza 
sollevare obiezioni al lamento innalzato da abba Isaia per l’eccessivo interesse, da 
parte dei giovani monaci, per la ricerca intellettuale del significato della Scrittura, a 
scapito dell’impegno pratico-ascetico nella conversione, nella preghiera, nella guari-
gione dalle passioni. Tutta la tradizione monastica va in questo senso e Dadisho non 
la rifiuta: anche lui stigmatizza «uno studio permanente e disordinato delle Scritture, 
un vagabondaggio dispersivo di ricerca sul loro senso» cui si accompagna «l’abban-
dono delle fatiche, della preghiera, del pensiero di Dio e della meditazione sulla 
correzione di sè che esige la loro osservanza, e controversie e dispute che hanno tra 
loro sulla scienza delle loro investigazioni»14. 

Tuttavia, l’elemento decisivo che balza agli occhi del lettore occidentale è che 
questo avviene senza nessun disprezzo pregiudiziale per il lavoro intellettuale sulle 
Scritture. Subito dopo infatti leggiamo una precisazione essenziale da parte di Da-
disho, che mette a fuoco la vera intenzione di abba Isaia: «Egli certo non vuole rifiu-
tare in maniera assoluta la ricerca sapiente del senso della Scrittura nell’ordine 
conveniente presso chi è competente» – potremmo dire in altre parole: non rigetta il 
pensiero sistematico praticato con metodo. Il problema è piuttosto quello dell’inop-
portunità di una pratica tipicamente accademica nel quadro della vita di giovani 
monaci e nel contesto specifico del loro percorso formativo. I novizi, presi da questo 
tipo di ricerca, finiscono per «smarrire la loro mente dietro al senso delle Scritture 
come dei professori (eskulie) e quando sono insieme riuniti, essi agitano il problema 
dello studio dei significati e cadono per questa via in controversie e nella disputa, da 
cui procedono insulti e invettive»15. 

Non siamo confrontati con un’opposizione di principio al lavoro critico sulla Scrit-
tura, ma semplicemente con una preoccupazione di pedagogia monastica e con una 
consapevolezza molto acuta della necessità di preservare nella comunità cristiana la 
specificità e la coerenza di diversi approcci alla Scrittura, di diversi cammini esisten-
ziali e, di conseguenza, di diversi linguaggi della fede che possono servire all’unità 

14	 Dadisho’ Qatraya, Commento XIII, 4, 139.

15	 Ibid.
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ira pensiero vita Ceristiana SOl0o quando C1AaSCUNO (1 EG6S1 r1ICONOSCE la peculiarita, la
legittimita NS1emMEe Lirriducibilita (1 0 altrı

(STIS18 QeC1ISIVO (1 Dadisho CI OCCOLLE quil fare rifterimento quello In C111
11 cComMenTfAliOTrTe (1 abba 6a13 Irae 0 elementi! ESSENZ]alIl 5{1 VISIONEe da
brano, NOI 110  —> altrımentiIi NOTO, (1 Teodoro (1 Mopsuestia. Nel ES5T10 Citato, 11 grande
rappresentante dell’esegesIi antiochena autorita prediletta ne letteratura SITO-
orilentale, parla del Salmı (1 David, quali «quando (0)I10 rec1Italı ne preghiera da
1l10MINI SAanTlı nel modo che loro Convilene, SCACCIANO da NO1 demonI1 Inducono 0
angeli Santı 11 5Signore egli angeli, G.TIStO NOSITO Signore a aVVICINATSI no1»16

QUESTO DrODOSItO, Dadisho fa OSSCIVale che Teodoro, parlando (1 «modo che
CONVIeNEe 4a1 salmı», 110  —> designa 11 DrOpDrIO 1avoro esegetico, la 5{1 Splegazlone toriıca
(npushaga tash ’itandaia) HNCDDULC l esposizione omiletica (npushaga miargmanaya)
(COLNE potre C556 1€ quella del grandi pastorı Basıilio agno 10 Vannı G(r1ISsoStoOomo,
bensI]1 quell approccio spirituale (npushaga ruhanaya), SECONdO 10 SpIrItO egl]Ii STeSS]I
salmı, che G] realizza Soltanto Solltarı 0 1l10MINI SAanTlı nel momentftoOo del
CAanNnTiO del Salm1ı»17. che COS] G] Intravede quello In CUI1 (0)I10 chlamaltıCO UE I0S interagire, SOVrapporsı escludersIi] vicenda, Ire {1pI (1 ETMEeNEeUTICA.
1blica che, DUL procedendo (OIl strument! metodi specifici, esprimon In manlera
autentica la loro fecondita DrOprIO quando 110  —> neutralizzano prendono S] SEeT1O,
nel DrOprIO ambito, le StAanze autentiche agli altrı Aue

(OSs] OLlACO (COLNE Dadisho, DUL rivolgendosIi mMoOonacCı (OIl finalita chlara-
menTfe monastiche, 110  —> 61713 rICOrTeTre 4a1 migliorI1 rappresentantı sScuola DL
approfondire esl1 letteratura spirituale che vuole cComMenTfiaAaTe HNCDDULC r1-
NnNunCcCIA aglı Strument! CTI1ItICI alla Mologia DIU DreCcIisa, DL dirilmere NumMeTrOoSsI puntı
OSCUTI 0 interrogaftivi DOsti Cal eEsSTI0O Non ha la preiesa (1 sSviluppare un opera for-
malmente Scolastica, G] mosira ONOSCENZA SCuUOla Caa (1 utilizzarne
all 0Cccorrenza procediment!.

Tale modo (1 vedere le COSE 110  —> Ovvlamente ( A50 Isolato. Dadisho 110  —> fa
altro che applicare aspeTtto Caratteristico del mondo monastico C111 appartiene.

Regole, del VI SeCOlo, cristallizzazione riftorma monastica (1 Abramo (1

16 Ibid., Al, 17, 17270
17 I3
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tra pensiero e vita cristiana solo quando ciascuno di essi riconosce la peculiarità, la 
legittimità e insieme l’irriducibilità di tutti gli altri. 

Il testo decisivo di Dadisho a cui  occorre qui fare riferimento è quello in cui 
il commentatore di abba Isaia trae gli elementi essenziali della sua visione da un 
brano, a noi non altrimenti noto, di Teodoro di Mopsuestia. Nel testo citato, il grande 
rappresentante dell’esegesi antiochena e autorità prediletta nella letteratura siro-
orientale, parla dei salmi di David, i quali «quando sono recitati nella preghiera da 
uomini santi nel modo che a loro conviene, scacciano da noi i demoni e inducono gli 
angeli santi e il Signore degli angeli, Cristo nostro Signore ad avvicinarsi a noi»16. 
A questo proposito, Dadisho fa osservare che Teodoro, parlando di un «modo che 
conviene ai salmi», non designa il proprio lavoro esegetico, la sua spiegazione storica 
(pushaqa tash’itanaia) e neppure l’esposizione omiletica (pushaqa mtargmanaya) 
come potrebbe essere quella dei grandi pastori Basilio Magno e Giovanni Crisostomo, 
bensì quell’approccio spirituale (pushaqa ruhanaya), secondo lo Spirito degli stessi 
salmi, che si realizza soltanto «presso i solitari e gli uomini santi nel momento del 
canto dei salmi»17. Il panorama che così si intravede è quello in cui sono chiamati a 
interagire, senza sovrapporsi e senza escludersi a vicenda, tre tipi di ermeneutica 
biblica che, pur procedendo con strumenti e metodi specifici, esprimono in maniera 
autentica la loro fecondità proprio quando non neutralizzano ma prendono sul serio, 
nel proprio ambito, le istanze autentiche promosse dagli altri due.

Così un monaco come Dadisho, pur rivolgendosi a monaci e con finalità chiara-
mente monastiche, non esita a ricorrere ai migliori rappresentanti della scuola per 
approfondire i testi della letteratura spirituale che vuole commentare e neppure ri-
nuncia agli strumenti critici e alla filologia più precisa, per dirimere i numerosi punti 
oscuri e gli interrogativi posti dal testo. Non ha la pretesa di sviluppare un’opera for-
malmente scolastica, ma si mostra a conoscenza della scuola e capace di utilizzarne 
all’occorrenza i procedimenti. 

Tale modo di vedere le cose non è ovviamente un caso isolato. Dadisho non fa 
altro che applicare un aspetto caratteristico del mondo monastico a cui appartiene. 
Nelle Regole, del VI secolo, cristallizzazione della riforma monastica di Abramo di 

16	 Ibid., XI, 17, 120.

17	 Ibid.
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Kashkarl8, CUI1 egli G] ISpIira, 110  —> CeIiId prevista ula separazione asSsSoluta Ira la sScuola
11 mOonastero, anzl, mMoOonacCı prima (1 CNTITATEe In mOoOoNnaAastifero ormati ne SCUOLE

loro crıtt1, nOoNnOsSTIAaNn{ie 11 (1verso approcCccIo, portano le TAaCccCce

La GS{iessia (CO5S5d perö valeva anche DL 0 autorı Scolastic]l, 11 C111 curriculum DIC-
vedeva 10 StudIi0O del padri UL1O ctile (1 vita regime celibatarIio, r1ImMOo (1 preghiera

pratiche ascetiche 110  —> CerI0O ESTIFTaneOQO alla disciplina all esperienza del mMOonaCIl
(ome mMoOonacCı 110  —> DOSSOLLO fare LHNENO rifllessione del dottorI saplenza
del DastorI1, COS]I VESCOVI maestrIl, 110  —> SO10 g10Vvanı mMOoNacCl, devono ESEeTCILTATSI
nell umile indispensabile pratica del comandamenti! DL aCccedere alla vVeIrId 05-

Dadisho 10 ricorda, eriticando coloro che abba 6a13 (1 AaVvVer fatto
AISCOTSO Valido SO10 HCL mMoOonacCı PprincIplant: «56 questi SCI1occhl Aa VUTO

discernimento, avrebbero che 11 tenore (1 QUESTO AISCOTSO 110  —> SO10 DL
ambin! SCuUOla elementare, DL VESCOVI, dottorI saplenti che G] meitonoO
all istruzione del monachesimo»20.

l’esemplificazione QUAaNTO mal significativa dell interdipendenza ITre
meneutiche. Nell’ambito del pastorIı predicatorI, 10Vannı Gr1ISOoStoOomo, (1 C111 of1a Miscellanes

Dadisho ula Certia difficolta (1 adattarsı 1 C1Do, vrebbe Aa VUTO da guadagnare
av e655€ VISSUTtO ula formazione monastica DIU Organica LHNENO Individualista21.

EKVagrIO Pontico, DUL ormato alla SCuUOla (1 Basıilio agno, regorl10 11 Teologo Net-
Aarlo (1 Costantinopoli molto dotto nell insegnamento del 1105011 ne ONOSCEIINZA

eala del Libri santl, giunto nel deserto eg1z1anN0, obbligato TICONOSCEeTE che agli
aNnzlanı mMOonaCIl ISsStruzione chlamato imparare ula saplenza che 1Ee551111

TO da Iu1 letto 0 ha G] aCquIisIire In precedenza. In QUESTO modo fa
CECO a ATrSen10O che DUL EeSSENdO ormato paldela TECO-FOMAN dichlara (1 110  —>

COLNOSCEIE AlLlCOLA L’alfabeto del OLLACO contadino C111 G1 rivolto22.

(Ir HIALÄA, Abramo n Kashkar Ia S77  S COomunita. La rinascıta Adel mMmMONnNAacChesSIMO SIro-orientale, Ma-
2005

(T HIALÄA, Les MYSLIGQUES SYFLAQUES, C1t., {()-1(3 «La formation ntellectuelle etait hautement estimee
TAN: Maonastere. Les MO1INEes SONTL. CEeNsSEes QVOIr iIrequente les eCcoles avan "aCcCceder Ia VIE

nastique fa1t Qqu1 el souligne pluisieurs reprises ans leurs biographies traıt positif DUL1S ils
continuent leurs lectures Ulr {O1s entres monastere>».

A() [DDADISHO' ATRAYA, ((ommento, A, 2, 105

1 (Ir OÖid., A, 3, 105-109
AD (Ir Ibid., Ä, 4- 109-110
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Kashkar18, cui egli si ispira, non era prevista una separazione assoluta tra la scuola e 
il monastero, anzi, i monaci prima di entrare in monastero erano formati nelle scuole 
e i loro scritti, nonostante il diverso approccio, ne portano le tracce19. 

La stessa cosa però valeva anche per gli autori scolastici, il cui curriculum pre-
vedeva lo studio dei padri e uno stile di vita – regime celibatario, ritmo di preghiera 
e pratiche ascetiche – non certo estraneo alla disciplina e all’esperienza dei monaci. 
Come i monaci non possono fare a meno della riflessione dei dottori e della sapienza 
dei pastori, così vescovi e maestri, e non solo i giovani monaci, devono esercitarsi 
nell’umile e indispensabile pratica dei comandamenti per accedere alla vera conos-
cenza. Dadisho lo ricorda, criticando coloro che accusano abba Isaia di aver fatto 
un discorso valido solo per monaci principianti: «se questi sciocchi avessero avuto 
discernimento, avrebbero compreso che il tenore di questo discorso non è solo per 
bambini della scuola elementare, ma per vescovi, dottori e sapienti che si mettono 
all’istruzione del monachesimo»20. 

E l’esemplificazione è quanto mai significativa dell’interdipendenza delle tre er-
meneutiche. Nell’ambito dei pastori e predicatori, Giovanni Crisostomo, di cui è nota 
a Dadisho una certa difficoltà di adattarsi al cibo, avrebbe avuto tutto da guadagnare 
se avesse vissuto una formazione monastica più organica e meno individualista21. 
Evagrio Pontico, pur formato alla scuola di Basilio Magno, Gregorio il Teologo e Net-
tario di Costantinopoli e molto dotto nell’insegnamento dei filosofi e nella conoscenza 
esatta dei Libri santi, giunto nel deserto egiziano, è obbligato a riconoscere che dagli 
anziani monaci senza istruzione è chiamato a imparare una sapienza che nessun 
libro da lui letto gli ha permesso si acquisire in precedenza. E in questo modo fa 
eco ad Arsenio che pur essendo formato dalla paideia greco-romana dichiara di non 
conoscere ancora l’alfabeto del monaco contadino a cui si è rivolto22.

18	 Cfr. S. Chialà, Abramo di Kashkar e la sua comunità. La rinascita del monachesimo siro-orientale, Ma-
gnano 2005.

19	 Cf. S. Chialà, Les mystiques syriaques, cit., 72-73: «La formation intellectuelle était hautement estimée 
au Grand Monastère… Les moines sont… censés avoir fréquenté les écoles avant d’acceder à la vie mo-
nastique – fait qui est souligné à pluisieurs reprises dans leurs biographies comme trait positif –, puis ils 
continuent leurs lectures une fois entrés au monastère».

20	 Dadisho’ Qatraya, Commento, X, 2, 108.

21	 Cfr. ibid., X, 3, 108-109.

22	 Cfr. Ibid., X, 4-5, 109-110.
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Coneclusione. Alcunı tiımoli DeCr un  a rıipresa problematica
In Occiıdente

OLA (1 indicare, In breve, 0 st1maoli che C1 sembra (1 potfer raccogliere Cal
NOSITO orientale, In V1ISTAa (1 approfondimento forse anche (1 rINNO-
vamentTto del NOSITO modo ablituale (1 Concepire rapport! Ira teologla ed esperienza
spirituale. Ne vedrel principalmente iIre

In DrImMO u0g0, alla Iuce (1 QUAaNTO C1 (ice “"autore SIirO0-orientale, DOossiamo LeIl-

dercl CONTO (1 QUaNTO G1a importante, nel NOSITO CONTESTO, liberare 11 AISCOTSO SDITI-
tuale da Ognl enfasi antl-intellettuale. La nOosIira manlera (1 parlare dell’esperienza
spirituale erıistiana ALl1COLA 5SJCSSO influenzata da approccIo polemi1co
L eSEerTCIZIO dell intelligenza fede Jl iralita (1 atteggliamento che ha radiecl
profonde diffeili da estirpare. aglı attacchl (1 Bernardo a Abelardo23 aglı ctrall
quasıi Carilcaturali (1 Ugo (1 Balma manegglatorı (1 «quatern10n1»24, all es-
plicıta diffidenza dell Imzitazione dı ( rIiStO la teologla Scolastica genericamenteCO UE I0S definita. (COLNE «SCIEeNZA Valld secolare»25, G1 costitunlto In Occidente filone
«spirituale», tendente Svalutare la rilevanza addirıttura cottolineare la DerI1-
colosita del lavoro intellettuale In (1 CTEeSCITIA la maturita (1 ula

vita SECONdO 10 SpIrIto Dadisho C1 ricorda che l’esperienza spirituale ecristiana 110  —>

ula TINUNCIA all’intelligenza DL coltivare Soltanto 11 Versanftie Ssoggettivo alfet-
{1VO dell’accoglienza Parola, ula VeiIid Dpropria esegesi Scrittura,
che certfamentTe DUO Svilupparsı la strumentazione ecnıca ScCuola,
110  —> intelligenza 110  —> disponI1bilita confrontarsi (OIl 0 esponenti! pIU
autorevoll teologla. riguardo, forse Sarebbero da CONsSIiderare (OIl magglore
altenzione In Occildente le implicazion! DOosizione aSSUNTa da ula leresa Q Avılla
nel confronti del teologi Scolastiec1 del 5{10 empo Infatti, la Santia lfende Irenua-
mentTe, CONTITO l opinione iffusa negli ambienti!i monasticı del 5{10 emMpOoO, L’utilita

Compefenza Dropria del dottorI HCL 0 spirituali 110  —> cede minimamente alla

A (ir PIAZZONI, Monadı LEOLOGL, In [) ONOFRBIO ed.) SOra LEOLOgLA nel MEediogevo. La grande
fiortiiura, IL, ('ascale Monerrato 1996, 141-150

(ir UGUES BALMA, T’heotogie MYSÜQUE, L, Parıs 19995 (SC 408), 126 «Non enNnım a{} hOoc aNnımam creavıt
Deus uL, CONLrAa “ generositatem, In moaoltitudine quaternorum OvInarum pellium repleretur, G{ a{|
hOoc ul ESSE Se(les saplentlae In uua 1eX Dacificus C1ivitatis 1NaC, ccilicet Altissiımus, resicderet».

A (ir De imıtatione CAFrEStE, ( ontra pf7 SGecuHarem SCLENLLAM, (CUTL Cli LUupo, (itta del Valfllı-
Ca 1982, 343-2744
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3. Conclusione. Alcuni stimoli per una ripresa della problematica 
in Occidente

È ora di indicare, in breve, gli stimoli che ci sembra di poter raccogliere dal 
nostro excursus orientale, in vista di un approfondimento e forse anche di un rinno-
vamento del nostro modo abituale di concepire i rapporti tra teologia ed esperienza 
spirituale. Ne vedrei principalmente tre.

In primo luogo, alla luce di quanto ci dice l’autore siro-orientale, possiamo ren-
derci conto di quanto sia importante, nel nostro contesto, liberare il discorso spiri-
tuale da ogni enfasi anti-intellettuale. La nostra maniera di parlare dell’esperienza 
spirituale cristiana è ancora spesso influenzata da un approccio polemico verso 
l’esercizio dell’intelligenza della fede. Si tratta di un atteggiamento che ha radici 
profonde e difficili da estirpare. Dagli attacchi di Bernardo ad Abelardo23, agli strali 
quasi caricaturali di un Ugo di Balma verso i maneggiatori di «quaternioni»24, all’es-
plicita diffidenza dell’Imitazione di Cristo verso la teologia scolastica genericamente 
definita come «scienza vana e secolare»25, si è costituito in Occidente tutto un filone 
«spirituale», tendente a svalutare la rilevanza o addirittura a sottolineare la peri-
colosità del lavoro intellettuale in un percorso di crescita verso la maturità di una 
vita secondo lo Spirito. Dadisho ci ricorda che l’esperienza spirituale cristiana non 
è una rinuncia all’intelligenza per coltivare soltanto il versante soggettivo e affet-
tivo dell’accoglienza della Parola, ma una vera e propria esegesi della Scrittura, 
che certamente può svilupparsi senza la strumentazione tecnica della scuola, ma 
non senza intelligenza e non senza disponibilità a confrontarsi con gli esponenti più 
autorevoli della teologia. Al riguardo, forse sarebbero da considerare con maggiore 
attenzione in occidente le implicazioni della posizione assunta da una Teresa d’Avila 
nei confronti dei teologi scolastici del suo tempo. Infatti, la santa difende strenua-
mente, contro l’opinione diffusa negli ambienti monastici del suo tempo, l’utilità 
della competenza propria dei dottori per gli spirituali e non cede minimamente alla 

23	 Cfr. A. M. Piazzoni, Monaci teologi, in G. D’Onofrio (ed.), Storia della teologia nel Medioevo. La grande 
fioritura, II, Casale Monerrato 1996, 141-150.

24	 Cfr. Hugues de Balma, Théologie mystique, I, Paris  1995 (SC 408), 126: «Non enim ad hoc animam creavit 
Deus ut, contra suam generositatem, in moltitudine quaternorum ovinarum pellium repleretur, sed ad 
hoc ut esset sedes sapientiae in qua rex pacificus civitatis supernae, scilicet Altissimus, resideret».

25	 Cfr. De imitatione Christi, XLIII: Contra vanam et saecularem scientiam, a cura di T. Lupo, Città del Vati-
cano 1982, 243-244.
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reifiorıca devota (1 ula eologla «fatta In ginocchio» da CONTrapporre ula teologla
ellintelletto26

Un SECONdO IMPUlsSo DUO C556 1€ formulato (COLNE INvVItO 110  —> lasclarsı (dOM1-
HNal’e, nel riflettere G rapport! ira teologla lIinguaggl0 spirituale, da un epistemolo-
o18, teologica filosofica, 110  —> Completamente libera (dal condizionamenti! (1 ula

zionalita che tenda DOorsIı COILLNE eEsterna all esperienza. L’autonomla legittima
Varı]ıe discipline, (COLNE la loro correlazione, 110  —> data DOoSSIbiLta (1 definire
ggettl QliversI CUI1 eEsercitare la Dropria indagine, ne da quella (1 disporre (1 Aa Da-
ral metodologici procedurali volti difendere In manlera esCIusSIiva la Dpropria DIC-
rogativa. (‚ome moOosira 11 COmMMeEeNTO da NOI esamınato, OCCOLLE SsapersIı aprıre anche
4a1 migliorI1 risultati SCuUOla HCL illustrare aspetti QeCISIVI dinamıca SDI-
tuale, alcuna preiesa (1 SOVrapporsIı Y coltivato da altre Competenze.
Per QUESTO, OCCOLLE che la teologla aCCademıiıica 110  —> ritenga autentica Dpilenamente

l’esperienza spirituale SOl0o nel mMmOomentTtoO In CUI1 6554 risulta traducibile
adeguatamente residul nel DrOoprIO apparato concettuale CT1IL1CO Questo
accadeva, DL esempIO, DICSSO UL1O SCOlastico (COLLNE Jean (jerson quando
Ruusbroec (1 aAaVvVer sconfinato, ne erza parte 5{1 oltre L ambito Iu1 Miscellanes
consentito027 Ma anche quil bblamo In Occildente esemMpPIO da riconsiderare ed
L’eclettismo tutt’altro che NgeNUO (1 10Vannı TOCEe nel presenftare 11 5{10 (‚an-
FICO spirituale alla OlNaCca che sollecitato la redazlone. Egli infatti rICOrTe

timore a «a lCun] puntı (1 teologla Scolastica» DL sviluppare 11 5{10 COMMENTO,
anche CONVINTIO che C10 110  —> precluda la Comprensione chl 110  - COLNOSCE

tecniche procedure: «56 VEIO che la pratica teologla SCOlas-
t1ca, mediante la quale G] Intendono le verita divine, 110  —> le quella m15-
t1ca, che G1 COLNOSCE HCL nel quale le C0S 110  —> SOl0o G] (COLNOSCOLNO NsSs1I1eMEe G]

20 (Ir ERESA D AVILA, O DG 35,185-19, In nere compftete, Milano 17/5-179 «Ng C1 G1 illuca
Qdicendo che oli StuCciosi Orazlicne 11011 {}  — fatti DEL chi Ia pratica... perche anche Q ICN 11011

hanno esperlenza, 11011 riiuggono0 CS spirituali ne le ignorano. nfattı ne Serittura, che
hanno continuamente ira INallQ, TOVANO SCINDIE le verita attınent1ı 9110 Spirıto BbuUuOonNO... Ho detto (QUESLO
perche G1 crede che (otti 11011 S1ANO fatti DEL ente (l1 Orazlone, 11011 “ {})] 1{} dotatı Cli tale Sspiırıto. Gerto,
rıpeto che NECESSAaTIO (irettore spirituale, egli 11011 dotto, i (danno STaVE>». (ir ICARI,
L’itinerartio n Santa T eresa d’Avtta. La contemptazione Ne: CALeSa, Milano 1994, DD

AT (Ir JEAN ERSON, ‚Distola nrıma ad fratrem Bartholomaeum, In (LOMBES, FESsSSsat Sr Ia CFLLLGLLE de
Ruysbroeck DUr Gerson, L, Parıs 19495, 0622.-.623 «Den1ique ater12 erthae hAuus Dartıs 11011 el (le 1S
UU DEL alfTectum el experlentiam, SE( DEL intellectum Sanctis inspiratum COgNOosScCUNLUr el scr1pta SUNTL
Horum aultfem notit1ia el Anucdicatio praecipue apud Exercitatos theol0og0s SAaCTIS lıtteris quaerenda est 11011

apud Qevotos SOLl08>»-
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retorica devota di una teologia «fatta in ginocchio» da contrapporre a una teologia 
dell’intelletto26.

Un secondo impulso può essere formulato come un invito a non lasciarsi domi-
nare, nel riflettere sui rapporti tra teologia e linguaggio spirituale, da un’epistemolo-
gia, teologica o filosofica, non completamente libera dai condizionamenti di una ra-
zionalità che tenda a porsi come esterna all’esperienza. L’autonomia legittima delle 
varie discipline, come la loro correlazione, non è data dalla possibilità di definire 
oggetti diversi su cui esercitare la propria indagine, né da quella di disporre di appa-
rati metodologici e procedurali volti a difendere in maniera esclusiva la propria pre-
rogativa. Come mostra il commento da noi esaminato, occorre sapersi aprire anche 
ai migliori risultati della scuola per illustrare aspetti decisivi della dinamica spiri-
tuale, senza alcuna pretesa di sovrapporsi al campo coltivato da altre competenze. 
Per questo, occorre che la teologia accademica non ritenga autentica e pienamente 
compresa l’esperienza spirituale solo nel momento in cui essa risulta traducibile 
adeguatamente e senza residui nel proprio apparato concettuale e critico. Questo 
accadeva, per esempio, presso uno scolastico come Jean Gerson quando accusava 
Ruusbroec di aver sconfinato, nella terza parte della sua opera, oltre l’ambito a lui 
consentito27. Ma anche qui abbiamo in occidente un esempio da riconsiderare ed è 
l’eclettismo tutt’altro che ingenuo di Giovanni della Croce nel presentare il suo Can-
tico spirituale alla monaca che ne aveva sollecitato la redazione. Egli infatti ricorre 
senza timore ad «alcuni punti di teologia scolastica» per sviluppare il suo commento, 
ma è anche convinto che ciò non ne precluda la comprensione a chi non ne conosce 
tecniche e procedure: «se è vero che a V. R. manca la pratica della teologia scolas-
tica, mediante la quale si intendono le verità divine, non le manca quella della mis-
tica, che si conosce per amore, nel quale le cose non solo si conoscono ma insieme si 

26	 Cfr. Teresa d’Avila, Libro della vita 13,18-19, in Opere complete, Milano 20083, 178-179: «Né ci si illuda 
dicendo che gli studiosi senza orazione non son fatti per chi la pratica… perché anche se alcuni non ne 
hanno esperienza, non rifuggono dalle cose spirituali né le ignorano. Infatti nella sacra Scrittura, che 
hanno continuamente tra mano, trovano sempre le verità attinenti allo spirito buono… Ho detto questo 
perché si crede che i dotti non siano fatti per gente di orazione, se non sono dotati di tale spirito. Certo, 
ripeto che è necessario un direttore spirituale, ma se egli non è un dotto, il danno è grave». Cfr. A. Sicari, 
L’itinerario di Santa Teresa d’Avila. La contemplazione nella Chiesa, Milano 1994, 222.

27	 Cfr. Jean Gerson, Epistola prima ad fratrem Bartholomaeum, in A. Combes, Essai sur la critique de 
Ruysbroeck par Gerson, I, Paris 1945, 622-623: «Denique materia tertiae huius partis non est de illis 
quae per affectum et experientiam, sed per intellectum sanctis inspiratum cognoscuntur et scripta sunt. 
Horum autem notitia et diiudicatio praecipue apud exercitatos theologos sacris litteris quaerenda est, non 
apud devotos solos».
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gustano» S, NsommM 3, S1UStO che un epistemologia teologica legittimi 11 SaNCIC
linguagel DroprIı (1 teologl, pastorı spirituali, anche NeCEeSSAaTIO verilicare che

6554 110  —> Aivent!] Ostacolo all interazione VITIUOSA (1 queste Ire stanze

Infine, In erZ0 u0g0, 11 richlamo che CMETSEC dall’approccio testimonlato da Da-
15 all elemento che 0 permette (1 DEeNSAaLIC ITre profili del mOoNaCcOo-Spirituale,
del pastore del dottore, ne Alstinzione anche 1 (1 fuori (1 Ognl conflittualitä
«(1VOTrZI0O>» da rISanare la profonda radice SECeMITNCA (1 ula cultura Ceristiana dell ’ in-
terpretazione Scritture mondo 1r1aCO, rispetto quello TECO-FOMAN (1 CI
S1AM0 eredl, ha DOTUTO manfienere CONTIATIIO molto DIU Immediato Alretto (OIl la
CONCTEeIeZ77A Storico-culturale In CUI1 G] la rivelazione giudeo-Ccristiana. Ora,
11 fatto sorprendente, C111 dovremmo riflettere maggiormente, che QUESTO 110  —>

ha dato u0g0 gTeitO atteggiamento giudalzzante, approCccIO biblicistico,
monolitico, chIuso Incapace (1 conifronto (OIl la saplenza esterna, In particolare
5 bensI1 pensiero Ospitale, mobile, vitale, CaAaNalC (1 elaborare un ermeneu-
tica Jurale Scritture, Y SETVIZIO loro Comprensione intelligente, del loro
aNNUuNCIO efficace, loro aSSImM1llazione vitale. Non C @E  F forse Q ul UL1O SPUNTO fecon-CO UE I0S A0 permanentemente Valldo DL USCIre NnOSITEe csecche NOSITEe INCONSIS-
tenze? e0l0go0 che 11 pastore che aNNunNnCcCIA 10 spirituale che fa esperienza
110  —> 101008 chlamaltı forse continuamente TICONOSCETSI (COLNE relativı all unıca Parola
CONSsegNala alle ScrIitture darne C1AaSCUNO (OIl SUO1 me771 ula VeiIid esegesi?

Concilio al1ıcano l C1 ha ricordato che «10 StTtUd1O Scrıittura dQeve
C556 1€ (COLLNE L anima (1 la teologla»?9 ed SEeNZ altro quUESTa un indicazione DILIC-
Z1053, potfente elemento ınilicante (1 pensiero vita, (1 oggettivita (1 soggetil-
vita, (1 dottrina (1 esperlenza, L anıma 2CCcessibile SO10 prendendo SEH SEeTI10 10

del Ora, (1 C556 1€ TIUSCITIO almeno CVOCaALIC, tenendo NsSs1I1eMEe
pO (1 prudenza pDO (1 audacla, forse 110  - AanTto la DOosSsIbilita (1 dare ula

formulazione definitiva del rapporto ira teologla ed esperienza spirituale, quella
(1 TOVATEe ne grande tradizione Cristiana forte Incoragglamento viverlo altrı-
mentl1, 110  —> (COLNE problema da risolvere, (COLNE eNsSIONE econda da cColtivare (OIl

Saplenza; ensione propria (1 Or ganlı1smo VIVO articolato, r150753A DL l intelligen-
rT1LancIio dell’ annuncio feconditäa Inesaur1lbile DL la vita del CYr1Ist1anı ne StOr1a

JOVANNI ROCE, (Lantico spirtiuatie A, Prologo 3, Koma 1977, X34

ONCILIO VATICANO IL, Optatam LOLLUS,
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gustano»28. Insomma, se è giusto che un’epistemologia teologica legittimi il sapere 
e i linguaggi propri di teologi, pastori e spirituali, è anche necessario verificare che 
essa non diventi un ostacolo all’interazione virtuosa di queste tre istanze.

Infine, in terzo luogo, il richiamo che emerge dall’approccio testimoniato da Da-
disho è all’elemento che gli permette di pensare i tre profili del monaco-spirituale, 
del pastore e del dottore, nella distinzione ma anche al di fuori di ogni conflittualità o 
«divorzio» da risanare:  la profonda radice semitica di una cultura cristiana dell’in-
terpretazione delle Scritture. Il mondo siriaco, rispetto a quello greco-romano di cui 
siamo eredi, ha potuto mantenere un contatto molto più immediato e diretto con la 
concretezza storico-culturale in cui si è espressa la rivelazione giudeo-cristiana. Ora, 
il fatto sorprendente, su cui dovremmo riflettere maggiormente, è che questo non 
ha dato luogo a un gretto atteggiamento giudaizzante, a un approccio biblicistico, 
monolitico, chiuso e incapace di confronto con la sapienza esterna, in particolare 
greca, bensì a un pensiero ospitale, mobile, vitale, capace di elaborare un’ermeneu-
tica plurale delle Scritture, al servizio della loro comprensione intelligente, del loro 
annuncio efficace, della loro assimilazione vitale. Non c’è forse qui uno spunto fecon-
do e permanentemente valido per uscire dalle nostre secche e dalle nostre inconsis-
tenze? Il teologo che pensa, il pastore che annuncia e lo spirituale che fa esperienza 
non sono chiamati forse continuamente a riconoscersi come relativi all’unica Parola 
consegnata alle Scritture e darne ciascuno con i suoi mezzi una vera esegesi? 

Il Concilio Vaticano II ci ha ricordato che «lo studio della sacra Scrittura… deve 
essere come l’anima di tutta la teologia»29 ed è senz’altro questa un’indicazione pre-
ziosa, un potente elemento unificante di pensiero e vita, di oggettività e di soggetti-
vità, di dottrina e di esperienza, ma l’anima è accessibile solo prendendo sul serio lo 
spessore del corpo. Ora, spero di essere riuscito almeno a evocare, tenendo insieme 
un po’ di prudenza e un po’ di audacia, forse non tanto la possibilità di dare una 
formulazione definitiva del rapporto tra teologia ed esperienza spirituale, ma quella 
di trovare nella grande tradizione cristiana un forte incoraggiamento a  viverlo altri-
menti, non come problema da risolvere, ma come tensione feconda e da coltivare con 
sapienza; tensione propria di un organismo vivo e articolato, risorsa per l’intelligen-
za, rilancio dell’annuncio e fecondità inesauribile per la vita dei cristiani nella storia.

28	 Giovanni della Croce, Cantico spirituale A, Prologo 3, Roma 1977, 834. 

29	 Concilio Vaticano II, Optatam totius, 16.
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s 1 TCSUNDDOLLC 5SJCSSO che la spiritualita comunIita coniugale familiare LAaU-
presenti! HCL credentIi ula r150753A emotiva Cognitiva. Tale r150753A favorire la
disponi1bilita la capacıta (1 fare esperienze percepite COILLNE DOositive, In tal modo
migliorerebbe In Sran mMISUTAa anche l appagamento ne VICa Questi Drocessi G] r'1-
VeISalLllQO quindi Sull equilibri0 nell’ambito comunIita conilugale amilia-

Alventano COS]I In SEegulto ula particolare r150753A DL DIU ampie SITULIuUre SOC1lall.
In base questie rifllessioni ala la richilesta che la Chlesa cattolica ne Drassı
rivolga ula DIU decisa CONsiderazlione alle varlabili religi0so-spirituali. Le STATIiO
richiliesto (1 studiare DIU approfonditamente 11 Ira spiritualita cComunita
coniugale familiare, Ira appagamento ne vita VeiIid realilzzazione (1 GE eristiana.

fondamento DL 10 StudIO EeMPITICO VvIeNE dapprima rappresentato In progett0 (1
Spiritualita INNOVatıvo, che Comprende CINque elementi COSTITULLVI (1 ula sSpiritualita
erıistiana cComunita coniugale familiare. s 1 intende (OIl C10 la dimensione del
rapporto COIl DIO, del dialogo comunionale, prossimita, Compeftfenze SOC1lall

dell ’ attivita M1LSS10NAaATIa Questo modello EOTICO STATIO SOTLODOSTO a UL1O StUdIO
DL analizzarne la validita, HCL edurne Impulsi praticı che Indichino ULla solida p —_
Storale categoriale Chlesa cattolica nel 008 dell assıstenza spirituale HCL la
cComunita conilugale familiare.

/ WINGMANN MOOSBRUGGER FRANK, Religiöse Ortentierung und ihre Bedeutung für den Zusammen-
hang 7ZIpiSsChen Retigtostital und Lebenszufriedenheit, In Y eitschri:| für Pädagogische Psychologie (1991)
2895-294
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“I cinque altari” della comunità coniugale
e familiare: un modello innovativo
di spiritualità

Artur Zuk
Katholische Universität (Eichstätt-Ingolstadt)

Si presuppone spesso che la spiritualità della comunità coniugale e familiare rap-
presenti per i credenti una risorsa emotiva e cognitiva. Tale risorsa favorirebbe la 
disponibilità e la capacità di fare esperienze percepite come positive, e in tal modo 
migliorerebbe in gran misura anche l’appagamento nella vita1. Questi processi si ri-
versano quindi sull’equilibrio umano nell’ambito della comunità coniugale e familia-
re e diventano così in seguito una particolare risorsa per più ampie strutture sociali. 
In base a queste riflessioni è nata la richiesta che la Chiesa cattolica nella prassi 
rivolga una più decisa considerazione alle variabili religioso-spirituali. Le è stato 
richiesto di studiare più approfonditamente il nesso fra spiritualità della comunità 
coniugale e familiare, fra appagamento nella vita e vera realizzazione di sé cristiana. 
Il fondamento per lo studio empirico viene dapprima rappresentato in un progetto di 
spiritualità innovativo, che comprende i cinque elementi costitutivi di una spiritualità 
cristiana della comunità coniugale e familiare. Si intende con ciò la dimensione del 
rapporto con Dio, del dialogo comunionale, della prossimità, delle competenze sociali 
e dell’attività missionaria. Questo modello teorico è stato sottoposto ad uno studio 
per analizzarne la validità, per dedurne impulsi pratici che indichino una solida pa-
storale categoriale della Chiesa cattolica nel campo dell’assistenza spirituale per la 
comunità coniugale e familiare.

1	 C. Zwingmann – H. Moosbrugger – D. Frank, Religiöse Orientierung und ihre Bedeutung für den Zusammen-
hang zwischen Religiosität und Lebenszufriedenheit, in Zeitschrift für Pädagogische Psychologie 5 (1991) 
285-294.
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II} progetto dı spiritualitäa del "CINque altarı  9

Attraverso 11 G] responsabile egl]Ii SDOSI G1 Sschludono DL la comunIita conilugale
familiare iIntera particoları SDazı (1 moOovimento (1 ula Dpropria "107T0” Spiriıtua-

lita, che G1 potrebhbero definire CINque altarl: "altare del rapporto (OIl DIO pre-
hiera), "altare del dialogo (comunita), "altare dell intimita (vita sessuale), "altare
dell impegno SOCJlale (costruzione Ssocleta) "altare dell’apostolato (missione).
Uso Intenzionalmente 11 CONCETTIO “"altare” lat altaria u0g0 del sacrificlo: dolere

Ifrire sacrificio/olocausto; altus alto)? 110  - a eSEeMPIO quello dell” “ambito”
del “"Campo’, DrOprIO DL cottolineare 11 diretto (OIl 0 SDazlı Soclalli, SaCcrali

quindi spirituali SDazı (1 altare.
In queESTa NUOVISSIMA CONCEZIONE cComunita coniugale familiare Ceristiana

orlentata alla prassı G] TIralita (1 movimento spirituale moderno (1 SDOSI amiglie
CTIsStiane basato G1 evangelizzazione. (1l aderent! tale movimento des]-
derano VIVere L annuncIio CTIStT1AaNO tentando (1 realizzare nel quotidiano la dottrina
ecristiana S] matrımon10 la amiglia. Questo movimento TesO r1sveglioCO UE I0S COSCIeNZAa 1a presente nell’opera pastorale Chiesa, vale (lire la DOsSsSIbilita
dell’approfondimento spiritualita cComunita coniugale familiare, che
pOossiede le caratteristiche (1 ula sSpiritualita GE STanie 110  —> ula DULA Imitazione

Spiritualita del Sacerdoti del relig10s1. La spiritualita (1 QUESTO movimento
insegna 4a1 SUO1 membrI UL1O SVIlUupDO CTEeAaTIIVO ula CULd quotidiana COMMUNIO
PEF SOÖTLAF UTTE matrimonlale familiare?3. Questa proposta riguarda la COPpla 110  —>

Singolo cCon1uge Lidea del movımento, che G1 basa GL CONCEZI0NE erıistiana
COMMUNIO PET SOTLAF UTTE DENSALA PECT VeNITre accolta CoppLE da entrambz
genitort, evVitando COSI IMDEGNO unilaterale dı HLO der CONLUGL In tale (USOÖ infattı
verrebbe Iimitato Impedito I0 SVUuUDDO DLENO Ia COMUNITAFIOC. L’idea dı QUESTO
MOVvIMeENTO COomunita coniugale familiare 67 CONCFrEelZZa tenendo
AimensSIONT COGNILLVE, emotive comportamentali der CINQUE ambıtz dı MOVIMeEeNTO

Ia coniugale familiare, che bbiamo definito CINQUE altarı”, noiche 67
LFrAtig dı MOVvIMeENTO Hpıcamente spirituale, radiıcato ne tradizıone cristiana

L’altare del rapporto CO DIio
Davanltı QUESTO altare CONIUgI fondano, SVviluppano raliforzano 11 loro legame

Lexikon für T’heotlogte und Kirche, 1, reiburg Br 2006, 434-439

I questia CONCEZI10NE parlava SDeESSO i hbeato (NOvannı 2010 ne IF "teologla del Corpo .

A{{)270

“I cinque altari” della comunità coniugale e familiare: un modello innovativo di spiritualità

M
is

ce
lla

ne
a

1. Il progetto di spiritualità dei “cinque altari”

Attraverso il sì responsabile degli sposi si schiudono per la comunità coniugale 
e familiare intera particolari spazi di movimento di una propria – “loro” – spiritua-
lità, che si potrebbero definire i cinque altari: l’altare del rapporto con Dio (pre-
ghiera), l’altare del dialogo (comunità), l’altare dell’intimità (vita sessuale), l’altare 
dell’impegno sociale (costruzione della società) e l’altare dell’apostolato (missione). 
Uso intenzionalmente il concetto “altare” (lat. altaria – luogo del sacrificio; adolere 
– offrire un sacrificio/olocausto; altus – alto)2 e non ad esempio quello dell’“ambito” 
o del “campo”, proprio per sottolineare il nesso diretto con gli spazi sociali, sacrali 
quindi spirituali – spazi di altare. 

In questa nuovissima concezione della comunità coniugale e familiare cristiana 
orientata alla prassi si tratta di un movimento spirituale moderno di sposi e famiglie 
cristiane basato sulla nuova evangelizzazione. Gli aderenti a tale movimento desi-
derano vivere l’annuncio cristiano tentando di realizzare nel quotidiano la dottrina 
cristiana sul matrimonio e la famiglia. Questo movimento è teso a un risveglio della 
coscienza già presente nell’opera pastorale della Chiesa, vale a dire la possibilità 
dell’approfondimento della spiritualità della comunità coniugale e familiare, che 
possiede le caratteristiche di una spiritualità a sé stante e non è una pura imitazione 
della spiritualità dei sacerdoti o dei religiosi. La spiritualità di questo movimento 
insegna ai suoi membri uno sviluppo creativo e una cura quotidiana della communio 
personarum matrimoniale e familiare3. Questa proposta riguarda la coppia e non un 
singolo coniuge. L’idea del movimento, che si basa sulla concezione cristiana della 
communio personarum è pensata per venire accolta dalle coppie e da entrambi i 
genitori, evitando così un impegno unilaterale di uno dei coniugi. In tale caso infatti 
verrebbe limitato o impedito lo sviluppo pieno della vita comunitaria. L’idea di questo 
movimento della comunità coniugale e familiare si concretizza tenendo conto delle 
dimensioni cognitive, emotive e comportamentali dei cinque ambiti di movimento 
della vita coniugale e familiare, che abbiamo definito “i cinque altari”, poiché si 
tratta di un movimento tipicamente spirituale, radicato nella tradizione cristiana.

1.1. L’altare del rapporto con Dio
Davanti a questo altare i coniugi fondano, sviluppano e rafforzano il loro legame 

2	 Lexikon für Theologie und Kirche, Bd. 1, Freiburg i. Br. 2006, 434-439.

3	 Di questa concezione parlava spesso il beato Giovanni Paolo II nella sua “teologia del corpo”.
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(OIl (.TrIsSto CONIUgI ne preghiera INVITAaNO G.TIStO COlLAaDOTATE In le CITCO-
STAaNzZe vita coniugale familiare. C(‚on C10 CONIUgI la (1 DIO
In 0 ambit! loro vita COMUNITATIA conilugale familiare. Questo altare (O11-

AuUCE all incontro interpersonale fra DIO 1 uO0mMO, approfondendo la COSCIeNZzZAa
COMMUNIO PETSOTLAF UTTE verticale Orizzontale. In QUESTO altare SVvolgono ru0ol0 (1
ril1evo 110  —> SOl0o la preghiera COMUNITATIA personale+, bensI] anche altre forme (1
spiritualita, COILLNE la meditazione, la contemplazione (1 esT11 1D1IiCcI L’accostarsıi 4a1
5acrament], SOPTaTttLUTtlO 11 Sacrament: dell Eucarestlia Confessione.

L’altare del dialogo
Questo altare DUO C556 1€ definito (COLNE "altare del dialogo Presso

QUESTO altare CONIUSgI fondano, SVviluppano raliforzano 11 DrOprIO legame sponsale
DL la vita mparano GIATE nNnsıeme, dialogano, COMUNICANO DroprIı problemi,
le proprie OSServazıonı DroprIı bisogni anno0 del empoO DL COLLVEILISAaLE Ns1emMe

G] donanoO COS] del empo s 1 SOSteNgONO alutano ne OCCUDPaZlONI quotidiane. Jl
sforzano (1 impedire che L’attivitäa professionale pregiudichi la COMMUNIO DETSOÖTLÜ-
Ü coniugale familiare. tavolo da DPLallZ0 11 iImbolo del TIUNICSI amiglia. Miscellanes
ESSO, EeSSENdO 11 u0g0 In CI la amiglia G] rIUNISCE, favorendo UL1O SPaZzlO (1 dialogo,
da forma all’ altare COMUNICAZIONE vicendevole.

L’altare dell’intimiıta
Presso QUESTO altare dell intimita C10@ vita sessuale, 11 C111 imbolo 11

talamo, CONIUgI fondano, SVviluppano rafiforzano la loro UunNnı0Ne€e (1 vita aliraverso
la Condivisione dell’ amore 71013, aliraverso la tenerezZza, DroprIı sentimentI
11 rapporto SESSUAale. Ou1 svolge ru0ol0 fondamentale la “"CoNnsapevolezza bipolare”
del CONIUST, che G] esprime da lato (COLNE DISOSNO (1 donarsIi, dall’altro (COLNE DISO-
SNO (1 rICEVETE In dA0ONO are ricevere). Quest altare la Caratteristica UuNnıIcCA
COMMUNIO PEF SOÖTLAF UTTE conilugale, che 110  —> G] rispecchla nel LNETIO riprodursi
specIie bensI]1 possiede Carattere CON-CFEedtiiVe.c Questo 110  - G] riduce SO10 1
1vello corporale, bensI1 Comprende arricchisce "Intera Complessitäa DELSOLNA

CONIUSI DICSSO quest’ altare che alIraverso 11 loro G1 Sacramentale
loro COrpI hanno parte all amore A1IvInO COS]I adempl1ono0 1 COMDItO creazlonale

pluridimensionale aSSse  alo loro da DIO

MÖDE IMMERMANN, Spirtiuatital Ades Betens. Empitrische Gebetsforschung, Glaube N: 0S, 11)
Berlin A0O1
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con Cristo. I coniugi nella preghiera invitano Cristo a collaborare in tutte le circo-
stanze della vita coniugale e familiare. Con ciò i coniugi scoprono la presenza di Dio 
in tutti gli ambiti della loro vita comunitaria coniugale e familiare. Questo altare con-
duce all’incontro interpersonale fra Dio e l’uomo, approfondendo la coscienza della 
communio personarum verticale e orizzontale. In questo altare svolgono un ruolo di 
rilievo non solo la preghiera comunitaria e personale4, bensì anche altre forme di 
spiritualità, come la meditazione, la contemplazione di testi biblici e l’accostarsi ai 
Sacramenti, soprattutto il sacramento dell’Eucarestia e della Confessione. 

1.2. L’altare del dialogo
Questo altare può essere definito come l’altare del dialogo o della mensa. Presso 

questo altare i coniugi fondano, sviluppano e rafforzano il proprio legame sponsale 
per tutta la vita. Imparano a stare insieme, dialogano, comunicano i propri problemi, 
le proprie osservazioni e i propri bisogni. Danno del tempo per conversare insieme 
e si donano così del tempo. Si sostengono e aiutano nelle occupazioni quotidiane. Si 
sforzano di impedire che l’attività professionale pregiudichi la communio persona-
rum coniugale e familiare. Il tavolo da pranzo è il simbolo del riunirsi della famiglia. 
Esso, essendo il luogo in cui la famiglia si riunisce, favorendo uno spazio di dialogo, 
dà forma all’altare della comunicazione vicendevole.

1.3. L’altare dell’intimità
Presso questo altare dell’intimità cioè della vita sessuale, il cui simbolo è il 

talamo, i coniugi fondano, sviluppano e rafforzano la loro unione di vita attraverso 
la condivisione dell’amore e della gioia, attraverso la tenerezza, i propri sentimenti e 
il rapporto sessuale. Qui svolge un ruolo fondamentale la “consapevolezza bipolare” 
dei coniugi, che si esprime da un lato come bisogno di donarsi, dall’altro come biso-
gno di ricevere in dono (dare   ricevere). Quest’altare è la caratteristica unica della 
communio personarum coniugale, che non si rispecchia nel mero riprodursi della 
specie umana, bensì possiede un carattere con-creativo. Questo non si riduce solo al 
livello corporale, bensì comprende e arricchisce l’intera complessità della persona 
umana. I coniugi scoprono presso quest’altare che attraverso il loro sì sacramentale 
i loro corpi hanno parte all’amore divino e così adempiono al compito creazionale 
pluridimensionale assegnato loro da Dio. 

4	 E. Möde – Ch. Zimmermann, Spiritualität des Betens. Empirische Gebetsforschung, (Glaube und Ethos, 11) 
Berlin 2011.
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L’altare dell’iımpegno SOoclale
Presso quest altare, che simboleggla la cerchla familiare L ambiente CITrCOSTaNTle,

CONIUSgI fondano, SViluppano rafiforzano le loro Compeftfenze SOC1lall che derivano
fatta nel Sacramento (1 a4SSUMEeTSI ula responsabilita 11 111011-=

105 Ou1 G] Lraita Innanzıtutto COSTITUZIONE del rapport! SOC1all 1vello
NUOVa| amiglia costitulta, quale ellula fondante Socleta. Questo implica la SC-
161054 disponi1bilita Educare 1gli, C054 che 110  —> G] realizza SO10 nel arlı

anche nell introdurre g10Vvanı ne vicende Socjleta locale lobale,
Dpropria cultura, politica, dell economla dell’ecologla. Attraverso QUESTO DLO-
cedimento CONIUgI la amiglia la (1 DIO ne SITUTLIUTre SOC1all.
(e In S10C0 11 ru0ol0 (1 DIO la 5{1 Incidenza GL STtOr1a dell’intera umanıita, COS]I
(COLNE la S11a ne vita conlugale. Egli vuole realizzare ademmpiere questa
5{1 Incidenza dlivina Sull’ambiente SOC]lale aiiraverso le COPpIE la loro VOCAZIONE
conilugale familiare.

15 L’altare dell’apostolatoCO UE I0S Presso quest’ altare, che simboleggla la testimonlanza erıistiana del CONIUSI, EG6S1
fondano, SVilUuppano rafiforzano le loro Compeftfenze M1ISSIONATI1IE, che derivano
loro fede, loro CONVINZIONI (sistema (1 alori) nel
Sacramento (1 ula responsabilita ne Chiesa® La testimonlanza mM15510-
Narıa del quinto altare COSTITUISCE la parte pIU importante evangelizza-
zione La G] potre 1AaSSUmMere COIl le seguenti parole: «JI mondo 110  —> ha DiSsOogNO
(1 dotti (maestri), bensI] (1 testimon1>» Presso quest altare CONIUSgI che
la loro VOCAZIONE matrimonlale familiare parte COSTITULLVA. MISSIONE
Chiesa, che LINCAarico (1 esS1 alla mM1SSIONEe 110  —> STATIO 4IHdatio SO10 4a1 relig1l0s1, bensI1
anche loro personalmente. L’apostolato coniugale familiare dimostra la grande
dignita del lalcı che, ademplendo LINCAarilco MISSIONATIO conilugale familiare, Ca-

TOVAaNO COMPIONO la volonta (1 DIO
Limpegno COsScIlente atit1vo del CONIUSgI ne COSTITUZIONE spirituale dell’amore

conilugale econdo ne 5{1 personale dInamıca Iinterlore, (COLLNE DULC ne SVIlUNPDO
spirituale cComunita coniugale familiare. S50 AIa 0 SDOSI CYTISTanNnı SperI1-
menfare Intensamente L amore sponsale, nel quale G] rispecchla l immagine dell’a-

Iie Feter der Irauung In den katholischen Bistumern Ades Aeutschen Sprachgebitetes, reiburg 1993,
I3

(ir 'AOLO VI, Evangeltit nuntiandt, 41, anche Gaudiuum pf7 SS Christifidetes ICCL.
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1.4. L’altare dell’impegno sociale
Presso quest’altare, che simboleggia la cerchia familiare e l’ambiente circostante, 

i coniugi fondano, sviluppano e rafforzano le loro competenze sociali che derivano 
dalla promessa fatta nel Sacramento di assumersi una responsabilità verso il mon-
do5. Qui si tratta innanzitutto della costruzione dei rapporti sociali a livello della 
[nuova] famiglia costituita, quale cellula fondante della società. Questo implica la ge-
nerosa disponibilità a educare i figli, cosa che non si realizza solo nel farli crescere, 
ma anche nell’introdurre i giovani nelle vicende della società locale e globale, della 
propria cultura, della politica, dell’economia e dell’ecologia. Attraverso questo pro-
cedimento i coniugi e la famiglia scoprono la presenza di Dio nelle strutture sociali. 
C’è in gioco il ruolo di Dio e la sua incidenza sulla storia dell’intera umanità, così 
come la Sua presenza nella vita coniugale. Egli vuole realizzare e adempiere questa 
sua incidenza divina sull’ambiente sociale attraverso le coppie e la loro vocazione 
coniugale e familiare.

1.5. L’altare dell’apostolato
Presso quest’altare, che simboleggia la testimonianza cristiana dei coniugi, essi 

fondano, sviluppano e rafforzano le loro competenze missionarie, che derivano dalla 
loro fede, dalle loro convinzioni (sistema di valori) e dalla promessa espressa nel 
Sacramento di assumere una responsabilità nella Chiesa6. La testimonianza missio-
naria del quinto altare costituisce la parte più importante della nuova evangelizza-
zione. La si potrebbe riassumere con le seguenti parole: «Il mondo non ha bisogno 
di dotti (maestri), bensì di testimoni»7. Presso quest’altare i coniugi scoprono che 
la loro vocazione matrimoniale e familiare è parte costitutiva della missione della 
Chiesa, che l’incarico di Gesù alla missione non è stato affidato solo ai religiosi, bensì 
anche a loro personalmente. L’apostolato coniugale e familiare dimostra la grande 
dignità dei laici che, adempiendo l’incarico missionario coniugale e familiare, cerca-
no, trovano e compiono la volontà di Dio.

L’impegno cosciente e attivo dei coniugi nella costruzione spirituale dell’amore 
coniugale è fecondo nella sua personale dinamica interiore, come pure nello sviluppo 
spirituale della comunità coniugale e familiare. Esso aiuta gli sposi cristiani a speri-
mentare intensamente l’amore sponsale, nel quale si rispecchia l’immagine dell’a-

5	 Die Feier der Trauung in den katholischen Bistümern des deutschen Sprachgebietes, Freiburg 1993, 38.

6	 Ibid.

7	 Cfr. Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 41, ma anche Gaudium et spes e Christifideles laici.
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191900185 (1 (.rIisto HCL la 5{1 Chiesa In QUESTO modo EG6S1 (1 la
(1 (.rIisSto nel loro nel loro legame matrimonlale. OQuest amore sponsale G]
rende VIS1bile G] ua nell’ unione conilugale. (1l SDOSI aliraverso "unlone del loro
COrpI Aiventano (1 unita. GS1 aiiraverso QUESTO EeSTO rafiforzano la VeiIid (‚OITL-

MUNILO PETSOTLAF UTTE vita dell amore La 11 Irascurare l impegnoO
anche (1 UL1LO SOl0 del CINquUeE altarı Lindebolimento del legame conilugale, COS]
11 matrımon10 perde la Dropria elle77a spirituale. RKRinunclare alla fatica implicata
ne COSTITUZIO0ONE del CINque altarl, 11 loro rifiuto, porta alla lenta Aistruzione del
legame d amore egl]Ii SDOSI, (1 CONSCHUENZA alla 5{1 totale SCOLMNLDALSa. Anche 11
matrımon10 formalmente “esiste”, 110  —> possiede DIU la 5{1 prerogativa erıistiana
restia SO10 (COLNE forma

Percio G] richilede quel CONIUSI che desiderino partecıipare QUESTO proge(tto
del CINque altarı 2SSOluto libero mpegno (1 GE Devono dichlarare la Dpropria
disponi1bilita (lversi aCccorgimenti vita spirituale, che OrTMAanoO matton! (1
QUESTO proge(ltto:

Lintroduzione ne cultura vita ecristiana quotidiana In preghiere rıt1
COMUNI del CONIUSgI (1 la amiglia. COMDItO principale del partecıpantiı Miscellanes
1 progett0 Ovre C5561€ L iIndividuare creativamente u0g0 adatto Spa-
Z10) DL la preghiera COMLLULLE quotidiana. CONIUgI 0010 “celebranti”, che de-
CIdono empI1 forma preghiera, COS] (COLLNE L’accostarsıi regolarmente 4a1
Sacrament!1 In QUESTO modo COLOSCOLNO es11 ne S11a ne SPIrItO
ne preghiera, COILLNE DULC ne ettura Aacre Scritture rapporto

VIVO (OIl G.TIStO COS]I 11 PDUunNTO (1 partenza, la condizlione, 11 metodo 10
sSpiritualita Cristiana realizzata ne COMMUNIO PET SOTLAF UTTE coniugale

familiare.
Coloro che aderiscono QUESTO proge{t{t0 CEICALlO (1 TOVATre del empoO bitual-
menTe (una volta alla csettimana Y mese) HCL dialogo Ira 0 SDOSI (OIl IUTL-
ia la amiglia. Questo u0g0 (1 COMUNICAZIONE COMUNITATIO ha (COLNE tema

oli eventI vita COMLULNG, G1A. le 101e che anche le Dre0OCCUPaZzlONI proble-
m1 Questi laloghi dovrebbero riguardare membrIi COMMUNILO, G1A.

CONIUgI che igli la loro educazlone. LO (1 questi gest] OTIMMIZZATE
pPresupposti vita conilugale familiare, ailinche G] sviluppare la (‚OFF-

MUNIO DET SOTLOF UFTL nel VEIO CTrISt1AaNoOo (1 questia espressione. partecIpan-
{1 scelgono loro STEeSSI empI1 luoghl (1 queESTa COMUNICAZIONE vicendevole.
Questo favorisce ULla magglore aper{iura fecondita del progetTto.
(1l aderent! G1 impegnano realizzare anche la Caratteristica principale
COMMUNIO PDETSOTLAFUTTE 11 doNnarsı] reCcCIproCo In la 5{1 plenezza. (O111-

73273

Artur Zuk

M
iscellanea

more di Cristo per la sua Chiesa. In questo modo essi scoprono di nuovo la presenza 
di Cristo nel loro amore e nel loro legame matrimoniale. Quest’amore sponsale si 
rende visibile e si attua nell’unione coniugale. Gli sposi attraverso l’unione dei loro 
corpi diventano segno di unità. Essi attraverso questo gesto rafforzano la vera com-
munio personarum della vita e dell’amore. La mancanza o il trascurare l’impegno 
anche di uno solo dei cinque altari causa l’indebolimento del legame coniugale, e così 
il matrimonio perde la propria bellezza spirituale. Rinunciare alla fatica implicata 
nella costruzione dei cinque altari, o il loro rifiuto, porta alla lenta distruzione del 
legame d’amore degli sposi, di conseguenza alla sua totale scomparsa. Anche se il 
matrimonio formalmente “esiste”, non possiede più la sua prerogativa cristiana e 
resta solo come forma monca.

Perciò si richiede a quei coniugi che desiderino partecipare a questo progetto 
dei cinque altari un assoluto e libero impegno di sé. Devono dichiarare la propria 
disponibilità a diversi accorgimenti della vita spirituale, che formano i mattoni di 
questo progetto:

–– L’introduzione nella cultura della vita cristiana quotidiana in preghiere e riti 
comuni dei coniugi e di tutta la famiglia. Il compito principale dei partecipanti 
al progetto dovrebbe essere l’individuare creativamente un luogo adatto (spa-
zio) per la preghiera comune quotidiana. I coniugi sono i “celebranti”, che de-
cidono tempi e forma della preghiera, così come l’accostarsi regolarmente ai 
sacramenti. In questo modo conoscono Gesù nella Sua presenza nello spirito 
e nella preghiera, come pure nella lettura delle Sacre Scritture. Il rapporto 
vivo con Cristo è così il punto di partenza, la condizione, il metodo e lo scopo 
della spiritualità cristiana realizzata nella communio personarum coniugale e 
familiare.

–– Coloro che aderiscono a questo progetto cercano di trovare del tempo abitual-
mente (una volta alla settimana o al mese) per un dialogo fra gli sposi e con tut-
ta la famiglia. Questo luogo di comunicazione comunitario ha come tema tutti 
gli eventi della vita comune, sia le gioie che anche le preoccupazioni e i proble-
mi. Questi dialoghi dovrebbero riguardare tutti i membri della communio, sia 
i coniugi che i figli e la loro educazione. Lo scopo di questi gesti è ottimizzare i 
presupposti della vita coniugale e familiare, affinché si possa sviluppare la com-
munio personarum nel vero senso cristiano di questa espressione. I partecipan-
ti scelgono loro stessi i tempi e i luoghi di questa comunicazione vicendevole. 
Questo favorisce una maggiore apertura e fecondità del progetto.

–– Gli aderenti si impegnano a realizzare anche la caratteristica principale della 
communio personarum: il donarsi reciproco in tutta la sua pienezza. Il com-
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DItO doNazlone recCIproca riguarda DEerCcIO le dimens1ionI vita
coniugale familiare, che determinano anche 0 SDazı (1 movimento del CINquUE
altarl, la preghiera, la COMUNICAZIONE, la vita sessuale, le Compefenze
SOC1all la M1ISSIONE nell apostolato. questi element], che VENSONGO COLCLE-

177zaltl In CTIStT1AaNO In ConNncordanza (OIl la dottrina Chiesa, contribu-
15CONO 4110 SVIlUPDO spirituale cComunita conilugale familiare. rapporto
VIVO (OIl es1 GrIisto, la edeltäa alla tradizione erıistiana alla RKivelazione, (COLNE

DULC L’adesione alla dottrina Chiesa, In particolare alla eologla del mMafrı-
MONIO amiglia, G1 manifesteranno G] realizzeranno (1 CO  Z In
frutti spirituali ne COMMUNIO DET SOTLOF UFTL conilugale familiare.
Infine 0 aderentI! QUESTO movimento spirituale del CINque altarı G1 impegnano
a ula responsabilita In (Iverse 4550C1AZ101N1 STuppI eccles]ali che
hanno che fare (OIl la formazione religi10sa (aggiornamento), COILLNE DULC (OIl

11 rInnovamento Chiesa Socleta. Jl Lraita In particolare (1 4550C12-
Z10N1 In C111 0 SDOSI CTrIStanı le amiglie DOSSQOLLO realizzare 11 loro
COMDItO Sacramentale ne Chlesa nel mondo. Attraverso questi lter G] aNLO-

eNOormI1 DOosSsIbilita HCL la evangelizzazione del mondo 11 COSTITUCSI (1CO UE I0S
ula Consapevolezza erıistiana dell ’ uomo Qui1 Svolge ru0ol0 importante
la realizzazione VOCAZIONE Ceristiana 1 matrımon10 alla amiglia, fIrutto

vita spirituale, nel COsStrulre la CIvilta COMUNITATIA. dell’amore vita

La rillessione teologica spirituale Svolta SIN Qul, SOPTattutiO 11 proge(tto pratico
spiritualita cComunita conilugale familiare del CINque altarl, G] dAlImostra-

ia In Dassato pIuttosSto Carentie Jl cent1 la necessita (1 approfondimento (1
CAaMMINO integrativo EeMPITICO rivolto alla Drass], HCL poter stabillire che Incidenza
CONcTrTelia la Spiritualita del cComunita conilugale familiare pensata vissuta (OIl

decisione (consapevolmente attivamente) ESEeTCITI effettivamente GL Compefenze
SOC]lall G1 Ssocileta intera Nel (1 queESTa relazione verra presentato UL1O STIU-
10 EeMPICICO, risultato (1 Inchiesta QUESTO tema Svolta (OIl amiglie polacche

tedesche. Questo StTtUd1O Commparativo mOSTIra, SIMa CONCTEeTNZZA 110  —> SO10 11 ru0ol0
Irmnunclabile cComunita coniugale familiare all Interno Socjleta moderna,
bensI]1 fornisce alla pastorale Chiesa Indicazilon]i pratiche riguardo alla valuta-
zio0nNne del proge(tto del CINque altarı.
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pito della donazione reciproca riguarda perciò tutte le dimensioni della vita 
coniugale e familiare, che determinano anche gli spazi di movimento dei cinque 
altari, ovvero: la preghiera, la comunicazione, la vita sessuale, le competenze 
sociali e la missione nell’apostolato. Tutti questi elementi, che vengono concre-
tizzati in senso cristiano in concordanza con la dottrina della Chiesa, contribu-
iscono allo sviluppo spirituale della comunità coniugale e familiare. Il rapporto 
vivo con Gesù Cristo, la fedeltà alla tradizione cristiana e alla Rivelazione, come 
pure l’adesione alla dottrina della Chiesa, in particolare alla teologia del matri-
monio e della famiglia, si manifesteranno e si realizzeranno di conseguenza in 
frutti spirituali nella communio personarum coniugale e familiare.

–– Infine gli aderenti a questo movimento spirituale dei cinque altari si impegnano 
ad assumere una responsabilità in diverse associazioni e gruppi ecclesiali che 
hanno a che fare con la formazione religiosa (aggiornamento), come pure con 
il rinnovamento della Chiesa e della società. Si tratta in particolare di associa-
zioni in cui gli sposi cristiani e le famiglie possono assumere e realizzare il loro 
compito sacramentale nella Chiesa e nel mondo. Attraverso questi iter si apro-
no enormi possibilità per la nuova evangelizzazione del mondo e il costituirsi di 
una nuova consapevolezza cristiana dell’uomo. Qui svolge un ruolo importante 
la realizzazione della vocazione cristiana al matrimonio e alla famiglia, frutto 
della vita spirituale, nel costruire la civiltà comunitaria dell’amore e della vita.

La riflessione teologica e spirituale svolta sin qui, soprattutto il progetto pratico 
della spiritualità della comunità coniugale e familiare dei cinque altari, si è dimostra-
ta in passato piuttosto carente. Si sentì la necessità di un approfondimento e di un 
cammino integrativo empirico e rivolto alla prassi, per poter stabilire che incidenza 
concreta la spiritualità del comunità coniugale e familiare pensata e vissuta con 
decisione (consapevolmente e attivamente) eserciti effettivamente sulle competenze 
sociali e sulla società intera. Nel corso di questa relazione verrà presentato uno stu-
dio empirico, risultato di un inchiesta su questo tema svolta con famiglie polacche 
e tedesche. Questo studio comparativo mostra, stima e concretizza non solo il ruolo 
irrinunciabile della comunità coniugale e familiare all’interno della società moderna, 
bensì fornisce alla pastorale della Chiesa indicazioni pratiche riguardo alla valuta-
zione del progetto dei cinque altari.



riur Zuk

Uggetto D dell ’ indagıne

Dando un occhlata alla letteratura C111 tema spiritualita cComunita coniugale
familiare (COLNE r150753A HCL L’attivitäa pastorale Chiesa cattolica ne Socjleta

odierna. COlpisce ULla Certia Cal ellzd 110  —> SO10 (1 studI EOTICI G1 spiritualita del
munita coniugale familiare, bensI]1 pIuttOoStO (1 ndagin! empiriche
che StudIino documentino questi tem1]1 Cal PDUunNTO (1 V1ISTAa SOCIO10£1CO te0ologiCco.

La magglor parte egl]Ii studI G] UCCUNA G] (1 aspetti parzlali rilevanti, ULLavIia 110  —>

(0)I10 In STado (1 Oornire UL1O Sguardo Q Insieme spiritualita cComunita
niugale familiare.

Fra contributi pubblicatı In tedesco Vale la DHENAa Citare l’opera C Johannes
Stöhr8, che ULLavIia da CONsiderare pIuttosto COompeNndioO (1 esl1 dottrina

Chlesa G1 tema sSpiritualita comunita coniugale familiare. NN 110  >

fornisce un indagine emMPIrIcCa del ira la dottrina Chlesa la spiritualita
vissuta Dal PUnNTO C VISTAa teologla morale oachım Piegsa? In UL10 StUd1IO da
alcune Indicazlion] spirituali CITCa 11 rapporto Chiesa (OIl le Uun1ı10N1 le amiglie Miscellanescristlane, che Iu INSEeTISCE ne COTNICE del plano C SalVve77a Sacramentale. Uno G{U-
C100 S]mile C teologla morale, ULLavıa (OIl 2CCeNTO particolare GL problematica

spiritualita comunIita coniugale familiare 10 TOV1IAMO In 1VIO Melina10,
che analizza QUESTO tema SO0 la Iuce del personalismo (1 10Vannı Paolo IT Un ’ ulte-
r10Te miscellanea (1 Carattere te010g1iC0O-SOCIOLO£ICO Cal titolo Apostolato e famigliahl
G] UCCUNA vastlia problematica de  pnostolato amiglia. In alCUnN] del contrI1-
butI!i C QqueESTa raccolta G1 TOVANO Indicazilon] utili DL 11 tema spirituale (COMLLU-

1ta coniugale familiare, ULLavIia Svolgere ula rICcCerca emMPIrIca Commplessa.
Similmente Andre Habisch nel 5{10 StudIiO SOClale-eti1co12 G] UCCUNA ematıica del
significato del matrımon10 CrIist1ano amiglia (COLLNE r150753 DL la Socleta. LO
StudIioO G] aVvVale ripetutamente ONOSCELNZE rICcCerca emMPIrIca AaPNLC DL O-
spettive DPrezIiose riguardo Y ru010 comunIita coniugale familiare. Uno StuUdIO

TÖHR, Fhe und Famitlie m Tichte christicher Spirtiualitat, L-111, Bamberg 2000

PIEGSA MSF}F, Fhe als Sakrament Famıilie als «Hauskirche>». Das CAristhche Verstandnits DORN Fhe und
Famıilie In den Herausforderungen HRHRSSeFTer Zeit, in ılıen 2001

MELINA, Ze: auf Katholisch. Fin Handbuc. heute, ugsburg 2009
11 CHAMBECK (Hsgb.) Apostotat HNn Familte. Festschrt, für OpttLo ardına ROoss/ Z Geburtstag,

Berlin 1950

HABISCH, Erfotgsmodeti Fhe Iie agte des Trauscheins und Adie Fakten, München 004
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2. Oggetto e scopo dell’indagine 

Dando un’occhiata alla letteratura sul tema spiritualità della comunità coniugale 
e familiare come risorsa per l’attività pastorale della Chiesa cattolica nella società 
odierna colpisce una certa carenza non solo di studi teorici sulla spiritualità del co-
munità coniugale e familiare, bensì piuttosto della mancanza di indagini empiriche 
che studino e documentino questi temi dal punto di vista sociologico e teologico.

La maggior parte degli studi si occupa sì di aspetti parziali rilevanti, tuttavia non 
sono in grado di fornire uno sguardo d’insieme della spiritualità della comunità co-
niugale e familiare.

Fra i contributi pubblicati in tedesco vale la pena citare l’opera di Johannes 
Stöhr8, che tuttavia è da considerare piuttosto un compendio di testi della dottrina 
della Chiesa sul tema spiritualità della comunità coniugale e familiare. Esso non 
fornisce un’indagine empirica del nesso fra la dottrina della Chiesa e la spiritualità 
vissuta. Dal punto di vista della teologia morale Joachim Piegsa9 in uno studio dà 
alcune indicazioni spirituali circa il rapporto della Chiesa con le unioni e le famiglie 
cristiane, che lui inserisce nella cornice del piano di salvezza sacramentale. Uno stu-
dio simile di teologia morale, tuttavia con un accento particolare sulla problematica 
della spiritualità della comunità coniugale e familiare lo troviamo in Livio Melina10, 
che analizza questo tema sotto la luce del personalismo di Giovanni Paolo II. Un’ulte-
riore miscellanea di carattere teologico-sociologico dal titolo Apostolato e famiglia11 
si occupa della vasta problematica dell’apostolato della famiglia. In alcuni dei contri-
buti di questa raccolta si trovano indicazioni utili per il tema spirituale della comu-
nità coniugale e familiare, senza tuttavia svolgere una ricerca empirica complessa. 
Similmente André Habisch nel suo studio sociale-etico12 si occupa della tematica del 
significato del matrimonio cristiano e della famiglia come risorsa per la società. Lo 
studio si avvale ripetutamente delle conoscenze della ricerca empirica e apre pro-
spettive preziose riguardo al ruolo della comunità coniugale e familiare. Uno studio 

8	 J. Stöhr, Ehe und Familie im Lichte christlicher Spiritualität, Bd. I-III, Bamberg 2000.

9	 J. Piegsa MSF, Ehe als Sakrament – Familie als «Hauskirche». Das christliche Verständnis von Ehe und 
Familie in den Herausforderungen unserer Zeit, St. Ottilien 2001.

10	 L. Melina, Liebe auf katholisch. Ein Handbuch für heute, Augsburg 2009.

11	 H. Schambeck (Hsgb.), Apostolat und Familie. Festschrift für Opilio Kardinal Rossi zum 70. Geburtstag, 
Berlin 1980.

12	 A. Habisch, Erfolgsmodell Ehe. Die Magie des Trauscheins – und die Fakten, München 2004.
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(1 Christine IımmMmermann Ekrwıin Möde13 TIralita la problematica sSpiritualita
CrIistiana In modo decisamente EeMPICICO, an iImpulsi importantı 4110 StudIiO
preghiera, pastorale prassı terapeutica, ULLavIia meiftere 1 C EIl-

Iro la sSpiritualita comunita coniugale familiare. Diverse C psicolog!
terapıistı G1 rTICerca emMPIrIca ne consulenza C matrımon10, amiglia

esIistenza Questi, Sollevando SOPTattutLiO questionI! nell’ambito terapla (1 COD-
pia consulenza matrimoniale, 110  > G] esplicitamente del problema

spiritualita. (l ()I10 anche significative che ne loro ricerche empiriche
SOClo-pedagogiche ()I10 dedicate HCL eseMPIO alla trasformazione forme

amiglia In ermanlal+ Anche la religiosita vIene elevata varlabile trasfor-
mMazıone amiglia, questi studI O0OCCANO SO10 tangenzlalmente In mıinima. parte
11 tema sSpiritualita comunita conilugale familiare. Nell’ambito C (;O11-

SI0 DIU ampI10 (1 rICcCerca G1 DOSSQOLLO Citare alCcune ricerche, che DUL 110  > studiando
direttamente la sSpiritualita del comunIita coniugale familiare, G] C aspett
parzlali significativi, (COLNE HCL eseMPIO la religiosita (1 10MINI donnel6, UDDULC
l’Interpretazione spirituale difficolta psicologiche all interno Tamiglial”.
JÖrn ha condotto UL10 StuUdIO importante DL la teologla pastorale. G1CO UE I0S
UCCUNA del fenomeno «spiritualita nel| Goaching»168, an IndicazlonIi pratiche
HCL la consulenza C ambin! g10Vvanı che ()I10 applicabıiliı anche Y JE1
comunita coniugale familiare, OTIrenNndo altres] UL10 SVATr1Aafi0O LUINEIO (1 StrumentI!
Or ganIizzativl. Jörg Althammer19, Alrettore dell ’ Istituto Centrale HCL la cComunita
niugale familiare C Eichstätt, ha condotto alCUnN] sStudI EeMPIrICI nell ’ ambito
teorIe SOC10-economiche politica familiare, che TAatltano anche singoli aspetti

religiosita comunIita coniugale familiare.
ricerche SINOTA. presentate G] DUO desumere grande DIiSsOgNO C rTICerca

emMpICIcCa nel paesi germanofonli. presente StudIiO enta C alfirontare PrOoprIO questa

13 IMMERMANN MÖDE, Spirttualitat des DBetens, cC1it.

14 RLER, DIie Dynamik der moöodernen Familte, München 1996
195 P-| MINK, DIie Retigtostital DORN Mannern, Berlin 2009
16 KEISENBERGER, Woman s Spirtiuality In the iransformaltion of South Africa. eiLgion and SocLety In EFran-

SILLON, vol 2, ınster 002

17 PFEIFER, Spirttiuette Deutungen der psychischer Schwierigkeiten C’hancen HNn efahren, In VV

seminare-psNe  qa ys/0 3_Spiritualisierung_READ.p: (1 A017
15 IGGE, Spiritualitat m oaching. Psychotogische Zugange ZUF Retigtostital und Spirttualitat m DBera-

iungsformal oaching, In Organisationsberatung-Supervision-Coaching 17A4 (2010) 3/(-50

14 ALTHAMMER, Okonomische Theorie er Familienpolitik, Heidelberg 2000
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di Christine Zimmermann e Erwin Möde13 tratta la problematica della spiritualità 
cristiana in modo decisamente empirico, dando impulsi importanti allo studio della 
preghiera, della pastorale e della prassi terapeutica, senza tuttavia mettere al cen-
tro la spiritualità della comunità coniugale e familiare. Diverse opere di psicologi e 
terapisti si occupano della ricerca empirica nella consulenza di matrimonio, famiglia 
e esistenza. Questi, sollevando soprattutto questioni nell’ambito della terapia di cop-
pia e della consulenza matrimoniale, non si occupano esplicitamente del problema 
della spiritualità. Ci sono anche opere significative che nelle loro ricerche empiriche 
e socio-pedagogiche sono dedicate per esempio alla trasformazione delle forme della 
famiglia in Germania14. Anche se la religiosità viene elevata a variabile della trasfor-
mazione della famiglia, questi studi toccano solo tangenzialmente o in minima parte 
il tema della spiritualità della comunità coniugale e familiare. Nell’ambito di un con-
testo più ampio di ricerca si possono citare alcune ricerche, che pur non studiando 
direttamente la spiritualità del comunità coniugale e familiare, si occupano di aspetti 
parziali significativi, come per esempio la religiosità di uomini15 e donne16, oppure 
l’interpretazione spirituale delle difficoltà psicologiche all’interno della famiglia17. 
Björn Migge ha condotto uno studio importante per la teologia pastorale. Migge si 
occupa del fenomeno della «spiritualità nel Coaching»18, dando indicazioni pratiche 
per la consulenza di bambini e giovani che sono applicabili anche al campo della 
comunità coniugale e familiare, offrendo altresì uno svariato numero di strumenti 
organizzativi. Jörg Althammer19, direttore dell’Istituto Centrale per la comunità co-
niugale e familiare di Eichstätt, ha condotto alcuni studi empirici nell’ambito delle 
teorie socio-economiche della politica familiare, che trattano anche singoli aspetti 
della religiosità della comunità coniugale e familiare.

Dalle ricerche sinora presentate si può desumere un grande bisogno di ricerca 
empirica nei paesi germanofoni. Il presente studio tenta di affrontare proprio questa 

13	 Ch. Zimmermann – E. Möde, Spiritualität des Betens, cit.

14	 M. Erler, Die Dynamik der modernen Familie, München 1996.

15	 P.-J. Mink, Die Religiosität von Männern, Berlin 2009.

16	 A. Reisenberger, Woman’s spirituality in the transformation of South Africa. Religion and society in tran-
sition, vol. 2, Münster 2002. 

17	 S. Pfeifer, Spirituelle Deutungen der psychischer Schwierigkeiten – Chancen und Gefahren, in www.
seminare-ps.net/Pub/Essays/03_Spiritualisierung_READ.pdf (14.10.2011).

18	 B. Migge, Spiritualität im Coaching. Psychologische Zugänge zur Religiosität und Spiritualität im Bera-
tungsformat Coaching, in Organisationsberatung-Supervision-Coaching 17/1 (2010) 37-50.

19	 J. Althammer, Ökonomische Theorie der Familienpolitik, Heidelberg 2000.
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GT1' scjentifica. Poiche “autore C quest ’ opera C Origine polacca, porta (OIl GE
am bito C esperienza culturale differente che iInteressante significativa DL ula

r1Ccerca COomparafla ira la CONCEZI0NE sSpiritualita Occidentale quella orlentale.
II CN  Z OCCOLLE fare anche letteratura polacca QUESTO
tema

(‚ome HCL la letteratura tedesca, anche In Polonia prevalgono o]1 studi eOTICI LO
StudIioO C Kazımlerz Lubowick120 DUO C5561€ considerato un opera cstandard In ({ UC-
STO JE1 NN} fornisce un ampla analilisı ula rappresentazione SISTeMaAaTca
Spiritualita amiglia ne dottrina (1 10VAannı Paolo IT erZYy Bajda?®l studia
la amiglia (COLNE UL10 SPazlO (1 INCONTITO ira DIO L uomao. 1010 rillessioni TeO-

10gico-spirituali G] dedica SOPTaTttLUuLtlO alla VOCAZIONE integrale amiglia. In ula

ponderosa miscellanea22, pubblicata da OZe ala ed ZDIe{iAa Osewska, G1 TOVANO
studi teor1co-InterpretativIı particolarmente ricchl. Quest opera TE COompendio
C tem1]1 attuali teologici, pastorali, pedagogicl, spirituali socio-demografici dell’ am-
bito del matrımon! amiglia. (1l AautfOrı (1 QqueESTa miscellanea, DUL acendo
5SJCSSO riferimento datı risultanti da ricerche emmpiriche, 110  > G1 avvalgono C alcuna
r1Ccerca emMPIrIca SISTemMaAalTica Non G1 DUO dimenticare 10 Stud1025 fondamentale nel Miscellanes
1008 rillessione teologico, pastorale spirituale ell ArCcIvVeSCOVO Kazımlerz
Majdansk]l. L’autore, che füu prigioniero nel 1008 C ConNcenIramentTO C Dachau,
considerato 11 fondatore del PrImMO ISTITUTO scientilfico DL 10 StTud10 cComunita
coniugale familiare 1vello mondilale, SVOltoOo Lomlankı VICINO Aarsavla. Questo
ISTITUTO SETVI 10Vannı Paolo f da eSEMPIO DL la fondazione dell ’ Istituto Pontificio
all unıversita Lateranense 0Ma

Altrı studI EeMPITICIHI, che G1 spiritualita/religiosita del
vita24, OVVEIO spiritualita/religiosita g1018 C vivere25, stuciano SCHIDIC

A() UBOWICKI OMI, Duchotwwosc matzenska NAUCZANIU Jana Pawafta H (La spiritualitä del MaAatrımoanı0 ne|l
magistero Cli (NOvannı 2010 IL), Krakow 2005

1 BAJDA, Rodzina mMmieJscem BOoga CZtowtekKa, WOoOkKO: zagadnienia integrainego Howotania odziny amı-
olia ('OT1LIE SPazloO (l1 IHO dell ucmo), Fomilanki 2005

AD ®TAIA SEWSKA, Rodzina bezcenny dar zadanie (Famiglia: ONO inestimabile COmpilto),
om 2006

A MAIDANSKI, Wspolnota zycla OSCI (Comunita Cli vıta ‘“amore), Fomianki 2001
Ax SCHNELL, Imptiztte Religtostität. /ur Psychotogte Ades Lebenssinns, IHSsSertatiıon er Universitat Irler

2004
A EINEMANN —N VVÖRMANN, Psychische Beanspruchung, Lebenszufriedenheit nd Reliigtiostität: Beeinfiusst

Religtostitialt den Zusammenhang 7ZIpiSscChen psychischer Beanspruchung HNn Lebenszufritedenheit Hei Paltt-
mM} psychischen Erkrankungen?, In Internationale Z eitschri:| für Philosophie N: Psychosomatik
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sfida scientifica. Poiché l’autore di quest’opera è di origine polacca, porta con sé un 
ambito di esperienza culturale differente che è interessante e significativa per una 
ricerca comparata fra la concezione della spiritualità occidentale e quella orientale. 
Di conseguenza occorre fare un excursus anche della letteratura polacca su questo 
tema.

Come per la letteratura tedesca, anche in Polonia prevalgono gli studi teorici. Lo 
studio di Kazimierz Lubowicki20 può essere considerato un’opera standard in que-
sto campo. Esso fornisce un’ampia analisi e una rappresentazione sistematica della 
spiritualità della famiglia nella dottrina di Giovanni Paolo II. Jerzy Bajda21 studia 
la famiglia come uno spazio di incontro fra Dio e l’uomo. Nelle sue riflessioni teo-
logico-spirituali si dedica soprattutto alla vocazione integrale della famiglia. In una 
ponderosa miscellanea22, pubblicata da Józef Stala ed Elżbieta Osewska, si trovano 
studi teorico-interpretativi particolarmente ricchi. Quest’opera offre un compendio 
di temi attuali teologici, pastorali, pedagogici, spirituali e socio-demografici dell’am-
bito del matrimoni e della famiglia. Gli autori di questa miscellanea, pur facendo 
spesso riferimento a dati risultanti da ricerche empiriche, non si avvalgono di alcuna 
ricerca empirica sistematica. Non si può dimenticare lo studio23 fondamentale nel 
campo della riflessione teologico, pastorale e spirituale dell’Arcivescovo Kazimierz 
Majdański. L’autore, che fu prigioniero nel campo di concentramento di Dachau, è 
considerato il fondatore del primo istituto scientifico per lo studio della comunità 
coniugale e familiare a livello mondiale, svolto a Łomianki vicino a Varsavia. Questo 
istituto servì a Giovanni Paolo II da esempio per la fondazione dell’Istituto Pontificio 
all’università Lateranense a Roma. 

Altri studi empirici, che si occupano della spiritualità/religiosità e del senso della 
vita24, ovvero della spiritualità/religiosità e della gioia di vivere25, studiano sempre 

20	 K. Lubowicki OMI, Duchowość małżeńska w nauczaniu Jana Pawała II (La spiritualità del matrimonio nel 
magistero di Giovanni Paolo II), Kraków 2005.

21	 J. Bajda, Rodzina miejscem Boga i człowieka, Wokół zagadnienia integralnego powołania rodziny (Fami-
glia come spazio di Dio e dell’uomo), Łomianki 2005.

22	 J. Stala – E. Osewska, Rodzina – bezcenny dar i zadanie (Famiglia: un dono inestimabile e un compito), 
Radom 2006.

23	 K. Majdański, Wspólnota życia i miłości (Comunità di vita e d‘amore), Łomianki 2001.

24	 T. Schnell, Implizite Religiosität. Zur Psychologie des Lebenssinns, Dissertation an der Universität Trier 
2004.

25	 B. Heinemann – V. Wörmann, Psychische Beanspruchung, Lebenszufriedenheit und Religiosität: Beeinflusst 
Religiosität den Zusammenhang zwischen psychischer Beanspruchung und Lebenszufriedenheit bei Pati-
enten mit psychischen Erkrankungen?, in Internationale Zeitschrift für Philosophie und Psychosomatik 1 
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la varlabile problematica comunita coniugale familiare Includendo
esaminando SIftUAZIONI conilugaliı familiari, prendere In Considerazione,
110  > In MISUTrA minima, la spiritualita comunita coniugale familiare.

Persino QUESTO breve Dbozz0 ricerche empiriche Svolte finora C1 moOosira
(COLNE 11 presente StudIO, che COMNM1LDAaALa Aue STuppI C nazlonalita diversa, appala INNO-
Vallvo ornire contributo importante alla rICcCerca In QUESTO cCampo26 finora
pIuttOsSto Carente S50 significativo anche HCL 10 SVIlUNPDO prassı pastorale DL
la comunita conilugale familiare CrISstianı

(ome C1 mosira L’analisı letteratura speclalizzata 11 Corrispondente C544 -

egl]Ii approccı prafticı C1 conferma, GUSSISTEe ula Certia necessita (1 ondare 110  —>

SOl0o modello pratico HCL la spiritualita cComunita conilugale familiare,
OCCOILLE pIuUttOStO ESAaMIMNATNEe L’idoneita ne vita quotidiana del Cristianı Le rifles-
S10N1 Svolte rTaccomandano (1 sviluppare modello EOTICO del CINquUE altarı
spiritualita cComunita coniugale familiare. Attualmente G1 G{a valutando CTI1-
CamentTe fino che PDUunNTO le caratteristiche del matrımon10 CrIist1ano amiglia
ondate normativamente VENSAaNO applicate Cal CTrIStanı Stess1i Questo
Ovre aVvVenImire 110  —> SOl0o In rapporto SiNgoli aspetti parzlalı, bensI]1 OvreCO UE I0S
pIuUttOStO L incidenza lobale nel modello integrale del CINque altarlı.

Questo modello pastorale-teologico spiritualita comunIita coniugale
familiare G1 avvVale del lIinguaggl0 SsSimbolico liturgla, che mosira COILLNE (lver-
G1 Drocessi relig10si spirituali ne vita conilugale matrimonlale VENSONGO {fferti
(COLNE fferta (1 STazla egl]Ii SDOSI davantı DIO Questo modello TOVA 11 5{10 ONdA-
menTIO anche ne teorle soclologiche del cosilddett1i SDazı SOClall, che hanno rT1SCON-
TAalo particolarmente negli ultimı annı grande ne cosilddetta Dastora-
le SOC]lale Chliesa27.

rogetti (1 orilentament SPaZzlO SOC]lale EOTICI praticı VENSOUONG nutriti
SeNnzlalmente agli approccı (1 A7Z10Ne 1a esistentl, lavoro collettivo orlentamento

SPaZzlO vitale. Alcune radiel r1Salgono fino alle teorIe S0OClo-eCologiche.
CONCETITO STEeSSO (1 orientamento SPazlO SOC]lale rende esplicito 11 5{10

(OIl 10 SPaZzloO. LO SPaZzlO In QUaNTO tale VvIeNE Inteso (COLLNE unita geografica, a C52111+>-

DIO COILLNE parrocchla C111 territor10, (COLNE comunita familiare, DUO anche C556 1€

Inteso (COLNE SPaZlO SIMbolico nel (1 INTferazZıone fra 0 10MINI rifllessioni

(2010) Themenschwerpunkt: «Religion und Religiosität».
‚UTOR, Defizite In der Fhe- und Famittenpastoral, In *{1MMen er /Ze1lt (2009%) 219-233

ÖRBER, Sehnsuchtsorte Kieine OChristäche ((Gemeinschaften, In Pastoralblatt (2007) X 1-55
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la variabile della problematica della comunità coniugale e familiare includendo e 
esaminando situazioni coniugali e familiari, ma senza prendere in considerazione, se 
non in misura minima, la spiritualità della comunità coniugale e familiare.

Persino questo breve abbozzo delle ricerche empiriche svolte finora ci mostra 
come il presente studio, che compara due gruppi di nazionalità diversa, appaia inno-
vativo e possa fornire un contributo importante alla ricerca in questo campo26 finora 
piuttosto carente. Esso è significativo anche per lo sviluppo della prassi pastorale per 
la comunità coniugale e familiare cristiani.

Come ci mostra l’analisi della letteratura specializzata e il corrispondente esa-
me degli approcci pratici ci conferma, sussiste una certa necessità di fondare non 
solo un modello pratico per la spiritualità della comunità coniugale e familiare, ma 
occorre piuttosto esaminarne l’idoneità nella vita quotidiana dei cristiani. Le rifles-
sioni svolte raccomandano di sviluppare un modello teorico dei cinque altari della 
spiritualità della comunità coniugale e familiare. Attualmente si sta valutando criti-
camente fino a che punto le caratteristiche del matrimonio cristiano e della famiglia 
fondate normativamente vengano comprese e applicate dai cristiani stessi. Questo 
dovrebbe avvenire non solo in rapporto a singoli aspetti parziali, bensì dovrebbe 
piuttosto emergere l’incidenza globale nel modello integrale dei cinque altari. 

Questo modello pastorale-teologico della spiritualità della comunità coniugale e 
familiare si avvale del linguaggio simbolico della liturgia, che mostra come diver-
si processi religiosi e spirituali nella vita coniugale e matrimoniale vengono offerti 
come offerta di grazia degli sposi davanti a Dio. Questo modello trova il suo fonda-
mento anche nelle teorie sociologiche dei cosiddetti spazi sociali, che hanno riscon-
trato particolarmente negli ultimi anni un grande consenso nella cosiddetta pastora-
le sociale della Chiesa27.

Progetti di orientamento dello spazio sociale teorici e pratici vengono nutriti es-
senzialmente dagli approcci di azione già esistenti, lavoro collettivo e orientamento 
dello spazio vitale. Alcune radici risalgono fino alle teorie socio-ecologiche.

Il concetto stesso di orientamento dello spazio sociale rende esplicito il suo nesso 
con lo spazio. Lo spazio in quanto tale viene inteso come unità geografica, ad esem-
pio come parrocchia sul territorio, o come comunità familiare, ma può anche essere 
inteso come spazio simbolico nel senso di interazione fra gli uomini. Nelle riflessioni 

(2010), Themenschwerpunkt: «Religion und Religiosität».

26	 B. Sutor, Defizite in der Ehe- und Familienpastoral, in Stimmen der Zeit 4 (2009) 219-233.

27	 M. Körber, Sehnsuchtsorte - Kleine Christliche Gemeinschaften, in Pastoralblatt 59 (2007) 81-85.
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CITrCa L’orlentamento SPaZzlO SOCJlale G1 parte Cal fatto che L’analisı realta
SOC]lale dell’efficacia (1 infrastrutture presentI, COS]I COILLNE 10 SVIlUNDO (1 DProspettive (1
A7ZI10Ne In UL1LO SPaZzlO CIrCOSCrItto, DOSSAaLLO svolgersi (OIl precisione ed utilita.

“"orlentamento SPazlO SOClale ne pastorale cComunita coniugale
familiare me Y CenTtro destinatarIi, vale (lire la cComunita coniugale familiare,
G1a COILLNE r1icettorI che 4110 STeSSO emMpO (COLNE (co)produttori CONCFreadtiOÖgOres (1 “"YrISUL-
tatı” religi0so-spirituali SOC1alLl. PDUunNTO (1 partenza (1 ula pastorale comunIita
coniugale familiare orlentata 4110 SPaZlO SOCJlale 10 Sguardo ormale informale,
alle infrastrutture presenti! che 0010 da utilizzare nell interesse del destinatar]. Per
QUESTO OCCOILLE valutare C100 che dato ed eventualmente cambiarlo, adattarlo
spingerlo. (10 che Sviluppato costrulto

L’operare or]lentato 4110 SPaZzlO SOC]lale richiede 4a1 protagonist! pastorale
comunIita coniugale familiare ın elevata Compeflfenza professionalitä che G]

contraddistinguono In particolare DL ula VISIONEe percezione lobalı, pensiero
processuale progettuale uın elevata capacıta (1 CoOOperazlone. GS1 devono C5561€

Sostenutl! da CondizlonIi base che rendano pOossibile QUESTO VUDNECTIAaALC.
La pastorale cComunita coniugale familiare G] Qeve Ogglare ula SIMa Miscellanes

realistica vita amiglie del g10rNO d’0ge La loro vita infatti 1a da empoO
110  —> G] lascla DIU inquadrare ne esigenze Chiesa, all Interno del confini
parrocchie aglı OTrTarı eSSse, bensI] contraddistinta da mpegno CTISt1AaNO
mMaAaiuro del CONIUSgI del membrIi amiglia.

Riflessioni metodologiche ricerche empiriche prendono In CONsSiIderazlone 1900155

malmente SDazı SOC1all identificabili D’altro CAanTiOo a ICUNI autorI1, (COLNE Bourdieu,
mMIrano a ULla CONCEZI0NE SOC]lale SPaZzlO SOcClale. Bourdieu ACCGCEMA alle STITUTL-
Iure SOC1all riconoscı1bili (COLNE tall, che danno forma alle CoNdIizionI!i (1 vita modelli
percettivl, 101008 espressione (1 rapportiI SOC]1alLll (1 forza d ineguaglianza28,

algrado la radice teoretica la CONsSIderazlilone concettuale SPaZIO SOCJlale
OCCOLLE CONSTIafiaTre che proge{t{t0 G] on r1S0TSe, HCL QUESTO OCCOLLE IncCclu-
dere anche C10 che dato In 10CO, COILLNE DULC l apporto esterno2% Rätz-Heinisch
csottolinea l importanza r1ISOTSE SOC]lall collettivita, che OCCOLLE identificare

Includere nell’attuazione del programm1ı (1 SPaZzlO SOClale. D CO  Z ula

pastorale comunIita conilugale familiare ula spiritualita basata G1 SPaZzlO

A OURDIEU, Ortseffekte. Dasen der Welt. ZEUgNISSE und Diagnosen atttaäglichen Teidens der G(esell-
schafl, Konztanz 199 / orı Ir Parıs

2U KÄTZ-HEINISCH, Jugendhit HNn Soztatraumortentierung eiInNne missverstaäandliche Koalition, In Unsere
Jugend (20095) 206-215
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circa l’orientamento dello spazio sociale si parte dal fatto che l’analisi della realtà 
sociale dell’efficacia di infrastrutture presenti, così come lo sviluppo di prospettive di 
azione in uno spazio circoscritto, possano svolgersi con precisione ed utilità.

L’orientamento dello spazio sociale nella pastorale della comunità coniugale e 
familiare mette al centro i destinatari, vale a dire la comunità coniugale e familiare, 
sia come ricettori che allo stesso tempo come (co)produttori – concreatores di “risul-
tati” religioso-spirituali e sociali. Il punto di partenza di una pastorale della comunità 
coniugale e familiare orientata allo spazio sociale è lo sguardo formale e informale, 
alle infrastrutture presenti che sono da utilizzare nell’interesse dei destinatari. Per 
questo occorre valutare ciò che è dato ed eventualmente cambiarlo, adattarlo o re-
spingerlo. Ciò che manca va sviluppato e costruito.

L’operare orientato allo spazio sociale richiede ai protagonisti della pastorale 
della comunità coniugale e familiare un’elevata competenza e professionalità che si 
contraddistinguono in particolare per una visione e percezione globali, un pensiero 
processuale e progettuale e un’elevata capacità di cooperazione. Essi devono essere 
sostenuti da condizioni base che rendano possibile questo operare.

La pastorale della comunità coniugale e familiare si deve poggiare su una stima 
realistica della vita delle famiglie del giorno d’oggi. La loro vita infatti già da tempo 
non si lascia più inquadrare nelle esigenze della Chiesa, all’interno dei confini delle 
parrocchie e dagli orari delle Messe, bensì è contraddistinta da un impegno cristiano 
maturo dei coniugi e dei membri della famiglia. 

Riflessioni metodologiche e ricerche empiriche prendono in considerazione nor-
malmente spazi sociali identificabili. D’altro canto alcuni autori, come P. Bourdieu, 
mirano ad una concezione sociale dello spazio sociale. Bourdieu accenna alle strut-
ture sociali riconoscibili come tali, che danno forma alle condizioni di vita e a modelli 
percettivi, e sono espressione di rapporti sociali di forza e d’ineguaglianza28.

Malgrado la radice teoretica e la considerazione concettuale dello spazio sociale 
occorre constatare che un progetto si fonda su risorse, e per questo occorre inclu-
dere anche ciò che è dato in loco, come pure l’apporto esterno29. R. Rätz-Heinisch 
sottolinea l’importanza delle risorse sociali della collettività, che occorre identificare 
e includere nell’attuazione dei programmi di spazio sociale. Di conseguenza una 
pastorale della comunità coniugale e familiare e una spiritualità basata sullo spazio 

28	 P. Bourdieu, Ortseffekte. Das Elend der Welt. Zeugnisse und Diagnosen alltäglichen Leidens an der Gesell-
schaft, Konztanz 1997 (orig. fr. Paris 1993).

29	 R. Rätz-Heinisch, Jugendhilfe und Sozialraumorientierung - eine missverständliche Koalition, in Unsere 
Jugend 5 (2005) 206-215. 
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SOCJlale ha ula Drospettiva SO10 VENSOUONO identificate integrate le rISOTSEe ne
SPazlO SOC]lale del relativı CONIUST, amiglia parrocchla. Questi SDazı vitalli

comunIita conilugale familiare nell’opera pastorale rilevatı SOoclologicamente
G1 DOSSOLLO rendere Operatıivı (COLNE SDazlı CONCTEelIl spirituali-soclali, quali G1 base

teologla pratica G] DOSSOLLO definire Ssimbolicamente (COLNE Altarı.
La teorl1a SPaZlO SOC]lale da intendere da lato geograficamente, (COLNE

realta spirituale-sociale cComunita coniugale familiare (collocazione In ula

amiglia CONcrelia E/0 ula parrocchla), Q altro lato perö (COLNE UL1LO SPaZzlO (1 intera-
zio0nNne interpersonale, che G] esprime (COLNE compagıine spirituale-sociale nel rapportiI
conilugaliı familiarl.

L’autore Consapevole che 11 progett0 del CINque altarı 110  - PTFOSTaLILE HCI -
fetto necessIita un ulteriore verilica emMDIrIcCa OCCOLLE anche Albatterne.

Per QUESTO GSTaia Concepnita ula TICerca empIrIca che e562aMmM1n1 (lversI aspetti
pastorale cComunita conilugale familiare ne parrocchie per esemMpPIO la

valutazione CITCAa 11 SOStEeSNO Chlesa nell’ambito spirituale, SOC]lale culturale),
HCL DOI In SECONdO empO SOTtOpPOrTE a modello lobale del CINque -
tarı Lesame Ovre EeTVIre rendere proficui importantı risultati EeMPICICHI, qualiCO UE I0S
IndicazlonIi CONCTEIE HCL un attuazione ensala dell intero proge(tt0 quale iIrumen-
LO HCL la pastorale categoriale cComunita conilugale familiare Chlesa
cattolica.

La rICerca partita Cal fatto che S0OSTESNO efficace 1 matrımon1o alla famı-
glia G1a U1L10 del COMDItI principali mM1SS101N€ Chiesa cattolica. Le
proposte In (lversI CampI vita coniugale familiare rappresentano 10
principale (1 quUESTa ompagnıa categorlale, che la Chlesa dQeve Ifrire HCL DLFOLNLUO-
veiIe la cComunita conilugale familiare erıistiana ne realilzzazione del 5{10 COMDItO
CONCFeAdAiiV,j”oü

istema del DISsOogn! DL descrivere L’aluto che DUO ffrire la Chlesa STATIO colto
ne chlave funzioni principali amiglia: La funzione procreativa, CSPLCS-
SIVO-EeMOOTNVA, educativa, ECONOMICA. religi0so-spirituale. Le forme (1 pastorale 1INVe-

derivano Cal modello te0Ol0giCcO (di STtOr1a redenzione) funzioni principalı
Chiesa COMUNITAaTr1aAa, liturgica (l’annunc10), Carltativa (1 testimonlanza, che

Alventano Operatiıve 1vello (1 parrocchla (COLNE ambiente eCOlogico-umano
vita Questi confini EOTICI rappresentano ula base ESsSENzZ]ale HCL la ompagnıa SDI-
rituale comunIita coniugale familiare ne parrocchla Aliventano Operativı
nel presente proge(tt0 (1 rICerca COILLNE CINquUE altarı.

L’altare preghiera, iInteso principalmente (COLNE 11 rapporto (OIl DIO 10
ale Intimo, anche COMUNITAaTrIO, del CONIUSgI amiglia;
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sociale ha una prospettiva solo se vengono identificate e integrate le risorse nello 
spazio sociale dei relativi coniugi, della famiglia e della parrocchia. Questi spazi vitali 
della comunità coniugale e familiare nell’opera pastorale rilevati sociologicamente 
si possono rendere operativi come spazi concreti spirituali-sociali, i quali sulla base 
della teologia pratica si possono definire simbolicamente come Altari.

La teoria dello spazio sociale è da intendere da un lato geograficamente, come 
realtà spirituale-sociale della comunità coniugale e familiare (collocazione in una 
famiglia concreta e/o una parrocchia), d’altro lato però come uno spazio di intera-
zione interpersonale, che si esprime come compagine spirituale-sociale nei rapporti 
coniugali e familiari.

L’autore è consapevole che il progetto dei cinque altari non è un programma per-
fetto e necessita un’ulteriore verifica empirica e occorre anche dibatterne.

Per questo è stata concepita una ricerca empirica che esamini i diversi aspetti 
della pastorale della comunità coniugale e familiare nelle parrocchie (per esempio la 
valutazione circa il sostegno della Chiesa nell’ambito spirituale, sociale e culturale), 
per poi in un secondo tempo sottoporre ad esame un modello globale dei cinque al-
tari. L’esame dovrebbe servire a rendere proficui importanti risultati empirici, quali 
indicazioni concrete per un’attuazione sensata dell’intero progetto e quale strumen-
to per la pastorale categoriale della comunità coniugale e familiare della Chiesa 
cattolica.

La ricerca è partita dal fatto che un sostegno efficace al matrimonio e alla fami-
glia sia uno dei compiti principali della missione della Chiesa cattolica. Le numerose 
proposte in diversi campi della vita coniugale e familiare rappresentano lo scopo 
principale di questa compagnia categoriale, che la Chiesa deve offrire per promuo-
vere la comunità coniugale e familiare cristiana nella realizzazione del suo compito 
concreativo.

Il sistema dei bisogni per descrivere l’aiuto che può offrire la Chiesa è stato colto 
nella chiave delle funzioni principali della famiglia: La funzione procreativa, espres-
sivo-emotiva, educativa, economica e religioso-spirituale. Le forme di pastorale inve-
ce derivano dal modello teologico (di storia della redenzione) delle funzioni principali 
della Chiesa: comunitaria, liturgica (l’annuncio), caritativa e di testimonianza, che 
diventano operative a livello di parrocchia come ambiente ecologico-umano della 
vita. Questi confini teorici rappresentano una base essenziale per la compagnia spi-
rituale della comunità coniugale e familiare nella parrocchia e diventano operativi 
nel presente progetto di ricerca come i cinque altari.

–– L’altare della preghiera, inteso principalmente come il rapporto con Dio perso-
nale e intimo, ma anche comunitario, dei coniugi e della famiglia;
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L’altare COMUNIEC, Inteso (COLLNE la piattaforma COMNULE (1 concordia reC1-
del CONIUgI del membriIi amiglia;

L’altare DrOosSsSiIMitd, Inteso (COLNE recCIproca CONdivisione (1 (1 91018
ne tenerezZza, nell’espressione del DroprIı sentimentI nel rapporto sessuale;:
L’altare del sociale (COLNE COSTITUZIONE (1 rapport! SOC1all 1vello amiglia,
COILLNE ellula fondante Socletäa;
L’altare dell’apostolato MISSIONE, Inteso (COLNE adempimento del COMDPI-
IO conilugale familiare mM1ISSIONEe GCEICaALC, TOVATre fare la volonta (1 DIO

Le prospettive

Questo StUdIO 110  - vuole C5561€ esaustivo, esige un ulteriore rICerca s 1 iralita
(1 UL1O StudIO Dilota che CONTIeNE SICUTrAMente eficit metodologicl, mosira anche

1avoro PIlonerIistiIco nel 5{10 C10@ che ULla rICerca emMpIrIca ne eologla
pratica spiritualita DUO portare frutti ne SVIlUNPDO ulteriore rillessione Miscellanes
scientilica.

(e da SNCLALC che ulteriorI studi 110  —> SO10 PrOVINO la validita del modello DLICSCIL-
LAalO del CINQUE altarı, anche INCOTaggINO ricerche Innovaliıve proposte In ({ UC -
STO rillessione füu Aimostrato che 5SVVCSSO l insegnamento Intulti1vo
Chiesa, che G] basa C111 diritto naturale, G1 rivelazione G1 tradizione crıstlana,
vede L uOomoO (COLNE DELSOLNA CTEeaTMVa. 10 rI1ICONOSCE COILLNE CONCFreatiOr nel CONTEeSTIO (1
ula vissuta COMMUNIO DETSOTLGF UTTE (10 Corrisponde In modo particolare alle aSspetl-
tatıve alle necessita egl]Ii 1l10MINI modernl, che configurano la Dropria vita (COLNE

CONIUSI membrIi (1 amiglia anche L ambiente SOC]lale In manlera attıva, CTealva
cConsapevole, attingono alle sorgenti! profonde vissuta spiritualita Cristiana del
matrımon10 amiglia.

Le cConclusionI (1 questa TICerca dimostrano chlaramente che Necessar1a ula

sens1bilitäa da parte del eologi del CUTrAaTfOTI1 d anime DL 11 tema SDI-
tualita coniugale familiare. risultati Indicano che la Dpropria spiritualita, almeno
DL la magglo0ranza egl]Ii intervistatl, tema significativo In maoltI! risveglia
grande Interesse DL 11 .  1  DIU

enza dAubbIio G] r1CONOSCE, che anche quando le DOossibhill! questionI! scjientili-
che bblano TICEeVUTO ula r1sposta "Intera problematica spiritualita conilugale

familiare G1A. documentata Cal risultati rICerca (COLNE ula r150753A DL la SOCI1Ie-
ta, nOostrI problemi vitall, le aspettative, le necessita 0 InteressI CONCTETII 110  —>
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–– L’altare della comunità, inteso come la piattaforma comune di concordia reci-
proca dei coniugi e dei membri della famiglia;

–– L’altare della prossimità, inteso come reciproca condivisione di amore e di gioia 
nella tenerezza, nell’espressione dei propri sentimenti e nel rapporto sessuale;

–– L’altare del sociale come costruzione di rapporti sociali a livello della famiglia, 
come cellula fondante della società;

–– L’altare dell’apostolato e della missione, inteso come adempimento del compi-
to coniugale e familiare della missione: cercare, trovare e fare la volontà di Dio.

3. Le prospettive

Questo studio non vuole essere esaustivo, ma esige un’ulteriore ricerca. Si tratta 
di uno studio pilota che contiene sicuramente deficit metodologici, ma mostra anche 
un lavoro pioneristico nel suo campo, cioè che una ricerca empirica nella teologia 
pratica della spiritualità può portare frutti nello sviluppo ulteriore della riflessione 
scientifica.

C’è da sperare che ulteriori studi non solo provino la validità del modello presen-
tato dei cinque altari, ma anche incoraggino ricerche innovative e proposte in que-
sto campo. Nella riflessione fu dimostrato che spesso l’insegnamento intuitivo della 
Chiesa, che si basa sul diritto naturale, sulla rivelazione e sulla tradizione cristiana, 
vede l’uomo come persona creativa e lo riconosce come concreator nel contesto di 
una vissuta communio personarum. Ciò corrisponde in modo particolare alle aspet-
tative e alle necessità degli uomini moderni, che configurano la propria vita come 
coniugi e membri di famiglia e anche l’ambiente sociale in maniera attiva, creativa e 
consapevole, e attingono alle sorgenti profonde della vissuta spiritualità cristiana del 
matrimonio e della famiglia.

Le conclusioni di questa ricerca dimostrano chiaramente che è necessaria una 
nuova sensibilità da parte dei teologi e dei curatori d’anime per il tema della spiri-
tualità coniugale e familiare. I risultati indicano che la propria spiritualità, almeno 
per la maggioranza degli intervistati, è un tema significativo e in molti risveglia un 
grande interesse per il “più”. 

Senza dubbio si riconosce, che anche quando tutte le possibili questioni scientifi-
che abbiano ricevuto una risposta e l’intera problematica della spiritualità coniugale 
e familiare sia documentata dai risultati della ricerca come una risorsa per la socie-
tà, i nostri problemi vitali, le aspettative, le necessità e gli interessi concreti non ne 



f CINQUE altarı  H =]1 COMUMNITA coniugale familiare" MOdEHO INNOVAaTHVO el spintualita

0010 ALl1COLA 0OCcCcatı Anche 110  —> C1 OSSEeTO DIU questionI! aperte, rimarrebbe C [I11-

DPIC 11 dubbio che QUESTO G1a alla fin fine la risposta definitiva quello che L uOomoO CI -»-

Per QUESTO OCCOILILE TOVATEe la Dpropria strada, prendere la Dpropria decisione, CQire
11 DrOprIO 67 PECT la vita PCT altro, HCL PFOSTESSO nell ’ analisı Dpropria vita,

Dpropria spiritualita, del DrOprIO rapporio Intimo (OIl DIO col DroSSIMO, HCL p _
ter ra  1ungere la Dropria «autorealizzazione» 30 cristlana, C10@ portare Y cCompleto
SVIlUNPDO la somiglianza COIl DIO Insıita. nell uomo.

CO UE I0S

4() JOVANNI 'AOLO IL, Omelia DIESSÜU Iı «Hülsparkstadion» Cli kKkevelaer, Maggl0 1987,
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sono ancora toccati. Anche se non ci fossero più questioni aperte, rimarrebbe sem-
pre il dubbio che questo sia alla fin fine la risposta definitiva a quello che l’uomo cer-
ca. Per questo occorre trovare la propria strada, prendere la propria decisione, dire 
il proprio sì per la vita per un altro, per un progresso nell’analisi della propria vita, 
della propria spiritualità, del proprio rapporto intimo con Dio e col prossimo, per po-
ter raggiungere la propria «autorealizzazione»30 cristiana, cioè portare al completo 
sviluppo la somiglianza con Dio insita nell’uomo.

30	 Giovanni Paolo II, Omelia presso l’«Hülsparkstadion» di Kevelaer, 2 maggio 1987, n. 4.
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Cclasse 1 Archeologla geografia (2 lugli10

Marcello Fidanzıo
STIEHUTO dı Cultura Archeologia 101CHeE, Facolta dı eologia ugano

C(‚on questa ezlone G1 AaPNLC 11 AaLl11O del COTSI IntensIvI GSTIvVI (erusalemme. Ho
a VVIato queESTa proposta partire da dato (1 fatto che (iverse acoltäa
DL chl studia la Scrıittura In LEuropa, 110  - ha la DOoSSIbiLta (1 DasSsSsalc Aa 11110 (1e-
rusalemme, 5SYJCSSO L’accostamento all ambiente 1D11C0 restia 4a1 margını addirıttura.
ESCIUSO Cal 2CCadem1co. Partecipare a In [0CO, anche In forma
Intensiva, me conifronto (OIl quello che giustamente STATIO definito 11 «UUu1INTO
Vangelo», utile DL eggere 0 altrı In {fetti la LINAaLCILZ (erusalemme TE
la DOosSsIbilita, 110  —> SO10 (1 conifrontare datı geogrTafici ftorIlc1 appresi S T1 COIl

QUAaNTO G] CONSTIAaTlAa visitando 11 anche (1 rendersI] CONTO (1 QUaNTO la vita
quotidiana In queste reg1ionl portare a ula DIU grande familiaritä a ula

rinnovata altenzione 1 (STIS18 1blico
TIMAa che COMINCIASSIMO questi COTSI, L’unica propnosta Intensiva. In lingua ltalia-
CId fferta Cal Pontificio STILUTIO Biblico grazie alla disponibillita (1 Aue docenti!i

tudium 1D116CuUum Franceciscanum (esperienza (1 C111 QUESTO debitore),
ULLavIia Dosti disposizione limitati quasıi SCHILDIC cCoperti agli studenti del-
10 STeSSO PIRK Un PFrOSTaMLIN est1Ivo, G1a DL l archeologla che DL la lingua ebraica,
fferto In nglese dall’ Universita Ebraica (1 Gerusalemme, l’esperienza dimostra
che la lingua d insegnamento COSTITUISCE ula barriera DL la partecıpazlione egl]Ii
italofoni, SOPTaTttLUTtlO HCL Introduttivo.

Nell’estate 2008, SO la responsabilita Facolta (1 eologila (1 Lugano 0gg]l
(OIl L’Istituto (1 Cultura Archeologia erre Bibliche) la Facolta Teologica
dell”  a113a Settentrionale 11aN0), grazie all essenzlale collaborazione tudium
1D116CuUum Franceciscanum (1 Gerusalemme, ()I10 COomIImInNcClatı DrimI COTSI (1 YTcheolo-
gla geografia (1 Ebrailco 1D11c0

2585283

RTLu XVIII (2/2013) 283-291Miscellanea

E videro dove abitava
Apertura del V anno dei corsi a Gerusalemme,
classe di Archeologia e geografia (2 luglio 2012)

Marcello Fidanzio
Istituto di Cultura e Archeologia delle terre Bibliche, Facoltà di Teologia (Lugano)

Con questa lezione si apre il V anno dei corsi intensivi estivi a Gerusalemme. Ho 
avviato questa proposta a partire da un dato di fatto che accomuna diverse facoltà: 
per chi studia la Scrittura in Europa, e non ha la possibilità di passare un anno a Ge-
rusalemme, spesso l’accostamento all’ambiente biblico resta ai margini o addirittura 
escluso dal percorso accademico. Partecipare ad un corso in loco, anche in forma 
intensiva, mette a confronto con quello che giustamente è stato definito il «Quinto 
Vangelo», utile per leggere gli altri. In effetti la permanenza a Gerusalemme offre 
la possibilità, non solo di confrontare i dati geografici e storici appresi sui libri con 
quanto si constata visitando il paese, ma anche di rendersi conto di quanto la vita 
quotidiana in queste regioni possa portare ad una più grande familiarità e ad una 
rinnovata attenzione al testo biblico. 

Prima che cominciassimo questi corsi, l’unica proposta intensiva in lingua italia-
na era offerta dal Pontificio Istituto Biblico grazie alla disponibilità di due docenti 
dello Studium Biblicum Franciscanum (esperienza di cui questo corso è debitore), 
tuttavia i posti a disposizione erano limitati e quasi sempre coperti dagli studenti del-
lo stesso PIB. Un programma estivo, sia per l’archeologia che per la lingua ebraica, è 
offerto in inglese dall’Università Ebraica di Gerusalemme, ma l’esperienza dimostra 
che la lingua d’insegnamento costituisce una barriera per la partecipazione degli 
italofoni, soprattutto per un corso introduttivo. 

Nell’estate 2008, sotto la responsabilità della Facoltà di Teologia di Lugano (oggi 
con l’Istituto di Cultura e Archeologia delle terre Bibliche) e la Facoltà Teologica 
dell’Italia Settentrionale (Milano), grazie all’essenziale collaborazione dello Studium 
Biblicum Franciscanum di Gerusalemme, sono cominciati i primi corsi di Archeolo-
gia e geografia e di Ebraico biblico.
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Qui1 C1 INferess1aAmo0 del (1 Archeologia geografia. La partecıpazlione ha
SCHNDIE raggiunto 11 LLUINEIO mMassSımOoO egl]Ii IscrIittl, COIl la Ira 0 studenti (1
numerosIli docenti!i uniıversitarı (venti nel DrimI QUAaLLrO ann]i). egl]Ii annnı SUCCESSIVI Y
40058 altre acolta (1 eologla hanno dQeCIsSo (1 partecıipare Y proge(tlo: Italia Centrale
(Firenze), Gregorlana, Angelicum anfta TOCe (Roma) Valore proposta
STATIO r1CONOSCIUTO Cal Ministero egl]Ii ester1 AalOo d ’ Israele, Ee7Z7101N€e ScCambı
attivita culturali, a  -  Ambasclata Q Israele la anfta Sede LO STEeSSO hanno
fatto 11 Ministero dell Istruzione, Universita Ricerca scientilica 11 Gonsiglio AZ10-
ale Ricerche Repubblica Itallana.

Nel egl]Ii annnı 11 PTFOSTaLILE STATIO perfezionato ha TOVAaTlO la Dpropria
specifica ldentita. Vediamone 0 elementi! COSTITULLVI

Student!: 11 rivolto chl SCHUC 11 PFOSTanME (1 StudI In teologla 1blica
fferto acolta partecıpanti. s 1 considera che e56S1 bblano ULla buona base
(1 OLNOSCELNZE GL Bibbla la STtOr1a d ’ Israele, C111 G] chiede (1 aggiungere
ula Danoramica G1 STtOr1a (1 (eruüusalemme lerrasanta Cal l SECOlo

4a1 g107NI nostr1i ato che G] iralita (1 un introduzione, che DULC G] vuoleCO UE I0S Ser1a HCL QUaNTO possibhile approfondita, 110  - G] richiedono OLNOSCELNZE previe
In 1008 archeologico.
Docent1i alla guida del G1 alternano OVe professori (1 (iverse provenlen-

ebhrel israelianli, lalcı relig10s]1 (1 Varı]e SCcuole; crıistlanı tudium 1DlI-
C Franceciscanum dell’Ecole iblique e1 Archeologique Francalse; “archeo-
10g0 musulmano palestinese dell ’ Universita -OQuds Moaolti (0)I10 STAl impegnatı
negli SCAaVI del S11 che OLA presentano aglı student, UDDULC hanno contribuilto
alla loro pubblicazione: DOSSQOLLO COS] ffrire informazioni interpretazlionI! (1
prima 19082 N010)

I} problema precomprenslionI]

La varleta del docenti, oltre garantire st1maoli NUOVI nel SUSSEUMSI ntense
giornate del COTSI, UL1O STITUMEeNTO importante (1 fronte alle DPrecomprensIionI reli-
7105E, ideologiche, politiche che influenzano la r1cerca archeologica In lerrasanta
Irattiamo brevemente QUESTO tema, ESSENzZIale DL confrontarsi (OIl 0 studI ull ’ ar-
gomen(To.
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Qui ci interessiamo del corso di Archeologia e geografia. La partecipazione ha 
sempre raggiunto il numero massimo degli iscritti, con la presenza tra gli studenti di 
numerosi docenti universitari (venti nei primi quattro anni). Negli anni successivi al 
2008 altre facoltà di teologia hanno deciso di partecipare al progetto: Italia Centrale 
(Firenze), Gregoriana, Angelicum e Santa Croce (Roma). Il valore della proposta è 
stato riconosciuto dal Ministero degli esteri dello Stato d’Israele, sezione scambi e 
attività culturali, e dall’Ambasciata d’Israele preso la Santa Sede. Lo stesso hanno 
fatto il Ministero dell’Istruzione, Università e Ricerca scientifica e il Consiglio Nazio-
nale delle Ricerche (CNR) della Repubblica Italiana.

Nel corso degli anni il programma è stato perfezionato e ha trovato la propria 
specifica identità. Vediamone gli elementi costitutivi: 

–– Studenti: il corso è rivolto a chi segue il programma di studi in teologia biblica 
offerto dalle facoltà partecipanti. Si considera che essi abbiano una buona base 
di conoscenze sulla Bibbia e la storia d’Israele, a cui si chiede di aggiungere 
una panoramica sulla storia di Gerusalemme e della Terrasanta dal II secolo 
d.C. ai giorni nostri. Dato che si tratta di un’introduzione, che pure si vuole 
seria e per quanto possibile approfondita, non si richiedono conoscenze previe 
in campo archeologico.

–– Docenti: alla guida del corso si alternano nove professori di diverse provenien-
ze: ebrei israeliani, laici o religiosi di varie scuole; cristiani dello Studium Bibli-
cum Franciscanum e dell’École Biblique et Archéologique Française; l’archeo-
logo musulmano palestinese dell’Università Al-Quds. Molti sono stati impegnati 
negli scavi dei siti che ora presentano agli studenti, oppure hanno contribuito 
alla loro pubblicazione: possono così offrire informazioni  e interpretazioni di 
prima mano. 

Il problema delle precomprensioni

La varietà dei docenti, oltre a garantire stimoli nuovi nel susseguirsi delle intense 
giornate dei corsi, è uno strumento importante di fronte alle precomprensioni reli-
giose, ideologiche, politiche che influenzano la ricerca archeologica in Terrasanta. 
Trattiamo brevemente questo tema, essenziale per confrontarsi con gli studi sull’ar-
gomento.
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uNardando alla STtOT1A politica regione nell ullımo SeCOlo:
DL SIONISTI STATIO importante rıtrovare le IraCcCce del loro aVI In quella che
hanno SCHILDIC considerato la loro erra GL quale hanno rivendicato 11 diritto
(1 Ornare ondare UL1O ATIO ebhralco. Per esemMpI0O 10 (1 Masada 110  -

SO10 10 (1 ula fortezza erodiana, u0g0 iImbolo resistenza
ebraica, QOVve 0gg] Ooldatı dell’esercito IsrAaellano prestare 11 loro OIU-
ramento «Masada 110  —> cadra ula sSeconda volta!»:;

DL 0 arabıl palestinesIi, atl In ula erra (OVve le loro amiglie abitano da molte
generazlonl, OgnI SCODerTa archeologica ebhralica In ZUL1E CONTEeSE rappresenta
11 pericolo che 11 u0g0 del riıtrovamento SVNOTATIO del SUO1 abitantı Ü, DIU
amplamente, fungere da COPertura ideologica all occupazione. VedIi DL
esEeMPIO QUaNTO SUCCEde 0gg]1 Siloe/Silwan, la cofferta STtOr1a
all Herodion

Uge] 11 DrImMO problema archeologico (1 (erusalemme che 110  —> G1 DUO Cavadale 11
monTfe del Temmpio/Nobile Kecinto, quando (1 Solto In SITO G1 SCHNDIE la parte
alta c1itta Ma Leventuale rıtrovamento (1 restı dell’antico J1emMmDI10, AL 550 Miscellanes
che G1a ALl1COLA possibile rinvenirne, arebbe cCertfamentTe la spinta Aue movimentI!
ODPpDOstI da parte ebhralica 11 desiderio (1 ricostruirlo (seppure 110  —> questia la CoOrrenflfe

magegioritarla); da parte Islamica la volonta (1 proteggere le moschee (la cupola
Roccla COIl probabilita nell ’ area (OVve G] TOVAaVAa 11 Temmpi10) presenti da
oltre trediecl SeCOlIL, eventualmente Occultando rıtrovamentI! «a VVersS1i1»

Ben prima del recentfe conflitto Mediorientale, Ll interesse relig10so ha 5SJCSSO OT1-
ginato influenzato la r1cerca archeologica:

la stagione dell’archeologia 1blica cir infra) partita TICerca (1 ula (;O11-

cordanza puntuale Ira datı archeologici 11 ES5T10 ha eneralo volte
conclusionI!i pregiudizlali ideologiche, che ULLaVvIa Incontravano le aspettative
(1 maolti Indicativo In QUESTO 11 del TO (1 divulgazione (1
Keller, che In ltallano intitolato «La Bibbla raglione» (oltre
(1 cCopIe vendute In 11 mondo)

la reaz10Ne lalcısta gi1unta all estremo OPPOSTO, fino alla commpleta negazlone
del Carattere (1 fonte toriıca Y (STIS18 1D11co VedIi DL esemMpPIO 11 titolo del volu-

(1 1veranı «Oltre la 1A>»
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Guardando alla storia politica della regione nell’ultimo secolo:
–– per i sionisti è stato importante ritrovare le tracce dei loro avi in quella che 

hanno sempre considerato la loro terra e sulla quale hanno rivendicato il diritto 
di tornare e fondare uno Stato ebraico. Per esempio: lo scavo di Masada non 
è solo lo scavo di una fortezza erodiana, ma un luogo simbolo della resistenza 
ebraica, dove oggi i soldati dell’esercito israeliano vanno a prestare il loro giu-
ramento: «Masada non cadrà una seconda volta!»;

–– per gli arabi palestinesi, nati in una terra dove le loro famiglie abitano da molte  
generazioni, ogni scoperta archeologica ebraica in zone contese rappresenta 
il pericolo che il luogo del ritrovamento venga svuotato dei suoi abitanti o, più 
ampiamente, possa fungere da copertura ideologica all’occupazione. Vedi per 
esempio quanto succede oggi a Siloe/Silwan, o la sofferta storia dello scavo 
all’Herodion.

Oggi il primo problema archeologico di Gerusalemme è che non si può scavare il 
monte del Tempio/Nobile Recinto, quando di solito in un sito si scava sempre la parte 
alta della città. Ma l’eventuale ritrovamento di resti dell’antico Tempio, ammesso 
che sia ancora possibile rinvenirne, darebbe certamente la spinta a due movimenti 
opposti: da parte ebraica il desiderio di ricostruirlo (seppure non è questa la corrente 
maggioritaria); da parte islamica la volontà di proteggere le moschee (la cupola della 
Roccia sorge con tutta probabilità nell’area dove si trovava il Tempio) presenti da 
oltre tredici secoli, eventualmente  occultando i ritrovamenti «avversi». 

Ben prima del recente conflitto Mediorientale, l’interesse religioso ha spesso ori-
ginato o comunque influenzato la ricerca archeologica:

–– la stagione dell’archeologia biblica (cfr. infra) partita dalla ricerca di una con-
cordanza puntuale tra i dati archeologici e il testo sacro, ha generato a volte 
conclusioni pregiudiziali o ideologiche, che tuttavia incontravano le aspettative 
di molti. Indicativo in questo senso è il successo del libro di divulgazione di W. 
Keller, che in italiano è intitolato «La Bibbia aveva ragione» (oltre 10.000.000 
di copie vendute in tutto il mondo). 

–– la reazione laicista è giunta all’estremo opposto, fino alla completa negazione 
del carattere di fonte storica al testo biblico. Vedi per esempio il titolo del volu-
me di M. Liverani:  «Oltre la Bibbia». 
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Ogni SCODerTa interpretazione archeologica G] lega Immediatamente
DOSIZIONI religiose ideologiche G1 riflette Aantfo nel Aibattito pOolitico QUAaNTO ne
disponI1bilita del finanziatori privatı SOSTeNeEeTE 11 COSTO ricerche. Quando G]
Lraita (1 StUd1OSI Serl le DOSIZIONI G] SIUdIcCaNO Cal Valore egl]Ii argomenti! che DIQDOLL-
SüNO; ULLaVvIa 110  - G] DUO ijgnorare la pressione del CONTESTO 11 legame ira alCuNe

interpretazlion! le ISTIEUZIONI (1 CI TICerCalorı fanno parte (esemmplare 11
conifronto ira dipartimenti (1 archeologia dell ’ Universita Ebraica (1 (erusalemme

dell’ Universita (1 Tel ÄVIV, 11 DrImMO tendenzlalmente favorevole a legame fra 11
TAaCcCcOoNnNTIO 1D11Cc0 la TICerca archeologica G1 STtOr1a dell’antico Israele, 11 SECONdO
tendenzlalmente contrar10). La LINALNCILZ In lerrasanta permette aglı studenti (1
cogliere In manlera DIU profonda QUAaNTO le questionI! Eextira-accademiche DOSSAaLLO
riflettersIi, quantiomenO nel CAS1 LHNENO sorvegliatl, GL Pproduzione scientilica.

fatto che nel nostrI COTSI VI S1IANO esponentiI (1 SCUOLE (iverse ha (COLNE oblettivo
anche la rICerca (1 EquILIHrIO Ira (Iverse DOSIZIONL. volte Sara docente ehreo

presentare luoghi CTrIStanı CTISt1AanNnoOo uldare la vIisita nel quartiere ebhralco.
u0g0 DIU eEvidente (1 queESTa attenzione 11 monTfe del JTemmDpI10 Nobile Kecinto, VI1S1-

LAaTlO Aue volte OSgeTtO (1 ULla erza ezlone In aula uldati da ITre docenti!i (lversI]: leCO UE I0S
COSE da OSSCIValt 101008 ante, ben DIU quelle da interpretare, DL CI diffeilmente
G1 TOVANO r1petizion].

Archeologıa «DIDI1CA>»

Venlamo all’oggetto del 11 titolo parla (1 Archeologia geografia. LO
110  —> quello (1 DPIEDNALALE egli archeolog] (non arebbe possibile), (1 metiftiere 0
studenti In Condizione (1 rICEVETE 11 frutto del Lavoro egl]Ii archeolog! Dossibilmente
(1 imparare vagliarlo crıticamente, DL comprendere meglio0 trattı dell’ambiente
1blico StOr1a Q Israele. Quando C @E  F la disponI1bilita (0)I10 proposte anche
piccole esperienze (1 (mezza giornata), 10 esSClusivamente quello
(1 un introduzione 1 metodo DL poter meglio0 Comprendere risultati indagin!
CompIlute aglı archeolog]. OfIremmO allora parlare DIU propriamente (1 (1
topogrTafia geografia toriıca.

In Dassato G1 molto AISCUSSO sull’impiego dell’aggettivo «DID11CA>» motivo
Bibbla che quUESTa erra GSTaia ed OgSgeTlOo (1 COS] ntense indagin! archeologi-

che L Archeologlia 1blica ha Caratterizzato ula stagione rTICerca partire da
ula iducia aprlioristica ne storicita del TAaCcCcOoNnNTIO 1Dlico, praticata vagliare
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Ogni scoperta o nuova interpretazione archeologica si lega immediatamente a 
posizioni religiose o ideologiche e si riflette tanto nel dibattito politico quanto nella 
disponibilità dei finanziatori privati a sostenere il costo delle ricerche. Quando si 
tratta di studiosi seri le posizioni si giudicano dal valore degli argomenti che propon-
gono; tuttavia non si può ignorare la pressione del contesto e il legame tra alcune 
delle interpretazioni e le istituzioni di cui i ricercatori fanno parte (esemplare è il 
confronto tra i dipartimenti di archeologia dell’Università Ebraica di Gerusalemme 
e dell’Università di Tel Aviv, il primo tendenzialmente favorevole ad un legame fra il 
racconto biblico e la ricerca archeologica sulla storia dell’antico Israele, il secondo 
tendenzialmente contrario). La permanenza in Terrasanta permette agli studenti di 
cogliere in maniera più profonda quanto le questioni extra-accademiche possano 
riflettersi, quantomeno nei casi meno sorvegliati, sulla produzione scientifica. 

Il fatto che nei nostri corsi vi siano esponenti di scuole diverse ha come obiettivo 
anche la ricerca di un equilibrio fra diverse posizioni. A volte sarà un docente ebreo 
a presentare luoghi cristiani o un cristiano a guidare la visita nel quartiere ebraico. 
Il luogo più evidente di questa attenzione è il monte del Tempio / Nobile Recinto, visi-
tato due volte e oggetto di una terza lezione in aula guidati  da tre docenti diversi: le 
cose da osservare sono tante, e ben più quelle da interpretare, per cui difficilmente 
si trovano ripetizioni.

Archeologia «biblica»

Veniamo all’oggetto del corso: il titolo parla di Archeologia e geografia. Lo scopo 
non è quello di preparare degli archeologi (non sarebbe possibile), ma di mettere gli 
studenti in condizione di ricevere il frutto del lavoro degli archeologi e possibilmente 
di imparare a vagliarlo criticamente, per comprendere meglio tratti dell’ambiente 
biblico e della storia d’Israele. Quando c’è la disponibilità sono proposte anche delle 
piccole esperienze di scavo (mezza giornata), ma lo scopo è esclusivamente quello 
di un’introduzione al metodo per poter meglio comprendere i risultati delle indagini 
compiute dagli archeologi. Potremmo allora parlare più propriamente di un corso di 
topografia o geografia storica.

In passato si è molto discusso sull’impiego dell’aggettivo «biblica». È a motivo 
della Bibbia che questa terra è stata ed è oggetto di così intense indagini archeologi-
che. L’Archeologia biblica ha caratterizzato una stagione della ricerca: a partire da 
una fiducia aprioristica nella storicità del racconto biblico, praticata senza vagliare 



arcello EIdanzıo

(lversIi generIi letterarı In C550 contenutI!i 110  —> solfermandosi G1 contraddizionI
nterne aglı STeSSI raCcCcONTI, G] HENSAaVaA (1 poter ricondurre Immediatamente 11 DLO-
dotto egli SCAVI 4a1 ettagli contenutI!i nel TAaCccCcOonIlIı 1bliec1 Esemplificando G1 (ice che
G] CavYVadaVd la Bibbla In aA.110)>) Uge] QUESTO approCcCcIO Supera(lo: l esempIlO DIU
semplice 10 condotto da Kenyon GerIiICO, che ha MOSTITAaTO L’assenza
IU c1itta nel per10do (1 (:10SUe, ha COSTTEeITO 0 StUd1OSI interrogarsıi (Iver-
amente G1 natiura del (STI5 18 che QeSCrTIve la CONquIStTa.
ea dell’archeologlia COILLNE STITUMEeNTO (1 conferma storicita Bibbia

G] sostitulta quella (1 ULla disciplina aUt0ONO0omMa Ugel 110  —> la Bibbia dettare la
cronologla, la cronologla, stabılilita ne combinazione del rıtrovamen!tiI! archeolo-
ICI ne Comprensione (iverse fonti letterarie, STITUMeEeNTO (1 verilica torıca
DL 0 STeSS]I esl1 1bliec1 OfIremmOoO parlare In manlera DIU 4SEeIi1ca (1 archeologia
del Levante meridionale. (0S] la rivista amerıcana. Biblical Archaeologist nel 1995 ha
camblato 11 DrOprIO OLE In ear Fastern Archaeology. ULLavIa bisogna altrettanto
OSSCIValt che anche SEeT10 TICeEeTCAalOTrEe 110  —> SCHILDIC ESCNIE da InteressI personall:
l importante che questi 110  —> Adlventino PrecomprensIioOn1. Per egl]Ii studenti
acolta (1 teologla normale che L’attenzione G1A. rivolta prima (1 Y periodo Miscellanes
1D11cC0 In QUESTO G] DUO parlare (1 «archeologla biblica», anche Og questia
espressione molto condizlonata, olendo Indicare L oggetto del NOSITO interesse,
110  —> 11 metodao. Dovendo fare scelte, 11 9  a del 110  —> dedicato
Indistintamente all’archeologia del Levante meridionale, principalmente C10
che DIU direttamente C1 AIa CONOSCEIE 11 per10do L ambiente 1D11Ic0 VeierO
neotestamentarıio

LO SVIlUuppO Stor1a

Partendo Cal desiderio (1 COLNOSCEIE 11 CONTESTIO 1blico, C1 IrOoveremo 5SJCSSO
stuclare anche altrı per10dl, precedenti! (soprattutto) SUCCESSIVI quelli che Inte-
16554110 direttamente la STtOr1a 1blica (l chliediamo allora perche DUO C5561€ utile
aglı studenti (1 acra Scrıittura CONOSCEIE qualcosa, HCL esempDIO, del BrOnzO ant1co
UDDULC del per10do bizantino.

Per C10 che riguarda Der10dI precedenti, bisogna tenere CONTIO che un iIstituzione
riferita Bibbla DUO C556 1€ PDUunNTO ( arrıvo (1 che parte SeCOl
addirıttura millennI!i prima ne LINALNCILZ (1 aICUNI elementi! ne Var1l1azıonı
(1 altrı che G] DUO Comprendere ULla realta nel 5 [ 10) specifico.
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i diversi generi letterari in esso contenuti e non soffermandosi sulle contraddizioni 
interne agli stessi racconti, si pensava di poter ricondurre immediatamente il pro-
dotto degli scavi ai dettagli contenuti nel racconti biblici. Esemplificando si dice che 
si scavava «con la Bibbia in mano». Oggi questo approccio è superato: l’esempio più 
semplice è lo scavo condotto da K. Kenyon a Gerico, che ha mostrato l’assenza delle 
mura della città nel periodo di Giosuè, e ha costretto gli studiosi a interrogarsi diver-
samente sulla natura del testo che ne descrive la conquista.

All’idea dell’archeologia come strumento di conferma della storicità della Bibbia 
si è sostituita quella di una disciplina autonoma. Oggi non è la Bibbia a dettare la 
cronologia, ma la cronologia, stabilita nella combinazione dei ritrovamenti archeolo-
gici e nella comprensione delle diverse fonti letterarie, è strumento di verifica storica 
per gli stessi testi biblici.  Potremmo parlare in maniera più asettica di archeologia 
del Levante meridionale. Così la rivista americana Biblical Archaeologist nel 1998 ha 
cambiato il proprio nome in Near Eastern Archaeology. Tuttavia bisogna altrettanto 
osservare che anche un serio ricercatore non è sempre esente da interessi personali: 
l’importante è che questi non diventino precomprensioni. Per degli studenti delle 
facoltà di teologia è normale che l’attenzione sia rivolta prima di tutto al periodo 
biblico. In questo senso si può parlare di «archeologia biblica», anche se oggi questa 
espressione è molto condizionata, volendo indicare l’oggetto del nostro interesse, 
non il metodo. Dovendo fare delle scelte, il programma del corso non è dedicato 
indistintamente all’archeologia del Levante meridionale, ma principalmente a ciò 
che più direttamente ci aiuta a conoscere il periodo e l’ambiente biblico vetero e 
neotestamentario.

Lo sviluppo della Storia

Partendo dal desiderio di conoscere il contesto biblico, ci troveremo spesso a 
studiare anche altri periodi, precedenti o (soprattutto) successivi a quelli che inte-
ressano direttamente la storia biblica. Ci chiediamo allora perché può essere utile 
agli studenti di Sacra Scrittura conoscere qualcosa, per esempio, del Bronzo antico 
oppure del periodo bizantino. 

Per ciò che riguarda i periodi precedenti, bisogna tenere conto che un’istituzione 
riferita dalla Bibbia può essere un punto d’arrivo di un percorso che parte secoli o 
addirittura millenni prima: è nella permanenza di alcuni elementi e nelle variazioni 
di altri che si può comprendere una realtà nel suo specifico. 



VErg (VE abhıitava

5pesso ne TICerca del luoghl, SOPTaTttuUtLtlO neotestamentarIı, G] CompIie DPEICOL-
r1troso aiiraverso le memoOTIEe prodotte nel per10dI SUCCESSIVI La (1 ula

tradizione (monumenti fonti letterarie) DUO AaVVIaTre DL collocare ne
SPazlO determinato Evento (l 0010 tradizion! CONTITINUE In determimnatiı luoghl, altre
che VvVar1ano COIl 11 DasSSdalc del SECO]: G] (1 aVVICINATEe 11 DIU possihile “evento
rintracclando le tradizion!i DIU antiche. ULLavıa bisogna tenere CONTIO SCAarToO,
Dpoiche L’antichita (1 ula tradizione DUO contribuire alla rICerca, 110  —> garantıire
da cola “evento; mentire la 5{1 AS55611724 110  —> Indica DL forza L’assenza dell evento,

DUO rimandare a ula STtOr1a Complessa In CI G] 11 CONTATIO (OIl 11 u0o0g0
conifronto Ira fonti letterarie archeologiche, riferite per10dI DIU recentI!

megli0 documentati, DUO alutare anche a aCQquISIre ULla forma mentis adeguata
cstucdiare 11 rapporto Ira L avvenımento 1D11C0 le 1010 attestazlon1ı Inoltre studiando

per10dI SUCCESSIVI quello 1D11Ic0 G1 vede C054 “evento ha eNeTralo: QUAaNTO G1
sviluppnato, C054 G] interrotto, DOI C054 r1preso camblato In quale CONTEeSTIO
Questo TE L’0Cccasilone DL prendere COSCIeNZAa STtOr1a che precede la nOosIra
esperlenza la nOosITra rTICerca OSNUNO (1 NO1 110  —> G] TOVA Immediatamente (1 fronte
all evento Or1g1Inarlo, COS]I (COLNE 110  —> 11 DrImMO ettore del (STI5 18 1blico, fa parte (1CO UE I0S
ula sStorla, quella Chiesa, la C111 esperienza G] isplega Aue millenn!].

Cultura materlale

frutto LINAaLCILZ (erusalemme 110  - dQeve lIimitarsı alla ONOSCENZA

egl]Ii SCAaVI all appropriazione geografia 1 loro rapporio (OIl le fonti Le
informazioni G1 cultura materilale fferte dall’archeologia G1 arricchiscono nel (;O11-

fronto (OIl la vita quotidiana (1 aICUNI egli abitantı regione FINO 110  —> maoltI!
annnı fa G] Dpotfevano r1trovare nel loro agıre SI costum1ı SI mıili quelli desecritti nel
TAaCccCconTt] 1bliec1 Uge] QUESTO AlLlCOLA possibile negli ambienti!i LHNENO COINvolti
glohbalizzazione, (COLNE DL esEeMPIO Ira edumnl del deserto. Stimolante DULC (OL10+-

(COLNE le comunIita ebraiche (1 (erusalemme praticano precettl 1DLICI (COLLNE

CONdUCcONO la loro esistenza In relazilone alle tradizion!i del loro padrl.
IntrodursIi all’ ambiente 1D11C0 significa anche aprırsı all’immaginario (1 chl a.bita

questie erre partire DIU elementarı DercezlonI del ca del deserto
benedizione che la PIOSSg1A; UDDULC Cal moOovimento HCL Salilre (eruüusalemme alla
Alscesa DL spostarsı In luoghl DIU Isolatı ontanı. QUESTO NuTLre la ettura del
(STIS 18 1blico TE ula maggiore familiaritä (OIl ritferimenti In C550 contenuti
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Spesso nella ricerca dei luoghi, soprattutto neotestamentari, si compie un percor-
so a ritroso attraverso le memorie prodotte nei periodi successivi. La presenza di una 
tradizione  (monumenti o fonti letterarie) può avviare un percorso per collocare nello 
spazio un determinato evento. Ci sono tradizioni continue in determinati luoghi, altre 
che variano con il passare dei secoli: si cerca di avvicinare il più possibile l’evento 
rintracciando le tradizioni più antiche. Tuttavia bisogna tenere conto dello scarto, 
poiché l’antichità di una tradizione può contribuire alla ricerca, ma non garantire 
da sola l’evento; mentre la sua assenza non indica per forza l’assenza dell’evento, 
ma può rimandare ad una storia complessa in cui si è perso il contatto con il luogo. 

Il confronto fra fonti letterarie e archeologiche, riferite a periodi più recenti e 
meglio documentati, può aiutare anche ad acquisire una forma mentis adeguata a 
studiare il rapporto fra l’avvenimento biblico e le sue attestazioni. Inoltre studiando 
i periodi successivi a quello biblico si vede cosa l’evento ha generato: quanto si è 
sviluppato, cosa si è interrotto, poi cosa è ripreso o è cambiato e in quale contesto. 
Questo offre l’occasione per prendere coscienza della storia che precede la nostra 
esperienza e la nostra ricerca: ognuno di noi non si trova immediatamente di fronte 
all’evento originario, così come non è il primo lettore del testo biblico, ma fa parte di 
una storia, quella della Chiesa, la cui esperienza si dispiega su due millenni. 

Cultura materiale

Il frutto della permanenza a Gerusalemme non deve limitarsi alla conoscenza 
degli scavi o all’appropriazione della geografia e al loro rapporto con le fonti. Le 
informazioni sulla cultura materiale offerte dall’archeologia si arricchiscono nel con-
fronto con la vita quotidiana di alcuni degli abitanti della regione. Fino a non molti 
anni fa si potevano ritrovare nel loro agire usi e costumi simili a quelli descritti nei 
racconti biblici. Oggi questo è ancora possibile negli ambienti meno coinvolti dalla 
globalizzazione, come per esempio tra i beduini del deserto. Stimolante è pure cono-
scere come le comunità ebraiche di Gerusalemme praticano i precetti biblici e come 
conducono la loro esistenza in relazione alle tradizioni dei loro padri.

Introdursi all’ambiente biblico significa anche aprirsi all’immaginario di chi abita 
queste terre: a partire dalle più elementari percezioni del caldo del deserto o della 
benedizione che è la pioggia; oppure dal movimento per salire a Gerusalemme o alla 
discesa per spostarsi in luoghi più isolati o lontani. Tutto questo nutre la lettura del 
testo biblico e offre una maggiore familiarità con i riferimenti in esso contenuti. 
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Linteresse DL luoghi SAantı molto antıco a{ITestali0O ben prima dell’editto (1
(‚ostantıno moOosira (COLNE eredenti bblano r1cCercato VISITaTO luoghl SAanTlı G1a DL
devozilone, G1A. DL Interesse alla storicita r.velazlone. Anche HCL NOI G] iralita
(1 CEICALE COIl passione mpegno C10 che la lerrasanta DUO offrire, DL nutrire la
nOosITra fede grazle a ula DIU profonda ONOSCEIINZA Scrıttura

rogramma del 1’5U!

Dom OT// TIVO (erusalemme

Lun O2 ( LezlonIl In aula:
8,15 Saluto del Decano tudium 1CUmM Franciscanum
S,30 Introduzione 4a1 COTrSI OgSgeTlOo metodo, Fidanzlio
10,5350 Topografia (1 Gerusalemme, Bahat

14,50 VIisıta. USeo Cittadella, Bahat

Mar O3/1( LezlonIl In aula: Miscellanes
S,30 Introduzione all’archeologia paleocristiana, Alliata.
10,5350 Archeologia del monTfe egl]Ii 1V1I StTud10 fonti, Alliata

14,00 Visıte monTfe egli 1IVI etsemanı, Hata

Mer O4/ ( 5 ,00 VIisite monTfe del J1emMmDI10, piIscina Probatica Anna, CCe
0MO, Bahat

14,50 Lezlone In aula: 11 tempI1O nel VICcInoO Orilente 1CO, Sala

(110 05/7 5,00 VIisita Nobile eECINTO, Natsheh
11,00 Lezlone In aula: 11 JTempI10 (1 Gerusalemme, anns

14,50 VIisıta Y quartiere ebraico, anns

ven 06/7 5 ,00 Visıte Jerusalem Archaelogical (1arden (Davidson Genter),
estern Wall Tunnel, Bahat

14,50 Lezlone In aula: Introduzione Y Aantfo SeDOolcro, Bahat
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L’interesse per luoghi santi è molto antico: è attestato ben prima dell’editto di 
Costantino e mostra come i credenti abbiano ricercato e visitato i luoghi santi sia per 
devozione, sia per interesse alla storicità della rivelazione. Anche per noi si tratta 
di cercare con passione e impegno ciò che la Terrasanta può offrire, per nutrire la 
nostra fede grazie ad una più profonda conoscenza della Scrittura.

Programma del corso:

Dom 01/7	 Arrivo a Gerusalemme

Lun 02/7	 Lezioni in aula:
8,15 Saluto del Decano dello Studium Biblicum Franciscanum
8,30  Introduzione ai corsi: oggetto e metodo, M. Fidanzio 

		  10,30 Topografia di Gerusalemme, D. Bahat 
		  ---

14,30  Visita: Museo della Cittadella, D. Bahat

Mar 03/7	 Lezioni in aula:
8,30  Introduzione all’archeologia paleocristiana, E. Alliata

		  10,30  Archeologia del monte degli Ulivi: studio delle fonti, E. Alliata
		  ---
		  14,00  Visite: monte degli Ulivi e Getsemani, E. Alliata

Mer 04/7	 8,00  Visite: monte del Tempio, piscina Probatica e S. Anna, Ecce 
Homo,  D. Bahat
---
14,30 Lezione in aula: il tempio nel Vicino Oriente Antico, M. Sala

Gio 05/7	 8,00 Visita: Nobile Recinto,Y. Natsheh
11,00 Lezione in aula: il Tempio di Gerusalemme, F. Manns 

		  ---
14,30 Visita al quartiere ebraico,  F. Manns

Ven 06/7	 8,00  Visite: Jerusalem Archaelogical Garden (Davidson Center), 
Western Wall Tunnel, D. Bahat
---
14,30 Lezione in aula: introduzione al Santo Sepolcro, D. Bahat
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Sab OD(/1> 10,00 Lezilone In aula: Archeologia del Aantfo 5Sepolcro, StUdIO
fonti, prof. Hata

14,50 VIisıta 1 anTto 5Sepolcro, Hata

Dom OS/1 15,00 Lezlone In aula: Introduzione alla geografia iblica, D Se-
SM

Lun (09/ ( 5 ,00 Lezilone la citta antica, Sala
VIisite c1itta (1 Davide, tunnel, pISCINAa (1 1106€e, Sala

15,00 Introduzione alla geografia iblica, D Nı
Mar 1I0/7 S,30 Lezilone In aula: Introduzione alla geografia iblica, D Nı

10,30 VIisıta 1 tudium 1D116CuUum Franceciscanum INIrO-
Auzione 4a1 S1It1 CYr1Ist1anı Galilea, HataCO UE I0S 14,00 VIisıta 1 d ’ Israele, Fidanzlio Sala

Mer 11// Escursione GerIiICO, Qumran Mar OTrTO, Fidanzlio Sala
trasferimento In (‚alllea

(1:10 12/( Escursione Bet ean, aZzOor, Banlas, Sala

ven 13/1( Escursione Dan, eghi  O, Sala

Sab 14/ ( Escursione Cafarnao, abga, Magadala, Tabor, Fidanzlio

Dom 15/7 Escursione Nazareft, eITOTIS, Fidanzlio
(‚esarea Marittima, en
rientro (erusalemme

Lun 16/7 15,00 vVisıita 4a1 centrI (1 TICerca (erusalemme: Hebrew University,
Ecole 1ique e1 Archeologique Francalse

Mar 1/} Escursione Bersabea, Bet GUuVTrIN, Maresha, en

Mer 18/17 S,30 Lezlone In aula: tem1]1 problemi HCL 10 STtUd1IO del giudeocri-
stianesimoO, anns

14,00 StudIiO fonti VIsIta. del S10N, Fidanzlio
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Sab 07/7	 10,00 Lezione in aula: Archeologia del Santo Sepolcro, studio delle 
fonti, prof. E. Alliata
---
14,30 Visita al Santo Sepolcro, E. Alliata

Dom 08/7	 15,00 Lezione in aula: introduzione alla geografia biblica, L. Di Se-
gni

Lun 09/7	 8,00  Lezione: la città antica, M. Sala
Visite: città di Davide, tunnel, piscina di Siloe, M. Sala

		  ---
15,00  Introduzione alla geografia biblica, L. Di Segni

Mar 10/7	 8,30  Lezione in aula: introduzione alla geografia biblica, L. Di Segni
	 10,30 Visita al museo dello Studium Biblicum Franciscanum e intro-

duzione ai siti cristiani della Galilea, E. Alliata
		  ---
		  14,00  Visita al museo d’Israele, M. Fidanzio - M. Sala

Mer 11/7	 Escursione: Gerico, Qumran e Mar Morto,  M. Fidanzio - M. Sala
		  trasferimento in Galilea

Gio 12/7	 Escursione: Bet Shean, Hazor, Banias,  M. Sala

Ven 13/7	 Escursione: Dan, Meghiddo, M. Sala

Sab 14/7	 Escursione: Cafarnao, Tabga, Magdala, Tabor,  M. Fidanzio

Dom 15/7	 Escursione: Nazaret, Sefforis,  M. Fidanzio
		  Cesarea Marittima, M. Cohen
		  rientro a Gerusalemme

Lun 16/7	 15,00: visita ai centri di ricerca a Gerusalemme: Hebrew University, 
Ecole Biblique et Archéologique Française  

Mar 17/7	 Escursione: Bersabea, Bet Guvrin, Maresha,  M. Cohen

Mer 18/7	 8,30  Lezione in aula: temi e problemi per lo studio del giudeocri-
stianesimo, F. Manns

		  ---
		  14,00  Studio delle fonti e visita del Sion, M. Fidanzio 



arcello EIdanzıo

(110 19/( EScursione Betlemme, Herodion, Fidanzlio Hata

ven AO/ ( StudIiO

Sab AT scamı

Dom AA{ ( arfifenza

Miscellanes
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Marcello Fidanzio

M
iscellanea

Gio 19/7	 Escursione: Betlemme, Herodion,  M. Fidanzio – E. Alliata

Ven 20/7	 Studio

Sab 21/7	 Esami 

Dom 22/7	 Partenza
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Presentazione Dogmatıca Scheffczyk
Ziegenaus

La "Lateran University Press”, Cd5d GCditrice Pontificia Universita Lateranen-
el ha Organizzato 1’11 013 DICSSO “ateneo LOMNALNO ula presentazione
traduzione ltaliana Dogmatıca (1 Leo Scheffeczyk nNntion /Z1egenNaus atholli-
sche Dogmaltik, voll., Verlag, Aachen 1996-2003) cir http://e-1up.com) uat-
IrO volum!ı (0)I10 1a apparsı QUAaLLrO altrı 0010 In preparazlione; L’edizione ltaliana

CULd (1 Manfifred Hauke, professore Facolta teologica (1 Lugano (Dogmatica
cattolica, voll., Lateran University TEeSS, (C:1itta del alıcano 2010ss.)

Sono 1a STAl pubblicatı seguenti volum!:

Leo Scheffczyk, Fondamenti del oqgma Introduzione alla dogmatica (Dogmatica
cattolica Lateran University TESS, Citta del alıicano 010

Leo Schefficzyk, DIoO Rivelazione. OLFFINA dı DIoO (Dogmatica cattolica ID),
Lateran University TESS, Citta del alıicano 010

Leo Schefficzyk, La CreaAZIONE GCOINE preliudio salvezza. OLFFINAa (‚TrE-

AZi0Ne (Dogmatica cattolica UDD, Lateran University TESS, (Cittäa del alıicano A0O012
Anton /Ziegenaus, PSU (‚ riSto La HLENEZZA salvezza. Cristologia soteriolo-

gia (Dogmatica cattolica IV), Lateran University TESS, (:itta del atcano AU12

Sono In preparazlone:

Anton /Ziegenaus, arıa ne SFOFId salvifica. Mariologia (Dogmatica cattolica
V)

Leo Scheffczyk, La realizzazione salvezza ne grazıia. OLFFINAa GF -
71a (Dogmatica cattolica VUÜJ):

Anton /Ziegenaus, La salvezza e Chiesa. Sacramentarıa (Dog-
matıica cattolica VID:;

Leo Schefficzyk, I futuro CreaAZIONE In DIoO. Escatologia (Dogmatica cattolica

Durante la presentazione 0010 iIntervenultiI! 8112 Keccellenza ENrTrICO Cal Covolo, Ret-
LIOTe magnifico dell ’ Universita Lateranense, 8112 mMINeNnzZa Cardinale Camlillo U, 11
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Presentazione della Dogmatica Scheffczyk – 
Ziegenaus

La “Lateran University Press”, casa editrice della Pontificia Università Lateranen-
se, ha organizzato l’11 marzo 2013 presso l’ateneo romano una presentazione della 
traduzione italiana della Dogmatica di Leo Scheffczyk e Anton Ziegenaus (Katholi-
sche Dogmatik, 8 voll., MM Verlag, Aachen 1996-2003) (cfr. http://e-lup.com). Quat-
tro volumi sono già apparsi e quattro altri sono in preparazione; l’edizione italiana 
è a cura di Manfred Hauke, professore della Facoltà teologica di Lugano (Dogmatica 
cattolica, 8 voll., Lateran University Press, Città del Vaticano 2010ss.). 

Sono già stati pubblicati i seguenti volumi:

Leo Scheffczyk, Fondamenti del dogma. Introduzione alla dogmatica (Dogmatica 
cattolica I), Lateran University Press, Città del Vaticano 2010.

Leo Scheffczyk, Il Dio della Rivelazione. Dottrina di Dio (Dogmatica cattolica II), 
Lateran University Press, Città del Vaticano 2010.

Leo Scheffczyk, La creazione come preludio della salvezza. Dottrina della cre-
azione (Dogmatica cattolica III), Lateran University Press, Città del Vaticano 2012.

Anton Ziegenaus, Gesù Cristo. La pienezza della salvezza. Cristologia e soteriolo-
gia (Dogmatica cattolica IV), Lateran University Press, Città del Vaticano 2012.

Sono in preparazione:

Anton Ziegenaus, Maria nella storia salvifica. Mariologia (Dogmatica cattolica 
V);

Leo Scheffczyk, La realizzazione della salvezza nella grazia. Dottrina della gra-
zia (Dogmatica cattolica VI);

Anton Ziegenaus, La presenza della salvezza nella Chiesa. Sacramentaria (Dog-
matica cattolica VII);

Leo Scheffczyk, Il futuro della creazione in Dio. Escatologia (Dogmatica cattolica 
VIII).

Durante la presentazione sono intervenuti Sua Eccellenza Enrico dal Covolo, Ret-
tore magnifico dell’Università Lateranense, Sua Eminenza Cardinale Camillo Ruini, il 
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Prof. Dr Anton /Ziegenaus, 11 Prof. Dr Manfifred Hauke 11 Dr Johannes FSOÖ
(direttore del (‚ entro Leo Scheffezyk Bregenz, Austria). Qui1 (1 Segult0o G1 riportano
talı Intervent1i

Leo Scheffczyk: un dı strada dı Joseph Ratzinger

Enrıco dal (ovolo
RHettore MAQNIfÄICO Pontificia Universita Lateranense

mMINnNeNnNzZa Eccellenze RKeverendissime,
Autorita accademiche religiose,
olleghi Studenti,
USTrI OspIt,
“evento Odierno G] svolge mentire 0 occhl Chiesa del mondo Intero (0)I10

puntatı C111 GConclave, alla vigilia 1550 DIO igendo Pontifice.
questia L’0Cccasilone Opporiuna HCL ricordare ALl1COLA ula volta, (OIl gratitudine

COMMOZIONEG, la DHEISOLA amata del Papa emerI1to Benedetto AVIL, 11 5{10 pontificato,
Straordinarlilamente rICCO (1 dottrina (1 magıistero.UOISUGION

Papa bavarese STATIO (1 SCMINATIO (1 Leo Scheffeczyk che, NSIeME Y
5 [ 10) Ilievo Anton /Ziegenaus, ha elaborato l ampla Dogmatica (1 C111 C1 UCCUDCI CN
questa “C[LA.

QuindicI annnı fa allora Cardinale Katzıinger Introdusse la traduzione ltaliana (1
TO (1 Schefficzyk, speclalmente attuale In QUESTO “"Anno Fede’; volume

COS] intitolato: La Chiesa Aspetti CFISZ nostconciliare interpretazıione
del atrıcano IT, Jaca Book, Milano 1998

In tale 0CCas]ıoNe, Katzıinger aNnnOofava COILLNE 11 volume rappresentasse felice
opportunita HCL oli studenti (1 teologla, DL 0 OperatorI nel 1008 catechesi1,

pastorale dell' insegnamento fede, nonche HCL 0 STeSSI teolog], HCL r1-
DEeNSAaLIC In modo r1g0T0S0 la dottrina teologica G1 Chiesa, COIl 10 Sguardo realistIi-

alla cCondizione toriıca attuale, indulgere infingimenti NgeNul, ne alla
rassegnazilone Y DESSIMISMO>. concludeva: « MI1 rallegro che COIl QUESTO TO la
VOCe (1 Leo Schefficzyk, mMI0 aM1CO collega DL maoltI! ann]l, CONOSCIUtaA anche In
Italla. Scheffezyk ha molto da CQIire NO1 motivo 5{1 OLOSCEIN2ZA Straordinarlia
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Prof. Dr. Anton Ziegenaus, il Prof. Dr. Manfred Hauke e il P. Dr. Johannes Nebel FSO 
(direttore del Centro Leo Scheffczyk a Bregenz, Austria). Qui di seguito si riportano 
tali interventi.

Leo Scheffczyk: un compagno di strada di Joseph Ratzinger

Enrico dal Covolo
Rettore magnifico della Pontificia Università Lateranense

Eminenza e Eccellenze Reverendissime,
Autorità accademiche e religiose,
Colleghi e Studenti,
Illustri Ospiti,
l’evento odierno si svolge mentre gli occhi della Chiesa e del mondo intero sono 

puntati sul Conclave, alla vigilia della Missa pro Eligendo Pontifice.
È questa l’occasione opportuna per ricordare ancora una volta, con gratitudine e 

commozione, la persona amata del Papa emerito Benedetto XVI, e il suo pontificato, 
straordinariamente ricco di dottrina e di magistero.

Il Papa bavarese è stato compagno di seminario di Leo Scheffczyk che, insieme al 
suo allievo Anton Ziegenaus, ha elaborato l’ampia Dogmatica di cui ci occuperemo 
questa sera.

Quindici anni fa l’allora cardinale Ratzinger introdusse la traduzione italiana di 
un libro di Scheffczyk, specialmente attuale in questo “Anno della Fede”; un volume 
così intitolato: La Chiesa. Aspetti della crisi postconciliare e corretta interpretazione 
del Vaticano II, Jaca Book, Milano 1998.

In tale occasione, Ratzinger annotava come il volume rappresentasse «una felice 
opportunità per gli studenti di teologia, per gli operatori nel campo della catechesi, 
della pastorale e dell’insegnamento della fede, nonché per gli stessi teologi, per ri-
pensare in modo rigoroso la dottrina teologica sulla Chiesa, con lo sguardo realisti-
co alla condizione storica attuale, e senza indulgere a infingimenti ingenui, né alla 
rassegnazione o al pessimismo». E concludeva: «Mi rallegro che con questo libro la 
voce di Leo Scheffczyk, mio amico e collega per molti anni, venga conosciuta anche in 
Italia. Scheffczyk ha molto da dire a noi a motivo della sua conoscenza straordinaria 
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fonti, del 5 10 Sguardo ACUTO DL problemi COMDIt del presente, (COLNE anche
5{1 profonda edelta, radicata. ne fede, Y Magıistero» (D 11)

Papa 10Vannı Paolo 1L, nel 2001, CTeO Leo Scheffeczyk Cardinale DL SUO1
rıt1 In teologla DL la 5 { 1C edeltä 1 magistero pontificio. (ome nNOTO, 11 cardinale
Scheffczyk MOTrIO [ Adicembre 2005

Facendone mMmeMOTIaA, 11 Papa Katzıinger 10 defin] In manlera SimpDatica "TrOM-
pighiacclo” ne AISCUSSIONI teologiche, perche SQ NJCVA fare 11 “punto” anche GL
questionI! DIU diffieili confessava che quando JulL, Katzinger, CIiId ÄTCIVeESCOVO (1
0O0NACO r1sSInga, Scheffczyk CIiId ula SICUTA garanzla DL l insegnamento COTTEeITIO

Dogmatical.
Non m1 dilungo oltre G1 vita sull’opera (1 Scheffczyk, anche perche Manfifred

Hauke TIralita da parı 5 [ 10) alle 11-64 del PrIMO volume Collana che DIC-
SECNTIAaAMO queESTa “a Ne approfitto COS]I HCL ringrazlare Manfifred Hauke, benemerito
CUTAaTOTE medesima Collana, nonche ı Editore, 11 dott AarcCco Cardinali, la 5{1

Gollaboratrice, dott.ssa aura (:lovagnoli. (ıTazle 10TO, la nOosITra Editrice UuNıVersS1-
arla In econdo SVIlUnDO, G] G{a imponendo SCHNDIC (1 DIU 1vello Internazilonale.
LO dimostra anche 11 SITO rinnovato, che 0gg] INaugur1amo.

Da ultimo, faCccCcio m13 la conclusione (1 Manfifred Hauke, nel contributo AaA
citato

<LeO Scheffczyk», SCTIVE 11 CUratore, Ol ha PrODOSTO teorle clamorose.
Percio la 5{1 VOCe GTAa LHNENO iffusa (1 quella (1 altrı autorı che VENSONG riportaltı KACENSION!In le STOTIe teologla del 1  - Ma ungo ermmıne, la Solldita del 5 10

Lavoro 110  —> rimarra NasCcCOSTaAa, prenderä 11 DOSTO dovuto ne StOr1a eologla
(ome la nom1InNa. cCardıinalizla ha 1650 molto DIU OTO alle generazlonIi seguenti 11 HCL -
onNaggloO (1 John enNrYy Newman, COS]I poträa SUCCEdere anche (OIl l’opera teologica (1
Leo Scheffezyk. (1llelo augur1amo vivamente Infatti 11 e0l0go0 clesiano ha contribuito
(OIl grande efficacia realizzare 11 grande fine nel 5{10 mo cCardinalizlo:
Evangelizare investigabiles AIvitias Christi (Ef 3,8)»2.

(Ir BENEDETTO AVI, Ün FICOFdO M Le0O ScheffczykK, In SCHEFFCZYK, MONdO detlia fede Cattolica. Verita
forma. ( On un intervista Benedetto Vıta Pensliero, Milano 2007, 1X-X

AUKE, Introduzione alt opera LeOLOgLCA Adel Cardinale LeO Scheffczyk, In SCHEFFCZYK, Fondament:t
Adel OGgma. Introduzione alta dogmatica Dogmatica cattolica, Lateran University Press, (itta del
Vaticano 2010,
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delle fonti, del suo sguardo acuto per i problemi e i compiti del presente, come anche 
della sua profonda fedeltà, radicata nella fede, al Magistero» (p. 11).

Papa Giovanni Paolo II, nel 2001, creò Leo Scheffczyk cardinale per i suoi me-
riti in teologia e per la sua fedeltà al magistero pontificio. Come è noto, il cardinale 
Scheffczyk è morto l’8 dicembre 2005.

Facendone memoria, il Papa Ratzinger lo definì in maniera simpatica un “rom-
pighiaccio” nelle discussioni teologiche, perché sapeva fare il “punto” anche sulle 
questioni più difficili. E confessava che quando lui, Ratzinger, era Arcivescovo di 
Monaco e Frisinga, Scheffczyk era una sicura garanzia per l’insegnamento corretto 
della Dogmatica1. 

Non mi dilungo oltre sulla vita e sull’opera di Scheffczyk, anche perché Manfred 
Hauke ne tratta da pari suo alle pp. 11-64 del primo volume della Collana che pre-
sentiamo questa sera. Ne approfitto così per ringraziare Manfred Hauke, benemerito 
curatore della medesima Collana, nonché l’Editore, il dott. Marco Cardinali, e la sua 
Collaboratrice, dott.ssa Laura Giovagnoli. Grazie a loro, la nostra Editrice universi-
taria è in fecondo sviluppo, e si sta imponendo sempre di più a livello internazionale. 
Lo dimostra anche il sito rinnovato, che oggi inauguriamo.

Da ultimo, faccio mia la conclusione di Manfred Hauke, nel contributo appena 
citato.

«Leo Scheffczyk», scrive il curatore, «non ha proposto delle teorie clamorose. 
Perciò la sua voce è stata meno diffusa di quella di altri autori che vengono riportati 
in tutte le storie della teologia del sec. XX. Ma a lungo termine, la solidità del suo 
lavoro non rimarrà nascosta, e prenderà il posto dovuto nella storia della teologia. 
Come la nomina cardinalizia ha reso molto più noto alle generazioni seguenti il per-
sonaggio di John Henry Newman, così potrà succedere anche con l’opera teologica di 
Leo Scheffczyk. Glielo auguriamo vivamente. Infatti il teologo slesiano ha contribuito 
con grande efficacia a realizzare il grande fine espresso nel suo motto cardinalizio: 
Evangelizare investigabiles divitias Christi (Ef 3,8)»2.

1	 Cfr. Benedetto XVI, Un ricordo di Leo Scheffczyk, in L. Scheffczyk, Il mondo della fede cattolica. Verità e 
forma. Con un’intervista a Benedetto XVI, Vita e Pensiero, Milano 2007, IX-XIV.

2	 M. Hauke, Introduzione all’opera teologica del Cardinale Leo Scheffczyk, in L. Scheffczyk, Fondamenti 
del dogma. Introduzione alla dogmatica (= Dogmatica cattolica, 1), Lateran University Press, Città del 
Vaticano 2010, p. 64.
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La mı13a esperlenza CO  a l’opera teologica dı Leo Scheffezyk

Cardimale ( amıllo Rumı
Fondatore del PFrUIZIO nazionale PECT A rogetto culturale Conferenza
Epniscopale Italiana

SOnNo 45531 dispiaciuto (1 110  —> poter INTervenIıire personalmente, 0 mpegn!
(1 questie giornate precedenti 11 GConclave, alla presentazione dell’ edizione ltaliana

Dogmatıca cattolica (1 Leo Scheffczyk nNniIion /Ziegenaus, Curata Cal Prof. Man-
fIred Hauke uscıita HCL {1pI Lateran University Tess Desidero DEerCcIO farmi
presente almeno COIl QUESTO breve ecrıitto

tema del mMI0 Intervento vrebbe dovuto C556 1€ La Mıa esperienza (OÖN l’opera
teologica dı Leo Scheffczyk. EVO anzıtutto confessare che, negli annı OTrMAal ontanı
del mMI0 insegnamento (1 filosofia (1957-1968) (1 teologla (1968-19806) hO CONOSCIU-
LO Leo Scheffezyk SO10 alIraverso la ettura del 5{10 volumetto mıinIStero dı Piıetro,
che m1 füu molto utile HCL l insegnamento dell’ecclesiologla, la cCoNnNsultazione del
TO (1 StOr1a del ogmi chöpfung un Vorsehung, quando INSESNaVO 11 Tattalio G1 -
la CTreAazZ10Ne Soltanto molto pIU tardl, nel 2007, quando m1 füu chilesto (1 presentare
L’edizione ltaliana del volume MONdO fede cattolica. Verita forma, che CIdUOISUGION uscCIto HCL la prima volta In ermanıa ben trentannı prima, nel 1977, potel aCQquISIre
ula ONOSCEIINZA pO DIU Organica approfondita personalita teologica del
Complanto Cardinale Leo Scheffczyk. POol, nel DPIEDAaLALC la Intervista S77 DIoO che hO
pubblicato 10 (0C0150 Aa 11110 (OIl Andrea alli, m1 101008 STAl particolarmente utili VOLlu-
m1 SECONdO erZ0 Dogmatıca cattolica, dedicat] rispettivamente DIoO
rivelazione. OLFFINAa dı DIoO La Credzione GCOINE alla salvezza. OLFFING
S Credzione

tale limitata OLLOSCEIN2ZA dell’opera teologica (1 QUESTO grande Maestro m1 G1a
(1 aggiungere 11 r1icCordo dell incontro che ebbl (OIl Iu1 quando, 110  —> ALl1COLA

Cardinale, parlarmı! In Vicarlato, anche In VISTAa (1 ula possibile, da
vivament auspicata, Edizione ltaliana Dogmatıca cattolica che OLA VvIeNE DILIC-
entiatla

(‚0sa m1 ha particolarmente COLlpito nel esl1 (1 Leo Scheffczyk? erio la 5{1 CECCE-

zionale padronanza (1 C10 che, QIverso titolo, DUO rientrare nel atrımon10 (1 (O1L10+-

( EI1ZE (1 eologo fonti rivelazione alla grande tradizione Cristiana
alla problematica CUMENICA, fino 1 rapporio COIl la cultura. del NOSITO emMpOoO, ne
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La mia esperienza con l’opera teologica di Leo Scheffczyk

Cardinale Camillo Ruini
Fondatore del Servizio nazionale per il Progetto culturale della Conferenza
Episcopale Italiana

Sono assai dispiaciuto di non poter intervenire personalmente, causa gli impegni 
di queste giornate precedenti il Conclave, alla presentazione dell’edizione italiana 
della Dogmatica cattolica di Leo Scheffczyk e Anton Ziegenaus, curata dal Prof. Man-
fred Hauke e uscita per i tipi della Lateran University Press. Desidero perciò farmi 
presente almeno con questo breve scritto.

Il tema del mio intervento avrebbe dovuto essere La mia esperienza con l’opera 
teologica di Leo Scheffczyk. Devo anzitutto confessare che, negli anni ormai lontani 
del mio insegnamento di filosofia (1957-1968) e di teologia (1968-1986) ho conosciu-
to Leo Scheffczyk solo attraverso la lettura del suo volumetto Il ministero di Pietro, 
che mi fu molto utile per l’insegnamento dell’ecclesiologia, e la consultazione del 
libro di storia dei dogmi Schöpfung und Vorsehung, quando insegnavo il trattato sul-
la creazione. Soltanto molto più tardi, nel 2007, quando mi fu chiesto di presentare 
l’edizione italiana del volume Il mondo delle fede cattolica. Verità e forma, che era 
uscito per la prima volta in Germania ben trent’anni prima, nel 1977, potei acquisire 
una conoscenza un po’ più organica e approfondita della personalità teologica del 
compianto Cardinale Leo Scheffczyk. Poi, nel preparare la Intervista sul Dio che ho 
pubblicato lo scorso anno con Andrea Galli, mi sono stati particolarmente utili i volu-
mi secondo e terzo della Dogmatica cattolica, dedicati rispettivamente a Il Dio della 
rivelazione. Dottrina di Dio e La creazione come apertura alla salvezza. Dottrina 
sulla creazione.

A tale limitata conoscenza dell’opera teologica di questo grande Maestro mi sia 
permesso di aggiungere il ricordo dell’incontro che ebbi con lui quando, non ancora 
Cardinale, venne a parlarmi in Vicariato, anche in vista di una possibile, e da me 
vivamente auspicata, edizione italiana della Dogmatica cattolica che ora viene pre-
sentata.

Cosa mi ha particolarmente colpito nei testi di Leo Scheffczyk? Certo la sua ecce-
zionale padronanza di ciò che, a diverso titolo, può rientrare nel patrimonio di cono-
scenze di un teologo: dalle fonti della rivelazione alla grande tradizione cristiana e 
alla problematica ecumenica, fino al rapporto con la cultura del nostro tempo, nelle 
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1010 molteplici dimensIionIi tendenze. Questa perö ula dote COMLLULLE 4a1 magglorIi
teolog], speclalmente (1 formazione aCccCademıca In particolare (1 Al Cd linguilstica
germanica. Scheffeczyk ha ula 5{1 ben DrecIisa Impostazlone, originalita
(1 pensiero, ebbene 110  —> tenda HCL nu. a esIibirla, perche 0 DPICINOLLO anzıtutto
la verıta (1 C10 che VvIeNE alfermato ula SCHILDIC COerenlfe edeltä alla dottrina del-
la fede alla Chiesa cattolica, UunıCe ula r1gorosa onesta intellettuale. Ha Inoltre
ula L1dlid capacıta (1 andare all’essenzlale, mettendo In Iuce C10 che realmente
In S10C0 ne Varı]ıe questionl. Ou1 subentra un ulteriore Caratteristica ctile (1
Schefficzyk: questi ESSENZ]alIl Ood]I problematici, COompresIı SOPTaTttLUTtlO quelli 0gg]
DIU “"Ccaldı” nel Albattito te0L10gIiCO DIU amplamente nel entire eccleslale, egli 110  —>

E6112A. prendere DOsIzZIONeE, In ermminı molto chları ne  1, ebbene SCHNDIE rispettosi
(iverse OPINIONI.

In CONCTETO, ne SItuAzZIiONeEe In C111 Leo Scheffeczyk G1 TOVATlO a UDNECLALC, QUESTO
attegglamento ha richliesto UL1O Stra0oTrdinario COTagglO, apparentemente In CONTTASTIO
(OIl la 5{1 Indole SCcChlva quasıi timida: 11 COTaggl0 (1 ODPDOrSI apertamente quelle
tendenze teologiche quelle interpretazlionI! del Concilio atcano l che sembra-
VallQO 11 futuro loro parte, In realta equivalevano Dbandono,
UL1O stravolgimento, SOSTAaNza del cattolicesimo. (10 particolarmente VEIO DL
11 per10do nel quale füu pubblicato 11 TO MONdO fede cattolica, la ettura del
quale, fatta da trent annı dOopO, m1 ha DOrTato rIVIVeTre l’esperienza che, ccala
minore, feci anch 10 allora, (COLNE docente (1 dogmatica Emilla. Ricordo bene KACENSION!(1 av er detto DIU volte 4a1 mil1e€e1 studenti1, anche 4a1 mI1e€e1 colleghi (1 nsegnamento, che

mMI0 SIUdIZIO C1 ITrOovavamo 110  —> (1 Tado (1 fronte DOSIZIONI teologiche che COstIitu-
1IVanoO Oggettivamente ULla “"rottura forma cattolica” fede Chiesa

EVO aggiungere che poch! annnı dOopoO, (OIl "IN1ZIO del Pontificato (1 10Vannı Pao-
10 1L, ula pProspettiva tOr1Ica, (OIl ula iducia forte nel futu-

anche DroSsSIMO del cattolicesimo. S12 L’onda SeColarizzazione, che sembrava
dQdOver IMMLETSCIEC la Chiesa dall’esterno, G1a le difficolta, CONtrapposIizlionI devlan-

che la travagliavano dall’interno 110  —> aal VQ DIU COILLNE le forze Stor1icamente
VINCENITI, (COLNE attori (1 ula CTISI CerI0O 2455321 destinata a C5561€

SUDeEeTala; anzl, ne SOSTAaNza profonda 1a In V1a (1 sSuperamen(TOo. Quando, ualche
empO dOopoO, potel CONOSCEIE personalmente 10Vannı Paolo 1L, parlare 5SJCSSO (OIl Iu1

partecipare In ualche modo alla 5{1 m1 resl CONTIO che questa CIiId la 5{1

CONVINZIONE del esplicita In ualche modo 11 PresuppostoOo (1 molte 1010 scelte:
fu DL un esperilenza davvero fortificante.

problem!i Individuati da Leo Scheffeczyk cCertfamentTe 110  —> (0)I10 SCOMMDaAarSsı In questi
annnı decenn]l, G] (0)I10 attenuatı almeno In parte, mentTtre le forze VIVE CUI1 egli
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sue molteplici dimensioni e tendenze. Questa è però una dote comune ai maggiori 
teologi, specialmente di formazione accademica e in particolare di area linguistica 
germanica. Scheffczyk ha una sua ben precisa impostazione, originalità e coerenza 
di pensiero, sebbene non tenda per nulla ad esibirla, perché gli premono anzitutto 
la verità di ciò che viene affermato e una sempre coerente fedeltà alla dottrina del-
la fede e alla Chiesa cattolica, unite a una rigorosa onestà intellettuale. Ha inoltre 
una rara capacità di andare all’essenziale, mettendo in luce ciò che è realmente 
in gioco nelle varie questioni. Qui subentra un’ulteriore caratteristica dello stile di 
Scheffczyk: su questi essenziali nodi problematici, compresi soprattutto quelli oggi 
più “caldi” nel dibattito teologico e più ampiamente nel sentire ecclesiale, egli non 
esita a prendere posizione, in termini molto chiari e netti, sebbene sempre rispettosi 
delle diverse opinioni.

In concreto, nella situazione in cui Leo Scheffczyk si è trovato ad operare, questo 
atteggiamento ha richiesto uno straordinario coraggio, apparentemente in contrasto 
con la sua indole schiva e quasi timida: il coraggio di opporsi apertamente a quelle 
tendenze teologiche e a quelle interpretazioni del Concilio Vaticano II che sembra-
vano avere il futuro dalla loro parte, ma in realtà equivalevano a un abbandono, o a 
uno stravolgimento, della sostanza del cattolicesimo. Ciò è particolarmente vero per 
il periodo nel quale fu pubblicato il libro Il mondo della fede cattolica, la lettura del 
quale, fatta da me trent’anni dopo, mi ha portato a rivivere l’esperienza che, su scala 
minore, feci anch’io allora, come docente di dogmatica a Reggio Emilia. Ricordo bene 
di aver detto più volte ai miei studenti, e anche ai miei colleghi di insegnamento, che 
a mio giudizio ci trovavamo non di rado di fronte a posizioni teologiche che costitu-
ivano oggettivamente una “rottura della forma cattolica” della fede e della Chiesa.

Devo aggiungere che pochi anni dopo, con l’inizio del Pontificato di Giovanni Pao-
lo II, emergeva una nuova prospettiva storica, con una fiducia nuova e forte nel futu-
ro anche prossimo del cattolicesimo. Sia l’onda della secolarizzazione, che sembrava 
dover sommergere la Chiesa dall’esterno, sia le difficoltà, contrapposizioni e devian-
ze che la travagliavano dall’interno non apparvero più come le forze storicamente 
vincenti, ma come i fattori di una crisi certo assai grave ma destinata ad essere 
superata; anzi, nella sostanza profonda già in via di superamento. Quando, qualche 
tempo dopo, potei conoscere personalmente Giovanni Paolo II, parlare spesso con lui 
e partecipare in qualche modo alla sua opera, mi resi conto che questa era la sua 
convinzione del tutto esplicita e in qualche modo il presupposto di molte sue scelte: 
fu per me un’esperienza davvero fortificante.

I problemi individuati da Leo Scheffczyk certamente non sono scomparsi in questi 
anni e decenni, ma si sono attenuati almeno in parte, mentre le forze vive a cui egli 
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fa riterimento G] ()I10 nel irattempo sviluppate consolidate parecchio. Benedetto
AVIL, (OIl 11 5 [ 10) INVITO Ca r1igorosamente argomenTtato a allargare 0 SDazlı
razionalita, ener UNILO 11 0g0S ethos far In la 5{1 ellez7a

la 5{1 91018 11 “grande G1  W3 } che In esS1 G.TIStO DIO ha detto all uo0mo alla 5{1 vita,
all amore alla nOosIra 1lberta alla nOosITra intelligenza, ha DOI alutato Sran-
demente la Chiesa cattolica, anche la cultura del NOSITO emMpo, Commpilere
ulteriore fondamentale In avantı, In quella AQdlirezlone che Leo Scheffeczyk ha
ripetutamente Indicato MOLLVATlO ed ha egli STeSSO contribuilto a attuare, In pDartı-
COlare COIl questia Dogmatıca cattolica che ha crıtto NsSs1I1eMEe a Anton /Ziegenaus. La
5{1 nom1InNa. Cardinale 110  —> AaNDAaALC affatto, In QUESTO QquUadrO, semplice eSstO (1
altenzione a ula DELSONG DUL altamente meritevole.

lermmino (OIl PICCOLO ACCEIMNNLO alle qualitäa proprie (1 questa Dogmatıca. 653
G1 segnala DL la 5{1 chlarezza completezza, DL 11 rigore metodologico DL la
robustez7za organicita del pensiero. fatto (1 C556 1€ GTAa pubbhlicata In tedesco
nell’arco (1 poch! annnı (1996-2003) da Aue utorIıI ira loro profondamente cCoNsoNantı
ralforza la 5{1 ıunitarieta. La ritengo pertanto QUAaNTO mal utile HCL l insegnamento,
G1A. Cal PDUNTO (1 VISTAa egl]Ii studenti che da quello del docent!]. Naturalmente anche
COloro che hanno stucdiato teologla In annı OTrTMAal passatı DOSSQOLLIO TOVATrVI ula DILIC-
71053 fonte (1 rillessione (1 aggiornamento. (ome ltalianı 1AM0 dunque C5561€

molto oraiti anzıtutto aglı utorl, 11 Complanto Cardinale Leo Scheffezyk 11 Prof.
nNniIion /Ziegenaus, anche Y CUTFrAaTfiOTEe dell’ edizione ltaliana, Prof. Manfred Hauke,UOISUGION alla Lateran University Fress, HCL av er 1LEE€ 2CCessibile quest ’ opera ne nOosIra

ingua, corredando DL (1 DIU OgnI volume dell’edizione ltaliana, oltre che dell’indice
del OMI dell indice analitico, (1 ula bibliografia agglornata dell’indice 1D11c0
e512 SO10 da auspicare che 4a1 QUaLLrO tom1 1a UuscCIthH G] agglungano rapidamente 0
altrı QUAaLLrO che cCompletano l’opera.
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fa riferimento si sono nel frattempo sviluppate e consolidate parecchio. Benedetto 
XVI, con il suo invito caldo e rigorosamente argomentato ad allargare gli spazi della 
razionalità, a tener unito il logos e l’ethos e a far emergere in tutta la sua bellezza 
e la sua gioia il “grande sì” che in Gesù Cristo Dio ha detto all’uomo e alla sua vita, 
all’amore umano, alla nostra libertà e alla nostra intelligenza, ha poi aiutato gran-
demente la Chiesa cattolica, e anche la cultura del nostro tempo, a compiere un 
ulteriore e fondamentale passo in avanti, in quella direzione che Leo Scheffczyk ha 
ripetutamente indicato e motivato ed ha egli stesso contribuito ad attuare, in parti-
colare con questa Dogmatica cattolica che ha scritto insieme ad Anton Ziegenaus. La 
sua nomina a Cardinale non appare affatto, in questo quadro, un semplice gesto di 
attenzione ad una persona pur altamente meritevole.

Termino con un piccolo accenno alle qualità proprie di questa Dogmatica. Essa 
si segnala per la sua chiarezza e completezza, per il rigore metodologico e per la 
robustezza e organicità del pensiero. Il fatto di essere stata pubblicata in tedesco 
nell’arco di pochi anni (1996-2003) da due Autori tra loro profondamente consonanti 
rafforza la sua unitarietà. La ritengo pertanto quanto mai utile per l’insegnamento, 
sia dal punto di vista degli studenti che da quello dei docenti. Naturalmente anche 
coloro che hanno studiato teologia in anni ormai passati possono trovarvi una pre-
ziosa fonte di riflessione e di aggiornamento. Come italiani dobbiamo dunque essere 
molto grati anzitutto agli Autori, il compianto Cardinale Leo Scheffczyk e il Prof. 
Anton Ziegenaus, ma anche al curatore dell’edizione italiana, Prof. Manfred Hauke, 
e alla Lateran University Press, per aver rese accessibile quest’opera nella nostra 
lingua, corredando per di più ogni volume dell’edizione italiana, oltre che dell’indice 
dei nomi e dell’indice analitico, di una bibliografia aggiornata e dell’indice biblico. 
Resta solo da auspicare che ai quattro tomi già usciti si aggiungano rapidamente gli 
altri quattro che completano l’opera.
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Limpostazıone teologica Dogmatica dı Scheffezyk-Ziegenaus

Manifred Hauke
Facolta dı eologia ugano

S{11amo acendo la presentazione Dogmatica (1 Scheffezyk /Ziegenaus In
ula SItuAZIONE Chlesa del particolare. Papa Benedetto XVI ha rassegnNato
le dAimI1issionI] L’undiei Talo, domanı Iniziera 11 conclave HCL eleggere 11
“WCCESSOIE (1 Pietro S{11amo quindi In moOomentTtoOo nel quale G1 DIU ntensa-
menTe all eredita eccles]lale da iIrasmetlifiere alle SII DL 11 futuro da alfrontare. Al-
Ala risposte pratiche ed immediate, C1 vuole ula base solida DL l insegnamen-
IO fede cattolica. Questo anche ula richilesta Intrinseca NnOoO Fede

Una novıta DCE ambıto ıtalofono
Questa SCId, quindi, Aa55  1001 ula grande In OTTIO volum]l, (1 C111 QUaLLrO

(0)I10 1a apparsı, mentire 0 altrı QUaLLrO (0)I10 In preparazlione. Portare avantı la Ve1 -

SIONE ltaliana (1 Varı volum!ı (1 Dogmatica (1 ingua originale tedesca un impresa
molto grande che COSTAa antfe energle antfe OLE (1 Lavoro HCL maoltI! collaborator].
Vale la DCHNA fare UL1O STOT 70 del genere? Non E615T0N0 1a Varı]e ollane (1 manualIl In KACENSION!
2ı2mbito italofono che IiIrono ula Danoramica dell intera Dogmatica>”?

VEIO che VI (0)I10 1a (iverse ollane le quali CONTENgONO anche del volumı iInte-
ressantf(ı meritevoll. In queste collane, (1 Ssolito, OgnI volume proviene da aUTIOTEe
Alverso. OrSe l esempIO DIU OTIO HCL questia Alversita la ollana plurilingue Myste-
r1um Salutis”, aNNalsSd negli annı ‘60) dell ’ ultimo SeCcolo, (OIl AautfOrı approccı
metodologici molto differenti Ira (1 loro. un opera talmente ampla che diffieilmente
poträa C556 1€ stucdilata DL Intero da UL1O studente. L’ampiezza anche problema In
ualche (STI5 18 DIU recente, quando SINgO10 TAattalio (1 Dogmatica chlamato .  MmMa-

Per introduzione qalla Dogmatica Cli Scheficzyk, verci pIU amplamente AUKE, Introduzione att opera
LEOLOGLCA Adel Cardinale LeO ScheffczykK, In Scheificzyk, Fondamentt Adet OGma. Introduztitone ala dOog-
matlica (Dogmatica cattolica Lateran University Press, (itta del Vaticano 2010, 11-64: IDEM, Fssere CaL-
POTHLCO. Un DFIMO Squardo atlt’opera LEOLOGLCA Adel Cardinale LeO ScheffczykK, LUP (itta del Vaticano A007
Per 2CCOsSTarsı all’opera Cli Anten /iegenaus, vedi AUKE ®WTICKELBROECK DOonum Verıitatis.
T’heotlogte m Dienst der Kirche Festschrt, Z G(Geburtstag DON Anton ZLEGENAUS, Pustet, Kegens-
burg 2006, G-153 (orientamenti] biografici); 469-511 (bibliografia); HAUKE, Introduzione Adel In

/ZIEGENAUS, Gesn ( FIStO. La DLENEZZA SaIVeZZa. CL rIiStologia sotertotogia (Dogmatica cattolica IV),
Lateran University Press, (itta del Vaticano 2012, ..
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L’impostazione teologica della Dogmatica di Scheffczyk-Ziegenaus

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia (Lugano)

Stiamo facendo la presentazione della Dogmatica di Scheffczyk e Ziegenaus in 
una situazione della Chiesa del tutto particolare. Papa Benedetto XVI ha rassegnato 
le dimissioni l’undici febbraio, e domani inizierà il conclave per eleggere il nuovo 
successore di Pietro. Stiamo quindi in un momento nel quale si pensa più intensa-
mente all’eredità ecclesiale da trasmettere e alle sfide per il futuro da affrontare. Al-
dilà delle risposte pratiche ed immediate, ci vuole una base solida per l’insegnamen-
to della fede cattolica. Questo è anche una richiesta intrinseca all’Anno della Fede.

1. Una novità per l’ambito italofono
Questa sera, quindi, assaggeremo una grande opera in otto volumi, di cui quattro 

sono già apparsi, mentre gli altri quattro sono in preparazione. Portare avanti la ver-
sione italiana di vari volumi di Dogmatica di lingua originale tedesca è un’impresa 
molto grande che costa tante energie e tante ore di lavoro per molti collaboratori. 
Vale la pena fare uno sforzo del genere? Non esistono già varie collane di manuali in 
ambito italofono che offrono una panoramica dell’intera Dogmatica3?

È vero che vi sono già diverse collane le quali contengono anche dei volumi inte-
ressanti e meritevoli. In queste collane, di solito, ogni volume proviene da un autore 
diverso. Forse l’esempio più noto per questa diversità è la collana plurilingue “Myste-
rium Salutis”, apparsa negli anni ’60 e ’70 dell’ultimo secolo, con autori e approcci 
metodologici molto differenti tra di loro. È un’opera talmente ampia che difficilmente 
potrà essere studiata per intero da uno studente. L’ampiezza è anche un problema in 
qualche testo più recente, quando un singolo trattato di Dogmatica – chiamato “ma-

3	 Per l’introduzione alla Dogmatica di Scheffczyk, vedi più ampiamente M. Hauke, Introduzione all’opera 
teologica del Cardinale Leo Scheffczyk, in L. Scheffczyk, Fondamenti del dogma. Introduzione alla dog-
matica (Dogmatica cattolica I), Lateran University Press, Città del Vaticano 2010, 11-64; Idem, Essere cat-
tolico. Un primo sguardo all’opera teologica del Cardinale Leo Scheffczyk, LUP, Città del Vaticano 2007. 
Per accostarsi all’opera di Anton Ziegenaus, vedi M. Hauke – M. Stickelbroeck (edd.), Donum Veritatis. 
Theologie im Dienst an der Kirche. Festschrift zum 70. Geburtstag von Anton Ziegenaus, Pustet, Regens-
burg 2006, 9-13 (orientamenti biografici); 469-511 (bibliografia); M. Hauke, Introduzione del curatore, in 
A. Ziegenaus, Gesù Cristo. La pienezza della salvezza. Cristologia e soteriologia (Dogmatica cattolica IV), 
Lateran University Press, Città del Vaticano 2012, 5-8.
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nuale” Comprende DIU (1 mL1 pagine (l (0)I10 egl]Ii studI molto speclalizzati che
pero 110  —> (0)I10 del manuall. arebbe quindi Interessante ula GSEeTIE (1 manualı
"agevoli” anche DL 0 studenti ornire approccIo metodologico CcCOoOerentfe

Questi desiderI TOVANO felice riscontro ne Dogmatica (1 Leo Scheffeczyk
nNniIion /iegenaus. tto volum!ı 110  —> (0)I10 pochl, m1 DHalLC che DOSSAaLLQO C556 1€ GilU-
Alatı all interno (1 UL1O STtUd1IO 2CCAademı1co (1 Dogmatica 1a Y DrImMO 1vello (1 bac-
cellierato. Evidentemente (0)I10 anche molto utili HCL CcIc1 (1 speclalizzazione DL
teologi (1 mestiere perche G] TIralita (1 CSNOLIC COIl chlarez7z7a le bası dell’insegnamen-
LO dogmatico. I volum!i potfranno alutare anche anTtfe altre DHELISOLLC iInteressate a
approfondimento Dpropria fede

Quatitro volumı Dogmatica (0)I10 erıtt1! da Scheffezyk QUaLLrO da /Ziegenaus.
Scheffezyk /Ziegenaus 101008 personalita Aistinte (OIl 11 loro ctile (OIl loro
aCccent1i particolari, entrambıi Dartono da ULla Dprospettiva COMLLULLE descritta 1-
N1IZIO del PrIMO volume aal SO In tedesco, nel manuale S] Mistero (1 DIO pubblicato
nel 1996 LO r1trovilamo anche In ltallano. nNniIion /Ziegenaus ha fatto 11 5{10 dottorato
teologico la 5{1 aDililitazione (OIl Scheffczyk, (1 modo che "Intera presentazione

La Dogmatica Scheffezyk /Ziegenaus TEe quindi 11 vantagglo (1 dare
UL1O Sguardo Organico COerenTe 110  —> frammentario Sull’intera dottrina fede

In precedenza VI CeIiId 1a STAa ula Dogmatica tedesca tradotta In italiano, quella
(1 Johann Auer Joseph Katzinger. Originalmente, Aue AautfOrı volevano (ividere
"Intero 1avoro Ira (1 10TO, (OIl la nom1InNa. (1 Ratzinger alla csede arCIVeSCOVIleUOISUGION (1 0NaCOQ, 11 proge(tto G] Sviluppato Alversamente: Katzıinger ha DOTUTO portare
ermme Soltanto ı Escatologla, men{tire Auer ha crıitto 0 altrı Tattatl, (OIl L’ecce-
Z10NE, pero, del volume (1 Introduzione. L’opera rimasta Incompluta. L’opera (1
Scheffezyk /1egenaus, Invece, riporta anche L Introduzione alla Dogmatica che
ula chlave importante DL eCENIrare In manlera metodologicamente COrTeiIta In questa
disciplina centrale eologla

Lapprocc1o0 teocentrıicoa ed ecclesliale ne sSıtuazıone contemporanea
migli0r modo HCL capıre l impostazione Dogmatica (1 Scheffczyk 1ege-

a la prefazione 1a menzlonata. Y volume a DIO Kivelazione , ula Sple-
gazlone intesa. COILLNE Introduzione all intera Dogmatica. Non HCL CaAa5U, 11 PrIMO voluto
pubblicato «ha DL OSgeTtO la dottrina (1 DIO, quale G1 DOSSQOLLO EVINCeTrTEe trattı
fondamentali dell intera completa»+4. La eologla 110  —> focalizzata aspetti

SCHEFFEFCZYK /ZIEGENAUS, Prefazione, In SCHEFFCZYK, H IO Rivelazione. Dottrina n IO (Dog:
matıica cattolica IL), Lateran University Press, (itta del Vaticano 2010, 5-6 (D)

300300

Presentazione della Dogmatica Scheffczyk – Ziegenaus

Re
ce

ns
io

ni

nuale” – comprende più di mille pagine. Ci sono degli studi molto specializzati che 
però non sono dei manuali. Sarebbe quindi interessante avere una serie di manuali 
“agevoli” anche per gli studenti e fornire un approccio metodologico coerente.

Questi desideri trovano un felice riscontro nella Dogmatica di Leo Scheffczyk e 
Anton Ziegenaus. Otto volumi non sono pochi, ma mi pare che possano essere stu-
diati all’interno di uno studio accademico di Dogmatica già al primo livello di bac-
cellierato. Evidentemente sono anche molto utili per i cicli di specializzazione e per i 
teologi di mestiere perché si tratta di esporre con chiarezza le basi dell’insegnamen-
to dogmatico. I volumi potranno aiutare anche tante altre persone interessate ad un 
approfondimento della propria fede. 

Quattro volumi della Dogmatica sono scritti da Scheffczyk e quattro da Ziegenaus. 
Scheffczyk e Ziegenaus sono delle personalità distinte con il loro stile e con i loro 
accenti particolari, ma entrambi partono da una prospettiva comune descritta all’i-
nizio del primo volume apparso in tedesco, nel manuale sul Mistero di Dio pubblicato 
nel 1996. Lo ritroviamo anche in italiano. Anton Ziegenaus ha fatto il suo dottorato 
teologico e la sua abilitazione con Scheffczyk, di modo che l’intera presentazione è 
omogenea. La Dogmatica Scheffczyk – Ziegenaus offre quindi il vantaggio di dare 
uno sguardo organico coerente e non frammentario sull’intera dottrina della fede.

In precedenza vi era già stata una Dogmatica tedesca tradotta in italiano, quella 
di Johann Auer e Joseph Ratzinger. Originalmente, i due autori volevano dividere 
l’intero lavoro tra di loro, ma, con la nomina di Ratzinger alla sede arcivescovile 
di Monaco, il progetto si è sviluppato diversamente: Ratzinger ha potuto portare a 
termine soltanto l’Escatologia, mentre Auer ha scritto gli altri trattati, con l’ecce-
zione, però, del volume di Introduzione. L’opera è rimasta incompiuta. L’opera di 
Scheffczyk e Ziegenaus, invece, riporta anche l’Introduzione alla Dogmatica che è 
una chiave importante per entrare in maniera metodologicamente corretta in questa 
disciplina centrale della teologia.

2. L’approccio teocentrico ed ecclesiale nella situazione contemporanea
Il miglior modo per capire l’impostazione della Dogmatica di Scheffczyk – Ziege-

naus è la prefazione già menzionata al volume su “Il Dio della Rivelazione”, una spie-
gazione intesa come introduzione all’intera Dogmatica. Non per caso, il primo voluto 
pubblicato «ha per oggetto la dottrina di Dio, dalla quale si possono evincere i tratti 
fondamentali dell’intera opera completa»4. La teologia non va focalizzata su aspetti 

4	 L. Scheffczyk – A. Ziegenaus, Prefazione, in L. Scheffczyk, Il Dio della Rivelazione. Dottrina di Dio (Dog-
matica cattolica II), Lateran University Press, Città del Vaticano 2010, 5-6 (5).
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parzlali addirıttura collateral[l, Qeve SCHNDIC meiftere In r1il1ievo 11 legame (OIl 11
DIO Rivelazlone. Questo Vale anche DL la dottrina GL Chiesa, valorizzata In
particolare Cal Concilio atcano l che DUO C556 1€ chlamato In ualche modo “11 (‚ONn-
C1ILIO Chlesa GL Chliesa”. La dottrina conciliare GL Chiesa, ne costituzione
dogmatica “Lumen gentium ” quindi nel fulcro (1 es11 conciliari), parte Cal
legame Chlesa COIl es1 GrIisto, "IuCe genti”, (OIl la Santıssıma Trinita,
Padre, Figlio SpIrIto anto LO ribadisce Scheffczyk, nel 5 [ 10) volume GL Chlesa
che porta la prefazione dell’allora Cardinale Ratzıinger>, anche l esposizione (1
/Ziegenaus all interno nOosIra Dogmatica: prima (1 2CCOSTaTrsIi Y miIistero
Chiesa, “"autore desSCTIve es11 (.TISTO COILLNE “"Sacramento primordiale” (in tedesco
Ursakrament) DOI parte Cal fondamento trınitarıo realizzato ne STtOr1a cGalvificae.

s 1 parte quindi Cal mIistero (1 DIO che G] rivela ne StOr1a calvilica culminante In
esS1 G(TrIisSto L' approccio alla divina RKivelazione, 5{1 volta, 110  —> DUO C556 1€ STACCATO

comunIita Chiesa (111 autorı sottolineano:
Dogmatica, «G1 parla del ogma Chiesa, COS] 5SVCSSO Contfestialio Cal

moderno SsoggettIv1SmOoO, Y fine (1 esamımnarlo nel 5{10 significato DELCHLG, alla Iuce
SItuAazZIiONeEe CoONtemMpPOranea. (‚ oncepIto COILLNE manuale (1 insegnamento,

110  —> G] DUO ULLavIia definire AanTto (COLNE TAattalio Ssistematico-deduttivo (1 teolo-
o18, QUAaNTO (COLNE ula spilegazlone verıita fede Svolta In modo Organlico
problematico»”.

0gma, (COLNE risulta 5{1 presentazione autorevole Y Concilio atcano L5, KACENSION!la Rivelazione (1 DIO presentatla Chiesa CONTEeNUTO del ogma VvIeNE 1O-
Oondito nel del SeCOlIL, rımane ntatto nel 5 10 significato DEICHLNGC. Piu volte,
Scheffczyk ricorda DIINCIDIO formulato costituzione GL fede cattolica, "Del
Filius”, del atcano «In CO  Z 11 del SAaCTI dogmi che dQeve C556 1€

SCHNDIC C5561€ CONSEerTrVAalOo quello che la SAanta madre Chiesa ha determinato ula

volta DL 110  - bisogna mal allontanarsı da C550 SO 11 preteStO In OLE (1
ula intelligenza DIU profonda»?. (1 vuole, quindl, DL 11 0gma, ula continuitäa (OIl

SCHEFFCZYK, La CAIiesa. ASpetll CHIESI HOostconciliare interpreiazione Adel Vaticano HT, Jaca
Book, Milano 19958, 18 Dassım.

/IEGENAUS, Iie Heitsgegenwart In der Kirche Sakramentenlehre (Katholische ogmati. VID, Ver-
1ag, Aachen 2003: trad 1l (ın preparazlione) La SaIvezza Ne: CALesa. Sacramentarıa
(Dogmatica cattolica VID, Lateran University Press, (itta del Vaticano.

®WCHEFFCZYK-ZIEGENAUS (2010)
(Ir Denzinger-Hünermann 2011

Denzinger-Hünermann 302() Ve: anche ] apposito CalONE, ecir D.65 SCHEFFCZYK, Fondamentt:t Adel
Ogma, 191 210
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parziali o addirittura collaterali, ma deve sempre mettere in rilievo il legame con il 
Dio della Rivelazione. Questo vale anche per la dottrina sulla Chiesa, valorizzata in 
particolare dal Concilio Vaticano II che può essere chiamato in qualche modo “il Con-
cilio della Chiesa sulla Chiesa”. La dottrina conciliare sulla Chiesa, nella costituzione 
dogmatica “Lumen gentium” (quindi nel fulcro di tutti i testi conciliari), parte dal 
legame della Chiesa con Gesù Cristo, “luce delle genti”, e con la Santissima Trinità, 
Padre, Figlio e Spirito Santo. Lo ribadisce Scheffczyk, nel suo volume sulla Chiesa 
che porta la prefazione dell’allora Cardinale Ratzinger5, ma anche l’esposizione di 
Ziegenaus all’interno della nostra Dogmatica: prima di accostarsi al mistero della 
Chiesa, l’autore descrive Gesù Cristo come “sacramento primordiale” (in tedesco 
Ursakrament) e poi parte dal fondamento trinitario realizzato nella storia salvifica6.

Si parte quindi dal mistero di Dio che si rivela nella storia salvifica culminante in 
Gesù Cristo. L’approccio alla divina Rivelazione, a sua volta, non può essere staccato 
dalla comunità della Chiesa. Gli autori sottolineano: 

Nella Dogmatica, «si parla del dogma della Chiesa, così spesso contestato dal 
moderno soggettivismo, al fine di esaminarlo nel suo significato perenne, alla luce 
della situazione contemporanea. Concepito come un manuale di insegnamento, 
non si può tuttavia definire tanto come un trattato sistematico-deduttivo di teolo-
gia, quanto come una spiegazione delle verità della fede svolta in modo organico e 
problematico»7. 

Il dogma, come risulta dalla sua presentazione autorevole al Concilio Vaticano I8, 
è la Rivelazione di Dio presentata dalla Chiesa. Il contenuto del dogma viene appro-
fondito nel corso dei secoli, ma rimane intatto nel suo significato perenne. Più volte, 
Scheffczyk ricorda un principio formulato dalla costituzione sulla fede cattolica, “Dei 
Filius”, del Vaticano I: «In conseguenza il senso dei sacri dogmi che deve essere 
sempre essere conservato è quello che la santa madre Chiesa ha determinato una 
volta per tutte e non bisogna mai allontanarsi da esso sotto il pretesto e in nome di 
una intelligenza più profonda»9. Ci vuole, quindi, per il dogma, una continuità con 

5	 L. Scheffczyk, La Chiesa. Aspetti della crisi postconciliare e corretta interpretazione del Vaticano II, Jaca 
Book, Milano 1998, 21s. e passim.

6	 A. Ziegenaus, Die Heilsgegenwart in der Kirche. Sakramentenlehre (Katholische Dogmatik VII), MM Ver-
lag, Aachen 2003; trad. it. (in preparazione) La presenza della salvezza nella Chiesa. Sacramentaria 
(Dogmatica cattolica VII), Lateran University Press, Città del Vaticano.

7	 Scheffczyk-Ziegenaus (2010), 5.

8	 Cfr. Denzinger-Hünermann 3011.

9	 Denzinger-Hünermann 3020 (vedi anche l’apposito canone, 3043); cfr. p.es. Scheffczyk, Fondamenti del 
dogma, 191; 210.
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la Rivelazilione divina Iirasmessa ne Tradizione; 110  —> applicata 165511114 “Arme-
neutica rottura”. ogma 110  —> ula Opinione ira anlı altrı parerI, sottoposti
a InnumerevolIl soggettiv1sm1, bensI]1 l espressione permanente verıta dlivina
ne StOr1a

Allo STEeSSO momen(TOo, la Dogmatica parla del dogma “gl Iuce SItUAZIONEe
contemporanea . Vale dire, C1 G1 confronta (OIl 11 pensiero nOosIra G1a
(OIl le 1010 difficoltäa ostilita G1a COIl SOI aspett favorevoliji.

L’orjientamento stor1co-salvılico erıistocentrıicoa
DroSSIMO PDUunNTO ribadito ne prefazione L’orilentamento storico-salvifico

CTISTOCENTITICO «La STtOr1a SalVe77a COSTITUISCE 11 filo (1 collegamento (1 L’0-
HCIa 653 ha raggiunto 11 5{10 vertice In es1 G(TrIisSto Nonostante 110  —> G1A. AlLlCOLA SIUN-
ia la fine del empI1, 11 DODNOLO (1 DIO ALl1COLA G1a impegnato nel 5{10 pellegrinagglo
errenOo, In es1 1a presente ula pienezza definitiva che 110  —> DUO C556 1€ STIMINUITA
ne Cal camblamenti! tOTrICH, ne SupeTala da qualsivoglia tecnico-scientilfico.
Anche 11 Compimento escatologico 110  —> porteräa qualcosa (1 Completamente

a un esplicitazione (1 QUAaNTO da (.rIisSto STATIO 1a rivelato. Percio la Chiesa,
COIl 6554 la riflessione teologica, da ula parte, guarda es11 Cercando (1 (O111-

prenderlo meglio alIraverso l’approfondimento acra Scrittura, che SECONdO 11
Conecilio al1ıcano l Qeve C556 1€ "L’anıma. (1 la teologla” ntatam TOtLUS, 16) G,UOISUGION dall’altra, mI1ra (OIl Y DrOprIO Compimento finale» 10

Jene Citato 11 decreto dell ’ ultimo Conecilio G1 formazione del futuri sacerdoti,
Optatam LOLLUS, 11 quale ribadisce che l insegnamento dogmatico IN1IZIATEe (OIl

la presentazione del tem1]1 1DL1iCI STEeSSI La Dogmatica Scheffezyk-Ziegenaus 10 fa
(OIl grande attenzione: l1ene CONTO del contribulti dell’esegesi CONTeEMPOraNea, “ [1-

lasclarsı cCondizionare, pDeTrO, da etture ideologiche, DL esEeMPIO da quella
SCUOLa (1 Bultmann, la quale ESTIrTrOMmMEeTITfe Ognl Intervento (1 DIO ne STtOr1A Questa
ettura credente Bibbia, che vede la parola (1 DIO COILLNE PDUunNTO (1 partenza DL
ula presentazione Organica S1ISTemMaAalica fede, G1 TOVA Ssimilmente nel Ire
lumi (1 Joseph Katzinger, Benedetto AVIL, es11 (1 Nazareth, In QUaNTO “"autore ha
paragonato 11 5{10 approCcCcIO (OIl 11 Tattalio teOologico S mıIisterIı vita (1 es11 In
, 11 10mmaso d Aquino12, Scheffczyk ha CUTAaTiO ampI10 Saggl0 DrOoprIO S11 mIisterIı

10 SCHEFFECZYK-  TEGENAUS (2010)
11 (ir Optatam POLIUS 16
12 (Ir RATZINGER/BENEDIKT AVI Jesus DORN Nazaretn, vol IL, reiburg 1Br P{  r 2010, 172
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la Rivelazione divina trasmessa nella Tradizione; non va applicata nessuna “erme-
neutica della rottura”. Il dogma non è una opinione tra tanti altri pareri, sottoposti 
ad innumerevoli soggettivismi, bensì l’espressione permanente della verità divina 
nella storia. 

Allo stesso momento, la Dogmatica parla del dogma “alla luce della situazione 
contemporanea”. Vale a dire, ci si confronta con il pensiero della nostra epoca, sia 
con le sue difficoltà e ostilità sia con i suoi aspetti favorevoli.

3. L’orientamento storico-salvifico e cristocentrico
Il prossimo punto ribadito nella prefazione è l’orientamento storico-salvifico e 

cristocentrico. «La storia della salvezza costituisce il filo di collegamento di tutta l’o-
pera. Essa ha raggiunto il suo vertice in Gesù Cristo. Nonostante non sia ancora giun-
ta la fine dei tempi, e il popolo di Dio ancora sia impegnato nel suo pellegrinaggio 
terreno, in Gesù è già presente una pienezza definitiva che non può essere sminuita 
né dai cambiamenti storici, né superata da qualsivoglia progresso tecnico-scientifico. 
Anche il compimento escatologico non porterà a qualcosa di completamente nuovo, 
ma ad un’esplicitazione di quanto da Cristo è stato già rivelato. Perciò la Chiesa, 
e con essa la riflessione teologica, da una parte, guarda a Gesù cercando di com-
prenderlo meglio attraverso l’approfondimento della Sacra Scrittura, che secondo il 
Concilio Vaticano II deve essere “l’anima di tutta la teologia” (Optatam Totius, 16) e, 
dall’altra, mira con speranza al proprio compimento finale»10.

Viene citato il decreto dell’ultimo Concilio sulla formazione dei futuri sacerdoti, 
Optatam totius, il quale ribadisce che l’insegnamento dogmatico debba iniziare con 
la presentazione dei temi biblici stessi11. La Dogmatica Scheffczyk-Ziegenaus lo fa 
con grande attenzione; tiene conto dei contributi dell’esegesi contemporanea, sen-
za lasciarsi condizionare, però, da letture ideologiche, per esempio da quella della 
scuola di Bultmann, la quale estromette ogni intervento di Dio nella storia. Questa 
lettura credente della Bibbia, che vede la parola di Dio come punto di partenza per 
una presentazione organica e sistematica della fede, si trova similmente nei tre vo-
lumi di Joseph Ratzinger, Benedetto XVI, su Gesù di Nazareth, in quanto l’autore ha 
paragonato il suo approccio con il trattato teologico sui misteri della vita di Gesù in 
san Tommaso d’Aquino12. Scheffczyk ha curato un ampio saggio proprio sui misteri 

10	 Scheffczyk-Ziegenaus (2010), 5.

11	 Cfr. Optatam totius 16 c. 

12	  Cfr. J. Ratzinger/Benedikt XVI., Jesus von Nazareth, vol. II, Freiburg i.Br. ecc. 2010, 12.
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vita (1 Gesulß, men{tire /Ziegenaus, nel QUAaTTO volume Dogmatica, Sviluppa
questia Drospettiva (COLNE filo conduttore soteriologial4.,

L’attenzione alla stor1a del ma
La prefazione 012a DOI l Iimportanza (1 Uunıre l approccIio Cr1Stol0g1iCO 1D11C0 (OIl

L’attenzione 4110 SVIlUupDO Chiesa ne StOr1a SO la gulda SpIrItO anto
«Poiche 10 SPIrItO (1 DIO ha uldato la Chiesa In le viclssitudini sStorla,

NeCEeSSATIO ener CONTIO SVIlUupDO f1OTr1CO del ogma GL verıta (1 GrIisto,
QUESTO 1 fine (1 rendere L uOomoO CONTEMPOraNeEO partecipe dell evento Salvifico»15.
Per l’esplorazione STtOr1a del 0gma, Leo Scheffeczyk OTO (COLNE CUratore, ad5 -

S1emMe Michael chmaus Alois Grillmeier, del monumentale SUSSIdI0O .  Handbuc
der Dogmengeschichte”, (1 CITCAa volum!!. Egli STeSSO G1 CeIiId allenato, ne tes1 (1
dottorato, (OIl l’opera storiografica del CONTIE VOoOlIl olberg, che lasclato Aletro
(1 GE Llimiti ideologicI dell illuminismo, (nella tes1 (1 abilitazione) (OIl la Mariologia
dell’'epoca carolingila. /Ziegenaus, Invece, Tamıte le 1010 tes1 (1 dottorato In filosofia

In teologla, CONOSCIIOTEe teologla patristica (1 Orilente Occidente: la tes]1 In
filosofia riguarda l antropologla (1 Teodoro (1 Mopsuestial6; la tes] In dogmatica, 11
pensiero tiIriınıtarıo (1 Aarlılo Vittorino

Liıntegrazione filosofia ...  Iın prevalenza ondata sul personalısmo”
econdo la 012a espressione (1 e010g0 tedesco dell’ottocento, ricordato da KACENSION!

Schefficzyk, «Ja teologla Ovre guardare Y 5 [ 10) OgSgeTlOo (OIl “"AduUe occh!l” l’occhlio
filosofico-sistematico quello StOr1c0)»18. Bisogna presenti! principali datı G{IO-
r1C1, C1 vuole anche ula presentazione SISTEMAaTICA, Consapevole diImensIlionI
filosofiche dottrina. Scheffczyk /Ziegenaus sottolineano: disciplina SISTE-
matıica (COLLNE la dogmatica 110  —> Qeve SOl0o raccogliere riferire 0 avvenımentI alvili-
C1 le veritäa, che loro volta nel ogma TOVAaNO la loro espressione, dQeve anche

13 ®WCHEFFCZYK ed.) Iie Mysterien Ades TLebens Jesu und die CAristhche ExXtistenz, Aschaffenburg 1954

/ZIEGENAUS, Gesn ( FIStO. La DLENEZZA SaIVeZZa. CL rIiStologia sotertotogia (Dogmatica cattolica IV),
Lateran University Press, (itta del Vaticano 2012, Ca 11 n Ister1 dell'opera Gqalvilica Cli (Jes11I1 Cristo”,

2235366
19 ®WCHEFFCZYK-ZIEGENAUS (2010)

/IEGENAUS, Das Menschenbitd Ades Theodor ON Mopsvestia, München 1963

/IEGENAUS, e irinitarische AuSpragung der göttlichen Seinsfültte ach Martus VICTOFIN HS Münchener
Theologische tudien 41), München 1972

SCHEFFCZYK, Fondamentz Adel OGqma, AD (con riferimento Naz Vo Döllinger).
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della vita di Gesù13, mentre Ziegenaus, nel quarto volume della Dogmatica, sviluppa 
questa prospettiva come filo conduttore della soteriologia14.

4. L’attenzione alla storia del dogma
La prefazione nota poi l’importanza di unire l’approccio cristologico e biblico con 

l’attenzione allo sviluppo della Chiesa nella storia sotto la guida dello Spirito Santo. 
«Poiché lo spirito di Dio ha guidato la Chiesa in tutte le vicissitudini della storia, 
è necessario tener conto dello sviluppo storico del dogma sulla verità di Cristo, e 
questo al fine di rendere l’uomo contemporaneo partecipe dell’evento salvifico»15. 
Per l’esplorazione della storia del dogma, Leo Scheffczyk è noto come curatore, as-
sieme a Michael Schmaus e Alois Grillmeier, del monumentale sussidio “Handbuch 
der Dogmengeschichte”, di circa 50 volumi. Egli stesso si era allenato, nella tesi di 
dottorato, con l’opera storiografica del conte von Stolberg, che aveva lasciato dietro 
di sé i limiti ideologici dell’illuminismo, e (nella tesi di abilitazione) con la Mariologia 
dell’epoca carolingia. Ziegenaus, invece, tramite le sue tesi di dottorato in filosofia 
e in teologia, è conoscitore della teologia patristica di Oriente e Occidente: la tesi in 
filosofia riguarda l’antropologia di Teodoro di Mopsuestia16; la tesi in dogmatica, il 
pensiero trinitario di Mario Vittorino17.

5. L’integrazione della filosofia “in prevalenza fondata sul personalismo”
Secondo la nota espressione di un teologo tedesco dell’ottocento, ricordato da 

Scheffczyk, «la teologia dovrebbe guardare al suo oggetto con “due occhi” (l’occhio 
filosofico-sistematico e quello storico)»18. Bisogna avere presenti i principali dati sto-
rici, ma ci vuole anche una presentazione sistematica, consapevole delle dimensioni 
filosofiche della dottrina. Scheffczyk e Ziegenaus sottolineano: «una disciplina siste-
matica come la dogmatica non deve solo raccogliere e riferire gli avvenimenti salvifi-
ci e le verità, che a loro volta nel dogma trovano la loro espressione, ma deve anche 

13	  L. Scheffczyk (ed.), Die Mysterien des Lebens Jesu und die christliche Existenz, Aschaffenburg 1984.

14	 A. Ziegenaus, Gesù Cristo. La pienezza della salvezza. Cristologia e soteriologia (Dogmatica cattolica IV), 
Lateran University Press, Città del Vaticano 2012, cap. III: “I misteri dell’opera salvifica di Gesù Cristo”, 
pp. 235-366.

15	 Scheffczyk-Ziegenaus (2010), 6.

16	 A. Ziegenaus, Das Menschenbild des Theodor von Mopsvestia, München 1963.

17	 A. Ziegenaus, Die trinitarische Ausprägung der göttlichen Seinsfülle nach Marius Victorinus (Münchener 
Theologische Studien 41), München 1972.

18	 Scheffczyk, Fondamenti del dogma, 225 (con riferimento a Ignaz von Döllinger).
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analizzarle nel loro significato ne loro verıita DL arle COLNOSCEIE Y pensiero
credente. Per QUESTO motivo 0 avvenımentI! StOrT1A salvezza, che nel d0S-

Chiesa TOVAaNO la loro rappresentazione spirituale, devono C5561€ chlariıt!
verilicati (OIl me771 del pensiero. Jl fa indispensabhile, QUESTO DrOopOSItO, utilizzare
la filosofia ula Certia metafisica (In prevalenza ondata C111 personalismo)»19.

L’approccio personalistico, 1a molto rilevante nell’opera (1 Michael Schmaus,
Valorizza la chlamata da parte (1 DIO, ne 5{1 parola ne 5{1 oTazla, INVITO
che chlede la r1sposta credente. personalismo, che VvIeNE integrato (OIl la filosofia
Classica, vede la realta (COLNE INCONITO ira DELSOLNGC, INCONTITO che culmina nell’a-
MICIZI1A (OIl es11 GrIisto, DI0-u0MO, ne Chiesa approCcCcIO VICINO quelli (1
ans Urs VOIl Balthasar Joseph Katzıinger quali Vvalorizzano 11 "dlalogo  27 Ira DIO
L uomao. Linsieme ira altenzione metaflfisica. approfondimento personalista Dal -
ticolarmente forte nel volume (1 Scheffezyk GL CTEeAZIONE che, nell’ambito
eologla ltaliana, tema LHNENO Sviluppato, almeno DL C10 che riguarda manuall.

La collocazione Dogmatica ira le (Iverse metodologie dogmatiche G] DIESCHL-
ia molto chlaramente ne OSSEervazıonı (1 Scheffeczyk nel DrImMO volume Introduttivo.
Vengono presentati QUaLLrO attuall metodi dogmaticı rilevanltı: 11 {1DO dottrinale-Tra-
zionale, 11 CONCETITO storico-salvifico, 11 {1DO Esistenzlale-ermeneutico 11 metodo TeO-

10giCO trascendentale. metodo trascendentale, COIl la 5{1 Dprovenlenza dall’ideali-
= tedesco, In ılltima analisi, fa SUrSCr«e contenutI!i (1 fede soggettivita

G1 coni{ra COIl l approccIio personalistico che implica INCONITO (OIl DIO 11 qualeUOISUGION porta L uOomoO alC11a 1010 aspettative. La teologla Qeve ula dimensione C61-
stenzlale, 110  —> “esIstenzlalista”. L’approccio razionale, Invece, integrato In ula

intesIi base StOTr1CO0-Salvifica20.
Scheffczyk Ziegenaus alfermano QUESTO DrOoDOSItO: «L applicazione del metodo

filosofico alle verıita salvifiche, NecCcessarı1a anche Y fine (1 salvaguardare 11 Carattere
scjientifico teologla, 110  —> DUO ne oOpprimere la conlatura stor1co-salvifica dell ’ in-
S1eme, ne trasformare la teologla In filosofia metafisica. Da ula parte, In effetti, L’0-
rientamento storico-salvifico esige ula chiarificazione ula verilica mediante L’USO

filosofia, dall’altra, CONCETITI filosofiei utilizzati In QUESTO SUDISCO-
ula trasformazione, sSuperamen(Tto adeguamento nel confronti del miI1sterı1

Salve77a. In tal modo G1 Spinge Indietro la dinamıca Dpropria del pensiero filoso-
fico G] DHOLLC quest ultimo 1 SETVIZIO re COomprensione del miIistero Salviflico.

14 SCHEFFECZYK-  TEGENAUS (2010)
(ir SCHEFFCZYK, Fondamentt:t Adel Ogma, 254-263
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analizzarle nel loro significato e nella loro verità per farle conoscere al pensiero 
credente. Per questo motivo gli avvenimenti della storia della salvezza, che nel dog-
ma della Chiesa trovano la loro rappresentazione spirituale, devono essere chiariti e 
verificati con i mezzi del pensiero. Si fa indispensabile, a questo proposito, utilizzare 
la filosofia o una certa metafisica (in prevalenza fondata sul personalismo)»19.

L’approccio personalistico, già molto rilevante nell’opera di Michael Schmaus, 
valorizza la chiamata da parte di Dio, nella sua parola e nella sua grazia, un invito 
che chiede la risposta credente. Il personalismo, che viene integrato con la filosofia 
classica, vede la realtà come incontro tra persone, un incontro che culmina nell’a-
micizia con Gesù Cristo, Dio-uomo, nella Chiesa. È un approccio vicino a quelli di 
Hans Urs von Balthasar e Joseph Ratzinger i quali valorizzano il “dialogo” tra Dio e 
l’uomo. L’insieme tra attenzione metafisica e approfondimento personalista è par-
ticolarmente forte nel volume di Scheffczyk sulla creazione che, nell’ambito della 
teologia italiana, è un tema meno sviluppato, almeno per ciò che riguarda i manuali.

La collocazione della Dogmatica tra le diverse metodologie dogmatiche si presen-
ta molto chiaramente nelle osservazioni di Scheffczyk nel primo volume introduttivo. 
Vengono presentati quattro attuali metodi dogmatici rilevanti: il tipo dottrinale-ra-
zionale, il concetto storico-salvifico, il tipo esistenziale-ermeneutico e il metodo teo-
logico trascendentale. Il metodo trascendentale, con la sua provenienza dall’ideali-
smo tedesco, in ultima analisi, fa sorgere i contenuti di fede dalla soggettività umana 
e si scontra con l’approccio personalistico che implica un incontro con Dio il quale 
porta l’uomo aldilà delle sue aspettative. La teologia deve avere una dimensione esi-
stenziale, ma non “esistenzialista”. L’approccio razionale, invece, va integrato in una 
sintesi su base storico-salvifica20.

Scheffczyk e Ziegenaus affermano a questo proposito: «L’applicazione del metodo 
filosofico alle verità salvifiche, necessaria anche al fine di salvaguardare il carattere 
scientifico della teologia, non può né sopprimere la coniatura storico-salvifica dell’in-
sieme, né trasformare la teologia in filosofia o metafisica. Da una parte, in effetti, l’o-
rientamento storico-salvifico esige una chiarificazione e una verifica mediante l’uso 
della filosofia, ma, dall’altra, i concetti filosofici utilizzati in questo processo subisco-
no una trasformazione, un superamento e un adeguamento nei confronti dei misteri 
della salvezza. In tal modo si spinge indietro la dinamica propria del pensiero filoso-
fico e si pone quest’ultimo al servizio della retta comprensione del mistero salvifico. 

19	 Scheffczyk-Ziegenaus (2010), 6.

20	 Cfr. Scheffczyk, Fondamenti del dogma, 254-263.
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Sol0o mediante dialogo confronto COIl le (Iverse VISIONI filosofiche L[eO-

ogiche, G1a del presente che del Dpassalo, DUO C5561€ allinata la cConsapevolezza del
problemi chlarıta la Dpropria DOsSIZIONEe. Un tale chlarımento riImane SCHNDIE rivolto
alla verita dogmatica, DUO dQeve ETVIrEe anche alla COomprensione recIproca In
Drospettiva cumenIıca» 21l

La Drospettiva CcCumenIıICA riguarda SODPTaTiUllO, (COLLNE C1 G] DUO aspettare
SItuAazZIiONeEe tedesca, 11 dialogo 10 CONTITrO (OIl la teologla protestante. Per 11 rapporto
(OIl la teologla Ortodossa, C, AL aallllOü maoltI! utili NnNumerosI riterimenti p —_
TISTICI

«Annuncrclare Jle imperscrutabiuı ricchez77z7e dı Cristo»
Quando Leo Scheffczyk ricevelte la dignita cardinalizlia, egli SCEelse (COLNE DrOpDrIO

mo (STI5 18 Iraliio Lettera aglı Efesin!i: «Annunclare le imperscrutabıli Yr1IC-
che77z7e (1 T1ISTO>» (Ef 3,8) enza dubbio, “Intera Dogmatica G1 SITUA. all iInterno (1
questie parole: la fede cattolica, concentfraia nel miIistero dIvyiIno-umano (1 GrIisto,

LTeSOTO mMmMEeNSO che DUO destare 91018 ed entusiasmo (O0S] sSper1amo0 che anche la
Versione ltaliana dell’opera favorire la CTEeSCIIA fede cattolica.

(Gesu Cristo, plenezza salvezza”.
Presentazıiıone GCristologla KACENSION!
nion Ziegenaus
Universita dı ugsburg, Facolta dı eologia

RINngrazlo (1 HCL L’onore (1 presenftare LOro la Dogmatica Cattolica. (‚aTr-
Ainale Leo Schefficzyk, professore (1 eologila dogmatica all unıversita (1 O0NAaCO (In
Baviera), ed 10 AVEVaAlllO dQeCcIso che OSNUNO AaS55101111655 la responsabilita HCL QUAaLLrO
volum].

Nel regolamento tedesco teologla cattolica, la dogmatica neclude anche la
Mariologla, ı Escatologia la dottrina del Sacrament! Nel paesı meridionali (1 EKU-
LODAGA, In Italia ed 5Spagna, questi COTSI speclalı VENSONG insegnatl da DroprIı docent!].

1 ®WCHEFFCZYK-ZIEGENAUS (2010)
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Solo mediante un dialogo e un confronto con le diverse visioni filosofiche e teo-
logiche, sia del presente che del passato, può essere affinata la consapevolezza dei 
problemi e chiarita la propria posizione. Un tale chiarimento rimane sempre rivolto 
alla verità dogmatica, ma può e deve servire anche alla comprensione reciproca in 
prospettiva ecumenica»21.

La prospettiva ecumenica riguarda soprattutto, come ci si può aspettare dalla 
situazione tedesca, il dialogo e lo scontro con la teologia protestante. Per il rapporto 
con la teologia ortodossa, comunque, saranno molti utili i numerosi riferimenti pa-
tristici.

6. «Annunciare le imperscrutabili ricchezze di Cristo»
Quando Leo Scheffczyk ricevette la dignità cardinalizia, egli scelse come proprio 

motto un testo tratto dalla Lettera agli Efesini: «Annunciare le imperscrutabili ric-
chezze di Cristo» (Ef 3,8). Senza dubbio, l’intera Dogmatica si situa all’interno di 
queste parole: la fede cattolica, concentrata nel mistero divino-umano di Cristo, è 
un tesoro immenso che può destare gioia ed entusiasmo. Così speriamo che anche la 
versione italiana dell’opera possa favorire la crescita della fede cattolica.

“Gesù Cristo, pienezza della salvezza”.
Presentazione della Cristologia

Anton Ziegenaus
Università di Augsburg, Facoltà di Teologia

Ringrazio di cuore per l’onore di presentare a Loro la Dogmatica Cattolica. Il Car-
dinale Leo Scheffczyk, professore di Teologia dogmatica all’università di Monaco (in 
Baviera), ed io avevamo deciso che ognuno assumesse la responsabilità per quattro 
volumi.

Nel regolamento tedesco della teologia cattolica, la dogmatica include anche la 
Mariologia, l’Escatologia e la dottrina dei Sacramenti. Nei paesi meridionali di Eu-
ropa, in Italia ed Spagna, questi corsi speciali vengono insegnati da propri docenti. 

21	 Scheffczyk-Ziegenaus (2010), 6.
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La nOosITra Dogmatica Cattolica ha un estensione pIU ampla Comprende anche la
Mariologia ı Escatologla.

Adesso questia dogmatica VvIeNE tradotta ed aal In ungherese T1 UINELNO; alCuni
volum!ı ()I10 anche tradotti In UCcCTralInO In COLEaALlO Uge] SENTIO grande 91018
presentazione In ltaliano.

La Gristologlia 11 QUAaTTO volume nOosIra dogmatica cattolica. Ogni cristologia
G1 basa G1 Bibbila er° C @E  F 11 problema dell’esegesi moderna la delsta
SECONdO C111 DIO, dOoDO CTEeATIO 11 mondo, 10 abbandonerebbe STesSsSo OQuindI
11 deilsmo NCSa Ognl Intervento (1 DIO nel mondo.

5E DIO 110  - iIinterviene, (.TISTO 110  —> DUO C556 1€ 11 Figlio (1 DIO 110  —> VEIO DIO, egli
SO10 OLLLO Nel empI1 seguenti la teologla, anzıtutto quella protestanife, G1 STOTrZO

Sspliegare chl CeIiId 11 (.rIisSto tOrFICO, 11 (.TISTO reale la dottrina costrulta agli a NO-
stolIi Chiesa primitiva.

La seconda questione G1 rifer]1 al interpretazione del mIiracoll. UOVO (CSINDHE
menTO Taccontia iIrequentemente talı miracoll. SE es11 110  —> ha moltiplicato Danıl,
perche 0 apostoli riferiscono L’evento? TAaCcCcOonIlIIı G miracoli VENSONGOG m1to-
ogla antica, dall Antico 1estamento, dallirradiazione CAarı1ıs5maflıco (1 es1 da fatti
parapsicologici?

la erza questione: Perche predicare 11 GESU, Egli CIiId Soltanto
10M0

s 1 Aisse: es11 genNlO, DL esemMpPIO gen10 relig10so COILLNE O7zart UDDULCUOISUGION
(COLNE VerdIi füu gen10 musicale, gen10 soclale, SOC]lalJlista. Per altrı egli
OO esemplare. Jl entava Splegare la singolarita (1 QUESTO OLLLO 5E GESU, pDeTrO,
arebbe SO10 OM10, 110  —> G] DUO Adimostrare l universalita, l importanza ıuniversale
(1 quest uomo.

Alberto Schweitzer, dopO aAaVvVer studiato DIU (1 Auecento ricerche GL vita (1 es11
tOr1CO, 1e 11 SIUdIZIO seguente questia AQdlirezlone d’esplorazione: T1ICercCca.-
torı1 hanno eSPOSTO la figura (1 esS1 SECONdO la Dpropria personalita, C10@ In manlera
soggettiva. ebbene le (iverse COrren{IftIı tradizlonalil bblano continuato a C556 1€

rappresentale, ne teologla protestante ha prevalso la tendenza spilegare es11
la 5{1 In ermminı puramente naturall. Alla fine del AilclannNOovesimoOo SeCOlo,

DersinoO L’esistenza torıca (1 esS1 DIU volte conftestala; egli arebbe STATIO SO10
ula gura mitologica. Dunque CrISt1anesIMO es11 (.risto? es11 (.rIisSto
SOl0o un idea?

Bultmann esprime 11 5 10 SCEINCISMO nel confronti rappresentazione del
es1 f1Or1CcC0 «10 (0)I10 dell ’ opinione che riguardo alla vita alla personalita (1 es11
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La nostra Dogmatica Cattolica ha un’estensione più ampia e comprende anche la 
Mariologia e l’Escatologia.

Adesso questa dogmatica viene tradotta ed appare in ungherese e rumeno; alcuni 
volumi sono anche tradotti in ucraino e in coreano. Oggi sento grande gioia della 
presentazione in italiano.

La Cristologia è il quarto volume della nostra dogmatica cattolica. Ogni cristologia 
si basa sulla Bibbia. Però c’è il problema dell’esegesi moderna e la premessa deista 
secondo cui Dio, dopo avere creato il mondo, lo abbandonerebbe a se stesso. Quindi 
il deismo nega ogni intervento di Dio nel mondo.

Se Dio non interviene, Cristo non può essere il Figlio di Dio e non vero Dio, ma egli 
è solo uomo. Nei tempi seguenti la teologia, anzitutto quella protestante, si sforzò a 
spiegare chi era il Cristo storico, il Cristo reale senza la dottrina costruita dagli apo-
stoli e dalla Chiesa primitiva.

La seconda questione si riferì all’ interpretazione dei miracoli. Il Nuovo Testa-
mento racconta frequentemente tali miracoli. Se Gesù non ha moltiplicato i pani, 
perché gli apostoli riferiscono l’evento? I racconti sui miracoli vengono dalla mito-
logia antica, dall’Antico Testamento, dall’irradiazione carismatico di Gesù o da fatti 
parapsicologici?

E la terza questione: Perché venerare e predicare il Gesù, se Egli era soltanto un 
uomo?

Si disse: Gesù e un genio, per esempio un genio religioso come Mozart – oppure 
come Verdi – fu un genio musicale, o un genio sociale, un socialista. Per altri egli è un 
uomo esemplare. Si tentava a spiegare la singolarità di questo uomo. Se Gesù, però, 
sarebbe solo un uomo, non si può dimostrare l’universalità, l’importanza universale 
di quest’uomo.

Alberto Schweitzer, dopo aver studiato più di duecento ricerche sulla vita di Gesù 
storico, diede il giudizio seguente su questa direzione d’esplorazione: Tutti i ricerca-
tori hanno esposto la figura di Gesù secondo la propria personalità, cioè in maniera 
soggettiva. Sebbene le diverse correnti tradizionali abbiano continuato ad essere 
rappresentate, nella teologia protestante ha prevalso la tendenza a spiegare Gesù 
e la sua opera in termini puramente naturali. Alla fine del diciannovesimo secolo, 
persino l’esistenza storica di Gesù venne più volte contestata; egli sarebbe stato solo 
una figura mitologica. Dunque un cristianesimo senza Gesù Cristo? Gesù Cristo è 
solo un’ idea? 

R. Bultmann esprime il suo scetticismo nei confronti della rappresentazione del 
Gesù storico: «Io sono dell’opinione che riguardo alla vita e alla personalità di Gesù 
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NO1 DOSsSsIamoO SdANCLC DPOCO LHNENO (1 nıeNTe>» fallimento TICerca GL vita (1
esS1 HCL Iu1 (Bultmann) chlaro.

Ma Q ul G] fa vedere la “"Indistruttibilita” (1 esu La omanda C111 (.rIisto f1OTr1CO
110  —> G1 fa Lacere In CONTTASTIO (OIl la TICerca G1 vita (1 GESU, KAäsemann che
appartiıene alla SCuUOla (1 Bultmann) SVIlUNDO 11 cCOosilddetto DIINCIDIO celezlone.
5E la TICerca GL vita (1 es11 TCSUNDDOLLC che 11 CTrISt1anesImO ESTITAaTitiO SINCTE-
tistico-eclectico proveniente religion! ambiente mitologie, bisogna
chledersI]: C @E  F anche qualcosa che 110  —> G] DUO derivare da 117 DIINCIDIO cele-
zio0nNne vuol dire: (10 che 110  - DUO C556 1€ derivato ne Cal S1Udalsmo ne religioni
Pasahe dell’ ambiente CITCOSTANTE HNCDDULC da Interesse del DrImMO cr1istianesimoO,
dQdev essere rT1CONOSCIUTO (COLNE enulnamente tOr1ICO, C10@ (COLNE derivante da es1
STEeSSO Questo DFINCIDIO de cSelezlone possiede grande Valore EUTISTICO esl1
r1guardo alla sequela (0)I10 fOTr1CI1 La sequela 110  - ha alcuna analogia ne nell istitu-
zio0nNne del mMAaeSITO ra giudaico ne ne cerchla del discepoli del Aailstia es11
STEeSSO elegge discepoli (OIl autorita. Inoltre la sequela incondizlonata, Ite-
r10Te Aiscussione. Non 11 discepolo scegliere 11 mMAaeSITO (come DL discepolli del
ra  1N1), la chlamata alla sequela significa ula In SEeTVIZIO

Altrı es11 che DOSSAaLLO MOSITATEe 11 es11 TOr1ICO COIl L’aluto del DIINCIDIO (1 SEe|E710-
G1 riferiscono Y nonconformismo del 5ignore Egli «S5C910 (1 contraddizione»

(Lc 2,31), G] DHOLLC anche CONTITO la autorita de Mose, quando Proibisce 11 (1vOor-
Z10, CONTITO CONCETITI SIudalCcl (1 Sabato (1 DULCZZd. es1 perdona peccatı (Mc KACENSION!C10 che Soltanto possibile DIO

Queste ConsiderazlionI mMOSTIrAaNO che la sequela (1 es11 richiede 11 TINUNCIO 1
4a1 legamı (1 parentela la sequela del Croeilisso. ChI dQeve C556 1€ QUESTO

esS1 che richiede questa sequela Incondizionata? ChI DIU importante Dpropria
VITa Sol0 DIO es11 dQdev essere DIO 10 Indica 1a L annunzlio prepasquale. S10 DIO
DUO richiedere ula tale sequela (1 5{1 DELSONG.

Non SO10 la VIa. del Concili (1 1CeA2 Calcedonia, anche la V1a dell’esegesi f1OT1CO
er1ıtica CONducCce ula Gristologia COrTeItla In QUESTO PDUunNTO la nOosITra Dogmatica G]

distingue da molte altre 6532 fedele alla tradizione cattolica, riguardante le ({ UC -
StTIONI moderne 1Dliche
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noi possiamo sapere poco meno di niente». Il fallimento della ricerca sulla vita di 
Gesù è per lui (Bultmann) chiaro.

Ma qui si fa vedere la “indistruttibilità” di Gesù: La domanda sul Cristo storico 
non si fa tacere. In contrasto con la ricerca sulla vita di Gesù, E. Käsemann (che 
appartiene alla scuola di Bultmann) sviluppò il cosiddetto principio della selezione. 
Se la ricerca sulla vita di Gesù presuppone che il cristianesimo è un estratto sincre-
tistico-eclectico proveniente dalle religioni dell’ ambiente e dalle mitologie, bisogna 
chiedersi: c’è anche qualcosa che non si può derivare da lì? Il principio della sele-
zione vuol dire: Ciò che non può essere derivato né dal giudaismo né dalle religioni 
pagane dell’ambiente circostante e neppure da un interesse del primo cristianesimo, 
dev’essere riconosciuto come genuinamente storico, cioè come derivante da Gesù 
stesso. Questo principio de selezione possiede un grande valore euristico: i testi a 
riguardo alla sequela sono storici. La sequela non ha alcuna analogia né nell’istitu-
zione del maestro - rabbi giudaico né nella cerchia dei discepoli del Battista: Gesù 
stesso elegge i discepoli con autorità. Inoltre la sequela è incondizionata, senza ulte-
riore discussione. Non è il discepolo a scegliere il maestro (come per i discepoli dei 
rabbini), e la chiamata alla sequela significa una presa in servizio. 

Altri testi che possano mostrare il Gesù storico con l’aiuto del principio di selezio-
ne si riferiscono al nonconformismo del Signore: Egli è un «segno di contraddizione» 
(Lc 2,31), si pone anche contro la sacra autorità de Mosè, quando proibisce il divor-
zio, e contro i concetti giudaici di sabato e di purezza. Gesù perdona i peccati (Mc 
2,4-11), ciò che è soltanto possibile e permesso a Dio.

Queste considerazioni mostrano che la sequela di Gesù richiede il rinuncio al 
possesso, ai legami di parentela e la sequela del Crocifisso. Chi deve essere questo 
Gesù che richiede questa sequela incondizionata? Chi è più importante della propria 
vita? Solo Dio. Gesù dev’essere Dio: lo indica già l’annunzio prepasquale. Solo Dio 
può richiedere una tale sequela di sua persona.

Non solo la via dei Concili di Nicea e Calcedonia, anche la via dell’esegesi storico 
- critica conduce a una Cristologia corretta. In questo punto la nostra Dogmatica si 
distingue da molte altre. Essa è fedele alla tradizione cattolica, riguardante le que-
stioni moderne e bibliche.
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Una ıta dı responsabilitä DeCr la Fede
ImpressionIi biografia personalitä
del Cardimale Leo Scheffezyk

Johannes
(‚entro Leo Scheffczyk, Bregenz (Austria)

StUdIO del pensiero del Cardinale Leo Scheffeczyk G] DUO Scoprire (COLNE l in-
Ter0o CONseguentementTte improntato da ula teologla parola: partıre
Trinita, ne CTeAZI10NEe ne STaZzla nel quadro dell  uomo articolato In 055€ |CI0€e
ne CTeAZI10NEe ne grazlalJ, fino alla Chiesa (OIl SUO1 ogm1 S1101 mMInNIStr1,
Prattiuttio VEeSCOVI predicatorI. La «testimonlanza che 11 0g0S fatto OO esplica
nel conifronti del Padre»22 Indica 11 Carattere fondamentale CTreAazZz10Ne Confor-
mementTe, 11 Cardinale Scheffezyk CONCEPDISCE 1 u0OMO, nel 5 [ 10) C556 1€ DELSOLNA nel
5 [ 10) C5561€ immagıne (1 DIO, partıre chlamata (1 DIO, nel confronti (1 C111 L’UO-

da parte 5Uqd, G1 sperimenta fin dall’inIizIio ne DOosizione (1 quello che risponde.
L’u0omoOo, immagine (1 DIO, quindi chlamato dare buona davantı DIO (10
Vale ALl1COLA (1 DIU riguardo alla parola (1 DIO che Indirizzata all uo0mo ne r1IVe-UOISUGION a7zio0one soprannaturale. oOTra, la responsabilita HCL la fede (Alventa ula categorla
teologica del centrale, In modo esplicito implicito. In questia fondamentale
responsabilita davantı DIO 1 uU0MO, quindi anche 11 te010g0, sperimenta la cerleta

5 { 1C esistenza, la dignita 5{1 chlamata eccles]lale C, ne STeSSO momen(TOo,
la 5{1 felicita DIU profonda, perche L’attuazione (1 queESTa responsabilita 10 fa CENTITaTre
In Intima COMUNIONE (OIl DIO Le linee fondamentali teologla (1 Scheffeczyk QqUuI
brevemente aCcennaltfe G] TISCONTIFrANO In modo sorprendente ne 5{1 vita In
la 5{1 personalita. egl]Ii appunti che SCHOUONO entero (1 meiftere In evidenza alCuni
aspetti (1 65544

La cConsapevolezza responsabilita (1 Scheffczyk G] mosira gla ne 5{1

adolescenza. ato nel 1920 ne c1itta (1 Beuthen In Alta Sslesia 0gggl Polonia), Leo
Scheffezyk (lvenne prestOo 11 migliore alunno del l11ceo DOosizione che manfienne fino

SCHEFFCZYK, La CreAaZIONe ÜOLE allta SaIVeZZa. Dottrina S74 CreaZiONe (Dogmatica cattolica
vol ESTO CUralioe DEL l’edizicne italiana (a Hauke), Lateran University Press, (itta del Vaticano 2012,
141
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Una vita di responsabilità per la Fede.
Impressioni della biografia e della personalità
del Cardinale Leo Scheffczyk

Johannes Nebel
Centro Leo Scheffczyk, Bregenz (Austria)

Nello studio del pensiero del Cardinale Leo Scheffczyk si può scoprire come l’in-
tero è conseguentemente improntato da una teologia della parola: a partire dalla 
Trinità, nella creazione e nella grazia e nel quadro dell’uomo articolato in esse [cioè 
nella creazione e nella grazia], fino alla Chiesa con i suoi dogmi e i suoi ministri, so-
prattutto i vescovi e i predicatori. La «testimonianza che il Logos fatto uomo esplica 
nei confronti del Padre»22 indica il carattere fondamentale della creazione. Confor-
memente, il Cardinale Scheffczyk concepisce l’uomo, nel suo essere persona e nel 
suo essere immagine di Dio, a partire dalla chiamata di Dio, nei confronti di cui l’uo-
mo, da parte sua, si sperimenta fin dall’inizio nella posizione di quello che risponde. 
L’uomo, immagine di Dio, è quindi chiamato a dare buona prova davanti a Dio. Ciò 
vale ancora di più riguardo alla parola di Dio che è indirizzata all’uomo nella rive-
lazione soprannaturale. Allora, la responsabilità per la fede diventa una categoria 
teologica del tutto centrale, in modo esplicito o implicito. In questa fondamentale 
responsabilità davanti a Dio l’uomo, e quindi anche il teologo, sperimenta la serietà 
della sua esistenza, la dignità della sua chiamata ecclesiale e, nello stesso momento, 
la sua felicità più profonda, perché l’attuazione di questa responsabilità lo fa entrare 
in intima comunione con Dio. Le linee fondamentali della teologia di Scheffczyk – qui 
brevemente accennate – si riscontrano in modo sorprendente nella sua vita e in tutta 
la sua personalità. Negli appunti che seguono tenterò di mettere in evidenza alcuni 
aspetti di essa.

La consapevolezza della responsabilità di Scheffczyk si mostra già nella sua 
adolescenza. Nato nel 1920 nella città di Beuthen in Alta Slesia (oggi Polonia), Leo 
Scheffczyk divenne presto il migliore alunno del liceo – posizione che mantenne fino 

22	 L. Scheffczyk, La creazione come apertura alla salvezza. Dottrina sulla creazione (Dogmatica cattolica 
vol. 3; testo curato per l’edizione italiana da M. Hauke), Lateran University Press, Città del Vaticano 2012, 
141.
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alla conclusione egli stud1 miglior alunno, DeTO, In quel empoO (lOveva anche
a4S5SUMEeTrSI speclall responsabilita: kra infatti automaticamente rappresentante
classe. 5{10 ultimo (1 SCuOla ALl1COLA In vita ricorda bene L’autorita 1N-
eri107e che Leo Scheffczyk aCquisto In modo molto naturale CAameraftfesCcCo DICSSO
SUO1 COompasgnı (1 classe. Quando alfermava qualcosa faceva amMmMONI1ZIONI, CeIiId

rispettato. Uno del SUO1 COMDIT CeIiId raccogliere PIcCcOlI contributi (1 denaro (dal SUO1
cCompagnı 5e, pDeTrO, 110  - VeNIVano versatı puntualmente, antiıcınava (1 Aas5Ca 5{1 la

mancanie SIN da g10vane 11 (1 responsabilita 0 faceva fare del Sacrilici
personall, ed CeIiId SCHNDIE diffieile HCL Iu1 r1avere In SEegulto questie

5{1 S10VINEeZZA, Scheffeczyk fece parte dell Assoclazione studentesca cattoli-
eudeutschland, che LascCIO ula grande impronta ne 5{1 formazione. In quUESTa

cerchla gi0vanile imparo infatti 110  —> SOl0o prendere responsabilita pratiche
nell’organizzazione (1 gite altre Inizlative, anche resiare G3 ne profes-
SIONE fede Maolto pPreSstO Scheffczyk arTIVO Y COMDItO dell autodirezione S10Va-
1jle (1 quest Associazlione.

In quest epoca, pero, HNaCcU UC anche L Assoclazlione gioventu nazısta Hitler-
Jugend) che CODIO maoltI! aspetti altre ASSOC1lazlonI1 S10Vvanılı 1a esistentl, anche
cattoliche, HCL Uusarlı 4a1 fini Dpropria ideologla. (10 rappresentö ula dura
DL membrIi dell Assoclazione cattolica. MaltIi che AVEVallQO COMPIT (1 responsabilita
lasclarono L Assoclazilone cattolica DL CNTITATEe In quella nazısta (10 sgomento Leo
Schefficzyk. Da parte 100 Sviluppato ula sens1bilitäa superlore alla media. KACENSION!grande SPIrItO (1 discernimento, che 0 fecero TICONOSCEeTE le tendenze malvagie

Ostili alla fede del nNnazısmo (OSs] Leo Scheffczyk resto fedele Saldamente S650-
C1AZI0NEe cattolica, ndando anche CONTITO COrrenTie rispetto aglı altrı membrI. ATTIVO
COS] fino coprire la CAarıca (1 (‚apo dell Assoclazione DL "Alta Sslesia. ESSa, In
QUESTO Dper10d0, CeIiId 1a GSTaia proibita Cal nazısti Ma, (1 NasSCOSTO, Scheffczyk G1 LEC

In motocicletta VISITaTre quelli che rimastı fedeli all AsSsSoclazlione DL
incoragglarli, fino Y momentftoOo che la Dolizia segrela (Gestapo) mMmM1Se fine QUESTO (OIl

un iIrruzione che porto aglı arrestl domIleilları. «L_.TISTIO Qeve vivere, anche NO1 dob-
blamo MOTrICe>» CIiId allora UL1O del DPIINCIDI dell Assoclazione cattolica che S impresse
fortemente anche In Scheffczyk 10 aCCOomMPagnNO DL la vita

(ıTrazle quest atteggiamento (1 fede alla molte volte, Leo Scheffezyk
pote CNTITATEe nel SeMMATIO magglore (1 Breslavla (Bresliau) nell ’ autunno del 1935
Moaolto prestOo la Qlrezilone del SECMIMNATIO 10 otO 0 allido del COMPIT Iimportanti, fino

quello DIU a.1tO (1 "“Decano del SemI1narIist1i” (0 Senatore), C10@ (1 responsabile del
rapportı ira 0 studenti la direzilone.

Nel 1941, anche Leo Scheffczyk dovelite interrompere 10 StudIO eologla
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alla conclusione degli studi. Il miglior alunno, però, in quel tempo doveva anche 
assumersi speciali responsabilità: Era infatti automaticamente rappresentante della 
classe. Il suo ultimo compagno di scuola ancora in vita ricorda bene l’autorità in-
teriore che Leo Scheffczyk acquistò in modo molto naturale e cameratesco presso i 
suoi compagni di classe. Quando affermava qualcosa o faceva delle ammonizioni, era 
rispettato. Uno dei suoi compiti era raccogliere piccoli contributi di denaro dai suoi 
compagni. Se, però, non venivano versati puntualmente, anticipava di tasca sua la 
somma mancante: sin da giovane il senso di responsabilità gli faceva fare dei sacrifici 
personali, ed era sempre difficile per lui riavere in seguito queste somme.

Nella sua giovinezza, Scheffczyk fece parte dell’Associazione studentesca cattoli-
ca Neudeutschland, che lasciò una grande impronta nella sua formazione. In questa 
cerchia giovanile imparò infatti non solo a prendere delle responsabilità pratiche 
nell’organizzazione di gite o altre iniziative, ma anche a restare saldo nella profes-
sione della fede. Molto presto Scheffczyk arrivò al compito dell’autodirezione giova-
nile di quest’Associazione.

In quest’epoca, però, nacque anche l’Associazione della gioventù nazista (Hitler-
Jugend) che copiò molti aspetti delle altre Associazioni giovanili già esistenti, anche 
cattoliche, per usarli ai fini della propria ideologia. Ciò rappresentò una prova dura 
per i membri dell’Associazione cattolica. Molti che avevano compiti di responsabilità 
lasciarono l’Associazione cattolica per entrare in quella nazista. Ciò sgomentò Leo 
Scheffczyk. Da parte sua, aveva sviluppato una sensibilità superiore alla media e 
un grande spirito di discernimento, che gli fecero riconoscere le tendenze malvagie 
e ostili alla fede del nazismo. Così Leo Scheffczyk restò fedele saldamente all’Asso-
ciazione cattolica, andando anche contro corrente rispetto agli altri membri. Arrivò 
così fino a coprire la carica di Capo dell’Associazione per tutta l’Alta Slesia. Essa, in 
questo periodo, era già stata proibita dai nazisti. Ma, di nascosto, Scheffczyk si reca-
va in motocicletta a visitare tutti quelli che erano rimasti fedeli all’Associazione per 
incoraggiarli, fino al momento che la polizia segreta (Gestapo) mise fine a questo con 
un’irruzione che portò agli arresti domiciliari. «Cristo deve vivere, anche se noi dob-
biamo morire»: era allora uno dei principi dell’Associazione cattolica che s’impresse 
fortemente anche in Scheffczyk e lo accompagnò per tutta la vita.

Grazie a quest’atteggiamento di fede messo alla prova molte volte, Leo Scheffczyk 
poté entrare nel Seminario maggiore di Breslavia (Breslau) nell’autunno del 1938. 
Molto presto la direzione del seminario lo notò e gli affidò dei compiti importanti, fino 
a quello più alto di “Decano dei Seminaristi” (o Senatore), cioè di responsabile dei 
rapporti tra gli studenti e la direzione.

Nel 1941, anche Leo Scheffczyk dovette interrompere lo studio della teologia a 



Presentfazione =]1 Dogmatıca Scheffczyk Ziegenaus

econda (muerra Mondiale, DL CUI1 dovelite prestare SETVIZIO militare DI1-
In Alsazla 0gggl Francia) DOIL, HCL QUAaLLrO ann]l, In orvegla. (ome oldato l’as-

g1iunse a.1tO STado ne gerarchla militare, COS] da anche del oldatı SO
11 5 [ 10) comando. Ma 110  —> füu mal COolInvolto In A7Z10NI1 militarı. In alCUnN] CASI rIUSCI
mitigare la Adurez77a dell occupazione tedesca. Anche In queESTa SItuAZIONE G] DPICOCCU-
DO DL QUAaNTO pOossibile fede del SUO1 commiliton.]. In orvegla ULLavıa patı
grande (1 soliltudine (1 desolazione. Ma QUESTO 10 CONdUSSeE fare ula DLO-
on esperienza (1 DIO fondamentale HCL la 5{1 vita futura, che (dOveva improntare
anche 11 5{10 nsegnamento te0ologico. Infatti, quest esperienza PIEDNALAVA la strada
appunto quel pensiero te0OLl0g1iCO che parte chlamata divina la r1sposta uLL1La-

Scheffczyk 110  —> CIiId STATIO ALl1COLA ordinato Sacerdote quando CT1SSEe, Subito doDO
la SUEITa, rillettendo C10 che vISSuto «Nel S] 1eNz10 meditazionI nOT-
urne nell ’ esperilenza G1a dell insicurez77a G1A. lontananza dallinquietudine
egl]Ii avvenımentI! GsterIlorI1 G1 pote sperimentare realmente la prossimita la Srahn-
de77a (1 DIO (ıTazle C10 G] realizzava anche quello SCONVOlgimento che CONduceva
la singola DELSOLNA ula DIU profonda Consapevolezza (1 STEeSSA, perche DIO che
L’ha chlamata nel S11en710»23.

Questo SENTITCSI chlamato da DIO 1SPIrava Scheffeczyk VIVO DL uell eSs-
dell esistenza errena che CONSISTE nel dare buona davantı DIO

110  —> dirıtto (1 rivendicare egolsticamente n]ente HCL STeSSO davantı alla
alta divina. (0S] G] aprırono le cStrade DL l impostazione Dpropria 5{1 teologlaUOISUGION (scheffczykiana) dedicata Completamente Y bene Chliesa Anche negli annnı
guenti Scheffezyk infatti rTINUNCIO CcCoerentement far CNTITATEe le EeMOZIONI 0 iInte-
reSsSSsI personali nel pensiero te0l0gicO. Infatti, (COLNE (isSsSe ula volta, prima 5{1

morte, In queste ESTerNnNazIıI0nN1 personall: «sSsarebbero InclusIi anche ettagli biografici
valutazlion!i soggettive che potrebhbero risultare InOppOortunNI stanza (1 quel-

la Verita che hO Scelto (1 ETVIrEe SCHILDIC ne m13 VILa>»
DOopoO la 5{1 Ordinazione Sacerdotale nel 194 / AaL1110O (1 CULd pastorale,

Scheffczyk, nel 1950, 11 dottorato In eologila COIl ula tes1 (1 laurea In STO-
r1a Chiesa, (OIl Ireilo legame alla dogmatica. geNNalOo del 1951 COMINCIO,
quindl, insegnare, nel SECMEESTITE invernale, (COLNE docente (1 teologla dogmatica
Königstelin (Presso Francoforte): Ben pPreSstO cCapı (1 (Over collegare L’eredita

A SCHEFFCZYK, Der £OLoge HNn das riegsertebden, In KLEINEIDAM altrı Amıt und Sendung.
Beitrage seeisorglichen HNn reitgiösen Fragen, reiburg 1ImM Breisgau 1950, 344-377, Q ul 265

( 1ı1Aazl1one WEr EBEL, Un ritratto Öiografico-LeoLlOgicO Adel cardinale LeO Scheffczyk, In SCHEFFCZYK,
MONdO detia fede Cattolica. Vertita FOorma, Milano 2007, AV-AXAVI, Q ul XAXXAIV
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causa della Seconda Guerra Mondiale, per cui dovette prestare servizio militare pri-
ma in Alsazia (oggi Francia) e poi, per quattro anni, in Norvegia. Come soldato rag-
giunse un alto grado nella gerarchia militare, così da avere anche dei soldati sotto 
il suo comando. Ma non fu mai coinvolto in azioni militari. In alcuni casi riuscì a 
mitigare la durezza dell’occupazione tedesca. Anche in questa situazione si preoccu-
pò per quanto possibile della fede dei suoi commilitoni. In Norvegia tuttavia patì un 
grande senso di solitudine e di desolazione. Ma questo lo condusse a fare una pro-
fonda esperienza di Dio fondamentale per la sua vita futura, che doveva improntare 
anche il suo insegnamento teologico. Infatti, quest’esperienza preparava la strada 
appunto a quel pensiero teologico che parte dalla chiamata divina e la risposta uma-
na. Scheffczyk non era stato ancora ordinato sacerdote quando scrisse, subito dopo 
la guerra, riflettendo a ciò che aveva vissuto: «Nel silenzio delle meditazioni not-
turne… e nell’esperienza sia dell’insicurezza sia della lontananza dall’inquietudine 
degli avvenimenti esteriori si poté sperimentare realmente la prossimità e la gran-
dezza di Dio… Grazie a ciò si realizzava anche quello sconvolgimento che conduceva 
la singola persona a una più profonda consapevolezza di se stessa, perché è Dio che 
l’ha chiamata nel silenzio»23.

Questo sentirsi chiamato da Dio ispirava a Scheffczyk un senso vivo per quell’es-
senza dell’esistenza terrena che consiste nel dare prova buona davanti a Dio e a 
non avere diritto di rivendicare egoisticamente niente per se stesso davanti alla re-
altà divina. Così si aprirono le strade per l’impostazione propria della sua teologia 
(scheffczykiana) dedicata completamente al bene della Chiesa: Anche negli anni se-
guenti Scheffczyk infatti rinunciò coerentemente a far entrare le emozioni o gli inte-
ressi personali nel pensiero teologico. Infatti, come disse una volta, prima della sua 
morte, in queste esternazioni personali: «sarebbero inclusi anche dettagli biografici 
e valutazioni soggettive che potrebbero risultare inopportuni all’alta istanza di quel-
la Verità che ho scelto di servire sempre nella mia vita»24.

Dopo la sua ordinazione sacerdotale nel 1947 e un anno di cura pastorale, 
Scheffczyk, nel 1950, prese il dottorato in Teologia con una tesi di laurea in Sto-
ria della Chiesa, con stretto legame alla dogmatica. A gennaio del 1951 cominciò, 
quindi, a insegnare, nel semestre invernale, come docente di teologia dogmatica a 
Königstein (presso Francoforte): Ben presto capì di dover collegare l’eredità della 

23	 L. Scheffczyk, Der Theologe und das Kriegserleben, in E. Kleineidam e altri (edd.), Amt und Sendung. 
Beiträge zu seelsorglichen und religiösen Fragen, Freiburg im Breisgau 1950, 344-377, qui 365.

24	 Citazione da: J. Nebel, Un ritratto biografico-teologico del cardinale Leo Scheffczyk, in L. Scheffczyk, Il 
mondo della fede cattolica. Verità e Forma, Milano 2007, XV-XXXVI, qui XXXIV.
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teologla tradizionale, (OIl UL1O Sguardo VIVO vigilante alle molte COrrenIlIı] spirituali
(1 quel Dper10d0, TIUSCeNdOVI felicemente. Ma disperders]1. C(onsapevole (1 C10
che (Oveva insegnare, SCHNDIE presente L interezza dottrina Fede

(OSs] Scheffczyk Aa NDAalC anche nel r1COrdo (1 quelli che Studiarono la teologla d0S-
matıica (OIl Iu1 Tubinga Cal 1959 1 1965 L’atmosifera spirituale Tubinga CeIiId

ratterizzata da AISCUSSIONI 2455321 VIVAaACI talvolta anche ricche (1 ens1i10nN1 Inoltre, 0
annnı (1 Scheffeczyk Tubinga furono impregnatiı Cal Concilio alcano l (1962-19695),
le C111 INNOVAZIONI 0 studenti recepIrono (OIl grande entusliasmo Leo Scheffczyk,
pDeTrO, 110  —> appartıene quelli che G] lasclarono trascinare dall’ entusiasmo, anche

cCertfamentTe decreti del Concilio COIl aper{iura mentale 11 fece CNTITATEe
nel DrOoprIO pensiero.

Moaolto modestamente Ognl g10rNO G] LECAaVd piedIi Cal 5{10 appartamento In ffitto
all unıversita. La manlera leggermente marzlale 5 { 1C andatura tradiva 11 5{10

del dovere. Considerava infatti che, nOoNnOsSTIAaNn{ie maoltI! camblamenti CONVOlI-
giment], G] (dOveva continuare insegnare la teologla dogmatica (OIl fermezza, In

la 5{1 ricchezza, sobrieta DULCZZd. SUO1 studenti G] sentivano presi C111 SEeTI10
da Jul; Aa DICZZUdVallQ la 5{1 gentilezza, anche talvolta, 5 { 1C eSsattezza,
11 faceva SOSpIirare. futuro cardinale Walter Kasper concluse la 5{1 tes1 (1 laurea
SO la Qlrezilone (1 Scheffezyk CT1I155@e (OIl Iu1 anche la 5{1 tes]1 (1 abilitazione.
(ome PrIMO ASSIStente scientifico Facolta cattolica dell Universita (1 Tubinga,
fu anche 11 DrImMO aSSIStente (1 Scheffczyk. KACENSION!Nel 1965, Scheffeczyk SUCCEdeva 1 5{10 mMAaeSITO Michael chmaus GL cattedra
(1 eologila dogmatica 0NaCOQ, che CeIiId allora ula cattedre teologiche DIU
prestiglose.

kra LINICO DL 11 responsabilita (1 Scheffezyk che, DUL mantenendo
attegglamento DOSITIVO nel confronti Svolta del GConcilio025, 110  —> ha mal mancafto
(1 chlamare HCL OLE anche problemi a 6554 relatıivl. Centrale In QUESTO
la CONVINZIONE SECONdO C111 la storicita 110  —> DUO C5561€ aSsolutizzata Y DICZZOU del
Aicamento SOVrAa-STOrICO Chiesa, la quale, nel 5{10 rivolgersi all' uomo, 110  —> DUO
permettersi (1 ridurre la fede Ns1emMe (1 LNEeIEe alfermazionIi esistenzlall. Partico-
larmente radicato e, inoltre, 11 COoNvincımentoa del fatto che la Chiesa Qeve Iintendere
11 dialogo (OIl 11 mondo fondamentalmente (COLNE dialogo (1 Salve77226.

Alcuni annı dOopoO, utLavla, Aliventa chlaro (COLNE queste OSSEervazıonı eritiche

A (Ir SCHEFFCZYK, Hoffnungen und TObleme Ades geschichtlichen Wandels In der Kirche, In Königsteiner
tudien 15 (1967) 1-1  —_

20 (Ir OÖid., /-11:; EBEL, Un riraltto, C1It., XX
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teologia tradizionale, con uno sguardo vivo e vigilante alle molte correnti spirituali 
di quel periodo, riuscendovi felicemente. Ma senza disperdersi. Consapevole di ciò 
che doveva insegnare, aveva sempre presente l’interezza della dottrina della Fede. 

Così Scheffczyk appare anche nel ricordo di quelli che studiarono la teologia dog-
matica con lui a Tubinga dal 1959 al 1965. L’atmosfera spirituale a Tubinga era ca-
ratterizzata da discussioni assai vivaci e talvolta anche ricche di tensioni. Inoltre, gli 
anni di Scheffczyk a Tubinga furono impregnati dal Concilio Vaticano II (1962-1965), 
le cui innovazioni gli studenti recepirono con grande entusiasmo. Leo Scheffczyk, 
però, non appartiene a quelli che si lasciarono trascinare dall’entusiasmo, anche se 
assumeva certamente i decreti del Concilio con apertura mentale e li fece entrare 
nel proprio pensiero.

Molto modestamente ogni giorno si recava a piedi dal suo appartamento in affitto 
all’università. La maniera leggermente marziale della sua andatura tradiva il suo 
senso del dovere. Considerava infatti che, nonostante molti cambiamenti e sconvol-
gimenti, si doveva continuare a insegnare la teologia dogmatica con fermezza, in 
tutta la sua ricchezza, sobrietà e purezza. I suoi studenti si sentivano presi sul serio 
da lui; apprezzavano la sua gentilezza, anche se talvolta, a causa della sua esattezza, 
li faceva sospirare. Il futuro cardinale Walter Kasper concluse la sua tesi di laurea 
sotto la direzione di Scheffczyk e scrisse con lui anche la sua tesi di abilitazione. 
Come primo assistente scientifico della Facoltà cattolica dell’Università di Tubinga, 
fu anche il primo assistente di Scheffczyk. 

Nel 1965, Scheffczyk succedeva al suo maestro Michael Schmaus sulla cattedra 
di Teologia dogmatica a Monaco, che era allora una delle cattedre teologiche più 
prestigiose.

Era tipico per il senso della responsabilità di Scheffczyk che, pur mantenendo un 
atteggiamento positivo nei confronti della svolta del Concilio25, non ha mai mancato 
di chiamare per nome anche i problemi ad essa relativi. Centrale è in questo senso 
la convinzione secondo cui la storicità non può essere assolutizzata al prezzo del ra-
dicamento sovra-storico della Chiesa, la quale, nel suo rivolgersi all’uomo, non può 
permettersi di ridurre la fede a un insieme di mere affermazioni esistenziali. Partico-
larmente radicato è, inoltre, il convincimento del fatto che la Chiesa deve intendere 
il dialogo con il mondo fondamentalmente come dialogo di salvezza26.

Alcuni anni dopo, tuttavia, diventa chiaro come queste osservazioni critiche a 

25	 Cfr. L. Scheffczyk, Hoffnungen und Probleme des geschichtlichen Wandels in der Kirche, in Königsteiner 
Studien 13 (1967), 1-11.

26	 Cfr. ibid., 7-11; J. Nebel, Un ritratto, cit., XXII.
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DropOsItO (1 problem!i DOossIibili G1 trasformino In ULla diagnosIi (1 fatti27 Scheffeczyk
esprime molto bene 11 5{10 (1 responsabilita, quando, lL’eta (1 571 ann]l, ( OIl-

fessa: «Se la SItuAZIONE G] INaSprIisce 1 PDUunNTO che G] costretti dQdOver scegliere Ira
la edeltäa Y Vangelo, anche 1 DPICZZO del 5 [ 10) rifliuto da parte del mondo, L’2aCcCO-
lienza del mondo 1 DICZZOU dell’alterazione del Vangelo, 110  —> bblamo alternative.
1AM0 scegliere la prima OPZIONE, perche altrımentI! SVNUNOTeremmMO 11 Vangelo
SETVITeEeMMO L uomo 110  —> DIU HCL 5 10 ramıite, 10 inganneremm0>»28,

Ben pPreSstO Scheffczyk DUO CONSTIAlATEe COMLGC, nel (1 pochissimi ann]l, la quasiıi
totalıta egl]Ii elementi fede cattolica G1 G1A. TOoOvala vacillare. Scheffezyk al-
fronta DrOoprIO questia SItuAzZIiONeEe In ula 1010 DIU famose rimarchevoli,
Katholische Glaubenswel ahrhei un Gestalt (1l mondo fede cattolica. erl-
ta Forma). Egli Capovolge L’orlentamento te0Ol0giCcO omImmante che CONSISTEe nell’e-
videnzlare prima L’essenza del Ccristianesimo, DL DOI alfliancare a 6554 la TICerca
Sull essenza del cattolicesimo. Scheffezyk Invece, CONCTEeIeZ77A del CAaTI{tO-
l1cesimo, HCL individuare, partire da Qul, L ’essenza del eristianesiımoOo In DrODOSItO,
Scheffezyk vorrebbe Q ul rivendicare DL STeSSO (1 110  - SGLIATre «Ne “destra” ne
“"sinistra”, semplicemente (1 andare avantı, proseguendo ungo la strada che la
GS{iessia Chiesa ha fin Q ul percorso»2°%,

Ma C1 (0)I10 anche ricordl (1 Papa Benedetto che testimon1Ano0 In manlera
Impressionante In quale manlera Scheffezyk CeIiId consapevole responsabilita
del e010g0 DL l integrita Fede cattolica. egli annnı infatti, 11 professore J0-UOISUGION seph Katzıinger CIiId membro OMMISSIONE dottrinale conferenza ePISCONA-
le tedesca, NS1emMEe (OIl Scheffczyk. DaNd ricorda: «A quel emMpO la SItUAZIONEe CIiId

EeSTITTremamenTt confusa ed Irrequieta la GS{iessia DOosIiziOone dottrinale Chiesa 110  —>

CId DIU SCHILDIC chlara. eNıIyryano fatte CIrcCoOlare tes1 che G1 LESULNLCVA OSSEeTO0O
Alventate ImMprovvisamente DOoSSIbILL, noNnNOostianie 110  —> CoOIncidessero, In realta, (OIl 11
o0gma In QUESTO CONTESTO, le AISCUSSIONI all interno OMMISSIONE dottrinale

piene (1 preiese ed SIremament diffeili KEd STATIO quil che hO DOTUTO [(015

germi (1 (COLNE Leo Scheffczyk quest uomo COS]I S11eN710S0 pIuttosSto tim1do fosse
SCHNDIE 11 PrIMO prendere DOosizione In modo chlaro. 10 STeSSO CIO, In quel CONTESTO,
quasıi LrOPPO 1MOTOSO rispetto QUaNTO avrel dovuto DL andare, In modo COS]I

(ir EBEL, Un ruralto, C1t., XX

SCHEFFCZYK, Grundströmungen heutiger T’heologtite, In Könligsteiner tudien 1/ 1-17, Qqu1 1/ (ın
tal cC1it. WIEN EBEL, Un riraltto, C1It.,

SCHEFFCZYK, MONdO detia fede Cattolica. Verita e forma, ano 2007, ALL: ecir EBEL, Un ruralto,
C1It., XAMXV-XXVI
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proposito di problemi possibili si trasformino in una diagnosi di fatti27. Scheffczyk 
esprime molto bene il suo senso di responsabilità, quando, all’età di 51 anni, con-
fessa: «Se la situazione si inasprisce al punto che si è costretti a dover scegliere tra 
la fedeltà al Vangelo, anche al prezzo del suo rifiuto da parte del mondo, e l’acco-
glienza del mondo al prezzo dell’alterazione del Vangelo, non abbiamo alternative. 
Dobbiamo scegliere la prima opzione, perché altrimenti svuoteremmo il Vangelo e 
serviremmo l’uomo non più per suo tramite, ma lo inganneremmo»28. 

Ben presto Scheffczyk può constatare come, nel corso di pochissimi anni, la quasi 
totalità degli elementi della fede cattolica si sia trovata a vacillare. Scheffczyk af-
fronta proprio questa situazione in una delle sue opere più famose e rimarchevoli, 
Katholische Glaubenswelt. Wahrheit und Gestalt (Il mondo della fede cattolica. Veri-
tà e Forma). Egli capovolge l’orientamento teologico dominante che consiste nell’e-
videnziare prima l‘essenza del cristianesimo, per poi affiancare ad essa la ricerca 
sull’essenza del cattolicesimo. Scheffczyk muove, invece, dalla concretezza del catto-
licesimo, per individuare, a partire da qui, l‘essenza del cristianesimo… In proposito, 
Scheffczyk vorrebbe qui rivendicare per se stesso di non stare «né a “destra” né a 
“sinistra”, ma semplicemente di andare avanti, proseguendo lungo la strada che la 
stessa Chiesa ha fin qui percorso»29.

Ma ci sono anche i ricordi di Papa Benedetto XVI che testimoniano in maniera 
impressionante in quale maniera Scheffczyk era consapevole della responsabilità 
del teologo per l’integrità della Fede cattolica. Negli anni ’70, infatti, il professore Jo-
seph Ratzinger era membro della Commissione dottrinale della conferenza episcopa-
le tedesca, insieme con Scheffczyk. Il papa ricorda: «A quel tempo la situazione era 
estremamente confusa ed irrequieta e la stessa posizione dottrinale della Chiesa non 
era più sempre chiara. Venivano fatte circolare delle tesi che si presumeva fossero 
diventate improvvisamente possibili, nonostante non coincidessero, in realtà, con il 
dogma. In questo contesto, le discussioni all’interno della Commissione dottrinale 
erano piene di pretese ed estremamente difficili. Ed è stato qui che ho potuto accor-
germi di come Leo Scheffczyk – quest’uomo così silenzioso e piuttosto timido – fosse 
sempre il primo a prendere posizione in modo chiaro. Io stesso ero, in quel contesto, 
quasi troppo timoroso rispetto a quanto avrei dovuto osare per andare, in modo così 

27	 Cfr. J. Nebel, Un ritratto, cit., XXII.

28	 L. Scheffczyk, Grundströmungen heutiger Theologie, in Königsteiner Studien 17 (1971/1) 1-17, qui 17 (in 
ital. cit. da: J. Nebel, Un ritratto, cit., XXII).

29	 L. Scheffczyk, Il mondo della fede cattolica. Verità e forma, Milano 2007, XLI; cfr. J. Nebel, Un ritratto, 
cit., XXV-XXVI.
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diretto, .  al punto'. Lul, Invece, Qdlceva Subito (OIl orande chlarezza C, ne STeSSO
emMpOo, (OIl puntuale giustificazione teologica, quello che andava quello che 110  -

andava. Leo Scheffeczyk CId, COSI, 11 VEIO "rOompI &h1iaccl0” (1 questie AISCUSSIO0NT»S0.
Per maoltI! eologi 11 Concilio atcano l STalO, conformemente Y clima. generale

(1 euforia egl]Ii annnı In C111 G] Svolto, DIU UL1O SPUNTO DL UL1O SVI1UNDO Immediato
che 110  —> qualcosa da realizzare (OIl attenzione In QUESTO mO0do, In maoltI! CAS1 (0)I10

datı SMATrTIT elementi importantli, CON  Z differenziazionIi NecCcessarie Poiche
Schefficzyk, Invece, G1 DOSTO nell’altro attegglamento quello dell’attenta ponde-
rTAaz]ıone egli ha AOvuto Sopportfare l opposizione, 11 rifiuto ] incomprensione. Per
decenn]l, COIl ammiIirevole imperturbabilita personale (OIl ula enacCc1a. ondata GL
fede, ha tollerato la 5{1 difhecile SItuAazZIiOoNe In S] LeNz710 (OIl COSTAaNzZAa ha continuato

lavorare badare Y DrOprIO credito21.
La 5{1 governante G] meravigliava che, anche dopO 11 5{10 pensionamento nel

1985, 110  - SmMEeiftesse (1 lavorare. professore Scheffezyk le rispondeva 5SJCSS5U: «La
verıita vale la DeLNAaA». Per JulL, la CIeNza 110  —> CeIiId fine STEeSSAa, AlLlCOLA 199053008 10
INTIeressava la 5{1 reputazlione da StUd10S0. 5 10 Interesse CeIiId la verıita Fede
leneva SCHILDLC anche davantı aglı occhl le CO  Z che ula buona LHNENO DUO-

Impostazione teologica DUO COomportare DL credentI! semplic. Nel S11eNzZ10
5{1 Callleia (1 StudIO realizzava COS] anche Indirettamente ula Certia CULd AaN1-

edendo DICSSO la 5{1 piccola modesta SCT1IVAaNl13A. che datava probabilmente Cal
DrImMO dopoguerra. 11 Sedeva HCL molte OLC, studiava, soffriva, HECNSAaVa SCTIIVeVA KACENSION!SUO1 pensierT, SCHILDLC 1908A0003 VICcInoO alla 5 { 1C SCTIVAaNla C’era ULla grande STAa{iua
Madonna.

DIU grande r1CONOSCIMeEeNtTO all'opera (1 la 5{1 vita 11 professore Scheffezyk
10 ricevelte DrOpDrIO nel g10rNO del 5{10 ottantunesimo Compleanno, che CIiId ne G{IEeS-

empO 11 Auecentesimo aNnnNnıvyerSsSarıo del beato Cardinale John enNrYy Newman
TAl0O del 2001, Da 10Vannı Paolo 1L, Consapevole del maoltI! merit1] (1 ({ UC -

STO umile te010g0, 10 CLEAVA cCardinale. Leo Scheffczyk ricevelite L’onore cCardinalizio
(OIl grande uıumilta ALl1COLA ula volta (OIl ULla grande COSCIeNZAa del dovere. (11A
SEegNaAaTO da malattia, OMNSULLLAMV: infatti le ultime forze 5{1 vita errena
(OIl un attivita Instancabile (1 conferenze ed omelie, 11 che esigeva 5SJCSSO del vlagel
faticos].

cCardınale Leo Scheffeczyk morI 1’8 Adicembre 20095, solennita dell Immacolata,

Un FiCOrdo Cli LEeO Scheficzyk, intervista Benedetteo In SCHEFFCZYK, H MONdO detitia fede cCattolica,
JÄ-Ä Q ul

21 (Ir EBEL, Un ritratto, C1It.,
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Recensioni

diretto, “al punto”. Lui, invece, diceva subito con grande chiarezza e, nello stesso 
tempo, con puntuale giustificazione teologica, quello che andava e quello che non 
andava. Leo Scheffczyk era, così, il vero “rompi ghiaccio” di queste discussioni»30. 

Per molti teologi il Concilio Vaticano II è stato, conformemente al clima generale 
di euforia degli anni in cui si è svolto, più uno spunto per uno sviluppo immediato 
che non qualcosa da realizzare con attenzione. In questo modo, in molti casi sono an-
dati smarriti elementi importanti, conseguenze e differenziazioni necessarie. Poiché 
Scheffczyk, invece, si è posto nell’altro atteggiamento – quello dell’attenta ponde-
razione –, egli ha dovuto sopportare l’opposizione, il rifiuto e l’incomprensione. Per 
decenni, con ammirevole imperturbabilità personale e con una tenacia fondata sulla 
fede, ha tollerato la sua difficile situazione. In silenzio e con costanza ha continuato 
a lavorare senza badare al proprio credito31.

La sua governante si meravigliava che, anche dopo il suo pensionamento nel 
1985, non smettesse di lavorare. Il professore Scheffczyk le rispondeva spesso: «La 
verità vale la pena». Per lui, la scienza non era fine a se stessa, e ancora meno lo 
interessava la sua reputazione da studioso. Il suo interesse era la verità della Fede. 
Teneva sempre anche davanti agli occhi le conseguenze che una buona o meno buo-
na impostazione teologica può comportare per i credenti semplici. Nel silenzio della 
sua camera di studio realizzava così anche indirettamente una certa cura delle ani-
me, sedendo presso la sua piccola e modesta scrivania che datava probabilmente dal 
primo dopoguerra. Lì sedeva per molte ore, studiava, soffriva, pensava e scriveva i 
suoi pensieri, sempre a mano. Vicino alla sua scrivania c’era una grande statua della 
Madonna.

Il più grande riconoscimento all’opera di tutta la sua vita il professore Scheffczyk 
lo ricevette proprio nel giorno del suo ottantunesimo compleanno, che era nello stes-
so tempo il duecentesimo anniversario del beato Cardinale John Henry Newman: Il 
21 febbraio del 2001, papa Giovanni Paolo II, consapevole dei molti meriti di que-
sto umile teologo, lo creava cardinale. Leo Scheffczyk ricevette l’onore cardinalizio 
con grande umiltà e – ancora una volta – con una grande coscienza del dovere. Già 
segnato da grave malattia, consumava infatti le ultime forze della sua vita terrena 
con un’attività instancabile di conferenze ed omelie, il che esigeva spesso dei viaggi 
faticosi. 

Il cardinale Leo Scheffczyk morì l’8 dicembre 2005, solennità dell’Immacolata, 

30	 Un ricordo di Leo Scheffczyk, intervista a Benedetto XVI, in: L. Scheffczyk, Il mondo della fede cattolica, 
IX-XIV, qui XI.

31	 Cfr. J. Nebel, Un ritratto, cit., XXX.
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DrOoprIO nel 4(}” aNNIVerSsSaTrTı0O conclusione del Conecilio atcano Il La 5{1 tomba
G1 TOVA Bregenz (Austrlia) nel CIMITeTO del monastiero (1 aCc attualmente 11
CenTtIro DIU grande amiglia spirituale "L’Opera , ula forma (1 vita (;O11-

acrata ala nel 1935 In Belgio r1cConOscCIUTtAa nel A0Q017 Cal Danbad Da membro In “ [1-

pIU ampI10, Scheffezyk DOoteva SECNTIIFSI spiritualmente Cd5d In quUESTa cComunita,
partıre Cal 19582 Dal 2006, Bregenz, anche “Centro Leo Scheffczyk’ che
CULd "Intera eredita del cCardinale Schefficzyk.

Alla morfie del cardinale Schefficzyk, 11 Papa Benedetto ha ecrıitto «egl]lIi ha
dedicato (OIl U1L10 zelo Instancabile la 5{1 r1CCA vita la 5{1 A47Z10Ne (1 Sacerdote (1
intellettuale alla COomprensione all annuncIio verıta divina. 5{1 edeltäa
alla fede, COS]I (COLNE ne 5{1 bonta ne 5{1 modestla, egli riImane HCL
SOI IievIi DL maoltI1i credentI! eseMPIO Ilumino0so»32.

UOISUGION

AD Telegramma Cli condoglianze del Papa Benedetteo XVI . | (C'ardinale Friedrich Welter, ÄATCIVESCOVO (l1 MoOoO-
A Frisinga, In OCCAasSICONe Morlie del cardinale LEeO Sche{ficzyk, invlato L“ Qicembre 20095: In tal
cC1it. WEr EBEL, Un ruralto, c1t.,

314314

Presentazione della Dogmatica Scheffczyk – Ziegenaus

Re
ce

ns
io

ni

proprio nel 40° anniversario della conclusione del Concilio Vaticano II. La sua tomba 
si trova a Bregenz (Austria) nel cimitero del monastero di Thalbach, attualmente il 
centro più grande della Famiglia spirituale “L’Opera”, una nuova forma di vita con-
sacrata nata nel 1938 in Belgio e riconosciuta nel 2001 dal papa. Da membro in sen-
so più ampio, Scheffczyk poteva sentirsi spiritualmente a casa in questa comunità, a 
partire dal 1982. Dal 2006, a Bregenz, nasce anche un “Centro Leo Scheffczyk” che 
cura l’intera eredità del cardinale Scheffczyk.

Alla morte del cardinale Scheffczyk, il Papa Benedetto XVI ha scritto: «egli ha 
dedicato con uno zelo instancabile la sua ricca vita e la sua azione di sacerdote e di 
intellettuale alla comprensione e all’annuncio della verità divina. Nella sua fedeltà 
alla fede, così come nella sua bontà umana e nella sua modestia, egli rimane per i 
suoi allievi e per molti credenti un esempio luminoso»32.

32	 Telegramma di condoglianze del Papa Benedetto XVI al Cardinale Friedrich Wetter, Arcivescovo di Mo-
naco e Frisinga, in occasione della morte del cardinale Leo Scheffczyk, inviato l’9 dicembre 2005; in ital. 
cit. da: J. Nebel, Un ritratto, cit., XXXIII.
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Editorlale
Dall’antica SIra alla evangelizzazione

Manifred Hauke
Facolta dı Teologia, LUugano

Un benvenuto al novello VeSCOvO dı LUgAanNnoO, Mons. Valerio0 Lazzer!
C(‚on 11 presente editorlale DOSsSsIamoO dare, da parte KRiıvista Teologica (1 LUuU-

SahNQ, cordlale benvenuto Y novello VEeSCOVO (1 Lugano la C111 nom1InNa. GSTaia
cComunIicata 11 novembre, festa (1 11 arlo orrome0O, Datirono nOosIira A10Ces].
Mons Valerio LAazzerl G{la insegnando eologila spirituale DICSSO la Facolta (1 1eo-
ogla (1 LUganOo, 11 DrImMO arti1colo In QUESTO quaderno vIene 5{1 rICerca S11
tesorI1 spirituali dell’antica 1Ir13 Cristiana L’autore ha pubblicato, nel 2011, l’opera
(1 e010g0 SITO-Oorjlentale del 1  - VULL, 1useppe Hazzaya, GL appe vita
spirituale, traducendo 10 crıitto Cal 1IT1ACO fornendovi un introduzione. L’attuale
art1colo CCOMPAGNAFE Ia Ia spirituale frutto (1 quUESTa rICerca LO ScT1ttore
1r1aCO, che SCODETTO 11 CrIsti1anesImO STaZzlie alla testimonlanza del mMmOoNnaCIl (In

1a allora gOovernato (dal musulmanıi), (1 «Olfrire LNerarıio (O111-

pleto articolato (1 SVIlUPDO vita spirituale CT15011a1Na>» Percio VI TOV1IAaAMO egl]Ii
spunti! InteressantIı anche HCL 11 CAamMMmMmMINO spirituale del CTIStT1AaNO CONTEMPOTAaNEO.
Vengono cottolineat!i 11 Caratitere mal OVVIO dell essere discepnoli (1 GESU, "InvIto alla
CONCTEeIie77A L’affidarsi alla gulda (1 padre spirituale DL ne 1lberta
(NB Mons LAazzerl STATIO DL Varı annnı ira altro padre spirituale nel SeMIMNATIO
A10Ccesano (1 San GCarlo)

Aspetl del dialogo interreiigio0so
La nOosIira rıvista C1 porta ALl1COLA pIU ontanı nell Oriente (OIl 11 Saggl10 (1 don (‚ar-

I0 OFrro, professore (emerito) (1 Dogmatica DICSSO 11 SeMMNATIO Teologico (1 (‚ oMO,
sull Apertura Chiesa allte culture alle religioni orientalii. Jl tIralita (1 INVItO
Y dialogo, metiftere Ira parentesi l esigenza mM1SS10NATIAa (1 portare le gent
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Editoriale
Dall’antica Siria alla nuova evangelizzazione

Manfred Hauke
Facoltà di Teologia, Lugano

Un benvenuto al novello Vescovo di Lugano, Mons. Valerio Lazzeri

Con il presente editoriale possiamo dare, da parte della Rivista Teologica di Lu-
gano, un cordiale benvenuto al novello Vescovo di Lugano la cui nomina è stata 
comunicata il 4 novembre, festa di san Carlo Borromeo, patrono della nostra diocesi. 
Mons. Valerio Lazzeri sta insegnando Teologia spirituale presso la Facoltà di Teo-
logia di Lugano, e il primo articolo in questo quaderno viene dalla sua ricerca sui 
tesori spirituali dell’antica Siria cristiana. L’autore ha pubblicato, nel 2011, l’opera 
di un teologo siro-orientale del sec. VIII, Giuseppe Hazzaya, sulle tappe della vita 
spirituale, traducendo lo scritto dal siriaco e fornendovi un’introduzione. L’attuale 
articolo Accompagnare la vita spirituale è un frutto di questa ricerca. Lo scrittore 
siriaco, che aveva scoperto il cristianesimo grazie alla testimonianza dei monaci (in 
un paese già allora governato dai musulmani), cerca di «offrire un itinerario com-
pleto e articolato di sviluppo della vita spirituale cristiana». Perciò vi troviamo degli 
spunti interessanti anche per il cammino spirituale del cristiano contemporaneo. 
Vengono sottolineati il carattere mai ovvio dell’essere discepoli di Gesù, l’invito alla 
concretezza e l’affidarsi alla guida di un padre spirituale per crescere nella libertà 
(NB: Mons. Lazzeri è stato per vari anni tra l’altro padre spirituale nel Seminario 
diocesano di San Carlo). 

Aspetti del dialogo interreligioso

La nostra rivista ci porta ancora più lontani nell’Oriente con il saggio di don Car-
lo Porro, professore (emerito) di Dogmatica presso il Seminario Teologico di Como, 
sull’Apertura della Chiesa alle culture e alle religioni orientali. Si tratta di un invito 
al dialogo, senza mettere tra parentesi l’esigenza missionaria di portare tutte le genti 



Faltorlale Daflantica HIA affg evangeliZZaztone

(.TISTO 11 quale TE la 5{1 STaZzla oli 1l10MINI (1 buona volonta. La rifllessione
parte dall’encieclica (1 10 Vannı Paolo l Fides eT FAaAtiOo (1998) DL Valorizzare Incul-
turazione del Vangelo arlo OrTO ıllumina ira altro le difficolta ed antaggı reC1-
Drocı ne relazlonIıi del eristianesimo (OIl LIndulsmo 11 confucianesimo.

La Ee7Z101N€e dedicata 4a1 «Contributi» In1IzZ1A (OIl ula presentazione (1 EerNAar|
(‚asper, professore emerIıto (1 Filosofia religione (Freiburg 1m Breisgau), S11
OQuadern! DFIGONLA (1 Emmanuel Levinas. LO crıitto del 1105010 ebreo, DU  1Ca-
IO sSolamente nel 2009, risale Y empO dAurante la sSeconda mondilale, quando
Levinas fu Incarcerato In JE1 (1 prigionla speciale HCL 0 ebrel. (asper Dald-
SünNna la SItuAazZIiONeEe Esistenzlale dell’autore In quel periodo (OIl l’origine dell’opera
famosa (1 BOeZIO, De consolatione ohilosophiae, ecrıtta prima dell’ essere giustizlato.
C(‚on ualche erıtica Heidegger, Levinas Valor]ızza l importanza dell Altro SCODIC
L’esistenza mortale dell’ uomo (COLNE EvenTtOo (1 Salve77a. Soltanto L’alterita (1 DIO
DHaCcC (1 perdonare Salvare L uomao. Levinas G] vede quale del (1 DIO
(1 C111 parla 6a13 53 Ou1 G] maniftesta anche Solido fondamento 1blico del LAU-
DOrTO Ira ebralsmo Ccristianesimo, puntando Sull ’ elezione GL gura del e5512

Dell’ebraismo G] anche Aue recensIONI elaborate da Myrlam UCIA. (1
arco, riguardantiı volume sull’Ascolto Scritture d’Israele Saggl0 1N-
titolato Variıazıon! sul’ehraismo yivente differenza (1 QUAaNTO alfermato nel Aue
volum!ı recensitl, bisogna Valorizzare QUAaNTO cottolineato 1a Cal profeta (jeremla

dell Antico 1estamento, Lettera aglı Ebrei «Dicendo perö allean-
DIO ha dichlarato antiquata la Drima; UOLld, C10 che Aliventa ant1ico INVeC-

chla, DroSSIMO sparıre» (Eb 5,13) La «5SN0Sa” (1 G.TIStO la Chiesa, ıUunNnıCa nell ’ al-
leanza COIl LuI1 cir ET ‚21-33), anche Esiste rapporto speclale Chlesa COIl

Israele cir atcano 1L, Uumen gentium 16)

H Lra Lteologia e filosofia, S74 LIraecce dı T10MMASO d’Aqguino
Hans Christian chmidbaur, professore (1 Dogmatica alla Facolta (1 eologila (1

LUganOo, DPIQDOLLC arti1colo (1 base C111 S1UStO rapporio Ira fede raglione, filosofia
teologla. Egli prende 10 SPUNTO da art1colo nel COmMMeEeNTO (1 A, 11 10mmaso C

QquUINO sull’opera (1 BOezlIO dedicata alla Trinita. L Aquinate G] DHOLLC la questione
possibile utilizzare ne CIeNza (1 fede egl]Ii argomenti filosofiei In Boethium

TUum In scientia fidel GUGE 0st de Deo Hceat rationiDuSs philosophicts eT Aauctorıita-
AT UtL) II fronte a un oblezione (1 {1DO fideista SECONdO CUI1 110  —> bene «< 11165!

lare» 11 «VINO>» CIeNza COIl ] «acqua>» «SCIEeNZAa secolare», 10mmaso
risponde che L’util1zzo (corretto) dottrine filosofiche, ponendole SETVIZIO
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a Cristo il quale offre la sua grazia a tutti gli uomini di buona volontà. La riflessione 
parte dall’enciclica di Giovanni Paolo II Fides et ratio (1998) per valorizzare l’incul-
turazione del Vangelo. Carlo Porro illumina tra l’altro le difficoltà ed i vantaggi reci-
proci nelle relazioni del cristianesimo con l’induismo e il confucianesimo. 

La sezione dedicata ai «Contributi» inizia con una presentazione di Bernhard 
Casper, professore emerito di Filosofia della religione (Freiburg im Breisgau), sui 
Quaderni della prigonia di Emmanuel Lévinas. Lo scritto del filosofo ebreo, pubblica-
to solamente nel 2009, risale al tempo durante la seconda guerra mondiale, quando 
Lévinas fu incarcerato in un campo di prigionia speciale per gli ebrei. Casper para-
gona la situazione esistenziale dell’autore in quel periodo con l’origine dell’opera 
famosa di Boezio, De consolatione philosophiae, scritta prima dell’essere giustiziato. 
Con qualche critica a Heidegger, Lévinas valorizza l’importanza dell’Altro e scopre 
l’esistenza mortale dell’uomo come evento di salvezza. Soltanto l’alterità di Dio è ca-
pace di perdonare e salvare l’uomo. Lévinas si vede quale compagno del servo di Dio 
di cui parla Isaia 53. Qui si manifesta anche un solido fondamento biblico del rap-
porto tra ebraismo e cristianesimo, puntando sull’elezione e sulla figura del Messia.

Dell’ebraismo si occupano anche due recensioni elaborate da Myriam Lucia di 
Marco, riguardanti un volume sull’Ascolto delle Scritture d’Israele e un saggio in-
titolato Variazioni sull’ebraismo vivente. A differenza di quanto affermato nei due 
volumi recensiti, bisogna valorizzare quanto sottolineato già dal profeta Geremia 
(31,31-34), dell’Antico Testamento, e dalla Lettera agli Ebrei: «Dicendo però allean-
za nuova, Dio ha dichiarato antiquata la prima; ora, ciò che diventa antico e invec-
chia, è prossimo a sparire» (Eb 8,13). La «sposa» di Cristo è la Chiesa, unita nell’al-
leanza con Lui (cfr. Ef 5,21-33), anche se esiste un rapporto speciale della Chiesa con 
Israele (cfr. Vaticano II, Lumen gentium 16).

Il rapporto tra teologia e filosofia, sulle tracce di Tommaso d’Aquino

Hans Christian Schmidbaur, professore di Dogmatica alla Facoltà di Teologia di 
Lugano, propone un articolo di base sul giusto rapporto tra fede e ragione, filosofia 
e teologia. Egli prende lo spunto da un articolo nel commento di san Tommaso d’A-
quino sull’opera di Boezio dedicata alla Trinità. L’Aquinate si pone la questione se è 
possibile utilizzare nella scienza di fede degli argomenti filosofici (In Boethium q. 2 a. 
3: Utrum in scientia fidei quae est de Deo liceat rationibus philosophicis et auctorita-
tibus uti). Di fronte ad un’obiezione di tipo fideista secondo cui non va bene «mesco-
lare» il «vino» della scienza sacra con l’«acqua» della «scienza secolare», Tommaso 
risponde che l’utilizzo (corretto) delle dottrine filosofiche, ponendole a servizio della 
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fede, 110  —> significa mescolare (OIl VINO, bensI]1 trasformare In VINO H
Qul HEUNTEUF ohilosophicis OCUMeENTIS In doctrina redigendo In obsequium fidel,
HON mIiSCcCent VINGO, sed CONDEertTunNt In VINUM) In Boethium a

La natiura teologla 110  —> vIene alterata (in ula «mescolanza»), la filosofia
G] DHOLLC 1 SETVIZIO fede

La filosofia DUO C5561€ uUsa{ia DL la teologla In Ire mO0dl]: acendo vedere DPICSUD-
Dosti razlonalı fede (praeambula€l OTMIreNnNdoOo analogie (OIl mıIisterIı
rivelatı (come la somiglianza Trinita (OIl la menTe SECONdO sant Agosti-
no0) confutando 0 argomenti! del 110  —> credentI!i ConIira la DOosSsSIbilita dottrina (1

Questi DIINCIDI, 012a SchmIidbaur alla fine del 5{10 StudI1IO, DPIEDAaLallQ0 0 appDOoSI-
{1 documentI! del magıistero, COILLNE la costituzione Del Filius del atcano L’enericlica
(1 10Vannı Paolo l Fides et Fatio

SchmIidbaur csottolinea che, ne teologla o0oMMaSsS1ana, la natiura inaliz-
zala da DIO a Oltrepassare DroprIı confini ne vita STaZzla. le ricchez7z7e
Dositive CTeaiIura (0)I10 Dpilenamente realizzate In DIO Per cogliere la STaZla, C1
vuole la «rettitudine mentie>» (rectitudo mentis). (O0S] la STazla 1CSUDDOLC la
natiura la porta cCompimento. Anche ne filosofia moderna (ad esemMpPIO Husser]l,
Heidegger aspers TOVIAMO la CONSsapevolezza Dpropria lIimitatezza che chle-
de sSuperamen(Tto nell ” Essere aSSoluto.

SchmIidbaur ormula l esigenza (1 bbandonare 11 razlonalismo cartesiano, la fi-
Osolia trascendentale (1 ant Lidealismo Alalettico (1 ege Egli ricorda la fase
tardiıiva del 1105010 tedesco Schelling che r1uUSCI LOMHNLDEIC (OIl 11 modello filosofico
hegeliano. C(‚on ULla <«1L1LULOVA filosofia liberta», Schelling me da parte 11 VIZIO
ldealista (1 trasformare la rivelazione StOr1C0-Salvez7z7za In verıita NeCeSSsSAaTIe 1d-

temporali ragione Invece (1 far SCOMMDarire L uOomoO ne SVIlUNDO Alalettico
dell ’ assoluto, egli SCODULE (1 la trascendenza (1 DIO che G] rivela l importanza

r1sposta ne StOr1a
Lerrore metodologico (1 ege altrı G{a nell’anteporre ] «acqua nOosITra

ragione>» 1 «VINO del miIistero pIU grande (1 10>» SchmIidbaur da DOI UL1O Sguardo
all esistenzlalismo francese alla filosofia erıistiana dell esistenza (OIl 5 [ 10) prede-

(Ir OMMASO D ÄQUINO, In Boethium LESD «SIC Erszo In (oetrina philosophia
tripliciter ut1 Primo a{} demaeonstrandum UUALC SUNT praeambula 1del, UUAC LLECESSEP el In ficle ScCIre,
ul UUALC naturalibus rationibus (le Deo probantur, ul Deum CSSE, Deum 0655{ 110111 el Ha huiliusmaocli
vel (le Deo vel (le ecreaturıs In philosophia probata, UU es sSuppon1ı ECUNdO a{} notitliceandum DEL
aliquas Sim1ilitucines UUAC SUNTL 1del, SiCcut Augustinus In TO (le Iriınıtate utitur multis sSimillitudinibus

(oetrinis philosophicis Ssumpti1s a{} manitestandum Irinıtatem. lert10 a{} resistendum his UUALC CONIira
em mMieuntur GC1VE Ostendendo 0655{ FIREI C1VE Ostendendo 11011 0655{ NnNecessari1a».
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fede, non significa mescolare acqua con vino, bensì trasformare acqua in vino (… illi, 
qui utuntur philosophicis documentis in sacra doctrina redigendo in obsequium fidei, 
non miscent aquam vino, sed aquam convertunt in vinum) (In Boethium q. 2 a. 3 ad 
5). La natura della teologia non viene alterata (in una «mescolanza»), ma la filosofia 
si pone al servizio della fede. 

La filosofia può essere usata per la teologia in tre modi: facendo vedere i presup-
posti razionali della fede (praeambula fidei), offrendo delle analogie con i misteri 
rivelati (come la somiglianza della Trinità con la mente umana, secondo sant’Agosti-
no) e confutando gli argomenti dei non credenti contra la possibilità della dottrina di 
fede1. Questi principi, nota Schmidbaur alla fine del suo studio, preparano gli apposi-
ti documenti del magistero, come la costituzione Dei Filius del Vaticano I e l’enciclica 
di Giovanni Paolo II Fides et ratio.

Schmidbaur sottolinea che, nella teologia tommasiana, la natura umana è finaliz-
zata da Dio ad oltrepassare i propri confini nella vita della grazia. Tutte le ricchezze 
positive della creatura sono pienamente realizzate in Dio. Per cogliere la grazia, ci 
vuole la «rettitudine della mente» (rectitudo mentis). Così la grazia presuppone la 
natura e la porta a compimento. Anche nella filosofia moderna (ad esempio Husserl, 
Heidegger e Jaspers) troviamo la consapevolezza della propria limitatezza che chie-
de un superamento nell’Essere assoluto. 

Schmidbaur formula l’esigenza di abbandonare il razionalismo cartesiano, la fi-
losofia trascendentale di Kant e l’idealismo dialettico di Hegel. Egli ricorda la fase 
tardiva del filosofo tedesco Schelling che riuscì a rompere con il modello filosofico 
hegeliano. Con una «nuova filosofia della libertà», Schelling mette da parte il vizio 
idealista di trasformare la rivelazione storico-salvezza in verità necessarie e sovra-
temporali della ragione. Invece di far scomparire l’uomo nello sviluppo dialettico 
dell’assoluto, egli scopre di nuovo la trascendenza di Dio che si rivela e l’importanza 
della risposta umana nella storia. 

L’errore metodologico di Hegel e altri sta nell’anteporre l’«acqua della nostra 
ragione» al «vino del mistero più grande di Dio». Schmidbaur dà poi uno sguardo 
all’esistenzialismo francese e alla filosofia cristiana dell’esistenza con un suo prede-

1	 Cfr. Tommaso d’Aquino, In Boethium q. 2 a. 3 resp.: «Sic ergo in sacra doctrina philosophia possumus 
tripliciter uti. Primo ad demonstrandum ea quae sunt praeambula fidei, quae necesse est in fide scire, 
ut ea quae naturalibus rationibus de Deo probantur, ut Deum esse, Deum esse unum et alia huiusmodi 
vel de Deo vel de creaturis in philosophia probata, quae fides supponit. Secundo ad notificandum per 
aliquas similitudines ea quae sunt fidei, sicut Augustinus in libro de Trinitate utitur multis similitudinibus 
ex doctrinis philosophicis sumptis ad manifestandum Trinitatem. Tertio ad resistendum his quae contra 
fidem dicuntur sive ostendendo ea esse falsa sive ostendendo ea non esse necessaria».
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CESS501I1E In Pascal. Nel pensatore francese G1 vede l opzione HCL ula COomprensione
DIU ampl1a ragione s 1 ricordano anche Varı spunti! importantı (1 Agostino (1
Anselmo Q Aosta. (ome CTYT1ITeT10 VeiIid religione, C1 vuole EquILIHrIO Ira la
gionevolezza la rivelazione divina che SUCIA confini naturali dell  uomo

1700 AA dopo ıtto dı Mılano
Nel 013 Varı CONvegnIi sa hanno ricordato 11 aNnnNnıvVerSarıO del

Sicddetto «Editto (1 Milano» UDDULC (come G1 (ice 5SYJCSSO ne storiografia recente)
dell «Accord: (1 Milano» (tra oli impera(torIı (‚ostantıno LICINIO GL 1lberta elig10-

Y cristianesimo). PercIio sembra molto OPPOrTUNO potfere accogliere Aue
contributi d’impronta giuridica torıca C111 tema.

LUcCcIaAnO Musselli, professore emerTIto (1 DIirıtto CANONICO all Universita (1 avla,
TE HOVE Hrospettive interpretative CIrCa editto dı Milanaoa. L’autore of1a 11 (;O11-

tributo dell’'ex-persecutore LICINIO, alle volte emarginato nel resocontI tor1lc1i L’Ac-
COrdo (1 Milano da la 1berta 110  —> Soltanto 4a1 cristianl, bensI]1 In generale alle religioni

Dpropria scelta del cittadin!]. Usando le parole del Cardinale COILaA, G] DUO (lire
che L’editto G1a «11l nıtum ibertatis», anche 110  —> DOSsSsIamoO parlare (1 ula «lalc]l-
ta T1at0>» In moderno, (COLNE mMOSTIrAaNO le A7Z10NI1 (1 (‚ostantıno ula

religione (1 STAaiO
INCENZO Pacillo, professore (1 DIirıtto eccleslastico religioni ne Facol-

ta (1 (:]urisprudenza dell’ Universita (1 Modena Regg10 Emilia (D professore (1
apporti Stato-Chiesa ne Facolta (1 SCIENZE politiche dell Universita egl]Ii studi
(1 Padova (I) presenTla la problematica moderna: Alcuni nroblemi (teorict Dratict)

iberta religiosa Aiciassette secoli (C0DO 'Editto dı Milanaoa. La 1lberta religi0sa
2ASSICUTata 4a1 CTrIStanı ha plasmato ula Socjleta In C111 VvValorI Cr1stlanl, 24551eM€e
Y diritto LOLNALLO, hanno COSTtrulto fondamenti del diritto COMLLULLE CULODCO. Non
possibile Lordinamento SiUrIidicO attuale 1010 radiel ne cultura. CT1-
st1ana “autore DPIQDOLLC l esempIlO del matrımon10 ira OO ula donna. ChI 10
enta, rischla (1 «dCistruggere le fondamenta pre-giuridiche pre-Dolitiche C111 G]
onNn! 11 pa SOC]lale ira cittadin1ı». La VISIONEe (1 alcıta COILLNE ideologia confinare
le ldee religiose alla csfera. privata In CTI1SI da pensatorI COILLNE Habermas

Or{Ie CULONCA del diritti dell’ uomo SECONdO la quale 10 STATIO dQeve garantire 11
pluralismo confessionale.
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cessore in Pascal. Nel pensatore francese si vede l’opzione per una comprensione 
più ampia della ragione. Si ricordano anche vari spunti importanti di Agostino e di 
Anselmo d’Aosta. Come criterio della vera religione, ci vuole un equilibrio tra la ra-
gionevolezza umana e la rivelazione divina che supera i confini naturali dell’uomo. 

1700 anni dopo l’Editto di Milano

Nel 2013 vari convegni e saggi hanno ricordato il 1700o anniversario del co-
siddetto «Editto di Milano» oppure (come si dice spesso nella storiografia recente) 
dell’«Accordo di Milano» (tra gli imperatori Costantino e Licinio sulla libertà religio-
sa concessa al cristianesimo). Perciò sembra molto opportuno potere accogliere due 
contributi d’impronta giuridica e storica sul tema. 

Luciano Musselli, professore emerito di Diritto canonico all’Università di Pavia, 
offre Nuove prospettive interpretative circa l’editto di Milano. L’autore nota il con-
tributo dell’ex-persecutore Licinio, alle volte emarginato nei resoconti storici. L’Ac-
cordo di Milano dà la libertà non soltanto ai cristiani, bensì in generale alle religioni 
della propria scelta dei cittadini. Usando le parole del Cardinale Scola, si può dire 
che l’editto sia «un initium libertatis», anche se non possiamo parlare di una «laici-
tà dello stato» in senso moderno, come mostrano le azioni di Costantino verso una 
religione di stato.

Vincenzo Pacillo, professore di Diritto ecclesiastico e delle religioni nella Facol-
tà di Giurisprudenza dell’Università di Modena e Reggio Emilia (I) e professore di 
Rapporti Stato-Chiesa nella Facoltà di Scienze politiche dell’Università degli studi 
di Padova (I), presenta la problematica moderna: Alcuni problemi (teorici e pratici) 
della libertà religiosa diciassette secoli dopo l’Editto di Milano. La libertà religiosa 
assicurata ai cristiani ha plasmato una nuova società in cui i valori cristiani, assieme 
al diritto romano, hanno costruito i fondamenti del diritto comune europeo. Non è 
possibile separare l’ordinamento giuridico attuale dalle sue radici nella cultura cri-
stiana: l’autore propone l’esempio del matrimonio tra un uomo e una donna. Chi lo 
tenta, rischia di «distruggere le fondamenta pre-giuridiche e pre-politiche su cui si 
fonda il patto sociale tra i cittadini». La visione di laicità come ideologia a confinare 
le idee religiose alla sfera privata è messa in crisi da pensatori come Habermas e 
dalla Corte europea dei diritti dell’uomo secondo la quale lo stato deve garantire il 
pluralismo confessionale.
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DFINCIPL dottrina soctiale, indispensabili PCT [a eEvANgeENZZAZIONE
contributo (1 Edouard IVIY OP, professore a |1' «AIstitut GCatholique de 10uU-

OUSEe>» DPIQDOLLC (in lingua francese) ula intesIi SISTeMATiICca del DrINCIPI
dottrina soclale, VISTI DOI (COLNE base indispensabile evangelizzazione.
IVIY Sviluppa AISCOTSO (1 Benedetto del 008 In C111 11 O0OMMO Pontefice parla
(1 QUaLLrO fondamenti dell' insegnamento dottrina SOClale cattolica: la dignita

DELSOLNA 11 bene COMLULNG, la SUSSIdilarieta la Solidarlieta. Per DLIESCIL-
lare questi fondamenti In ula intesIi Organica, “"autore DPIQDOLLC dodiel DIINCIDL. Egli
COMINCIA 10 StudIi0O (OIl Ire DPIINCIDI DrossIimIı ıuniversali quali valgono 1a ne
teologla morale: (1) la dignita DHEISUNA amiglia; (2) 11 rispetto

vita (3) 11 DIFINCIDIO dell uguaglianza intesa (COLNE uguaglianza
ne dignita, rinnegare le distinzionl, (COLNE a eseMPIO la cComplementarieta
ira OO donna)

In SegultO appalono Aue DPIINCIDI COSTITUCLIVI dottrina SOClale: (4) 11 DIINCIDIO
del bene COLNULG, SOCcleta; (5) 11 DIFINCIDIO destinazione universale
del ben!.]. Una CO  Z pratica del quinto DIINCIDIO (6) 11 diritto universale-
111770 del ben!] UDDULC la Subordinazione proprieta privata alla destinazione
universale del ben!.].

Po1 “"autore presenta Ire DPrINCIPI magglorIi (1 natiura attıva partecipazlione, ad5 -

SOCI2AZIONE, sSolidarlileta. Ugnuno (1 questi DrINCIPI dispone (1 5 [ 10) «COoTollar10>» (1
modo che G] aggiungonoO GEI ulteriorIi DIINCIDPI: (7) 11 DIFINCIDIO partecIpazlione;
(S) 11 DIFINCIDIO direzione, (OIl L Inizlativa personale; (9) 11 DIINCIDIO dell ’ asso-
CIaZIONE:; 10) 11 DFINCIDIO Sussidliarieta; 11) 11 DIFINCIDIO solidarietäa:; 12) 11
DIFINCIDIO dell’opzione preferenziale HCL DOoverI le DHETISOLC vulnerabili quali ()I10

particolarmente Suscett1ibili HCL la evangelizzazione.
In quest elenco G1 ConNglungONO la g1ustizla SOCJlale la carıita. «UueSTI dodiecl DrIN-

CIpI 2455101 dottrina SOC]lale INCAarNnNAanNnO vangelo cConcrefifamentTle VISSUTO ed
Lluminano profondamente la vita (1 Ognl OO ne vita SOClale».

Di «KLÜS4 C: Stefano Jacıni ! Ticıno
arıa TIrafeli, dottoranda all Universita (1 Irento ricercatrıice DICSSO L’Istituto

(1 Filosofia (ISF1) LUganOo, presenta U1L10 StudIi0O TOr1ICO attınto Varı]ıe fonti In buona
parte Inedite S] ONTIe ott tefano Jacını (1886-1952), ULla figura importante ira

migliala (1 profughi ltallanı In 11icıno dAurante 11 empO fascista In Italia dAurante
la seconda SUECEITa mondlale. Jacınl, CTEeSCIUTO In ula grande amiglia 0omDarda, CeIiId

profondamente legato 4110 moviıimento DOolitiIco del Partıto Popolare Italiano alla
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12 principi della dottrina sociale, indispensabili per la nuova evangelizzazione

Il contributo di P. Edouard Divry OP, professore all’ «Istitut Catholique de Tou-
louse» (ICT), propone (in lingua francese) una sintesi sistematica dei principi della 
dottrina sociale, visti poi come base indispensabile della nuova evangelizzazione. 
Divry sviluppa un discorso di Benedetto XVI del 2008 in cui il Sommo Pontefice parla 
di quattro fondamenti dell’insegnamento della dottrina sociale cattolica: la dignità 
della persona umana, il bene comune, la sussidiarietà e la solidarietà. Per presen-
tare questi fondamenti in una sintesi organica, l’autore propone dodici principi. Egli 
comincia lo studio con tre principi prossimi e universali i quali valgono già nella 
teologia morale: (1) la dignità della persona umana e della famiglia; (2) il rispetto 
della vita umana; (3) il principio dell’uguaglianza umana (intesa come uguaglianza 
nella dignità, senza rinnegare le distinzioni, come ad esempio la complementarietà 
tra uomo e donna).

In seguito appaiono due principi costitutivi della dottrina sociale: (4) il principio 
del bene comune, scopo della società; (5) il principio della destinazione universale 
dei beni. Una conseguenza pratica del quinto principio è (6) il diritto universale all’u-
tilizzo dei beni oppure la subordinazione della proprietà privata alla destinazione 
universale dei beni.

Poi l’autore presenta tre principi maggiori di natura attiva: partecipazione, as-
sociazione, solidarietà. Ognuno di questi principi dispone di un suo «corollario» di 
modo che si aggiungono sei ulteriori principi: (7) il principio della partecipazione; 
(8) il principio della direzione, con l’iniziativa personale; (9) il principio dell’asso-
ciazione; (10) il principio della sussidiarietà; (11) il principio della solidarietà; (12) il 
principio dell’opzione preferenziale per i poveri e le persone vulnerabili i quali sono 
particolarmente suscettibili per la nuova evangelizzazione. 

In quest’elenco si congiungono la giustizia sociale e la carità. «Questi dodici prin-
cipi o assiomi della dottrina sociale incarnano un vangelo concretamente vissuto ed 
illuminano profondamente la vita di ogni uomo nella vita sociale».

Di «casa nostra»: Stefano Jacini e il Ticino

Daria Trafeli, dottoranda all’Università di Trento e ricercatrice presso l’Istituto 
di Filosofia (IsFi) a Lugano, presenta uno studio storico attinto a varie fonti in buona 
parte inedite sul Conte Dott. Stefano Jacini (1886-1952), una figura importante tra 
i migliaia di profughi italiani in Ticino durante il tempo fascista in Italia e durante 
la seconda guerra mondiale. Jacini, cresciuto in una grande famiglia lombarda, era 
profondamente legato allo movimento politico del Partito Popolare Italiano e alla 
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figura (1 don ulg STUrZzo Percio 110  —> DOoteva MNalllclcale 11 conflitto COIl 11 fascismo S]
quale Jacını CT155€ Intero TO (1 anallsı er1ıtica. cettembre 1943, Jacını (O-
VvVe fuggire da Milano:;: egli raggiunse la VIZZer3a ITOVO rifugi0 nel SeMIMNATIO (1
Lugano. In 11cIno0, 11 cContTle, VICINO 1 partıto 1Derale, G] dedico a attivita giornalisti-
che enne Varı]ıe conferenze alla Uur13a. (1 Lugano. Trafeli enta DOI ula rICOStruzione
dell ’ attivıita politica (1 Jacını che rientro In Italia 11 dicembre 1944

Ira le recensIONI AlLlCOLA ricordata la presentazione dell’ottimo Saggl0 (1 Lau-
rent OUZE (In francese) Sull Avvenitre del celibato sacerdotale Ia S”“ l[ogicaT
mentale. Arturo aAttaneo, professore (1 DIirıtto CAaNnONICO Lugano, che me alla
1balta puntı nodalı StudIO, OTO Ira altro HCL Saggl0 divulgativo C111 tema
1iuso In Varıe ingue?,

0551A2M0 quindi rallegrarcı (1 LLUINEIO RILuUu particolarmente Yr1IC-
(1 contenutI!i che Spazlano dall’antica IT1 fino alla evangelizzazlione. AUgu-

rT1aM0 4a1 nOostrI ettorI ula “C L1 EeIld festa del anto Natale.

(ir TURO ATTANFO |con Manired auke, Andre-Marie Jerumanıs krnesto William olontie (a CUT

A, Preii SHOSCLLZ dAdomande SCOLLANE 4 ceitbato. ( On prefazione CONtFFIOLTO Adel Aardına Mauro
Piacenza, LDC Leumann Oorine 2011 ®ONO o1ä ‚DDAISE tracduzioni In tedesco, inglese, spagnolo
portoghese.
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figura di don Luigi Sturzo. Perciò non poteva mancare il conflitto con il fascismo sul 
quale Jacini scrisse un intero libro di analisi critica. Il 13 settembre 1943, Jacini do-
vette fuggire da Milano; egli raggiunse la Svizzera e trovò un rifugio nel Seminario di 
Lugano. In Ticino, il conte, vicino al partito liberale, si dedicò ad attività giornalisti-
che e tenne varie conferenze alla Curia di Lugano. Trafeli tenta poi una ricostruzione 
dell’attività politica di Jacini che rientrò in Italia il 5 dicembre 1944. 

Tra le recensioni va ancora ricordata la presentazione dell’ottimo saggio di Lau-
rent Touze (in francese) sull’Avvenire del celibato sacerdotale e la sua logica sacra-
mentale. Arturo Cattaneo, professore di Diritto canonico a Lugano, che mette alla 
ribalta i punti nodali dello studio, è noto tra l’altro per un saggio divulgativo sul tema 
diffuso in varie lingue2. 

Possiamo quindi rallegrarci di un nuovo numero della RTLu particolarmente ric-
co di contenuti che spaziano dall’antica Siria fino alla nuova evangelizzazione. Augu-
riamo ai nostri lettori una serena festa del Santo Natale.

2	 Cfr. Arturo Cattaneo [con Manfred Hauke, André-Marie Jerumanis e Ernesto William Volonté] (a cura 
di), Preti sposati? 30 domande scottanti sul celibato. Con prefazione e un contributo del Cardinal Mauro 
Piacenza, LDC, Leumann (Torino) 2011. Sono già apparse delle traduzioni in tedesco, inglese, spagnolo e 
portoghese.
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1useppe Hazzaya la Lettera S Lre
ur  z testimon1aAnza tradızl1one erıstliana SITO-OrTrJlentale
dell VINMN SECOlo

Valer10 Lazzer1
Facolta dı eologia ugano

Premessa

Nel NOSITO CONTESTIO culturale te0l0giCO, eggere, studiare, tradurre pubblicare
le (1 aufore SITO-Oorlentale dell V SEeCOolo me Inevitabilmente COoluI1 che
10 fa da STUCd1I0SO (1 teologla (1 spiritualita ecristiana ne DOosIizione (1 chl dQeve
In ualche modo giustificare Lintrusione In ambito, 110  —> SO10 apparentemente
ESTIraneOQO alle 1010 Compeftfenze specifiche, alle UrSCeNZe 4a1 problemi DIU ACUTI
vita ecclesiale, anche 4a1 reiroferra (1 pensiero (1 cultura. questionI! aper{te

ARRKSTSNS VIVEe Iu1 CONTeEMPOranNee.
1lononostante, 110  —> INallCcallO“ a ICUNI chları IndicatorI (1 Interesse Crescenfie

DL ULla tradizione erıistiana (COLNE quella 1IraCca, che, DUL 110  —> eSSENdOSI sviluppata
In manılera Isolata avulsa da CONTALTTı ScCambı econdi (OIl quella greco-latina, ha
CONSEUervVvalo ULla fisionomia propria, In profonda continulta (OIl la radice 451211C3A
SECMITNCA che alimenta le Scritture giudeo-cristiane?.

V1 e, HCL esemMpIO, 11 desiderio (1 COLNOSCEIE meglio0 CTrIStanı eredI (1 questia
tradizione SIrO-OrtodossI1, aSSIr1, caldel, MaronIitı presenti In a 1 eee geOo-Politiche
travagliate da eNnsIo0ONI1 conftllitti (1 C111 5SVCSSO parla la CLOLNACA Turchla, Iran,
Irag, Libano, 112a V1 L’attenzione SuscIitata diaspora (1 comunIita cristiane,
provenilenti da questie reg10nl1, conifrontate ostilita persecuzlione nel loro paesı (1
Origine, da decennIi Insediate In Varı paesi europel Ma VI (0)I10 anche, 110  —> SO10
In CO  Z questi fatti (1 attualita, la chlara riscoperta l esigenza (1 ula

(Ir VERGANI ( HIALA (a (CUTL A, Le FICCHeZZe SPErtLuUAaE ('’hiese SIFE. AtH Adet iIncontro HIFE O-
Friente (TISEIAaNO n Iradizione SIFTLACH. Wano, Biblflioteca Amörostiand, 2002, Milano 2003
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Accompagnare la vita spirituale
Giuseppe Hazzaya e la Lettera sulle tre tappe:
una testimonianza della tradizione cristiana siro-orientale
dell’VIII secolo

Valerio Lazzeri
Facoltà di Teologia (Lugano)

Premessa

Nel nostro contesto culturale e teologico, leggere, studiare, tradurre e pubblicare 
le opere di un autore siro-orientale dell’VIII secolo mette inevitabilmente colui che 
lo fa – da studioso di teologia e di spiritualità cristiana – nella posizione di chi deve 
in qualche modo giustificare l’intrusione in un ambito, non solo apparentemente 
estraneo alle sue competenze specifiche, alle urgenze e ai problemi più acuti della 
vita ecclesiale, ma anche ai retroterra di pensiero e di cultura delle questioni aperte 
e delle attese vive a lui contemporanee.

Ciononostante, non mancano alcuni chiari indicatori di un interesse crescente 
per una tradizione cristiana come quella siriaca, che, pur non essendosi sviluppata 
in maniera isolata e avulsa da contatti e scambi fecondi con quella greco-latina, ha 
conservato una fisionomia propria, in profonda continuità con la radice asiatica e 
semitica che alimenta le Scritture giudeo-cristiane1.

Vi è, per esempio, il desiderio di conoscere meglio i cristiani eredi di questa 
tradizione – siro-ortodossi, assiri, caldei, maroniti – presenti in aree geo-politiche 
travagliate da tensioni e conflitti di cui spesso parla la cronaca: Turchia, Iran, 
Iraq, Libano, Siria. Vi è l’attenzione suscitata dalla diaspora di comunità cristiane, 
provenienti da queste regioni, confrontate a ostilità e persecuzione nei loro paesi di 
origine, e da decenni insediate in vari paesi europei. Ma vi sono anche, e non solo 
in conseguenza a questi fatti di attualità, la chiara riscoperta e l’esigenza di una 

1	 Cfr. E. Vergani – S. Chialà (a cura di), Le ricchezze spirituali delle Chiese sire. Atti del 1° Incontro sull’O-
riente Cristiano di tradizione siriaca. Milano, Biblioteca Ambrosiana, 1 marzo 2002, Milano 2003.
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CONsiderazione DIU ampla Ser1a (iverse forme autentiche (1 CrISt1anesIMO
sviluppatesi nel del SEeCOol.

Non G] traftta, evidentemente, (1 CONTrapporre ngenuamente CrISt1anesIMO pIUODTLUN7 fedele all ispirazione iblica, quindi pIU VCIO, altro che INVEeCeEe G1 arebbe
appesantito forse anche COTrTOTLTIO, edendo alla tentazione (1 imprigionare la novita
cristlana, vitale CONCTETA, ne aSTrTalile arlide categorie filosofia CO-
latina. Non In S10C0 ula ubdola ripresa del PTFOSTaLILE (1 «deellenizzazione»
del eristianesimo delineato teologla 1Derale dell’ottocento®2. Un Simile tentativo
arebbe Subito SCOTagglato, del resitoO, CONTIATIIO (OIl un ampla parte (1 AautfOrı 1r1aCl,
EeSTITTremamenTt Ospitalı nel confronti egl]Ii apport! greCI pIU (lversi addirıttura ira
loro contrapposti! 1 loro lIinguaggl0 Y loro pensiero.

Nessun NAasSCOSTO Iivore anti-intellettuale, pertanlo, 16551111 malinteso Orlenta-
L1ismo dQeve C5561€ TAavVISaTO nell ’ avvicinarei alla letteratura 1r1A2CAa eristiana S10
L Intento (1 dare respIro Y NOSITO modo Occidentale latino (1 DENSALC (1 VIVere
la fede Cristiana (OIl le 1010 ricchez7z7e da custodire, anche (OIl le 1010 aporIie da

aitiraverso 11 CONTATTIO diretto (OIl aUTIOTEe (OIl 5{10 crıitto pDartico-
larmente significativo: (NHuseppe-Jausep Hazzaya, O0SS13A, 11 eggente, la 5{1 Lettera
S Lre Ia spirituale, (1 C111 bblamo recentement CUTAaTiO la prima
traduzione In ltallano83.

Juseppe ne tradız]ıone erıistliana SIrO-orjJentale

1useppe Hazzaya appartıene 1 LAlllO tradizione 1Ir1aCca, che 0gg]1 G] tende
fortunatamente designare (COLNE SITO-orilentale4, EvIitando Ll’infelice aggettivo

OMEe nNOLO, Il Lema STAlO lanciateo (a Vo Harnack STAlO r1preso eriticamente (a Benedetto XVI nel
(SCOrFrSO Fede, ragione universita pronuncl1ato qgl Universita (l1 Regensburg Il 17 cetitembre 2006 (Ir

Kegno-Documenti 17 (2006) 540-544

IUSEPPE AZZAYA, Le DG spirttiudale, introduzione tracduzione CUT Cli Lazzerl, Magnano
2011 (da Ol In DO1L Letitera). FEdizicne eritica: HAZZAYA, Lettre Sr Ies IFrOLS eiapes Ade Ia DIE MONASLLGUE,

CUT (l1 Harhb Gra{füin, 45, UrnNOuU! 1992, A255-4472

(ir BEULAY, La umiere Su”nsSs forme. Introduction etude de Ia MYSLLGUE chretienne Syro-orientate,
Chevetogne 1957 Per U1  ; VIS1IONe introcduttiva Cli (JUESLO periodo, G1 veda ERGANI HIALA (a CUT 1,
La grande Stagione ISLICH SIrO-Orientale T-VIi ecoto) AtH Adel 5° iIncontro Hf ÖOrtente (TISEIAaNO
n Iradizione SIrNACH, Milano 2009

SA328

Accompagnare la vita spirituale

A
rt

ic
ol

i

considerazione più ampia e seria delle diverse forme autentiche di cristianesimo 
sviluppatesi nel corso dei secoli.

Non si tratta, evidentemente, di contrapporre ingenuamente un cristianesimo più 
fedele all’ispirazione biblica, e quindi più vero, a un altro che invece si sarebbe 
appesantito e forse anche corrotto, cedendo alla tentazione di imprigionare la novità 
cristiana, vitale e concreta, nelle astratte e aride categorie della filosofia greco-
latina. Non è in gioco una subdola ripresa del programma di «deellenizzazione» 
del cristianesimo delineato dalla teologia liberale dell’ottocento2. Un simile tentativo 
sarebbe subito scoraggiato, del resto, a contatto con un’ampia parte di autori siriaci, 
estremamente ospitali nei confronti degli apporti greci – i più diversi e addirittura tra 
loro contrapposti! – al loro linguaggio e al loro pensiero. 

Nessun nascosto livore anti-intellettuale, pertanto, e nessun malinteso orienta-
lismo deve essere ravvisato nell’avvicinarci alla letteratura siriaca cristiana. Solo 
l’intento di dare respiro al nostro modo occidentale e latino di pensare e di vivere 
la fede cristiana – con le sue ricchezze da custodire, ma anche con le sue aporie da 
superare – attraverso il contatto diretto con un autore e con un suo scritto partico-
larmente significativo: Giuseppe-Jausep Hazzaya, ossia, il Veggente, e la sua Lettera 
sulle tre tappe della vita spirituale, di cui abbiamo recentemente curato la prima 
traduzione in italiano3.

1. Giuseppe nella tradizione cristiana siro-orientale

Giuseppe Hazzaya appartiene al ramo della tradizione siriaca, che oggi si tende 
fortunatamente a designare come siro-orientale4, evitando l’infelice aggettivo 

2	 Come noto, il tema è stato lanciato da A. von Harnack. È stato ripreso criticamente da Benedetto XVI nel 
discorso su Fede, ragione e università pronunciato all’Università di Regensburg il 12 settembre 2006. Cfr. 
Il Regno-Documenti 17 (2006) 540-544.

3	 Giuseppe Hazzaya, Le tappe della vita spirituale, introduzione e traduzione a cura di V. Lazzeri, Magnano 
2011 (da ora in poi: Lettera). Edizione critica: J. Hazzaya, Lettre sur les trois étapes de la vie monastique, 
a cura di Harb e F. Graffin, PO 45, Turnhout 1992, 255-442.

4	 Cfr. R. Beulay, La lumière sans forme. Introduction à l’étude de la mystique chrétienne syro-orientale, 
Chevetogne 1987. Per una visione introduttiva di questo periodo, si veda E. Vergani – S. Chialà (a cura di), 
La grande stagione della mistica siro-orientale (VI-VIII secolo). Atti del 5° Incontro sull’Oriente Cristiano 
di tradizione siriaca, Milano 2009.



Valerno Aa77er|

«nestorlano0>», DL LrOPDO empO fonte (1 malintesI1i (1 Sospetti ingiustificati>. In tale
A1Cd culturale spirituale, G] olloca la gura ben altrımentI! 012a (1 ISACCO (1 Ninive®,

C111 insegnamenti hanno Irr1gato, Oltrepassando OgnI confine confessionale, le realta Artıcol|eccles]ali pIU Varıe (1 Orjlente (1 Occidente. 1SaCCO, pero, benche la 5{1 tTatura 11
5{10 prestig1o0 S1IAaNO DL Cerl1 Versli IincComparabili, 110  —> aUTIOTEe Isolato. TIMAa (1
Iu1 dopO (1 JulL, G1 manifesta infatti ula fioritura Straordinarla (1 (1 altissıma
qualita spirituale letterarla/’. anno0 menzlonatlı almeno alCuni rappresentantı
significativl: 10Vannı (1 pamea, detto anche 11 Solitarlo, auftfore del VI che DUO
C5561€ considerato In ualche modo 11 Capostipite (1 ula Certia manlera (1 descrivere

DENSALC la vita spirituale®s, DOI grandi SCTI1ttorI1 del VII dell ’ VII SeCOlo,
COMIMNCIATE da Martyrios-5Sahdona ( A50 che forse 110  —> ha Aa VUTO Alretta influenza
sugli spirituali SUCGCESSIVI, CertfamentTe originale fino Dadisho Qatraya SImone
(1 Taibuteh, attıvı In Sran parte nel VII SeCOlo, 10 Vannı (1 Dalyata®?, testimone
ne prima meta dell ’ VII SECOLlO (1 un esperienza spirituale profonda formulata In
ermminı molto personall.

Nnsomma3, S1AM0 (1 Ironte ula piccola galasslia (1 figure, (1 fermenti (1
nNnsegnamentl spirituali (1 a.1tO ivello, che arTIıvano elaborare lIinguagel0, 110  —>

CerI0O DrIVO (1 peculiarıta Individuall, CertfamentTe progressivamente
SCHNDIC DIU PreCcISso nel desCrivere 10 SVIlUNDO nel CTISt1AanNno vita SECONdO 10
Spirıto DrOpDrIO SO QUESTO aSpettO l espressione ecnıca dell’itinerario che

Nestorioc evidentemente 11011 ha aICun KH  — l’origine (l1 (questia chiesa Ia eologia Iı attribuita
agli Qvversarı 11011 Mal STAla In S5574 FTI1ICONOGSCIUTLA. 1’unico elemento qalla 4S el UsSO Cli (QUESLO appel-
Iativo i srande in{lusso esercitato In (questia 12 eCcCclesiale Aall’ antica eologia antiochena. Va ricordato
che tale chilesa, Sıtuata Y Cli fuori dell impero LOINANOG, In territorıio Aominato (lal Sassanldl, suildata
(a 5[  C catholicos K  — ce(e Seleucla-Ctesifonte, anche DEL Motivı politici G1 rifiute Cli condannare
L orientamento teologico UusScCIto perdente . | cCOonNcilio Cli SO riconobhhe ((OTLILE srande PISISINE Teocdoro (l1
Mopsuestla.
(Ir HIALA, Daltt’ascesı eremittica alta miserticordia infinita. Ricerche ISACCO n AINIVE Ia Ssua fortu-
FE: Fırenze A002

L indagine S11 rag1lonı (l1 quesia HNoritura STAla ripresa riorlientata In anlera particolarmente (*‘011-

vincente (a HIALA, Les MYSLIGQUES SYyFO-OFLENLAUX: HLE eCcofe He eHDOQquUE?, In DESREUMAUM (a CT

1, Les MYSLIGQUES SYFLAGUES, Parıs 2011, 63-78

(Ir JE BIESEN, (EOVENN n Apnamed, {} Solitario , In ATLODO IMZIONAFLO HAatristico n Antichita CFESLLA-
FE  „ (enova-Milano 0-22 (JIOVANNI OLITARIO, Le DAaAsSSLiONL delt anima, (CUTL (l1 Pavan,
Magnano A0O0172

(Ir BEULAY, L’enseignement spirituel de Jean de alyalha: MYSLLGUE Ssyro-orientat dı VFE Szecte, Parıs
1990
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«nestoriano», per troppo tempo fonte di malintesi e di sospetti ingiustificati5. In tale 
area culturale e spirituale, si colloca la figura ben altrimenti nota di Isacco di Ninive6, 
i cui insegnamenti hanno irrigato, oltrepassando ogni confine confessionale, le realtà 
ecclesiali più varie di oriente e di occidente. Isacco, però, benché la sua statura e il 
suo prestigio siano per certi versi incomparabili, non è un autore isolato. Prima di 
lui e dopo di lui, si manifesta infatti una fioritura straordinaria di opere di altissima 
qualità spirituale e letteraria7. Vanno menzionati almeno alcuni rappresentanti 
significativi: Giovanni di Apamea, detto anche il Solitario, autore del V e VI che può 
essere considerato in qualche modo il capostipite di una certa maniera di descrivere 
e pensare la vita spirituale8, e poi i grandi scrittori del VII e dell’VIII secolo, a 
cominciare da Martyrios-Sahdona – un caso che forse non ha avuto diretta influenza 
sugli spirituali successivi, ma certamente originale – fino a Dadisho Qatraya e Simone 
di Taibuteh, attivi in gran parte nel VII secolo, e a Giovanni di Dalyata9, testimone 
nella prima metà dell’VIII secolo di un’esperienza spirituale profonda e formulata in 
termini molto personali. 

Insomma, siamo di fronte a una piccola galassia di figure, di fermenti e di 
insegnamenti spirituali di alto livello, che arrivano a elaborare un linguaggio, non 
certo privo di peculiarità individuali, ma certamente omogeneo e progressivamente 
sempre più preciso nel descrivere lo sviluppo nel cristiano della vita secondo lo 
Spirito. E proprio sotto questo aspetto – l’espressione tecnica dell’itinerario che 

5	 Nestorio evidentemente non ha alcun rapporto con l’origine di questa chiesa e la teologia a lui attribuita 
dagli avversari non è mai stata in essa riconosciuta. L’unico elemento alla base dell’uso di questo appel-
lativo è il grande influsso esercitato in questa area ecclesiale dall’antica teologia antiochena. Va ricordato 
che tale chiesa, situata al di fuori dell’impero romano, in un territorio dominato dai sassanidi, e guidata 
da un suo catholicos con sede a Seleucia-Ctesifonte, anche per motivi politici si rifiutò di condannare 
l’orientamento teologico uscito perdente al concilio di Efeso e riconobbe come grande maestro Teodoro di 
Mopsuestia.

6	 Cfr. S. Chialà, Dall’ascesi eremitica alla misericordia infinita. Ricerche su Isacco di Ninive e la sua fortu-
na, Firenze 2002.

7	 L’indagine sulle ragioni di questa fioritura è stata ripresa e riorientata in maniera particolarmente con-
vincente da S. Chialà, Les mystiques syro-orientaux: une école ou une époque?, in A. Desreumaux (a cura 
di), Les mystiques syriaques, Paris 2011, 63-78.

8	 Cfr. K. De Biesen, Giovanni di Apamea, ‘il Solitario’, in Nuovo Dizionario patristico e di Antichità cristia-
ne, Genova-Milano 20072, 2199-2200; Giovanni il Solitario, Le passioni dell’anima, a cura di M. Pavan, 
Magnano 2012.

9	 Cfr. R. Beulay, L’enseignement spirituel de Jean de Dalyatha: mystique syro-oriental du VIIIe siècle, Paris 
1990.
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CoOoNduce Y pIeNO dispiegamento del dAinam1ısmo inaugurato Cal battesimo nell ’ essere
merIita (1 C556 1€ AVVICINATO 11 NOSITO autore

ChI (NuUuseppe? (1 11 elementi 5{1 biografia (0)I10 praticamente InclusIiODTLUN7 ne breve of1a Iu1 dedicata nel LiObro castita, ULla (1 AautfOrı
monasticl, redatta da Ishodenah (1 asra nel SECOL1010. Egli risulta al0O Ira 11 10
11 {17 In ula amiglia mazdea c1itta (1 1tro, S] fiume 18TI, 1 SUd dell’attuale
Mossul (Iraq) Letäa (1 GE ann]l, dopO C5561€ STATIO fatto prigioniero iruppe
del aliffo Umar 1D 1 ÄZIZ, che AVEVallQO OCCUPDAaLO la Citta, fu venduto (COLLNE

Schlavo, prima 2Yrabo c1itta (1 Shengar DOI CrIst1ano (1 OLE (IT1ACO
regione del ar  U, nel SUd dell’odierna Turchla. In egulto, 11 aSCINO eEsercIitato

S] g10vane 1useppe vita del mMoOonacCı del monastiero (1 10Vannı (1 Kamul 10
Indusse (Qiventare CrIstiano Affrancato 5 { 1C ConNdizione (1 SChlavo, 0 füu HCI -

(1 CNTITATEe nel monastiero (1 abba Saliba, ne regione (1 Bet Nuhadra S11C-
Cessivamente, VISSE da Solltario ne montagne del ar  U, finche 110  —> fu chlamato
a LINCAarilco (1 superlore, dapprima del mOoOoNnaAastifero (1 Mar Basıma. DOI

dopO ulteriore Pper10do (1 solitudine C111 monTfe Inal, nell Adiabene del 1110114-

STeTrO (1 Rabban 15 In QUESTO CONTESTO collocata la 5{1 ampla Produzione
letterarla, da Iu1 STEeSSO DOosta S0 11 OLE del Taltfello Abdisho Ignota infine la data
Drecisa morte, a VVenufta In eta avanzata Venlamo Soltanto SdANCLC che nel
786-7587 11 SINOdO CONVOCATIO Cal catholicos 11moteo (9-82 condanna 1useppe
Ns1emMe 10Vannı (1 pamea 10Vannı (1 Dalyata Non pOossibile stabillire (OIl

Certiez7zz7za 1useppe ebbe SuUbire AalLlCOLIaA In vita le CO  Z (1 tale DroNUNCIa-
menTO egli pote mMOTrIre ne 5{1 dignita (1 superlore. uULLavla, 11 fatto che 110  —>

G1A. STATIiO sepolto nel 5 [ 10) mOoOoNnaAastifero bensI]1 In quello (1 Mar gen sembrerebhbe far
DEeNSAaLIC che L anatema MOLLVATlO SECONdO 11 10gTafo dall’invidia del catholicos G1A.
STATIO pronunclato men{tire egli CeIiId ALl1COLA VIVO, determinando 11 5{10 allontanamento

CAarıca ricoperta fino quel momento
Da QUESTO quadro sintetico, risulta che 1uUSseppe, persiano (1 nascıta 1glio (1

MasQO, In un epoca 1a segnala domImnazilione musulmana C111 5{10 SIUN-
SC alla fede ecristiana grazie alla testimonlanza del mMOoNacCl, 4a1 quali G1 UNISCE dopO
C556 1€ STATIO alfirancato 5{1 CoNdizione (1 SCHIAaVvoO. Jl elinea COS] singolare

biografico, che da tenere SeNz altro presente leggendo 0 erIıtt1 del NOSITO
aUTIOTEe prima (1 rinchiuderli SO L’etichetta riduttiva sbrigativa (1 letteratura DL
mMOonacCIl s 1 iralita infatti (1 un opera che rifllette primarıamente VISSUTO Ccr1stiano,

10 (ir ‚HABOT, Le HUre Ade Ia chastete COMPOSE DUr Jesusdenan, Eveque de Bacrah, In elanges ar-
cheologie el ( histoire (1896) 064-66
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conduce al pieno dispiegamento del dinamismo inaugurato dal battesimo nell’essere 
umano – merita di essere avvicinato il nostro autore.

Chi è Giuseppe? Gli elementi della sua biografia sono praticamente tutti inclusi 
nella breve nota a lui dedicata nel Libro della castità, una rassegna di autori 
monastici, redatta da Ishodenah di Basra nel IX secolo10. Egli risulta nato tra il 710 e 
il 712 in una famiglia mazdea della città di Nitro, sul fiume Tigri, al sud dell’attuale 
Mossul (Iraq). All’età di sette anni, dopo essere stato fatto prigioniero dalle truppe 
del califfo ´Umar ibn ´Abd al Aziz, che avevano occupato la città, fu venduto come 
schiavo, prima a un arabo della città di Shengar e poi a un cristiano di nome Ciriaco 
della regione del Qardu, nel sud dell’odierna Turchia. In seguito, il fascino esercitato 
sul giovane Giuseppe dalla vita dei monaci del monastero di Giovanni di Kamul lo 
indusse a diventare cristiano. Affrancato dalla sua condizione di schiavo, gli fu per-
messo di entrare nel monastero di abba Saliba, nella regione di Bet Nuhadra. Suc-
cessivamente, visse da solitario nelle montagne del Qardu, finché non fu chiamato 
ad assumere l’incarico di superiore, dapprima del monastero di Mar Basima e poi 
– dopo un ulteriore periodo di solitudine sul monte Zinai, nell’Adiabene – del mona-
stero di Rabban Boktisho. In questo contesto va collocata la sua ampia produzione 
letteraria, da lui stesso posta sotto il nome del fratello Abdisho. Ignota è infine la data 
precisa della morte, avvenuta in età avanzata. Veniamo soltanto a sapere che nel 
786-787 il sinodo convocato dal catholicos Timoteo I (779-823) condanna Giuseppe 
insieme a Giovanni di Apamea e Giovanni di Dalyata. Non è possibile stabilire con 
certezza se Giuseppe ebbe a subire ancora in vita le conseguenze di tale pronuncia-
mento o se egli poté morire nella sua dignità di superiore. Tuttavia, il fatto che non 
sia stato sepolto nel suo monastero bensì in quello di Mar Atqen sembrerebbe far 
pensare che l’anatema – motivato secondo il biografo dall’invidia del catholicos – sia 
stato pronunciato mentre egli era ancora vivo, determinando il suo allontanamento 
dalla carica ricoperta fino a quel momento.

Da questo quadro sintetico, risulta che Giuseppe, persiano di nascita e figlio di un 
mago, in un’epoca già segnata dalla dominazione musulmana sul suo paese, giun-
ge alla fede cristiana grazie alla testimonianza dei monaci, ai quali si unisce dopo 
essere stato affrancato dalla sua condizione di schiavo. Si delinea così un singolare 
percorso biografico, che è da tenere senz’altro presente leggendo gli scritti del nostro 
autore prima di rinchiuderli sotto l’etichetta riduttiva e sbrigativa di letteratura per 
monaci. Si tratta infatti di un’opera che riflette primariamente un vissuto cristiano, 

10	 Cfr. J. B. Chabot, Le livre de la chasteté composé par Jésusdenah, Évêque de Baçrah, in Mélanges d’ar-
chéologie et d’histoire 16 (1896) 64-66.
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che SO10 DL le particoları CITCOSTANZE vita del loro auftfore STATIO formulato nel
quadro COoNsuetudinI monastiche del tempo11.

In altre parole, la preoccupazione (1 1useppe, almeno quando SCTIVEe la Letterda, Artıcol|
110  —> quella (1 fare AISCOTSO DL OrmMare ula categorla particolare (1 CcrIist1anı
destinati (lventare speclalisti preghiera vita AaSCETICcA, bensI1 (1 Indicare

descrivere le appe (1 VEIO DrOprIO L INerarIio spirituale. Egli segnala puntı
(1 rifterimento ed elementi! (1 discernimento, COIl L’obilettivo (1 LTOMNLUOVCIC la plena
maturita erıistiana (1 DHETISOLC che, DUL avendo intrapreso CAamMMmMmMINO specifico, 110  —>

devono perö LLludersIi che C550 porti automaticamente un autentica vita SECONdO
10 Spirıto Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, 10 crıitto (1 1useppe AaSSUIL1e significato
ula rilevanza che ben oltre 11 CONTESTO, cCertfamentTe limitato, nel quale STATIO
elaborato. In 16551111 am bito culturale ecclesiale, infatti, VI DUO C5561€ ula vVeIrId

dinamıca spirituale Y (1 fuori cConsapevolezza che la Lettera Ognl
(1 risvegliare C111 trattı COSTITUCLVI vogliamo OLA brevemente Indicare.

II} Carattere maı VVIO ıta spirıtuale erıstliana

OVvunque G1 TOVI,; 11 CTIStT1AaNO che desiderI aprırsı CammınO la matur1ı-
ta spirituale In DrImMO u0g0 chlamato lberarsı dall’illusione (1 ESSEeTVI AL 550

unicament: In virtu (1 COMPIUTO esterlormente PercIio > da lato, 11 VIS-
SUTO personale L ambiente portano 1useppe a alfermare che USCIre Cal mondo
mettiersIli GL VIa. del monachesimo 0010 indispensabili HCL G1
strada che COoONduce 4a1 verticı ONOSCEIINZA VeiIid (1 10 egli G1 mosira altrettanto
CONVINTIO che tale 110  —> DL nu. sufficiente, VISTO che

11011 chiunque USCILO AAal MOondo 1Derale s | ] 4 condaotte. infattiı “ {})1]110(} UscCIH AAal MONndo nell’a-
Speilo esterlore, ayantı SECONdO i 5[  C ctijle Cli vıita. DEL QuUESLO che hO Qetto che V1 “ {}110(} (Aue
UuscCIite al mMOondo. I DEISONE UuscCIite al mondo, (roveral molte, (l1 1Derale ‘ | 1E condaotte U1  ;

mille13

11 Talı CONsSUueEetudini prevedevano periodo (l1 vita COINULNE, Solitamente Aurata (l1 Ire annı], ne|l (C(PEI10-

DIO, inteso (COTLIE priıma [9GE del UOISO, DOIL, ('0OI1 Ia benercizicne del Dropr10 superlore padre spirıtua-
le, Ia vita Solitaria ne Ce (Ir VAN DER LOEG, Oud-sSyrisch Monnikstieven, l eiden 1942, 48-552
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che solo per le particolari circostanze della vita del loro autore è stato formulato nel 
quadro delle consuetudini monastiche del tempo11.

In altre parole, la preoccupazione di Giuseppe, almeno quando scrive la Lettera, 
non è quella di fare un discorso per formare una categoria particolare di cristiani 
destinati a diventare specialisti della preghiera e della vita ascetica, bensì di indicare 
e descrivere le tappe di un vero e proprio itinerario spirituale. Egli segnala punti 
di riferimento ed elementi di discernimento, con l’obiettivo di promuovere la piena 
maturità cristiana di persone che, pur avendo intrapreso un cammino specifico, non 
devono però illudersi che esso porti automaticamente a un’autentica vita secondo 
lo Spirito. Da questo punto di vista, lo scritto di Giuseppe assume un significato e 
una rilevanza che vanno ben oltre il contesto, certamente limitato, nel quale è stato 
elaborato. In nessun ambito culturale o ecclesiale, infatti, vi può essere una vera 
dinamica spirituale al di fuori della consapevolezza che la Lettera cerca a ogni passo 
di risvegliare e i cui tratti costitutivi vogliamo ora brevemente indicare. 

2. Il carattere mai ovvio della vita spirituale cristiana

Dovunque si trovi, il cristiano che desideri aprirsi a un cammino verso la maturi-
tà spirituale è in primo luogo chiamato a liberarsi dall’illusione di esservi ammesso 
unicamente in virtù di un passo compiuto esteriormente. Perciò se, da un lato, il vis-
suto personale e l’ambiente portano Giuseppe ad affermare che uscire dal mondo e 
mettersi sulla via del monachesimo sono premesse indispensabili per avanzare sulla 
strada che conduce ai vertici della conoscenza vera di Dio12, egli si mostra altrettanto 
convinto che tale passo non è per nulla sufficiente, visto che

non chiunque è uscito dal mondo è liberato dalle sue condotte. Molti infatti sono usciti dal mondo nell’a-
spetto esteriore, ma vanno avanti secondo il suo stile di vita. È per questo che ho detto che vi sono due 
uscite dal mondo. Di persone uscite dal mondo, ne troverai molte, ma di liberate dalle sue condotte una 
su mille13.

11	 Tali consuetudini prevedevano un periodo di vita comune, solitamente della durata di tre anni, nel ceno-
bio, inteso come prima fase del percorso, e poi, con la benedizione del proprio superiore e padre spiritua-
le, la vita solitaria nella cella. Cfr. J. van der Ploeg, Oud-syrisch Monniksleven, Leiden 1942, 48-52.

12	 Lettera 21, 73.

13	 Lettera 19, 71.
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SCONTLATA 653 infatti COMIMNCIA. eramente Soltanto quando VvIeNE 2SSUNTAa liberamen-
te, (OIl Aiscernimento mpegno

riguardo, 11 DUunNTO QeC1ISIVO segnalato da 1useppe quello (1 ula CaratterI1-
STIICA. MAaIurazıone Sguardo. (1 11 occhl del CTIStT1AaNO devono (lventare CAaNalC (1
eggere Ssimbolicamente 11 quadro comunitario-ecclesliale (QOve C1 G1 TOVA VIvere 11
cCenoblo, che

nell erdinamento Ligura LCd, Oss1a pratica proprl1a del Qeserto1>

«Figura» (TupnpsA) Q ul 11 ermmne da rilevare. Da C550 raspare che 11 cenobio 110  —>

(1 HCL GE la appa corporeal6, la rappresenta quindi G] limita postularne L’av-
VIO In COoluI1 che VI NIra (ome ne Scrıittura 11 TAaCcCcONnNTIO Storl1a SalVve77a
CoOoNduce CoNdizione (1 ScChlavıitu alla erra anche L’assetto esterlore

vita monastica cenobio CcCe Solltarla. da eggere spiritualmente, da
abltare simbolicamente, da nel 5 [ 10) significato profondo Ü, HCL 1Ir13a (OIl 11
linguageglo (1 1uUSseppe, «IN manlera intelligibile». ertanTlo, OgnI fase del
monastico uscIita Cal mondo, vita nel cCenoblo, INngresso ne solitudine CcCe

presentala (COLNE npello fare riferimento 4a1 (lversi momentI! aspetti

14 Lettera 6,
195 Lettera 2 {2

16 In SIr1a.CO, pagranutd. Ia In CUul, SECONdO 1useppe, |U0MO impegnato lberarsı (lal CONcdli-
zioNAaAMentI del s | ] 4 PSSPItL TEOU, Qra verso Il digiuno Ia veglia, Ia povertäa Ia pratica QSsS1iCdu2
preghiera el ecomaAandamenti Cli IHO sa CONduCE liberare i Dasslonı riportarlo qalla
DUIEZZCA (dakyulta) s { ]: CONdizione ecreaturale or1ginarla.
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Detto altrimenti: chi ha rivestito l’abito monastico non pensi, per il fatto stesso, di 
aver già cominciato il cammino per fare uscire il mondo dal proprio cuore. Si renda 
piuttosto conto che fino a quel momento il dinamismo che lo ha sostenuto non è stato 
originato da lui ma dai 

semi naturali di bene che da Dio sono seminati in noi, nella natura della nostra creazione prima14.

Questi sarebbero rimasti soffocati dall’amore di sé, dalla philautía, se l’intervento 
dell’angelo della provvidenza non avesse neutralizzato i pensieri di paura e di dispe-
razione. 

Così, per il monaco come per ogni cristiano, la vita spirituale, pur essendo radica-
ta nel dinamismo più profondo del cuore umano vivificato dal battesimo, non è mai 
scontata. Essa infatti comincia veramente soltanto quando viene assunta liberamen-
te, con discernimento e impegno.

Al riguardo, il punto decisivo segnalato da Giuseppe è quello di una caratteri-
stica maturazione dello sguardo. Gli occhi del cristiano devono diventare capace di 
leggere simbolicamente il quadro comunitario-ecclesiale dove ci si trova a vivere: il 
cenobio, che

nell’ordinamento delle tappe è figura della tappa corporea, ossia della pratica propria del deserto15. 

«Figura» (tupsâ) è qui il termine da rilevare. Da esso traspare che il cenobio non 
è di per sè la tappa corporea16, ma la rappresenta e quindi si limita a postularne l’av-
vio in colui che vi entra. Come nella Scrittura il racconto della storia della salvezza 
conduce dalla condizione di schiavitù alla terra promessa, anche l’assetto esteriore 
della vita monastica – cenobio o cella solitaria – è da leggere spiritualmente, da 
abitare simbolicamente, da assumere nel suo significato profondo o, per dirla con il 
linguaggio di Giuseppe, «in maniera intelligibile». Pertanto, ogni fase del percorso 
monastico – uscita dal mondo, vita nel cenobio, ingresso nella solitudine della cella 
– è presentata come un appello a fare riferimento ai diversi momenti e aspetti della 

14	 Lettera 6, 64.

15	 Lettera 20, 72.

16	 In siriaco, pagrânutâ. È la tappa in cui, secondo Giuseppe, l’uomo è impegnato a liberarsi dai condi-
zionamenti del suo essere corporeo, attraverso il digiuno la veglia, la povertà e la pratica assidua della 
preghiera e dei comandamenti di Dio. Essa conduce a liberare il corpo dalle passioni e a riportarlo alla 
purezza (dakyutâ) della sua condizione creaturale originaria.



Valerno Aa77er|

NnNarrazıone iblica, a aSsSimllarne 11 dAinamısmo IntrInsecCco realizzarne, DL UYUUALL-
IO possibile, 11 1vello (1 maturita spirituale cCorrispondente.

Significativo, 1 riguardo, 11 moniI1ito che 1useppe rivolge COloro che, finito 11 Artıcol|NOVIZIATO nel cCenoblo, G] apprestano CNTITATEe ne CcCe DL INIZIATE ula vita da
SOlNtarlo:

Nessuno el plgr1 el negligenti pensIı che, grazle qalla veglia Cli CONsACFrAZIONE celehrata AAal TAatfello
ne ce  &, egli trovı r1D0SO V1 G1 stabilisca, ne|l ecenobhie 11011 G1 Sara esercitato ON: nell umilta

nell’ obhbecdienza SUO1 padri S1101 Talelll spirituali. Non aCcCcada che colu1 che 11011 G1 PKSPI -

Citato ne|l ecenobhie cerchi pacificazione ne cella! OIU1L che parla In ta| modo, G1 ricorci Cli Acan, che
111 CITrCONCISO ((OTLILE Israele, Ia s { ]ı CIrCONCISIONE 11011 gli S10 VO Ifatto, 11011 2Vendo OSSEervalo Ia
parola Uusc1la bocca del Signorei‘, contrarlo, 111 (l1 PITOre DEL sSraele OSI anche
DEL cColoro che G1 esercIitano nel ecenobhie 11011 I0 fanno nel MOdo g1ust0: quando DPartono DEL Ia ceE.  &,
CuUumMuUulo Cli Dletre Cli pensler1 malvagi G1 raduna Cli loro Ia Ce M spelle ontano (a GE ('OT1LIE

U1  ; Dletra lIanciata (a U1a fionda IHventano estranel ogn condatta vita colitaria .1 en1 che
V1 ISı trovano|, ('OT1LIE Acan, che 111 Sseparalto (a ’ assemblea del 5ignore 11011 ehhbe parie qalla erra

.1 en1 che 1SOonNO| In 66415&

Ne risulta che, DL 1Uuseppe, la vita spirituale cristlana, anche ne 5{1 fase
Inizlale prevalentemente aSCETICcA, 110  - DUO C5561€ mal la 1LEa sottomIissione
ula disciplina esterlore Ogn pedagogla che intenda portare 11 CYrISt1aAno0o alla 5{1

maturita tenNuta COSTaAanNntementTe richilamarlo. S10 un interiorita VIVAa lungamente
esercIıtata alle esigenze COMUNIONE DUO disporsIi VIVere ula solitudine econda
DL GE HCL 0 altrı Ora, C10 110  —> DUO C5561€ dato DL SCONTLATO “autore Lettera
110  —> E61712. ricordarlo (OIl forza:

%C qualeuno {1 1C€© che, questia Operazlone [ delle intellezion], 0SS1a, Cli quelle DercezlonIı profifonde
del IsStero (l1 CUul 1 PES$(} €egno chi GTAa veramentTfe cCamminando|], DUO cstabilirsı ((OTLILE CONvIlene ne qulete

ce  &, bugiardo1?!

CCO 11 DrImMO avvertimento (1 chl G] DPLIODOLLC (1 CCOM1IDASNAFE la vita spirituale:
le pratiche ECsSftIerne 110  —> hanno la cConsapevolezza (1 chl le ESEeTCITIA riImane
Inerte Ognl appa, OCCOILLE ula (1 COSCIeNZAa cCorrispondente, la manifestazione
(1 dAinam1ıismo SpIrItO In aTIlO enza queESTa prima fruttificazione, L’0osservanza
esterlore 110  —> SO10 risulta dannosa, DIU radicalmente 6554 finisce DL C5561€

impossIihlle.

(Ir (1Ss {,1
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narrazione biblica, ad assimilarne il dinamismo intrinseco e a realizzarne, per quan-
to possibile, il livello di maturità spirituale corrispondente. 

Significativo, al riguardo, è il monito che Giuseppe rivolge a coloro che, finito il 
noviziato nel cenobio, si apprestano a entrare nella cella per iniziare una vita da 
solitario:

Nessuno dei pigri e dei negligenti pensi che, grazie alla veglia di consacrazione celebrata dal fratello 
nella cella, egli trovi riposo e vi si stabilisca, se nel cenobio non si sarà esercitato a fondo nell’umiltà 
e nell’obbedienza verso i suoi padri e i suoi fratelli spirituali. Non accada che colui che non si è eser-
citato nel cenobio cerchi pacificazione nella cella! Colui che parla in tal modo, si ricordi di Acan, che 
fu circonciso come tutto Israele, ma la sua circoncisione non gli giovò affatto, non avendo osservato la 
parola [uscita] dalla bocca del Signore17. Al contrario, fu segno di terrore per tutto Israele. Così è anche 
per coloro che si esercitano nel cenobio e non lo fanno nel modo giusto: quando partono per la cella, un 
cumulo di pietre di pensieri malvagi si raduna e grava su di loro e la cella li espelle lontano da sé come 
una pietra lanciata da una fionda. Diventano estranei a ogni condotta della vita solitaria e ai beni che 
vi [si trovano], come Acan, che fu separato da tutta l’assemblea del Signore e non ebbe parte alla terra 
promessa e ai beni che [sono] in essa18.

Ne risulta che, per Giuseppe, la vita spirituale cristiana, anche nella sua fase 
iniziale prevalentemente ascetica, non può essere mai la mera sottomissione a 
una disciplina esteriore. Ogni pedagogia che intenda portare il cristiano alla sua 
maturità è tenuta a costantemente richiamarlo. Solo un’interiorità viva e lungamente 
esercitata alle esigenze della comunione può disporsi a vivere una solitudine feconda 
per sé e per gli altri. Ora, ciò non può essere dato per scontato e l’autore della Lettera 
non esita a ricordarlo con forza:

Se qualcuno ti dice che, senza questa operazione [delle intellezioni, ossia, di quelle percezioni profonde 
del mistero di cui è reso degno chi sta veramente camminando], può stabilirsi come conviene nella quiete 
della cella, è un bugiardo19!

Ecco il primo avvertimento di chi si propone di accompagnare la vita spirituale: 
le pratiche esterne non hanno senso, se la consapevolezza di chi le esercita rimane 
inerte. A ogni tappa, occorre una presa di coscienza corrispondente, la manifestazione 
di un dinamismo dello Spirito in atto. Senza questa prima fruttificazione, l’osservanza 
esteriore non solo risulta dannosa, ma più radicalmente essa finisce per essere 
impossibile.

17	 Cfr. Gs 7,1.

18	 Lettera 66, 99.

19	 Lettera 112, 139.
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Nessuna ıta spirıtuale attenzione alla oncreiezza

ODTLUN7 C(‚on L’osservazlone precedente, AaNDAaALC chlaro che 1useppe ha perfettamente ad5-

Similato, l insegnamento (1 EKVagr1O Pontico econdo 11 grande mMaAaesIro spirituale,
ormato prima alla SCcuOola. del padri cCappadoci DOo1 all’insegnamento egl]Ii 11M1-
11 abba. del deserto eg1z1aN0, l impegno del OLlACO 110  - mal da intendere (COLNE

ESECUZIONE ACTITCA (1 DrescCr1IzZI0ONI ascetiche TICEVUTE dall’esterno:; C550 SCHNDIE
«pratica (OIl OLNOSCCILZA>», 05513 pratica volta risvegliare ula cConsapevolezza, ula

percezione iIntima del (1 determinato eSstO atteggiamento020. GSTesSsa
linea, iIrequente ne Lettera L’esortazione: «ved1», «Sappı», «bada»21. ettore
continuamente interpellato NSIeME rimandato alla Scrittura, eggere la Dpropria
SItUuAZIONEe alla Iuce del ES5T10 1blico, TOVATVI Innescando CITrCOlo VITTIUOSO
(1 vita (1 ONOSCENZA del 51gnore

Pin u MoOostreral Hbedienza ne pratica virtıu € DIU| egli MmMostrera Ia s { ]: eIle77A qalla I2a aN1ımaAa
Iara rFeEDNAaT€ (l1 LE Ia 91012 L allegrezza. Ma ne MIsSUura In Cul In trascureral Ia pratica virtu,

egli 11011 rivelera Ia IuCe eIle77A del 5[  C volto J10710S0 nel FEeCESSsI segreitl del ILUO Ia I2a
aN1ıma 11011 G1 rallegrerä nel S1101 JIster1 gloriosi22.

CCO 10 ultimo del CAamMMmMINO che 1useppe G1 PICOCCUDNA (1 delineare davantı
Y 5 [ 10) lettore! Non ula pratica 055e55101N313. quantita dall’entitäa DIC-
STAazZIıoON1 ascetiche, HCL aprıre L interezza dell ’ uomo quelle che egli
chlama le «intellezion1», le DercezlionI Iluminose dense provenilenti! dimensione
pIU segrela del reale Scrıittura CTeAZI10NEe In OgnI 5{1 Componente che
mal DOSSQOLLO C556 1€ COoNquistate, SO10 aCccolte (COLNE dOoNO, In CoOrrispondenza alla
germinazlione del «Seml]1 naturali», (1 C10 che nell uomo presente (COLNE potenzlalita
Originarla indistruttibile.

QUESTO, DeTO, 110  - 1AM0 DENSALC U1L10 Spiritualismo Per
1useppe, insegnare la vita spirituale COmMporTta aNnzıl necessarlamente IndicazlonIi
precise pratiche. L’attenzione alla CONCTEeIie77A DEercIO ula COSTAaNnTIe nel 5{10 (11-
5COLS0, che In C10 Corrisponde perfettamente alla richilesta che 0 VvIeNE r.volta: 110  —>

parlare 4a1 SOl1 «SNOSTICD 05512 coloro che hanno gla COmMINCIATtO gustare la (O1L10+-

(ir EVAGRBIO PONTICO, I rattato DFratico ' Magnano 20058, 1X1-154

21 Cir., Ira malti esempIl possibili, Lettera 3, 2 2 62-63, e
Lettera 3 {9-X0
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3. Nessuna vita spirituale senza attenzione alla concretezza

Con l’osservazione precedente, appare chiaro che Giuseppe ha perfettamente as-
similato, l’insegnamento di Evagrio Pontico. Secondo il grande maestro spirituale, 
formato prima alla scuola dei padri cappadoci e poi all’insegnamento degli umi-
li abba del deserto egiziano, l’impegno del monaco non è mai da intendere come 
esecuzione acritica di prescrizioni ascetiche ricevute dall’esterno; esso è sempre 
«pratica con conoscenza», ossia pratica volta a risvegliare una consapevolezza, una 
percezione intima del senso di un determinato gesto o atteggiamento20. Nella stessa 
linea, frequente è nella Lettera l’esortazione: «vedi», «sappi», «bada»21. Il lettore è 
continuamente interpellato e insieme rimandato alla Scrittura, a leggere la propria 
situazione alla luce del testo biblico, a trovarvi senso, innescando un circolo virtuoso 
di vita e di conoscenza del Signore:

Più tu mostrerai obbedienza nella pratica della virtù [e più] egli mostrerà la sua bellezza alla tua anima 
e farà regnare su di te la gioia e l’allegrezza. Ma nella misura in cui tu trascurerai la pratica delle virtù, 
egli non rivelerà la luce della bellezza del suo volto glorioso nei recessi segreti del tuo cuore e la tua 
anima non si rallegrerà nei suoi misteri gloriosi22.

Ecco lo scopo ultimo del cammino che Giuseppe si preoccupa di delineare davanti 
al suo lettore! Non una pratica ossessionata dalla quantità o dall’entità delle pre-
stazioni ascetiche, ma un percorso per aprire l’interezza dell’uomo a quelle che egli 
chiama le «intellezioni», le percezioni luminose e dense provenienti dalla dimensione 
più segreta del reale – della Scrittura e della creazione in ogni sua componente – che 
mai possono essere conquistate, ma solo accolte come dono, in corrispondenza alla 
germinazione dei «semi naturali», di ciò che nell’uomo è presente come potenzialità 
originaria e indistruttibile.

Detto questo, però, non dobbiamo pensare a uno spiritualismo senza corpo. Per 
Giuseppe, insegnare la vita spirituale comporta anzi necessariamente indicazioni 
precise e pratiche. L’attenzione alla concretezza è perciò una costante nel suo di-
scorso, che in ciò corrisponde perfettamente alla richiesta che gli viene rivolta: non 
parlare ai soli «gnostici» – ossia a coloro che hanno già cominciato a gustare la cono-

20	 Cfr. Evagrio Pontico, Trattato pratico 50, Magnano 2008, 181-184.

21	 Cfr., fra i molti esempi possibili, Lettera 3, 25; 29, 62-63, 75, 77.

22	 Lettera 33, 79-80.
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0CC CI1ZA vVeIrId del 5Signore lasclando deboll «davanltı alla porta del anto del antı»,
tracclare HCL questi ultimı ula V1a DL AaCCEdervIl. QUESTO significa SCYTIVere Artıcol|S11 qulete, S11 (limera ne ce  &, S11 tentazlıonı proprie Cli cColoro che G1 esercitano ne pratica

quliete, S11 Visiıte grazla che “ {}110(} accordate misericordia Cli NOSITO 5Signore23,

1useppe che 11 5 [ 10) eitore 110  —> DUO C556 1€ lasclato nel vVaso Questi
orientamento, ha DISO£NO (1 insegnamento aderente 1 VISSUTO, (1 entire nom1Ina-

esplicıtamente quali S1AaNO0 le virtu da TONLUOVEIC VI7ZI da combattere. Da Qul,
SCAaturisce L abbondanza (1 descr1izilonIi dettagliate, formulate In manlera da arrCIıvVare

TICONOSCEeTE efficacemente le Varı]e suggestion! demonlache poter COS]I fare loro
fronte riImanerne travolti prigionlerl.

s 1 egga, Y riguardo, 11 rimedio ultimo, PrOpOSTO alle ferite del pensierIi che aS69|-
SüONO 11 OLlACO nel 5{1 LINAaLCILZ nel cenobIlo:

Quando vIien]ı oltraggiato, fissa I0 sguardo Cli I |Gesu|] che DUL€E 111 oltraggiato DEL LE e STAlO Lral-
LALO (a ldemaNnN1ACO (a Samarıtanoa. %C dunque {1 insultano {1 scherniscon®o, fissa I0 sguardo Cli lul, i
Salvatore creatiure, quando I0 Ing1uUr1avano, I0 schiaffegg1avano, gli SpuLavano In volto, oli (i1avano
(a Pr E 21CEe1i0 lele, I0 cColpivano C111 CADO KH  — U1a Medita econtinuamente nel ILUO U UE -
STE realta AAal ILUO G1 (issolvera Il veleno (lel serpent]. GeESU, KH  — Ia IF crocilissione, pIU VICINO
LE Cli QUanio 11011 (Osse i serpenite (di Dronzo| agli ehbrei. Egli ahıta infattiı ne|l LUO nel FeCEsSsIi segreitl

I2a aN1ımaAa risplende Ia IuCe gloriosa del 5[  C volto24.

Altrettanto significativa, ne GSTesSsa linea, la PreOCCUP azlone, all InI7zI0
appa psichica®>, (1 meiftere In uardia tentazlione Insidiosa. HCL chl ne CcCe
110  —> DIU custodito Cal quadro (1 riterimento vita COMUNITATIA (1 CS5aSCrare
(OIl 11 digiuno le altre atiche ascetiche veglia ettura. 1useppe G1
SIra quil aTitento Y alla necessita (1 110  —> DPLFOVOCAaLLLIC la Alstruzione C, contenmn-
poraneamen(tTe, cottolinea le capacita (1 adattamento, la plasmabiliıta (COLNE docile

indispensabile realta da condurre alla collaborazione DL UL1LO SVIlUNDO integrale
vita spirituale.

%C infatti i 11011 educato progressivamente qlle atiche, G1 distrugge Iinisce In preda .1 Qolori

A Lettera @,
Ax Lettera 31-32, {8-19
A In SIT1ACO napshanuta. Ia intermedia che DUIEZZCA (dakyula), raggıunta Tramıte Ia pratica

nell ambito OLEO, cConduce |U0MO qalla limpidezza (Shaptulda) che inaugura Ia spirituale
(ruhanuta) LO STAr 70 QSCREICO dopo ESSErSsI esercitato SOprattiutio S11 Dasslonı riguardanti Il G1
CONCEeENTra quelle, pIU pericolose tenacıl, riguardanti I' anıma.
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scenza vera del Signore – lasciando i deboli «davanti alla porta del Santo dei santi», 
ma tracciare per questi ultimi una via per accedervi. E questo significa scrivere

sulla quiete, sulla dimora nella cella, sulle tentazioni proprie di coloro che si esercitano nella pratica 
della quiete, e sulle visite della grazia che sono accordate dalla misericordia di nostro Signore23.

Giuseppe sa che il suo lettore non può essere lasciato nel vago. Questi cerca 
orientamento, ha bisogno di un insegnamento aderente al vissuto, di sentire nomina-
re esplicitamente quali siano le virtù da promuovere e i vizi da combattere. Da qui, 
scaturisce l’abbondanza di descrizioni dettagliate, formulate in maniera da arrivare 
a riconoscere efficacemente le varie suggestioni demoniache e poter così fare loro 
fronte senza rimanerne travolti o prigionieri.

Si legga, al riguardo, il rimedio ultimo, proposto alle ferite dei pensieri che assal-
gono il monaco nel corso della sua permanenza nel cenobio:

Quando vieni oltraggiato, fissa lo sguardo su di lui [Gesù], che pure fu oltraggiato per te ed è stato trat-
tato da demoniaco e da samaritano. Se dunque ti insultano e ti scherniscono, fissa lo sguardo su di lui, il 
Salvatore delle creature, quando lo ingiuriavano, lo schiaffeggiavano, gli sputavano in volto, gli davano 
da bere aceto e fiele, lo colpivano sul capo con una canna... Medita continuamente nel tuo cuore su que-
ste realtà e dal tuo cuore si dissolverà il veleno dei serpenti. Gesù, con la sua crocifissione, è più vicino a 
te di quanto non fosse il serpente [di bronzo] agli ebrei. Egli abita infatti nel tuo cuore e nei recessi segreti 
della tua anima risplende la luce gloriosa del suo volto24.

Altrettanto significativa, nella stessa linea, è la preoccupazione, all’inizio della 
tappa psichica25, di mettere in guardia dalla tentazione – insidiosa per chi nella cella 
non è più custodito dal quadro di riferimento della vita comunitaria – di esagerare 
con il digiuno e le altre fatiche ascetiche della veglia e della lettura. Giuseppe si mo-
stra qui attento al corpo, alla necessità di non provocarne la distruzione e, contem-
poraneamente, ne sottolinea le capacità di adattamento, la plasmabilità come docile 
e indispensabile realtà da condurre alla collaborazione per uno sviluppo integrale 
della vita spirituale.

Se infatti il corpo non è educato progressivamente alle fatiche, si distrugge e finisce in preda ai dolori 

23	 Lettera 2, 62.

24	 Lettera 31-32, 78-79.

25	 In siriaco napshanutâ. È la tappa intermedia che dalla purezza (dakyutâ), raggiunta tramite la pratica 
nell’ambito corporeo, conduce l’uomo alla limpidezza (shapiutâ) che inaugura la tappa spirituale 
(ruhanutâ). Lo sforzo ascetico dopo essersi esercitato soprattutto sulle passioni riguardanti il corpo, si 
concentra su quelle, più pericolose e tenaci, riguardanti l’anima.
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q | e maJlattie 1NO Cadere In ILALLO .1 igli Cli Galeno026, Menilire (lemoni COmMplonoO In Iı Ognı loro
volonta malvagla... OQuando INVeECe G1 ahituate q | e atiche, caricaleo QUanLO dJesiderl. i 11011 G1
ammalerä, perche V1 G1 ahituate. LO STOMACO G1 ridotto, i cervello G1 2111NALlO liıberandosi| dall umere
ECCESSIVO, oli occhi G1 “ {})] 1{} rischlaratl, Il legato Ia milza hanno ’ abitucline Cli CTE Isolo|ODTLUN7 11011 G1 indeboliscono DEL Ia Cal eIZzZd Cli SaNSUE€E, poliche Vası Sangulgnı G1 restringo- chiedone SOlO
KH  — moderazione: le renı hanno aCQqu1S1It0 i Dropr10 cCalore naturale 11011 esS1Z0NO cCalore supplementare:
G1 riassorbe intliammaAazione del sonfiore gambe DEL Ia leggerezza del 11011 G1 indeboliscono0
ne SUDISCONOG (lanno DEL Ia veglia prolungata27.

TEez71053A DULC la descrizione dettagliata dell’organizzazlione giornata del
Solltario ne Cce  &, L indicazilione del empI1 modalıita preghiera, del p —_
STl, del lavoro manuale, del vegllia. In QUESTO, raspare L’equillibrIio,
la moderazlione C, SOPTattullo, 11 rifiuto (1 ogn forma (1 sSpiritualismo, (1 OgnI ent{a-
{1VO (1 SVINCOlarsıi Cal CONCTETO, (1 sottrarsı all’ obbedienza che 11 OLLACO dQeve alla
cCondizione propria dell  uomo

OMe infattiı i dJell’ anıma Ia precede nell  intelletto, COS1 Ia Salmaodia Sensibile Cli
quella intelligibile. VI “ {})] 1{} malti «saplent1» che, ne IOro lIgnoranza, (11CONO: «Non bbiame bisogno Qel-
Ia Salmaodia sensibile, poiche bbiame Ia Salmodia intelligibile. Sa 1mModi2mMmo K  — i 11011 ecerchiame
Ia Salmaodia BOcca». Ma parlano COsS1 perche “ {}110(} Stafll olpiti Adall ardore del VENTIO vanagloria.
(Questi saplenti ctaolti avrebbero (Oovuto chieders possibile che V1 S12 vita In un anima COrpo? PuGO
I U0MO PSSPI LE costitunlte (a U1  ; parte coltanto? %C (JUESLO 11011 possibile, 110  — I0 NEDDULE che questi
1serabhili espriman®o Ia loro Oode ('0OI1 un ollerta intelligibile Salmaodia sensibile! %C dunque Ne In
(JUESLO MOndo ne In quello Iuturo |U0MO DUO SUSSIStere anıma, allora NEDDULE Micano
COSTIGOTFO ne loro follia «Ahbbiamo U1  ; Ode intelligibile Sa |mOod1a sensibile»28

Orpo aNnıma. nNnsıeme, percio, spiritualita Incarnata 11 PDUunNTO nevralgico (1
Ognl AISCOTSO CTISt1AanNno (1 acCcomPagnNamenTtO 4110 SVIlUNDO (1 ula vita ne SpIirıto
SECONdO 10 SpIirito, ed anche 11 NnOCccCIiolo riflessione (1 1useppe. Non G] TIralita
pero (1 semplice equilibri0 da mantenere, (1 diffiecile discernimento, da
UDNCIALC COSTANtTeEemMeNnTe da aCquIisire all Interno relazilone (OIl ULla gura deC1-
SIVA, DL la qualitäa ecristiana vita del SOlNtarlo: 11 padre spirituale.

%1 intendeno Qqu1 Ovvlamente mediel. I ’attenzione agli aspetti medieci OSServazlonı
segnalata ((OTLIE U1  ; caratteristica, importante ALLCOTLA insufficientemente studlata, egli autorı SIFrO-
Orientali (l1 (QUESLO periodo (a ETTIOLO, Introduzione, In ®IMONE 1 AIBUTEH, Violenza grazia. La
Coltura Adet Koma 1992, 13-16

Lettera 65-69, 100-101

Lettera e 107-108
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e alle malattie fino a cadere in mano ai figli di Galeno26, mentre i demoni compiono in lui ogni loro 
volontà malvagia... Quando invece si è abituato alle fatiche, caricalo quanto desideri... e il corpo non si 
ammalerà, perché vi si è abituato. Lo stomaco si è ridotto, il cervello si è affinato [liberandosi] dall’umore 
eccessivo, gli occhi si sono rischiarati, il fegato e la milza hanno preso l’abitudine di bere [solo] acqua, 
e non si indeboliscono per la carenza di sangue, poiché i vasi sanguigni si restringo- no e chiedono solo 
con moderazione; le reni hanno acquisito il proprio calore naturale e non esigono calore supplementare; 
si riassorbe l’infiammazione del gonfiore delle gambe e, per la leggerezza del corpo, non si indeboliscono 
né subiscono danno per la veglia prolungata27.

Preziosa è pure la descrizione dettagliata dell’organizzazione della giornata del 
solitario nella cella, l’indicazione dei tempi e delle modalità della preghiera, dei pa-
sti, del lavoro manuale, del sonno e della veglia. In tutto questo, traspare l’equilibrio, 
la moderazione e, soprattutto, il rifiuto di ogni forma di spiritualismo, di ogni tenta-
tivo di svincolarsi dal concreto, di sottrarsi all’obbedienza che il monaco deve alla 
condizione corporea propria dell’uomo.

Come infatti il corpo è causa dell’anima e la precede nell’intelletto, così la salmodia sensibile è causa di 
quella intelligibile. Vi sono molti «sapienti» che, nella loro ignoranza, dicono: «Non abbiamo bisogno del-
la salmodia sensibile, poiché abbiamo la salmodia intelligibile. Salmodiamo con il cuore e non cerchiamo 
la salmodia della bocca». Ma parlano così perché sono stati colpiti dall’ardore del vento della vanagloria. 
Questi sapienti stolti avrebbero dovuto chiedersi: è possibile che vi sia vita in un’anima senza corpo? Può 
l’uomo essere costituito da una parte soltanto? Se questo non è possibile, non lo è neppure che questi 
miserabili esprimano la loro lode con un’offerta intelligibile senza salmodia sensibile! Se dunque né in 
questo mondo né in quello futuro l’uomo può sussistere senza corpo e anima, allora neppure dicano 
costoro nella loro follia: «Abbiamo una lode intelligibile senza salmodia sensibile»28.

Corpo e anima insieme, perciò, spiritualità incarnata. È il punto nevralgico di 
ogni discorso cristiano di accompagnamento allo sviluppo di una vita nello Spirito e 
secondo lo Spirito, ed è anche il nocciolo della riflessione di Giuseppe. Non si tratta 
però di un semplice equilibrio da mantenere, ma di un difficile discernimento, da 
operare costantemente e da acquisire all’interno della relazione con una figura deci-
siva per la qualità umana e cristiana della vita del solitario: il padre spirituale. 

26	 Si intendono qui ovviamente i medici. L’attenzione agli aspetti medici delle osservazioni corporee è 
segnalata come una caratteristica, importante e ancora insufficientemente studiata, degli autori siro-
orientali di questo periodo da P. Bettiolo, Introduzione, in Simone di Taibuteh, Violenza e grazia. La 
coltura del cuore, Roma 1992, 13-16.

27	 Lettera 68-69, 100-101.

28	 Lettera 75, 107-108.
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La paternitä spirıtuale ((ONIeEe condizlJione DeCr l’autenti  1a
dell’'esperienza Artıcol|
Non SOrprendono 10 SPaZlO l importanza riservall ne Lettera 1 rapporio ira

discepolo padre spirituale. Sol0 quando G] da all interno (1 QUESTO particolare SENE-
(1 relazione infatti, insegnamento GL SVIlUNDO del CammınO spirituale

110  —> G] trasforma In PTFOSTaLILE AaSTTAaTIiO ldealistico (1 TICerca perfezione. Da
quil parla 1UusepDpe: DOosizione (1 chl STAIiO interpellato (COLNE padre spirituale

(1 rivolgersi qualcuno che disponibile a aSCOltarlo (COLNE Ligli0 spirituale. s 1
Comprende DEerCcIO L insistenza GL necessita (1 ULla guida GL CoNdIizionI!i Darti-

quali 11 riterimento 6554 Aliventa econdo HCL LitinerarIio la maturitäa
spirituale Cristiana

Un PrIMO SVIluUnDO, 1 r1guardo, 10 TOV1IAMO nel Ee7Z7101N€e dedicata alla
appa In Corrispondenza (OIl 11 manifestarsi acrime legate Y PrIMO
fervore, volte (1 91018 DL le atiche asceltliche alfrontate (OIl volte (1
triıste7z7a DL 11 r1icCordo del peccatı eEvidentemente la fase Inizlale del
DrOprIO HCL QUESTO 11 r1ICOTrSO Y padre spirituale AlLlCOLA DIU raccomandato. enza
L intervento (1 ula parola autorevole, infatti, la 91018 DL le TIUSCIIEe rischla. facilmente
(1 tramutarsı In vanaglorla, mentire la trıste77a DL fallimenti DUO portfare alla (11-
sSperazlone. ()ccorre DETCIO che chl interpellato Ala CONsiglio adeguato, perche,
In QUESTO la parola altrul Aantfo NecCcessarı1a QUAaNTO potenzlalmente delete-
r1a Ou1 le espressionI (1 1useppe LONO AaCCOTalo, che fa DEeNSAaLIC ula

SItuAazZIiONeEe da Iu1 molte volte riscontrata s 1 egga DL eseMPIO 11 passa seguente:

QUanLO Q i{ficile (a (liscernere QuUESLO punto! (Qui1 viene qalla Ia OLLOSCEPENNZ 7nNOosSt-
saplente! Ho VISTO maolti che eredevano Cli PSSPIE saplenti gnosticı “ {})] 1{} inclampatı sravemente

QuUESLO DPUun(io, “ {}110(} caduti irreparabilmente loro ignoranza, hanno anche allontanato le
aNIME Cli malti OLLO0OSCPEIINZ VeELd, 11011 Q2VeNdOo Sapulo distinguere ira Ia verita “errore. Ogni volta
che venıva (a IOro U110 Qecdito qalla pratica, che G1 TOVAVA In questia [9sE Cli lervore, S1ICCOME 11011

(liscernere DEL I Ia V1a (a segulre, I0 esaltavano I0 sonfiavano Cli vanagloria dicendogli: <«Ha1 g1a
raggliunto Ia spirituale!» GPDULE I0 sprofondavano In Q.H1ISSO Cli disperazione, dicendogli: «NSe1
ingannato (lal demoeoni. (uesto fervore (QUESLO Zzel0 DEL le ntiche vVENSONG (lal Jemoaon1i'»29

(ome G1 vede, la DOosta In S10C0 nel rapporto (1 paternita spirituale alta Un
Aalso In QUESTO 1008 DUO precludere 11 prosegulmento del 11 P’aS-

giungimento metia.

2U Lettera 4] X_
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4. La paternità spirituale come condizione per l’autenticità
dell’esperienza

Non sorprendono lo spazio e l’importanza riservati nella Lettera al rapporto tra 
discepolo e padre spirituale. Solo quando si dà all’interno di questo particolare gene-
re di relazione umana, infatti, un insegnamento sullo sviluppo del cammino spirituale 
non si trasforma in programma astratto e idealistico di ricerca della perfezione. Da 
qui parla Giuseppe: dalla posizione di chi è stato interpellato come padre spirituale 
e sa di rivolgersi a qualcuno che è disponibile ad ascoltarlo come figlio spirituale. Si 
comprende perciò l’insistenza sulla necessità di una guida e sulle condizioni a parti-
re dalle quali il riferimento a essa diventa fecondo per l’itinerario verso la maturità 
spirituale cristiana.

Un primo sviluppo, al riguardo, lo troviamo nel cuore della sezione dedicata alla 
tappa corporea, in corrispondenza con il manifestarsi delle lacrime legate al primo 
fervore, a volte di gioia per le fatiche ascetiche affrontate con successo, a volte di 
tristezza per il ricordo dei peccati. È evidentemente la fase iniziale del percorso, ma 
proprio per questo il ricorso al padre spirituale è ancora più raccomandato. Senza 
l’intervento di una parola autorevole, infatti, la gioia per le riuscite rischia facilmente 
di tramutarsi in vanagloria, mentre la tristezza per i fallimenti può portare alla di-
sperazione. Occorre perciò che chi è interpellato dia un consiglio adeguato, perché, 
in questo processo, la parola altrui è tanto necessaria quanto potenzialmente delete-
ria. Qui le espressioni di Giuseppe assumono un tono accorato, che fa pensare a una 
situazione da lui molte volte riscontrata. Si legga per esempio il passaggio seguente:

Oh, quanto è difficile da discernere questo punto! Qui viene messa alla prova la conoscenza dello gnosti-
co sapiente! Ho visto molti che credevano di essere sapienti e gnostici e sono inciampati gravemente su 
questo punto, sono caduti irreparabilmente e, a causa della loro ignoranza, hanno anche allontanato le 
anime di molti dalla conoscenza vera, non avendo saputo distinguere tra la verità e l’errore. Ogni volta 
che veniva da loro uno dedito alla pratica, che si trovava in questa fase di fervore, siccome non sapevano 
discernere per lui la via da seguire, o lo esaltavano e lo gonfiavano di vanagloria dicendogli: «Hai già 
raggiunto la tappa spirituale!»; oppure lo sprofondavano in un abisso di disperazione, dicendogli: «Sei 
ingannato dai demoni. Questo fervore e questo zelo per le fatiche vengono dai demoni!»29.

Come si vede, la posta in gioco nel rapporto di paternità spirituale è alta. Un 
passo falso in questo campo può precludere il proseguimento del percorso e il rag-
giungimento della meta. 

29	 Lettera 50, 89-90.
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problema dell’accompagnamento spirituale 110  —> G1 riduce pero DL 1useppe
QUESTO saplente 0Saggl0 (1 abbassamento d incoragglamento dipendenza
fasi alterne attraversaltfe da colul che G] ESEerCITa ne pratica spirituale. DUunNTOODTLUN7 ramentfe Ciffieile 11 Aiscernimento ira C10 che Aalso ingannevole In QUESTO DrImMO
Eervore In CUI1 la vanagloria DUO 5SJCSSO mescolare L amore DL la VIrtu (OIl 11 des]-
derio fornicazione C10 che riImane autentico spiritualmente vitale S0 la
manifestazione Aisordinata. La formulazione (1 1useppe, che riprende quil ula Irase
2455321 auUdaCce (1 SImone (1 Taibuteh®0, 110  —> G] presenta forse (OIl la desiderabile
chlarezza. ULLavIia 11 profondo 110  —> lascla 11 VEIO padre spirituale 110  —>

semplicemente COoluI1 che ha «Capılto>», 05512 COoluI1 che G] limita a applicare ULla dot-
TINAa ne 5 { 1C chlarezza concettuale, COoluI1 che CAaNalC (1 «aCCcogliere», (1 fare
SPaZzlO Y «desiderIio [PrODTI1O| del SeMI naturalı»>2, presente DrODrIO addove “occhlo
dell’inesperto rischla. (1 vedere SO10 L’esito passione intesa In negativo. La
conclusione CUI1 giunge 1useppe, commentando la Citazlione (1 Simone (1 albutfe
da Iu1 riportata, COS] inequivocabile:

(Questo SAanNlo f9 dunque SaDELE che, Ia gulda possiede i Miscernimento DEL distinguere Lra QJesiderio
desiderlo, KH  — (QUESLO fervore cCOloro che G1 esercitano ne pratica siungeranno qalla DULEZZA che i

Compimento cCorporea>®%,

La capacıita (1 Aiscernimento guida dunque declisiva DL 11 DOSITIVO volger-
G1 (1 CAamMMmMmMINO spirituale. Da quil 11 “CVEIO moniI1ito (1 1useppe rivolto COloro che
DEHNSAaLQ (1 poter decidere da GE 11 mMmOomentTtoO In CUI1 EsSerCItaTEe 11 SETVIZIO gulda
egli altrı

(10131 .1 2nestr1 che permettiono che G1 attribuisca loro i Olllte (l1 «M AesIro>» (iventano gzuide DEL gli
altrı, MmMenfire 11011 hanno ALLCOTLA emendato le proprie Dasslion1! MOl vo (l1 U1  ; mMıinımMaAa pacificazione che
ESSsI1 hanno Derceplto [perche hanno VISTO DEL a111meo Ia Iuminosita loro anıma, DEL Qqu€ESLO, G1
“ {}110(} gonlfiati Cli vanagloria UDDONELNZ hanno COomMnNCIlato (iventare guide Cli qaltrı (111A1 cColoro
CUul NOSIrTO 5ignore chiedera CONTIO del S1Udiz10 iıgnorante punizlone aN1IME el loro discepo-
1331

La gulda saplente 110  —> chl G1 auUtOprOoMUOVeE tale, bensI]1 colul che G{a Y 5 [ 10) DOSTO
finche 110  - VvIeNE cCOostitulto SpIrIto gulda egl]Ii altri: egli ricevera da NOSITO

5Signore la r1iCOompensa 5{1 fatica.

O grazia @, 2 Rahmanı 103 (1 SI1),
Lettera D2,
Lettera ol,
Lettera 4] U1-92
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Il problema dell’accompagnamento spirituale non si riduce però per Giuseppe a 
questo sapiente dosaggio di abbassamento e d’incoraggiamento a dipendenza delle 
fasi alterne attraversate da colui che si esercita nella pratica spirituale. Il punto ve-
ramente difficile è il discernimento tra ciò che è falso e ingannevole in questo primo 
fervore – in cui la vanagloria può spesso mescolare l’amore per la virtù con il desi-
derio della fornicazione – e ciò che rimane autentico e spiritualmente vitale sotto la 
manifestazione disordinata. La formulazione di Giuseppe, che riprende qui una frase 
assai audace di Simone di Taibuteh30, non si presenta forse con tutta la desiderabile 
chiarezza. E tuttavia il senso profondo non lascia dubbi: il vero padre spirituale non 
è semplicemente colui che ha «capito», ossia colui che si limita ad applicare una dot-
trina nella sua chiarezza concettuale, ma colui che è capace di «accogliere», di fare 
spazio al «desiderio [proprio] dei semi naturali»31, presente proprio laddove l’occhio 
dell’inesperto rischia di vedere solo l’esito della passione intesa in senso negativo. La 
conclusione cui giunge Giuseppe, commentando la citazione di Simone di Taibuteh 
da lui riportata, è così inequivocabile:

Questo santo fa dunque sapere che, se la guida possiede il discernimento per distinguere tra desiderio 
e desiderio, con questo fervore coloro che si esercitano nella pratica giungeranno alla purezza che è il 
compimento della tappa corporea32.

La capacità di discernimento della guida è dunque decisiva per il positivo svolger-
si di un cammino spirituale. Da qui il severo monito di Giuseppe rivolto a coloro che 
pensano di poter decidere da sé il momento in cui esercitare il servizio della guida 
degli altri:

Guai ai maestri che... permettono che si attribuisca loro il nome di «maestro» e diventano guide per gli 
altri, mentre non hanno ancora emendato le proprie passioni! A motivo di una minima pacificazione che 
essi hanno percepito o [perché] hanno visto per un attimo la luminosità della loro anima, per questo, si 
sono gonfiati di vanagloria e supponenza e hanno cominciato a diventare guide di altri. Guai a coloro a 
cui nostro Signore chiederà conto del giudizio ignorante e della punizione delle anime dei loro discepo-
li33!

La guida sapiente non è chi si autopromuove tale, bensì colui che sta al suo posto 
finché non viene costituito dallo Spirito a guida degli altri; egli riceverà da nostro 
Signore la ricompensa della sua fatica.

30	 Libro della grazia 2, 27, ms. Rahmani 103 (1891), f. 14.

31	 Lettera 52, 90.

32	 Lettera 51, 90.

33	 Lettera 54, 91-92.



Valerno Aa77er|

Fın quil C1 S1AMO0 limitati raccogliere le OSServazıonı (1 1useppe relative 4a1
quisiti NecCcesSsSAarı COoluI1 CUI1 11 discenOolo INVITATIO rICOrrTrere DL Adlscernere COrTrel-
amente la 5{1 V1a VI (0)I10 per0 anche, SOPTAatiUuttO nell’ambito appa psichica Artıcol|In quella spirituale, Varı a4CCennIı all’ altro Versantie del rapporto (1 paternita Spiriıtua-
le, quello del discepolo, che VvIeNE Oventle csollecitato 110  —> chludersIi QUESTO Aa1UTO
ESSENzZ]alJle 1 discernimento del DrOpDrIO CAamMmMINO

Interessante 1 riguardo Lesortazione rivolta Y Solltario chlamato TOVATEe ula

5{1 regola DL 11 digiuno le altre pratiche ascetiche:

Riguardo colui che, ahituate qlle atiche, digiuna Ognı (Aue Lre S107NI DEL Ia settimana, 11011

V1 egge cstabhilita In tale amMbito. UÜgnung conduca ((OTLIE vuole Ia s { ]: vita. J1uttavla, C1I! aVVENSa ('0OI1 Ia
OLLOSCEPIINZ. ('0OI1 i consiglio (l1 chi sperimentato. nfattl, colui che G1 41141102 i consiglio (l1 chi

sperimentato, combatte CONIFO l’aria Ia s { ]ı pratica Irutti. OMEe 1C€ Ia {cCrittura:
sapıente G7 CONSLGELA AgiSCe, IO SO0 G7 Ne: direzione OpPpOosta>t. Ogni virtıu che 11011 praticata
KH  — i consiglio Cli chi sperimentato CSimile VAaSd( perforato: acqua che V1 G1 Iinisce dispersa.
Beato colu che G1 consiglia aglsCce: prima ALLCOTZ (l1 praticare Ia virtu, l intellette G1 QJelizia (lel Irutti

OLLO0OSCPEIINZ Cli KGG21535

Ou1 Aa NDAalC chlaramente che 11 rICOrTeTre ULla gulda CAaNalC (1 consigliare 110  -

significa DL nu. TINUNCIATE Individuare DrOprIO personale. (;O11-

trarıo aprırsı altro contribuisce sviluppare quella pratica VIrtu C111 G]
24.550C12 11 UuSTO, l assaporamento del del CAamMMmMmMINO intrapreso Vivere SECONdO
ula Dropria regola cConsultandosIi tenendosIi CONTfemMPOraneamentTe all interno
relazione (OIl chl sperimentato qualifica l esperienza del solitario, le da quel dina-
mM1ıSmMO (1 bonta (1 elle77a che ESSENzZ]alJe HCL la 5{1 MAatIiurazıone la
5{1 fecondita.

(10 Aanto DIU NecCcesSSsSAarTli0O QUAaNTO DIU 11 SOltarıo AaVdllzZd nel 5{10 L INerarıio le ten-
AaZ10N1 C111 chlamato far fronte Alventano DIU sottili ubdole STeSSO 2ı2mbito

limpidezza (Shapyuta) quello In CUI1 le intellezionI1 danno u0g0 alle prime (;O11-

templazioni egl]Ii Incorporel, del SIUdIZIO provvidenza S’InSInNuUANO INnS1dIiosIi
pensierIi (1 SUDDOLLCLIZG, che COIl 11 preteStO (1 C556 1€ (1 Aa1UTO a altrı, CS5PONSONO
alla confusione, a ONO alla vanagloria all invidia Non bisogna dunque Esitare
rICOrTeTre ula gulda saplente HCL Individuare «Ja V1a diritta C111 CammmMNaAaTrTe» S6
OQuanto DIU pero G1 procede nel CAamMMmMmMINO spirituale, Aanto DIU 11 Solltario entalo
DrOprIO C111 rT1ICOTSO Y padre spirituale. La tentazlione Aliventa quella (1 chiudersIi, (1

Pr 10,85
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Fin qui ci siamo limitati a raccogliere le osservazioni di Giuseppe relative ai re-
quisiti necessari a colui a cui il discepolo è invitato a ricorrere per discernere corret-
tamente la sua via. Vi sono però anche, soprattutto nell’ambito della tappa psichica e 
in quella spirituale, vari accenni all’altro versante del rapporto di paternità spiritua-
le, quello del discepolo, che viene sovente sollecitato a non chiudersi a questo aiuto 
essenziale al discernimento del proprio cammino.

Interessante al riguardo l’esortazione rivolta al solitario chiamato a trovare una 
sua regola per il digiuno e le altre pratiche ascetiche:

Riguardo a colui che, abituato alle fatiche, digiuna ogni due o tre giorni o per tutta la settimana, non 
vi è legge stabilita in tale ambito. Ognuno conduca come vuole la sua vita. Tuttavia, ciò avvenga con la 
conoscenza e con il consiglio di chi è sperimentato. Infatti, colui che si affatica senza il consiglio di chi 
è sperimentato, combatte contro l’aria e tutta la sua pratica è senza frutti. Come dice la Scrittura: Il 
sapiente si consiglia e agisce, lo stolto si muove nella direzione opposta34. Ogni virtù che non è praticata 
con il consiglio di chi è sperimentato è simile a un vaso perforato: l’acqua che vi si versa finisce dispersa. 
Beato colui che si consiglia e agisce: prima ancora di praticare la virtù, l’intelletto si delizia dei frutti 
della conoscenza di essa35.

Qui appare chiaramente che il ricorrere a una guida capace di consigliare non 
significa per nulla rinunciare a individuare un proprio percorso personale. Al con-
trario: aprirsi a un altro contribuisce a sviluppare quella pratica della virtù a cui si 
associa il gusto, l’assaporamento del senso del cammino intrapreso. Vivere secondo 
una propria regola consultandosi e tenendosi contemporaneamente all’interno della 
relazione con chi è sperimentato qualifica l’esperienza del solitario, le dà quel dina-
mismo di bontà e di bellezza che è premessa essenziale per la sua maturazione e la 
sua fecondità.

Ciò è tanto più necessario quanto più il solitario avanza nel suo itinerario e le ten-
tazioni cui è chiamato a far fronte diventano più sottili e subdole. Nello stesso ambito 
della limpidezza (shapyutâ) – quello in cui le intellezioni danno luogo alle prime con-
templazioni degli incorporei, del giudizio e della provvidenza – s’insinuano insidiosi 
pensieri di supponenza, che con il pretesto di essere di aiuto ad altri, espongono 
alla confusione, aprono alla vanagloria e all’invidia. Non bisogna dunque esitare a 
ricorrere a una guida sapiente per individuare «la via diritta su cui camminare»36. 
Quanto più però si procede nel cammino spirituale, tanto più il solitario è tentato 
proprio sul ricorso al padre spirituale. La tentazione diventa quella di chiudersi, di 

34	 Pr 10,8.

35	 Lettera 72, 103-104.

36	 Lettera 101, 130.
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110  —> manifestare DIU DroprIı pensierI questa la HCL DIU tragıcl naufragi
ne vita spirituale. Infatti,ODTLUN7 colui che q | e KH  — U1a lotta bbedendo q | e intellezicn]ı del maligno, 11011 manilesta ne Me

uUudo SUO1 pensler1 (Aavantiı .1 SUO1 padri spirituali che OIL1LD0DSC0I10 l’arte el combattimenti intelligibili,
quando Ia IF lotta VICNE CONSEeSNAaLO Y Jemone dell ’ orgoglig; questl. I0 spelle VeTIZ fede
I0 Me qalla estia Cli eresie abominevoll, Cli CUul (iventa CADO 2EeSITFO Cli inganno>“,

Jene COSI EvVvidenzlato L’esito DOSItIVO del OPPOSTO, O0S5S13, HEL SCVC-
nel presentare alla Dpropria gulda le lotte (OIl C111 G1 confrontati.

KCCO, Invece, ON1 che, dopo VT combattuto In quesia SUE€ETrTa, “ {})] 1{} CONCESSI grazla Cli IHO Y
SOliltario saplente, che Qa1Iroentia Ia SuUeETITa Ia manilesta .1 S1101 padri spirituali: i ONO (l1 intellezion1
riguardo .1 JIster1 nAascostl nel T1 santl, sicche le IOro intellezicni]ı T111ANO0 (Aavantiı I ('OT1LIE sole
U1  ; 91012 1ne che Ia MmMenTfe 11011 DUO Sostenere: raccoglimento el pensler1 inseparabile
memaorIla, ne|l dell uomo, QJell amore MISericordioso del NOSITrO 5alvatore: i (Miscernimento SAaNliOo
che distingue Ira le intellezion1 provenlent] natlura, quelle dallangelo provvidenza, quelle che
SCAiUrlsScCcOnNO grazla quelle che PTFOVENSCNO dall’avversarlio, INS1IeMe maolte qaltre CS Cli CUul 11011

OCCOITtE che parliamo38.

NsommMa3, 11 padre spirituale, ne VISIONEe (1 1USePDe, 110  —> chlamato Ostitu-
ITrSI Y DrOpDrIO discepolo ne decisione, 110  —> fornisce SO1UZIONI preconfezionate. TE
per0 del segn! chl G] rivolge Iu1 perche questi UDNECLALC 11 DrODrIO AiSsCern]-
menTOo Orlentarsı nel CONCTEeIO discepolo che DELISCVCLIA nel rivolgersi alla Dpropria
gulda In SDIrItO (1 obbedienza, (OIl 11 desiderio INCEeTO (1 metiftere In a{IlO C10 che 0
verTrä pPropnOSTO, 110  - G] Imprigiona In reticolo SCHILDIC DIU fitto (1 regole soffocanti,

G1 dispone nell intelligenza spirituale, nel- la D1012, nell’ amore ne
1lberta

Le regole | SEerVIZIO dı un  a erescıta ne iberta

la (1 1useppe, CMETSEC ulteriore filone Caratteristico del 5 10 DLO-
DOSItO (1 CCOM1IDASNAFE la CTEeSCITIA vita spirituale: 11 rapporto ira le regole,
SICUTAamMente NeCeSSsSAaTIe DL dare forma CcConcreia Y spirituale, la 1lberta
nel loro confronti, DL 110  —> ESSEeTVI assoggettatl (COLNE SCHIaVIl. 11 PDUunNTO che mMaggl0r-

Lettera 122 145
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non manifestare più i propri pensieri e questa è la premessa per i più tragici naufragi 
nella vita spirituale. Infatti,

colui che è alle prese con una lotta e, obbedendo alle intellezioni del maligno, non manifesta né mette a 
nudo i suoi pensieri davanti ai suoi padri spirituali che conoscono l’arte dei combattimenti intelligibili, 
quando la sua lotta cessa viene consegnato al demone dell’orgoglio; e [questi] lo espelle dalla vera fede e 
lo mette alla testa di eresie abominevoli, di cui diventa capo e maestro di inganno37.

Viene cosi evidenziato l’esito positivo del percorso opposto, ossia, della perseve-
ranza nel presentare alla propria guida le lotte con cui si è confrontati.

Ecco, invece, i doni che, dopo aver combattuto in questa guerra, sono concessi dalla grazia di Dio al 
solitario sapiente, che affronta la guerra e la manifesta ai suoi padri spirituali: il dono di intellezioni 
riguardo ai misteri nascosti nei libri santi, sicché le loro intellezioni brillano davanti a lui come un sole; 
una gioia senza fine che la mente non può sostenere; un raccoglimento dei pensieri inseparabile dalla 
memoria, nel cuore dell’uomo, dell’amore misericordioso del nostro Salvatore; il discernimento santo 
che distingue fra le intellezioni provenienti dalla natura, quelle dall’angelo della provvidenza, quelle che 
scaturiscono dalla grazia e quelle che provengono dall’avversario, insieme a molte altre cose di cui non 
occorre che parliamo38.

Insomma, il padre spirituale, nella visione di Giuseppe, non è chiamato a sostitu-
irsi al proprio discepolo nella decisione, non fornisce soluzioni preconfezionate. Offre 
però dei segni a chi si rivolge a lui perché questi possa operare il proprio discerni-
mento e orientarsi nel concreto. Il discepolo che persevera nel rivolgersi alla propria 
guida in spirito di obbedienza, con il desiderio sincero di mettere in atto ciò che gli 
verrà proposto, non si imprigiona in un reticolo sempre più fitto di regole soffocanti, 
ma si dispone a crescere nell’intelligenza spirituale, nel- la gioia, nell’amore e nella 
libertà.

5. Le regole al servizio di una crescita nella libertà

Sotto la penna di Giuseppe, emerge un ulteriore filone caratteristico del suo pro-
posito di accompagnare la crescita della vita spirituale: il rapporto tra le regole, 
sicuramente necessarie per dare forma concreta al percorso spirituale, e la libertà 
nei loro confronti, per non esservi assoggettati come schiavi. È il punto che maggior-

37	 Lettera 122, 148.

38	 Ibid.
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menTe ha SUusScCItAtfo le reaz10nN1 del contemporanel (1 1useppe, anche l aspetto
che rivela DIU chlaramente 10 SPIrItO 5{1 VISIONEe del spirituale. Vale la
DHENa DEerCcIO enfiare (1 delinearne 10 SVIlUupDO COIl ula Certia precisione. Artıcol|tema 110  —> CMETSEC Subito. prime fası dell esposizione sembra anzı prevale-

L insistenza sull’obb  1eNzZa, GL edeltaäa, Sull assiıduilta (1 ula pratica (1 N O0S-
negligenza, DUL ESSENdO SCHNDIE presente "InvIito alla moderazlione C,

(COLNE bblamo 1a aCccenna(Tlo, 1 rispetto gradualita nell’applicarsı alle atiche
ascetiche. Ee7Z7101N€e dedicata all’ illustrazione appa psichica C, quindl,

condotte da tenere nel dimora ne CcCe G1 COlgonNO perö (OIl chla-
DrImMI INnvVItTI espliciti alla rICerca (1 ULla Dpropria MISUTrAa modalita, SOPTaTttLUTtlO

nell’ambito preghiera.
DHhirante i Dr1Im®O 11110 IF (limaora ne ce  &, i Talello che G1 eserecita ne pratica recıt1ı il Sa lterio
(li] QVI: ira Ia ıne della| NO 11 ’ inizio del| S10rN0, aggıungervı ne toglierne nu. In segulto,
1unga olga QUaniLOo vuole, Seconda ragıon1ı che G1 presenterann®o Y Iratello392

(ome G1 vede, 110  —> G] iralita (1 aprıre la porta all arbitrio riguardo 1 modo (1 DIC-
SarCt, (1 TOMNLUOVELC DICSSO 11 SONtarıio impegno a aCCOrdarsıi In manlera 1N-
telligente giustificata 1 mufamenTto CITCOSTANZE Non L’attenersIiI rigidamente

CerI0O LLUINEIO (1 Salmı ormule che DUO garantire (1 DL GE la qualita spirituale
preghiera. ÄNnzIl, pIU avantı, Subito dOoDO av er InsIistito GL necessita

Cli 11011 IFrAasSCUrare Lranne In CAsÜ Cli malattia, che 11011 SOLL0ODOSLa regola SE ulflficı csta Hiılıiti (lal
Santı padri salvaguardia nNnOosIira vita40,

1useppe da COIl grande Derspicacla L indicazione seguente:

Bada, TAatfello MI10, che Cli P CESS(} Cli Sa |m1 In 11011 cada nell acecdia DEL Q(quU€ESLO, In abbandoni
le LUE OTt Non infattiı saplente assoggettarsı egggl (a schlavl, fissare DEL LE CAarıco PECCESSIVO (l1
salmı, cCadere nell acedia del Lroppo DESU per Linire|] elilere (a parte 1101 uffici P1ıuttosto, {1
(data Ia libertäa, DEL CONCESSIONE ‚DIrıto San(lo, Cli (diminuilire 11’ufficio| 1NO INnNoO U1  ; mMarmıita
una parie del salterio| soltanto:;: 11011 IFrAaSCUrare [peröl] le LUE Ore<*1l

massimalismo Incapace (1 adattamento finisce DL DPLIOVOCaLC quel disgusto che
dell’abbandono del r1ImO quotidiano preghiera, minando COS] alla

(ice la vita del Solltarlo.
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mente ha suscitato le reazioni dei contemporanei di Giuseppe, ma è anche l’aspetto 
che rivela più chiaramente lo spirito della sua visione del percorso spirituale. Vale la 
pena perciò tentare di delinearne lo sviluppo con una certa precisione.

Il tema non emerge subito. Nelle prime fasi dell’esposizione sembra anzi prevale-
re l’insistenza sull’obbedienza, sulla fedeltà, sull’assiduità di una pratica e di un’os-
servanza senza negligenza, pur essendo sempre presente l’invito alla moderazione e, 
come abbiamo già accennato, al rispetto della gradualità nell’applicarsi alle fatiche 
ascetiche. Nella sezione dedicata all’illustrazione della tappa psichica – e, quindi, 
delle condotte da tenere nel corso della dimora nella cella – si colgono però con chia-
rezza i primi inviti espliciti alla ricerca di una propria misura e modalità, soprattutto 
nell’ambito della preghiera.

Durante il primo anno della sua dimora nella cella, il fratello che si esercita nella pratica reciti [il salterio 
di] David tra la [fine della] notte e [l’inizio del] giorno, senza aggiungervi né toglierne nulla. In seguito, 
aggiunga e tolga quanto vuole, a seconda delle ragioni che si presenteranno al fratello39.

Come si vede, non si tratta di aprire la porta all’arbitrio riguardo al modo di pre-
gare, ma di promuovere presso il solitario un impegno ad accordarsi in maniera in-
telligente e giustificata al mutamento delle circostanze. Non è l’attenersi rigidamente 
a un certo numero di salmi e formule che può garantire di per sé la qualità spirituale 
della preghiera. Anzi, più avanti, subito dopo aver insistito sulla necessità

di non trascurare – tranne in caso di malattia, che non è sottoposta a regola – i sette uffici stabiliti dai 
santi padri a salvaguardia della nostra vita40,

Giuseppe dà con grande perspicacia l’indicazione seguente:

Bada, fratello mio, che a causa di un eccesso di salmi tu non cada nell’acedia e, per questo, tu abbandoni 
le tue ore. Non è infatti sapiente assoggettarsi a leggi da schiavi, fissare per te un carico eccessivo di 
salmi, cadere nell’acedia a causa del troppo peso e [per finire] mettere da parte i tuoi uffici. Piuttosto, ti è 
data la libertà, per concessione dello Spirito santo, di diminuire [l’ufficio] fino a un inno e a una marmitâ 
[una parte del salterio] soltanto; non trascurare [però] le tue ore41.

Il massimalismo incapace di adattamento finisce per provocare quel disgusto che 
è causa dell’abbandono del ritmo quotidiano della preghiera, minando così alla ra-
dice la vita del solitario.

39	 Lettera 73, 116.

40	 Lettera 85, 116.

41	 Ibid.
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PDUunNTO DIU Caratteristico In C111 1useppe cottolinea la necessita (1 110  —> attenersIi
alle regole prefissate preghiera quello In C111 101008 descritte le prime mManıl-
festazioni fase IImpidezza, le cosilddette intellezionIi parte destra.ODTLUN7 Qui1 11 rischlio quello (1 Irascurare 11 dA0ONO spirituale In OLE edeltäa lL’ora
dell’ufficio, inendo HCL travisare 11 STeSSO (1 quest ’ ultimo In QUAaNTO d1SpOSIZIO-

all’agire gTrazla. Lindicazione Aliventa COS] perentorIla:

%C VIeNe l’ora dell ufficlo, hacda Cli 11011 qalzartı assolutamente, Minche In 11011 C124 (COTLIE FaSazzO0 che,
ne s { ]: ignoranza, scambia talenteo Oro KH  — 1C0 che DEL SOlO OMEeNTO addolecisce i 5[  C

palato. Iu Invece, (COTLIE MmMercanilie ACCOFrLO, nel OMENTIO In CUul {1 G1 presenta Ia perla (l1 srande valo-
L' 11011 SscCambiarla KH  — V1 oggetlti che SCINDIE {1 STAaANNO davantı: 11011 S12 Ia I2a SOTrTIe ('OT1LIE quella del
popolo che SC1 dall’ Egitto aBbbandone i C150 spirituale, dJesiderando Il C1HOo a Bominevoale
egli eg1z1an142,

Naturalmente, 1useppe altrettanto “CVEIO COIl chl rıtenesse, partıre da Y{UC-
GIO momen(TOo, (1 ESSEeTsI charazzatltlı ula volta DL regole relative alla DIC-
ghiera:;:

Quando INVECE u Saral Cli 1a usc1to, attienıt1ı ((OTLIE CONvIene q | e regole Ce 11011 IFrasSCUurare 1101
ufficl, perche i Solitario 11 TAaSCUra d0opoO che UusScCIto (a quel u0g0, Sara CONSESNALO ne Manı el
(lemoni SECONdO Ia parola el padri43,

Ma 11 DIINCIDIO 1lberta chlaro ed ondato biblicamente:

(Questo u0g0 11011 SOLLODOSLO €eg9]1 seritte, poliche Ia s { ]ı pratica G1 TOVA Y (l1 CT VALZte

egge Ilinche Il SOliltario V1 (limera 11011 TeNUuTLO SOttomettersı a{} q |- (1a ego]l cstabhilite S11
creaiure (Questo infattiı quel u00 Cli Cul parla ] Apostolo ne|l quale 11011 C €  2 O pIU nNe SCHLIAGVUO nNe Hbero
CIFCONCISIONE INCIFCONCISLONE, ( FISTO aa In Pftıdt

NsommM 3, l immagine emblematica deClIsiva (OIl C111 1useppe rT1a5S50UM€ la 5{1

CONCEZIONE del rapporto ira regole 1lberta (OIl CUl, In on:  O, lascla trapelare 11
10 SDIrItO (1 11 5 [ 10) insegnamento GL MAaIiurazıone vita spirituale

ecristiana quella evangelica che aULC chilude 11 5{10 ecrıitto 11 mercanfie (gabra
taghira (1 perle prez10se?>. Questi 110  —> ragglunge 11 5{10 moltiplicando QOSS@SS1I-

Lettera 102 131-1372

Lettera 103 1372

I3 La Citazlione (l1 2010 COMNLDOLLE (1a1 3,285 ('0OI1 (C'ol 3,11
(ir M{t 3,45-46
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Il punto più caratteristico in cui Giuseppe sottolinea la necessità di non attenersi 
alle regole prefissate della preghiera è quello in cui sono descritte le prime mani-
festazioni della fase della limpidezza, le cosiddette intellezioni della parte destra. 
Qui il rischio è quello di trascurare il dono spirituale in nome della fedeltà all’ora 
dell’ufficio, finendo per travisare il senso stesso di quest’ultimo in quanto disposizio-
ne all’agire della grazia. L’indicazione diventa così perentoria:

Se viene l’ora dell’ufficio, bada di non alzarti assolutamente, affinché tu non sia come un ragazzo che, 
nella sua ignoranza, scambia un talento d’oro con un fico che per un solo momento addolcisce il suo 
palato. Tu invece, come un mercante accorto, nel momento in cui ti si presenta la perla di grande valo-
re, non scambiarla con i vili oggetti che sempre ti stanno davanti; non sia la tua sorte come quella del 
popolo che uscì dall’Egitto e abbandonò il cibo della manna spirituale, desiderando il cibo abominevole 
degli egiziani42.

Naturalmente, Giuseppe è altrettanto severo con chi ritenesse, a partire da que-
sto momento, di essersi sbarazzati una volta per tutte delle regole relative alla pre-
ghiera:

Quando invece tu sarai di là uscito, attieniti come conviene alle regole della cella e non trascurare i tuoi 
uffici, perché se il solitario li trascura dopo che è uscito da quel luogo, sarà consegnato nelle mani dei 
demoni secondo la parola dei padri43.

Ma il principio della libertà è chiaro ed è fondato biblicamente:

Questo luogo non è sottoposto a leggi scritte, poiché la sua pratica si trova al di sopra delle osservanze 
della legge e finché il solitario vi dimora non è tenuto a sottomettersi ad al- cuna delle leggi stabilite sulle 
creature. Questo infatti è quel luogo – di cui parla l’Apostolo – nel quale non c’è [più] né schiavo né libero, 
circoncisione o incirconcisione, ma Cristo è tutto in tutti44.

Insomma, l’immagine emblematica e decisiva con cui Giuseppe riassume la sua 
concezione del rapporto tra regole e libertà – e con cui, in fondo, lascia trapelare il 
senso e lo spirito di tutto il suo insegnamento sulla maturazione della vita spirituale 
cristiana – è quella evangelica che apre e chiude il suo scritto: il mercante (gabrâ 
taghirâ) di perle preziose45. Questi non raggiunge il suo scopo moltiplicando ossessi-

42	 Lettera 102, 131-132.

43	 Lettera 103, 132.

44	 Ibid. La citazione di Paolo compone Gal 3,28 con Col 3,11.

45	 Cfr. Mt 13,45-46.
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vamentTle SUO1 SfOorzi, COIl L’attenzione alla realtäa, l intelligenza SItUAZIONI
la prontezza nel cogliere 11 orande alfare che G1 presenta. Artıcol|Iu, aAMalo, €eg9]1 CeNe (quesie CUSE, gsuarda e eSamMınNaAa 24CCUratLAaAamenle le intellezion1 proprie

Varle tappel OSSPITIV quando raggiunteo Il VEeriice priıma ha IN17Z10 Ia seconda, In COrr1-
spondenza . | raggiungimento Cli tale|] vertice, cambiamente ne I2a pratica, perche u
cogliere Irutti Cli OLLOSCEPIINZ. I2a pratica In 11011 S12 ('OT1LIE gli iıgnorantı che, quando hanno ImMposto

StEeSSI U1  ; regola 11011 Ia mOodificano pIU (Quante volte cCapıta Ira le IOro Manı Ia [grande OCCaslone
(Zegurid) E{ ESSsI1 Qietro qlle loro regolet6!

Non forse quil che TOVA la 5{1 giustificazione la fatica (1 1useppe DL
raccogliere In UNICO disegno "Intero spirituale? Jl 2SCOltino le 5110 parole
conclusive:

Iu, TAaltello M10 (COTLIE saplente O11 4QLLeNTO .1 segnı che {1 bbiamo eSPOSLO ognl che agg1lun-
geral, TE 1N1710 qalla pratica corrispondente4“,

La vita del CTIStT1AaNO 110  —> DUO lasclarsı irrigidire agli schem1]1. Dall ’ inizio alla fine
rıImane CAaMMINO che richiede agıilita Iinterlore, lucidita, audacla iliale perche
no? ula Certia capacıta (1 approfittare del mMmOomentTtoO buono, del grande «alfare»

vita, del Kkairos, che G] presenTtla G1 strada. Quel che 1useppe nsegna vuo|
SO10 fare In modo che la vita cristiana, OgnI appa del 5{10 SVI1UNDO, rimanga C10 che
da SCHILDIC 6554 In SOSTAaNza ula VIa, In COMUNIONE COIl COoluI1 che OgnI

C1 precede.

OSI NOSITO 5ignore Sara DEL LE 2EeSTIrFrO gulda, 1NO Y DPUNLO In CUul In entreral regneral In quella ®10N
In CUul Ia ampada I2a condatta 11011 G1 spegnerä qalla dJell’arc. del 5Signoress,

L’aspetto mistagogico del cCammın©o spirıtuale erıistiano

Le OSSEervVvazıonı precedenti C1 CONduUcCcOoNO 1 Lraitio che potre definire In manle-
Ssintetica la qualita specifica dell’accompagnamento vita spirituale In

25 Lettera 149 1772

2A7 Lettera 150 1772
A TOLd.:; ecir anche %mN 3,
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vamente i suoi sforzi, ma con l’attenzione alla realtà, l’intelligenza delle situazioni e 
la prontezza nel cogliere il grande affare che si presenta.

Tu, o amato, leggi bene queste cose, guarda ed esamina accuratamente le intellezioni [proprie delle 
varie tappe] e osserva: quando è raggiunto il vertice della prima tappa e ha inizio la seconda, in corri-
spondenza al raggiungimento di [tale] vertice, opera un cambiamento nella tua pratica, perché tu possa 
cogliere i frutti di conoscenza della tua pratica e tu non sia come gli ignoranti che, quando hanno imposto 
a se stessi una regola non la modificano più. Quante volte capita fra le loro mani la [grande] occasione 
(tegurtâ) ed essi vanno dietro alle loro regole46!

Non è forse qui che trova la sua giustificazione tutta la fatica di Giuseppe per 
raccogliere in un unico disegno l’intero percorso spirituale? Si ascoltino le sue parole 
conclusive:

Tu, fratello mio, come un sapiente sii attento ai segni che ti abbiamo esposto e, a ogni tappa che raggiun-
gerai, da’ inizio alla pratica corrispondente47.

La vita del cristiano non può lasciarsi irrigidire dagli schemi. Dall’inizio alla fine 
rimane un cammino che richiede agilità interiore, lucidità, audacia filiale e – perché 
no? – una certa capacità di approfittare del momento buono, del grande «affare» 
della vita, del kairós, che si presenta sulla strada. Quel che Giuseppe insegna vuol 
solo fare in modo che la vita cristiana, a ogni tappa del suo sviluppo, rimanga ciò che 
da sempre essa in sostanza è: una via, percorsa in comunione con colui che a ogni 
passo ci precede.

Così nostro Signore sarà per te maestro e guida, fino al punto in cui tu entrerai e regnerai in quella Sion 
in cui la lampada della tua condotta non si spegnerà alla presenza dell’arca del Signore48.

6. L’aspetto mistagogico del cammino spirituale cristiano

Le osservazioni precedenti ci conducono al tratto che potrebbe definire in manie-
ra sintetica la qualità specifica dell’accompagnamento della vita spirituale messo in 

46	 Lettera 149, 172.

47	 Lettera 150, 172.

48	 Ibid.; cfr. anche 1 Sam 3,3.
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ARRNG da 1UusepDpe: l’aspetto mM1Stag0glCO, "Introduzione alla ONOSCEIINZA del mi1istero
Cr1istiano, (1 C111 L uOomoO 1650 partecıpe grazie 1 (0ONO battesimale.ODTLUN7 Da QUESTO PDUunNTO (1 vista, 11 grande Ostacolo da HCL 1useppe l 1ignoran-

(Ia-ida‘ta) 653 CertfamentTe ha ben DOCO che vedere (OIl ULla Cal Cellzd (1 rISOTSE
(1 sStrument! (1 {1DO puramente intellettuale. Kiguarda pIuUttOStO la vita, la Iucidita

nel confronti del VISSUTO DrOoprIO altrul, 11 rapporto (OIl 11 reale (1 Se, egl]Ii altrı, del
dell economla Salve77a. L’ignoranza e, DL esemMpIO, quella

(1 avverienza nell’agire che

AD DEa U110 chOoccilate ne atiche, I0 f9 QVVIZZIFe Menilire questi QJesicdera rallegrarsi, angoscla, tr1-
STE77A disperazione prendono i DOSLO s { ]ı 9101849

Quando UL1O

prigionlero dell ignoranza, che l intellette S12 splendidamente iluminato Ia s { ]: aN1mMAa C124 STAla
1latafia 11 atiche, INVeECe Il 5[  C intelletto G1 Jensamente ISspessito, Il s | ] 4 G1 riemplto Cli LE -
nebra, Ia s { ]ı aN1ıma G1 ristreifta i 5[  C (iscernimento STAlO 20CECALO vanagloria, che I0 riemple
(l1 pensler1 malvagi Iutta I1ce infattiı Ia OMNOSCEINZaA, tenehra l ignoranza»®.,

partıre da questia Consapevolezza, LitinerarIio delineato dQeve Or]lentare alla
NnNascCOosta dentro Stess], alla SCODerTa (1 C100 che presente nel cCristi1ano,

10 fin Cal DrIMO COMINCIA AdischludersIi partire da un umile ( OIl-

Statazıone Durante la appa

Ia OLLOSCEPEINZ. (l1 colu1 che G1 eserecita ne pratica 11011 (liversa (a quella Cli chiunque altro], benche
Q lferenti S1aANO le s | ] 4 condotte>1.

(10 significa che, DUL avendo 1a TICEeVUTO nel battesimo 11 DFINCIDIO COMUNIO-
plena COIl DIO, L uomo 110  —> DUO ALl1COLA riferirsi Iu far uUSO (1 rappresenta-

Z10N1 materlall. le rivelazlionIi realta (ivine SUOPFaVVeENSONO JulL, COILLNE 4a1
SIusSi dell’antica alleanza, In forma d Iimmagıini VvIS1bili Inoltre, 11
ulteriormente appesantito DassıionI che ALl1COLA la capacita percettiva
ell’intelletto camblamento QeC1ISIVO ha u0g0 SOl0o 1 mMmOomentTtoO In C111 L uOomoO arrıva

Lettera {' 1072

— () I3
l Lettera 64, Gr
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atto da Giuseppe: l’aspetto mistagogico, d’introduzione alla conoscenza del mistero 
cristiano, di cui l’uomo è reso partecipe grazie al dono battesimale.

Da questo punto di vista, il grande ostacolo da superare per Giuseppe è l’ignoran-
za (lâ-ida‘tâ). Essa certamente ha ben poco a che vedere con una carenza di risorse 
o di strumenti di tipo puramente intellettuale. Riguarda piuttosto la vita, la lucidità 
nei confronti del vissuto proprio e altrui, il rapporto con il reale di sé, degli altri, del 
cosmo e dell’economia della salvezza. L’ignoranza è, per esempio, quella mancanza 
di avvertenza nell’agire che

appena uno è sbocciato nelle fatiche, lo fa avvizzire e, mentre questi desidera rallegrarsi, angoscia, tri-
stezza e disperazione prendono il posto della sua gioia49.

Quando uno è 

prigioniero dell’ignoranza, pensa che l’intelletto sia splendidamente illuminato e la sua anima sia stata 
dilatata dalle sue fatiche, invece il suo intelletto si è densamente ispessito, il suo cuore si è riempito di te-
nebra, la sua anima si è ristretta e il suo discernimento è stato accecato dalla vanagloria, che lo riempie 
di pensieri malvagi. Tutta luce infatti è la conoscenza, ma tutta tenebra è l’ignoranza50.

A partire da questa consapevolezza, l’itinerario delineato deve orientare alla co-
noscenza nascosta dentro se stessi, alla scoperta di ciò che è presente nel cristiano, 
lo muove fin dal primo passo, ma comincia a dischiudersi a partire da un’umile con-
statazione. Durante la tappa corporea,

la conoscenza di colui che si esercita nella pratica non è diversa da quella di chiunque [altro], benché 
differenti siano le sue condotte51.

Ciò significa che, pur avendo già ricevuto nel battesimo il principio della comunio-
ne piena con Dio, l’uomo non può ancora riferirsi a lui senza far uso di rappresenta-
zioni materiali. Tutte le rivelazioni delle realtà divine sopravvengono a lui, come ai 
giusti dell’antica alleanza, in forma d’immagini visibili e corporee. Inoltre, il tutto è 
ulteriormente appesantito dalle passioni che ancora oscurano la capacità percettiva 
dell’intelletto. Il cambiamento decisivo ha luogo solo al momento in cui l’uomo arriva 

49	 Lettera 70, 102.

50	 Ibid.

51	 Lettera 64, 97.
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alla DULCZZd (dakyutd), mela appa NsSs1I1eMEe PDUunNTO (1 passagglo da
questia quella psichica.

Interviene quil DrImMO elemento Simbolico: 11 colore zaffiro, che 11 colore Artıcol|blu del clielo erso Dplenamente trasparente alla Iuce. L immagine (1 derivazlione
1blica la G] INCONITA ne descrizione conclusione dell’alleanza COIl Mose,
onne,aAbiu SEITAanNnTa aNnzlanı C111 monTfe 1InNnal SSZ Videro A DIoO d’Israele:

SO niedL Ü7 ECrQd GCOIMNE Havımento In lastre dı zaffiro, sımile In DUFECZZU al
ctielo STCeSSO 1useppe egge QUESTO (STI5 18 G1 SCOrIa (1 LVagrTIO, che G] basa G1
Versione del LXX SSZ Videro A UOGO In CL DIoO STA Irae un importante
rifllessione S] «1U0g0 (1 DI0O»S3. Ora, benche la Peshitta 110  —> G] esprima nel medesIm1]1
erm1n1, 11 tema presente anche ne Lettera 1useppe VI rileva che, nel empoO

preghiera, dOoDO che L anıma ornatla alla 5{1 DULCZZdA naturale, 6554 AaNDAaALC
(COLNE firmamento celeste blu zalfiro>4:; In C550 11 «Sole (1 giustizla», che (.rIisSto
STEeSSO, DUO Ornare risplendere; L’intelletto purificato vede STeSSO C, ne Iuce
del Sole dIvInNO, anche le altre CTEeAaTIUrTre QUESTO 10 STATIO naturale ell’intelletto
(hawnd) ne 5{1 DULCZZd adamitica prima caduta.

Da Qul, entrando ne appa psichica, L uOomoO purificato DUO accedere alle COSId-
dette «intellezioni1», DercezlonI Interlorı1ı realta egli EGSEeTI del miIistero A1IvInO
che In e56S1 G1 manifesta. QUESTO ivello, talı intellezionI1 DOSSQOLLO ALl1COLA C5561€ Ira-
dotte concettualmente ed verbalmente. C(‚on 055€ vIene colto 11 A1IvINO
NAasSCOSTO CTEeAZIO0ONE materlale contemplazione naturale sSeconda del mondo
spirituale egl]Ii angeli contemplazione naturale prima COILLNE DULC 11
Storl1a contemplazione del 1uUd1z]! (1 DIO 11 Compimento del 1uUd1z]! (1 DIO nel
DIano A1IvInO Salve77za contemplazione provvidenza (1 DIO 1useppe fa
capıre che G] TIralita Q ul (1 «intellezion1» DL loro natiura proprie alla CTEeAaIUTra purifi-
Cata, 1 65€ ImpOossI1bhilı SO10 Dassion1.

SECONdO elemento Simbolico, QUESTO DUunTO, Aliventa 11 fu0CO, che porta (O111-

Es 24,10 La Pshitta egge precisamente: .(4 ('OT1LIE Il cColore del clelo ne sua DULEZZA».
} Per l immagine del «1U020>», ecir ‚UNGE, Le HIen de Ia [impidite. A propos A’un apophtegme ENILGMALLGUE,

In Irenikon 555 (1982) (-15

1useppe identilica I0 allirc KH  — i eristalle In Segulto parla anche In generale «nubi (l1 IuCe
eristallina»: ecir IUSEPPE AZZAYA, apttolt S74 GORNOSGCERNZU 8I, In KARBAN JAUSEP AZZAYA, Briefe Her das
geistiiche en HNn verwandte chriftien, hg unge, IrTIier 1982, 314 (Questa espressione, DEL QUaniLOo
C1 risulta, 11011 Droviene (a Evagrıo, che parla soltante 9{1Iro del cColore del clelo. ualı S1ANO le
rappresentazlon! che STAaNNO Qqu1 S11 siondo, I0 apprendiamo ( averna el tesoarı SIT1ACA: Il del
DPr1m®eo 4aMO V1 G1 1C€© Pr cSimile eristallo scintillante (GIuseppe, Derclo, ollega esplicitamente
Ia raffigurazione SIr1ACA antıca eIle77A del DPr1m®eo amoO KH  — Ia (lottrina evagrlana, Iı Dervenuta,
del u00 (l1 IHO G1 veda DULE iO Aomande riSpOSLe, Diarbekitr 100, IT {1-173)
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alla purezza (dakyutâ), meta della tappa corporea e insieme punto di passaggio da 
questa a quella psichica.

Interviene qui un primo elemento simbolico: il colore dello zaffiro, che è il colore 
blu del cielo terso e pienamente trasparente alla luce. L’immagine è di derivazione 
biblica e la si incontra nella descrizione della conclusione dell’alleanza con Mosè, 
Aronne, Nadab, Abiu e i settanta anziani sul monte Sinai: Essi videro il Dio d’Israele: 
sotto i suoi piedi vi era come un pavimento in lastre di zaffiro, simile in purezza al 
cielo stesso52. Giuseppe legge questo testo sulla scorta di Evagrio, che si basa sulla 
versione dei LXX – Essi videro il luogo in cui Dio sta – e ne trae tutta un’importante 
riflessione sul «luogo di Dio»53. Ora, benché la Peshitta non si esprima nei medesimi 
termini, il tema è presente anche nella Lettera. Giuseppe vi rileva che, nel tempo 
della preghiera, dopo che l’anima è tornata alla sua purezza naturale, essa appare 
come un firmamento celeste blu zaffiro54; in esso il «sole di giustizia», che è Cristo 
stesso, può tornare a risplendere; l’intelletto purificato vede se stesso e, nella luce 
del sole divino, anche le altre creature. E questo è lo stato naturale dell’intelletto 
(hawnâ) nella sua purezza adamitica prima della caduta.

Da qui, entrando nella tappa psichica, l’uomo purificato può accedere alle cosid-
dette «intellezioni», percezioni interiori della realtà degli esseri e del mistero divino 
che in essi si manifesta. A questo livello, tali intellezioni possono ancora essere tra-
dotte concettualmente ed espresse verbalmente. Con esse viene colto il senso divino 
nascosto della creazione materiale – contemplazione naturale seconda – e del mondo 
spirituale degli angeli – contemplazione naturale prima –, come pure il senso della 
storia – contemplazione dei giudizi di Dio – e il compimento dei giudizi di Dio nel 
piano divino della salvezza – contemplazione della provvidenza di Dio –. Giuseppe fa 
capire che si tratta qui di «intellezioni» per loro natura proprie alla creatura purifi-
cata, rese impossibili solo a causa delle passioni.

Il secondo elemento simbolico, a questo punto, diventa il fuoco, che porta a com-

52	 Es 24,10. La Pshitta legge precisamente: «… come il colore del cielo nella [sua] purezza».

53	 Per l’immagine del «luogo», cfr. G. Bunge, Le lieu de la limpidité. À propos d’un apophtègme énigmatique, 
in Irénikon 55 (1982) 7-18.

54	 Giuseppe identifica lo zaffiro con il cristallo e in seguito parla anche in generale delle «nubi di luce 
cristallina»: cfr. Giuseppe Hazzaya, Capitoli sulla conoscenza 85, in Rabban Jausep Hazzaya, Briefe über das 
geistliche Leben und verwandte Schriften, hg. G. Bunge, Trier 1982, 314. Questa espressione, per quanto 
ci risulta, non proviene da Evagrio, che parla soltanto dello zaffiro o del colore del cielo. Quali siano le 
rappresentazioni che stanno qui sullo sfondo, lo apprendiamo dalla Caverna dei tesori siriaca: il corpo del 
primo Adamo – vi si dice – era simile a un cristallo scintillante (Giuseppe, perciò, collega esplicitamente 
la raffigurazione siriaca antica della bellezza del primo Adamo con la dottrina evagriana, a lui pervenuta, 
del luogo di Dio: si veda pure il Libro delle domande e delle risposte, ms. Diarbekir 100, ff. 171-173).
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pimento la purificazione INnaugura ula trasformazione radicale. 5 inaugura quil 1N-
fatti ULla penetrazione del ES5T10 Scrittura: pensier1 G1 raCcCcOolgonoO, 111e 11-

Ire L uOomoO colmato (1 STtupore. Egli 110  —> rischla DIU (1 bruclare (1 zel0ODTLUN7 debolezze che vede cCommMetitere attorno GE 5{10 Y contrarIlo, G] Incendia (1
HCL 0 UOMINI,

Ia VIS1IONe l intellezione (l1 (quesie contemplazioni del S1UdizZ10 provvidenza immergono intel-
letto ((OTLILE In Q DISSO. Proprio0 Menilire vede le Jebolezze [degli UCM1NI| Ia spregevolezza loro
rgilla qQUanLO S12 assServita qalla COrruzlone mortalita OLda, ('OT1LIE ('0OI1 Ia punta del mignolo,
ne|l palato s { ]: mentite, [qualcosa|] meraviglia glorla In Cul [gli UCM1NI| G1 IFrOveranno dopo
Ia FeSUrrezilo0Ne (lal Maort1>>.

1useppe fornisce QUESTO riguardo Aue segn! CaratterIıisticı (1 QUESTO Incendio
dell amore In DrImMO u0g0, G] manifesterä ula qualita dell’approccio 4a1 T1

Scrıttura

Man ILNALLO che u 11 leggeral, Il ILUO G1 riempiräa (l1 Siupore verra recisa Ia parola I2a DOCcca:
DEL I0 sStupore intellezicnı QJell’ ecoanoemia (l1 DIO, nel LUO irromperä ((OTLILE U1  ; fiamma Cli [U0CO,
sSicche In maolte volte prenderai Ia erra KH  — 1101 denti DEL Ia 91018 che prevale nel LUO CUOGre>6!

In SECONdO u0g0, C10 G] riversera In ula Intensita nel VIVere la relazione
(OIl DIO

La I2a MmMenTfe 11011 ascera neanche DEL OMENTO Il FiCOrdo (l1 [ HO Ia lingua LUa Menle hbalbet-
tera inınterrottamente U1  ; preghiera nAasScCcOostia QJentro i ILUO CUOTE>

NsommM 3,

G1 Inaugurano In questia tuttı JIster1 le rivelazion]ı che (Oovranno manifestarsIi: VENSONG Messi
disposizione lingua (l1 anche Ia MmMenle ha i Doltere Cli parlarne, S12 K  — Ia hbocca che ('0OI1

sSegnI SCrittiurass.

appa spirituale, questie intellezionI1 AlLlCOLA Comunicabili, fa Segult0o la
V1ISIONEe
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pimento la purificazione e inaugura una trasformazione radicale. S’inaugura qui in-
fatti una nuova penetrazione del testo della Scrittura; i pensieri si raccolgono, men-
tre l’uomo è colmato di stupore. Egli non rischia più di bruciare di zelo a causa delle 
debolezze che vede commettere attorno a sé. Il suo cuore, al contrario, si incendia di 
amore per gli uomini, 

e la visione e l’intellezione di queste contemplazioni del giudizio e della provvidenza immergono l’intel-
letto come in un abisso. Proprio mentre vede le debolezze [degli uomini] e la spregevolezza della loro 
argilla – quanto sia asservita alla corruzione della mortalità – assapora, come con la punta del mignolo, 
nel palato della sua mente, [qualcosa] della meraviglia della gloria in cui [gli uomini] si troveranno dopo 
la resurrezione dai morti55.

Giuseppe fornisce a questo riguardo due segni caratteristici di questo incendio 
dell’amore. In primo luogo, si manifesterà una qualità nuova dell’approccio ai libri 
della Scrittura:

Man mano che tu li leggerai, il tuo cuore si riempirà di stupore e verrà recisa la parola dalla tua bocca; e 
per lo stupore delle intellezioni dell’economia di Dio, nel tuo cuore irromperà come una fiamma di fuoco, 
sicché tu molte volte prenderai la terra con i tuoi denti per la gioia che prevale nel tuo cuore56!

In secondo luogo, ciò si riverserà in una nuova intensità nel vivere la relazione 
con Dio:

La tua mente non lascerà neanche per un momento il ricordo di Dio e la lingua della tua mente balbet-
terà ininterrottamente una preghiera nascosta dentro il tuo cuore57.

Insomma,

si inaugurano in questa tappa tutti i misteri e le rivelazioni che dovranno manifestarsi: vengono messi 
a disposizione della lingua di carne e anche la mente ha il potere di parlarne, sia con la bocca che con i 
segni della scrittura58.

Nella tappa spirituale, a queste intellezioni ancora comunicabili, fa seguito la 
visione.

55	 Lettera 137, 160-161.

56	 Lettera 141, 165.

57	 Ibid.

58	 Lettera 140, 164.
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Trinita». Non G1 Lraita Ovvlamente del vedere Inteso (COLNE 11 cogliere (OIl 0 occhl
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risplendere 4a11 u0MO0 C10 che da STeSSO egli 110  —> In STado (1 vedere DUO Soltanto
Intravedere dall’esterno.

orande SCHNDIC Citato esemMpPIO Y riguardo quello (1 Paolo (‚ONOSCO HOITLO

In (‚ FIStO che, quattordici anni fa (OÖN A O fuori del HON I0 I0 DIoO
_fu Fapnıto In DAaradiso uı narole Indictbili che HON lecito ad alcuno DFrONUNZIA-
res“ Luomo G] TOVA OL d oltre 11 Crealo, che finora 0 ornito 11 materilale
iImmaginativo rappresentativo la forma 5{1 OLNOSCEIINZA (1 DIO Ma quUESTa
Iuce forma altro 110  —> che la Iuce Santia Trinita, che OLA riveste 1 uU0OMO,
cosicche egli STEeSSO 110  —> pIU In STado (1 distinguere da 6554 la Iuce Iu1 Dropria

5{1 Letterda, 1useppe 110  - approfondisce molto 11 Carattere trınitarıo dell’e-
sperienza spirituale da Iu1 descritta, 10 fa In altrı crIittl, che 10 lasclano traspariıre
chlaramente. (10 che L uomo vede DL esSeMPIO Paolo nel 5 [ 10) rapimento SO L’in-
fiusso SpIirıto SAantio es11 ne 5{1 divinita! Alcuni esl1 DOSSQOLLO esplicitare
questia alfermazione. s 1 egge, DL esemMDIO, nel apitoliS GOMNOSNSGENZE

Per le Creaiure razlonall, vis1ıbili invis1ıbili, I'umanıta Cli NOSITO 5ignore (Jes1i ( rısto Sara I0 specchio
ne|l quale 055{ vedranno i 10-L0g0s che a hıta In IOr0. Rlıcerca contempla ( rısto ne s { ]ı eCONOoMI12

La IF (divinita rFiCONOoscila (orala In S1LEeNZ10 ne fede (l1 fuori dell umaniıta Cli NOSIrTO
5ignore (JeslU Gristo, 11011 esiste VIS1IONe Cli DIO, Ne DEL oli angeli ne DEL oli UuOMIN1, ne In (JUESLO MOndo ne
In quello che verracelı

Lincarnazione Parola naugura HCL la CTEeAaIUTra le Crealtiure, angeli
1l10MINI la DOossIbilita, UuNnıIcCA irripetibile, (1 vedere 11 Padre (1 DL GE Invisibile.

Questa asSsoluta insuperabile mediazione (1 (.TISTO vIene In manlera pDartı-
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Lettera 155 161
6() ( Or 12,2-4, Citato In Lettera 146 169
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(1972) 10-1
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L’uomo [allora] è reso degno di quella gloria che è indicibile, l’intelletto è illuminato dalla visione di quel-
le contemplazioni, il cuore si dilata, i moti dell’anima si fanno sottili e si intensifica la gioia all’interno 
del cuore per mezzo dell’intellezione della natura delle creature, in modo tale che la lingua dei mortali 
non è in grado di esprimersi59.

Qui l’uomo percepisce l’irradiarsi della gloria divina, «la luce gloriosa della santa 
Trinità». Non si tratta ovviamente del vedere inteso come il cogliere con gli occhi un 
oggetto. È piuttosto un perdersi di vista grazie a quella «luce senza forma» che fa 
risplendere all’uomo ciò che da se stesso egli non è in grado di vedere o può soltanto 
intravedere dall’esterno. 

Il grande e sempre citato esempio al riguardo è quello di Paolo: Conosco un uomo 
in Cristo che, quattordici anni fa – se con il corpo o fuori del corpo non lo so, lo sa Dio 
– fu rapito in paradiso e udì parole indicibili che non è lecito ad alcuno pronunzia-
re60. L’uomo si trova ora oltre tutto il creato, che finora gli aveva fornito il materiale 
immaginativo e rappresentativo – la forma – della sua conoscenza di Dio. Ma questa 
luce senza forma altro non è che la luce della santa Trinità, che ora riveste l’uomo, 
cosicché egli stesso non è più in grado di distinguere da essa la luce a lui propria. 

Nella sua Lettera, Giuseppe non approfondisce molto il carattere trinitario dell’e-
sperienza spirituale da lui descritta, ma lo fa in altri scritti, che lo lasciano trasparire 
chiaramente. Ciò che l’uomo vede – per esempio Paolo nel suo rapimento sotto l’in-
flusso dello Spirito santo – è Gesù nella sua divinità! Alcuni testi possono esplicitare 
questa affermazione. Si legge, per esempio, nei Capitoli sulla conoscenza:

Per tutte le creature razionali, visibili e invisibili, l’umanità di nostro Signore Gesù Cristo sarà lo specchio 
nel quale esse vedranno il Dio-Logos che abita in loro. Ricerca e contempla Cristo nella sua economia 
corporea. La sua divinità riconoscila e adorala in silenzio nella fede. Al di fuori dell’umanità di nostro 
Signore Gesù Cristo, non esiste visione di Dio, né per gli angeli né per gli uomini, né in questo mondo né 
in quello che verrà61.

L’incarnazione della Parola inaugura per la creatura – tutte le creature, angeli 
e uomini – la possibilità, unica e irripetibile, di vedere il Padre di per sé invisibile. 
Questa assoluta e insuperabile mediazione di Cristo viene espressa in maniera parti-
colarmente chiara nel seguente passaggio:

59	 Lettera 138, 161.

60	 2 Cor 12,2-4, citato in Lettera 146, 169.

61	 Questo testo è citato in R. Beulay, Des Centuries de Joseph Hazzaya retrouvées?, in Paroles de l’Orient 3 
(1972) 10-11.
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DEISONA dJell uome GeESU, i 1g1i0 nNnOosIira stirpe, le cCreatiure Fazionali contempleranno 1NvisIi-
hile IHO nel MONndo che verrae2ODTLUN7
(ome altrı luoghi rendono DOI chlaro, la Iuce Santa Trinita 110  —> nient altro

che la «Iuce VISIONEe del NOSITO Salvatore». Anche nel PDUunNTO culminante 1{1-
NerarTrli0o desecritto da 1USePDe, infatti, 110  —> C @E  F 110  —> C1 Sara mal altro ACCE5S550 1 Padre

110  —> aiiraverso 11 Figlio, esS1 G(TrIisSto

Beato colu1 che ha VISTO questia VIS1IONe gloriosa del NOSITrO Salvatore NOSIrTO 5ıignore i Gristo, ne|l 5[  C
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Questo dovra C5561€ TeNUuTO ben presente ne ettura Lettera Non Ceri0o
EeSOter1Ico quello che vIene presentato. Pur parlando (1 «VIS10NE>», (1NU-

110  —> intende 11 vedere In mMOdo CONfUSO, GCOIMNE In HLO specchio, 11
L1L05C61€6e In mMOdo imperfetto®*4 DrOoprIO fede pellegrinante, SECONdO Paolo Egli
vuole pIuttosto Indicare 1 Crist1ano, d1isposto a aSColtarlo a accoglierne L Inse-
NameNTO, 11 tracclato HCL giungere all’'esperienza vita divina Iu1 cComunIicata
nel battesimo; questia Cerio 110  —> ALl1COLA Iu1 Dpilenamente manifesta, DL la fede
In GrIisto, SIN da OLA realmente LE650 partecipe. Infatti,

tuttı JIster1 le rivelazion1ı che vVENSONG manifestati a ll intelletto In (questia apparitengono0 Y 111011-

10 “ {})] 1{} Ia CaDalida realta Cli CUul G1 dJelizianeo g1ust] qalla FresSsurrez1060Ne6>

Coneclusione

Carafttere dottrinale «DIU Sistematıco»e dell’opera (1 1useppe rispetto aglı
AautfOrı contemporanel 5{1 GSTesSsa Al Cd geografica culturale 110  —> sfuggito aglı
StudI0OsSsI (1 letteratura 1r1A2CAa la Lettera, (OIl 11 5 [ 10) desiderio (1 Ifrire LiINerarıio
cCompleto articolato (1 SVIlUNPDO vita spirituale erıistiana la DIU chlara
esemplificazione.
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[Nel mondo nuovo] non c’è più nessun mediatore tra Dio e l’uomo al di fuori dell’uomo Gesù Cristo. Nella 
persona dell’uomo Gesù, il figlio della nostra stirpe, tutte le creature razionali contempleranno l’invisi-
bile Dio nel mondo che verrà62.

Come altri luoghi rendono poi chiaro, la luce della santa Trinità non è nient’altro 
che la «luce della visione del nostro Salvatore». Anche nel punto culminante dell’iti-
nerario descritto da Giuseppe, infatti, non c’è e non ci sarà mai altro accesso al Padre 
se non attraverso il Figlio, Gesù Cristo.

Beato colui che ha visto questa visione gloriosa del nostro Salvatore e nostro Signore il Cristo, nel suo 
rivelarsi nell’ora della preghiera alla mente che è giunta al luogo della limpidezza63!

Questo dovrà essere tenuto ben presente nella lettura della Lettera. Non è certo 
un percorso esoterico quello che viene presentato. Pur parlando di «visione», Giu-
seppe non intende superare il vedere in modo confuso, come in uno specchio, il co-
noscere in modo imperfetto64 proprio della fede pellegrinante, secondo Paolo. Egli 
vuole piuttosto indicare al cristiano, disposto ad ascoltarlo e ad accoglierne l’inse-
gnamento, il tracciato per giungere all’esperienza della vita divina a lui comunicata 
nel battesimo; questa certo non è ancora a lui pienamente manifesta, ma, per la fede 
in Cristo, ne è sin da ora e realmente reso partecipe. Infatti,

tutti i misteri e le rivelazioni che vengono manifestati all’intelletto in questa tappa appartengono al mon-
do nuovo e sono la caparra della realtà di cui si deliziano i giusti alla resurrezione65.

Conclusione

Il carattere dottrinale «più sistematico»66 dell’opera di Giuseppe rispetto agli 
autori contemporanei della sua stessa area geografica e culturale non è sfuggito agli 
studiosi di letteratura siriaca e la Lettera, con il suo desiderio di offrire un itinerario 
completo e articolato di sviluppo della vita spirituale cristiana ne è la più chiara 
esemplificazione. 

62	 Libro delle domande e delle risposte, ms. Diarbekir 100, ff. 106-107.

63	 Lettera 147, 170.

64	 1 Cor 13,12.

65	 Lettera 147, 170.

66	 Cfr. R. Beulay, L’enseignement, 22.
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Occorre però guardarsi dal trarne conseguenze inadeguate. Un autore non diven-
ta automaticamente meno interessante perché è più marcato nei suoi scritti lo sforzo 
di pensare, e quindi di rendere comunicabile l’esperienza spirituale, rispetto a chi 
invece è unicamente preoccupato di registrarla e di descriverla attraverso le sue pa-
role. Non è detto che chi adotta un linguaggio più tecnico e ha come scopo la sintesi 
sia solo uno «scolastico» o un «arido teorico» ormai staccato dal vissuto. 

Giuseppe ci sembra dimostrarlo egregiamente. Egli è uno spirituale di prim’or-
dine. «Non è solo un teorico. Nei suoi scritti gli capita di fare allusione alla propria 
esperienza a sostegno di ciò che afferma»67. Semplicemente, vive un’epoca in cui 
quella vita monastica, che tanto aveva contribuito alla sua conversione alla fede 
cristiana, è ormai decisamente diventata un’istituzione ecclesiale complessa e ar-
ticolata, con i suoi percorsi e le sue tappe codificate. Ora, è proprio in tale contesto 
che va letta la sua esigenza di una riflessione più completa e organica su tutti gli 
elementi richiesti da un autentico sviluppo spirituale. Essa mira infatti a sottolineare 
in maniera più vigorosa e articolata il fatto che diventare «solitario» non significa 
automaticamente vivere una vita spirituale. 

Certo, al momento in cui il monachesimo non era ancora una via ecclesiale co-
dificata e istituzionalizzata l’insegnamento del maestro sperimentato poteva essere 
limitato a un’esortazione all’imitazione di un certo modo di fare e di comportarsi. È 
vero infatti che di per sè la vita spirituale cristiana non può essere trasmessa in ma-
niera puramente verbale. Ce lo ricorda bene un detto del deserto egiziano: 

Un fratello chiese ad abba Sisoes : «Dimmi una parola!». Ma egli rispose: »Perché mi costringi a parlare 
inutilmente? Ecco quello che vedi, fallo!»68. 

E tuttavia, arriva il momento in cui questa rinuncia radicale al linguaggio da par-
te del maestro potrebbe portare a pensare che il dinamismo spirituale nasca dalla 
pura sottomissione scrupolosa a una disciplina esteriore.

Qui si colloca l’opera di Giuseppe. Il suo intento di fondo è rimanere sostanzial-
mente fedele al principio di abba Sisoes, secondo cui l’essenziale della vita monastica 
si comunica attraverso l’esempio esistenziale, dato e imitato in silenzio. La parola 
precisa e articolata è però diventata irrinunciabile, non per appesantire e complica-
re, ma per alleggerire, per assicurare l’ignoto interpellante che anche nel contesto 
ormai piuttosto statico e oggettivato in cui si muove, l’abile mercante può fare la 

67	 Cfr. R. Beulay, La lumière sans forme, 216.

68	 Cfr. Sisoes 45, in Detti editi e inediti dei padri del deserto, Bose 2002, 23.
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scoperta della «perla del Re»69 e concludere così l’affare decisivo della propria vita. 
Questa volontà di riaccendere il gusto per l’avventura spirituale, in un contesto 

esposto al rischio di occultarla o di darla troppo facilmente per acquisita, risulta così 
essere al centro della Lettera. E proprio sotto questo aspetto almeno – ci sembra – il 
testo antico qui presentato può continuare a interpellare anche il nostro tempo, che 
non raramente, per quanto riguarda proprio la comunicazione della vita spirituale, 
fa fatica a liberarsi sia dalle intemperanti loquacità che dagli imbarazzanti mutismi.

69	 Lettera 1, 61.
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KReligione 1Va OINe «VIino del DIio VICINO>»
Filosofia OIlle «ACqua INera ragione»?
Riflessione Sıstematıca S] g1uSst0 iıra teologıa

iilosoflla, seguendo mpulso 1 l1ommaso "Aquino

Hans Christlian chmıdbaur
Facolta dı eologia ugano

titolo (1 QUESTO contributo Iraltio dall’opera uper Boethium De f rınıtate OVEC

10mmaso d Aquino QeSCrTIve la 5{1 teor1a scientifica, QOVve ne prime quaestiones
presenta In modo programmatıco le a uUSO legittimo dell’argomenta-
zio0nNne filosofica ne teologla. 5 { 1C Versione originale latına la frase formulata
In modo DOSITIVO, AaA G1 egge 11 VeTrSeEeITIO nel CONTEeSTIO dell intero erZo art1colo

questione @, G1 Capısce Subito che QUESTO CONTIeENE avvertimento indiretto:
Inde F QuL HEUNTEUF philosophicts OCUMeENTIS In doctrina redigendo In OÖse-
quium fidei HON miIisSscent VINO, sSer CONDEerTunNt In VINUM («Quelli che

le dottrine del 110501 ne acTra OIfIrına OrZAnoO la filosofia all ubbidien-
fede 110  —> mescolano VINO (OIl trasformano l acqua In vino»)1.

Philosophia ancılla aul aestra Theologiae?

econdo 10mmaso DIU naturale ed utile, addirıttura NeCEeSSAaTIO DL 1 uU0OMO,
In QUAaNTO aniımale rationale, OLLOSCEILNZE razlonalı rifllessioni filosofiche DL

rilevamento ed ula penetrazione DIU profonda verıita 5{1 fede Egli
possiede 2CCAantio alla 5{1 FAaAtiOo categorlale anche L intellectus (COLLNE «capacıta del
PrINCIPI», Cal quale cComprende 11 CONTeENUTO 5{1 fede

Luomo CTEeATO immagine somiglianza (1 DIO Gen 1,26 G.) porta In GE
ula ragione che altrettanto mmagıne splendore dell eterna ragione realta

uper Boethium, a{|
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Religione viva come «Vino del Dio vicino» e 
Filosofia come «Acqua della mera ragione»?
Riflessione sistematica sul giusto rapporto tra teologia
e filosofia, seguendo un impulso di Tommaso d’Aquino

Hans Christian Schmidbaur
Facoltà di Teologia (Lugano)

Il titolo di questo contributo è tratto dall’opera Super Boethium De Trinitate ove 
Tommaso d’Aquino descrive la sua teoria scientifica, e dove nelle prime quaestiones 
presenta in modo programmatico le premesse ad un uso legittimo dell’argomenta-
zione filosofica nella teologia. Nella sua versione originale latina la frase è formulata 
in modo positivo, ma appena si legge il versetto nel contesto dell’intero terzo articolo 
della questione 2, si capisce subito che questo contiene un avvertimento indiretto: 
Unde illi qui utuntur philosophicis documentis in sacra doctrina redigendo in obse-
quium fidei, non miscent aquam vino, set aquam convertunt in vinum («Quelli che 
usano le dottrine dei filosofi nella Sacra Dottrina – se forzano la filosofia all’ubbidien-
za della fede – non mescolano vino con acqua, ma trasformano l’acqua in vino»)1.

1. Philosophia: ancilla aut maestra Theologiae?

Secondo Tommaso è più naturale ed utile, ma addirittura necessario per l’uomo, 
in quanto animale rationale, usare conoscenze razionali e riflessioni filosofiche per 
un rilevamento ed una penetrazione più profonda delle verità della sua fede. Egli 
possiede accanto alla sua ratio categoriale anche l’intellectus come «capacità dei 
principî», dal quale comprende il contenuto della sua fede.

L’uomo – creato a immagine e somiglianza di Dio (Gen 1,26 s.) – porta in sé 
una ragione che è altrettanto immagine e splendore dell’eterna ragione e realtà 

1	 Super Boethium, q. 2 a. 3 ad 5.



Reiigione VVa ( OMe X«VINO Ael DIO VICHTOSX Filosofia ( OFNEe «AÄCQUa fa NS ragione»?

Immutabile ed infinita (1 DIoO2 econdo 10mmaso d Aquino quUESTa ragione (OIl le
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L’aspetto stor1c0-dinamiı1coa VIVO metafisıca tommasılılana
partecıpazlıone

Questo aspeTttoO reale, attıvo, STOT1CO0-dInAamI1Cco non-statico «metaflisica LOM-
mMasıana partecıpazlione» rımane 5SJCSSO InOSServato SECONdO 10mmaso 11 DIO
trascendente fonte, IN1Z10 fine Immutabile (1 la 5{1 Cre4z10Ne, 110  —> sSolamente
CICaA, SUVErNa le CTEeAaIUTEe nel dinamı1co realliz-
ZAaZ]ONe loro capacıita del loro auto-SViluppo TOr1ICO che G] esprime G1A. ne
tendenza Innata (1 le singole CTEeAaTIUTE (1 (Qivenire SCHILDLC DIU SIm1l11 DIO, G1A.
nel PFOSTESSO natura STtOr1a ne loro ricchezza Intrinseca, ed alla
miglianza (OIl DIO> Per poter uldare l auto-Sviluppo del mondo Intero (1 0

eO: Ja 15 LESD Sed G7 LDSE F dO HNIVDerST PST DF CreGaEuSs AD pf7 Intentus AD LDSO,
He essSste PST quOCd habealt ideam OFdCinIs HANIDEFST. /Autem Hropriam SHECLEM, secundum
quOC ALLGUO MOdo Hartiıcıpal AMLVvINAE essentiae SIimMHUdINeEM. SIC Lgttur Inquanium Deus COQNOSCH
SUU essentiam HT O7 imitabitem Laı COQNOSCH E {Li HT Hropriam rationem pf7 ideam AUHIHS
Creatiurae. SImMmitter de altts. O7 quOCd Deus intetiigil Hiures rationes Droprias piurium
GULE OHAT Hiures ideae.

eO: Ja 16 In Ia GUAESLLO, intitolata De Veritalte, 1ommas®o (imostra In articali che
C €  2 O Oolamente U1  ; verita assoluta, immutabile e eierna che identica K  — "Facere (1vino (COTLIE plena
SimMbIOos1i reale ira CSSCIE, verita bonta SUDLEINA.

GUESLLO 17 De failstıtate 1|ommaso spiega che ne Creaz710N€e una faistiias In 11011 DUO esistere, Y
cContrarıo Cli una faisiias In intellectum, perche Ia verita identica K  — “esspre (a 1-4) 1’u0omMO DUO
U1a un idea FIREI limitata (l1 SLESSO, s { ]: propria natlura, del MOndo intero E{ anche del (ivino:

(JUESLO c’estende Ssolamente Y Dropr10 pensiero come faiLSiLaSs In inteltectum, MmMenfire Il 5[  C PSSPI LE KH  —

le s | ] 4 qualita, capaclta, possibilita e inclinazieonI1ı naturali rimangono uguali. L’uomo, crede Cli
PSSPIE 2ULIONOMO completamente auto-determinato, cade In confilitte ira PSSPILE pensiero, e In
un alienazione el proprı dJesideri Dlanı s { ]ı VeTIZ naiura 1Ne ultimo, perche le IOrz7ze capaclta
naturali MAinamiche FEeSISIONOG C124 In lul, C124 ne (COStEt Iutte quello che I UOMO realizza nel MOndo CONILrFrO
LOordo e i 5[  C Sviluppo predestinato (a DIO, In CONSERUENZA condannate a{} fallimento iinale,
perche 11011 Ia regola SEGQULLUF PE

RO Ja LESD
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immutabile ed infinita di Dio2. Secondo Tommaso d’Aquino questa ragione con le 
sue categorie come: «verità del pensiero umano», «verità del mondo», verità del suo 
essere e delle sue strutture – malgrado tutte le loro differenze secondo l’estensione 
e le capacità – non possono essere completamente diverse dalla verità eterna ed 
assoluta di Dio, perché ens et verum convertuntur3. La verità dell’uomo vero e la 
verità temporale del vero mondo derivano dalla stessa verità eterna di Dio, essi sono 
continuamente plasmati, conservati e governati da Dio stesso, e partecipano dunque 
continuamente alla verità e all’essere divino – malgrado tutte le resistenze, rivolte, 
errori o ignoranze possibili delle creature.4

1.1. L’aspetto storico-dinamico vivo della metafisica tommasiana
della partecipazione

Questo aspetto reale, attivo, storico-dinamico e non-statico della «metafisica tom-
masiana della partecipazione» rimane spesso inosservato: secondo Tommaso il Dio 
trascendente fonte, inizio e fine immutabile di tutta la sua creazione, non solamente 
crea, ma conserva e governa tutte le creature nel processo dinamico della realiz-
zazione delle loro capacità e del loro auto-sviluppo storico che si esprime sia nella 
tendenza innata di tutte le singole creature di divenire sempre più simili a Dio, sia 
nel progresso della natura e della storia nella loro ricchezza intrinseca, ed alla so-
miglianza con Dio5. Per poter guidare l’auto-sviluppo del mondo intero e di tutti gli 

2	 S. Theol., Ia q. 15 a. 2 resp.: Sed si ipse ordo universi est per se creatus ab eo, et intentus ab ipso, 
necesse est quod habeat ideam ordinis universi. […] Autem creatura habet propriam speciem, secundum 
quod aliquo modo participat divinae essentiae similitudinem. Sic igitur inquantum Deus cognoscit 
suam essentiam ut sic imitabilem a tali creatura, cognoscit eam ut propriam rationem et ideam huius 
creaturae. Et similiter de aliis. Et sic patet quod Deus intelligit plures rationes proprias plurium rerum 
quae sunt plures ideae.

3	 S. Theol., Ia q. 16 a. 3; In tutta la quaestio, intitolata De Veritate, Tommaso dimostra in 8 articoli che 
c’è solamente una verità assoluta, immutabile ed eterna che è identica con l’Essere divino come piena 
simbiosi reale tra essere, verità e bontà suprema.

4	 Nella questio 17 De falsitate Tommaso spiega che nella creazione una falsitas in re non può esistere, al 
contrario di una falsitas in intellectum, perché la verità è identica con l’essere (a. 1-4). L’uomo può avere 
una un’idea falsa o limitata di se stesso, della sua propria natura, del mondo intero ed anche del divino; 
ma questo s’estende solamente al proprio pensiero come falsitas in intellectum, mentre il suo essere con 
tutte le sue qualità, capacità, possibilità ed inclinazioni naturali rimangono uguali. L’uomo, se crede di 
essere autonomo e completamente auto-determinato, cade in un conflitto tra essere e pensiero, ed in 
un’alienazione dei propri desideri e piani dalla sua vera natura e fine ultimo, perché le forze e capacità 
naturali e dinamiche resistono sia in lui, sia nelle cose. Tutto quello che l’uomo realizza nel mondo contro 
l’ordo rerum ed il suo sviluppo predestinato da Dio, è in conseguenza condannato ad un fallimento finale, 
perché non segue la regola agere sequitur esse.

5	 S. Theol. Ia q. 44 a. 4 resp.
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vita nterna (1 DIO intesa COILLNE vita CONVIVeNZA DELSOLC divine, anche le
1010 ad (COLNE creatio, CONSECUeFrVAaTIO et qubernatio mMmundi?9.

D) «Actus enis» NO  b «C}  LIUS entis»!

L’analogia partecıpazlione che risulta da questi attl CONIINUIN del CICaAlLC, (;O11-

EIValt SUOVEINAFE, SECONdO l Aquinate, 110  —> Ssolamente un’analogia ONCEDLUS
CNLIS che G1 estenderebbe sSolamente alle categorie SITULIuUre teoretiche statiche
del che Corrisponderebbe Ssolamente a un analogla del LNETIO pensiero,
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RO ja 103 1-6

RO Ja 44 LESD 103 LESD

RO ja 15-27)

RO ja 103-1095: 1ommas®o dJefinisce Q ul oli tt1 una Creazlcne continua ( 104),
CONServazlione (q.104) mutAazıione teleologica Crealiure (Qq 105) SO i STUPDO egli «eifletti

qubernatio ALVEna>» che ON: In U1  ; Qercisione liıhbera Cli I HO suildata (a e U1  ; provvidenza
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RO ja 65 LESD
11 RO ja 03 LESD
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esseri ed individui singoli alla loro meta predestinata, secondo Tommaso, Dio non 
opera solamente con un ordine cosmico statico ed anonimo come mera «legge fisi-
ca», ma anche con una ratio et executio gubernationis dinamica che guarda e rea-
gisce attivamente all’agire libero e non determinabile delle varie creature, e guida 
tutto e tutti al loro compimento finale6 che corrisponde a Dio stesso7.

a) L’idea di una provvidenza immutabile e viva come base della «gubernatio 
mundi»

L’intero modello dell’Aquinate della correlazione tra trascendenza ed immanen-
za, eternità e tempo, immutabilità e mutabilità, è allora molto più differenziato, di-
namico, personale e libero di quanto si possa normalmente pensare: all’apice della 
piramide dei vari «ordini» sta sicuramente il Dio immutabile come vita, volontà, 
libertà, carità e misericordia personale, dato che tutti insieme formano in Lui una 
provvidenza immutabile, dialogica e dinamica8 che plasma e guida non solamente la 
vita interna di Dio intesa come vita e convivenza delle persone divine, ma anche le 
sue opere ad extra come creatio, conservatio et gubernatio mundi9.

b) «Actus entis» e non «conceptus entis»!

L’analogia della partecipazione che risulta da questi atti continui del creare, con-
servare e governare, secondo l’Aquinate, non è solamente un’analogia conceptus 
entis che si estenderebbe solamente alle categorie e strutture teoretiche e statiche 
del cosmo, o che corrisponderebbe solamente ad un’analogia del mero pensiero, ma 
è altresì un’analogia dell’intero actus entis che include anche l’essere delle creatu-
re10. Se in un essente creato sparisse l’ultimo resto di questa analogia con il divino, 
l’essente non potrebbe più esistere e dovrebbe partire11: Omne ens est unum, verum, 

6	 S. Theol. Ia q. 103 aa. 1-6.

7	 S. Theol. Ia q. 44 a. 4 resp.; q. 103 a. 2 resp.

8	 S. Theol. Ia qq. 18-22.

9	 S. Theol. Ia qq. 103-105; Tommaso definisce qui gli atti d’una creazione continua (q. 104), della 
conservazione (q.104) e della mutazione teleologica delle creature (q. 105) sotto il gruppo degli «effetti 
della gubernatio divina» che fonda in una decisione libera di Dio guidata da un amore ed una provvidenza 
benevolente (qq. 20-22) che predestinava tutti ad un compimento finale in Dio stesso (q. 23). 

10	 S. Theol. Ia q. 65 a. 3 resp.

11	 S. Theol. Ia q. 63 a. 4 resp.
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C} ie ricchezze HOSILWVE SONOü HieNamente realızzate In Dio
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12 De Ver., RO ja
13 RO Ja 19 LESD 45 LESD
14 OETHIUS, De consolatione phitosophiae 6,4; II1

195 RO a-][ae DE a-|]ae 4] ae.[]ae
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bonum (pulchrum)12. Questo legame ininterrotto ed indistruttibile tra essere e pen-
siero, e tra pensiero ed essere, è di massima importanza per il pensiero umano sul 
divino, perché implica tutte le perfezioni che possiamo trovare nel mondo e tutte le 
ricchezze e valori delle creature secondo la loro verità, bontà e bellezza naturale. 
Possiamo anche considerare questo legame come una partecipazione reale e par-
ziale all’essere divino stesso dove sono già per sempre realizzati in sovrabbondanza: 
se non fossero, infatti, una realtà nel divino, non potrebbero nemmeno essere una 
realtà qui nel mondo13!

È un errore ed un malinteso grave ridurre la metafisica tommasiana ad una me-
tafisica di meri concetti come «essenza» o «natura» ai quali si possono solamente 
riferire attributi statici, astratti ed immutabili! Seguendo Boezio (480-524), Tomma-
so definisce il Divino prima di tutto come atto puro, spirito, bontà e pienezza della 
vita: Aeternitas igitur est indeterminabilis vitae tota simul et perfecta possessio e 
Omnium summum bonorum cunctaque intra se bona continens14, perché soltanto 
riguardo a un essere assoluto come tale si può dire: «In Lui infatti viviamo, ci muo-
viamo ed esistiamo» (At 17,28).

c) Tutte le ricchezze positive delle creature sono pienamente realizzate in Dio

A questo punto è importante osservare che nel modello tommasiano d’una me-
tafisica actus entis (e non solo conceptus entis) il processo della derivazione specu-
lativa si estende anche a qualità personali, indeterminate e libere, e che oltre a ciò 
è anche invertibile: tutte le ricchezze, capacità, perfezioni e virtù che contraddistin-
guono le creature e specialmente l’uomo come ad esempio l’intelletto, la ragione, 
l’amore, la carità e la misericordia, unitamente alle virtù teologali e naturali intese 
come capacità immesse nell’uomo, si possono anche postulare come pienamente 
realizzate in Dio15!

Il pensiero di Tommaso si esplicita così in quanto tutti gli atti che Dio completa 
direttamente – sia ad intra, sia ad extra – sono di natura sempre atti perfetti che 
Egli realizza in piena armonia con il proprio essere e la propria natura. Da questo 
ne consegue che anche tutte le sue opere siano «splendori» della natura divina e 

12	 De Ver., q. 1; S. Theol. Ia q. 16.

13	 S. Theol. Ia q. 19 a. 9 resp.; q. 45 a. 7 resp.

14	 A. M. Boethius, De consolatione philosophiae V 6,4; III 2.

15	 S. Theol. Ia-IIae q. 35 a. 4; Ia-IIae q. 55; IIae-IIae q. 23.
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«specchi» delle qualità divine16. Soltanto in questo modo erano infatti creabili da Dio, 
e solamente come eventi Lui può anche conoscerli, amarli e conservarli17.

1.2. La piramide delle varie legge conoscibili nell’ordo mundi
Tutto ciò che è ordine, legge o norma di Dio, sia nella conservatio statica delle 

strutture o sia nella gubernatio dinamica dello sviluppo delle cose nella storia del 
mondo attraverso causae secundae, sta nella Summa Theologiae alla base della pi-
ramide ed ha un carattere strumentale per poter allineare tutto al bonum comune ed 
al bonum supremum finale che è Dio stesso: nella Summa Theologiae I-II qq. 90-107 
le varie leggi vengono dunque descritte come una «piramide» di leggi man mano 
limitate e dinamicamente aumentabili che si riferiscono sia alle varie capacità e 
condizioni temporali delle creature, sia ai fenomeni e alle condizioni storiche umane 
come il peccato. Dopo aver riflettuto sull’essenza e gli effetti della legge (qq. 90-92), 
Tommaso distingue anche tra una lex aeterna suprema (q. 93) ed una lex naturale 
(q. 94) entrambe immutabili e statiche, e parla così di una lex humana (q. 95) che 
corrisponde allo sviluppo storico e culturale degli uomini, distinguendo una legge ve-
tero- da una neotestamentaria in reazione al peccato umano ed alle sue conseguenze 
per tutta la creazione (qq. 97-108).

a) Il «Gratuitamente necessario»: l’«ordo creationis», l’«ordo rerum»,
e il processo dinamico del loro sviluppo sono naturalmente finalizzati
al ricevimento della grazia

Per sottolineare il carattere strumentale e limitato della legge divina, per difen-
dere la libertà e superiorità del Divino che sta e rimane sempre al di sopra di ogni 
legge, e per poter dimostrare che le opere salvifiche di Dio non finiscono nella mera 
proclamazione d’una legge per gli uomini e non si limitano ad essa. Tommaso ter-
mina questo capitolo con una solenne proclamazione dell’insufficienza della legge e 
della necessità della grazia che si esprime davanti agli uomini come il «gratuitamen-

16	 S. Theol. Ia q. 15 a. 2 resp.: Sed si ipse ordo universi est per se creatus ab Eo, et intentus ab ipso, necesse 
est quod habeat ideam ordinis universi. […] Sic igitur oportet quod in mente divina sint propriae rationes 
omnium rerum. […] Unaquaeque autem creatura habet propriam speciem, secundum quod aliquo modo 
participat divinae essentiae similitudinem. Sic igitur inquantum Deus cognoscit suam essentiam ut sic 
imitabilem a tali creatura, cognoscit eam ut propriam rationem et ideam huius creaturae. Et similiter de 
aliis. Et sic patet ut Deus intelligit plures rationes proprias plurium rerum; quae sunt plures ideae.

17	 S. Theol. Ia q. 44 a. 4; q. 103 a. 2s; C. Gent., III, 64; De Potentia q. 9 a. 9.



Reiigione VVa ( OMe X«VINO Ael DIO VICHTOSX Filosofia ( OFNEe «AÄCQUa fa NS ragione»?

te necessar10»1 dell’autorivelazione finale In GESU, (COLLNE ULla verıita che supererä
Ognl 1LEa speculazione (mail raggiungibile, derivabile da ULla teologla
urale) L’istituzione egg] nel 5{10 NS1I1emMeEe 11 penultimo 11 PreSsuppostOODTLUN7 NeCEeSSATIO DL finale ALl1COLA DIU orande, G1A. nell 0nus Creationis, che nell’0Dus
restaurationiIs (Gq 108-114)

D) NOn solamente el VETUIU, > anche el gratic» «CONVEFTUNLUF>»

kisiste ula possibile «Cdopplia verıta>» nel (1 ula contraddizione radicale
«alterita» asSsoluta Ira «verIiıita (1 10>» ula «verita del mondo», SECONdO la quale ula

C054 potre C5561€ VCIad, giusta reale aglı occhl] (1 DIO ne STeSSO empoO anche
alsa, contraddittoria aSSUTda aglı occhl del mondo dell uomo, COILLNE CIiId DOSTU-
lata Cal Nominalismo, (dal Riformatori, anche Cal (nNansen1ISsmOoOo In riterimento 1
rapporto Ira natiura STrazla”? econdo 10mmaso 110  —> DUO EG6IS5TeTre ULla doppla veritäa,
perche “esSsSETE (1 DIO riImane 5{1 semplicita perfezione radicale (O111-

pletamente ldentico ed In plena armon13. (OIl le 1010 D CO  NZAa,
C10 che esiste, G1a SECONdO 11 5{10 C556 1€ G1A. SECONdO le 1010 DOossIbilita G1A. SECONdO le
1010 SITUTLIUTEe valorI, UL1O splendore ed UL1O sSpecchlio reale dell essere dIvInNO,
5{1 verita, grandezza bonta che 110  —> G1 DUO mal completamente19.

Questa CONSTUECNZ analogica (tra C5561€ pensiero (COLNE tall, questa COommpatibIl-
Lita Indistruttibile ed universale ira CSS5C1IC, veritäa, bonta ellezZZa, ira CSS5C1IC, DL-
Ta volere, Dpilenamente realizzata nel DIvino 5{1 plena semplicita,
implantata ne natiura COSEe Ccrealfe nell  uomo COILLNE So  e  ( libero COILLNE ula

«inclinazione naturale» impregnata del desiderium naturale ad videndum Deum)
110  —> Ssolamente ula Caratteristica metafisica (1 10ommaso d Aquino, metaphi-
SICH CNLIS ed ula dottrina soteriologica che DHOLLC L’orientamento prefigurato

natura alla oTazla, (COLNE ula grande CoOODerazlone dinamıca COSTTUILIVA. Ira
DIvino ed natiura STrazla, es et ratio20 Luomo 1a fatto DL altro
ed orlentato all altro DL poter COmMmpIerSsI SO10 nell’altro, poiche entramb!ı ()I10

15 (ir SGUBBI, gratuttamente ÄVeCeSSartioO. Per FRER LEOLOgiAa fLiOSOfLcA Gratutta, LUugano 2010

14 Summa T heotogiae (1 4 Q f LESD a{} 1|ommaso c<ottolinen esplicitamente che Ia processione
eferna DEISONE (livine In I HO arehhe Ia LL UUSEE pf7 Fatio CreatlionIS>». In CONSESUENZ.: tuttı gli EeEsser1
creafl S12 SECONdO i loro CSSCIE, S12 SECONdO le IOro STIrULLUrEe e Il loro INsSieme ((OTLILE F dO CreationNnES

DOSSONOG PSSPI E CoOoNsiderati ('OT1LIE DESLLOLL, ne|l ÖC ASsÜ dell uomo ('OT1LIE IMAgO c TIrinita: le
cCreaiure 11011 vivent] 11011 ragionevoli “ {})] 1{} DESLLGLL del Figlio ((OTLIE Verbum iIntellectus Dirıto
anto ('OT1LIE Amor voluntalis, l U0MO INVECE IMAgO dQdell intelletto QJell amore (ivino.

RO a-][ae 109-114

2356356

Religione viva come «Vino del Dio vicino» e Filosofia come «Acqua della mera ragione»?

A
rt

ic
ol

i

te necessario»18 dell’autorivelazione finale in Gesù, come una verità che supererà 
ogni mera speculazione umana (mai raggiungibile, o derivabile da una teologia na-
turale). L’istituzione delle leggi è nel suo insieme il penultimo passo e il presupposto 
necessario per un finale ancora più grande, sia nell’opus creationis, che nell’opus 
restaurationis (qq. 108-114).

b) Non solamente «ens et verum», ma anche «natura et gratia» «convertuntur»

Esiste una possibile «doppia verità» nel senso di una contraddizione radicale o 
«alterità» assoluta tra «verità di Dio» e una «verità del mondo», secondo la quale una 
cosa potrebbe essere vera, giusta o reale agli occhi di Dio e nello stesso tempo anche 
falsa, contraddittoria o assurda agli occhi del mondo o dell’uomo, come era postu-
lata dal Nominalismo, dai Riformatori, ma anche dal Giansenismo in riferimento al 
rapporto tra natura e grazia? Secondo Tommaso non può esistere una doppia verità, 
perché l’essere di Dio rimane a causa della sua semplicità e perfezione radicale com-
pletamente identico ed in piena armonia con tutte le sue opere. Di conseguenza, tutto 
ciò che esiste, sia secondo il suo essere sia secondo le sue possibilità e sia secondo le 
sue strutture e valori, è uno splendore ed uno specchio reale dell’essere divino, della 
sua verità, grandezza e bontà che non si può mai spegnere completamente19.

Questa congruenza analogica (tra essere e pensiero come tali, questa compatibi-
lità indistruttibile ed universale tra essere, verità, bontà e bellezza, e tra essere, pen-
sare e volere, pienamente realizzata nel Divino e causa della sua piena semplicità, 
impiantata nella natura delle cose create e nell’uomo come soggetto libero come una 
«inclinazione naturale» impregnata del desiderium naturale ad videndum Deum) 
non è solamente una caratteristica della metafisica di Tommaso d’Aquino, metaphi-
sica actus entis ed una dottrina soteriologica che pone l’orientamento prefigurato 
della natura alla grazia, e come una grande cooperazione dinamica e costruttiva tra 
Divino ed umano, natura e grazia, e fides et ratio20. L’uomo è già fatto per l’altro 
ed orientato all’altro per poter compiersi solo nell’altro, e poiché entrambi sono re-

18	 Cfr. G. Sgubbi, Il gratuitamente Necessario. Per una teologia filosofica della Gratuità, Lugano 2010.

19	 Nella Summa Theologiae (I q. 45 a.7 resp. e ad 3) Tommaso sottolinea esplicitamente che la processione 
eterna delle persone divine in Dio sarebbe la «causa et ratio creationis». In conseguenza tutti gli esseri 
creati – sia secondo il loro essere, sia secondo le loro strutture ed il loro insieme come ordo creationis 
– possono essere considerati come vestigii, o – nel caso dell’uomo – come imago della Ss. Trinità: le 
creature non viventi e non ragionevoli sono vestigii del Figlio come Verbum intellectus e dello Spirito 
Santo come Amor voluntatis, l’uomo invece imago dell’intelletto e dell’amore divino.

20	 S. Theol. Ia-IIae qq. 109-114.
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alizzati da soggetti dotati di libertà e carità, il processo della redenzione di ciascun 
uomo può anche essere considerato come un’ascesa dinamica nella quale ciascuno è 
chiamato a dare il suo, alla quale partecipa attivamente anche l’uomo, e dove nessu-
no può raggiungere qualcosa senza il contributo attivo dell’altro. Agostino, il celebre 
doctor gratiae, aveva descritto questo processo dinamico con la bella formula: «Dio 
che ti ha creato senza di te, non ti salva senza di te!»21.

1.3. La Grazia abilita la ragione umana ad una collaborazione costruttiva
Come Agostino22, neppure Tommaso d’Aquino voleva descrivere il processo della 

redemptio hominis come un processo tra due libertà paritetiche, come già postulato 
da parte dei cosiddetti «Pelagiani». Essi definivano la salvezza dell’uomo più o meno 
come il «buon risultato» di una positiva collaborazione paritetica tra una mera natu-
ra umana ed una grazia divina estrinseca, o come la conseguenza di un «Sì» dell’uo-
mo già naturalmente libero ad una grazia divina soprannaturale e gratis data!

Tommaso risponde alla «controversia pelagiana», che negava il peccato originale 
e leggeva in modo sbagliato il rapporto tra natura e grazia, sviluppando un modello 
molto più profondo e differenziato che definiva la natura umana come già creata 
dalla grazia divina, nel processo storico della realizzazione delle sue capacità e pos-
sibilità, sempre ordinata al ricevimento della grazia23, e già naturalmente destinata 
ad un compimento finale escatologico nella grazia increata: che è il Dio trino24.

a) La necessità della «rectitudo mentis»

Tutte le capacità e qualità che sono naturalmente inserite nell’uomo, secondo 
Tommaso, sono presenti in quanto possibilità o in potentia25. Essi crescono in quanto 
realtà in actu, un buon habitus26 o come mere capacità strumentali ordinate esclusi-
vamente ad un buon fine, poiché l’uomo riceve e si apre a questa grazia divina27. Se 
così non fosse, l’uomo non entrerebbe in una vera somiglianza attiva con Dio, né svi-

21	 Agostino, Sermones 169, 13.

22	 Cfr. Agostino, Sermones 26,12; De Civitate Dei 21,12; Contra Iulianum I 9,45; De Praedestinatione 
Sanctorum 5,10; De Gratia et libero arbitrio 22,44.

23	 S. Theol. Ia-IIae q. 109 aa. 1-10.

24	 S. Theol. Ia q. 26 a. 4.

25	 S. Theol. Ia q. 55 a. 1.

26	 Super Sent., lib. 3 d. 23 q. 1 a. 1.

27	 S. Theol. Ia-IIae q. 109 aa. 1-10; q. 35 a. 4; q. 55 a. 3; IIae-IIae q. 23.
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lupperebbe una vera rectitudo mentis28 (la quale si esprimerebbe in una nobiltà del 
carattere e delle sue intenzioni) e neppure raggiungerebbe in conseguenza la vera e 
piena libertà, perché le sue capacità naturali verrebbero strumentalizzate o deviate 
da intenzioni disorientate29, immature o false che non servono alla sua vera autore-
alizzazione, né condurrebbero alla vera felicità, ma lascerebbero cadere l’uomo in 
una disarmonia con la propria natura, nella schiavitù dei vizi, ed in una mancanza 
di padronanza di sé (risultante dal fatto che istinti irrazionali dominerebbero la sua 
ragione e il suo intelletto). L’Apostolo Paolo descrive questa frustrante situazione di 
vita con le celebre frasi: «Sappiamo infatti che la legge è spirituale, mentre io sono 
di carne, venduto come schiavo del peccato. Io non riesco a capire neppure ciò che 
faccio: infatti non quello che voglio io faccio, ma quello che detesto. Ora, se faccio 
quello che voglio, io riconosco che la legge è buona; quindi non sono più io a farlo, 
ma il peccato che abita in me. […] infatti io non compio il bene che voglio, ma il male 
che non voglio» (Rm 7,14-17.19).

b) La riscoperta delle proprie vere «inclinationes naturales»

Come tutto l’ordine naturale cosmico con le sue qualità, possibilità, appetiti e 
inclinationes naturales innate proviene da un Dio che è Alpha e «lex eterna» già pie-
nezza di caritas in veritate in sé, così tutto l’ordine cosmico con tutta la sua «natura-
lità» è fin dal suo inizio destinato a compiersi in, e con questa carità divina che sarà 
alla fine «tutto in tutti», e sarà con il grande Omega anche l’unica cosa che rimarrà: 
Deus caritas est (cfr. 1Gv 4,8; 1Cor 13,13)30.

È ovvio che in questo modello tommasiano del rapporto tra natura e grazia, dove 
tutte le strutture, capacità e possibilità degli esseri creati nascono dalla carità divina 
e finiscono in un Assoluto che è nel suo ultimo solamente grazia e carità, il contributo 
dell’uomo e delle sue forze naturali – sia nel processo dinamico della sua conoscenza 
procedente di Dio, sia della sua redenzione – può solamente aver un ruolo secondario 
e consecutivo. La sua natura, tutte le sue capacità e qualità ed anche la sua libertà 

28	 De Malo, q. 14 a. 2 ad 10-12; S. Theol. Ia-IIae q. 4 a. 4; q. 58 a. 5; q. 72 a. 5.

29	 Nelle Questiones disputatae De Malo, qq. 2-14, Tommaso d’Aquino descrive questo processo deformante 
e le sue conseguenze fino all’ultimo dettaglio: dove gli appetiti e l’ordo amoris dell’uomo non sono più 
orientati alla verità suprema ed il bene supremo, l’uomo perde anche la via che guida alla vera felicità. 

30	 S. Theol. Ia-IIae q. 2 a. 8; q. 5 a. 4; q. 26 a. 1; C. Gent., I 43. Nella Summa Theologiae Ia-IIae q. 109 Tommaso 
descrive tutte le capacità naturali dell’uomo come finalizzati dall’inizio al ricevimento della grazia. Per 
la via pellegrinante in terra e tempo questo s’esprime in una cooperazione tra natura e grazia nel senso 
di un et-et reciproco; ma alla fine con un «sfociare» di tutta la naturalità nella gratia increata che è Dio 
stesso.
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Aiscendono Ssolamente (COLLNE «Dotenze>» dall’ essere d1IvInNO, Aliventano pIienNO <«AaI{L0>
nell’ essere AIvInO STeSSO mal un in]zlativa divina reale che porta L uomo Y
5{10 Compimento soprannaturale Dio STeSSO (COLNE 11 5{10 archetipo cir (jen 1,26 6.) Artıcol|Questo vuole CQIire che anche In , 11 10mmaso L inizlativa divina detiene 11 primato
ASSOLluto G1a all In1I7ZI10 vita dell  uomo, G1a alla 5{1 fine. Conecilio (1 Irento
nel decreto GL STaZzla del 1547 Segul QUESTO modello 0MMAasS1IaNO la Correlazione
recIproca ira natura STaZzla, Gratia SUDDONIL AAaturam et pnerficit Pamöl!

I} valore paradıgmatico DCE la Teologıa (UMNE SCc1Ienza nel Q1ISCOFrsSo dı Paolo
all’ Areopago: La vVerz relhigione contj]ene 19883  m sSolo ul aspettLo 7NOSCOlog1ICcO-
ascendente., INla anche ul aspetto soterlologico-discendente

a T’insufficienza del SO0 nENSIEFO
Lintero fenomeno religione religiosita dell  uomo deriva Cal 5{10 es!]-

derium naturale ad videndum Deum che s esprime principalmente ne 5{1 Capacıl-
ta (1 ULla aAas5C65d4d Y A1IvINO SECONdO 11 pensiero (1 ULla giusta ldea (1 DIO, 4110 STeSSO
empO anche nel 5{10 desideri1io (1 eCENIrare In VEIO rapporio reale (OIl 11 AIvInO
DL poter (Qlivenire «pleno0>» eramente felice In entrambıi CASI le forze naturali
dell  uomo (0)I10 chlamate dare 11 loro contributo, rimangonoO da Sole SCHILDIC
insufficienti, perche 165511114 capacita r1I1esCe Comprendere la pienezza del
dIvINO, a CENTITaTre In rapporto reale (OIl DIO che SuperI1 11 SO10 pensiero. Alla VIa.
ascendente (1 ula teologla naturale filosofica fatta aglı UOMIN1, G1 Qeve SCHNDIC
aggiungere ula discendenza reale del A1IvInO (COLNE «gratultamente necCceEeSSar10>»,
altrımenti la V1a riImane SCHNLDIC incommpleta la SItuAZIONE 110  —> ben definita. «Dalla
sS112. plenezza NO1 bblamo TICEeVUTO STaZzla STaZzla. Perche la egge fu data
DL (1 Mose, la STaZzla la verıta VELLLIELIO DL (1 esS1 G(TrIisSto DIO 1165-

;{1110 L’ha mal VISTO DrOprIO 11 Figlio unigenito, che nel “ I10 del Padre, Iu1 10 ha
rivelato>» (GV 1,16 6.) La GS{iessia (CO5S5d anche proclamato 1 apostolo Paolo nel 5 [ 10)

AISCOTSO COIl 110501 SCIeNzIlatı nell Areopago Q Atene: «C'lttadinIi atenlesI1, vedo che
In SGIECTE molto 1IMoOrTralı egl]Ii del Passando infatti OSServando monumen!tI del
VOSITO cCulto, ho TOVATlO anche un ara (OIl Liserizione: DIO 18N010. Quello che VO1I
adorate COLNOSCEIGC, 10 10 annuıunz10>» (At 1/,22 6.)

In QUESTO AISCOTSO programmatico (At 17,22-32) 1 Apostolo avverie rischlio
211e (1 riduzione atente del CONTeENUTO religione del rapporio COIl DIO alla cola

21 Conecilie Cli Irento, D 1520-8X5
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discendono solamente come «potenze» dall’essere divino, diventano pieno «atto» 
nell’essere divino stesso e mai senza un’iniziativa divina reale che porta l’uomo al 
suo compimento soprannaturale (Dio stesso come il suo archetipo (cfr. Gen 1,26 s.). 
Questo vuole dire che anche in san Tommaso l’iniziativa divina detiene il primato 
assoluto – sia all’inizio della vita dell’uomo, sia alla sua fine. Il Concilio di Trento 
nel decreto sulla grazia del 1547 seguì questo modello tommasiano: la correlazione 
reciproca tra natura e grazia, Gratia supponit naturam et perficit eam31!

1.4. Il valore paradigmatico per la Teologia come scienza nel discorso di Paolo
all’Areopago: La vera religione contiene non solo un aspetto gnoseologico-
ascendente, ma anche un aspetto soteriologico-discendente

a) L’insufficienza del solo pensiero

L’intero fenomeno della religione e della religiosità dell’uomo deriva dal suo desi-
derium naturale ad videndum Deum che s’esprime principalmente nella sua capaci-
tà di una ascesa al divino secondo il pensiero di una giusta idea di Dio, ma allo stesso 
tempo anche nel suo desiderio di entrare in un vero rapporto reale con il divino 
per poter divenire «pieno» e veramente felice. In entrambi i casi le forze naturali 
dell’uomo sono chiamate a dare il loro contributo, ma rimangono da sole sempre 
insufficienti, perché nessuna capacità umana riesce a comprendere la pienezza del 
divino, o ad entrare in un rapporto reale con Dio che superi il solo pensiero. Alla via 
ascendente di una teologia naturale e filosofica fatta dagli uomini, si deve sempre 
aggiungere una discendenza reale del divino come un «gratuitamente necessario», 
altrimenti la via rimane sempre incompleta e la situazione non ben definita. «Dalla 
Sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. Perché la legge fu data 
per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio nes-
suno l’ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha 
rivelato» (Gv 1,16 s.). La stessa cosa aveva anche proclamato l’apostolo Paolo nel suo 
discorso con i filosofi e scienziati nell’Areopago d’Atene: «Cittadini ateniesi, vedo che 
in tutto siete molto timorati degli dei. Passando infatti e osservando i monumenti del 
vostro culto, ho trovato anche un’ara con l’iscrizione: Al Dio ignoto. Quello che voi 
adorate senza conoscere, io ve lo annunzio» (At 17,22 s.).

In questo discorso programmatico (At 17,22-32) l’Apostolo avverte un rischio re-
ale di riduzione latente del contenuto della religione e del rapporto con Dio alla sola 

31	 Concilio di Trento, DS 1520-83.
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COSCIeNZAa ed 1 SO10 pensiero filosofico sSpeculativo, richlama L’attenzione del SOI
aSCOltatorI Y fatto significativo che 110  - sSolamente la religione ebreo-ecristiana COIl 11
DrImMO Capltolo (jenesIı]1 Gen 1,26 6.) anche maoltI! «Doet1» loro cultura.ODTLUN7 proclamano ULla VeId andlogia CNLIS Ira DIO L uOomoO (VV 6-2 che la cola filosofia
110  —> poträa mal COM1LDLOVaLC, che celonoNOstante PresuppostoOo speculativo G1A.
HCL L’idea (1 ULla vVeIrId discendenza (1 DIO nel mondo, G1a HCL ACCE5S550 dell  uomo
alla vita divina, ed ula partecipazlione ontologica alla vita DHELSOLC divine. 5E
NO1 110  —> S1AMO anche ontologicamente ed ESSENzZlalmente «S]mıilI 10>», (COLNE QICce
l’apostolo «della 5{1 stirpe», 110  —> DOSSIaMO neanche partecıipare alla vita divina!

D) Noı SIAMO «della S ua surpe»
Da QUESTO «STare 2CCAanti0o>» COODerativo ira uın ascendenza reale dell  uomo che

AaNLC STeSSO le 1010 forze capacıta naturali 1 dA0ONO dell' indulgente AiscCcen-
denza divina, l apostolo Paolo fa derivare la 5{1 dottrina dell’analogia che 110  —> G] 11-
mıita SO10 all’ aspetto 7NOSEOlogicoO-ascendente, anche a aSspetto soter1olog1icO-
Aiscendente In rifterimento Y rapporto Ira natiura STrTazla. Anche G1 Studiano 11
Aue elementi 5SVVCSSO In COTSI sepnparatı teologla fondamentale dogmatltica,
110  —> G1 Qeve mal dimenticare 11 fatto che NS1emMEe OTrTMAanoOo In verıta un unica DHEISOLA
credente pensan(te, che 0010 nell unico aIlO relig10so COILLNE le Aue 111 (1 UNICO
ucCcCcello che ascende. (ome bblamo 1a VISTO, grandi pensatorI del Dassato
forse molto DIU Consapevoll (1 QUESTO NsSs1I1eMEe inseparabile del Aue aspetti (1 QUaNTO
10 S1AM0 5SVVCSSO Og nell’ ambiente teoretico CIeNZa

DrImMO aSpettO MNOSECOLlOEICO che molto importante DL rendersI] CONTO del DLO-
DrI10 a{IlO (1 fede, TOVA la 5{1 base 1blica. nel elebre VeTrSeEeTITO Lettera 4a1 Romanı
(OVve l apostolo Paolo cottolinea: «Dallla. CTEeAZIONE del mondo» L uOomoO DUO contienm-
plare «Je 1010 perfezioni InvIis1bili (OIl L’intelletto ne da Iu1 COMPIUTE, COILLNE la
5{1 eferna pDotenza la 5{1 Alivinıta>» (KRm 1,20) Concilio Lateranense del 1215

dogmatizzato: nter (‚ reatorem eT Creadatiuram HON DOTEST simulitudo NOTAa-

FL, Quin Inter CS Maior SIE dissimilitudo notanda3:2.
Ma questa «somiglianza ne dissomiglianza» SECONdO Paolo e, (COLLNE cottolinea

anche 11 GConcillo, ıunicamente un analogla unilaterale, dunque 110  - bilaterale LE 111-

199053008 reCcCIprocCca: mentire la «Verita (1 10>» on dommna completamente la «verIiıita
del mOondo», 11 mondo Invece, COIl la 5{1 verıta le 1010 DOsSsSIbilita 110  —> DUO dommare
In 1Ee551111 ( A50 DIO Egli rıImane DL SCHNDIE OLUI che «S5U01 DasSsd OgnI OL1NO5S5CE11724)

AD (C'onecilio Lateranense, D X06
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coscienza ed al solo pensiero filosofico speculativo, e richiama l’attenzione dei suoi 
ascoltatori al fatto significativo che non solamente la religione ebreo-cristiana con il 
primo capitolo della Genesi (Gen 1,26 s.), ma anche molti «poeti» della loro cultura 
proclamano una vera analogia entis tra Dio e l’uomo (vv. 26-29) che la sola filosofia 
non potrà mai comprovare, ma che è ciononostante un presupposto speculativo sia 
per l’idea di una vera discendenza di Dio nel mondo, sia per un accesso dell’uomo 
alla vita divina, ed una partecipazione ontologica alla vita delle persone divine. Se 
noi non siamo anche ontologicamente ed essenzialmente «simili a Dio», o – come dice 
l’apostolo – «della sua stirpe», non possiamo neanche partecipare alla vita divina!

b) Noi siamo «della Sua stirpe»

Da questo «stare accanto» cooperativo tra un’ascendenza reale dell’uomo che 
apre se stesso e tutte le sue forze e capacità naturali al dono dell’indulgente discen-
denza divina, l’apostolo Paolo fa derivare la sua dottrina dell’analogia che non si li-
mita solo all’aspetto gnoseologico-ascendente, ma anche ad un aspetto soteriologico-
discendente in riferimento al rapporto tra natura e grazia. Anche se si studiano oggi i 
due elementi spesso in corsi separati della teologia fondamentale e della dogmatica, 
non si deve mai dimenticare il fatto che insieme formano in verità un’unica persona 
credente e pensante, e che sono nell’unico atto religioso come le due ali di un unico 
uccello che ascende. Come abbiamo già visto, i grandi pensatori del passato erano 
forse molto più consapevoli di questo insieme inseparabile dei due aspetti di quanto 
lo siamo spesso oggi nell’ambiente teoretico della scienza.

Il primo aspetto gnoseologico che è molto importante per rendersi conto del pro-
prio atto di fede, trova la sua base biblica nel celebre versetto della Lettera ai Romani 
dove l’apostolo Paolo sottolinea: «Dalla creazione del mondo» l’uomo può contem-
plare «le sue perfezioni invisibili con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la 
sua eterna potenza e la sua divinità» (Rm 1,20). Il IV Concilio Lateranense del 1215 
aveva dogmatizzato: Inter Creatorem et creaturam non potest tanta simulitudo nota-
ri, quin inter eos maior sit dissimilitudo notanda32.

Ma questa «somiglianza nella dissomiglianza» secondo Paolo è, come sottolinea 
anche il Concilio, unicamente un’analogia unilaterale, dunque non bilaterale e nem-
meno reciproca: mentre la «Verità di Dio» fonda e domina completamente la «verità 
del mondo», il mondo invece, con la sua verità e le sue possibilità non può dominare 
in nessun caso Dio. Egli è e rimane per sempre Colui che «sorpassa ogni conoscenza» 

32	 IV Concilio Lateranense, DS 806.
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(Ef 3,19), OLUI che «COLLOSCE segreti (1 10>» or 2,11), OLUI che «11 mondo, COIl

la 5{1 sSaplenza, 110  —> ha CONOSCIUTO>» OTr 1,21) Artıcol|
15 I} Pericoloa del riduziıon1ısmo gnOost1co

(‚ontro Cerie tendenze 1 razlonalismo che S esprimevano DL esSeMPIO ne SCUO-
le (1 Pretro eiarado, del cosilddetti VIEFOFINZ ed anche ne SCcuola (1 Chartres, 10m-
19008350 d Aquino ha SCHILDIC cottolineato la 110  —> riconoscIibilita eferna Irrevocabile (1
DIO, perche la ONOSCEIINZA SCHNLDIC ula adaeqguatio intellectus eT rel, perche nel
( A50 (1 DIO ULla CTEeAaIuUra 110  —> DUO mal raggiungere questa piena Adaequaltio; ula

OLNOSCENNZA adeguata del AIvInO rımane anche impossibile quando L uOomoO eNITrTa nel
Iumen gloriae vede DIO «faccia faccla>» OTr econdo 10mmaso, L uomo
enira In ula plena OLNOSCEIINZA Alretta del AIvInO sSolamente SECONdO le DOosSsIbilita

COS] (COLLNE ne piena beatitudo, 110  - In ula piena OLOSCEIN2ZA (1
“essere dA1Ivino33.

Finche L uomo riImane ben Consapevole del limiti1! 5{1 ragione In rifterimento
DIO, anche 11 5 [ 10) Itinerarıum mMmentis In Deum (COLNE aI{lO ascendente che L uOomoO DUO

realizzare (OIl le 1010 proprie forze rımane SCHNDIE DOVGLO:!: quello che
DOSsSsIamoO raggliungere, G] limita speculazioni metafisiche ed ontologiche, riımane
ula deduzilone trascendentale (OIl LHNETIO postulato finale La cosilddetta «Teologia
naturale» riImane allora SCHNDIC DIU teologla negativa che Aliventa teologla DOositiva,
perche In lel L uOomoO DUO SO10 partıre da STeSSO dQeve SCHNDIC aACccontentarsı COIl

ula riflessione G1 5{1 esperienza dell essere contingente COILLNE tale, (1 STeSSO
Ma 11 poter cComprendere QUeESTO, (Qivenire ben Consapevole Dpropria lIimitatez-

CONtiIeNEe Q altra parte anche elemento DOSItIVO DL la ragione la ONOSCEIINZA

che G1a la pienezza dell’ essere G1a la plenezza SpIrItO DOSSOLLO ALla racchiude-
altre DOosSsIbilita dimensionI]i che OgnI immaginazlone

a «SCIO 1il NescCLO». La Fagione SLEeSSA}A ben consapevole
DrOopPFiIa iimıtatezza

LHNETIO fatto che la ragione DUO capıre QUESTO, Indica 1a che 11
NnOSITe Varı]ıe DOoSSIbiLta (1 percezione In verita SUCLA G1A. confini del Ssolamente
DITICO In Adlirezione del virtuale, G1a anche Llimiti 1LEa categorialita In QIreZ710-

trascendenza. Agostino QUESTO fenomeno nOosITra aU10-

22 (Ir eO: Ja prol., LESD., prol., 17 17 LESD., 17 a{}
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(Ef 3,19), Colui che «conosce i segreti di Dio» (1Cor 2,11), e Colui che «il mondo, con 
tutta la sua sapienza, non ha conosciuto» (1Cor 1,21).

1.5. Il Pericolo del riduzionismo gnostico
Contro certe tendenze al razionalismo che s’esprimevano per esempio nelle Scuo-

le di Pietro Abelardo, dei cosiddetti Vittorini ed anche nella Scuola di Chartres, Tom-
maso d’Aquino ha sempre sottolineato la non riconoscibilità eterna e irrevocabile di 
Dio, perché la conoscenza è sempre una adaequatio intellectus et rei, e perché nel 
caso di Dio una creatura non può mai raggiungere questa piena adaequatio; una 
conoscenza adeguata del divino rimane anche impossibile quando l’uomo entra nel 
lumen gloriae e vede Dio «faccia a faccia» (1Cor 13,12). Secondo Tommaso, l’uomo 
entra in una piena conoscenza diretta del divino solamente secondo le possibilità 
umane, così come nella piena beatitudo, ma non in una piena conoscenza di tutto 
l’essere divino33.

Finché l’uomo rimane ben consapevole dei limiti della sua ragione in riferimento 
a Dio, anche il suo Itinerarium mentis in Deum come atto ascendente che l’uomo può 
realizzare con le sue proprie forze rimane sempre magro e povero: tutto quello che 
possiamo raggiungere, si limita a speculazioni metafisiche ed ontologiche, o rimane 
una deduzione trascendentale con un mero postulato finale. La cosiddetta «Teologia 
naturale» rimane allora sempre più teologia negativa che diventa teologia positiva, 
perché in lei l’uomo può solo partire da se stesso e deve sempre accontentarsi con 
una riflessione sulla sua esperienza dell’essere contingente come tale, o di se stesso. 
Ma il poter comprendere questo, e divenire ben consapevole della propria limitatez-
za, contiene d’altra parte anche un elemento positivo per la ragione: la conoscenza 
che sia la pienezza dell’essere sia la pienezza dello spirito possono ancora racchiude-
re altre possibilità e dimensioni che superano ogni immaginazione umana.

a) «Scio ut nescio». La ragione stessa è ben consapevole
della propria limitatezza

Il mero fatto che la ragione umana può capire questo, indica già che il tutto delle 
nostre varie possibilità di percezione in verità supera sia i confini del solamente em-
pirico in direzione del virtuale, sia anche i limiti della mera categorialità in direzio-
ne della trascendenza. Agostino aveva espresso questo fenomeno della nostra auto-

33	 Cfr. S. Theol., Ia q. 2 prol., q. 2 a. 1 resp., q. 3 prol., q. 12 a. 12 resp., q. 12 a. 7 ad 1.
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esperlenza (OIl 11 proverbio enilale: «Una COS] grande impenetrabilita eredetem1I1
nell’ uomo, che rımane perfino nNnascostia HCL L uOomoO STeSSO nel quale la VIve'»34.

C(‚on la nOosIra ragione DrOoprIO perche limitata DOSsSsIamoO concludere che ancheODTLUN7 la nOosIra verıta limitata 110  —> DUO C5561€ altro che la penultima (1 uın altra verıita
AlLlCOLA pIU orande questTa, del 5{10 CONTENUTO, 110  —> DUO mal C556 1€ aCccerialia
(OIl SICUTEZZA, calcolata definita. applamo SO10 che dQeve EeSISTETE, ed In quest espe-
r1enz3a. S’aCCOrdarono 0 1l10MINI credenti, atel, razlonalistı SCEITNCc1I Nell An-
t1CO lestamento 11 Libro aplenza ffermo6 infatti: «Davvero stolt! DL natura

0 1l10MINI che VIVeEevVvAanoO nell ignoranza (1 DIO che (dal ben!] vIisS1bili riconobbero
COoluI1 che e, 110  —> riconobbero l’artefice, DUL CoNsiderandone le VUDNCLC» S5ap 13,1):;
«5apendo che 110  - L’avrel altrımentI! OTTeNUTa, DIO 110  —> “"AaVesse ed
CId DrOprIO dell’intelligenza SdANCLC da chl vIene tale A0NO0>» S5ap 5,21)

La teologla moderna ha chlamato C10 «l esistenzlale soprannaturale», (QVVO-

L’orizzonte infinito del pensiero omande che hanno SCHNLDIC 5SUNC-
ralo conflini cola categorialita che S’estendono all’infinito. Quest orizzonte
infinito che C1 lascla SCHILDLC CEICaLE COIl nOostrI occhl 11 on (1 (  O, parados-
Salmente G1a l’esperlenza nOosITra srandezza, G1a nOosIira bassez7z7a. Un OT17 -
ZONTIEe infinito che DHOLLC 1 uU0MO, le COSE 11 mondo, COILLNE «eESSEerc1>»> 110  —>

C556 1€ In QUAaNTO tale poiche STATIO dato ermmnNe, «fino Oordine». (OS]
(COLNE esistiamo, potremmo anche 110  —> EG6IS5TeTre g10rNO 110  —> E615TeTre pIUu!

D) L’idea «CONEULZION C» e Fenomenologia 478)  b sSolo neologismo
U 1UO

grande 055€ In GE INVEeCeEe meravigliosamente esplicato Cal grandi 1105011
Fenomenologia del pensiero trascendentale (COLNE Edmund Husserl| (1859-19358),
artın Heidegger (1889-1976) Karl Jaspers (1883-1969) Aliventa da NO1 «Iindiret-
amentTfe Intulto»>5, VISSUTO (COLNE ula grande domanda, desunto da «poche ciIre» 36

24 GOSTINO, Ennarationes In Psalmos 41,15
25 filosofia eologia tracdizionale quesia OLLOSCEPENNZ indiretta E{ «atematıca» QJell essere ((OTLILE tale

Pr SDESSÜ mJenominata K  — i neologismo CONTULEILO: ( 1cerone (De NAatura Aeorum 3,0), ostino on
XII 15,18: ED 45 3,06; De MAagiStro 12,40: De (I0 DEet 1AÄ,21: De Irin. XIV 8,11), Roberteo (ırossatesta (De
Verttate 154), ONnaventura (De MYSE. Irin. V,l CONILr. C Breviioguium prol.: I1 12,1: Hexaem. ‚29-33i
Itinerariuum mentis In Deum 11,11:; Sent (3 p.1 a{| arechal, Gilson,

(le 4C Sur Ies CHhemiIns de DIeU: La Revelation divine) (ir JE VITA, EG IHCce Vedremo Ia IHce.
HUCE GONOSLENZU HEF CONTHILZIONE. I1 'UOMO LUÜDUCE n IO SECONCdO Bonaventura da Bagnoreggto, 1852
2009: BOWMAN, Bonaventure's «CONTULILON» and Heidegger s «EhINKING»: SOI naralleis, New Yoark
1977, 15-31

7D JASPERS, Der phitosophische GElauDde, Uunchen-Zürich JASPERS, Klieine Schulte phitosophischen
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esperienza con il proverbio geniale: «Una così grande impenetrabilità – credetemi – è 
nell’uomo, che rimane perfino nascosta per l’uomo stesso nel quale la vive!»34.

Con la nostra ragione – proprio perché limitata – possiamo concludere che anche 
la nostra verità è limitata e non può essere altro che la penultima di un’altra verità 
ancora più grande – ma questa, e del suo contenuto, non può mai essere accertata 
con sicurezza, calcolata o definita. Sappiamo solo che deve esistere, ed in quest’espe-
rienza s’accordarono tutti gli uomini – credenti, atei, razionalisti o scettici. Nell’An-
tico Testamento il Libro della Sapienza affermò infatti: «Davvero stolti per natura 
tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio e che dai beni visibili riconobbero 
colui che è, non riconobbero l’artefice, pur considerandone le opere» (Sap 13,1); 
«Sapendo che non l’avrei altrimenti ottenuta, se Dio non me l’avesse concessa – ed 
era proprio dell’intelligenza sapere da chi viene tale dono» (Sap 8,21).

La teologia moderna ha chiamato tutto ciò «l’esistenziale soprannaturale», ovve-
ro l’orizzonte infinito del pensiero e delle domande umane che hanno sempre supe-
rato i confini della sola categorialità e che s’estendono all’infinito. Quest’orizzonte 
infinito che ci lascia sempre cercare con i nostri occhi il fondo di tutto, è parados-
salmente sia l’esperienza della nostra grandezza, sia della nostra bassezza. Un oriz-
zonte infinito che pone l’uomo, tutte le cose e il mondo, come un «esserci» e non un 
essere in quanto tale poiché è stato dato un termine, un «fino a nuovo ordine». Così 
come esistiamo, potremmo anche non esistere o un giorno non esistere più!

b) L’idea della «contuizione» nella Fenomenologia – non solo un neologismo 
vuoto

Il grande esse in sé invece – meravigliosamente esplicato dai grandi filosofi della 
Fenomenologia e del pensiero trascendentale come Edmund Husserl (1859-1938), 
Martin Heidegger (1889-1976) e Karl Jaspers (1883-1969) – diventa da noi «indiret-
tamente intuito»35, vissuto come una grande domanda, o desunto da «poche cifre»36 

34	 Agostino, Ennarationes in Psalmos 41,13.

35	 Nella filosofia e teologia tradizionale questa conoscenza indiretta ed «atematica» dell’essere come tale 
era spesso denominata con il neologismo contuitio: Cicerone (De natura deorum 3,8), Agostino (Conf. 
XII 15,18; Ep. 43 3,6; De magistro 12,40; De Civ. Dei IX,21; De Trin. XIV 8,11), Roberto Grossatesta (De 
Veritate 134), Bonaventura (De myst. Trin. V,II contr. 5 co.; Breviloquium prol.; II 12,1; Hexaem. V,29-33; 
Itinerarium mentis in Deum II,11; I Sent. d. 34 a. un. q. 2 co; d.3 p.1 a. un q. 1 ad 1), J. Maréchal, É. Gilson, 
H. de Lubac (Sur les chemins de Dieu; La Révélation divine). Cfr. I. De Vita, Nella tua luce vedremo la luce. 
Luce e conoscenza per contuizione. L’uomo capace di Dio secondo s. Bonaventura da Bagnoreggio, Pisa 
2009; L. J. Bowman, Bonaventure’s «contuition» and Heidegger’s «thinking»: some parallels, New York 
1977, 18-31.

36	 K. Jaspers, Der philosophische Glaube, München-Zürich 19858; K. Jaspers, Kleine Schule philosophischen 
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benche SECONdO 11 5 10 CONTENUTO rimanga INVeCe SCHILDIC SCONOSCIUTO ed INSICUTFOS/
entre ITre 1105011 desSCTIvevano QUESTO «fenomeno DIU amp10 dell ’ essere»
Drospettiva filosofica derivavano da npello a «CdOver aCccontentarsı Artıcol|
(OIl INSICUTEZ7ZEe>» ed a «TIMaAanerTe nel fallire», eın (1891-1942) prima
Ilieva filosofica (1 Husserl| Heidegger, DOI convertita 1 CrIsti1anesImO DPIODOLIC -

ıun altra V1a quella del «NnoNn-TIMAanNerTe In 2.DIt0O testardo del rifiuto», quella
dell’apertura filosofia a un epistemologia pIU ampla che da anche Y 1105010

ACCE5S550 scientiflicamente legittimo all ’ atto fede
In un analisı (1 Ira le teor1le del S1101 insegnanti COIl quelle (1 0MMAa-
d Aquino, la eın SOSTeNeVvVa che la filosofia G] DUO aprıre a altre forme

OLNOSCENNZA (COLNE la fede la miI1stica, quando 11 so  e  ( pbensante G1 rimette nell’o-
TI1ZZONTEe SCHNLDIC DIU ampI10 dell esperlenza dell essere (COLNE tale; QUAaNTO DIU L uOomoO
G] ricomprende (COLNE SO10 «eSSEerCc1», Aantfo pIU ridiventa ben Consapevole
lIimitatezza Dpropria ragione Dpropria esperilenza!

Dall’ essere nel irammento all Essere COM tale
ProprI0 perche 11 So  e  ( possiede “esSsSETE Solamente COILLNE frammento, 10 r1CO-

anche sSolamente nel Iirammento! eın postula da questia ONOSCEIINZA Aue
punti 11 PrIMO ammetife che filosoficamente iegittimo vedere ne Dpropria ragione
ne 1010 DOSSIHLLItA la capacita (1 Comprendere "ultima UunıcCAa 11 SECONdO

che pIU ragionevole tutt altro che «non-secientiflico» postulare altrı modi DOossibili
Vvallicdcıi dell’esperienza ONOSCEIINZA che G] riferiscono realta DIU alte mal

categorlalizzabili (COLNE 11 «esSsere-IN-Se-Stesso» 11 dA1Ivino38.

Denkens, Uunchen-Zürich nel capltolo intitolate Le Jre 2-1 aspers uUusIira i combatte-
inlfelice DEL U1a trasfiformazicne Ccilre una religione StOricOo-salvilica In speculazioni metafisiche

Lilosofiche cir anche JASPERS, Vernunft und Existenz, München 19845)
1NO0 che DPUNLO Il pensiero 1N10sS61icC0 DUO Qarrıvare qg|| accertamenteo speculativo qualita e attributi
del (ivino dipende SICUFAaMEente al metitode 1N0sS0611C0 CONVINZICNHE personale. 1l QuUESLO Lema G1
DUO rimandare Varı Iavori classie1 KATZINGER/BENEDETTO AVI;, DIO Fede {{ IO det fitosoft. Un
CONTIFIDUTO at probiema eologia naturalis, Venezla 2007: ANNI KOVIGHI, H probiema LEOLOGLCO ÜOLE

fitoSsOofid, LUganoO 2004: VVALDENFELS, IO Ha Ficerca det fondamento DEEG, (inisello Balsamo 1998:
(LORETH, DIO nel penstero filosofico, Bresc1ia 2004: CHULZ, H IO metafisica nell’eta oderna,

(itta del Vaticano 2008: SPLETT, Gotteserfahrung m Denken SZuUur phitosophischen ifertigung Ades
Redens DORN GOott, München 20095: WUST, Ungewissheil und AagNIS, München 1986: VVEISCHEDEL, Der
( OT der Phitosophen, 1-2, München MACKIE, Das under Ades TAeismus. Argumente für
HNn die Fyisten:- Golttes, Stuttgart 1989):; HILTSCHER, Gottesbeweise, Darmstadt 008

(Ir TEIN, FEndüches HNn EWLgeES SEeiIn, Leuven-Freiburg 1950, {0-98 299-346: TEIN, Husseri{s
Phanomenotogte HNn Adie Phitosophie Ades Thomas DORN Guin, In AaNnrDucı für Phitosophie HNn
phänomenotlogische Forschung, Hussert Z Geburtstag, 1929, TEIN, Wege der
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– benché secondo il suo contenuto rimanga invece sempre sconosciuto ed insicuro37. 
Mentre i tre filosofi descrivevano questo «fenomeno più ampio dell’essere» dalla 
prospettiva filosofica e derivavano da tutto un appello ad un «dover accontentarsi 
con insicurezze» ed ad un «rimanere nel fallire», Edith Stein (1891-1942) – prima 
allieva filosofica di Husserl e Heidegger, e poi convertita al cristianesimo – propone-
va un‘altra via: quella del «non-rimanere in un abito testardo del rifiuto», e quella 
dell’apertura della filosofia ad un’epistemologia più ampia che dà anche al filosofo 
un accesso scientificamente legittimo all’atto della fede.

In un’analisi di paragone tra le teorie dei suoi insegnanti con quelle di Tomma-
so d’Aquino, la Stein sosteneva che la filosofia si può aprire ad altre forme della 
conoscenza come la fede o la mistica, quando il soggetto pensante si rimette nell’o-
rizzonte sempre più ampio dell’esperienza dell’essere come tale; quanto più l’uomo 
si ricomprende come un solo «esserci», tanto più ridiventa ben consapevole della 
limitatezza della propria ragione e della propria esperienza!

1.6. Dall’essere nel frammento all’Essere come tale
Proprio perché il soggetto possiede l’essere solamente come frammento, lo rico-

nosce anche solamente nel frammento! E. Stein postula da questa conoscenza due 
punti: il primo ammette che è filosoficamente illegittimo vedere nella propria ragione 
e nelle sue possibilità la capacità di comprendere l’ultima o unica norma; il secondo 
che è più ragionevole e tutt’altro che «non-scientifico» postulare altri modi possibili 
e validi dell’esperienza e della conoscenza che si riferiscono a realtà più alte e mai 
categorializzabili come il «essere-in-sé-stesso» o il divino38.

Denkens, München-Zürich 19839: nel capitolo X intitolato Le Cifre (132-144), Jaspers illustra il combatte-
re infelice per una trasformazione delle cifre d’una religione storico-salvifica in speculazioni metafisiche 
filosofiche (cfr. anche K. Jaspers, Vernunft und Existenz, München 19843).

37	 Fino a che punto il pensiero filosofico può arrivare all’accertamento speculativo delle qualità ed attributi 
del divino dipende sicuramente dal metodo filosofico e della convinzione personale. Su questo tema si 
può rimandare a vari lavori classici: J. Ratzinger/Benedetto XVI, Il Dio della Fede e il Dio dei filosofi. Un 
contributo al problema della teologia naturalis, Venezia 2007; S. Vanni Rovighi, Il problema teologico come 
filosofia, Lugano 2004; H. Waldenfels, Dio. Alla ricerca del fondamento della vita, Cinisello Balsamo 1998; 
E. Coreth, Dio nel pensiero filosofico, Brescia 2004; W. Schulz, Il Dio della metafisica nell’età moderna, 
Città del Vaticano 2008; J. Splett, Gotteserfahrung im Denken. Zur philosophischen Rechtfertigung des 
Redens von Gott, München 2005; P. Wust, Ungewissheit und Wagnis, München 1986; W. Weischedel, Der 
Gott der Philosophen, Bd. 1-2, München 19852; J. L. Mackie, Das Wunder des Theismus. Argumente für 
und gegen die Existenz Gottes, Stuttgart 1985; R. Hiltscher, Gottesbeweise, Darmstadt 2008.

38	 Cfr. E. Stein, Endliches und Ewiges Sein, Leuven-Freiburg 1950, 70-98. 299-346; E. Stein, Husserls 
Phänomenologie und die Philosophie des hl. Thomas von Aquin, in Jahrbuch für Philosophie und 
phänomenologische Forschung, Husserl zum 70. Geburtstag, Halle 1929, 2; E. Stein, Wege der 
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a arl Jaspers [a nOsSLIra ragione nel confronto CON [a Dropria esistenza

DPOCO che L uOomoO DUO OoOnesftfamen(fe Comprendere da questie «cilre Masre» dell’e-ODTLUN7 erno che risplendono nel NOSITO quil ed 0gg] (una possihbile «fede filosofica») (liverra
ula grande delusione, perche ascera L’esistenza SCHILDIC da sola, conifron-
tera oltre C10 L anıma (OIl 11 sentimento insopportabile (1 C5561€ InOosSservata ne
5{1 «PreoccCcunazlionNe CONTINUA C111 DrOprIO EGSSEeTC1I», ed ignorata (OIl 11 5 10 «desIiderI1io
(1 (Qlivenire cCompleto>» mal raggiunglibile. egl]Ii erIıtt1 del dopoguerra (1 Heidegger
sSolamente ula C054 riImane eramentfe SICUTA 11 fatto che S1AM0 TIMAaNn1amoO DL
SCHNDIE DL la morte»5%

Jaspers SCHUC le GS{IESSGE OLILIE ne 5{1 Kagıone ed Esistenzd, (OVve ne
«seconda lezione» rileva che da csola L’esistenza (OIl SUO1 desiderIl (1 voler (11-
venıre «piena, commpleta, VCIad, Dpropria sovrabbondante» arebbe 1a Cal DIFINCIDIO
alla fine «condannata Y fallimento»40.

D) OFren Kierkegaard: dal «timore LFrCeMOrFre)) all’esistenza rFeENgiLOSA
Un parallelismo significante (OIl 11 pensiero fenomenologia G1 DUO TOVATEe

ne rillessioni del 1105010 danese oren Kierkegaard 3-55), che G1a nel 5{10

Aut-Aut, G1a nel 5 10 [imore Iremore entrambı del parla (1 Varı «stad] del
Dr dell’esistenza Nel PrIMO stadio, chlamato «estet1co», L uomo V1-
vrebbe AlLlCOLA nell «allegra Immediatezza dA’un Don Juan>» che vuole Ssolamente SU-
dere la 5{1 vita, QUESTO sfocia ne L1LAaus5ea4 ne disperazione. In Segulto, (Y{UAL1-
A0 L uomo ascende ne StadI1oO DIU altO che Kierkegaard chlama «et1co puramente
filosofico», QOVve G] SOTffOomelifte alle preiese Incondizionate (1 LNEeIEe verıita SICUT E

Gotteserkenninis, Köln 1941, 31-395 (uiı1 l’autrice (imostra che |U0MO Oolamente ('0OI1 i rlacceltare Ia
gznoseologia pIU ampla del DIoN1g1 | Areopagita TIESCE l1ungere esistenzlilalmente i [HYVINO rifliuta
Cli arlio rimane INVeCeE nel fallimente ( oncetlto r1preso Iatentemente (a aspers ((OTLILE i «naufragare»,
(iventando «essere-alla-morte>» tragico ((OTLILE nel ÖCAs Ü (l1 Heidegger.

U egli Seriıittı Qel opoguerra, partıre Lettera SUlE «UManisSsmo>» (1947) In Sentierı interrott:
(1950) ('OMLIE In qaltre 5 Heidegger G1 esprime ripetutamente S11 questione (l1 DIO, In MOdo
velato ed OSCUTLO Egli 110  — voleva PSSPItF ne telista ne ateO, poliche «nulla ALCOTLA (eCcIise CIirca
| "essercCi (l1 [DHo’». (Questo 110  — dipendere (a un del pensiero soltante
AAal destino QJellessere nfattl, I Uu0MO P "gettato” Qdall essere STESSO ne verita dell’essere,

allınche ne IC QJell essere l ente appala ((OLLLE quell’ente che C (OLLLE Pe55(} appala,
(LE [HO gli del, ] StoOr1a ] naiura entrino ne rFradura dell essere, G1 presentine G1

assentino, 110  — | U10MO QJeciderlo 1' avvento QJell’ente r1p0osa nel destino QJell essere UOCMO resia
i problema (l1 TOVAre Ia Qestinazione CON-venlente das Schickliche qalla s { ]: PESSPII7Z7 che corrisponda

QUESLO dQestino (Geschick)» HEIDEGGER, Lettera Sult «umanismo>», In SEqnNAavVLA, Milano 19587, A
w} 302)

JASPERS, Vernunft und Existenz, München 30-07, speclalmente
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a) Karl Jaspers o la nostra ragione nel confronto con la propria esistenza

Il poco che l’uomo può onestamente comprendere da queste «cifre magre» dell’e-
terno che risplendono nel nostro qui ed oggi (una possibile «fede filosofica») diverrà 
una grande delusione, perché lascerà l’esistenza umana sempre da sola, e confron-
terà oltre a ciò l’anima con il sentimento insopportabile di essere inosservata nella 
sua «preoccupazione continua sul proprio esserci», ed ignorata con il suo «desiderio 
di divenire completo» mai raggiungibile. Negli scritti del dopoguerra di Heidegger 
solamente una cosa rimane veramente sicura: il fatto che siamo e rimaniamo per 
sempre un «essere per la morte»39.

Jaspers segue le stesse orme nella sua opera Ragione ed Esistenza, dove nella 
«seconda lezione» rileva che da sola l’esistenza umana con i suoi desideri di voler di-
venire «piena, completa, vera, propria e sovrabbondante» sarebbe già dal principio 
alla fine «condannata al fallimento»40.

b) Sören Kierkegaard: dal «timore e tremore» all’esistenza religiosa

Un parallelismo significante con il pensiero della fenomenologia si può trovare 
nelle riflessioni del filosofo danese Sören Kierkegaard (1813-55), che sia nel suo 
Aut-Aut, sia nel suo Timore e Tremore (entrambi del 1843) parla di vari «stadi del 
progresso» dell’esistenza umana. Nel primo stadio, chiamato «estetico», l’uomo vi-
vrebbe ancora nell’«allegra immediatezza d’un Don Juan» che vuole solamente go-
dere la sua vita, ma questo sfocia nella nausea e nella disperazione. In seguito, quan-
do l’uomo ascende nello stadio più alto che Kierkegaard chiama «etico puramente 
filosofico», e dove si sottomette alle pretese incondizionate di mere verità sicure e 

Gotteserkenntnis, Köln 1941, 31-35. Qui l’autrice dimostra che l’uomo solamente con il riaccettare la 
gnoseologia più ampia del Dionigi l’Areopagita riesce a raggiungere esistenzialmente il Divino – se rifiuta 
di farlo rimane invece nel fallimento. Concetto ripreso latentemente da C. Jaspers come il «naufragare», 
diventando un «essere-alla-morte» tragico come nel caso di M. Heidegger.

39	 Negli scritti del dopoguerra, a partire dalla Lettera sull’«umanismo» (1947) e in Sentieri interrotti 
(1950), come in altre opere, Heidegger si esprime ripetutamente sulla questione di Dio, ma in modo 
velato ed oscuro. Egli non voleva essere né un teista né un ateo, poiché «nulla è ancora deciso circa 
l’“esserci di Dio”». Questo non dipenderebbe da una mancanza del pensiero umano, ma soltanto 
dal destino dell’essere. Infatti, l’uomo «è “gettato” dall’essere stesso nella verità dell’essere, 
[...] affinché nella luce dell’essere l’ente appaia come quell’ente che è. Se e come esso appaia, 
se e come Dio e gli dèi, la storia e la natura entrino nella radura dell’essere, si presentino e si 
assentino, non è l’uomo a deciderlo. L’avvento dell’ente riposa nel destino dell’essere. All’uomo resta 
il problema di trovare la destinazione con-veniente (das Schickliche) alla sua essenza che corrisponda 
a questo destino (Geschick)» (M. Heidegger, Lettera sull’«umanismo», in Segnavia, Milano 1987, 283 
ss.; 302).

40	 K. Jaspers, Vernunft und Existenz, München 19883, 35-57, specialmente 44 s.
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(1 ASTTAaTTl ldeali morali normativIı, C550 naufraga (1 cCade nel «LT1IMOT e Ire-
OLC>», perche Capısce (COLNE un esistenza limitata torıca 110  —> r1e5C2 realizzare
sulficienza questi ideali, malgrado SUO1 rIMOTSI CONTINUI fermi Dropositl! Alla Artıcol|fine 1 uU0MO, DL 110  —> Cadere ne disperazione totale, dQeve e1lononNnostante asSsCendere
4110 StadIio DIU a.1tO che Kierkegaard chlama 10 «StadIio relig10s0>». OQul, Ssolamente
quil Iu1 TOVA, Ognl SICUTEeZ7A ALl1COLA filosoficamente provabile, nel «DParadosso

fede In es1 T1ISTO>» la verıta bonta asSsSoluta intera, In UunNnı0Ne€e (OIl 11 perdono
personale la Carıta Incondizilonata4*1ı.

C} La riabilitazione CONOSCENZaE DEFCUFSIWwAa In Un  x Filosofia DU ampıia
yıta

ISDIrazionNnI SImı.li hanno MOLLVATlO G1a grandi pensatorIi del Romanticismo a
Aistacco radicale Cal Razionalismo Carteslilano filosofia trascendentale (1

Kant, G1a 0 aderent! del Protestantesimo culturale (COLNE KD Schleiermacher
(1768-1834) Dilthey (1833-1911) a rıtorno Y pensiero STOTr1CO0-ermeneutico
ed a ula «111050112 vita» DIU ampla. loro pensiero, che Inoltre proclamo ULla

riabilitazione prassı (COLNE «VIA Dercursiva>» legittima alla verita, 1SDIrO DIU tardı
anche er Schweitzer (1875-1965) a ula riscoperta pratico-etica a ula 1IM172.-
zio0nNne Concreia del VEIO es11 f1OT1CO (COLNE UuNnıIcCA VIa. 1 VEIO 5561 6-  OLLLO

Una Conversione ar che rimane SPCSSO ignorata:
II} progetto del ar Schelling dı una «Metafisica

libertä»

Un altro eSEeMPIO importante HCL QUESTO Aistacco anche 11 tardo= Schelling
(1775-1854) che G] deCcise a ula rOotitura radicale (OIl Lidealismo Alalettico f1OTr1CO
(1z ege (1770-1831) ne 5 { 1C perfezione SISTeMAaTiIca. Nel 5{10 lavoro finale
11 vecchio Schelling progetto ula «metaflisica liberta»: frutto O1l-

Versione tarda» del grande pensatore rTImMAase 5SJCSSO ignorato DUL richlamando
11 5 10 ambiente scjientifico CONTEMPOrTaNEO a ula riscoperta urgente Necessarı13a
(1 0 elementi! liberi, personali SEeNSITIVI del A1IvInO del so  e  ( (COLNE C556 -

41 Una buona SCDDUL Hreve spiegazlone del pensiero Cli Kierkegaard G1 TOVA In (LORETH, DIO nel HeNSILEFO
fLOSOfLCO, Bresc1ia 2004, 313-315
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di astratti ideali morali normativi, esso naufraga di nuovo e cade nel «timore e tre-
more», perché capisce come un’esistenza limitata e storica non riesca a realizzare a 
sufficienza questi ideali, malgrado tutti i suoi rimorsi continui e fermi propositi! Alla 
fine l’uomo, per non cadere nella disperazione totale, deve ciononostante ascendere 
allo stadio più alto che Kierkegaard chiama lo «stadio religioso». Qui, e solamente 
qui lui trova, sopra ogni sicurezza ancora filosoficamente provabile, nel «paradosso 
della fede in Gesù Cristo» la verità e bontà assoluta intera, in unione con il perdono 
personale e la carità incondizionata41.

c) La riabilitazione della conoscenza percursiva in una Filosofia più ampia 
della vita

Ispirazioni simili hanno motivato sia i grandi pensatori del Romanticismo ad 
un distacco radicale dal Razionalismo cartesiano e dalla filosofia trascendentale di 
Kant, sia gli aderenti del Protestantesimo culturale come p.e. F.D.E. Schleiermacher 
(1768-1834) e W. Dilthey (1833-1911) ad un ritorno al pensiero storico-ermeneutico 
ed ad una «filosofia della vita» più ampia. Il loro pensiero, che inoltre proclamò una 
riabilitazione della prassi come «via percursiva» legittima alla verità, ispirò più tardi 
anche Albert Schweitzer (1875-1965) ad una riscoperta pratico-etica e ad una imita-
zione concreta del vero Gesù storico come unica via al vero essere-uomo.

2. Una conversione tarda che rimane spesso ignorata:
Il progetto del tardo Schelling di una nuova «Metafisica
della libertà»

Un altro esempio importante per questo distacco è anche il tardo F.W.J. Schelling 
(1775-1854) che si decise ad una rottura radicale con l’idealismo dialettico e storico 
di G.W.F Hegel (1770-1831) nella sua perfezione sistematica. Nel suo lavoro finale 
il vecchio Schelling progettò una nuova «metafisica della libertà»: frutto della «con-
versione tarda» del grande pensatore rimase spesso ignorato pur richiamando tutto 
il suo ambiente scientifico contemporaneo ad una riscoperta urgente e necessaria 
di tutti gli elementi liberi, personali e sensitivi del divino e del soggetto come esse-

41	 Una buona seppur breve spiegazione del pensiero di Kierkegaard si trova in E. Coreth, Dio nel pensiero 
filosofico, Brescia 2004, 313-315.
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spirituale, che 11 razlionalismo, la filosofia trascendentale L’idealismo AVEVAdllQO

prima NasSCOSTO, dichlarato (COLNE «non-scientifico»42, trasformato In «Meccanısmı
Alalettic1» Ssistematıizzabill: «Un iIstema 1lberta COILLNE CoONtro-Immagine perfettoODTLUN7 CONITO 10 5SpINn0ZISMO, (OIl altrettanto grandi linee ne GS{iessa semplicita QUESTO
arebbe 11 SoMMO!» 43,

I} 2SSOluto>» dell Idealısmo COM megalomanıa intellettuale
«Ccolpo mortale» DCE la elıgıone

OVe G] 2CCEeIitanoO (COLNE Valide rilevantı Ssolamente «verita NEeCESSATIE
g10nNe>» sopratemporali ed astrattie, SeguUeENdO 11 CONCETITO (1 CIeNzZAa LrOPPO ristretto
del razlonalismo dell ılluminismo, QOVve s interpreta, (COLNE fece ege In modo
esemplare Cal PDUunNTO (1 VISTA metodologico nell’Enciclopedia SCIENZE, C1aS5SCUNA
verita toriıca fenomenologica COILLNE ula «verIiıita Ssolamente penultima» che COIl 11
metodo ldealista dell’autore G1 lascerebbe trasformare In aSSOluto>» (COLLNE

elemento NeCEeSSATIO del Alalettico AINAam1CO dell’autosviluppo dell”  SSOIU-
LO COILLNE «verIiıita ultima», che rOovIna quello che L uOomoO desidera religione!
In tal mO0do, DIO che ha DISO£NO dell’ uomo 110  —> VICEVEeTrTrSAa s 1 eliminano COS] nel (11-
VINO 0 elementi! del quali L uOomoO ha DISO£NO nel 5{10 AiInAam1CcO dell ’ au-
tOSVIlUpPDO, nel 5{10 DL r1trovare STeSSO 0 elementi! liberta,
personalita Carıta STannNO OgnI probabilita AaSTrTalitia pOossibile, dunque
fuori da Ognl derivazione speculativa!

a La ANONIMIZZAZIONE Speculaliva totale reigione COIME UG
alla sue IrrÜievanza
In ula religione In C111 L’idea (1 DIO 110  —> CONtiIeNEe Aue elementi DreZI1IO0SI, confor-

anftı rafforzanti «liberta ne Carıta» «Carıta ne liberta» COILLNE UNICI

(on QCccent1i (liversi G1 DUO tirare «J1ilo 1 0550 (l1 quesia metodologia ira i Fazionalismeo mediocevale
AIHE! Cli sant Anselmoeo (l Aosta (non (l1 sant Anselmo stesso'!) Cli elardo, del pensiero del rinascimento,
QaLUiraverso ( artes10 che ne ‘ | 1E Meditationes de nrıma phitosphiae e i 5[  C «L  10 ((OTLIE metodo>»
proclamö6 Oolamente U1  ; clara pf7 Adistinta Dertitas rFazionalmente provabile ('OT1LIE Scientilicamente valiıda,
1NO Voltaire, KeiImarus, Jachmann, Kant, (le DINOZa 1N0 Less1ing, che nel 5[  C

Prova SDEFrLLO Ia FOorza distingueva esplicitamente ira «verita NEeCESSATI]E ragione>»
LLeIt «verita cstoriche SOolamente Casuali»: Menilire Drımı Sarehbero Scientilicamente validı, SECONdUi
INVeECe 0X perche 11011 DOSSON0 Mal PSSPI LE ouflicienti DEL Doter (livenire U1a el Dr1ım, DEL trasiormare
U1a ILa alfermazione fede In U1  ; verita K  — Ia preiesa a{} U1  ; validita necessarla, COINULNE,
Uuniversale e obbligatoria DEL tuttı

4A ( ıtato In CHRÖDER, Adöschaffung der Religton? Wissenschafttlicher Fanatismus HNn Adie Folgen, reiburg
175
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re spirituale, che il razionalismo, la filosofia trascendentale e l’idealismo avevano 
prima nascosto, dichiarato come «non-scientifico»42, o trasformato in «meccanismi 
dialettici» sistematizzabili: «Un sistema della libertà come contro-immagine perfetto 
contro lo Spinozismo, con altrettanto grandi linee e nella stessa semplicità – questo 
sarebbe il sommo!»43.

2.1. Il «sapere assoluto» dell’Idealismo come megalomania intellettuale
e «colpo mortale» per la Religione

Dove si accettano come valide e rilevanti solamente «verità necessarie della ra-
gione» sopratemporali ed astratte, seguendo il concetto di scienza troppo ristretto 
del razionalismo e dell’illuminismo, o dove s’interpreta, come fece Hegel in modo 
esemplare dal punto di vista metodologico nell’Enciclopedia delle Scienze, ciascuna 
verità storica fenomenologica come una «verità solamente penultima» che con il 
metodo idealista dell’autore si lascerebbe trasformare in un «sapere assoluto» come 
elemento necessario del processo dialettico e dinamico dell’autosviluppo dell’Assolu-
to come «verità ultima», che rovina tutto quello che l’uomo desidera dalla religione! 
In tal modo, è Dio che ha bisogno dell’uomo e non viceversa. Si eliminano così nel di-
vino tutti gli elementi dei quali l’uomo ha bisogno nel suo processo dinamico dell’au-
tosviluppo, e nel suo percorso per ritrovare se stesso: gli elementi della libertà, della 
personalità e della carità stanno sopra ogni probabilità astratta possibile, e dunque 
fuori da ogni derivazione speculativa!

a) La anonimizzazione speculativa totale della religione come via
alla sua irrilevanza

In una religione in cui l’idea di Dio non contiene i due elementi preziosi, confor-
tanti e rafforzanti della «libertà nella carità» e della «carità nella libertà» come unici 

42	 Con accenti diversi si può tirare un «filo rosso» di questa metodologia tra il razionalismo medioevale della 
scuola di sant’Anselmo d’Aosta (non di sant’Anselmo stesso!) e di Abelardo, del pensiero del rinascimento, 
attraverso Cartesio che nelle sue Meditationes de prima philosphiae ed il suo «dubbio come metodo» 
proclamò solamente una clara et distinta veritas razionalmente provabile come scientificamente valida, 
fino a Voltaire, H. S. Reimarus, R. B. Jachmann, I. Kant, B. de Spinoza fino a G. E. Lessing, che nel suo 
Sulla Prova dello Spirito e la Forza distingueva esplicitamente tra «verità necessarie della ragione» e 
mere «verità storiche solamente casuali»: mentre i primi sarebbero scientificamente validi, i secondi 
invece no, perché non possono mai essere sufficienti per poter divenire una dei primi, o per trasformare 
una mera affermazione della fede in una verità con la pretesa ad una validità necessaria, comune, 
universale ed obbligatoria per tutti.

43	 Citato in R. Schröder, Abschaffung der Religion? Wissenschaftlicher Fanatismus und die Folgen, Freiburg 
20103, 173.
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elementi che fanno del A1IvINO ula DELSONG C556 1€ che ha ULla VeiIid somiglianza
(OIl 1 uU0MO, DUO STAare realmente (1 fronte all u0MOo. Una religione COS] intesa 110  -

aVra DIU ula vVeIrId rilevanza HCL L uomao. s 1 trasformera, dunque, DL necessita In Artıcol|
LHNETIO «Taccoglimento Y mondo» (COLNE CeIiId nel ( A50 (1 5SPINOZa (1632-1677)44,

In ula DIa «devozilone delista» cCulto, INCArNAaAZIONe Sacrament!I! che 110  —> DUO
DIU aspettare ula r1sposta perche ha 1a negafto ogn rapporto Alretto pOossibile ira
trascendenza ed mMmMmManenzZa, (COLNE CeIiId nel ( A50 (1 Kant, UDDULC In istema
ıunilaterale (1 aSSOluto>» che SCHNLDIC regole aSTrTalile deduci1bili, (COLNE

10 vediamo nel ( aA50 (1 Hegel! Confrontato (OIl iIstemI1 speculativı (1 QUESTO SCNETCE,
L uOomoO (COLNE so  e  ( limIitato G1 SCNTIE Ssolamente (COLNE elemento «epifenome-
[0)2 integrale (1 altro AiInAam1CcO DIU grande ed a4NONIMO dell autosviluppo
StOr1c0-dialettico dell Assoluto STEeSSO, dQeve alla fine aCccontentarsı COSCIeNZAa
che L Assoluto SO10 In QUAaNTO JulL, In QUaNTO Iu STeSSO L Assoluto!

D) Ogni «DFropter NOr homines el Dropter nostiram salutem» diventa <{{{

dı
Questo modello hegeliano dell’«approfondimento filosofico religione CTrIst1a-

Pa 2 anche DL prima sembrava fosse ula «Yrlabilitazione g1071053» elig10-
COILLNE tale del eristi1anesimoO specialmente nell’ ambiente filosofia, In verita

sfocia In significato SIreitamenfie CONTTrAaTIO quello che 11 CrIistianesImMO
prima annunclato! Non pIU COS] che DIO Per HOS homines eT nOsStram
Iutem descendit de caelis eT homao faACctus est, perche SECONdO ege vale infatti alla
fine 11 5 [ 10) contrario OQuanto DIU L uOomoO progredisce ne 5{1 ONOSCEIINZA (1 DIO G]
aVVICINA DIO, QUaNTO DIU CLESCE anche L Assoluto ne Consapevolezza (1 tesso!

Da ULla discendenza ben Consapevole, libera misericordiosa (1 DIO che 11 «5a -

CLIO COMMEeTCIO> In Fil 2,5-11 In 1CGor aflferma, L’ascendere (iven-

44 modello SpINOZ1AN0 religione nan-hen-Iheismo speculativo OVE i (1vino (iventa
Iatentemente identilicato KH  — Ia natiura STESSAa eus SIVEP natura) OVE Ia sStaorıa del MONndo ('OT1LIE Natura

(iventa icdentilicata ('0OI1 i (MiNnAaMICO dell’ autosviluppo del (1vino (COTLIE nNatura
In quesia trasfiformazicne speculativa religione In Ordine geometrico demonstrata Iunziena
KH  — necessita SECONdO «leggi naturali» deduc1ibili che “ {})] 1{} trasformabhilı In SIisStema (l1 ASS10MU,
regole MeEeCCANISMI necesSsarl, Scientilicamente provabili ('OT1LIE e0Orem1 geometrla eucliden. La
ONSESUENZA inevitabile (l1 (JUESLO modello che Ia personalita Ia 1berta del (1vino dispariscono: IHO 11011

pIU che aglsce, Ssolamente en-Theion aNON1IMO che V1Vve SO lamente In NOl
KH  — nOl, 11011 DIU Cli Ironte NnoO LO Spinozista CONvınta Vo (‚0oethe eifeva (JUESLO In plena I1ce
KH  — Il 5[  C COMMENTO C1IN1CO: « vuo| 1re i VOSITO derise sull Ogni-Uno? professore U1a DEISONA,

IHO 11011 ıuınal». (ir CHRÖDER, Adöschaffung der Retigton? Wissenschaftlicher Fanatlismus und Adie
Folgen, C1It., 170-176
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elementi che fanno del divino una persona e un essere che ha una vera somiglianza 
con l’uomo, e può stare realmente di fronte all’uomo. Una religione così intesa non 
avrà più una vera rilevanza per l’uomo. Si trasformerà, dunque, per necessità in 
un mero «raccoglimento al mondo» come era nel caso di B. Spinoza (1632-1677)44, 
in una pia «devozione deista» senza culto, incarnazione e sacramenti che non può 
più aspettare una risposta perché ha già negato ogni rapporto diretto possibile tra 
trascendenza ed immanenza, come era nel caso di I. Kant, oppure in un sistema 
unilaterale di «sapere assoluto» che segue sempre regole astratte deducibili, come 
lo vediamo nel caso di Hegel! Confrontato con sistemi speculativi di questo genere, 
l’uomo come soggetto limitato si sente solamente come un elemento o «epifenome-
no» integrale di un altro processo dinamico più grande ed anonimo dell’autosviluppo 
storico-dialettico dell’Assoluto stesso, e deve alla fine accontentarsi della coscienza 
che l’Assoluto pensa solo in quanto a lui, in quanto lui stesso pensa l’Assoluto!

b) Ogni «propter nos homines et propter nostram salutem» diventa un «a 
causa di se stesso»
Questo modello hegeliano dell’«approfondimento filosofico della religione cristia-

na» – anche se per prima sembrava fosse una «riabilitazione gloriosa» della religio-
ne come tale e del cristianesimo specialmente nell’ambiente della filosofia, in verità 
sfocia in un significato strettamente contrario a quello che il cristianesimo aveva 
prima annunciato! Non è più così che Dio Per nos homines et propter nostram sa-
lutem descendit de caelis et homo factus est, perché secondo Hegel vale infatti alla 
fine il suo contrario: Quanto più l’uomo progredisce nella sua conoscenza di Dio e si 
avvicina a Dio, quanto più cresce anche l’Assoluto nella consapevolezza di se stesso!

Da una discendenza ben consapevole, libera e misericordiosa di Dio che il «sa-
cro commercio» in Fil 2,5-11 e in 1Cor 13,1-13 afferma, l’ascendere umano diven-

44	 Il modello spinoziano della religione progetta un pan-hen-theismo speculativo dove il divino diventa 
latentemente identificato con la natura stessa (Deus sive natura) e dove la storia del mondo come natura 
naturata diventa identificata con il processo dinamico dell’autosviluppo del divino come natura naturans: 
in questa trasformazione speculativa della religione in ordine geometrico demonstrata funziona tutto 
con necessità secondo «leggi naturali» deducibili che sono trasformabili in un sistema di assiomi, 
regole e meccanismi necessari, e scientificamente provabili come i teoremi della geometria euclidea. La 
conseguenza inevitabile di questo modello è che la personalità e la libertà del divino dispariscono: Dio non 
è più un soggetto che agisce, ma solamente un Hen-Theion anonimo che pensa e vive solamente in noi e 
con noi, ma non più di fronte a noi. Lo spinozista convinto J. W. von Goethe metteva questo in piena luce 
con il suo commento cinico: «Che vuol dire il vostro deriso sull’Ogni-Uno? Il professore è una persona, 
ma Dio non è una!». Cfr. R. Schröder, Abschaffung der Religion? Wissenschaftlicher Fanatismus und die 
Folgen, cit., 170-176.
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ia SECONdO L’idealismo ascendere Alalettico NeCEeSSAaTIO reCIproCOo dell Assoluto
(OIl L umano dell umano (OIl l Assoluto, nel quale C1aSCUNA. Aue partı intende
sSolamente 11 DrOprIO CompiImento finale! Da C10 G] potre anche edurre la ( OIl-ODTLUN7 TONICA «1 sulficienza>» (se 110  —> fosse SCONVenlente inopportuno) che
ege dOoDoO AaVvVer crıitto la Irase conclusiva 5{1 grande Enciclopedia vrebbe
ramenife DOTUTO C556 1€ CONVINTIO del fatto che 0Og9gl, DIO ha raggiunto 11 finale MaesTOosSO

5{1 aAas5C65d4d StOr1co-dialettica alla plena ONOSCENNZA (1 GE STeSSO (COLLNE SPIrItO ad5-

soluto! s 1 DUO eramente Adiscutere questia «interpretazione arguta>» G1a amMmM158S51-
bile stringente UDDULC ula C054 riImane In Ognl ( A50 SICUTA: OgnI tentazlione

proge(tto (1 ULla trasformazione religione Ceristiana In deilsmo speculativo
inisce In ula deformazione totale del 5{10 VEIO contenuto! Nessun CONTEMPOrTaNEO
(1 ege ha DIU entIito QUESTO problema 1 (1 fuori del 1105010 Schelling.

I} Veruo CITOTre metodologıico: l’anteporre sottile dell «acqua nostra INeIid

rag1o0ne» sul «VINO del miılstero pDIU grande dı DIi0»
La VeiIid fonte «CONVEers10Ne>» del tardo Schelling la vVeIrId del 5{10

npello Insistente alla riscoperta (1 ula «metaflisica liberta» (COLNE base futura
(1 ula filosofia legittima C111 AIvInO che In breve PrOVOCO 110  —> Ssolamente 10 scherno
ed UL1O SCUOTEeTE (1 CaNO (1 maoltI1i colleghi 110S0II1, anche ula resistenza ALl1COLA

pIU forte nell’ ambiente eologla 1DeTrale protestante del 5 [ 10) tempo), CIiId SICUTA-
menTfe 11 fatto che QUESTO grande SCIeNz1At0 Aivento ben consapevole del CILOLEe

met0odologico che plasmato pIU LHNENO 11 5 [ 10) ambiente scientifico del 5 [ 10)

emMpO In rifterimento alla religione (COLNE fenomeno (COLNE necessita QUESTO
CILOIE consisteva nell’anteporre dell’ »acqua nOosIra 1NeIA ragione>» C111 «VINO
del miIistero DIU grande (1 10>» COILLNE plena verıta!

Quanto DIU la filosofia olleva L’oblezione (1 C556 1€ la OVLalla fede
religione, AanTto DIU intende (1 CON  Z trasformare oli elementi! liberIi Carıta-
tevolIl religione In DrocessIi teorle «NEeCcessarı» che 110  —> ()I10 DIU OSgeTLO del
credere, perche G] DOSSQOLLO 1a «saperli», COSiIcche 11 VINO fede vIene trasformato
nell’acqua (1 LNEeIEe speculazione aSTrTalile In istem1 «MEeccanısm—ı> anOonNnımı

Lulgı areyson 8-91 COM erede sviluppatore ldee dı C  e  n
entre nell’ ambiente teologla tedesca STaVI motivı (1 questa tarda (0115

VersiI0nNe>» (1 Schelling 0 Impulsi lungimirantiı 5{1 «metaflisica liberta»
rImMaAanevano amplamente Inosservatıt> hanno INVeCe Aa VUTO ula grande rT1SO0ONANZAa

43 TO (l1 BANGERL, Das AGXchts afs Ab-Grun er FPrei. eitsgeschichte. erspektiven der Gotteserfahrung
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ta secondo l’idealismo un ascendere dialettico necessario e reciproco dell’Assoluto 
con l’umano e dell’umano con l’Assoluto, nel quale ciascuna delle due parti intende 
solamente il proprio compimento finale! Da ciò si potrebbe anche dedurre la con-
seguenza ironica o «di sufficienza» (se non fosse sconveniente o inopportuno) che 
Hegel dopo aver scritto la frase conclusiva della sua grande Enciclopedia avrebbe ve-
ramente potuto essere convinto del fatto che oggi, Dio ha raggiunto il finale maestoso 
della sua ascesa storico-dialettica alla piena conoscenza di sé stesso come spirito as-
soluto! Si può veramente discutere se questa «interpretazione arguta» sia ammissi-
bile e stringente oppure no, ma una cosa rimane in ogni caso sicura: ogni tentazione 
o progetto di una trasformazione della religione cristiana in un deismo speculativo 
finisce in una deformazione totale del suo vero contenuto! Nessun contemporaneo 
di Hegel ha più sentito questo problema al di fuori del compagno filosofo Schelling.

2.2. Il vero errore metodologico: l’anteporre sottile dell’«acqua della nostra mera 
ragione» sul «vino del mistero più grande di Dio»

La vera fonte della «conversione» del tardo Schelling e la vera causa del suo 
appello insistente alla riscoperta di una «metafisica della libertà» come base futura 
di una filosofia legittima sul divino (che in breve provocò non solamente lo scherno 
ed uno scuotere di capo di molti colleghi filosofi, ma anche una resistenza ancora 
più forte nell’ambiente della teologia liberale protestante del suo tempo), era sicura-
mente il fatto che questo grande scienziato diventò ben consapevole del grave errore 
metodologico che aveva plasmato più o meno tutto il suo ambiente scientifico del suo 
tempo in riferimento alla religione come fenomeno e come necessità umana: questo 
errore consisteva nell’anteporre dell’»acqua della nostra mera ragione» sul «vino 
del mistero più grande di Dio» come piena verità!

Quanto più la filosofia solleva l’obiezione di essere la sovrana della fede e della 
religione, tanto più intende di conseguenza trasformare gli elementi liberi e carita-
tevoli della religione in processi e teorie «necessari» che non sono più oggetto del 
credere, perché si possono già «saperli», cosicché il vino della fede viene trasformato 
nell’acqua di mere speculazione astratte o in sistemi e «meccanismi» anonimi!

2.3. Luigi Pareyson (1918-91) come erede e sviluppatore delle idee di Schelling
Mentre nell’ambiente della teologia tedesca i gravi motivi di questa tarda «con-

versione» di Schelling e gli impulsi lungimiranti della sua «metafisica della libertà» 
rimanevano ampiamente inosservati45, hanno invece avuto una grande risonanza 

45	 Il libro di W. J. Bangerl, Das Nichts als Ab-Grund der Freiheitsgeschichte. Perspektiven der Gotteserfahrung 
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ne teologla filosofia religione ltallana. loro Varı]e pubblicazion! LU-
1g1 arevson (1918-1991) ed SUO1 IievIi CEICAaLllO seguenNdo Schelling46 DOo-
StojJevsk1]+/ ULla SCODerTa ed approfondimento speculativo del 5{10 DLO- Artıcol|e  ( finale che interpreta 11 rapporto reCIproCco ira mMmMAanNnenNnZa trascendenza In
generale, ira DIO L uOomoO In particolare, (COLNE rapporto AiInAam1CcO Ira Aue 1Der-
ta DIO (COLNE iberta Incondizionata L uOomoO (COLLNE iberta condizionatais.

a Dio liberta carıla incondtizionata
Quando 110  - G] Comprende DIO In modo «essenzlalista» (COLNE C556 1€ ula

natiura aSsoluta dotata (1 qualita assolute, (COLNE ula 1lberta 2SSOluta49 che DHOLLC
11 DrOprIO C5561€ In modo «incondizionato», G] Comprende (1 CONSCHUENZA L uomo
creato SECONdO la 5{1 immagine somiglianza,) COILLNE ula «J1berta condizilonata»
che DOosta In C556 1€ ailinche TOVI reallzzı] liberamente la 5{1 Dpropria ldentitäa COIl

L’aluto (1 DIO quale piena 1lberta econdo arevson, le Varı]ıe oblezionI1I CONTITO la
metaflisica. STaVvi pregiudizi CONTITO la fede la teologla DOSSQOLLO attenuarsı COSiIcche
L’entrata In UL1O STATIO relig10S0 AaNDAaALC SO ula Iuce: progredire ne V1a
alla VeiIid plena liberta, perche «DIO liberta»!

Solamente 2Cccettiamo 11 fatto che la verıta (1 C111 NO1 1U1O0M1INI SCHNDIC S1AM0 alla
r1cerca «11 VInO>» piena veritäa, ula verita che SICUTrAMente SUCLA Ognl 1MMa-
ginazlone G{a dunque ogn probabilita, che DUO dall’altra parte soddisfare

le NnOSITe capacita desiderI] personali, SO10 allora a4CCeitferemo anche 11 fatto
che C10 che NO1 DOossiamo ra;  1ungere COIl la filosofia la «teologla naturale»
CONSISTEe Ssolamente In KAaCU U 1LEa ragione». S1101 risultati (0)I10 SICUTrAMente
COmMprensionI speculative molte necessita aStrattie, anallsı profonde GL atlu-

dell’ essere postulati (OIl Sistematiche notevoll che DOSSOLLO alutare
credere perche danno, almeno all ’ atto fede, appo  10 alliınche 110  —> rimanga
SO10 fede ULLavIa da Sole questie postulatı 110  —> potfranno mal

m /Zetitaltter der AZchtsbedrohtheit 15 der Begegnung mM} HLGE Pareyson, Franz HKOSeNZWEIG, arlAr
und Hans [IFS DORN Balthasar, 1en-Berlin 2006, MOosSIra ne IF bibliografia | insieme pubblicazion!

(JUESLO tema

25 (Ir 'AREYSON, Schetiing. Presentazione antologia, Milano 197/1:; Ontotogia tberta. male Ia
sofferenza, Torino 1995

2A7 (Ir PAREYSON, DostojJevskt}. Filosofia, POMUEUNNZO ed espertienza reitgtosda, T Oorino 1993
A (Ir PAREYSON, ESIsStenza DHEFSÖNU, Torino 1950:;: Sull eststenzialismo, Fırenze 1943: Essere,

Lberta, ambiguttd, Milano 1998
4U (ir AREYSON, Vertita en interpreiazione, Milano
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nella teologia e filosofia della religione italiana. Nelle loro varie pubblicazioni Lu-
igi Pareyson (1918-1991) ed i suoi allievi cercano – seguendo Schelling46 e F. Do-
stojevskij47 – una nuova scoperta ed un approfondimento speculativo del suo pro-
getto finale che interpreta il rapporto reciproco tra immanenza e trascendenza in 
generale, e tra Dio e l’uomo in particolare, come un rapporto dinamico tra due liber-
tà: Dio come libertà incondizionata e l’uomo come libertà condizionata48.

a) Dio è libertà e carità incondizionata

Quando non si comprende Dio in modo «essenzialista» come un essere o una 
natura assoluta dotata di qualità assolute, ma come una libertà assoluta49 che pone 
il proprio essere in modo «incondizionato», si comprende di conseguenza l’uomo 
(creato secondo la sua immagine e somiglianza) come una «libertà condizionata» 
che è posta in essere affinché trovi e realizzi liberamente la sua propria identità con 
l’aiuto di Dio quale piena libertà. Secondo L. Pareyson, le varie obiezioni contro la 
metafisica e i gravi pregiudizi contro la fede e la teologia possono attenuarsi cosicché 
l’entrata in uno stato religioso appare sotto una nuova luce: un progredire nella via 
alla vera e piena libertà, perché «Dio è libertà»!

Solamente se accettiamo il fatto che la verità di cui noi uomini sempre siamo alla 
ricerca è «il vino» della piena verità, una verità che sicuramente supera ogni imma-
ginazione e sta dunque sopra ogni probabilità, ma che può dall’altra parte soddisfare 
tutte le nostre capacità e desideri personali, solo allora accetteremo anche il fatto 
che tutto ciò che noi possiamo raggiungere con la filosofia e la «teologia naturale» 
consiste solamente in «acqua della mera ragione». I suoi risultati sono sicuramente 
comprensioni speculative su molte necessità astratte, analisi profonde sulla natu-
ra dell’essere o postulati con premesse sistematiche notevoli che possono aiutare a 
credere perché danno, almeno all’atto della fede, un appoggio affinché non rimanga 
solo «mera» fede. Tuttavia da sole queste premesse e postulati non potranno mai 

im Zeitalter der Nichtsbedrohtheit aus der Begegnung mit Luigi Pareyson, Franz Rosenzweig, Karl Barth 
und Hans Urs von Balthasar, Wien-Berlin 2006, mostra nella sua bibliografia l’insieme delle pubblicazioni 
su questo tema.

46	 Cfr. L. Pareyson, Schelling. Presentazione e antologia, Milano 1971; Ontologia della libertà. Il male e la 
sofferenza, Torino 1995. 

47	 Cfr. L. Pareyson, Dostojevskij. Filosofia, romanzo ed esperienza religiosa, Torino 1993.

48	 Cfr. L. Pareyson, Esistenza e persona, Torino 1950; Studi sull’esistenzialismo, Firenze 1943; Essere, 
libertà, ambiguità, Milano 1998.

49	  Cfr. L. Pareyson, Verità ed interpretazione, Milano 19947.
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ConNnienere quello che NOI eramente cerchlamo HCL 11 NOSITO «desIider10 (1 (lvenire
cCompleti».ODTLUN7

D) TL’atto fede COIME LIO personalte COIME FISCHAIO giustificabile davanlklı
alla ragione
Qui1 S1AM0 arrıvalı Y PDUunNTtO CT1It1CO Inevitabile che vIene preteso all uomo

(COLNE L avevano formulato Lessing prima (1 Iu1 1a Pascal, Kierkegaard
Wust (1884-1940) (1 Commpiere 11 grande «Ssalto», 11 Salto rischioso la

«fossa» (1 le NnOSITe INSICUTE7Z7€@ CONTITO la nOosIra (1 Cadere nel nu. 5E
Iu OSI saltare, (COLNE 10 facevano Pascal, Kierkegaard, eın Wust, Aliventi
fedele: INVEeCE 110  —> r1I1esSCI rifiuti (1 arlo, (COLNE CeIiId nel CASI (1 Lessing, (1 Scho-
penhauer (1788-1860), (1 Heidegger (1 maoltI! altrı pensatorIı scetticl, rImanı dun-
UJUC OO che dubita che preferisce resiare nel 5 [ 10) «a.DItO testardo (1 rifiuto»,
perche vede In OgnI ARRNG (1 dedizione fedele sSolamente «antiıcıpazlone arbitrarla»
(1 COSE In verıita AlLlCOLA ncerte indecise, «tradimento 1lberta filosofica»
che 110  —> permetterehbhbe a debole fideista (1 «SEeTVIrSI (1 sotterfugi» presunfte
«verIita dIvyine>» aSsSolute ed Incondizionate che 110  —> hanno ula Dpropria OLNOSCCIHZd,

Ssolamente G ogmi dell ’ autorita eccleslale COILLNE base MOLLVAaZIONEe
1510 Dprospettiva filosofica VEIO che le ITre ODPZIONI eEsIstenzlalIl (Sila 11 Salto

fede oltre alcuna SICUTEZ7A filosofica garantibile, G1a la decisione HCL CL-
ETO1C0>» ne «K«CULA STEeSSO>» COILLNE «essere-alla-morte», G1a anche

L’abitudine neutrale (1 «aspetlare Scettico») (0)I10 legittime, perche DOSSQOLLO
SCHNDIE riferirsi all’argomento ragionevole che In verıta n]ente arebbe gla QeCISO
1a dec1idibile! Perche 0 insufficienti «1Ind1c1» «cilre» che fino a 0gg]1 (0)I10 l’as-
giungl1bili restano0 ALl1COLA ambigul C1 lasclano all OSCUTrO C111 risultato finale L uOomoO
110  —> potre scegliere un opzilone decisa IO CONTITO nOosITra EsSISten-

Compimento finale possihile LHNENO nOosIra vita

Esistenzlalismo francese Filosofia erıistiana dell’esistenza

a Ateismo «nel OFE dell’autonomia UINAaANU)) ed 7i problema
dell’anticipazione arbitraria unda «assurdıita totale»

egl]Ii annnı del dopoguerra, L’Esistenzlalismo francese presentava pensiero
SIreitamentTte antropocentrico ed Individualista rifliutando OgnI forma (1 metaflfisica.

verita aprioristiche prescritte CONTITO L «abitudine neutrale dell’aspettare Scettl-
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contenere quello che noi veramente cerchiamo per il nostro «desiderio di divenire 
completi».

b) L’atto della fede come atto personale e come rischio giustificabile davanti 
alla ragione

Qui siamo arrivati al punto critico ma inevitabile che viene preteso all’uomo – 
come l’avevano formulato G. E. Lessing e prima di lui già B. Pascal, S. Kierkegaard 
e P. Wust (1884-1940) – di compiere il grande «salto», il salto rischioso sopra la 
«fossa» di tutte le nostre insicurezze e contro la nostra paura di cadere nel nulla. Se 
tu osi saltare, come lo facevano Pascal, Kierkegaard, E. Stein o P. Wust, diventi un 
fedele; se invece non riesci o rifiuti di farlo, come era nei casi di Lessing, di A. Scho-
penhauer (1788-1860), di Heidegger o di molti altri pensatori scettici, rimani dun-
que un uomo che dubita e che preferisce restare nel suo «abito testardo di rifiuto», 
perché vede in ogni atto di dedizione fedele solamente un «anticipazione arbitraria» 
di cose in verità ancora incerte o indecise, o un «tradimento della libertà filosofica» 
che non permetterebbe ad un debole fideista di «servirsi di sotterfugi» su presunte 
«verità divine» assolute ed incondizionate che non hanno una propria conoscenza, 
ma solamente sui dogmi dell’autorità ecclesiale come base e motivazione.

Visto dalla prospettiva filosofica è vero che le tre opzioni esistenziali (sia il salto 
della fede oltre alcuna sicurezza filosofica garantibile, sia la decisione per un «per-
severare eroico» nella «cura su se stesso» come un «essere-alla-morte», sia anche 
l’abitudine neutrale di un «aspettare scettico») sono tutte legittime, perché possono 
sempre riferirsi all’argomento ragionevole che in verità niente sarebbe già deciso o 
già decidibile! Perché gli insufficienti «indici» o «cifre» che fino ad oggi sono rag-
giungibili restano ancora ambigui e ci lasciano all’oscuro sul risultato finale: l’uomo 
non potrebbe scegliere un’opzione decisa pro o contro un senso della nostra esisten-
za o su un compimento finale possibile o meno della nostra vita.

2.4. Esistenzialismo francese e Filosofia cristiana dell’esistenza

a) Ateismo «nel nome dell’autonomia umana» ed il problema
dell’anticipazione arbitraria d’una presunta «assurdità totale»

Negli anni del dopoguerra, l’Esistenzialismo francese presentava un pensiero 
strettamente antropocentrico ed individualista rifiutando ogni forma di metafisica 
e verità aprioristiche prescritte e contro l’«abitudine neutrale dell’aspettare scetti-
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(1O0)>» del razlonalismo In rifterimento alla religione ea (1 Assoluto. econdo
amus (1913-1960) J.- Sartre (1905-1980), infatti, L uOomoO COILLNE C556 1€ auftore-

sponsabile ed obbligato unicament: STeSSO 110  —> potre ricCoprire ula DOosizione Artıcol|neutrale, arebbe INVeCe chlamato legittimato fare l opzione anticıpata DL la
non-esistenza (1 veritäa, SEeNSI ValorI prescritti (1 STeSSO>» L’esisten-
z1allsmo dunque 110  —> giustifica questa legittimazione utilizzando la 5{1 verilicabilita
del fenomeno eMPITICO del mondo, (OIl la 5{1 necessita DL 1 uU0MO, perche (iven-
erebbe Solamente COS] un «esistenza» eramente aUutOoNOMa. “accelitare COTagg10S0
dell «assurdita totale» dell ’essere, Aliventa COS] 11 DPICZZO DL la V1a alla vVeIrId 1lberta
(COLNE l’atteggiamento del «DOoTter-essere (COLNE G1 vuole mondo Aliventa COS]

1008 libero «C 55611272€ prefigurate» (QOve G1 DUO da QUESTO PDUunNTO In avantı
VIVere (Qivenire felici SECONdO le proprie verita ValorI autonomı1

D) T’antıtesı del «clair-obscur» COIME SDPAZIO PCT [a libera autodecisione

ontemporaneamente SUCCESSIVAamMeEeNtTEe all Esistenzlalismo 21e0O G] SVI1UNDO nel-
la filosofia ecristiana anche ula «Filosofia dell ’ esistenza» (COLNE moOovimento CONTTrAaTIO
che da ula parte cCondivideva (OIl L’esistenzlalismo l’antropocentrismo del pensiero,

dall ’ altra parte quest ultimo (1 ula Ailstorsione polemica nOosITra
esperienza del mondo (1 ula deformazione prevenufta ilegittima dell’idea
VeiIid natiura PensatorI COILLNE (mnardıinı (1885-1968), Przywara Q-

Pieper (1904-1997), Wust (1884-1940)50, RKRotter (1901-1973)51,
Lotz (1903-1992) eler (*1934)52 nel loro erıtt! 110  —> praticavano DIU ULla cola
«apologila» difensiva del CTrISt1anesImO del telismo CONTITO L’obilezione egl]Ii estranel,

11 ristabilimento (1 dialogo COSTTUILIVO (OIl 11 pensiero moderno che Includeva
anche andare oltre un adozilone erıtica loro metodologla.

C} LO smascheramento dei Darı disequilibri metodologici deWesistenzialismo
La loro anallisı Cr1t1c0-costruttiva del pensiero esistenzlalista INCOMIINCIA prima

(OIl Oomande critiche che 1a eliminavano a ICUNI disequilibrı metodologicl. Ve1Ld-

menTe ondato che la nOosIra esperienza EemMPIrTICa del mondo C1 legittima a un Opzlo0-

VWUST, Ungewissheitl HNn agniS, München 1986: KEST Hg.) Peter Wust. Reflexionen HNn Vortrage
Z odestag Ades Phitosophen, ınster 1991

al OTTER, Vom Wissen Z Glauben Jesus CAFISEuUS, Aschaffenburg 1964

EIER, Strukturen menschlicher FYyisten:-. (Grenzen heutigen Phitosophierens, Paderborn 1977 ; eiLgion
als SetOstfindung. Grundtegung einer existenzanaltylischen Religionsphitosophie, Paderborn 1991
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co» del razionalismo in riferimento alla religione e all’idea di Assoluto. Secondo A. 
Camus (1913-1960) e J.-P. Sartre (1905-1980), infatti, l’uomo come essere autore-
sponsabile ed obbligato unicamente a se stesso non potrebbe ricoprire una posizione 
neutrale, ma sarebbe invece chiamato e legittimato a fare l’opzione anticipata per la 
non-esistenza di verità, sensi e valori prescritti «per amore di se stesso». L’esisten-
zialismo dunque non giustifica questa legittimazione utilizzando la sua verificabilità 
del fenomeno empirico del mondo, ma con la sua necessità per l’uomo, perché diven-
terebbe solamente così un’«esistenza» veramente autonoma. L’accettare coraggioso 
dell’«assurdità totale» dell’essere, diventa così il prezzo per la via alla vera libertà 
come l’atteggiamento del «poter-essere come si vuole essere». Il mondo diventa così 
un campo libero senza «essenze prefigurate» dove si può da questo punto in avanti 
vivere e divenire felici secondo le proprie verità e valori autonomi.

b) L’antitesi del «clair-obscur» come spazio per la libera autodecisione umana

Contemporaneamente e successivamente all’Esistenzialismo ateo si sviluppò nel-
la filosofia cristiana anche una «Filosofia dell’esistenza» come movimento contrario 
che da una parte condivideva con l’esistenzialismo l’antropocentrismo del pensiero, 
ma dall’altra parte accusava quest’ultimo di una distorsione polemica della nostra 
esperienza del mondo e di una deformazione prevenuta e illegittima dell’idea e della 
vera natura umana. Pensatori come R. Guardini (1885-1968), E. Przywara (1889-
1972), J. Pieper (1904-1997), P. Wust (1884-1940)50, F. Rotter (1901-1973)51, J.B. 
Lotz (1903-1992) e W. Weier (*1934)52 nei loro scritti non praticavano più una sola 
«apologia» difensiva del cristianesimo o del teismo contro l’obiezione degli estranei, 
ma il ristabilimento di un dialogo costruttivo con il pensiero moderno che includeva 
anche un andare oltre a un’adozione critica della loro metodologia.

c) Lo smascheramento dei vari disequilibri metodologici dell’esistenzialismo

La loro analisi critico-costruttiva del pensiero esistenzialista incomincia prima 
con domande critiche che già eliminavano alcuni disequilibri metodologici. È vera-
mente fondato che la nostra esperienza empirica del mondo ci legittima ad un’opzio-

50	 P. Wust, Ungewissheit und Wagnis, München 1986; W. Rest (Hg.), Peter Wust. Reflexionen und Vorträge 
zum 50. Todestag des Philosophen, Münster 1991.

51	 F. Rotter, Vom Wissen zum Glauben an Jesus Christus, Aschaffenburg 1964.

52	 W. Weier, Strukturen menschlicher Existenz. Grenzen heutigen Philosophierens, Paderborn 1977; Religion 
als Selbstfindung. Grundlegung einer existenzanalytischen Religionsphilosophie, Paderborn 1991.
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radicale HCL L’assurdita dell’esistenza? eramentfe ondato che Solamente L uma-
nNnesImMO 21e0O (QOve L uOomoO Qeve (livenire «MAaesiIr: padrone (1 STEeSSO>» COoONduce a
ula condotta (1 vita migliore? AallCOTLd, eramente ondato che orlentamentODTLUN7 alla veritäa, 4a1 ValorI alle virtu aprioristiche DUO C556 1€ Ssolamente ula gulda
la perdita 1lberta rappresentare TAamonTIO trıste ed <«eferonomoOo>» ell esl-
STeNnNza umana? Non Ssolamente le esperilenze del Dassato (OIl 10 SVIlUNDO culture

CIV1ILIZZAZIONI anche istem1 Aa{el prafticı COIl le CONSCHUENZE pratiche
SOC]1alLll dell’esistenzlalismo DLIOVAaLlQO 11 contrarIio!

questi argomenti! G1 collega anche L’oblezione speculativa che ferma che (OIl 11
5 [ 10) modello, L’esistenzlalismo STeSSO arebbe caduto In ULla contraddizione aporla

L’esistenzlalismo ANKSTE infatti giustifica la 5 { 1C negazlone rigida totale a Ognl
verita Valore aprIiorIistico prefigurato COIl modello ed un idea completamente
auUutonoma dell’ uomo che tutt’ altro che «derivata Cal fenomeno reale eMDDITICO>»,

modello aprIiorIistIco virtuale che 1105011 AVEVAdllQO CONCEDILO (COLNE «1 u0mMO
ldeale» C111 loro tecnigrafo! (1 11 STeSSI eEsistenzlalistı che all IN1IZIO AalLlCOLIaA proclama-
VallQO L’abolizione radicale (1 le «C 55611272€ prefigurate» Lindividualismo alt0-
OM10, dichlarano alla fine modello virtuale del SUDECL UQ che CeIiId prima
CONCEDILO immagine somiglianza Dropria autostima virtuale megalomane
SUCCESSIVAamMeNnte presentandolo aglı altrı COILLNE OIl0O da coplare!

Coloro che G] r1icordano “«XManla. esIstenzlalista collettiva» che negli annı '6()
plasmo DIU LHNENO “Intero mondo intellettuale CULODNCO, che G] esprimeva anche In

culto idealizzante, ServVvile Completamente esagerafto del SUO1 rappresentantı DIU
famosIi (COLNE amus, J.- Sartre de eAauUVvOIr, CaplSscoNO Subito che L’esisten-
z1allismo ANKSTE ha In verıita eneralo 11 CONTTrAaTIO (1 quello che prima proclama-
LO che ha alla fine CAausato ula eteronomla aSsSolutamente 110  —> inferiore
quella religione tradizionale del Varı regiml autorIitarı COILLNE 11 COMUNISMO ed
11 fascismo (OIl 11 loro «Cculto personale>».

Filosofia dell’esistenza ed 1 Vvarı stadı dell ıinsecurıtas humana
kra nel 1937 che 11 1105010 (1 Munster, eier Wust nel 5 [ 10) TO Ungewissheit

un Aagnıs («InSicurezza rischio0>») G1 Orlento metodologicamente alle direttive del
pensiero esistenzlale, presentando e1lononNnostante ula conclusione che EVITAa “"anticl-
Dazione tendenzlosa dell ’ esistenzlalismo ed aprendo all ’ atto esistenzlale fede

SPaZzlO che riImane SCHILDLC riservato all intimo DELSOLNA 110  —> DUO mal
(lvenire OCCUDPAaTlO dommnato dall’autorita cola filosofia teologla.

5{1 riflessione Wust 110  —> COMINCIO COIl modello teoretico prefigurato
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ne radicale per l’assurdità dell’esistenza? È veramente fondato che solamente l’uma-
nesimo ateo dove l’uomo deve divenire «maestro e padrone di se stesso» conduce ad 
una condotta di vita migliore? O ancora, è veramente fondato che un orientamento 
alla verità, ai valori e alle virtù aprioristiche può essere solamente una guida verso 
la perdita della libertà o rappresentare un tramonto triste ed «eteronomo» dell’esi-
stenza umana? Non solamente le esperienze del passato con lo sviluppo delle culture 
e civilizzazioni umane, ma anche i sistemi atei pratici e con le conseguenze pratiche 
e sociali dell’esistenzialismo provano il contrario!

A questi argomenti si collega anche l’obiezione speculativa che afferma che con il 
suo modello, l’esistenzialismo stesso sarebbe caduto in una contraddizione o aporia 
grave. L’esistenzialismo ateo infatti giustifica la sua negazione rigida e totale ad ogni 
verità o valore aprioristico e prefigurato con un modello ed un’idea completamente 
autonoma dell’uomo che è tutt’altro che «derivata dal fenomeno reale o empirico», 
ma un modello aprioristico o virtuale che i filosofi avevano concepito come «l’uomo 
ideale» sul loro tecnigrafo! Gli stessi esistenzialisti che all’inizio ancora proclama-
vano l’abolizione radicale di tutte le «essenze prefigurate» e l’individualismo auto-
nomo, dichiarano alla fine un nuovo modello virtuale del superuomo che era prima 
concepito a immagine e somiglianza della propria autostima virtuale e megalomane 
successivamente presentandolo agli altri come un nuovo idolo da copiare!

Coloro che si ricordano della «mania esistenzialista collettiva» che negli anni ‘60 
plasmò più o meno l’intero mondo intellettuale europeo, e che si esprimeva anche in 
un culto idealizzante, servile e completamente esagerato dei suoi rappresentanti più 
famosi come A. Camus, J.-P. Sartre e S. de Beauvoir, capiscono subito che l’esisten-
zialismo ateo ha in verità generato il contrario di quello che aveva prima proclama-
to e che ha alla fine causato una nuova eteronomia assolutamente non inferiore a 
quella della religione tradizionale o dei vari regimi autoritari come il comunismo ed 
il fascismo con il loro «culto personale».

2.5. Filosofia dell’esistenza ed i vari stadi dell’insecuritas humana
Era nel 1937 che il filosofo di Münster, Peter Wust nel suo libro Ungewissheit 

und Wagnis («insicurezza e rischio») si orientò metodologicamente alle direttive del 
pensiero esistenziale, presentando ciononostante una conclusione che evita l’antici-
pazione tendenziosa dell’esistenzialismo ed aprendo all’atto esistenziale della fede 
un nuovo spazio che rimane sempre riservato all’intimo della persona e non può mai 
divenire occupato o dominato dall’autorità della sola filosofia o teologia.

Nella sua riflessione Wust non cominciò con un modello teoretico prefigurato 
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dell’ uomo, (OIl un analisı proprie esperienze G1a (1 STeSSO che del mondo
In riferimento Iu1 «Nella m13 esperienza emMDIrIcCa nel mondo ne m13 analisı
ragionevole del mondo 101008 SCHNDIE confrontato (OIl grande clair-obscur fino a Artıcol|0gg]1 INSICUTO che G] esprime davantı (COLNE S10C0 Ira Varı]e Iueci ed ombre
ira ed ASS5611724 (1 molte Varı]ıe qualita, EeIlEe7Z7e valorI reall (QOve DrImI m1
danno SCHNDIE (1 DL la vita ed IncCOragglanoO VIVere (anche 101008

limitati), men{tire SeECONdI (0)I10 fenomenIi aSSUTdI (1 VarıoO STado che m1 meitono In
CUL’dA, ITIN1ILAaZIONE paura»>>.

loro G1 ggı1unNge DL L uOomoO AalLlCOLIaA l esperlenza del SENITFSI SOl0o 1 mondo de-
rıvata da ESSEre-dAIverso altre CouSse «menfTIre 11 mondo G] presenta davantı

(COLLNE CONTTASTIO Ira chlaro ed OSCULO (COLNE CICc10 EIernO ira (lvenire
disparire che sembra C5561€ equllibrato soddisfacente DL 0 altrı ESSETI vivent! che
110  —> hanno ula COSCIeNZAa ragionevole (1 GE LEINLNEINOÖ ula VISIONEe del tutt0>4, L’UO-

INVeCe SECENTIEe ed interpreta 10 STeSSO fenomeno (COLNE U1L10 «SDaZIO (1 INSICUTEZ7Z7A>
(1 «semI10scurita»>>, ne quale egli 110  —> G] DUO mal entire Cd5d che egli me

SCHNDIC In ula ConNdizione (1 vita inquieta, INSICUTA: VeId patrıa.

L’atto fede (UMNE «Sa9gezZZzZa nell insıcurezza»
Wust chlama QUESTO fenomeno la orande IANSECeCHFILAS humana che G1 estende
1velli nOosIra esistenza>»6, G1A. Y NOSITO 1vello DIU DAasso che Iu chlama «V 6-

getativo», G1a Y NOSITO 1vello «iIntermed10>» che Iu1 chlama «ragionevole», arrivando
fino Y 5{10 1vello DIU a.1tO che Wust chlama «metafisico». Dappertutto S1101 desIiderIıl
(1 SICUTEeZ773A (1 Certie77A TOVANO riscontro sSolamente In COSC, CITCOSTANZE ortune
SCHNDIC INSICUTE, regole categorie (OIl ULla validita limitata, «Idee eEfITerne>»

quali 110  - G] mal COIl Certiezz7za 055€ S1AaNO0 sSolamente DIINCIDI aprIiorIstiCc,
ormalıi ed ASTTailı nOosIra logica, VENSAaNO da uın altra realta trascendente
(QOve SUSSIStONO In pienezza. LO STATIO dell insicurez7z7z7a riımane allora 1NS0O-
Iubile ed Irrevocabile HCL L uomao.

Invece (1 fare un opzione DrecIpitosa testarda HCL L’assurdita Dropria C61-
STeNZa, la filosofia dell esistenza Incıita mantenersI1 CAaUTı In QUESTO clatr-obscur, 1N-
terpretandolo In modo DOSItIVO, OVVEIO (COLLNE 11 «grande SPaZlO l1ibero» che DIO {1 da,

} VWUST, Ungewissheil HNn AagNIS, München 1986, 31-45

I5Ld., 30-42
3}7 I5Ld., A14-2757

I5Ld., 5-19
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dell’uomo, ma con un’analisi delle proprie esperienze sia di se stesso che del mondo 
in riferimento a lui: «Nella mia esperienza empirica nel mondo e nella mia analisi 
ragionevole del mondo sono sempre confrontato con un grande clair-obscur fino ad 
oggi insicuro che si esprime davanti a me come un gioco tra varie luci ed ombre e 
tra presenza ed assenza di molte varie qualità, bellezze e valori reali dove i primi mi 
danno sempre di nuovo un senso per la vita ed incoraggiano a vivere (anche se sono 
limitati), mentre i secondi sono fenomeni assurdi di vario grado che mi mettono in 
cura, irritazione e paura»53.

A loro si aggiunge per l’uomo ancora l’esperienza del sentirsi solo al mondo de-
rivata da un essere-diverso dalle altre cose: «mentre il mondo si presenta davanti 
a me come un contrasto tra chiaro ed oscuro o come un ciclo eterno tra divenire e 
disparire che sembra essere equilibrato e soddisfacente per gli altri esseri viventi che 
non hanno una coscienza ragionevole di sé e nemmeno una visione del tutto54, l’uo-
mo invece sente ed interpreta lo stesso fenomeno come uno «spazio di insicurezza» 
o di «semioscurità»55, nella quale egli non si può mai sentire a casa e che egli mette 
sempre in una condizione di vita inquieta, insicura e senza vera patria.

2.6. L’atto della fede come «saggezza nell’insicurezza»
P. Wust chiama questo fenomeno la grande insecuritas humana che si estende a 

tutti i livelli della nostra esistenza56, sia al nostro livello più basso che lui chiama «ve-
getativo», sia al nostro livello «intermedio» che lui chiama «ragionevole», arrivando 
fino al suo livello più alto che Wust chiama «metafisico». Dappertutto i suoi desideri 
di sicurezza e di certezza trovano riscontro solamente in cose, circostanze e fortune 
sempre insicure, a regole e categorie con una validità limitata, o a «idee eterne» 
dalle quali non si sa mai con certezza se esse siano solamente principi aprioristici, 
formali ed astratti della nostra logica, o se vengano da un’altra realtà trascendente 
dove sussistono in pienezza. Lo stato dell’insicurezza umana è e rimane allora inso-
lubile ed irrevocabile per l’uomo.

Invece di fare un’opzione precipitosa e testarda per l’assurdità della propria esi-
stenza, la filosofia dell’esistenza incita a mantenersi cauti in questo clair-obscur, in-
terpretandolo in modo positivo, ovvero come il «grande spazio libero» che Dio ti dà, 

53	 P. Wust, Ungewissheit und Wagnis, München 1986, 31-43.

54	 Ibid., 39-42.

55	 Ibid., 214-232.

56	 Ibid., 75-195.
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35 Ibid., 286-302
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dove nulla è già predeterminato o anticipato, perché Dio si rivela solo parzialmente 
nelle sue opere e dove l’uomo è allora chiamato ed autorizzato a decidere in maniera 
veramente autodeterminata pro o contro un vero senso ultimo, pro o contro Dio, o 
pro o contro un vero senso per la sua vita. Dio si è messo davanti all’uomo in questo 
«chiaro-oscuro», perché vuole la sua libertà, e perché vuole solamente essere amato 
liberamente.

In questo modello che ha già presentato nella sua prima prefazione Peter Wust, 
ripreso da molti altri, la decisione o opzione religiosa personale riceve e conserva 
allora il suo spazio libero perché succede in uno «spazio della semioscurità» che dà 
e permette solamente una «semicertezza» sia sull’esistenza di Dio, sia suoi segni con 
i quali Lui si rivela, sia sulla propria salvezza57.

L’atto della fede è e rimane così un grande rischio, ma anche un libero «rischio 
della saggezza»58 che è legittimo e rimane preservato dal rischio di cadere nell’irra-
zionalismo, poiché non accade in un buio totale, ma nello spazio di un clair-obscur 
dove ci sono anche segni della luce che fondano e giustificano alla ragione l’opzione 
ottimistica per la vittoria finale della luce. Anche l’ateo – se è oggettivo nel suo giudi-
zio – non può confutare tutto questo. Chi interpreta le luci della terra come precur-
sori della piena luce59 può anche sperare: «Adesso vediamo come in uno specchio, 
in immagine; ma allora vedremo faccia a faccia. Adesso conosco in parte, ma allora 
conoscerò perfettamente, come perfettamente sono conosciuto» (1Cor 13,12). Per-
ché avere un senso, una speranza e una prospettiva per la vita sono tutte esigenze 
necessarie ed irrinunciabili per l’uomo. L’opzione della fede non può mai essere 
considerata come irrazionale, ma deve invece essere sempre considerata come la 
decisione più saggia, come dimostrato da B. Pascal con la sua parabola della «scom-
messa»: L’uomo che in una situazione di insicurezza ha scelto l’opzione per Dio e 
per la fede in Dio, vince alla fine tutto se Dio c’è, e non perde niente se Dio non c’è; 
mentre chi si è deciso per il contrario alla fine in nessun caso avrà un vantaggio 
rispetto al primo. Se Dio ciononostante c’è, viene respinto e se Dio non c’è, muore 
ugualmente come il fedele!

Da questa riflessione della filosofia circa l’esistenza che metteva di nuovo in piena 
luce la rilevanza continua dell’atto esistenziale della fede, possiamo adesso anche ri-
tornare alla visione finale del tardo Heidegger che constatava: per poter divenire un 

57	 Ibid., 196-267.

58	 Ibid., 286-302.

59	 Ibid., 268-285.
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61 '’ASCAL, Pensees, AA (ed Brunschwicg)

379375

Hans Christian Schmidbaur

A
rticoli

soggetto veramente completo, l’uomo anche in futuro avrà bisogno di qualcosa che 
sta al di sopra di ogni necessità e probabilità, una chiamata personale che provenga 
da una libertà intramontabile e da un amore immortale60!

2.7. Di nuovo: Blaise Pascal
La stessa esperienza e comprensione aveva anche motivato Blaise Pascal (1623-

1662) ad un ritorno alla religione e ad una conversione al cristianesimo. Il filosofo 
che era prima un allievo di Cartesio ed un aderente convinto del suo razionalismo 
sobrio che credeva in una sola clara et distincta veritas come accettabile e valida 
per l’uomo, comprendeva che nell’uomo non c’è solamente l’intelletto strumentale 
come unico esprit de géométrie che vuole arrivare alla comprensione razionale, ma 
anche un’altra «ragione dell’anima» come esprit de finesse che porta in sé il sen-
timento per i valori morali, il bene, il bello e l’estetico, e cerca la felicità. Questa 
seconda ragione è completamente diversa dall’ irrazionale o sentimentale, si riferi-
sce ad un’altra dimensione reale dell’essere che forse non si lascia più tradurre in 
categorie calcolabili, ma che è ciononostante una parte integrale dell’intero essere: 
segue la sua propria logica e categorie diverse. Da questa dimensione derivano, e a 
lei si riferiscono anche gli altri desideri e capacità naturali dell’anima umana che s’e-
sprimono e prendono una forma e figura sempre impressionanti nell’ambiente della 
cultura, dell’arte, dell’architettura, della musica, della poesia e della religione che si 
sviluppano sempre ed in un modo immancabile dove convivono gli uomini.

a) Le «verità del cuore» o l’opzione per una comprensione più ampia
della ragione

Nei suoi Pensieri Pascal descrive la necessità e l’incompatibilità delle «verità del 
cuore» e della ragione per una personalità completa ed intera con un gioco di lingua 
meraviglioso: «Le coeur a ses raisons que la raison ne connait point! (Il cuore ha la 
sua ragione che la ragione non può conoscere!)»61.

Se Dio è la piena verità e se il divino come l’essere assoluto è anche l’origine 
e la fonte di tutto, Esso deve allora includere e comprendere tutte le dimensioni 

60	 Sia J. Ratzinger, sia R. Schröder hanno messo in piena luce i confini di ogni teologia naturale possibile che 
giustificano la sopravvivenza sia d’una religione storico-salvifica, sia di una auto-rivelazione personale 
di Dio: J. Ratzinger/Benedetto XVI, Il Dio della Fede e il Dio dei filosofi, cit.; R. Schröder, Abschaffung der 
Religion? Wissenschaftlicher Fanatismus und die Folgen, cit.

61	 B. Pascal, Pensées, n. 229 (ed. L. Brunschwicg).
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PASCAL, Penstert, OPUSCOLL, ettere, Milano 197585, 301

G3 PASCAL, Pensees, (tr. 1l dell autore)
Ibid., 267
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dell’essere, anche quelle che stanno al di là di ogni probabilità e calcolo dell’esprit 
de géométrie razionalista. Questo incontro con il Dio incondizionato della libertà e 
dell’amore accadeva per Pascal in una visione notturna avuta in un parco di Parigi il 
23 novembre 1654 e che lui descriveva nel suo celebre Mémorial con le frasi enigma-
tiche: «Fuoco e luce»; «Il Dio di Abramo, d’Isacco e di Giacobbe e non il Dio dei filoso-
fi e degli scienziati», incomprensibile vicinanza diretta nello stesso tempo, «Certezza, 
certezza… gioia, pace, Dio di Gesù Cristo, Deum meum et Deum vestrum!»62.

b) L’insieme di «esprit de géométrie» e di «esprit de finesse» come unico vero 
accertamento della credibilità di una religione

Per il genio Pascal che era filosofo, matematico, intellettuale critico e credente 
cristiano nello stesso tempo in quanto accettava di avere sia un esprit de géométrie, 
sia un esprit de finesse, l’unico rapporto giusto e corretto tra fede e ragione, e tra 
filosofia e teologia non consisteva in una stretta separazione l’una dall’altra, o in 
un sottomettersi dell’una all’altra, ma solamente in un insieme differenziato (come 
formano anche nell’anima umana l’esprit de géométrie e l’esprit de finesse un’uni-
tà differenziata). Come la teologia ha bisogno della filosofia, anche il filosofo come 
uomo ha bisogno della fede, perché ha bisogno anche lui del «gratuitamente neces-
sario»! Nei suoi Pensées il filosofo credente lo puntualizza meravigliosamente con il 
pensiero numero due: «Quando si sottomette tutto alla ragione, nella nostra religione 
non rimarrà più niente di misterioso e di soprannaturale; quando si trasgredisce ed 
offende invece nella religione le pretese basali della ragione, la nostra religione sarà 
insensata e ridicola!»63. «L’ultimo passo della ragione è quello di riconoscere che vi 
è una infinità di cose che la sorpassano!»64.

2.8. L’equilibrio tra ragionevolezza e sopraragionevolezza come criterio
della vera religione

Qui tocchiamo di nuovo i limiti e la necessità continua della teologia naturale e 
della filosofia in e per una religione storico-salvifica come l’ebraismo ed il cristiane-
simo. L’approfondimento riflessivo e ragionevole del contenuto della fede è innanzi-
tutto necessario per l’uomo stesso che deve sempre rendere conto della credibilità 

62	 B. Pascal, Pensieri, opuscoli, lettere, Milano 1978, 301 s.

63	 B. Pascal, Pensées, n. 2 (tr. it. dell’autore).

64	 Ibid., n. 267.
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56 (Ir SCHRÖDER, Abschaffung der Retigton? Wissenschafttlicher Fanatismus und Adie Folgen, C1t., 150-152
G7 '’ASCAL, Pensees, (tr. 1t. dell’autore)
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della sua fede, confrontandosi con se stesso e con gli altri; ma il risultato di questo 
processo della «penetrazione speculativa» del contenuto della fede con gli strumenti 
della filosofia dipende dalla circostanza che l’uomo rimanga ben consapevole dei 
limiti della propria ragione o meno!

Esempi positivi per il primo caso sono i modelli equilibrati (ma fino ad oggi spesso 
mal compresi) di sant’Agostino, sant’Anselmo d’Aosta e san Tommaso d’Aquino che 
vogliamo in breve analizzare successivamente, mentre i modelli di Cartesio, Voltaire, 
G. E. Lessing, D. Hume, J.-J. Rousseau, B. de Spinoza, H. S. Reimarus o I. Kant ca-
devano a causa delle loro premesse metodologiche diverse nella tentazione di poter 
«astrarre» dal cristianesimo una «religione della pura ragione» o di common sense 
più alta per il futuro che non si appoggia più a «miti arbitrari» o ad una bibbia posi-
tivisticamente dichiarata come «verbo di Dio», ma solamente ad argomenti ragione-
voli e, come diceva sant’Anselmo, a rationes necessariae65.

Nessuna di queste «religioni da tecnigrafo» che veneravano un «soggetto assolu-
to» e si toglievano tutti i vecchi ed improbabili misteri cristiani come miracoli, epifa-
nie, l’idea dell’incarnazione e della Ss. Trinità, non è mai divenuta una vera religione 
del popolo, perché mancava in loro l’unica cosa che dà vera rilevanza alla religione: 
la promessa d’un Dio personale, attivo, misericordioso e vicino agli uomini66!

Anche questo aspetto che difende la rilevanza antropologica rimanente della re-
ligione storico-salvifica, si esprime bene nelle Pensées di Pascal: «Il puro sapere di 
Dio senza conoscenza della nostra miseria procrea la presunzione. Il sapere della 
nostra miseria senza conoscenza di Dio procrea la disperazione. (Solamente) la co-
noscenza di Gesù Cristo crea il mezzo, perché vediamo in Lui sia Dio, sia anche la 
nostra miseria!»67.

Il dibattito sulla domanda riguardante quale delle varie religioni sia la vera è 
sicuramente un discorso che deve seguire le regole della ragione e che ha di conse-
guenza bisogno della filosofia come moderatore ed «arbitro neutrale» della discus-
sione. Ma questa neutralità in verità non può più essere serbata e mantenuta se la fi-
losofia s’arroga il ruolo del giudice finale anche sull’oggetto della discussione, su Dio 
stesso e sul suo essere e non-essere. Esattamente di questo aveva avvertito Tommaso 
d’Aquino nella sua frase citata all’inizio: appena non si subordina più la conoscenza 
e le teorie dei filosofi ad una verità di Dio che è sempre più alta ed ampia, e che può 

65	 Anselmo d’Aosta, Proslogion 2; Cur Deus homo, praefatio.

66	 Cfr. R. Schröder, Abschaffung der Religion? Wissenschaftlicher Fanatismus und die Folgen, cit., 150-182.

67	 B. Pascal, Pensées, n. 4 (tr. it. dell’autore).
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sSolamente desumersI1i HCL NO1 COIl 11 dA0ONO 5{1 auto-rivelazione cir 5ap 8,21), G1
trasforma alla fine 11 «VINO fede» nell «acqua HULa ragione»!ODTLUN7
re: ult intelligam: la eologla ((ONIeEe SCIeNza &11 fede
ha SCINDTE bisogno dı 190008 Sc]lenzlato fedele

Agostino 54-43 G] riferisce nel 5{10 TO De era Religione Y A1ISCOrSO dell’a-
DOStOLO Paolo nell Areopago (1 ene (At 17,16-34) (COLLNE esemMpPIO normatıivo, dA1Imo-
Strando (COLNE AISCOTSO S1UStO ed Oggettivo GL VeiIid religione ira 110S0I1, CT1-
St1anl, ebhrel fedeli SCIeNzZI1atTI (1 altre religione storiche procedere. econdo
11 VESCOVO d’Ippona la verıita (1 ula religione 110  —> G] dimostra nel fatto che dichlara
semplicemente nu. C100 che aNnNUunNcCIaNO 0 altri, indifferentemente e 5S1 G1A.-

110501 che proclamano ULla eologla naturale (deNUS DhyYsSIicCON) SaCcerdoti (1 ula

religione torıca (dgenuSs mythicon), ALl1COLA rappresentantiı del culto ctatale (dgenus
cCLvtle), sSolamente seguenNdo Aue altrı erıiteriı (1) rT1esSCe a Uunıre C10 che
S1UStO buono anche ne altre verita 1vello ALl1COLA DIU alto, (2) CoOoNduce
0 1U1O0M1INI 1 VEIO 5561 6-  [0]1181 ed alla vVeIrId felicita®8.

La vVerz rehgione &} rı{erisce alluomo intero 19883  u solamente alla ragıone
Questa alfermazione vale SECONdO Agostino sSolamente nel ( aA50 In CUI1 ula reli-

g1i0ne 110  —> CoONtenNnga Ssolamente «verIiıita raglione» che soddisfano Lintelletto. In
6554 devono anche E615TeTre la liberta, Ll amore 11 dialogo che soddisfano anche le
altre forze desiderIl dell’aniıma (COLNE la memoDr13a la volonta, che plasmano

OrMano la 5{1 FLiCTES, la 5{1 notıitia ed 11 5{10 (ITOFr CONducano COS]I L uOomoO anche
a ula buona condotta (1 vita ed EI1C3A autentica In teor1a Drassı6e9. Ogn ONO che
ha ula ragione «ben ordinata» > aCCeiltla desidera QquesTO. econdo Agostino COSIL,

Ssolamente COSI, G1 DUO Aimostrare «nucleo ragionevole» negli elementi! 110  —> DLO-
vabıili (1 ula religione INVeCe (1 distruggerla (1 trasformarla In DULC speculazlioni
aSTTalilie ed Inutili. C(on QUESTO metodo molto DIU CAauUTtOo In riterimento Y fenomeno
SCHNDIE DIU amp10 religione che Agostino definiva COILLNE eddere Fratiohem
che intende ula VeiIid probatio fidei, Iu1 G1 stagliava decisivamente CONTITO 11 rapporto

GOSTINO, De (‚ivitate DEet 4-12: De DEr Religtitone 11] [7| 2 S] 26

GOSTINO, De I riniıtate VIH-AILV.
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solamente desumersi per noi con il dono della sua auto-rivelazione (cfr. Sap 8,21), si 
trasforma alla fine il «vino della fede» nell’«acqua della pura ragione»!

3. Credo ut intelligam: la teologia come scienza sulla fede
ha sempre bisogno di uno scienziato fedele

Agostino (354-430) si riferisce nel suo libro De Vera Religione al discorso dell’a-
postolo Paolo nell’Areopago di Atene (At 17,16-34) come esempio normativo, dimo-
strando come un discorso giusto ed oggettivo sulla vera religione tra filosofi, cri-
stiani, ebrei e fedeli scienziati di altre religione storiche debba procedere. Secondo 
il vescovo d’Ippona la verità di una religione non si dimostra nel fatto che dichiara 
semplicemente nullo tutto ciò che annunciano gli altri, indifferentemente se essi sia-
no filosofi che proclamano una teologia naturale (genus physicon) o sacerdoti di una 
religione storica (genus mythicon), o ancora rappresentanti del culto statale (genus 
civile), ma solamente seguendo due altri criteri: (1) se riesce ad unire tutto ciò che è 
giusto e buono anche nelle altre verità su un livello ancora più alto, e (2) se conduce 
gli uomini al vero essere-uomo ed alla vera felicità68.

3.1. La vera religione si riferisce all’uomo intero e non solamente alla ragione
Questa affermazione vale secondo Agostino solamente nel caso in cui una reli-

gione non contenga solamente «verità della ragione» che soddisfano l’intelletto. In 
essa devono anche esistere la libertà, l’amore e il dialogo che soddisfano anche le 
altre forze e desideri dell’anima umana come la memoria e la volontà, che plasmano 
e formano la sua mens, la sua notitia ed il suo amor e conducano così l’uomo anche 
ad una buona condotta di vita ed etica autentica in teoria e prassi69. Ogni uomo che 
ha una ragione «ben ordinata» sa, accetta e desidera questo. Secondo Agostino così, 
e solamente così, si può dimostrare un «nucleo ragionevole» negli elementi non pro-
vabili di una religione invece di distruggerla o di trasformarla in pure speculazioni 
astratte ed inutili. Con questo metodo molto più cauto in riferimento al fenomeno 
sempre più ampio della religione che Agostino definiva come un reddere rationem 
che intende una vera probatio fidei, lui si stagliava decisivamente contro il rapporto 

68	 Agostino, De Civitate Dei VI 4-12; De vera Religione I [1]; IV [7] 23; V [8] 26.

69	 Agostino, De Trinitate VIII-XIV.
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5SYJCSSO SODTrIO riduttivo del S1101 Varı colleghi contemporanel G1a del STUPDPDO del
Siddett1 «Accademıicı Scettic1», G1A. del Neoplatonismo St0a/0 Artıcol|

a EOoLlogia «probatio fideb», 478)  b sSolo «demonstratio fidebD»
erio la teologla scientifica (OIl 11 5{10 eddere rationem procedente la 5{1 DFO-

hatıo fidei SCHNDIE DIU profonda rappresenTla ULla elevazlone, SECONdO Agostino
6554 110  —> ula V1a tracclata dall’ uomo soltanto, perche la plena verita 110  —> DUO mal
C5561€ immagıinata da NO1 1l10MINI C556 1€ ragglunta (OIl le NnOSITEe piccole forze:

C10 che DOSsSsIamoO ra;  1ungere Ssolamente «deilsmo spirituale» (OIl «rela-
Z10N1 (1 ensiero» che (0)I10 forse reall In nNOl, 110  —> Alventano mal reall DL DIO!
Una VeiIid religione DUO allora Ssolamente CONsIistere In rapporto reale ira DIO 0
1l10MINI che anche IN1IZI1A10 fatto da DIO STESSO, C10 che C1 AaPNLC ula VeiIid V1a
d aCcCesso Y DIvino DUO provenire Soltanto da DIO STEeSSO, che DIO che Alscende
eramente che ha lasclato nel mondo le 1010 LracCcCce storiche che C1 Indicano la giusta
V1a nell ’ alto71

VEIO DIO S] quale 0 altrı DOSSQOLLO Soltanto parlare Condividere vaghe NOU-
S1Z10N1/2, allora 11 DIO che realmente AISCEeSO Cal clelo che G1 mosira AlLlCOLA 0gg]
raggiunglbile alIraverso 11 culto73. In Agostino (OIl la 5{1 Alstinzione ira relazlionIi
pensate da NO1 reall relazlonIıi (OIl 11 DIvino (COLNE CTYITeT10 dQeCISIVO DL ula vVeIrId

religione COIl {ffetti reall G] verilica allora ula riscoperta del Valore speculativo
CONTINUO (1 ula religione StOr1c0o-salvilfica che implica anche L’idea (1 reall aftl (1Ivinı
quil In erra 5E 110  —> hanno mal Aa VUTO u0g0 110  —> ()I10 DIU postulabıili COILLNE mıIisterIı
reall che OgnI immaginazlione C10 che DUO SUCCEdere AlLlCOLA

In ula religione G] STMINUISCE automaticamente Alventando pensiero C111 A1IvInO che
110  —> DUO DIU aAaVvVer altrı {fetti che la suggestione

5110 Epnistulae Agostino SCTIVE quinadl: «F ESCIUSO che la nOosIira fede preien-
da la TINUNCIA a ula sSplegazlone ragionevole ed ula TICerca conforme alla ragl0-

perche 110  —> potremmOoO credere 110  - AaVLEILLLLLO anche anıme dotate (1 ragione!

{ (Ir GOSTINO, Epntistulae 169,6: De Iriniıtate 2,4; VII 58  - Nel De Irin. 2 ostino spiega
esplicitamente ('OT1LIE i procedere te0l0g1Cc0 G1 distingua metodologicamente AAal procedere NIoso1Nco DPUNLO
(l1 paritenza PVEO PSSPIE Ia ®Cra crıittura che (iventa analiz7zata SECONdOo i s | ] 4 CONTENUTG In De Irin.
T1 1-1IV ((OTLILE demonstratio ficdet) In SeZuUlto viene Ia riflessione ragionevole speculativa che procede
1N0 a{} VEeIOD eddere rationem (libri V-VII ((OTLIE probaltto fidet).

{1 GOSTINO, De (‚ivitate Det

{) GOSTINO, De Vera Retigione (/) A
{} GOSTINO, De Vera Retigione S]
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spesso sobrio e riduttivo dei suoi vari colleghi contemporanei sia del gruppo dei co-
siddetti «Accademici scettici», sia del Neoplatonismo e della Stoa70 .

a) Teologia è «probatio fidei», non solo «demonstratio fidei»

Certo la teologia scientifica con il suo reddere rationem procedente e la sua pro-
batio fidei sempre più profonda rappresenta una elevazione, ma secondo Agostino 
essa non è una via tracciata dall’uomo soltanto, perché la piena verità non può mai 
essere immaginata da noi uomini o essere raggiunta con le nostre piccole forze: 
Tutto ciò che possiamo raggiungere è solamente un «deismo spirituale» con «rela-
zioni di pensiero» che sono forse reali in noi, ma non diventano mai reali per Dio! 
Una vera religione può allora solamente consistere in un rapporto reale tra Dio e gli 
uomini che è anche iniziato e fatto da Dio stesso, e tutto ciò che ci apre una vera via 
d’accesso al Divino può provenire soltanto da Dio stesso, che è un Dio che discende 
veramente e che ha lasciato nel mondo le sue tracce storiche che ci indicano la giusta 
via nell’alto71.

Il vero Dio sul quale gli altri possono soltanto parlare o condividere vaghe suppo-
sizioni72, è allora il Dio che è realmente disceso dal cielo e che si mostra ancora oggi 
raggiungibile attraverso il culto73. In Agostino – con la sua distinzione tra relazioni 
pensate da noi e reali relazioni con il Divino come criterio decisivo per una vera 
religione con effetti reali – si verifica allora una riscoperta del valore speculativo 
continuo di una religione storico-salvifica che implica anche l’idea di reali atti divini 
qui in terra. Se non hanno mai avuto luogo e se non sono più postulabili come misteri 
reali che superano ogni immaginazione umana, tutto ciò che può succedere ancora 
in una religione si sminuisce automaticamente diventando un pensiero sul divino che 
non può più aver altri effetti che la suggestione umana.

Nelle sue Epistulae Agostino scrive quindi: «È escluso che la nostra fede preten-
da la rinuncia ad una spiegazione ragionevole ed una ricerca conforme alla ragio-
ne, perché non potremmo credere se non avremmo anche anime dotate di ragione! 

70	 Cfr. Agostino, Epistulae 169,6; De Trinitate I 2,4; V 8; VII 5s.9. Nel De Trin. I 2,4 Agostino spiega 
esplicitamente come il procedere teologico si distingua metodologicamente dal procedere filosofico: punto 
di partenza deve essere la Sacra Scrittura che diventa analizzata secondo il suo contenuto (in De Trin. i 
libri I-IV come demonstratio fidei), in seguito viene la riflessione ragionevole e speculativa che procede 
fino ad un vero reddere rationem (libri V-VII come probatio fidei).

71	 Agostino, De Civitate Dei VI 5.

72	 Agostino, De Vera Religione IV (7) 23.

73	 Agostino, De Vera Religione V [8] 26.
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(ome allora comandamento ragione che nel ( A50 (1 Cerie COSE ublime che
110  —> DOSsSsIamoO ALl1COLA Comprendere, la fede dQeve precedere la raglone, COS]I

pDO (1 ragione che C1 nsegna QUESTO, precede anche la fede!»74:; «F ESCIUSOODTLUN7 che DIO odierebbe In NO1 la preferenza che C1 ha dato davantı aglı anımal!! IM
allora molto a.1tO (1 la cComprensione!»/>.

b) Fede ed dı Dio COIME «rectitudo mentis>» necessarıa
La filosofia ed pensiero filosofico ben Ordinato che C054 DOSSOLLO dunque (O11-

tribuire alla religione pratica aggliungere nell’ ambiente teologla scientilica?
Ou1 hO introdotto 11 CONCETITO recttudo (mentis) che 110  —> ha sSolamente TOVATlO
ula grande importanza In sant Agostino A, 11 10mmaso d Aquino, CONduce
che Aue altrı pensatorI che DOSSQOLLO C556 1€ consideraltl (COLNE «Padrı ıi Scolast]-
(1a ZOUANNRI COTO riugenda 0-87 sant Anselmo d Aosta (1034-1109)

EntrambIi 101008 STAaTll G1a nell’ ambiente te0L10gIiCO cattolico moderno, G1a anche
ne teologla protestantie fino a 0gg]1 5SVCSSO interpretati (COLNE «STaVvl esponentI (1

razlonalismo CrTrudo>» Y PDUunNTO che vrebbe creduto (1 poter perfino trasformare
mIisterIı dogmi centrali fede Ceristiana (COLNE L incarnazione del Figlio (1

DIO, la 5{1 solferenza morfie alla COILLNE redenzilone (dal peccatl, la 5{1 rISUT-
rez10nNe Cal morı (COLNE UuNnıIcCA VIa. ne vita efierna, ed anche la s Trinita, In CU-
27101 probantı DULA ragione che 110  —> devono DIU appogglarsı fonti 1Dliche

avvenımentI! tOTICI, perche 0010 1a Alvenuti Fatliones nNecessarıde DULA 5SJC-
culazione76. econdo 11 grahm LULLEIO del SUO1 CYILICH, QUESTO «Tazlonalismo te010g1iCc0»

{4 GOSTINO, Epnistutae 120 (tr. 1l dell’autore) Nel SITO WW ugustinus.1t G1 DOSSONOG anche TOVATre qaltre
tracduzioni In itallano: «Lontano (a NOo1 i pensiero che IHO 12 In (lio Ia aCcolta ragione, In virtu

quale C1 ha crealfliı superlorı agli gltrı ESserı anımaltlı. LOoNnNtAno (a NOl i credlere che Ia fece C1 impe-
(lisca Cli TOVATre CPEICALItF Ia spiegazlone razionale Cli QuUanio crediamo, al OMEeNTIO che 11011 poLremmoeo
NEDDULE credere, 11011 Q VESSIMO un anima razionale. OQuando Dercio0 G1 Lraita Cli verita CoOoNcernentiI Ia
Qottrina salvezza, che 11011 DOSS1aAMO ALCOTLA cComprendere K  — Ia ragione (ma I0 DpoLremo J107rN0),
qalla raglione PVEO precedere Ia fede: 557 purifica Ia Menle Ia rende CAPDAaACE Cli percepire SOSTENECTE
Ia I1ce SUDLIEINA ragione (livina: anche C1: un esigenza raglione! CCO perche Dropr10 KH  —

razionale i proieta alferma: %C 11011 credete, 11011 comprenderete! In quesia Irase i proieta
distingue Aubbie le (Aue facoltäa, consigliandoci anzıtuttoe credere DEL Doter DOI comprendere C1I!
che erediamo. quindi DPrecelLo ragionevole che Ia fede preceda Ia raglone. %C infattiı QuUESLO precello
11011 TOsSsse cConlorme qalla ragione, arehhbhe irragionevole, i che 11011 DUO PSSPI E assOolutamente. %C dunque

conforme qalla raglione che, quando G1 Lraita Cli SUDLIEINEC veritäa, le quali 11011 DOSSON0 CONoscers], Ia fede
preceda Ia ragione, qualunqgque C124 i ragionamento che C1 CONVINCE Cli C10, anch esso PVEO Aubbie
condurre qalla fede»

{3 GOSTINO, Epnistutae 120 15 (tr 1t. dell’autore)
70 prefazione Cli (r Deus OMO ne|l Prostiogion Anselmo ( Aosta escrive COS1 esplicitamente

Il intenzione principale del 5[  C procedere.
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Come è allora un comandamento della ragione che nel caso di certe cose sublime che 
non possiamo ancora comprendere, la fede deve precedere la ragione, così senza 
dubbi un po’ di ragione che ci insegna questo, precede anche la fede!»74; «È escluso 
che Dio odierebbe in noi la preferenza che ci ha dato davanti agli animali! … Stimi 
allora molto alto e sopra di tutto la comprensione!»75.

b) Fede ed amore di Dio come «rectitudo mentis» necessaria

La filosofia ed un pensiero filosofico ben ordinato che cosa possono dunque con-
tribuire alla religione pratica o aggiungere nell’ambiente della teologia scientifica? 
Qui ho introdotto il concetto della rectitudo (mentis) che non ha solamente trovato 
una grande importanza in sant’Agostino e san Tommaso d’Aquino, ma conduce an-
che a due altri pensatori che possono essere considerati come i «Padri della Scolasti-
ca»: Giovanni Scoto Eriugena (810-877) e sant’Anselmo d’Aosta (1034-1109).

Entrambi sono stati – sia nell’ambiente teologico cattolico moderno, sia anche 
nella teologia protestante – fino ad oggi spesso interpretati come «gravi esponenti di 
un razionalismo crudo» al punto che avrebbe creduto di poter perfino trasformare 
i misteri e i dogmi centrali della fede cristiana come p.e. l’incarnazione del Figlio di 
Dio, la sua sofferenza e morte alla croce come redenzione dai peccati, la sua risur-
rezione dai morti come unica via nella vita eterna, ed anche la Ss. Trinità, in specu-
lazioni probanti della pura ragione che non devono più appoggiarsi su fonti bibliche 
o avvenimenti storici, perché sono già divenuti rationes necessariae della pura spe-
culazione76. Secondo il gran numero dei suoi critici, questo «razionalismo teologico» 

74	 Agostino, Epistulae 120, 3 (tr. it. dell’autore). Nel sito www.augustinus.it si possono anche trovare altre 
traduzioni in italiano: «Lontano da noi il pensiero che Dio abbia in odio la facoltà della ragione, in virtù 
della quale ci ha creati superiori agli altri esseri animati. Lontano da noi il credere che la fede ci impe-
disca di trovare o cercare la spiegazione razionale di quanto crediamo, dal momento che non potremmo 
neppure credere, se non avessimo un’anima razionale. Quando perciò si tratta di verità concernenti la 
dottrina della salvezza, che non possiamo ancora comprendere con la ragione (ma lo potremo un giorno), 
alla ragione deve precedere la fede; essa purifica la mente e la rende capace di percepire e sostenere 
la luce della suprema ragione divina: anche ciò è un’esigenza della ragione! Ecco perché proprio con 
coerenza razionale il profeta afferma: Se non credete, non comprenderete! In questa frase il profeta 
distingue senza dubbio le due facoltà, consigliandoci anzitutto a credere per poter poi comprendere ciò 
che crediamo. È quindi un precetto ragionevole che la fede preceda la ragione. Se infatti questo precetto 
non fosse conforme alla ragione, sarebbe irragionevole, il che non può essere assolutamente. Se dunque 
è conforme alla ragione che, quando si tratta di supreme verità, le quali non possono conoscersi, la fede 
preceda la ragione, qualunque sia il ragionamento che ci convince di ciò, anch’esso deve senza dubbio 
condurre alla fede».

75	 Agostino, Epistulae 120, 3; 13 (tr. it. dell’autore).

76	 Nella prefazione di Cur Deus homo e nel Proslogion 2 Anselmo d’Aosta descrive così esplicitamente 
l’intenzione principale del suo procedere.
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che segul 11 mo sola ratione 110  —> vrebbe Ssolamente PrOVOCAaTlO cCancellare
iegittimo del confini g1ust] Ira fede ragione nel pensiero dell’intera teologla medio-
evale, anche «degenerare>» (1 la 5{1 metodologia che andava perdendo Artıcol|11 5{10 rapporio vivente (OIl le 1010 veIe fonti 1Dliche storiche. L’atto fede CeIiId

COS] trasformato In «AaCCeitare>» 11 depositum fideli AaSTTAaTiiOo Chiesa la bibbla.
(COLNE TO TOr1ICO VeNIVa ridotta. a LNETIO «TEeSOTO (1 CILAZIONI>» In ragione
giustificazione (1 ogmi speculativı nOoN-sStorlic1‘%

Quando G] guarda Cerie SCUOLE teologiche In ambienti!i QliversIi (COLLNE alla
Scuola (1 Pietro elardo (1079-1142), CEert] rappresentantı del cOosilddetti «VItT-
tor1nı>», Cerie «CONSCHUENZE ritardate» COILLNE Scuola (1 Oxford, In Niccolo
(‚uUSsanoO (1401-1464) ne cosilddetta «Neoscolastica» In generale, forse 110  —> G] DUO
fare LHNENO (1 aNDLOVaLC parzlalmente questa dura ACCUSda. sorprendentemente
110  —> nel ( A50 (1 COTO rlugena (1 sSant Anselmo tesso!

Fides intellectum, 19883  u sola ratıione

a Inviıto ad LE  x suddivisione DU dı sant Anselmo'®
del fatto che G1A. 11 SaNCIC (1 Sant Anselmo G1a l insegnamento Sant An-

SeImMO negli studI generali G1 limitano 5SJCSSO 4a1 SUO1 Aue erıtt1! Proslogion (OIl la 5{1

elebhre K«NLOVA ontologica dell’esistenza (1 10>» (‚r Deus homo COIl la 5{1 famı-
geralta «TeOT12 soddisfazione», G] rischla (1 110  —> prendere DIU In CONsiderazlilone
11 fatto che In entramb!ı CASI G] iralita Ssolamente (1 che Anselmo crıtto
(COLNE un apologla del eristi1anesimoO DL 11 dialogo filosofico ed interrelig10so (OIl fi-
losofi eologi musulmanı ed ebhrel ne 5Spagna araba, (QOve nel Albattiti regoları
Cordoba iviglia 0 «apologeti Cr1sti1anı», 1a da ungo emMpOo, 110  —> facevano DIU ula

ngura/9. In e56S1 infatti 110  —> G] TAatltava (1 ULla «teologla del futuro» DL L’occiden-
le Cr1istiano, SOl0o (1 DL 11 dialogo (OIl non-credentIi paganı!

L’autore 10 (ice esplicıtamente nel prologhi Aue che ()I10 entramb!ı
CONcepItI (COLNE «dialoghI fittizi» (OIl «Iins1ıiplentD>» ittizi (un 0SO nel (‚ur Deus homao

{{ (Ir SCHMAUS, DIie metaphysisch-psychotogischee ber den eitigen (Jeist m Monotogion Anselms
ON Canterbury, In Sola rFatlione. Ansetim-Studien für Schmitt, Stuttgart 1970, 189-219: RABMANN,
Geschichte der scholastischen Methode, 1-11, reiburg 1mM Breisgau 1909-11, Qqu1 155

{S (Ir ( HB SCHMIDBAUR, Anselim DORN Canterbury s es intelfectum. Überlegungen ZUFr richtigen
Deutung HNn Austegung EeiINes epochemachenden Projektes für CAristhche T’heotogte m interreiigiösen
Diatog, In RILU (2010) 2223.246

{Y (Ir AÄNSELMO D AOSTA, (r Deus OMO, prol.,
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che seguì il motto della sola ratione non avrebbe solamente provocato un cancellare 
illegittimo dei confini giusti tra fede e ragione nel pensiero dell’intera teologia medio-
evale, ma anche un «degenerare» di tutta la sua metodologia che andava perdendo 
il suo rapporto vivente con le sue vere fonti bibliche e storiche. L’atto della fede era 
così trasformato in un «accettare» il depositum fidei astratto della Chiesa e la bibbia 
come un libro storico veniva ridotta ad un mero «tesoro di citazioni» in ragione della 
giustificazione di dogmi speculativi non-storici77.

Quando si guarda a certe scuole teologiche in ambienti diversi come p.e. alla 
Scuola di Pietro Abelardo (1079-1142), a certi rappresentanti dei cosiddetti «Vit-
torini», o a certe «conseguenze ritardate» come della Scuola di Oxford, in Niccolò 
Cusano (1401-1464) o nella cosiddetta «Neoscolastica» in generale, forse non si può 
fare a meno di approvare parzialmente questa dura accusa ma sorprendentemente 
non nel caso di Scoto Eriugena o di sant’Anselmo stesso!

3.2. Fides quaerens intellectum, non sola ratione

a) Invito ad una suddivisione più cauta delle opere di sant’Anselmo78

A causa del fatto che sia il sapere di sant’Anselmo sia l’insegnamento su sant’An-
selmo negli studi generali si limitano spesso ai suoi due scritti Proslogion con la sua 
celebre «prova ontologica dell’esistenza di Dio» e Cur Deus homo con la sua fami-
gerata «teoria della soddisfazione», si rischia di non prendere più in considerazione 
il fatto che in entrambi i casi si tratta solamente di opere che Anselmo aveva scritto 
come un’apologia del cristianesimo per il dialogo filosofico ed interreligioso con fi-
losofi e teologi musulmani ed ebrei nella Spagna araba, dove nei dibattiti regolari a 
Cordoba e Siviglia gli «apologeti cristiani», già da lungo tempo, non facevano più una 
bella figura79. In essi infatti non si trattava di una «teologia del futuro» per l’occiden-
te cristiano, ma solo di opere per il dialogo con non-credenti o pagani!

L’autore lo dice esplicitamente nei prologhi delle due opere che sono entrambi 
concepiti come «dialoghi fittizi» con «insipienti» fittizi (un Boso nel Cur Deus homo 

77	 Cfr. M. Schmaus, Die metaphysisch-psychologische Lehre über den Heiligen Geist im Monologion Anselms 
von Canterbury, in Sola ratione. Anselm-Studien für F.S. Schmitt, Stuttgart 1970, 189-219; M. Grabmann, 
Geschichte der scholastischen Methode, Bd. I-II, Freiburg im Breisgau 1909-11, qui 188.

78	 Cfr. H. Chr. Schmidbaur, Anselm von Canterbury’s Fides quaerens intellectum. Überlegungen zur richtigen 
Deutung und Auslegung eines epochemachenden Projektes für christliche Theologie im interreligiösen 
Dialog, in RTLu 2 (2010) 223-246.

79	 Cfr. Anselmo d’Aosta, Cur Deus homo, prol., c. 4.
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COIl (aunilo nel Proslogion)80, (OIl 1U1O0M1INI alCcuna prescienza In 0
ambitl, preconcettl, STIreItLamentTe lIimitati alla sola ratione (COLNE UuNnıIcCA base
COMLLULLE del dialogo ed UNICO argomen(To possibile ne Aiscussione. Qui1 INVeCe G]ODTLUN7 Lraita del tentativo (1 «Condurre 0 interlocutori da COSE che 2CCeitano (COLNE veiIe

COSE che prima ALl1COLA Indubitavano»®81.

D) ( redere riflettere CN GESSEPEHNSNÖÜ

In realta ne COTO rlugena, ne Sant Anselmo partirono da ula CONCEZI10NE
(1 CIeNza razlonalista <«5SC1I117274 Presunppost1I» LEINLNEINOÖ Intendono meiftere In a{IlO
ula «purificazione speculativa» del CONTENUTO ede! GS1 alludevano INVeCe

ESEeTCIZI0O scjientifico che 11 elebre DFINCIDIO fides GUGETES intellectum».
allora che la fede G] TOVA a ll In1IZI0 che chlama la ragione eque enım Quadro ZN-

telligere HT credam, sed credo HT intelligam!8?2. la fede che dQeve Indicare alla raglo0-
la direzione, ed la fede che fa del TAaZI1l0OCINIO ula ragione g1ustamente orjlentata,

alliınche L uOomoO r1escCca2 realiz7zare progredire COTTEeITO nell’esplorare ed e6SAaM1Na-
del mIisterIı fede, SCHILDIC ben Consapevole del fatto che la 5{1 COomprensione

(COLNE un analogla, che Iu1 110  —> potra mal ra  1ungere «eESaurıce> la plenezza
dell essere saplenza Aivina! SE INalllcalli“ nel modo (1 progredire 11 rispetto
la «delicatezza>» che DOSSQOLLO venıre Ssolamente da ula fede che da Y miIistero almeno
11 «credito verita», L uOomoO 110  —> aVra la capacıta (1 Immedesimazlone 16C65

r1a DL le COSEe S12 10Vannı COTO rlugena nel 5 [ 10) De AIvIsSIONE HAaturde, G1a
Sant Anselmo Q Aosta nel 5{10 De erıtate, G1A. 10ommaso d Aquino ne 5{1 SUM-

T’heologiae chlamano QUESTO PreSsuppostO la recttudo mentis Ft SIC Droprium
credentis ST HT (CU ASSCHSU cogıtet! («E 11 DrOprIO (1 credente che riflette (OIl

assenso!'») SThI a.. ] resp.).
econdo Sant Anselmo 110  —> DUO ffatto TIUSCITEe Soltanto In QUESTO mO0do,

possihbile COIl L’aluto ragione filosofia anche «1IN Cerio qual modo (O111-

prendere» (aliguatenus intelligere C10 che prima Ssolamente G1 «crede ed nel
credit et amat)83. Ou1 G1 vede chlaramente 11 VEIO modo (1 procedere loro

eologla scientilica. TIMAa (1 G1A. uns COTO che Sant Anselmo COILLNE pensatorI

AÄNSELMO D AOSTA, Prosiogion, prol.: (r Deus OMO, prol
l I3

AÄNSELMO D AOSTA, Prostiogion
x I3id.
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e con un Gaunilo nel Proslogion)80, con uomini senza alcuna prescienza in tutti gli 
ambiti, senza preconcetti, e strettamente limitati alla sola ratione come unica base 
comune del dialogo ed unico argomento possibile nella discussione. Qui invece si 
tratta del tentativo di «condurre gli interlocutori da cose che accettano come vere a 
cose che prima ancora negavano o indubitavano»81.

b) Credere e riflettere con assenso

In realtà né Scoto Eriugena, né sant’Anselmo partirono da una nuova concezione 
di scienza razionalista «senza presupposti» e nemmeno intendono mettere in atto 
una «purificazione speculativa» del contenuto della fede! Essi alludevano invece un 
nuovo esercizio scientifico che segue il celebre principio fides quaeres intellectum». 
È allora che la fede si trova all’inizio e che chiama la ragione: Neque enim quadro in-
telligere ut credam, sed credo ut intelligam!82. È la fede che deve indicare alla ragio-
ne la direzione, ed è la fede che fa del raziocinio una ragione giustamente orientata, 
affinché l’uomo riesca a realizzare un progredire corretto nell’esplorare ed esamina-
re dei misteri della fede, sempre ben consapevole del fatto che la sua comprensione è 
come un’analogia, e che lui non potrà mai raggiungere o «esaurire» tutta la pienezza 
dell’essere e della sapienza divina! Se mancano nel modo di progredire il rispetto e 
la «delicatezza» che possono venire solamente da una fede che dà al mistero almeno 
il «credito della verità», l’uomo non avrà la capacità di immedesimazione necessa-
ria per le cose sacre. Sia Giovanni Scoto Eriugena nel suo De divisione naturae, sia 
sant’Anselmo d’Aosta nel suo De Veritate, e sia Tommaso d’Aquino nella sua Sum-
ma Theologiae chiamano questo presupposto la rectitudo mentis: Et sic proprium 
credentis est ut cum assensu cogitet! («È il proprio di un credente che riflette con 
assenso!») (STh II-II q. 2 a.1 resp.).

Secondo sant’Anselmo non può affatto riuscire soltanto in questo modo, ma è 
possibile con l’aiuto della ragione e della filosofia anche «in certo qual modo com-
prendere» (aliquatenus intelligere) ciò che prima solamente si «crede ed ama» nel 
cuore (credit et amat)83. Qui si vede chiaramente il vero modo di procedere della loro 
teologia scientifica. Prima di tutto sia Duns Scoto che sant’Anselmo come pensatori 

80	 Anselmo d’Aosta, Proslogion, prol.; Cur Deus homo, prol.

81	 Ibid.

82	 Anselmo d’Aosta, Proslogion c. 1.

83	 Ibid.
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tradizione platonico-agostiniana, G1a Oe7zZ10 10mmaso d Aquino COILLNE LAaU-
presentante Scolastica aristotelica, vogliono ra;  1ungere buon orilentament
Esistenzlale te0L10gIiCO dell’intera forza dell’aniıma alle verita eEierne che L uOomoO DUO Artıcol|Ssolamente «1INTIU1IrFe>» ed Ou1 G] tIralita 1a (1 DrImMO « 110)>> dQeCIsSo CONTITO OgnI
forma (1 procedimento razlonalista che «Aaltzra la religione davantı Y tribunale
DULGA raglione» (1 ula chlara Svolta 1 modello agostinliano OLNOSCENZaA OVe
infatti INallClcallQ“ nell’ anima volonta desiderio orlentatı 1 bene che Indicano
anche all’intelletto la giusta direzione, L uomo 110  —> raggliunge ULla vVeIrId ONOSCEIINZA

COSC, ne S1UStO rapporio COIl 6556 Sant Anselmo conferma questia CONNEeSSIO-
ira CSS5C1IC, pensiero parola nel 5 10 De erıtate «(‚ome la verita dell essercI

COSE ffetto verita SUDLELNNLA, COS]I la STEeSSO verıita SUDLICLHNLA anche la (1
quella verıita che appartıene alla nOosIra OLNOSCEIN1ZdA, ne STeSSO empO anche la

verita che CONTIeNE C1aSCUNA. dichlarazione»®85.
era teologla allora SCHILDLC un «alternanza>» Ira es FaAtLO, vissuta da SOI

(OIl STeSS]I nel dialogo CONTINUO (OIl 0 altrı Una fede ben orlentata G] spinge
naturalmente la raglone, ed ula ragione ben orlentata 110  —> chiude mal 0
chl davantı a ula fede ragionevolmente presentata! sSeconda
QevO SICUTAmMEeNtTEe «Capovolgere» 11 modo del procedere: CONTO voglio portare
credentIi a ula Comprensione DIU profonda loro fede (OIl L’aluto raglione,

differente portare niedell ragionevolil alla fede Percio G1 DOSSOLLO anche uUdd1IvI1-
dere le Scolastica In Aue «Class]ı» (1verse®s6: In lavorI erıtt! HCL 11 dialogo
(OIl CcrIist1anı (OIl nOoN-CT1I1SHAanNı

L’unico procedere o1usto ne Teologıa secondo lommaso d’Aquıno
Ma In entramb!ı CAS1 11 PDUunNTO (1 partenza dell’autore riımane SCHNDIC 10 STEeSSO Nel

prologhi 1010 DL 11 SECONdO STUDPDO Sant Anselmo cottolinea esplicıtamen-
te « MI1 sembra (1 C5561€ negligente NO1 ESSENdO 1a fermi ne fede 110  —> C1 2.00-
pber1amo anche comprendere C10 che crediamo'», (COLNE SCTIVE nel (‚ur Deus homao L,
1; nel Proslogion egli ferma che G1 Ovre SCHNLDIC prima credere ed
le verıita (ivine che G] Intendono dopO «IN CerI0O qual modo Comprendere» (aliqguate-

s< (Ir. Did.
S3 AÄNSELMO D AOSTA, De Veritate (tr. 1t. dell’autore)
SDB (Ir SCHMIDBAUR, Anselim ON Canterbury ses cC1it., 29223.246
K{ OMe esempl G1 DUO indicare Anselmo KH  — i 5[  C Monotogtion (r Deus OMO DEL Il DPr1m®eo STUPPDO

e Il Prostiogion DEL i SECONdO STUPPO, 1 ommaso K  — le 11 principali Summa T’heotogiae
Summa CONEFra Gentites.
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della tradizione platonico-agostiniana, sia Boezio84 e Tommaso d’Aquino come rap-
presentante della scolastica aristotelica, vogliono raggiungere un buon orientamento 
esistenziale e teologico dell’intera forza dell’anima alle verità eterne che l’uomo può 
solamente «intuire» ed amare. Qui si tratta già di un primo «no» deciso contro ogni 
forma di procedimento razionalista che «attira la religione davanti al tribunale della 
pura ragione» e di una chiara svolta al modello agostiniano della conoscenza. Dove 
infatti mancano nell’anima volontà e desiderio orientati al sommo bene che indicano 
anche all’intelletto la giusta direzione, l’uomo non raggiunge una vera conoscenza 
delle cose, né un giusto rapporto con esse. Sant’Anselmo conferma questa connessio-
ne tra essere, pensiero e parola nel suo De Veritate: «Come la verità dell’esserci delle 
cose è effetto della verità suprema, così la stesso verità suprema è anche la causa di 
quella verità che appartiene alla nostra conoscenza, e nello stesso tempo anche la 
causa della verità che contiene ciascuna dichiarazione»85.

Vera teologia è allora sempre un’«alternanza» tra fides e ratio, vissuta da soli 
con se stessi e nel dialogo continuo con gli altri. Una fede ben orientata si spinge 
naturalmente verso la ragione, ed una ragione ben orientata non chiude mai gli oc-
chi davanti ad una fede ragionevolmente presentata! A seconda dello scopo posso o 
devo sicuramente «capovolgere» il modo del procedere: un conto è se voglio portare 
i credenti ad una comprensione più profonda della loro fede con l’aiuto della ragione, 
differente è portare infedeli ragionevoli alla fede. Perciò si possono anche suddivi-
dere le opere della Scolastica in due «classi» diverse86: in lavori scritti per il dialogo 
con cristiani o con non-cristiani87.

3.3. L’unico procedere giusto nella Teologia secondo Tommaso d’Aquino
Ma in entrambi i casi il punto di partenza dell’autore rimane sempre lo stesso. Nei 

prologhi delle sue opere per il secondo gruppo sant’Anselmo sottolinea esplicitamen-
te: «Mi sembra di essere negligente se noi – essendo già fermi nella fede – non ci ado-
periamo anche a comprendere ciò che crediamo!», come scrive nel Cur Deus homo I, 
1; e nel Proslogion c. 1 egli afferma che si dovrebbe sempre prima credere ed amare 
le verità divine che si intendono dopo «in certo qual modo comprendere» (aliquate-

84	 Cfr. ibid., 14.

85	 Anselmo d’Aosta, De Veritate c. 1 (tr. it. dell’autore).

86	 Cfr. Schmidbaur, Anselm von Canterbury’s Fides…, cit., 223-246.

87	 Come esempi si può indicare a S. Anselmo con il suo Monologion e Cur Deus homo per il primo gruppo 
ed il Proslogion per il secondo gruppo, o a S. Tommaso con le sue opere principali Summa Theologiae e 
Summa contra Gentiles.



Reiigione VVa ( OMe X«VINO Ael DIO VICHTOSX Filosofia ( OFNEe «AÄCQUa fa NS ragione»?

nHuSN intelligere): eque enıim Quadro intelligere HT credam, sed credo HT intelligam!8s.
10mmaso d Aquino, Cal quale vIeNE 1 IMPUulso Inizlale DL QUESTO articolo, r1ıma.-

EVd SCHNLDIC fedele QUESTO modo (1 procedere ScOlastico: Nel 5 10 VeTrSeEeITIO (1 InODTLUN7 Boethium de f rıinıtate che Aice: Inde IN Qul HEUNTEUF philosophicts OCcCuUuMentIS In
doctrina redigendo In obseqguium fidel HON mMmISCent VINO, sSer

CONVDeEerTtunNt In VINUM., 11 redigendo In obseqguium €l allora da cottolineare. S11C-
CesSsSIVamente Nerma OVe G] antepone la filosofia 1 CONTENUTO fede, Ol G1
procedere giustamente», C10@ HON proceditur®?. Ma dall’altra parte SECONdO
10mmaso DL la ragione ed 11 SIUdIZIO rimangonoO celononNostante ula grande
rilevanza, perche «Ja Iuce fede che CIiId grazlilamene versata In nNOlL, 110  - DUO
distruggere In NO1 la Iuce ragione naturale che vIene altrettanto Cal DIiviIno>» 20

Da quil seguirebbe anche (COLNE iıLlustra ] Aquinate ne GSTesSsa questione che
nu. (1 C10 che proviene da DIO DL NO1 DUO rappresenftare ula contraddizione totale
(OIl la nOosIira natiura raglone, perche altrımentI! DIO arebbe (LUCtOFr falsitatis,
Quod 0st Iimposstbilis. Anche la doctrina SUCIA lungh! TAallı> la raglo0-

naturale, 110  —> potre SUCCEdere che la filosofia inisca In ula tIreita contraddi-
zio0nNne (OIl contenutI!i fede 5E fosse 11 CaAaS5UÜ, G1 tratterehbe In verıita (1 MAOIS
ohilosophiae ADUSUS (1 defectus rationıis?1

Nell In Boethium de I rıinıtate 10ommaso d Aquino conclude la 5{1 riflessione
Sul1L ’ usO SIusto legittimo filosofia ne teologla (COLLNE XSAaCIid SCIeNZA>» (OIl la
presentazione (1 modello che 2CCcorda alla filosofia ITre modi (lversI (1 contribu-
10%2

disegno (1 praeambula fidei (OIl ula speculativa dell ’ esistenza (1
DIO DL poter DOI garantire L’esistenza reale dell’oggetto CIeNZAa;
La Adimostrazione dottrina dell’analogia CNLIS che C1 permette In
SEegulto (1 parlare (1 «Cerie somiglianze» che G] DUO HCL Sspliegare meglio0
11 CONTENUTO del mIisterIı fede (SICULT ÄUGUSTNUS In TO I rıinıtate utitur);

contributo (1 argomenti! ragionevolil che alutano In ula AiSsCUSSIONE (OIl 11011-=

credentI!i che meitonoO In dubbIio la fede eristiana

Questa dichlarazione questi DPIINCIDI dell’ Aquinate anche direttamente

AÄNSELMO D AOSTA, Prostiogion
uper Boethium, -

I3id. LESD (tr 1t. dell’autore)
I3id.

I3id. LESD
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nus intelligere): Neque enim quadro intelligere ut credam, sed credo ut intelligam!88.
Tommaso d’Aquino, dal quale viene l’impulso iniziale per questo articolo, rima-

neva sempre fedele a questo modo di procedere scolastico: Nel suo versetto di In 
Boethium de Trinitate che dice: Unde illi qui utuntur philosophicis documentis in 
sacra doctrina redigendo in obsequium fidei, non miscent aquam vino, set aquam 
convertunt in vinum, il redigendo in obsequium fidei è allora da sottolineare. Suc-
cessivamente afferma: Dove si antepone la filosofia al contenuto della fede, «non si 
procederebbe giustamente», cioè non recte proceditur89. Ma dall’altra parte secondo 
Tommaso per la ragione ed il giudizio umano rimangono ciononostante una grande 
rilevanza, perché «la luce della fede che era graziamene versata in noi, non può 
distruggere in noi la luce della ragione naturale che viene altrettanto dal Divino»90.

Da qui seguirebbe anche – come illustra l’Aquinate nella stessa questione – che 
nulla di ciò che proviene da Dio per noi può rappresentare una contraddizione totale 
con la nostra natura e ragione, perché altrimenti Dio sarebbe un auctor falsitatis, 
quod est impossibilis. Anche se la sacra doctrina supera «per lunghi tratti» la ragio-
ne naturale, non potrebbe succedere che la filosofia finisca in una stretta contraddi-
zione con i contenuti della fede. Se fosse il caso, si tratterebbe in verità di un magis 
philosophiae abusus o di un defectus rationis91.

Nell’In Boethium de Trinitate Tommaso d’Aquino conclude la sua riflessione 
sull’uso giusto e legittimo della filosofia nella teologia come «sacra scienza» con la 
presentazione di un modello che accorda alla filosofia tre modi diversi di contribu-
to92:

1)	 Il disegno di un praeambula fidei con una prova speculativa dell’esistenza di 
Dio per poter poi garantire l’esistenza reale dell’oggetto della scienza;

2)	 La dimostrazione e prova della dottrina dell’analogia entis che ci permette in 
seguito di parlare di «certe somiglianze» e che si può usare per spiegare meglio 
il contenuto dei misteri della fede (sicut Augustinus in libro Trinitate utitur);

3)	 Il contributo di argomenti ragionevoli che aiutano in una discussione con non-
credenti che mettono in dubbio la fede cristiana.

Questa dichiarazione e questi principi dell’Aquinate erano anche direttamente o 

88	 Anselmo d’Aosta, Proslogion c. 1.

89	 Super Boethium, q. 2 a. 3-7.

90	 Ibid. q. 2 a. 3 resp. (tr. it. dell’autore).

91	 Ibid. q. 2.

92	 Ibid. q. 2 a. 3 resp.
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indirettamente adattate dalla Costituzione Dei Filius sulla fede cattolica del Concilio 
Vaticano I93 e nelle encicliche di Papa Giovanni Paolo II Fides et Ratio e Veritatis 
Splendor. Anche secondo gli statuti del Santo Magistero sull’educazione cattolica 
esse formano fino ad oggi la base speculativa della teologia cattolica scientifica.

93	 DS 3000-3045.
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Oggi il rapporto tra la fede cristiana e le altre religioni è un problema avvertito 
non solo dai teologi, ma anche da molti credenti e non credenti informati dai mass-
media. La globalizzazione riesce a sollecitare l’attenzione di ampi settori della po-
polazione mondiale anche su temi così complessi, che quanto meno suscitano curio-
sità. Particolarmente interessati sono poi numerosi cristiani impegnati nell’attività 
missionaria che avvertono la necessità di acquisire una conoscenza non superficiale 
delle altre religioni. 

Di qui l’utilità di abbozzare un quadro orientativo che presentii, anzitutto, i punti 
salienti dell’insegnamento recente della Chiesa sull’inculturazione (1), per introdur-
re poi qualche accenno sulla riflessione teologica che ne è seguita (2). Di seguito 
tracceremo uno schizzo dell’Induismo e del Confucianesimo che consentirà di accen-
nare alle difficoltà e ai vantaggi di un’apertura del Cristianesimo ad essi (3). Infine 
richiameremo brevemente alcuni punti fermi della visione cristiana del dialogo in-
terreligioso (4). 

1. L’insegnamento dell’enciclica Fides et ratio

Il rapporto tra la fede cristiana e le altre religioni è un tema che ha raggiunto uno 
sviluppo degno di grande attenzione nell’enciclica Fides et ratio di Giovanni Paolo II 
(1998)1. Essa ne tratta riferendosi soprattutto all’importanza del dialogo con l’Indu-
ismo, ma intende rivolgere anche un invito ad un approccio con tutte le religioni2. 

1	 In seguito citata con FR e il numero del paragrafo.

2	 FR 72.
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Noi vorremmo soffermarci su taluni punti di questo insegnamento, che appaiono 
particolarmente validi per instaurare un rapporto corretto con altre religioni e con 
le colture che ad esse sottostanno3.

1.1. Cristianesimo e inculturazione 
La storia insegna che, fin dagli inizi, l’evangelizzazione ha spinto il Cristianesimo 

all’incontro con altre culture e religioni4. Dapprima ciò è avvenuto col mondo greco-
latino e poi con le popolazioni del Medio Oriente e dell’Europa orientale. 

L’impegno missionario ha successivamente aperto nuovi orizzonti soprattutto 
nell’Estremo Oriente, avviando con culture e religioni antichissime un incontro che, 
in tempi recenti, è stato riconosciuto dalla Chiesa come un arricchimento reciproco 
riguardante i costumi, i pensiero e la religiosità5. 

Non occorre sottolineare che quest’ultimo sviluppo si è realizzato molto lenta-
mente e non senza difficoltà e contrapposizioni. In verità mettere a fuoco questo iti-
nerario di avvicinamento tra culture e religioni diventa però molto complesso quando 
si cerca di configurarlo con precisione, ciò che non è nelle nostre possibilità. Pertanto 
ci limiteremo a tracciarne solo uno schizzo, come del resto fa la stessa enciclica. 

Per cominciare ricordiamo che questo approccio importa un confronto interre-
ligioso che, dal punto di vista cristiano, è possibile solo alla luce della fede e della 
ragione legate intimamente tra loro. Ciò significa che questo confronto è praticabile 
solo alla luce della «fede della Chiesa» – cioè della fede di tutto il popolo di Dio – e 
alla luce della «retta ragione», vale a dire di «una ragione capace di conoscere la 
verità»6. 

Questo secondo asserto significa che la riflessione della ragione deve sfociare in 
una «filosofia», in un discorso articolato che miri soprattutto a una ricerca approfon-
dita del senso della realtà e della vita umana, mostrando quindi l’apertura dell’uo-
mo al trascendente. I risultati di questa ricerca, possono poi influire positivamente 
anche sulla riflessione teologica che viene stimolata a esplicitare e ad arricchire le 
verità che già possiede.

A questo riguardo si impongono però ancora due richiami complementari. Il pri-

3	 Di primo acchito questo tema potrebbe sembrare marginale perché se ne tratta brevemente e verso la 
fine del documento (FR 70-72). In realtà però non è così: come vedremo, si tratta di un discorso stimolante 
e di enorme attualità.

4	 FR 70.

5	 FR 70, in fine.

6	 Cfr. FR 4, in fine; per una spiegazione filosofica vi veda tutto il n. 4.
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mo avverte lo studioso che la validità dell’apporto della filosofia alla teologia soggia-
ce al giudizio della fede. Il secondo stabilisce che alla filosofia non compete invece 
in nessun modo l’autorità di giudicare i contenuti della fede. A ciò si aggiunge l’im-
portante dichiarazione che «la Chiesa non propone una propria filosofia»7. In realtà, 
nei riguardi della fede, la filosofia riveste un valore strumentale, perché è utilizzabile 
fintanto il suo contributo si rivela valido per chiarire gli asserti dogmatici e teologici 
agli uomini di un certo tempo e di una certa cultura. Ma questo rapporto stretto con 
la teologia non pregiudica l’autonomia della filosofia che ricerca la verità secondo le 
proprie regole; se ciò non avvenisse, conclude l’enciclica, «non vi sarebbe altrimenti 
garanzia che essa rimanga orientata verso la verità e ad essa tenda con un processo 
razionalmente controllabile»8. 

Di più. Il Cristianesimo è in grado di stabilire rapporti costruttivi anche con quelle 
culture e religioni che pongono il loro fondamento nelle tradizioni trasmesse dagli 
antichi, senza tuttavia far appello a una fede in un Essere trascendente o nell’Assolu-
to. In effetti è la stessa rivelazione che spiega come al cristiano sia possibile avviare 
un approccio anche con chi fonda la propria religiosità su una simile «credenza»9. 

Infatti, anche in questo caso-limite, il Cristianesimo è indotto a presumere in 
simili religioni la presenza di un implicito rimando alla bellezza del creato quale 
manifestazione di Dio, e quindi a riconoscere in esse una religiosità sincera, benché 
non riflessa. Anzi, anche in questo tipo di ‘incontro’ si potrebbe pensare a un arric-
chimento spirituale per i cristiani stessi, che potrebbero essere sollecitati a prendere 
più chiara coscienza del valore di questo itinerario che muove dalla contemplazione 
del creato per indirizzare i propri passi verso Dio o da altre esperienze forti, come 
quella di chi si dedica solitamente ad aiutare gli altri nel momento del bisogno10.

In conclusione, l’incontro con le altre culture e religioni per un cristiano è sempre 
stimolante. Tuttavia, perché ciò avvenga, è necessario che tale incontro sia possibile. 
Pertanto non basta che il Cristianesimo sia aperto a tutte le religioni, ma occorre 
che anche le altre religioni siano aperte al Cristianesimo, che i loro membri non si 
«arrocchino» sulle proprie posizioni senza avvertire la ricchezza che deriva da un 
incontro reciproco11. 

7	 FR 49.

8	 Ivi.

9	 9) FR 70, in fine. Su la distinzione teologica tra «fede» e «credenza» si veda la Dichiarazione Dominus 
Jesus, n. 7 (in fine).

10	 Cfr., rispettivamente, FR 70, in fine; e 32, in fine.

11	 FR 72, in fine.
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1.2. L’inculturazione del Cristianesimo ha valore perenne? 
Nella Fides et ratio viene introdotta un’altra serie di questioni – piuttosto com-

plesse – circa il valore universale e perenne degli apporti che il Cristianesimo ha 
ricevuti attraverso le numerose inculturazioni dell’annuncio evangelico avvenute 
lungo i secoli. 

Per intendere l’importanza di questo discorso, potrebbe essere utile richiamare 
brevemente alcuni tipi d’inculturazione del Cristianesimo realizzatisi nel corso della 
storia. Per esempio, potremmo ricordare i cambiamenti introdotti nella preghiera 
liturgica, nella configurazione del rito dei sacramenti, come pure i mutamenti di 
atteggiamento della Chiesa nei confronti degli eretici e dei «lapsi», nei rapporti tra 
l’autorità ecclesiastica e quella politica, e il conseguente accentramento avviato dalla 
«riforma gregoriana». Infine potremmo anche riflettere sui numerosi cambiamenti 
introdotti dal Vaticano II. 

A questi mutamenti, che si riferiscono per lo più alla prassi ecclesiale, vanno 
aggiunti altri riguardanti la dottrina, come diverse formulazioni dei «simboli», lo 
sviluppo omogeneo dei dogmi, gli approfondimenti teologici dovuti principalmente al 
confronto con il sapere scientifico e alla globalità dell’attività missionaria. 

Da questo schizzo orientativo, s’intende il ruolo dell’inculturazione nella vita del-
la Chiesa. Ma viene anche da chiedersi se i risultati di questi mutamenti abbiano 
carattere universale e permanente oppure se resti sempre aperta la via ad ulteriori 
cambiamenti imposti da nuovi orizzonti culturali e religiosi. 

A ben vedere, non si può negare che questo sviluppo sia possibile e persino dove-
roso. In effetti quanto si è verificato nel passato, non è detto che non possa accadere 
anche nel futuro. Anzi, si deve ritenere che cambiamenti avverranno necessaria-
mente appena si riesca a intravedere nuove situazioni e nuovi problemi che, in un 
domani non troppo lontano, la Chiesa incontrerà sul cammino dell’evangelizzazione. 

Di più. Si può già anche intravedere che questo sarà un compito assai difficile, 
perché la Chiesa probabilmente si troverà di fronte alla necessità di introdurre cam-
biamenti a livello della prassi e della teologia, ma sempre mantenendosi fedele alla 
parola di Dio che è eterna, e all’uomo che si trova a vivere in un mondo in rapidissi-
mo mutamento. Ma su questo cammino così difficile, come non fidare nella presenza 
dello Spirito santo «che insegnerà ogni cosa»? (Gv 14,26)12. 

12	 Alla necessità di distinguere tra forma e contenuto aveva già fatto riferimento Giovanni XXIII nel Discorso 
di apertura del Vaticano II; a questa distinzione si rifanno alcune volte anche i testi conciliari, come la 
Gaudium et Spes (n. 62) e l’Unitatis redintegratio (nn. 6, 17). Lo stesso richiamo è presente nella Dichia-
razione Mysterium ecclesiae della Congregazione per la Dottrina della Fede (1973) (EV 4,2578). Si veda 
anche T. Guarino, Fides et ratio: Theology and Contemporary Pluralism, in ThSt 62 (2001) 691.
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13 NECESSATIO chiarire che In un eNunNCiaZIONE dogmatica Mistinti Il CONtenuLO, Ia formulazione Ia
s { ]: interpretazlione; Menlire i CONTENUTLO rivelato Cli o0gma immutabile. i MOdO Cli esprimerlo DUO
cambiare quando CONTLESTIO teologico linguistico I0 richieda. noltre segnaliamo Q ICUNI DIESUD-
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Si è accennato a «cambiamenti profondi a livello di teologia», ma l’inculturazio-
ne non potrebbe richiedere anche qualche cambiamento nell’interpretazione delle 
«formulazioni» dogmatiche? Un cauto esame della storia dei dogmi fa pensare che 
qualche volta ciò già si sia verificato. Anche qui possiamo solo limitarci a richiamare 
qualche mutamento recente che invita a riflettere. Si pensi all’abolizione delle sco-
muniche tra le «chiese sorelle» di Roma e Costantinopoli (1965), alla Dichiarazione 
comune di papa Paolo VI e Shenouda III Patriarca di Alessandria (1972), alla Dichia-
razione comune cristologica di papa Giovanni Paolo II e del patriarca assiro Mar 
Dinkha IV (1994), alla Dichiarazione ufficiale comune della Federazione luterana 
mondiale e della Chiesa cattolica (1999). Si tratta di documenti di portata «storica» 
che mostrano come al di là di formulazioni dogmatiche imperfette, possa esserci 
talora una concordanza sostanziale su verità di fede centrali13. 

Ora, proprio questo riavvicinamento tra chiese separate lascia intravedere che 
anche negli incontri con altre religioni è possibile scoprire in esse la presenza di 
qualche verità capace di offrire una base solida per un dialogo interculturale e in-
terreligioso in vista di una più ampia comprensione reciproca e di uno «scambio» di 
doni. Ciò che, in fine, entra nei disegni di Dio. 

1.3. Il legame tra Cristianesimo e cultura greco-latina 
Resta da considerare la questione del rapporto tra il Cristianesimo e la cultura 

greco-latina. Si tratta di una ricerca impegnativa, perché mira ad appurare l’impor-
tanza e le difficoltà dell’inculturazione del vangelo nel mondo greco-latino. Com’è 
noto, questa prima inculturazione è stata un’intrapresa necessaria che ha avuto una 
funzione insostituibile nella formulazione della teologia e della dottrina cristiana in 
Occidente. 

In effetti il supporto della filosofia platonica e aristotelica ha consentito alla ri-
flessione teologica e, di conseguenza, alla formulazione dogmatica, di disporre di 
una strumentazione eccezionale per chiarire, difendere, sistemare e approfondire il 
messaggio della Chiesa delle origini, dando così vita a una riflessione cristiana soli-
da, sostanzialmente condivisa fino agli inizi del XX secolo. 

Tuttavia, negli ultimi tempi, si sono levate diverse voci a sostenere l’insufficienza 

13	 È necessario chiarire che in un’enunciazione dogmatica vanno distinti il contenuto, la formulazione e la 
sua interpretazione; mentre il contenuto rivelato di un dogma è immutabile. il modo di esprimerlo può 
cambiare quando un nuovo contesto teologico o linguistico lo richieda. Inoltre segnaliamo alcuni presup-
posti che consideriamo utili, e precisamente la distinzione tra il valore degli accordi e delle dichiarazioni 
dogmatiche; la portata dell’interpretazione critica degli anatemi e delle note teologiche; l’importanza 
della distinzione tra verità di fede centrali e periferiche.
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di questa eredità filosofico-teologica per presentare il messaggio cristiano all’uo-
mo d’oggi. Il cambiamento culturale che ha avuto luogo nel mondo occidentale e la 
configurazione delle colture dell’Estremo Oriente spingerebbero a rifiutare la strut-
turazione della teologia classica e a tentare una presentazione del Cristianesimo in 
sintonia con la sensibilità religiosa del mondo attuale. Insomma si sostiene che oggi 
il discorso teologico dovrebbe essere più attento ai problemi vitali dei destinatari, 
più aderente al messaggio evangelico, e capace di avvalersi di un linguaggio meno 
tecnico e più incisivo. 

Se ben vediamo, l’atteggiamento della Chiesa – quale risulta dalla Fides et ratio – 
è quella di mantenere immutato il patrimonio dottrinale del passato e, nel contempo, 
di aggiornarlo per far fronte ai nuovi problemi. Ne seguirebbe – per esemplificare 
– che nell’ambito della cultura occidentale sarebbero da incoraggiare il pluralismo 
teologico, l’aggiornamento delle tematiche teologiche e dell’interpretazione biblica 
in base ai progressi storici e scientifici consolidati, l’approccio personalistico della 
rivelazione, dal quale fluisce – fra l’altro – l’argomentazione di Giovanni Paolo II14. 
Tutte strade, queste, già correntemente praticate dalla teologia attuale. 

In questo processo rinnovatore la questione più complessa è certamente quella 
del valore fondamentale dell’inculturazione greco-latina del messaggio salvifico, in-
trapresa dalla Chiesa delle origini. Per un verso, infatti, è innegabile che il risultato 
di questa «operazione interculturale» è propriamente «rivelazione divina» garantita 
dalla Chiesa, e quindi inalienabile. Per un altro, a sua volta questa stessa rivelazione 
va interpretata tenendo conto dell’eredità semitica e dei suoi generi letterari, come 
pure della novità della trasposizione nel «linguaggio» greco e delle eventuali sfuma-
ture filosofiche ad esso sottostanti. È vero che si deve tener ben fermo che il risultato 
di questa «simbiosi» culturale è «parola di Dio», ma non si può neppure perdere 
di vista che questa «parola» è espressa nel linguaggio umano allora corrente nella 
Chiesa delle origini, il quale – com’è ovvio – non è né universale né atemporale. 

Inoltre, anche se nell’evo moderno la validità di questa prima inculturazione del 
Cristianesimo è stata non raramente contestata, la Chiesa l’ha sempre difesa con 
fermezza, perché ha visto in essa il fondamento dello sviluppo teologico e dogma-
tico, nonché della stessa civiltà occidentale. Però c’è anche da chiedersi se si possa 
sostenere la necessità di un’inculturazione del tutto identica anche per l’incontro tra 
il Cristianesimo e le grandi religioni dell’Estremo Oriente. Non si dovrebbe infatti in-

14	 Cfr. C. Troisfontaines, Foi et Raison. Une vision personnaliste de la révélation, in NRTh 122 (2000) 370-
372.
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trodurre qualche distinzione fra l’importanza dell’inculturazione greco-latina opera-
ta nella prima evangelizzazione e quella realizzatasi successivamente nella teologia 
occidentale? 

La questione si amplia notevolmente se ci si interroga sul modo di concepire un 
incontro tra il Cristianesimo e le grandi religioni orientali. L’enciclica afferma chia-
ramente che questo approccio è doveroso e che «il fatto che la missione evangeliz-
zatrice abbia incontrato sulla sua strada per prima la filosofia greca, non costituisce 
un’indicazione in alcun modo preclusiva per altri approcci»15. L’inculturazione è 
quindi un passaggio obbligato. Come potrebbero queste grandi religioni staccarsi da 
un penero filosofico molto ricco che hanno alle spalle? E come potrebbero accogliere 
il messaggio cristiano formulato con categorie a loro del tutto estranee? 

Rispondere a simili domande risulta molto difficile perché si rischia di mettere in 
pericolo il loro patrimonio religioso e culturale millenario che non è necessariamente 
del tutto falso. Ciò, alla fine, equivarrebbe a tagliare le radici più profonde di queste 
popolazioni. Ma è difficile anche perché una risposta che non affronti seriamente 
questi problemi, in seguito potrebbe venir trasferita a cuor leggero anche alla situa-
zione della cultura occidentale moderna. 

2. Accenni alla successiva riflessione teologica 

Introduciamo ora una breve panoramica delle reazioni che il discorso della Fides 
et ratio riguardo all’inculturazione ha suscitato nell’ambito teologico. A tal fine dap-
prima considereremo alcuni contributi stimolanti per l’approfondimento di questa 
tematica e per le critiche ad essa rivolte in vista di un quadro più aderente alle cul-
ture e alla religiosità dei popoli dell’Estremo Oriente.

2.1. Risposte della teologia riguardo all’inculturazione 
In verità, benché non numerosi, gli interventi dei teologi che si sono occupati 

delle condizioni per un leale approccio alle colture e alla religiosità dell’Estremo 
Oriente, sono spesso ricchi di indicazioni e di domande16. 

15	 FR 72.

16	 Bibliografia: D. Braine, Il rapporto tra fede e culture, in L’Osservatore Romano, 5 dicembre 1998, 78; G. 
Gispert-Sauch, Stray Reflections on «Faith and Reason», in VJTR 63 (1999) 144-151 (spec. 146-148); J. 
Kozhamthadam, «Fides et Ratio» and Inculturation, in VJTR 63 (1999) 854-859 (648-859); G. Colombo, 
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«Aeternt Patrıs» (1879) alta «Fides pf7 Fatio>» (19985) In eologia (1999) ART- D{ 2-2
MÜLLER, Filosofia LEOLOGgLA. Annotaztont Sull encickeca es pf7 ralio, In Humanıtas (1999) 280-35X4
0-3 FALE, Riflesstoni epistemotlogiche Sull encickeca. es pf7 Falio Lettera PNCLIECHCAE n (LOVAaN-
NT COLO H. lesto COMMENTO teologico-pastorale CT Cli Fisichella, (inisello Balsamo 1999, 140-141
(1 29-144):; (:UARINO, es pf7 Fatio: £OLOGY and Lontemporary Pluralism, In ThSt 02 (2001) 675-700:

UONAH, «Fides pf7 Ratio>» In Hrospettwa MISSIONAFLA, In Ekuntes Docele 5 (2004) 14/-152: KATZINGER,
(10 cCHhe tiene HNIFO f mondo, In KATZINGER HABERMAS, ELica, reitgione Stato tOerale, Bresc1ia 20095,
5A8

17 Per quadro Orientaltlivo S11 «grandi religioni» rimandiamoeo ORRO, Chiesa, MONCdO reitigion?.
Prospettiive n ecctestotoglia, LeumaAann- lorino 19995, 111-1236
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Cominciamo segnalando una richiesta che ritorna non raramente: l’urgenza di far 
chiarezza sugli insegnamenti fondamentali di queste religioni. In effetti ciò è molto 
importante perché, se intesi in modo inesatto, essi potrebbero introdurre interpre-
tazioni tali da pregiudicare l’esito stesso dell’approccio interreligioso. Fin dall’inizio 
va però richiamato che questi fraintendimenti non dipendono da malafede, ma dalla 
complessità del pensiero filosofico sottostante a tali insegnamenti o magari dalla 
presenza in essi di affermazioni che appaiono contraddittorie o addirittura errate. 

Questa esigenza di chiarezza si manifesta specie nell’approccio con l’Induismo, 
perché esso ha conosciuto uno sviluppo dottrinale bi millenario che comincia dai 
testi dei Veda (1200 a.C.) ed arriva fino agli approfondimenti filosofici di Sankara 
(788-820 d.C.) e Ramanuja (1050-1137 d.C.). Ma non è meno importante un con-
fronto con il Confucianesimo che pure ha esercitato un influsso soprattutto sulla vita 
sociale, politica e morale del popolo cinese a partire da Confucio (VI-V secolo a.C.) 
fino ai giorni nostri. 

2.2. Difficoltà e vantaggi reciproci di un’apertura del Cristianesimo
all’Induismo e al Confucianesimo 

Ciò che presenteremo sarà semplicemente uno schizzo orientativo circa la reli-
giosità induista e quella confuciana17. Un’esposizione più ampia esula dai limiti che 
necessariamente dobbiamo imporci. Cominciamo dall’importanza e dalle difficoltà 
d’interpretazione della filosofia dell’Induismo, e precisamente dalla spiegazione che 
Sankara (788-820 d.C.) dà della dottrina dell’a-dvaita.

2.2.1. Difficoltà e stimoli della dottrina di Sankara

Muoviamo da uno dei maggiori rappresentanti della dottrina induista, che al tem-
po stesso è un filosofo, un mistico e un caposcuola. A lui spetta di aver approfondito 

Dalla «Aeterni Patris» (1879) alla «Fides et ratio» (1998), in Teologia 24 (1999) 251-272 (262-272); K. 
Müller, Filosofia e teologia. Annotazioni sull’enciclica ‘Fides et ratio’, in Humanitas 54 (1999) 380-384 
(379-388); G. Reale, Riflessioni epistemologiche sull’enciclica ‘Fides et ratio’. Lettera enciclica di Giovan-
ni Paolo II. Testo e commento teologico-pastorale a cura di R. Fisichella, Cinisello Balsamo 1999, 140-141 
(129-144); T. Guarino, Fides et ratio: Théology and Contemporary Pluralism, in ThSt 62 (2001) 675-700; 
G. I. Onah, «Fides et Ratio» in prospettiva missionaria, in Euntes Docete 57 (2004) 147-152; J. Ratzinger, 
Ciò che tiene unito il mondo, in J. Ratzinger – J. Habermas, Etica, religione e Stato liberale, Brescia 2005, 
52-58.

17	 Per un quadro orientativo sulle «grandi religioni» rimandiamo a C. Porro, Chiesa, mondo e religioni. 
Prospettive di ecclesiologia, Leumann-Torino 1995, 111-136.
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l’antica dottrina dell’a-dvaita, cioè della «non-dualità», secondo la quale «Dio e il 
mondo non sono due cose diverse» (a-dvaita)18. 

In termini più espliciti: «Dio non è una cosa sola con il mondo, e Dio è il mondo, 
non sono due cose diverse», significa che l’Assoluto non può entrare in una serie di 
realtà ed essere contato come una di esse. Dio può definirsi quindi solo come neti 
neti, cioè come colui che «non è né così, né così». 

Di fronte a Dio si dovrebbe dunque restare in silenzio, perché i concetti umani 
non hanno nessuna base comune con la Realtà assoluta, che è ineffabile: essa è co-
noscibile concettualmente solo in modo negativo. Nondimeno Sankara pensa che sia 
necessario parlare di Dio, e ciò per eliminare, in noi e negli altri, il dubbio che egli 
non esista. Anzi, ancor più, si deve affermare l’esistenza dell’Assoluto, perché altri-
menti la base stessa di ogni nostra conoscenza ed esperienza andrebbe in frantumi. 

Infine egli sostiene che di Dio è possibile avere anche una certa conoscenza po-
sitiva, ma solo attraverso l’esperienza spirituale. Questa via di accesso al suo miste-
ro consiste in una sorta di «intuizione» religiosa, che affiora improvvisa nel cuore 
dell’uomo e che si coglie come un dono ineffabile. Tale esperienza interiore consente 
agli uomini di avvertire la vicinanza di Dio, la sua protezione e, talora, persino la sua 
presenza dentro di loro, una misteriosa comunione di vita. Come si vede il pensiero 
di Sankara è aperto al Trascendente e, a nostro avviso, anche al dualismo, ma certo 
anche non è scevro di difficoltà19. 

2.2.2. Ragguagli circa l’insegnamento di Confucio

La «religiosità» della Cina da oltre due millenni affonda le radici nell’insegna-
mento di Confucio (551-479 a.C.). Tuttavia egli non fu propriamente il «fondatore» 
del Confucianesimo. Egli stesso ha affermato più volte che i suoi insegnamenti erano 
quelli degli antichi circa i princìpi necessari per garantire una convivenza pacifica. 
Egli fu quindi un saggio e un maestro, e come tale ebbe un’enorme influenza – pre-
sente ancor oggi – anche perché la sua vita era in perfetta consonanza con la sua 
dottrina.

18	 Già presente nella Mandukya Upanishad (700-500 a.C.), questa dottrina è stata magistralmente commen-
tata da Sankara; cfr. M. Dhavamony, Classical Induism, Roma 1982, 310-315.

19	 Per una spiegazione più ampia di questo rapporto misterioso con Dio ci permettiamo di rinviare a C. Por-
ro, Dialogo interreligioso ed esperienza spirituale, in RivClItal 89 (2008) 351-367, specialmente 354-363. 
Di passaggio citiamo anche due altri grandi maestri e mistici induisti: Ramanuja (1050-1137) e Madhva 
(1199-1278), che concepiscono il rapporto tra l’uomo e Dio in chiave chiaramente dualistica. In tempi 
recenti tuttavia ha conosciuto notevole sviluppo l’interpretazione monistica, che alla fine sostiene un 
inconcepibile assorbimento dell’uomo in Dio.
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(ir HING, Confuctanesimo, In ATLODO AIiZiONario reitigiont, (CUTL Cli VVALDENFELS, (inisello Bal-
*s el 1110} 1993, 149

21 CHAO YUN-KOEN, H Confuctanesimo, Milano 1984,
NOLA, Confucianesimo, In Enciciopedia reitgionl, IL, Fırenze 1970, 3240

A (ir [ CHAO YUN-KOEN, Confuctanesimo, C1t.,
Ibid.,
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I suoi insegnamenti erano principalmente «morali». Fondati sull’onestà e la giu-
stizia, essi abbracciavano la correttezza politica e il rispetto delle strutture sociali, 
ma anche i doveri della vita quotidiana, come l’attaccamento alla famiglia e la castità 
femminile, la solidarietà20. Essi erano rivolti soprattutto alle classi colte, ma anche 
alle persone comuni capaci di contribuire allo sviluppo sociale. Di conseguenza il 
confucianesimo non si preoccupa di difendere il diritto alla vita di quanti, per una 
ragione o per l’altra, non potevano essere utili alla società. 

Da ultimo resta da chiarire se la dottrina di Confucio presenta i requisiti per 
qualificarsi come una «religione». Come si è visto, essa propone molti tratti religiosi 
validi. In primo luogo solidi principi morali per realizzare una società caratterizzata 
dalla giustizia e da una pace universale. Inoltre, questa dottrina annuncia la presen-
za in una Divinità denominata il «Cielo», che regge il cammino dell’uomo e alla quale 
è dovuto il culto. Infine la pace sociale è colta come il dono del «Cielo» ad un’umanità 
ubbidiente alle sue disposizioni21. 

Tuttavia oggi gli studiosi considerano il Confucianesimo una «religione» in senso 
largo. A sostegno di questa «riserbo» vengono portate ragioni non trascurabili. An-
zitutto la constatazione che il rimando al «Cielo» è piuttosto reticente, perché spesso 
questo termine viene riferito in modo vago solo a dei «princìpi superiori»; la reli-
giosità, poi, già nell’epoca immediatamente successiva a Confucio, è ridotta a forme 
ritualistiche esteriori22; infine, intorno al 1000 d.C., «il concetto di un Dio personale 
tende a svanire e a confondersi con le forze naturali o con lo spirito razionale insito 
nell’uomo»23. 

Il Confucianesimo appare dunque una dottrina soprattutto morale che tende a 
migliorare la vita della comunità umana. Talora esso rimanda però anche a certi 
«principi superiori» (il Cielo, il Ti), garantendo così i valori che reggono la convivenza 
umana e l’armonia del mondo in cui viviamo24. 

Chiudiamo riportando un apprezzamento della «religiosità» cinese che ci trova 
sostanzialmente consenzienti:

L’«interesse per questo mondo» dei cinesi, l’armonia cinese tra uomo e natura, tra l’uomo e il mondo, la 

20	 Cfr. J. Ching, Confucianesimo, in Nuovo dizionario delle religioni, a cura di H. Waldenfels, Cinisello Bal-
samo 1993, 149.

21	 Tchao Yun-Koen, Il Confucianesimo, Milano 1984, 49.

22	 A. M. Di Nola, Confucianesimo, in Enciclopedia delle religioni, II, Firenze 1970, 329.

23	 Cfr. Tchao Yun-Koen, Il Confucianesimo, cit., 4.

24	 Ibid., 4.
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A HING, reitLgioSO CINESE, In ONC 15 (1979) 5A53

20 (Ir AMALADOSS, DOTEO ASIALICO n GESU, Bologna 2007, 190
AT riguardo segnaliamo ORRO, Diatogo reitLgioSO en espertenza spiritudale, In RivC'1lt (2008) 351-367
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preferenza cinese per ciò che è umano ed etico, rivelano una specie di ‘divina immanenza’, parlano della 
presenza dell’assoluto nel relativo, nei rapporti umani, nel regno della natura. Ma il trascendente non è 
escluso. È anzi messo in evidenza perché dà senso a ciò che è ordinario e naturale, a ciò che è profano 
e a ciò che è morale. Questo senso religioso proprio dei cinesi tende realmente a stabilire un armonioso 
equilibrio tra due mondi, il mondo visibile e l’invisibile, il temporale ed il mondo sovratemporale. Ma 
indirizza l’uomo verso la ricerca della propria salvezza, o addirittura della propria perfezione, nel qui e 
adesso, particolarmente nella moralità dei rapporti umani25. 

2.3. Quali stimoli per il cristiano da questi incontri religiosi? 
Come primo approccio potrebbe valere la risposta sintetica di un gruppo di vesco-

vi della Malaysia, Singapore e Brunei, che suggerivano: 

Dagli indù, la Chiesa può imparare la meditazione e la contemplazione. Dai buddisti, la Chiesa può im-
parare il distacco dai beni materiali e il rispetto per la vita. Dal confucianesimo, la Chiesa può imparare 
la pietà filiale e il rispetto per gli anziani. Dal taoismo, la Chiesa può imparare la semplicità e l’umiltà26. 

Tuttavia, da quanto si è visto in precedenza, questa risposta richiede qualche 
chiarimento. Anzitutto, come s’intravede, ciò che i cristiani possono imparare, non è 
qualcosa che non sia presente nell’insegnamento di Gesù. Pertanto è un patrimonio 
che già possediamo, ma che forse abbiamo perso di vista o che merita di essere ap-
profondito proprio alla luce della dottrina delle religioni dell’Estremo Oriente. 

Gesù Cristo è mediatore di salvezza per ogni uomo di buona volontà; per questo 
egli offre a tutti un potente stimolo interiore verso la verità, verso la bontà, la soli-
darietà, tutti doni che – se accettati – finiscono con improntare i rapporti umani e 
orientano verso Dio. Questo spiega come gli appartenenti ad altre culture e religioni 
sono potenzialmente portatori di doni spirituali che possono arricchire, nel modo già 
accennato, anche i cristiani aperti a un dialogo interreligioso serio e fraterno. 

Insomma dall’incontro con il misticismo induista il cristiano potrebbe essere 
spinto ad accostarsi al Padre – all’Abbà – con una confidenza filiale estrema alla ma-
niera di Gesù, a impegnarsi in una meditazione che si apra a un colloquio frequente 
con Dio, e che approfondisca la coscienza che Dio è sempre presente in lui. Questa 
esperienza interiore diventa poi la molla che spinge a comunicare questo dono pre-
zioso, così anche gli altri scoprano questo cammino verso Dio e lo percorrano con 
coraggio27. 

Invece, dall’incontro con il Confucianesimo i cristiani possono essere spinti a re-

25	 J. Ching, Il senso religioso cinese, in Conc 15 (1979) 52-53. 

26	 Cfr. M. Amaladoss, Il volto asiatico di Gesù, Bologna 2007, 190.

27	 Al riguardo segnaliamo C. Porro, Dialogo religioso ed esperienza spirituale, in RivCIlt 89 (2008) 351-367.
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che conifronto (OIl 10 ctile (1 vita 1ISpirato 1 confucianesimo potre C556 1€

Salutare che porta a intendere L immenso Valore del meESSaggl0 CrIst1ano
dell amore DL 11 ProSSIMO.

ualı regole DCE Iintereulturazıiıone?
()ccorre anche segnalare uın altra pista (1 rTICerca DIiversı teolog], infatti, alla Iuce

Fides et AatTio loro esperienza, G1 Ssolfermano S CTr]Iter1 che devono
presiedere all inculturazione 0gg1 TIMAa (1 OgnI altro, richilamano che 6554 dQeve
COMMpIeETSI In conformita alle verıta centrali fede cristlana, SOPTaTttuUtLtlO quelle
riguardantı Lidentita ımano-divina (1 esS1 (1 Nazareth.

QUESTO G] aggiungonoO altrı Aue Criterı indispensabili, che AaA 4CCcenn1aAamo0
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alizzare con maggior decisione nel mondo una società in cui regna l’altruismo, la 
solidarietà, il rispetto, la pietà filiale, l’ordine e la pace. Il messaggio morale che 
viene proposto in un modo molto concreto, è quello di un’armonia tra gli uomini che 
risponde ai precetti del «Cielo», cioè che si fonda su una Realtà superiore imperso-
nale, cui però viene rivolto il culto. 

Ma tutto ciò non costituisce l’ideale di vita anche del cristianesimo? Certamente 
il messaggio del Vangelo mira a un’ideale sociale analogo a quello della «religiosità» 
confuciana, offrendo fondamenta indubbiamente più solide. I precetti sono quelli 
di un Dio trinitario, e indica la strada per realizzare tra tutti gli uomini un’armonia 
modellata sulla comunione della vita trinitaria. 

Tuttavia la vita sociale dei cristiani può trarre uno stimolo dal confronto con lo 
stile di vita insegnato dal confucianesimo originario e dalle tradizioni che l’hanno 
esplicitato. In che modo ciò potrebbe avvenire? Non è difficile cogliere che la cultu-
ra occidentale odierna è caratterizzata da un individualismo esasperato, che non è 
certo ispirato dal cristianesimo che muove in opposta direzione. Ora non si può non 
tener conto molti cristiani sono a tal punto immersi in questa cultura da perdere di 
vista l’ideale evangelico di una vita comunitaria che importa di «amare gli altri come 
se stessi» (Mt 22,39 e par.). 

Ora pensiamo che il confronto con il mondo cinese – ispirato com’è al confuciane-
simo – possa offrire al mondo occidentale uno stimolante modello «concreto» di vita. 
Con ciò non perdiamo di vista che questo insegnamento è proposto in modo eminente 
nel cristianesimo dall’esempio di Gesù, dei «santi della carità», di moltissima gente 
umile che si spende per gli altri. Tuttavia moltissimi cristiani sono tanto sordi a que-
sti forti richiami, sono talmente indifferenti a quanto appare loro come un déjà vu, 
che un confronto con lo stile di vita ispirato al confucianesimo potrebbe essere un 
salutare scossone che porta ad intendere l’immenso valore del messaggio cristiano 
dell’amore per il prossimo. 

2.4. Quali regole per l’interculturazione? 
Occorre anche segnalare un’altra pista di ricerca. Diversi teologi, infatti, alla luce 

della Fides et Ratio e della loro esperienza, si soffermano sui criteri che devono 
presiedere all’inculturazione oggi. Prima di ogni altro, richiamano che essa deve 
compiersi in conformità alle verità centrali della fede cristiana, soprattutto a quelle 
riguardanti l’identità umano-divina di Gesù di Nazareth. 

A questo si aggiungono altri due criteri indispensabili, che appena accenniamo. 
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DrImMO la ONOSCENZA filosofie culture del DODoOL (OIl C111 G] intende
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V1a alla verıta Ü, In altrı erm1n1, che uldano ne TICerca del significato Artıcol|vita 11 che G{a alla base (1 le culture28.

5uccessivamente C10 che attualmente vIene molto rimarcat la Alsattenzione
l Iimportanza dell «approcc10» alla filosofia alle forme (1 religiosita del DODoOL

dell ” Estremo Oriente In 055€ G] cela infatti grande atrımon10 spirituale, Cal CUI1
confronto L“  ccidente DUO Irarre ricchl ammaestrament!i

Qualche volta G] SCNTIE anche CQIire che 11 problema pIU urgente 4a1 nOostrI g107NI
la salvaguardlia del atrımon10 culturale relig10S0 dell Occidente, C10 anche

In CONsiderazlione 5{1 influenza S] del mondo iIntero ULLavIa
mMıinc1Aa DULC farsi strada L’idea che nel MONdO attuale Ia questione Driorıtarıd SI
[’apprOCcCLO (OÖN e culture de  SITeMO Orzente (10 perche G] r1CONOSCEe (1 fatto che
questie culture PpOosSsiedonoO 1a CHNOT ILLE potenzlale (1 ValorI ıumanı relig10s1, COI
quali 0gg] 110  —> G] DUO far LHNENO Q Incontrarsı]i conifrontarsi DL realiz7zare 11 DL O-
STCSS50 dell intera umanıita ed ula DaCci dAuratura. Evidentemente, C10 (OIl L’aluto (1
DIO, dell Assoluto, dell”  erno, «ne| quale VIVIamMO, C1 MUOVIaMO, E56151AmM0>» (At
28) che alla fine Sara «TUu{iO In utt1ı» (1 (‚OT

Anzı l urgenza (1 AaVVIAaTre INCONITO culturale relig10so (OIl le popolazioni
dell ” Estremo Orilente fermo introdotto nersonalmente da ZOUANNRI Paaolo

(10 risulta chlaramente dall’zter tesura dell enciclica, che füu rıvista da Iu1
ben Aue volte Infatti, «Ja prima bozza 1a esamımnata plenarlila (‚ONn-
gregazlione Idella dottrina CONSegNala Y Papa nel NO 1996
10Vannı Paolo l la STUCdIO dAurante 11 SOgg10rnNO In Val Q Aosta: 11 risultato furono
pagıne (1 OSServazıonı 11 Papa Intervenne anche C111 EST0O SUCCESSIVO 1 paragrafo
{2, nel CONTEeSTIO del dialogo COIl altre culture) Vo che G1 Citasse esSspressamente la
tradizione filosofica orilentale G, In particolare, quella Indiana»29

Del resioO, 1a meta del SEeCOlo 500150 CIiId STATIO intrapreso franco dialogo
ira crıistlanı rappresentantı magglori religioni aslatiche, dialogo che fu (1
grande Aa1UiO DL un azlone MISSIONATIA pIU aperia alle (iverse colture quindi 4a1

A KOZHAMTH, «Fides pf7 Ratio>» and Inculturation, In VILR 63 (1999) X55-85/7

2U %] veda ERNARDELLT, Ha Statalte n Hano AL attito Era £OLOgl e filosofi SUEE uELEmMa encCickca. n
(EOVENN (OLO HE Fede rFagione alta In Avvenire, 10 1999, D (Lintervento (l1
1110115 [ arc1ls10 bertone): ecir anche MÜLLER, Filosofia LEeOLOGLCA, c1t., 284 (10C11011 VE Iar
DENSALE 11011 Qvverltisse le QAifficoalta dJell incontro K  — | Induismo, ('OT1LIE APDaLe anche Aall encieclica cir
(‚OLOMBO, «Aeternt Patriıs» HS8090 alta «Fides pf7 Fattio>» 117199857 In eologia (1999) 263; 266)
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Il primo è la conoscenza delle filosofie e delle culture dei popoli con cui si intende 
entrare in dialogo; il secondo è invece la fedeltà ai «principi primi», che aprono la 
via alla verità «vera» o, in altri termini, che guidano nella ricerca del significato della 
vita umana, il che sta alla base di tutte le culture28. 

Successivamente, ciò che attualmente viene molto rimarcato è la disattenzione 
verso l’importanza dell’«approccio» alla filosofia e alle forme di religiosità dei popoli 
dell’Estremo Oriente. In esse si cela infatti un grande patrimonio spirituale, dal cui 
confronto l’Occidente può trarre ricchi ammaestramenti. 

Qualche volta si sente anche dire che il problema più urgente ai nostri giorni 
è la salvaguardia del patrimonio culturale e religioso dell’Occidente, e ciò anche 
in considerazione della sua influenza sul progresso del mondo intero. Tuttavia co-
mincia pure a farsi strada l’idea che nel mondo attuale la questione prioritaria sia 
l’approccio con le culture dell’Estremo Oriente. Ciò perché si riconosce di fatto che 
queste culture possiedono già un enorme potenziale di valori umani e religiosi, coi 
quali oggi non si può far a meno d’incontrarsi e confrontarsi per realizzare il pro-
gresso dell’intera umanità ed una pace duratura. Evidentemente, ciò con l’aiuto di 
Dio, dell’Assoluto, dell’Eterno, «nel quale viviamo, ci muoviamo, esistiamo» (At 17, 
28) e che alla fine sarà «tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 

Anzi l’urgenza di avviare un incontro culturale e religioso con le popolazioni 
dell’Estremo Oriente è un punto fermo introdotto personalmente da Giovanni Paolo 
II. Ciò risulta chiaramente dall’iter della stesura dell’enciclica, che fu rivista da lui 
ben due volte. Infatti, «la prima bozza – già esaminata dalla plenaria della Con-
gregazione [della dottrina della fede] – venne consegnata al Papa nel giugno 1996. 
Giovanni Paolo II la studiò durante il soggiorno in Val d’Aosta: il risultato furono 80 
pagine di osservazioni. E il Papa intervenne anche sul testo successivo: al paragrafo 
72, nel contesto del dialogo con altre culture) volle che si citasse espressamente la 
tradizione filosofica orientale e, in particolare, quella indiana»29. 

Del resto, già dalla metà del secolo scorso era stato intrapreso un franco dialogo 
tra cristiani e rappresentanti delle maggiori religioni asiatiche, dialogo che fu di 
grande aiuto per un’azione missionaria più aperta alle diverse colture e quindi ai va-

28	 J. Kozhamth, «Fides et Ratio» and Inculturation, in VJTR 63 (1999) 855-857.

29	 Si veda G. Bernardelli, Alla Statale di Milano un dibattito tra teologi e filosofi sull’ultima enciclica di 
Giovanni Paolo II. Fede e ragione messe alla prova, in Avvenire, 10 marzo 1999, 22 (L’intervento è di 
mons. Tarcisio Bertone); cfr. anche K. Müller, Filosofia e teologia, cit., 384. Ciò comunque non deve far 
pensare non avvertisse le difficoltà dell’incontro con l’Induismo, come appare anche dall’enciclica (cfr. G. 
Colombo, Dalla «Aeterni Patris» [1879] alla «Fides et ratio» [1998], in Teologia 24 (1999) 263; 266). 
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fu «Wl MULUO arricchimento (1 esperienza»>0.
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quali la negazlone 1lberta dell' uomo, la reincarnazıonNne, ULla CONCEZI10NE 110  —>

Ineare StOr1a che 110  —> ammetile IN1Z10 del mondo ne L escatologia (0)I10

incommpatibili COIl la fede eristianası
Per concludere, ricordiamo che eramentfe la Fides eT atıo iralita SOPTattutlO

dell incontro COIl la cultura. la religiosita dell Induismo Precisamente 10 Vannı Pa-
olo E COS]I G] esprime

MI0 pensiero spontlaneamente q | e Prre (ı Oriente, COS1 ricche Cli tracizioniı religiose Nilosofiche
molto antiche. Ira CSS6, India UCCUDA DOSLTLO particolare. Un srande SIAaNCIO spirituale portia i DEN-
SIEero indiano qalla r1cerca Cli un esperienza che liberandeo I0 Spirıto (la condizienamenti del eMpDO
Spazlo, 12 valore Cli 26SOluto. Nel (dMinamıismao Cli quesia ricerca Cli liberazione G1 S1THANO srandi SISTEMI
metaflisic152.

Ma PP’Porizzonte che A Papa ha sottocchio molto DU ampi0 Difatti Subito egli A
giunge che «QUaNTO quil detto HCL India Vale anche DL L’eredita grandi Cultu-

C(ina, del jappone egl]Ii altrı Aes51 dell Asla»33. In verıta anche (OIl queste
culture, specie (OIl quella CINESE, 1 approccIio del (‚ristianesimo In aIlO da SeCOl
rapport! furono DL 10 DIU schlettIi COSTTUCLIVI da mbedue le partı

Una VIVACe ripresa (1 questi rapport! 0gg]1 Aa NDAalC perö particolarmente urgen(te,
perche le difficoltäa dellinculturazione (0)I10 analoghe DL paesi dell ” Estremo
Oriente, forse nel paesi OLA richlamaltiı (0)I10 magglorIi (1 quelle che G1 Incontrano In
India34.

4() KOZHAMTH, «Fides pf7 Ratio>» and Inculturation, In VILR 63 (1999) X54
21 BRAINE, apporto ira fede ragione, C1t., S,
AD {2,1
2 e in fine.
24 Per quadro informativo SIf1AZIONE recenle dJell inculturazione In 12 G1 vedano AMALADOSS,

SIWamt AbBhishiktananda s Indian EOLOGY Chattenges, In VILR (2010) 336-349: JOSEPH, Indian
Christian EOLOGY: Precursor Contextualt Theotlogy?, In VILR (2010) 506-527: I1 5/0-587
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lori spirituali di cui erano dotate. Anzi oggi si riconosce che in realtà questo incontro 
fu «un mutuo arricchimento di esperienza»30.

Certo in questo cammino di avvicinamento è necessaria una grande capacità di 
discernimento perché non tutto il patrimonio spirituale delle altre colture è in conso-
nanza con il Cristianesimo. Come avverte D. Braine, taluni aspetti di queste culture, 
quali la negazione della libertà dell’uomo, la reincarnazione, una concezione non 
lineare della storia – che non ammette un inizio del mondo né l’escatologia – sono 
incompatibili con la fede cristiana31.

Per concludere, ricordiamo che veramente la Fides et Ratio tratta soprattutto 
dell’incontro con la cultura e la religiosità dell’Induismo. Precisamente Giovanni Pa-
olo II così si esprime: 

Il mio pensiero va spontaneamente alle terre d’Oriente, così ricche di tradizioni religiose e filosofiche 
molto antiche. Tra esse, l’India occupa un posto particolare. Un grande slancio spirituale porta il pen-
siero indiano alla ricerca di un’esperienza che liberando lo spirito dai condizionamenti del tempo e dello 
spazio, abbia valore di assoluto. Nel dinamismo di questa ricerca di liberazione si situano grandi sistemi 
metafisici32. 

Ma l’orizzonte che il Papa ha sottocchio è molto più ampio. Difatti subito egli ag-
giunge che «quanto qui è detto per l’India vale anche per l’eredità delle grandi cultu-
re della Cina, del Giappone e degli altri Paesi dell’Asia»33. In verità anche con queste 
culture, specie con quella cinese, l’approccio del Cristianesimo è in atto da secoli e i 
rapporti furono per lo più schietti e costruttivi da ambedue le parti. 

Una vivace ripresa di questi rapporti oggi appare però particolarmente urgente, 
perché se le difficoltà dell’inculturazione sono analoghe per tutti i paesi dell’Estremo 
Oriente, forse nei paesi ora richiamati sono maggiori di quelle che si incontrano in 
India34. 

30	 J. Kozhamth, «Fides et Ratio» and Inculturation, in VJTR 63 (1999) 854. 

31	 D. Braine, Rapporto tra fede e ragione, cit., 8, 1 s.

32	 FR 72,1.

33	 FR 72, in fine.

34	 Per un quadro informativo della situazione recente dell’inculturazione in India si vedano M. Amaladoss, 
Swami Abhishiktananda’s Indian Theology Challenges, in VJTR 74 (2010) 338-349; S. Joseph, Indian 
Christian Theology: Precursor to Contextual Theology?, in VJTR 74 (2010) I. 506-527; II. 570-587.
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Vie Der un approcc1io | erıistianesiıimo?

Artıcol|La emaltiıica che OL d alfrontiamo AaNDAalC particolarmente impegnativa. Com  F
nNOTO, le difficoltäa DIU GSEeTIE che DOopolI 2451211C1 Incontrano (1 fronte all annuncIio
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Soluto ne loro vita nel loro Intimo ula disposizione naturale 1 S] LeNzZ10 alla
preghiera.
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rifllessione questi VvValorI fondamentali mMIrano decisamente UL1O ctile (1 vita che
favorisca Y mMassSımOo L incontro personale (OIl L Assoluto ed ula Certia «AaSS1m1lazl0-
C» Iu1

Non nascondiamo che dare ula r1sposta calibrata alle questionI! che bblamo r1-
chlamate ESTTemamenT diffeile roporre VIEe che DOSSAaLLO favorire l approc-
C10 del G(ristianesimo popolazlion!] che hanno culture religiosita COS]I ontane
nOoSsTIra, richilede ula TICerca che 110  - ne NnOSITEe DpOossIbilita.

(10 che DOSSIaMO fare presentare Ssinteticamente Ire tentativı degn! (1 atten-
zione che IiIrono IndicazlonIi 2455321 Interessantı GGE Inducono riflettere, rispet-
tivamente, S] modo (1 presentare 11 (‚TISt1anesImoO alla ente «sSub-acculturata>»
dell ’ India (a) G1 necessita dell interculturazione (D) sull importanza del «Dr1ım1
DIINCIDI» DL ondare Solilde bası critiche 11 dialogo relig10so (OIl Dpopolazion!ı 110  —>

portate alla rifllessione filosofica (c)

(ome annunclare ıl vangelo ente sub-acculturata?
In ermminı DIU semplicı la omanda COSI]: cCom @e pOossibile In Asla AaVVIaTre

dialogo COIl ente semplice che 110  —> eristiana? (‚ome NNUNCIATE a 6554 11 SC-
lo? Piu In profonditäa, potremmO anche chiederel: chl annuncI13a 11 Vangelo (COLNE DUO
Calarsı dentro la mentalita l’esperienza (1 vita del S1101 aSCOltatorIi COS] che EG6S1 COl-
SahNO 11 «messagg10>» (COLNE qualcosa che 11 0CCA2 Intimamente? Ora, dare ula r1sposta
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3. Vie nuove per un approccio al cristianesimo? 

La tematica che ora affrontiamo appare particolarmente impegnativa. Com’è 
noto, le difficoltà più serie che i popoli asiatici incontrano di fronte all’annuncio della 
fede cristiana derivano soprattutto dal «linguaggio» con cui viene proposto. Questo 
infatti è legato a doppio filo alla cultura greco-latina, che è loro del tutto estranea. 
Di qui il problema: quali itinerari alternativi intraprendere per facilitare l’approccio 
al messaggio cristiano? 

Fra l’altro, se vediamo bene, il problema si complica perché i destinatari dell’e-
vangelizzazione non hanno un’unica cultura e, men che meno, forme di religiosità 
omogenee o in qualche modo analoghe. Probabilmente di comune hanno solo una 
grande sensibilità al fascino della natura, un senso vivissimo della presenza dell’As-
soluto nella loro vita e nel loro intimo una disposizione naturale al silenzio e alla 
preghiera. 

Per non dire che alcune di queste popolazioni hanno una sviluppata capacità di 
riflessione su questi valori fondamentali e mirano decisamente a uno stile di vita che 
favorisca al massimo l’incontro personale con l’Assoluto ed una certa «assimilazio-
ne» a lui. 

Non nascondiamo che dare una risposta calibrata alle questioni che abbiamo ri-
chiamate è estremamente difficile. Proporre delle vie che possano favorire l’approc-
cio del Cristianesimo a popolazioni che hanno culture e religiosità così lontane dalla 
nostra, richiede una ricerca che non è nelle nostre possibilità. 

Ciò che possiamo fare è presentare sinteticamente tre tentativi degni di atten-
zione. che offrono indicazioni assai interessanti. Esse inducono a riflettere, rispet-
tivamente, sul modo di presentare il Cristianesimo alla gente «sub-acculturata» 
dell’India (a), sulla necessità dell’interculturazione (b) e sull’importanza dei «primi 
principi» per fondare su solide basi critiche il dialogo religioso con popolazioni non 
portate alla riflessione filosofica (c). 

3.1. Come annunciare il vangelo a gente sub-acculturata? 
In termini più semplici la domanda suona così: com’è possibile in Asia avviare un 

dialogo con gente semplice che non è cristiana? Come annunciare ad essa il vange-
lo? Più in profondità, potremmo anche chiederci: chi annuncia il Vangelo come può 
calarsi dentro la mentalità e l’esperienza di vita dei suoi ascoltatori così che essi col-
gano il «messaggio» come qualcosa che li tocca intimamente? Ora, dare una risposta 
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la, ] »evangelizzatore» dispone (1 ricchissimo materIlale, Iraltio Cal TAaCccCcOnIlIı del
vangeli vita del santl, nonche da epIsOodI vita quotidiana che MOSIrTrAaNnO
esempI eccellenti (1 DL 0 altrl, che G] esprime ne solidarieta, nell aluto
morale materIlale, ne disponI1bilita Y SETVIZIO del DIU DOVEeTN.

erlo, SECONdO ‘Autore, la scelta egl]Ii esempI Qeve rispondere alle esigenze SDI-
rıituall egl]Ii ascoltatori, evitando C10 che DUO disturbare la loro sensI1bilita. ertantio
ula meditazione profonda S11 esl1 1Dlicl, che del mMmOoNnaCIl 2CCessibile anche 21-
TAaverso la salmodila, 110  —> proponibile alla ente semplice. Per 6554 L incontro (OIl

11 Vangelo che fondamentale DL la vita Ceristiana 110  —> DUO aVVenImIre percorrendo
SE@eNTIEeT1 MDETVI, aIIraverso parole semplici, Capacı (1 OCCAaATre 11

AISCOTSO G] chilude COIl ula testimonlanza, che 110  —> Vale SO10 DL L’Asla

L esperienza personale I0 STG M1 hanno insegnato che C €  3A U1  ; specle Cli Q DISSO ira l 2ccetitazione del
Vangelo (a parte (lel fedeli le loro culture particoları. (Questo Q.H1ISSO VE PSSPI E Superalo. Attualmente
G1 STAaNNO 2CcCendo STOrz1 cConsapevoli In Varle (irezion1 DEL inculturare i Vangelo ne culture particoları.
Per Cli ccelte concrele, speclalmente K  — Il amore Ia solidarietäa, questl STOrz1 DOSSONOG rivelarsı
veramentTte eINCACIIE.

Neressita dellinterculturazıione
ermme «interculturazione» 1a InvIita rifllettere dato (1 fatto che la G1 -

UAazZıone mondlale Og impone all ’ attenzione (1 5E G] vuo| realizzare mondo
In C111 FESNANO la SIuStiz1a la DPaCC6, bisogna risolvere question!i (1 on che r1guar-

25 DABRE, Announcing Ihe Gospelt In Subdaltern ('uflture T’he W He intelitegiöte and effective In the
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7D Ibid., 674
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valida è fondamentale, perché si tratta del primo passo per indirizzare la gente a 
conoscere, con l’aiuto dello Spirito, il Dio di Gesù Cristo. 

Per sviluppare questa tematica appare necessaria la competenza di chi già è im-
merso in questa attività evangelizzatrice. E, probabilmente, anche questo tirocinio è 
sufficiente solamente per realizzare un approccio missionario circoscritto a gente di 
una determinata regione. Per questi motivi suscita grande interesse cogliere qualche 
tratto dell’esperienza missionaria di un vescovo indiano che ne parla riportando di-
versi esempi tratti dal proprio ministero35. 

Del suo discorso ciò che colpisce subito è che egli considera suo compito princi-
pale annunciare Gesù Cristo alla «gente semplice», «sub-acculturata». Per raggiun-
gere questo obbiettivo il punto di partenza è far leva – come avviene nell’Induismo 
– sull’attrazione atavica della sua gente per i racconti. A questo riguardo, egli segna-
la, l’»evangelizzatore» dispone di un ricchissimo materiale, tratto dai racconti dei 
vangeli e dalla vita dei santi, nonché da episodi della vita quotidiana che mostrano 
esempi eccellenti di amore per gli altri, che si esprime nella solidarietà, nell’aiuto 
morale e materiale, nella disponibilità al servizio dei più poveri.

 Certo, secondo l’Autore, la scelta degli esempi deve rispondere alle esigenze spi-
rituali degli ascoltatori, evitando ciò che può disturbare la loro sensibilità. Pertanto 
una meditazione profonda sui testi biblici, che a dei monaci è accessibile anche at-
traverso la salmodia, non è proponibile alla gente semplice. Per essa l’incontro con 
il Vangelo – che è fondamentale per la vita cristiana – non può avvenire percorrendo 
sentieri impervi, ma attraverso parole semplici, capaci di toccare il cuore. 

Il discorso si chiude con una testimonianza, che non vale solo per l’Asia: 

L’esperienza personale e lo studio mi hanno insegnato che c’è una specie di abisso tra l’accettazione del 
Vangelo da parte dei fedeli e le loro culture particolari. Questo abisso deve essere superato. Attualmente 
si stanno facendo sforzi consapevoli in varie direzioni per inculturare il Vangelo nelle culture particolari. 
Per mezzo di scelte concrete, specialmente con l’amore e la solidarietà, questi sforzi possono rivelarsi 
veramente efficaci36. 

3.2. Necessità dell’interculturazione 
Il termine «interculturazione» già invita a riflettere su un dato di fatto che la si-

tuazione mondiale oggi impone all’attenzione di tutti. Se si vuol realizzare un mondo 
in cui regnano la giustizia e la pace, bisogna risolvere questioni di fondo che riguar-

35	 T. Dabre, Announcing the Gospel in Subaltern Culture. The way to be intellegible and effective in the 
Church’s mission, in VJTR 74 (2010) 662-674.

36	 Ibid., 674.
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dano di rettamente l’esistenza stessa dell’uomo. E ciò deve farsi non soltanto in una 
prospettiva cristiana o secondo il modo di pensare occidentale, ma deve coinvolgere 
anche coloro che appartengono ad altre religioni e ad altre culture, e seguono modi 
di pensare propri non necessariamente fondati sulla ragione, ma spesso solo sulle 
loro tradizioni avite37. 

Come si vede, occorre realizzare un enorme movimento di convergenza delle 
culture l’una verso l’altra. che comporta da parte di ciascuna una presa di coscienza 
delle proprie diversità. Un simile processo avverrà necessariamente sui tempi lunghi 
e richiederà costanza, lungimiranza, comprensione reciproca, consapevolezza dei 
propri limiti e della necessità di aprirsi al confronto con gli altri, con le altre culture 
e con le altre religioni. 

Intravedere le difficoltà di questo cammino è quasi impossibile. Come valutare le 
tensioni inevitabili e la fatica di andar oltre alle proprie convinzioni, di accettare che 
altri abbiano modi di pensare e di comportarsi diversi dai nostri? 

Un’immagine potrebbe aiutare ad intendere l’entità delle difficoltà di questo mo-
vimento interculturale. Lo spostamento dei ghiacciai, nelle età antiche, da vette inac-
cessibili fino al fondovalle. Un roccione trascinato dal ghiacciaio durante un numero 
di secoli incalcolabile è frantumato in macigni che alla fine si trasformano in pietre 
levigate e talora persino sferiche. 

Davanti a questo quadro nasce una spontanea una domanda. Sarà così anche per 
il processo di «purificazione» che le culture dovrebbero affrontare per incontrarsi 
tra loro? Come rispondere? Si può pensare che moltissimi non avrebbero il coraggio 
di farlo. Ma i credenti, alla fine, si affideranno a Dio, sperando di essere guidati su 
percorsi meno tormentosi. Alla maniera di Abramo, che ubbidì e «credette, saldo 
nella speranza contro ogni speranza» (Rm 4,18) . 

3.3. Quale fondamento filosofico per l’annuncio ai «semplici»? 
Il tema che presentiamo per ultimo risponde alla domanda di come si possa giu-

stificare la «ragionevolezza» dell’evangelizzazione a quei popoli che fondano la pro-
pria religiosità e i propri costumi semplicemente sulla loro origine tradizionale. In 
altri termini, se la loro vita è regolata solo dalle consuetudini trasmesse da tempi 
immemorabili dai loro antenati, com’è possibile che colgano la bellezza dei valori 
cristiani? 

37	 Così J. Ratzinger imposta il discorso che ci interessa e che esponiamo a grandi linee. Cfr. Ciò che tiene 
unito il mondo, cit., 52-54.
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In verità una simile spiegazione del loro stile di vita sembra costituire per questi 
popoli una chiusura ad ogni dialogo con le altre colture e in particolare un ostacolo 
all’annuncio cristiano. Eppure la Fides et ratio avverte che anche queste tradizioni 
ancestrali sono importanti e vanno studiate perché possono contenere grandi ric-
chezze38. 

E quale potrebbe essere allora il fondamento razionale che permette l’incontro 
con questi popoli ignari dei «principi primi» che stanno alla base di ogni dialogo 
verace tra culture e tradizioni religiose? Non è proprio a questi principi primi a cui 
fa appello la Fides et ratio perché l’uomo possa giungere ad una «verità ultima» e 
universale39? 

Queste domande mettono in evidenza uno stallo proprio nella ricerca di questa 
recta ratio, cioè di una verità razionale universalmente accettata, che per il Cristia-
nesimo è il punto di avvio indispensabile per un incontro interreligioso fecondo. Ma 
non è possibile trovare una via d’uscita? 

Da parte nostra riteniamo che per giungere a una risposta positiva sia utile pren-
dere in considerazione l’itinerario proposto in uno studio affidabile pubblicato di 
recente40. In breve ne richiamiamo i passaggi salienti. 

Il discorso incomincia con l’introdurre una distinzione tra i diversi «primi princì-
pi», che pone al primo posto il «principio di non contraddizione». Esso viene infatti 
presentato come basilare e «minimale» al tempo stesso, perché è utilizzato in modo 
irriflesso da ogni uomo che si ponga in rapporto con altri. 

In realtà il fatto che un uomo si metta in relazione con un altro e gli comunichi il 
proprio punto di vista, sottintende la convinzione che quanto sta comunicando possa 
essere condiviso perché agli altri appare accettabile, perché – in ultima analisi – ap-
pare vero, non contraddittorio. Ora questo atteggiamento di «reciproca fiducia» è il 
fondamento – «non riflesso» – su cui poggia la «verità» di ogni rapporto. 

Di qui la conclusione: il «principio di non contraddizione» anche nella sua forma 
«fiduciale e minimale» è il presupposto necessario e sufficiente per realizzare un 
incontro interculturale e interreligioso. Ed esso basta anche per una cultura che non 
abbia alle spalle una filosofia ben elaborata, quale la mentalità occidentale richie-
derebbe. 

38	 Cfr. FR 72, in fine.

39	 FR 4; 36.

40	 S. Bongiovanni, Umanizzare la ragione. Il particolare e l’universale in una razionalità condivisa, in RdT 
51 (2010) 379-404; al riguardo si veda anche il suo volume: Lasciar-essere: riconoscere Dio nel pensare, 
Trapani 2007.
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Di seguito vengono introdotte ulteriori spiegazioni che convalidano la solidità fi-
losofica dell’»ipotesi» che abbiamo abbozzato. Si tratta di riflessioni degne di attenta 
considerazione, che però allargherebbero oltremodo la nostra ricerca. Preferiamo 
quindi concludere riportando queste poche righe dell’Autore stesso, che chiudono la 
prima tappa della sua riflessione. 

Prima di procedere, riassumiamo quanto detto fin qui. Non è la logica a determinare e stabilire l’umanità 
dell’uomo, ma essa offre indicazioni necessarie per procedere in modo corretto e non arbitrario nella 
condivisione e nella comunicazione umana. In questo senso, il «principio sommo» [di non contraddizio-
ne] consente di concretizzare quel «consenso minimo» che nel linguaggio è necessario ammettere nel 
confronto tra persone o tradizioni diverse»41. 

Conclusioni

Dalla ricerca intrapresa emerge un disegno che mette in primo piano la continu-
ità e la novità dell’insegnamento missionario più recente. 

Senz’altro la soluzione dei problemi riguardanti la salvezza di tutti gli uomini di 
buona volontà è quella insegnata dal Vaticano II e dalla Redemptoris missio; questi 
insegnamenti trovano però uno sviluppo «profetico» nella Fides et ratio, che insiste 
sul valore del dialogo con le religioni non cristiane e sulle ricchezze spirituali di cui 
sono portatrici42. 

Il centro del piano salvifico universale è il Dio unitrino e Gesù Cristo, il Figlio in-
carnato. Portarlo a termine è compito della Chiesa sotto la guida dello Spirito Santo. 
A partire da questo centro si sviluppa la missionarietà della Chiesa, la sua apertura 
al dialogo con le altre culture e religioni e, inoltre, la sua certezza che Dio vuole salvi 
tutti gli uomini, ai quali, «attraverso vie solo a lui note», dona la sua grazia che li 
porta a credere e ad operare il bene. Unico ostacolo su questo cammino è il rifiuto 
dell’uomo. 

Da queste affermazioni fondamentali derivano alcune conseguenze irrefutabili, 
che chiedono qualche ulteriore precisazione. Abbiamo segnalato che Dio dona la 
grazia a tutti gli uomini di buona volontà. Occorre però subito richiamare che questo 
dono divino è offerto per mezzo di Gesù Cristo, il Verbo incarnato, morto e risorto 
per salvarci. 

41	 Ibid., 391.

42	 Si veda anche l’Esortazione apostolica post-sinodale «Verbum Domini» di Benedetto XVI (Città del Vati-
cano 2010, nn. 117-120).



L’apertura Ha ( hıesa affo CUItTure affe reiigion! Orientalit

Abblamo ripetutamente alfermato che le altre religion! 0010 portatricı (1 grandi
ricchez7z7e spirituali, (1 verıita che SOSteNgOoNO L uOomoO nel 5{10 CammınO Anche quil
Dprecisato che questi don] In modo che C1 sfugge 0010 medlatı da es11 GrIisto: (1ODTLUN7 DIU, che queste ricchez7z7z7e DOSSQOLLO C556 1€ DrezI0Ose anche DL Cristi1ano, In QUAaNTO
10 alutano SCTUTLATrEe In profonditä 11 Vangelo DL ScCoprire In C550 C10 che magarı 0
CId sfuggito dimenticato. Per iIntendere (COLNE C10 G1a possihile, bastı ricorda-

le parole rivolte da es11 che la Verita! 4a1 SUO1 discepoll: «LO0 SpIirıto anTto
VI ricordera C10 che 10 VI hO detto>» (GV

Infine, questie recentI! aperiure teologla nel confronti altre religion! 110  —>

dovrebbero sorprendere DIU (1 anto D fatti “enorme LUINEIO SCoOPerte
CITCAa L’antichita dell’origine dell uomo, la 5{1 eEvoluzione la dell Homo
religiosus, anche semplicemente l ampliamento (1 OrIzzontI1i introdotto &10-
balizzazione, rendono ragione (1 QUESTO fenomeno.

vviamente questi datı quil AaA 2Ccennatı (0)I10 DIU che altro INVITO
rifllettere G1 mentalita che G{a creandosIi che aULC NUOVI problemi, anche
relig1l0s]1. 5oprattutto Aa NDAalC urgentissimo rendersI CONTIO del STaVISSIMI pericolIi (1
ula glohbalizzazione Incontrollata che G{a distruggendo VvValorI fondamentali che P’CS-
SüONO la vita la amiglia, la solidarieta, la liberta, la DaCct che In questi ı1l-
tIm1ı empI1 sembra SOPTatiutLO Aa VVEeTrLI1{O nel paesi emergenti dell Estremo Orliente43

4A 43) Per quest ultima cottolineatura rimandiamoeo MENAMPARAMPIL, Values thalt H Save the Human
Hace, In VILR (2010) {(2{(-143; X 30-X45

406406

L’apertura della Chiesa alle culture e alle religioni orientali

A
rt

ic
ol

i

Abbiamo ripetutamente affermato che le altre religioni sono portatrici di grandi 
ricchezze spirituali, di verità che sostengono l’uomo nel suo cammino. Anche qui va 
precisato che questi doni – in un modo che ci sfugge – sono mediati da Gesù Cristo; di 
più, che queste ricchezze possono essere preziose anche per un cristiano, in quanto 
lo aiutano a scrutare in profondità il Vangelo per scoprire in esso ciò che magari gli 
era sfuggito o aveva dimenticato. Per intendere come ciò sia possibile, basti ricorda-
re le parole rivolte da Gesù – che è la Verità! – ai suoi discepoli: «Lo Spirito Santo (...) 
vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto» (Gv 14,26). 

Infine, queste recenti aperture della teologia nei confronti delle altre religioni non 
dovrebbero sorprendere più di tanto. Di fatti l’enorme numero delle nuove scoperte 
circa l’antichità dell’origine dell’uomo, la sua evoluzione e la comparsa dell’Homo 
religiosus, ma anche semplicemente l’ampliamento di orizzonti introdotto dalla glo-
balizzazione, rendono ragione di questo fenomeno. 

Ovviamente questi dati – qui appena accennati – sono più che altro un invito a 
riflettere sulla nuova mentalità che sta creandosi e che apre a nuovi problemi, anche 
religiosi. Soprattutto appare urgentissimo rendersi conto dei gravissimi pericoli di 
una globalizzazione incontrollata che sta distruggendo i valori fondamentali che reg-
gono la vita umana, la famiglia, la solidarietà, la libertà, la pace. Il che in questi ul-
timi tempi sembra soprattutto avvertito nei paesi emergenti dell’Estremo Oriente43. 

43	 43) Per quest’ultima sottolineatura rimandiamo a T. Menamparampil, Values that will Save the Human 
Race, in VJTR 74 (2010) 727-743; 830-845.
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L’essere e la salvezza
La portata dei Carnets de captivité in vista di una nuova
comprensione dell’umano, e la relazione tra ebraismo
e cristianesimo

Bernhard Casper
Professore emerito della Facoltà di Teologia dell’Università di Friburgo (Germania)

1. L’importanza dei Carnets per il pensiero di Levinas in generale

Nel novembre 2009, ventiquattro anni dopo la morte di Emmanuel Levinas, sono 
stati pubblicati i suoi Carnets de captivité. Si tratta di annotazioni che Levinas ha 
potuto appuntare durante la Seconda Guerra Mondiale in un campo di prigionia 
tedesco riservato a prigionieri ebrei. Se si domanda quale significato abbiano queste 
annotazioni per il pensiero di Levinas nel suo complesso si può rispondere che esse 
mettono in evidenza il punto di vista fondamentale che noi continuiamo a rintraccia-
re nel cuore di tale pensiero. Il significato di queste annotazioni richiama la frase di 
Franz Rosenzweig: «Io credo che nella vita di ogni vivente si diano istanti, o forse un 
istante solo, in cui esso dice la verità»1. Ed è questa verità ciò di cui parlano anche i 
Carnets: «La pensée est finalement tout l’homme»2.

Dietro ai Carnets sta la concreta situazione di vita nella quale Levinas si trovava 
all’interno di questo campo speciale di prigionia. Perché l’esercito tedesco avesse 
raccolto i prigionieri ebrei in un campo di questo tipo era loro ben chiaro: li minac-
ciava, nella prosecuzione della guerra e nel caso di una vittoria di Hitler, lo stesso 
destino di “liquidazione” che incombeva direttamente sui deportati nei campi di ster-
minio. Coloro che sopravvissero a tale inferno ci hanno lasciato preziosi racconti che 
attestano l’esperienza di azioni improntate a umanità, pur nella disumanità terrifi-
cante che era propria di queste antichambres de la mort.

1	 F. Rosenzweig, Der Mensch und sein Werk. Gesammelte Schriften, vol. I, Briefe und Tagebücher, Dordrecht 
1979, 292.

2	 E. Levinas, Carnets de captivité, in Œuvres 1, Paris 2009, 59. Di questo volume esiste anche una traduzio-
ne italiana curata da C. Facioni: E. Levinas, Quaderni di prigionia e altri inediti, Milano 2011.
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HEIDEGGER, G(G(esamtausgade In SeZuUlto ahbreviato KH  — GÄA), vol 2 Frankfurt 1996, 109

HEIDEGGER, S eiIn und Zeit, übingen 1979, In vol @, 1 Ir 1l (l1 Chiodi, CT Cli olpi, Fssere
‚DO, Milano 20095,
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E tuttavia l’importanza particolare dei Carnets di Levinas consiste nel fatto che 
essi, in tale situazione estrema, si volgono a un pensiero esplicitamente filosofico: 
alla questione del senso ultimo dell’essere uomini. Forse, per questa loro origine, i 
Carnets sono affini ai cinque libri del De consolatione philosophiae di Severino Bo-
ezio. In quest’opera infatti Boezio, rinchiuso in carcere prima di essere giustiziato, 
cercò di riflettere sul senso di tutte le cose e di se stesso.

2. Epoché dell’esserci esistente nel suo temporalizzare se stesso 

In seguito, nel corso di varie interviste, Levinas ha spesso sottolineato l’impor-
tanza per il suo pensiero della svolta di Heidegger da una mera fenomenologia della 
coscienza a una fenomenologia ermeneutica della fatticità dell’esserci. «A Friburgo 
cercai Husserl, ma trovai Heidegger»: questa fu la formula con la quale egli espres-
se la sua esperienza. Nel corso universitario heideggeriano dal titolo Einleitung in 
die Philosophie, a cui Levinas assistette nel 1928/29, si trova la tesi per cui il luogo 
della verità è «non la frase o l’asserzione, ma l’esserci»3. In questa tesi è espresso il 
fondamento comune sul quale poggiano tanto l’ontologia fondamentale di Heidegger 
quanto il pensiero di Levinas (e d’altronde si tratta di un tema che è presente anche 
nella riflessione di Rosenzweig).

In certo modo è comune sia a Levinas che a Heidegger anche il fatto d’essere stati 
avviati sulla strada del pensiero dal metodo della fenomenologia di Husserl. Nel loro 
pensiero, infatti, essi usano il metodo della riduzione fenomenologica, cioè la messa 
tra parentesi di tutte le “posizioni” d’essere a priori già apparentemente comprese: 
il metodo dell’epoché nei confronti di tutti contenuti del mondo che risultano in ap-
parenza ovvi. Soltanto quest’epoché rende possibile al pensiero cogliere, in maniera 
diretta, ciò che “è” originariamente.

Questo modo di procedere, però, non conduce secondo Heidegger a stabilire qua-
le primo inizio, quale originario fondamentum inconcussum d’ogni conoscere, un 
soggetto trascendentale atemporale. Al contrario ciò porta all’esserci che si tempo-
ralizza storicamente, cioè a quell’ente (mortale), per il quale «nel suo essere ne va 
di questo essere stesso»4.

3	 M. Heidegger, Gesamtausgabe (in seguito abbreviato con GA), vol. 27, Frankfurt a. M. 1996, 109.

4	 M. Heidegger, Sein und Zeit, Tübingen 1979, in GA, vol. 2, 12; tr. it. di P. Chiodi, a cura di F. Volpi, Essere 
e tempo, Milano 2005, 24.
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Ora, per il Levinas dei Carnets, il primo elemento che distingue il suo pensiero 
dalla fenomenologia di Husserl e di Heidegger consiste proprio nel fatto di non appli-
care l’epoché fenomenologica solo alle posizioni d’essere, nel senso di quei contenuti 
del mondo che vengono posti, e nemmeno all’esserci heideggeriano, in quanto esso 
intende se stesso come essere-nel-mondo. Invece, ciò che in Levinas viene messo in 
discussione e risulta radicalmente posto fra parentesi è il Dasein stesso, nel suo nudo 
“ci” considerato in quanto tale.

Levinas intende questa radicale messa tra parentesi come la situazione della 
captivité, della prigionia: quella in cui egli stesso si trova. La si potrebbe chiamare 
epoché dell’esserci esistente nel suo temporalizzare se stesso. Levinas l’associa con 
quell’epoché, con quel mettere tra parentesi qualsiasi poter agire e fare personali, 
che per l’ebreo è rappresentato dallo Shabbat5.

L’ultimo interrogativo di un pensare metafisico-ontologico, nel senso del primo 
Heidegger, era: «Perché è in generale l’ente e non piuttosto il niente?»6. Per Levinas 
questo interrogativo si capovolge nella domanda, che mi provoca in quanto sono un 
esserci che si temporalizza effettivamente: «Ma perché a me, come essere che non si 
può reggere da se stesso, è consentito esserci?». Questa domanda mi provoca imme-
diatamente: lo fa, cioè, senza la mediazione del fenomeno “mondo”.

Al termine del primo dei Carnets leggiamo: «Finalement la relation avec mon 
existence n’est pas l’assomption de cette existence, mais son problème seulement»7. 
Alla fine la relazione con la mia esistenza non consiste nell’accettazione, nell’assun-
zione di questa stessa esistenza, ma è soltanto il suo problema. Nel mio nudo esserci 
mortale, insostenibile, incapace di reggersi da se stesso, non mediato da null’altro, io 
debbo cioè pormi la questione del «ci» di me stesso. È in questo modo che io sto «in 
relazione con la mia esistenza».

Si potrebbe cercar di rintracciare qui la definizione heideggeriana dell’esserci 
come quell’ente per il quale «nel suo essere ne va di questo essere stesso»: definizio-
ne che, per parte sua, si colloca nell’orizzonte della trattazione kieerkegaardiana del 
“sé”. Il “sé” si mostra come «un rapporto che si rapporta a se stesso, oppure è questo 
nel rapporto: che il rapporto si rapporta a se stesso»8. 

5	 E. Levinas, Œuvres,  vol. I, cit., 59.

6	 Cfr. M. Heidegger, Was ist Metaphysik?, in GA, vol. 9, 122; tr. it. a cura di F. Volpi, Che cos’è metafisica, 
in Segnavia, Milano 1987, 77.

7	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 59.

8	 S. Kierkegaard, Die Krankheit zum Tode, Düsseldorf 1954, 8 (cfr. Samlede Værker, XI, 127); tr. it. a cura 
di E. Rocca, La malattia per la morte, Roma 1999, 15. 
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LEVINAS, (Euvres, c1t., vol L,
10 I3
11 EISTER LECKHART, Predigt 2, Intravtt Jesus In quoddam castellum, In er /‚ vol 2 Predigten, CT Cli

Largler, Frankfurt 1993, 1 ır 1l CUT (l1 Vannınl, Sermone {T, Gesn Centro In castelto
RR  S donna n OLE Marta IO Accolse In GUSE SW} In [ Sermont, Milano 2002,
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Pilerre-Jlean Labarriere, Parıs 19958, 41
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Quando però Levinas dice che questa relazione, che costituisce me stesso come 
tale nel mio esistere, non consiste nell’«assunzione di tale esistenza», bensì rappre-
senta «soltanto il suo problema», con questa frase egli afferma che appunto il pro-
blema dell’essere-assegnato a me stesso non può essere risolto solo percependo tale 
situazione e accogliendo il fatto del suo darsi.

Giacché, da un lato, nella fattualità di questo problema sta il fondamento della 
possibilità che vi sia «una libertà dell’io nei confronti del mondo e rispetto a se stes-
so». Dall’altro lato, invece, il problema dell’assenza di una via d’uscita, l’aporetica 
che mi costituisce nella mia libertà mortale, possono essere superati non già median-
te la mera accettazione dell’“essere” di questo stesso fatto, bensì unicamente con 
l’«evasione dall’essere»9. 

In ciò che abbiamo chiamato «epoché dell’esserci esistente nel suo temporalizza-
re se stesso» Levinas vede il point de départ di questa evasione nel ritornare e nel 
volgersi del pensare alla «possibilité d’être comme si on n’a pas encore été»10. Si 
parla qui di una possibilità d’essere come se non ci fosse ancora stata. La domanda 
allora è questa: in che modo è consentito a me come me stesso – vale a dire a me 
come libertà mortale, capace in quanto tale, cioè in quanto proveniente da un’origine 
imperscrutabile, d’intraprendere qualcosa con il mondo e con sé medesimo – in che 
modo, ripeto, mi è consentito in generale essere?

Non so se Levinas conoscesse la frase di Meister Eckhart con la quale questi, nei 
suoi Sermoni, cercava d’indirizzare l’uomo, che deve diventare «figlio della bontà» 
e «uomo retto», verso ciò che egli «era allorquando non era» – «als er was, dô er 
niht enwas»11 – «qu’il était alors qu’il n’était pas»12. La questione puramente storio-
grafica – se Levinas conoscesse o meno Eckhart – qui la possiamo anche tralasciare. 
Considerati da un punto di vista metodologico, invece, Eckhart e Levinas giungono 
in maniera analoga a una epoché, non solo nei confronti di tutti i contenuti mondani, 
ma soprattutto nei riguardi dell’esserci mortale, dotato della propria libertà e perciò 
consistente in un rapporto con se stesso, e in tal modo necessitato a intraprende-
re qualcosa con il proprio sé, orientato verso l’interrogativo primo e ultimo: quello 

9	 E. Levinas, Œuvres, cit., vol. I, 59.

10	 Ibid.

11	 Meister Eckhart, Predigt 2, Intravit Jesus in quoddam castellum, in Werke I, vol. 24, Predigten, a cura di 
N. Largier, Frankfurt a. M. 1993, 13;  tr. it. a cura di M. Vannini, Sermone II,  Gesù entrò in un castello e 
una donna di nome Marta lo accolse in casa sua, in I Sermoni, Milano 2002, 99.

12	 Maître Eckhart, L’Étincelle de l’âme. Sermons I à XXX, traduits et présentées par Gwendoline Jarczyk et 
Pierre-Jean Labarrière, Paris 1998, 41. 
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Heidegger, all interno (1 quUESTa ontologla fondamentale. Ma 10 (0)I10 In manlera
nadologica. (ome dIira Levinas «Miteinandersein heideggerienne aUSSI la collec-
tivite de L’avec de la verite qu 1l revele dans forme authentique La SOcCJalıite
che7z Heidegger TeITOUVEe TOUT entiere dans le Ssu]je SeUlEe»14.

(10 che perö In QUESTO DENSALC “essere In ermminı (1 ontologla fondamen-
tale 11 la omanda C111 nerche del Da, C111 perche (1 queESTa relazione COIl la m13
GS{TEesSSIA esistenzal> che m1 COSTITUISCE ne fatticita del mMI0 C556 1€ STeSSO mortale

irripetibile. La questione perche 10 C556 1€ COoluI1 la C111 «umanita>», nel
sSeconda Versione dell imperativo cCategorICcoO (1 Kantl6, CONSISTEe nel poter (10-

13 KOSENZWEIG, Gesammelte Schriften, IL, Der Stern der FiOSUNGg, The u€ 1976, 194 ecir Ia ır 1t. (CUTL

(l1 Bonola, La stella redenzione, ('ascale Monierrato 1989), 156

LEVINAS, De P’eyxistence [’existant, Parıs 1984, 162 ecir Ia Ir 1t. (l1 50SSI1, Dalit esistenza atlt’esistente,
('asqle Monierrato 1986, SG Per ] interpretazione QJell essere-I|unec-con-| altreo (Miteinandersein) QJell’es-
SErC1 mediante | «ESsSpre DLIESSO i Qisvelamento del C» G1 DUO rinvliare .1 S5153 14 del UunıversitaAarıo
(l1 Heidegger FEinteittung In Adie Phitosophie, vol 2 C1t., 3-1

19 LEVINAS, (Euvres, vol L, C1It.,
KANT, Grundtegung der Metaphystik der Sitlten, 67, ır 1t. Cli Chiodi, Fondazione metafisica

Adei COStuUML, RKoma-Barı 1950, 61 «AgI1scl In MOdo (a TAallare | umanıita, C124 ne I2a DEISONA, S12 ne
DELISONA (l1 ognl altro, SCINDIE anche Y eMpDO STESSO ((OTLIE 1Ne Mal semplicemente ((OTLIE PZ7Z0>» Le-
VINAaSs ha c<ottolineato 26691 SDEeSSU, In colloqui K  — aMN1C1 discepoli, ] importanza che ehhbe DEL Ia genesi
del s | ] 4 pensiero Ia tes1i Cli Kant C111 «Primalaeo ragıon DULA pratica nel 5[  C collegamento KH  — quella
speculativa» KTFilkK der praktischen Vernunft, 215)
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all’interno del quale si colloca il nostro pensare, che guarda alla fatticità dell’«io 
sono» mortale ed è coinvolto in un rapporto con sé e col mondo.

Se poi volgiamo lo sguardo al suo rapporto con Husserl e con lo Heidegger di Es-
sere e tempo, mi sembra importante sottolineare il fatto che Levinas distingue chia-
ramente fra l’epoché riferita a tutte le posizioni d’essere legate al mondo, considerato 
mediante una epoché fenomenologica quasi neutrale, e l’epoché concernente l’essere 
se stesso, di fatto, del singolo uomo mortale. Forse in ciò si può vedere un frutto della 
ricezione levinasiana della Stella della redenzione di Franz Rosenzweig, per il quale 
il centro della riflessione doveva essere il linguaggio nella sua «parola reale»13, cioè 
nel suo stesso accadere temporale. 

Heidegger tematizza senza dubbio l’essere-per-la-morte, e con ciò l’esistenziale 
della Entschlossenheit, della «risolutezza». Ma rinuncia a tematizzare il fatto di que-
sta Entschlossenheit. E anche in Tempo ed essere egli rimane vincolato a un’onto-
logia fondamentale pura, che mette fra parentesi l’accadere stesso della risolutezza 
che è propria dell’esserci esistente.

I fenomeni del Mitsein e del Miteinandersein sono ovviamente ricompresi, per 
Heidegger, all’interno di questa ontologia fondamentale. Ma lo sono in maniera mo-
nadologica. Come dirà Levinas: «Miteinandersein heideggerienne [...] aussi la collec-
tivité de l’avec de la verité qu’il se revèle dans sa forme authentique [...]. La socialité 
chez Heidegger se retrouve tout entière dans le sujet seule»14. 

Ciò che però manca in questo pensare l’essere in termini di ontologia fondamen-
tale è il porre la domanda sul perché del Da, sul perché di questa relazione con la mia 
stessa esistenza15, che mi costituisce nella fatticità del mio essere me stesso mortale 
e irripetibile. La questione è perché io posso essere colui la cui «umanità», nel senso 
della seconda versione dell’imperativo categorico di Kant16, consiste nel poter e do-

13	  F. Rosenzweig, Gesammelte Schriften, II, Der Stern der Erlösung, The Hague 1976, 194; cfr. la tr. it. a cura 
di G. Bonola, La stella della redenzione, Casale Monferrato 1985, 186.

14	 E. Levinas, De l’existence à l’existant, Paris 1984, 162; cfr. la tr. it. di F. Sossi, Dall’esistenza all’esistente, 
Casale Monferrato 1986, 86. Per l’interpretazione dell’essere-l’uno-con-l’altro (Miteinandersein) dell’es-
serci mediante l’«essere presso il disvelamento del sé» si può rinviare ai §§13 e 14 del corso universitario 
di Heidegger Einleitung in die Philosophie, GA, vol. 27, cit., 83-122.

15	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 59.

16	 I. Kant, Grundlegung der Metaphysik der Sitten, BA 67, tr. it. di P. Chiodi, Fondazione della metafisica 
dei costumi, Roma-Bari 1980, 61: «Agisci in modo da trattare l’umanità, sia nella tua persona, sia nella 
persona di ogni altro, sempre anche al tempo stesso come fine e mai semplicemente come mezzo». Le-
vinas ha sottolineato assai spesso, in colloqui con amici e discepoli, l’importanza che ebbe per la genesi 
del suo pensiero la tesi di Kant sul «Primato della ragion pura pratica nel suo collegamento con quella 
speculativa» (Kritik der praktischen Vernunft, A 215).
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La filosofia (1 Levinas G1 differenzia dunque da quella heideggerlana perche ad5-

001015 l importanza dell Altro S10 grazle QUESTO IN1Z10 11 DEeNSAaLC, iInteso
(COLNE «I11LOVO ensiero» <1L1CEUE5 Denken»22 rende g1ustizla alla questione che ula
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11 mMI0 essere-per-la-morte (COLNE ula DOoSSIbiLta (1 (Qlivenire autentico, pIuttosSto

17 LEVINAS, (Euvres, vol L, C1t., 3053
15 Ibid., 467
14 Ibid., AS()

Ibid., 266 Heidegger «C{ DOLISPI V Ia these idealiste».
21 Ibid., 1354 In De P’evasion 1 Altro 11011 ALLCOTLA colui che inifrange Ia totalıta dell essere

Anche In CI4 G1 DUO vecdlere Irutte F1CE710Ne levinasiana Cli KOsenzwelg. (ir In Droposite i elehre
art1cOlo Cli KOsenzwelg del 1929 Das CHE Denken Ia s { ]ı tes1i centrale: «I| pensiero ha bisogno
dell Altro, 0SS1a, CI4 che Ia STESSAa CUSa, e551() prende C111 SEr10 i Lempo>» Kosenzelg, Das CHE Denken,
In Der ensch und SPINn Werk. Gesammelte Schriften, vol ILL, Zweistromland. Klieinere Schriften GEaLU-
Hen und Denken, C1t.:; ecir Ia Ir 1t. CUT (l1 Bonola, HeENSILEFO, In La Scrtittiura, C1t., 2{71)
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ver decidere di se stesso (e, per questa via, del mondo storico). Per rispondere a una 
tale domanda il pensiero dell’essere, che s’instaura con la differenza ontologica, non 
offre alcun orientamento. Annota Levinas: «Chez Heidegger – pensée de l’être – pas 
d’orientation»17. 

Perciò si deve necessariamente cercare un inizio del pensare diverso da quello 
che si dà nella differenza ontologica. «Ce qu’il faut, c’est un point de vue nouveau»18. 
Ma questo nuovo punto di vista viene trovato nell’evento diacronico dell’incontro con 
l’Altro, il quale, nella sua libertà, in alcun modo è raggiungibile per me come «esser-
ci che si cura del suo essere». L’Altro, invece, è «l’être dans un sens nouveau – celui 
qui parle»19. 

Si tratta di un essere in senso nuovo. È colui che parla. Di fronte a questo nuovo 
inizio del pensare lo Heidegger di un’ermeneutica della differenza ontologica appare 
per Levinas ancora legato all’idealismo20. Soltanto nell’evento dell’incontro diacroni-
co e asimmetrico con l’Altro, che parla in quanto appunto è Altro – e con ciò mi mette 
nella situazione di poter essere io stesso ad ascoltare e a parlare, e a dare inizio a 
qualcosa capace di aprirsi al futuro – diviene possibile orientarsi di fronte a quel 
problema, fondante il mio “ci”, il mio Da, che io stesso sono per me stesso in quanto 
libertà mortale. Nei Carnets ciò viene espresso per la prima volta con chiarezza: «Ma 
philosophie – ce par qui elle diffère de la philo. de Heidegger – c’est l’importance de 
l’Autre»21. 

La filosofia di Levinas si differenzia dunque da quella heideggeriana perché as-
sume l’importanza dell’Altro. Solo grazie a questo nuovo inizio il pensare, inteso 
come «nuovo pensiero» – «neues Denken»22 –, rende giustizia alla questione che una 
libertà meramente formale, la quale nel suo temporalizzarsi va alla ricerca della 
propria autenticità, rappresenta a se stessa. Solo in tal modo io non percepisco più 
il mio essere-per-la-morte come una possibilità di divenire autentico, ma piuttosto 

17	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 303.

18	 Ibid., 467. 

19	 Ibid., 280. 

20	 Ibid., 366. Heidegger «conserve la thèse idealiste».

21	 Ibid., 134. In De l’evasion l’Altro non è ancora colui che infrange la totalità dell’essere.

22	 Anche in ciò si può vedere un frutto della ricezione levinasiana di Rosenzweig. Cfr. in proposito il celebre 
articolo di Rosenzweig del 1925 Das neue Denken e la sua tesi centrale: «Il nuovo pensiero ha bisogno 
dell’Altro, ossia, ciò che è la stessa cosa, esso prende sul serio il tempo» (F. Rosenzeig, Das neue Denken, 
in Der Mensch und sein Werk. Gesammelte Schriften, vol. III, Zweistromland. Kleinere Schriften zu Glau-
ben und Denken, cit.; cfr. la tr. it. a cura di G. Bonola, Il nuovo pensiero, in La Scrittura, cit., 271).
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A LEVINAS, (Euvres, vol L, C1It., {1
Ax I5Ld., 233

A I5Ld.,
20 I5Ld., 1X5
AT I5Ld., 134
A I5Ld.,
2U I5Ld., 134 Non G1 DUO DaASSdale SO sSilenz10, Dero, i Tatto che anche Heidegger, ne s { ]: cConlerenza

EeMDO en ESSEFTE, ha COmpluto rOovesc1amente nell ordıne el ermını presenti ne|l t1to10 s { ]:
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colgo la morte «dans son pouvoir de negation»23, nella sua potenza di negazione. 
Solo nella temporalizzazione di me stesso m’imbatto nell’evento della liberazione: 
«Liberté signifierait exteriorité radicale de l’un à l’autre – sans rien de commun»24.

In quanto avverto il mio essere-per-la-morte io sperimento dunque il senso 
originario di me stesso, nel mio temporalizzarmi, nel fatto di rispondere all’Altro. 
Sperimento la mia solitudine come «solitude responsable», «solitude responsable 
de l’univers tout entier»25: una solitudine che è responsabile dell’intero universo. 
Ecco perché Levinas può affermare: «Liberté impliquant responsabilité – est liberté 
à l’égard des autres – liberté excluant responsabilité – est liberté à l’égard de soi»26. 

In tal modo il verbo “être” – in questo evento originario dell’esserci mortale che si 
progetta in una dimensione diacronico-asimmetrica: a differenza invece della Sorge, 
la quale si colloca in un orizzonte trascendentale e sincronico – acquista un nuovo 
senso, diverso da quello per cui sarebbe equiparato alla physis. “Essere” diventa 
«être surnaturel»27, «où les categories même du naturel ne sont plus valables»28. 
Indica cioè una soprannaturalità al cui livello le categorie della natura non risultano 
più valide. 

Ora, però, in questo avvio di una comprensione trascendentalmente infinita di 
«être», il tempo non è più, in ultima istanza, un decorso cronologico che in sé ab-
braccia il tutto, in quanto immagine numerata dell’eternità o forma dell’intuizione 
trascendentale, ma si configura invece come quella storia non anticipabile che si fa 
evento tra gli uomini, nella misura in cui a loro si riferisce. Così inteso il tempo di-
viene il «mystère fondamental au fond de l’être»29. Il problema dell’essere, che viene 
istituito nella differenza ontologica, si trova così aperto e sormontato dalla questione 
della salvezza. Quest’ultima si collega all’uomo inteso come libertà responsabile e 
mortale, nel suo rapporto con l’Altro e nei confronti dell’Altro, in una relazione che 
si fa evento. Pertanto, per il Levinas dei Carnets, l’ordine fra essere e tempo – quello 

23	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 71.

24	 Ibid., 333.

25	 Ibid., 53.

26	 Ibid., 185.

27	 Ibid., 134.

28	 Ibid., 54.

29	 Ibid., 134. Non si può passare sotto silenzio, però, il fatto che anche Heidegger, nella sua conferenza su 
Tempo ed essere, ha compiuto un rovesciamento nell’ordine dei termini presenti nel titolo della sua opera 
principale. Ma in questa conferenza heideggeriana il tempo è visto nell’ottica della storia dell’essere, 
senza che si parli tematicamente del modo in cui esso si attua fra gli uomini nel loro essere se stessi. 
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QUESTO 11 modo In C111 6554 m1 me (1 fronte alla «(iloire de L’Infini». 653 dimostra
(1 C556 1€ «11la passivite SeIN de 1e1 e1 111011 election»52: la m13 Dassivita In C I10

DIO la m13 elezlone.
Non liberarmı!ı questione che 10 STeSSO rappresen(lo, nel mMI0 C5561€

STeSSO (COLNE 1berta autoreferenziale mortale. Non liberarmı da STEeSSO «11
DEeut venIr ({UC Q allleurs»33:; ula tale liberazione 110  - DUO venmıre che da altrove.

problema che dato Cal mMI0 C5561€ STeSSO da questia «solitude» che m1 fa In
ılltima sStanza «responsable de Lunivers TOUT entier», che m1 rende In QUESTO modo
persona** m1 olloca In legame che ben Y (1 1a (1 ula correlazilone Concepnita
semplicemente ne forme del cosilddetto «AaprIiorIı correlazlilone» (Korrelation-
SCADOFT). Jl Lraita pIuttosSto «relation religieuse TAavers le visage»>5, TAaver-

11 volto dell Altro, In questa relazione relig10sa, aVVIENE C10 che DOSsSsIamoO chlamare

Ibid., 134

Ibid., 1X0

Ibid., 154

2 LEVINAS, De P’eyxistence V’existant, C1t., 159 Ir 1t. C1It.,
24 LEVINAS, (Euvres, vol L, C1t.,

Ibid., 40
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posto da Heidegger nel titolo della sua opera principale: Essere e tempo, appunto – si 
trova ad essere capovolto: «Pour moi le temps est le fond de l’être»30. Il tempo diven-
ta il fondo dell’essere.

3. La differenza della salvezza

Questo tempo, inteso come evento della salvezza, indica al di là di quanto è speri-
mentato nell’essere-per-la-morte: una possibilità, questa, mediante la quale l’esserci 
di rivela capace di conseguire la propria autenticità in maniera autarchica. In verità, 
per raggiungere tale scopo, l’esserci ha bisogno dell’Altro in quanto Altro, e di lui 
puramente e semplicemente non dispone. Si trova così in una condizione di passività 
che non è in grado di trasformare, da sé solo, in un’effettiva messa in opera.

Una tale «passivité pure»31 è però diversa da quella pensata nello schema onto-
logico di atto e potenza. Essa indica la vulnerabilità, il trauma che comporta la mia 
responsabilità per l’Altro, la quale implica un’infinita tensione, una “Infinition”. È 
questo il modo in cui essa mi mette di fronte alla «Gloire de l’Infini». Essa dimostra 
di essere «ma passivitè au sein de Dieu et mon élection»32: la mia passività in seno 
a Dio e la mia elezione.

Non posso liberarmi dalla questione che io stesso rappresento, nel mio essere me 
stesso come libertà autoreferenziale e mortale. Non posso liberarmi da me stesso: «Il 
ne peut venir que d’ailleurs»33: una tale liberazione non può venire che da altrove. 
Il problema che è dato dal mio essere me stesso – da questa «solitude» che mi fa in 
ultima istanza «responsable de l’univers tout entier», e che mi rende in questo modo 
persona34 –, mi colloca in un legame che va ben al di là di una correlazione concepita 
semplicemente nelle forme del cosiddetto «apriori della correlazione» (Korrelation-
sapriori). Si tratta piuttosto della «relation religieuse à travers le visage»35. Attraver-
so il volto dell’Altro, in questa relazione religiosa, avviene ciò che possiamo chiamare 

30	 Ibid., 134.

31	 Ibid., 180.

32	 Ibid., 154.

33	 E. Levinas, De l’existence à l’existant, cit., 159, tr. it. cit., 85.

34	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 53.

35	 Ibid., 240.
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l’evento della relazione in cui accade la nostra salvezza: un evento grazie al quale 
ci troviamo eletti nella nostra libertà. Si tratta, naturalmente, di un rapporto che ha 
bisogno del nostro libero assenso. Ma attraverso di esso, scrive Levinas nei suoi Car-
nets de captivité, «on devient comme le fils de Dieu»36: si diventa come figlio di Dio. 

L’«ultrapotenza» dell’essere (die Übermacht des Seins) – ciò in cui Heidegger, 
dopo la sua Kehre, così come in tutte le pubblicazioni successive alla seconda guerra 
mondiale, ha visto il Sacro (un termine che in tedesco è caratterizzato dall’articolo 
neutro “das”: das Heilige) – Levinas la individua nell’«assignation»37. Siamo asse-
gnati «à répondre à cette exigence du salut». E proprio in quest’esigenza consiste 
«l’essence du temps»38. Pertanto la salvezza non può mai accadere se non tra l’Altro 
e me, perché entrambi siamo reciprocamente debitori del nostro essere noi stessi e 
ci perdoniamo l’un l’altro di qualcosa che precede ogni colpa morale.

È scritto nei Carnets: «Avec le temps le pardon devient la structure même de 
l’être […] Le pardon – et non point le souci […] C’est autre chose que le devenir hégé-
lien, bergsonien et heideggerien»39. Il perdono – e non, dunque, la cura – diventa la 
struttura stessa dell’essere. Attraverso il tempo. E in modo diverso da quel divenire 
di cui parlano Hegel, Bergson, Heidegger.

Cos’, afferma Levinas, la questione dell’essere che si dischiude nel «mal de la soli-
tude» «n’est pas le fait d’un être se trouvant mal dans le monde; mais le mal du fait 
même de l’être – auquel on ne peut remédier par un être plus complet, mais par le 
salut. Salut n’est pas l’être»40. Solo la salvezza può rimediare al male rappresentato 
dal fatto stesso dell’essere: non già il riferimento a un essere più pieno e completo. 
E la salvezza non è l’essere.

Ecco perché la condizione umana consiste, in ultima analisi, in un desiderio di 
salvezza. Tale desiderio, che è presente negli eventi della storia, che sta tra l’esserci 
umano mortale e il suo Altro, costituisce la felix culpa41. È una colpa originaria che 

36	 Ibid., 180.

37	 Sul termine “assignation” cfr. anche En découvrant l’existence avec Husserl et Heidegger, Paris 1967, 231 
e 215.

38	 E. Levinas, De l’existance à l’existant, cit., 157, tr. it. cit., 83.

39	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 134.

40	 Ibid., 52.

41	 Nei Carnets Levinas esprime questo rapporto fondamentale, in cui l’esserci mortale si trova nell’umanità 
della sua temporalizzazione, con una parola che storicamente deriva dall’inno ambrosiano di Pasqua: 
Exultet. Cfr., sul tema della felix culpa, Œuvres, vol. I, cit., 71, 72, 78, 81, 173, 175, 186. A p. 186 egli 
afferma: «felix culpa – qui est la notion, que je prétends réhabiliter».
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fonda, secondo Levinas, l’essere-per-la-morte attraverso la temporalizzazione della 
sua umanità. L’assegnazione che accade grazie a questa colpa significa, in verità, 
elezione.

4. Conclusione

Nei Carnets de captivité Levinas identifica questa elezione, che nel rapporto della 
felix culpa intesa come responsabilità per l’Altro mi sfida nella mia libertà, con l’ele-
zione del servo di Dio, nell’accezione di Isaia 53. Egli la concepisce come l’elezione di 
un esserci umano concreto, come quell’«Eccomi» attraverso cui un mortale risponde 
con tutto se stesso alla sfida divina di porsi in un rapporto di responsabilità per la 
salvezza degli altri uomini. Al tema heideggeriano dell’autenticità dell’essere-uomo 
a partire dal singolo esser-ci (inteso come essere-per-la-morte) Levinas oppone il 
tema dell’essere-uomo a partire dall’«Eccomi, manda me»: la risposta del giovane 
Samuele42 alla sfida della «Gloire de l’Infini» relativa alla salvezza. Solo in questo 
«Eccomi, Signore, il tuo servo ti ascolta: manda me» s’annuncia nella sua pienezza 
la dimensione della temporalizzazione dell’esserci umano. Si tratta di una risposta 
con cui l’uomo, nella realizzazione mortale di se stesso, prende su di sé il peso della 
responsabilità (il biblico «giogo del regno di Dio»43) per sé e per gli altri, e in questo 
rapporto esistenziale, in tal modo realizzato, si trasforma nel «servo di Dio».

Per Levinas questo significa che egli diventa compagno del servo di Dio di cui par-
la Isaia 53. Ciò significa anche che è compagno di colui che subisce, che è disprezzato 
dagli uomini e reietto (cfr. Is 53,2-3), che porta le ferite degli altri, e grazie a cui alla 
fine Dio vince e porta la salvezza: «Per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 53,5) 
– «Si compirà per mezzo suo la volontà del Signore» (Is 53,10).

L’intera problematica della «souffrance inutile» e del «mal inutil», che è divenu-
ta tristemente nota nella storia del XX secolo e che oggi non è meno all’ordine del 
giorno, viene vista da Levinas nella prospettiva di Isaia 53. Anche le sue sofferenze 
personali di prigioniero rientrano per lui in questa prospettiva. Nell’ultimo dei Car-
nets si trova il seguente testo, che esplicita quanto abbiamo appena detto: «Persécu-
tion absolue, qui pourchasse l’être de partout pur l’enfermer dans le fait nu de son 

42	 «Hineni» (1 Sam 3,4-10). Cfr. E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 78.

43	 Cfr. F. Rosenzweig, Gesammelte Schriften, II, Der Stern der Erlösung, cit., 347.
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existence. Et c’est là aussi [(ch. 53, Isaïe)] – dans ce découragement que personne ne 
saurait comprendre – que se révèle la présence divine. Situation du “subir” pur où 
il y a une élection au sens de l’amour d’une personne qui vous effleure {caresse}. Ou 
plutôt révélation d’un ordre différent de l’ordre naturel – réel malgré tous les échecs 
de l’ordre naturel –. Ivresse de cette souffrance inutile, de cette passivité pure par 
laquelle on devient comme le fils de Dieu. Enfance. Cela est très important: le “subir” 
pur n’est pas une sensation de l’arbitraire du monde. Il peut en être ainsi quand les 
yeux sont tournés vers le monde. Mais le subir devient ici: filialité»44.

Poco dopo la sua liberazione dalla prigionia Levinas scrisse per una trasmissione 
radiofonica il testo L’experiénce juive du prisonnier. Anche qui egli parla della «sco-
perta dei segni dell’elezione nello stesso subire». Ed aggiunge: «Tutto il cristianesimo 
è già contenuto in questa scoperta, che di certo è anteriore a esso»45.

Come cristiano posso solo concordare con questa esegesi di Isaia 53. Penso anche 
che qui, e non già semplicemente nel ricorso a quel monoteismo che le due religioni 
hanno in comune, si trova il solido fondamento biblico di un rapporto autentico, 
quale può essere vissuto oggi, tra ebraismo e cristianesimo. Il vero terreno sul quale 
poggiamo insieme è infatti l’esperienza del messianismo, intesa come l’esperienza di 
quell’elezione che caratterizza il nostro stesso esserci temporale. Il vero terreno di 
un rapporto fra le due religioni, in altre parole, è offerto dalla comune risposta che 
insieme possiamo dare alla sfida della storia a partire dalla «Gloria dell’Infinito»: 
allo scopo di essere garanti, nella storia stessa, della salvezza della storia umana.

Penso inoltre che su questo terreno possiamo e dobbiamo porci nelle nostre rela-
zioni reciproche, anche se per onestà dobbiamo dire che in tal modo viene tralascia-
ta la questione della messianicità di Gesù. Potremmo tuttavia affermare anche noi, 
come fece Franz Rosenzweig in una lettera al cugino cristiano Hans Ehrenberg: «se 
il Messia fu sarà dimostrato se il Messia viene»46.

Penso infine che oggi, nella crisi a tutti evidente della nostra storia umana, il 
nostro porci su tale terreno comune, enunciato da Isaia 53, sia più necessario di un 
tempo. Si sente spesso dire che questa crisi, in cui siamo finiti a causa del processo 
rapidissimo della globalizzazione, alla fin fine non è solo una crisi sociale e culturale, 
ma è piuttosto, alla sua radice, una «crisi di Dio». Credo che questo sia vero. Ma che 
cosa intendiamo oggi, davvero, con la parola “Dio”? Questa parola, di fronte alla 

44	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 179-180.

45	 Ibid., 213.

46	 F. Rosenzweig, Der Mensch und sein Werk. Gesammelte Schriften, vol. I, Briefe und Tagebücher, cit., 544.
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“morte di Dio” annunciata da Nietzsche, ci dice ancora qualcosa? Oppure per noi 
essa conserva solo il significato di una reminiscenza storica?

In questa situazione ritengo fondamentale e orientante una frase che si trova 
nel secondo dei sette Carnets levinasiani: «La théorie de Dieu ne peut se développer 
qu’à travers Isaïe et le Messie [...]. Dans l’exigence de l’espoir pour le présent il y a 
déjà Dieu»47. La teoria di Dio non può svilupparsi se non attraverso Isaia e il Mes-
sia, perché nell’esigenza di una speranza per il presente Dio c’è già. Ovviamente, si 
potrebbe dire, ebraismo e cristianesimo sono legati dalla fede nel Dio uno e unico. 
Entrambe queste religioni sono religioni monoteiste. Ma che cosa comporta tutto ciò 
per la nostra vita concreta, se la parola “Dio” non ci dice più nulla?

Levinas sostiene che questa fede nel Dio uno e unico ci dice qualcosa solo se 
abbiamo speranza nella nostra vita effettivamente vissuta: cioè nel nostro presen-
te, in ciò che accade sempre tra gli altri e noi. Solo allora ci collochiamo nella luce 
messianica. In questa luce, che ci mette in relazione con il servo di Dio di Isaia 53, 
cioè nel presente che viviamo, c’è per noi già Dio. Come dice Levinas: nell’esigenza 
di una speranza per il presente Dio c’è già. Solo così la parola orientante DIO diviene 
credibile: per noi, per gli altri, in assoluto.

47	 E. Levinas, Œuvres, vol. I, cit., 82.
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(Ir VIPSZYCKA, SIOria C(’hiesa Ne: tarda antichtita, Milano 2000, 126 w} LEEB, Konstantıin und
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Alcuni problemi (teorici e pratici)
della libertà religiosa diciassette secoli
dopo l’Editto di Milano

Vincenzo Pacillo
Università di Modena e Reggio Emilia – Facoltà di Teologia (Lugano)

1. L’editto di Milano: initium libertatis?

Il presente contributo non intende riflettere sulle questioni di carattere storico o 
storiografico legate all’Editto di Milano: questioni sulle quali molti prima di noi han-
no autorevolmente incentrato ricerche di altissimo livello, giungendo ad una serie di 
conclusioni che oggi rappresentano un imprescindibile punto di riferimento per ogni 
studioso che si occupi del tema. Diamo pertanto per acclarato che l’Editto di Milano 
– nel sistema delle fonti del diritto romano – è il frutto di un accordo tra Costantino e 
Licinio preso nell’antica Mediolanum e recepito da una semplice circolare emanata 
a Nicomedia; così come diamo per assodato che la cessazione delle persecuzioni con-
tro i cristiani ordinate da Diocleziano e Galerio era già stata ordinata dall’Editto di 
Serdica del 3111. Diamo infine per certo che l’Editto del 313, pur statuendo «ut nulli 
omnino facultatem abnegendam putaremus, qui vel observationi Christianorum vel 
ei religioni mentem suam dederet quam ipse sibi aptissimam esse sentiret, ut pos-
sit nobis summa divinitas, cuius religioni liberis mentibus obsequimur, in omnibus 
solitum favorem suum benivolentiamque praestare», rappresenta in realtà il primo 
di una serie di provvedimenti diretti a trattare con particolare benevolenza e atten-
zione la religione cristiana, quali la manumissio in ecclesia, l’episcopalis audientia 
e l’esenzione dai munera per gli ecclesiastici2. Questi dati di partenza, che sembre-

1	 A. Marcone, La politica religiosa: dall’ultima persecuzione alla tolleranza, in A. Schiavone (a cura di), 
Storia di Roma III/1. L’età tardoantica. Crisi e trasformazioni, Torino 1993, 240 ss.; M. Sordi, I cristiani e 
l’Impero romano, Milano 2004, 181 ss.

2	 Cfr. E. Vipszycka, Storia della Chiesa nella tarda antichità, Milano 2000, 126 ss.; R. Leeb, Konstantin und 
Christus, Berlin 1992, 152 ss.
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‚OMBARDI, PeEerSeCHuZLONL, [aicita, tberta regiosa. Da  1EEO n Hano ala "Dignitaliis humandade ,
Koma 1991, 1275

COLA, ZEEO n Hano. 1Inıt1um libertatis, DSCOFSO In OCCAaSIONe Sofilenntta n ant Amörogio,
Micembre 2012, www . chiesadimilana it.

(LOLAIANNI, La tberta reiigiosa n (L.OStantino ( g Dechtalt del QLurISia d 0Ggl, In WWW . TOrumcOostituziec-
nale.1t, 2013,
Ibid.,

47}420

Alcuni problemi (teorici e pratici) della libertà religiosa diciassette secoli dopo l’Editto di Milano

C
on

tr
ib

ut
i

rebbero in parte “stemperare” la centralità dell’Editto del 313 nella storia dell’idea 
di libertà religiosa, sono stati recentemente oggetto di attenta analisi da parte di au-
torevole dottrina: la quale ha voluto non soltanto rimarcare una grande distanza tra 
le prescrizioni costantiniane e le conquiste del costituzionalismo europeo contempo-
raneo sui temi della libertà di credo e di coscienza, ma anche evidenziare come – in 
definitiva – gli spazi di libertà aperti dall’Editto di Milano siano stati l’antecedente 
necessario di un’alleanza tra trono e cristianesimo diretta a reprimere le religioni 
pagane e a consolidare le basi del potere politico imperiale sui principi e sui dogmi 
della religio di Gesù di Nazareth.

Tale impostazione dottrinale parrebbe dunque mettere in ombra (se non addirit-
tura in crisi) la tesi di Gabrio Lombardi secondo la quale «l’Editto di Milano del 313 
ha un significato epocale perché segna l’initium libertatis dell’uomo moderno»3: tesi 
dalla quale il Card. Angelo Scola ha recentemente preso le mosse per sottolineare 
il legame tra il documento costantiniano e la Dignitatis Humanae e per evidenziare 
come – nel mondo di oggi – rimanga ancora aperta la questione della realizzazione 
pratica del principio in forza del quale «l’adesione alla verità è possibile solo in ma-
niera volontaria e personale e la coercizione esterna è contraria alla sua natura»4.

L’approccio al rapporto tra Editto di Milano e libertà religiosa proposto da Lom-
bardi e Scola viene in effetti criticato, dalla dottrina citata, in base a due argomenti:

a) in primo luogo, lo scopo di tale approccio sarebbe quello di evidenziare «sup-
poste limitazioni che la libertà religiosa subirebbe negli stati liberali per effetto di 
leggi intrise di secolarismo e irrispettose dell’identità stessa delle entità ecclesiasti-
che e delle organizzazioni di tendenza confessionale, costrette a contraddire i propri 
principi»5. Tale approccio verrebbe «così a porre sullo stesso piano la spada e la 
legge: questa nell’Occidente sarebbe lo strumento con cui – invece che con la spada, 
come nel resto del mondo – si combatte la religione»6, così distruggendo da un punto 
di vista logico le conquiste del costituzionalismo moderno e contemporaneo;

b) in secondo luogo l’Editto di Milano – non costituendo una vera e propria legi-
slatio libertatis, quanto piuttosto un atto normativo diretto ad inaugurare una poli-
tica ecclesiastica fondata sul privilegio nei confronti della religione cristiana e della 

3	 G. Lombardi, Persecuzioni, laicità, libertà religiosa. Dall’Editto di Milano alla “Dignitatis humanae”, 
Roma 1991, 128.

4	 A. Scola, L’Editto di Milano: initium libertatis, Discorso in occasione della solennità di Sant’Ambrogio, 6 
dicembre 2012, www.chiesadimilano.it.

5	 N. Colaianni, La libertà religiosa di Costantino con gli occhiali del giurista d’oggi, in www.forumcostituzio-
nale.it, 2013, 1 s.

6	 Ibid., 2.
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Chiesa che la professa – non andrebbe esaltato quale momento di garanzia per la 
libertà di credo e di coscienza. Tale accordo avrebbe infatti costituito l’inizio di una 
vera e propria «sacra alleanza» di fondo tra potere temporale e potere spirituale 
capace di sacrificare la libertà di religione sull’ara di una presunta «missione cate-
contica» della Chiesa7: un’alleanza in cui «vantaggi e privilegi storicamente accumu-
lati dall’apparato ecclesiastico per le proprie strutture costituiscono solo strumenti 
per avvalersi dell’energia degli stati in funzione catecontica: una chiesa non povera, 
bensì ricca, (…) una Chiesa societas perfecta, non amante dei diritti umani, sempre 
pronta alla rivendicazione della (...) legittimità della sua temporalis potestas indirec-
ta (...) finalizzata ad ammonire il potere civile a comportarsi, circa alcuni rapporti 
(propri di competenza di esso), in modo che non risultino violati gl’interessi spirituali 
dei singoli e della collettività (…), compensata dalla rinuncia ad ogni volontà di con-
trapposizione al potere, alla parresia o all’impazienza escatologica»8.

Questi argomenti meritano una riflessione critica.

2. Libertà di religione e tradizione culturale

Appare del tutto evidente che il discorso pronunciato dal Card. Scola in occasione 
dei primi Vesperi della solennità di sant’Ambrogio 2012 ha il merito di porre in evi-
denza una serie di problematiche che stanno al cuore del diritto di libertà religiosa 
così come positivizzato dal costituzionalismo europeo del XX secolo. I nodi centrali di 
tali problematiche sono rappresentati a) dalla possibilità di ammettere – all’interno 
di un ordinamento non confessionista – il diritto degli individui di vivere secondo co-
scienza, ovvero di far valere la pretesa di condurre un’esistenza conforme alle regole 
proprie della religione o della visione del mondo in cui ciascuno di essi crede anche 
allorché tali regole siano contrari alle leggi dello Stato; b) dalle conseguenze derivan-
ti dalla secolarizzazione della cultura politica (e giuridica), intesa come abbandono 
dei punti di riferimento di quella tradizione culturale fondata sul cristianesimo che 
ha fino ad oggi costituito, nel rispetto della laicità e del pluralismo, il riferimento 
delle istituzioni e di non pochi concetti e istituzioni di carattere giuridico (quale, ad 
esempio, quello di matrimonio).

7	 Ibid., 11.

8	 Ibid., 14.
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COLA, ZEFO n Hano: inıt1um libertatis, C1It.
10 MEND, ( OsSstHuzione AIra cCostituzionale, Milano 19855, 246
11 OSI BÖCKENFÖRDE, T eoriıa interpreitazione Adei dirtitti fondamentalt, In S1at0, COSLEEUZLONE, Ade-

MOCFAZiLA, Milano 2006, 166
12 PACILLO, Buon PCOSETUME tberta reitgtosda, Milano 2012, 110
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L’idea di Scola è che la secolarizzazione della cultura politica (e giuridica) di ri-
ferimento abbia comportato un indebolimento della libertà religiosa dei cristiani – e 
in special modo dei cattolici – anche negli ordinamenti in cui le idee del costituzio-
nalismo europeo (otto-)novecentesco hanno trionfato: «una specifica cultura, quella 
secolarista, che attraverso la legislazione diviene cultura dominante (…) finisce per 
esercitare un potere negativo nei confronti delle altre identità, soprattutto quelle 
religiose, presenti nelle società civili tendendo ad emarginarle, se non espellendole 
dall’ambito pubblico»9. Si potrebbe parlare di una sorta di capitis deminutio dei 
cittadini religiosi (ed in particolare dei cattolici), che pur mantenendo i diritti fonda-
mentali garantiti dall’ordinamento non potrebbero più né vivere secondo le proprie 
leggi confessionali né offrire un contributo argomentativo fondato su tali leggi all’in-
terno dei processi di produzione della normativa statale.

Il problema posto da Scola nasce evidentemente da quella concezione assiolo-
gica dei diritti fondamentali proposta da Rudolf Smend e capace di influenzare in 
modo evidente il costituzionalismo del Novecento. Come è noto, Smend parte dal 
presupposto che «del tutto a prescindere da ogni validità di diritto positivo, i diritti 
fondamentali proclamano un determinato sistema di valori, un sistema culturale, 
destinato a essere il senso della vita statale costituita dalla costituzione»10. Di qui si 
deve concludere che i diritti fondamentali, in quanto espressione di una cultura che 
sta a monte rispetto al processo di produzione delle norme «acquisiscono il loro con-
tenuto oggettivo in quanto sono emissione del fondamento assiologico della comunità 
statale e sono espressione di una decisione di valore presa da questa comunità per se 
stessa»11. I diritti fondamentali, e dunque anche la libertà religiosa, in buona sostan-
za non preesistono al potere costituente in modo rigido ed immutabile: non si radica-
no cioè nel diritto naturale, quanto piuttosto negli assetti culturali che permeano una 
determinata comunità politica in un determinato momento storico. Secondo Smend 
la positivizzazione costituzionale dei diritti fondamentali nasce da un compromesso 
«tra le diverse visioni del mondo e le diverse etiche presenti al momento di esercizio 
del potere costituente, ed è dunque allo stesso tempo inevitabilmente rigida (come 
la Costituzione) ma inevitabilmente flessibile (soggetta com’è al mutare delle visioni 
etiche nel corso del tempo)»12. 

9	 A. Scola, L’Editto di Milano: initium libertatis, cit.

10	 R. Smend, Costituzione e diritto costituzionale, Milano 1988, 246.

11	 Così E. W. Böckenförde, Teoria e interpretazione dei diritti fondamentali, in Id., Stato, costituzione, de-
mocrazia, Milano 2006, 166.

12	 V. Pacillo, Buon costume e libertà religiosa, Milano 2012, 110, n. 15.
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quello (1 matrımon10 quello (1 uguaglianza 11 potfere COSTITLUEeNTE DUO immagınare
(1 VUDNECLALE ula limitazione (anche significativa) 1lberta (1 VIVere SECONdO
CIeNza In OLE necessita (1 110  —> pregiudicare altrı principi/valorIı che ()I10

assiologicamente considerati prioritarı rispetto tale 1lberta C ontribut|
La relativizzazione del CONCETITI SIuridiCl, la disgregazione del ru0ol0 tradi-

zio0nNne culturale ecristiana nell ’ zter (1 semantızzazione (1 questi ultimı la progressiva
perdita (1 importanza del diritto naturale nel (1 Individuazione DOSIt-
VIZZAzZz]I0ONe del Grundrechte costituzionalmente garantılt! 110  - hanno perö HNCDNULC
all interno (1 ordinamento che accolga la teor1a smendliana del dirıtti fondamen-
talı G1A. alra versalo da imponenti DrocessIi (1 SeCOlarizzazione Carafttere Ad550+-

Iuto costituzionalismo CULODNCO CONTEMPOraNeEO ammetlfte infatti che E615(TAN0 DrIN-
CIpI suprem1I1 che 110  —> DOSSQOLLO C556 1€ OgSgeTlOo (1 TeVISIONE arie fondamentali
vigentl, che pertanto COsSttulsconO 11 CO CONTENT ATIO democratico ondato
GL tutela dignita dell uomo13

L’esistenza (1 a ICUNI Verfassungsgrundprinzipien scottratt!ı a ULla rielaborazione
culturale CaAaNalC (1 csfocilare In ula TeV1ISIONE costituzionale da lato l1ene fermo 11
ru0ol0 (1 alCUnN] Capisaldı tradizione erıistiana nell individuazione del principali
CONCETITI giuridicl riconnette questi ultimı 11 CONTEeNUTO del diritti fondamentali.
COS] DUO SeNzZ altro CQIrsI che 11 CONCETTIO (1 Menschenwürde CI fa rifterimento L’art

(‚ostituzione (1 onn (ma noNnNOostianie ualche perplessitäa In dottrina14 anche
quello richlamato ar C(‚ost fed Svizzera) 110  —> DUO che C5561€ letto (OIl riferi-
menTOo ea (1 dignita DELSOLNA che CMETSEC tradizione f1Or1ICO
culturale dell’ occidente Ccr1stiano, DOossIbilita (1 10)  IC a 6554 paradigmi
diversils; DUO Qeve anche CQIrsi che L’idea Aistinzione Ira potfere emMpO-

13 Amplamente ecir (LAMERLENGO, ('ONFIFIOUHTO E  S LeOria Adel Adiritto costituzionale COSMOPOTLLLLCO, Milano
2007, SDEC 098 w} VWASTINI, Interpretiare argomenLare, Milano 2011, 157 Per L ordinamente
STF1AC0 G1 egga Ia Qecisiocne ViSig 2459/1952 (un SUNIO In ÖZLER, HALCLEL RBeviex? 0O C’onstitutionalt
Amendments: Lomparative udY, Bursa 2008, 25 SS.), DEL L ordinamente itallano G1 €ggano le SENIECNZE

( orltle costituzionale 0/1971 In wwWw.g1uUrcost.0rg. (Quanto INVeECe al ordinamento
elvetico, G1 veda l’art 139 ( Oost. fed

BECCHI, La dignita ne Hrıme COSTLEHZIONET Adet dopoguerra Tialta Germantea) Ne: FeCclenfe
COSTHEUZIONE SPIZZeEera. Primı efementt HEF FRER COMPAFraZiONEe, In Veritas el Jus (2012) 140

19 (Ir HALLA ORRE, IO (‚esare. Paradigmit CFESTIANT modernita, Koma 20058, 178 w} URMAS, La
tberta e SE radiet, KOoma, 2010, 23
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È chiaro che una cultura che si de-cristianizza, e più in generale si caratterizza 
per una connotazione religion free, non può che produrre un sistema di valori og-
gettivamente fondato su riferimenti ideologici non certo vicini a quelli della tradizio-
ne cattolica: per cui – oltre ad una risemantizzazione di concetti (quali ad esempio 
quello di matrimonio o quello di uguaglianza) – il potere costituente può immaginare 
di operare una limitazione (anche significativa) della libertà di vivere secondo co-
scienza in nome della necessità di non pregiudicare altri principi/valori che sono 
assiologicamente considerati prioritari rispetto a tale libertà. 

La relativizzazione dei concetti giuridici, la disgregazione del ruolo della tradi-
zione culturale cristiana nell’iter di semantizzazione di questi ultimi e la progressiva 
perdita di importanza del diritto naturale nel processo di individuazione e positi-
vizzazione dei Grundrechte costituzionalmente garantiti non hanno però – neppure 
all’interno di un ordinamento che accolga la teoria smendiana dei diritti fondamen-
tali e sia attraversato da imponenti processi di secolarizzazione – un carattere asso-
luto. Il costituzionalismo europeo contemporaneo ammette infatti che esistano prin-
cipi supremi che non possono essere oggetto di revisione delle Carte fondamentali 
vigenti, e che pertanto costituiscono il core content dello Stato democratico fondato 
sulla tutela della dignità dell’uomo13. 

L’esistenza di alcuni Verfassungsgrundprinzipien sottratti ad una rielaborazione 
culturale capace di sfociare in una revisione costituzionale da un lato tiene fermo il 
ruolo di alcuni capisaldi della tradizione cristiana nell’individuazione dei principali 
concetti giuridici e riconnette a questi ultimi il contenuto dei diritti fondamentali. E 
così può senz’altro dirsi che il concetto di Menschenwürde cui fa riferimento l’art. 1 
della Costituzione di Bonn (ma – nonostante qualche perplessità in dottrina14 – anche 
quello richiamato dall’art. 7 Cost. fed. Svizzera) non può che essere letto con riferi-
mento all’idea di dignità della persona umana che emerge dalla tradizione storico 
culturale dell’occidente cristiano, senza possibilità di sovrapporre ad essa paradigmi 
diversi15; ma può – e deve – anche dirsi che l’idea della distinzione tra potere tempo-

13	 Ampiamente cfr. Q. Camerlengo, Contributo a una teoria del diritto costituzionale cosmopolitico, Milano 
2007, spec. 68 ss.; R. Guastini, Interpretare e argomentare, Milano 2011, 182 s. Per l’ordinamento au-
striaco si legga la decisione VfSlg 2455/1952 (un sunto in K. Gözler, Judicial Review of Constitutional 
Amendments: A Comparative Study, Bursa 2008, 35 ss.), per l’ordinamento italiano si leggano le sentenze 
della Corte costituzionale n. 30/1971 e 203/1989 in www.giurcost.org. Quanto invece all’ordinamento 
elvetico, si veda l’art. 139 Cost. fed.

14	 P. Becchi, La dignità umana nelle prime costituzioni del dopoguerra (Italia e Germania) e nella recente 
costituzione svizzera. Primi elementi per una comparazione, in Veritas et Jus 4 (2012) 140 ss.

15	 Cfr. G. Dalla Torre, Dio e Cesare. Paradigmi cristiani della modernità, Roma 2008, 128 ss.; M. Ormas, La 
libertà e le sue radici, Roma, 2010, 33.
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rale potfere spirituale frutto dell’esperienza crıistlana, alla quale altres] ricondu-
C1bile L’idea che 0 ESGSETI ıumanı S1ANO STAl creall uguali ebbano tendere alla DHaCcC
ed alla Solldarieta ira loro16. La VISIONEe (1 ula “"Chlesa 110  —> amantie del dirıtti ımanı

dovuta. evidentemente 1 fatto che 0 ordinamentI!i religlosi ebbono tutelare prima
(1 11 o0gma DOSSQOLLIO pertanto Sacrilicare le DOSIZIONI giuridiche soggettive del
singoli GULL altare Verita asSsSoluta che e 5S1 (0)I10 chlamaltı custodire:
(OIl L’idea (1 C5561€ che CMETSEC Cal mMmeESSaggl0 (1 (.rIisto tramandato
Chiesa (1 0Ma dAurante SECON17. Unidea (1 110M0-INdIVvIduo ondata sull’uguaglian-41144100 _ za-unIicIita G1 COmMPassionNe, dunque GL necessita (1 tutelare la dignita (1 Ognl
C556 1€ la Solidarieta Ira le DHEISQULC prescindere da ogn ragion (1 Stato18.

Per altro 11 legame Ira tradizione culturale Cristiana DIINCIPI suprem1I1
costituzilonalil spliega SUO1 {fetti anche nell’opera (1 ridefinizione (1 a ICUNI CONCETITI
SIuridiCl, rendendone problematico L’affrancamento Cal SOSTTAaTO anche) relig10so In
C111 e56S1 alfondano le radIiel. 11 ( A50 a eseMPIO del CONCETITO SIUrIdicO (1 Mafrı-
mMOon10 infatti ben OTO che In alCUnN] ordinamenti europel COIl l espressione .  MmMa-
trimonilo” G1 Indica 0gg]1 Segult0o (1 ritorme legislative che G1 ondate S]
DIINCIDIO (1 uguaglianza 11 neg0ZI1IO SIUrIdicO stipulato ira Aue DELSOLC STeSSO

(1 (1verso COIl 11 quale le partı danno vita a un unione tabile regolata
da diritti dQdOver]l specificatamente ancıt! dall’ ordinamento.

Questa Operazlione (1 ridefinizione del matrımon10 SECONdO parametrIı Aisancorati
tradizione culturale erıistiana lascla perö aperta un aporia diffieilmente rISsolu-

bile da PDUunNTO (1 VISTAa SIUFIdICO: perche In OLNE del DIFINCIDIO (1 uguaglianza G]
legittima 11 matrımon10 Ira DELSOLC STeSSO 110  —> 11 matrımon1o poligamico

poliandrico? Perche la preiesa (1 Ire DIU DHEISQULC che bblano dQeCcIso volonta-
riamente, COAZIONE esterna alcuna, (1 OrmMare ula amiglia tabile 110  —> VvVIeNEe

In CONsiderazione dall’ ordinamento trasformata da quest ’ ultimo In diritto
Ssoggettivo”

Ma VI dell’altro In quadro In C111 la tradizione culturale erıistiana 110  —>

StTIftuUlSCE DIU 11 parametro fondamentale C111 L’ordinamento 1a1Cc0 COsStrulsce 11 5 [ 10)

CONCETTIO (1 matrımon10, HCL quale mot1vo Qeve C5561€ Proibito Aue CONsangulnel

16 (ir BARBERINI, C(’Aiesa OMIr LUMAaNL, Napoli 1991:; BALLESTEROS, (TESHaNeSIMO OMIr LUMAaNL, In
KODRIGUEZ UNOG OLOM cur EOLOGLA en eiica HoltLica, (itta del Vaticano 20095, 63-77; FINNIS, egge
naturale OMIFLEH LUMAaNL, Torino 1996

17 (ir ‚UISELLT, La formazione cultura CUHFOHDECU occidentalte, Koma 2003
15 (ir OVAK, ( Ome f CFESHaNeSIMO Aa CamDÖILato Ia Holitica ECONOMILCA, In ttp/www.vatican.va/]ubi-

lee_2000/magazine/documents/] u_mag_01 1997/_p-7 1t.html
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rale e potere spirituale è frutto dell’esperienza cristiana, alla quale è altresì ricondu-
cibile l’idea che gli esseri umani siano stati creati uguali e debbano tendere alla pace 
ed alla solidarietà tra loro16. La visione di una “Chiesa non amante dei diritti umani” 
è dovuta evidentemente al fatto che gli ordinamenti religiosi debbono tutelare prima 
di tutto il dogma e possono pertanto sacrificare le posizioni giuridiche soggettive dei 
singoli sull’altare della Verità assoluta che essi sono chiamati a custodire: ma cozza 
con l’idea di essere umano che emerge dal messaggio di Cristo tramandato dalla 
Chiesa di Roma durante i secoli17. Un’idea di uomo-individuo fondata sull’uguaglian-
za-unicità e sulla compassione, e dunque sulla necessità di tutelare la dignità di ogni 
essere umano e la solidarietà tra le persone a prescindere da ogni ragion di Stato18. 

Per altro verso, il legame tra tradizione culturale cristiana e principi supremi 
costituzionali spiega i suoi effetti anche nell’opera di ridefinizione di alcuni concetti 
giuridici, rendendone problematico l’affrancamento dal sostrato (anche) religioso in 
cui essi affondano le radici. È il caso – ad esempio – del concetto giuridico di matri-
monio: è infatti ben noto che in alcuni ordinamenti europei con l’espressione “ma-
trimonio” si indica oggi – a seguito di riforme legislative che si assumono fondate sul 
principio di uguaglianza – il negozio giuridico stipulato tra due persone dello stesso 
sesso o di sesso diverso con il quale le parti danno vita ad un’unione stabile regolata 
da diritti e doveri specificatamente sanciti dall’ordinamento.

Questa operazione di ridefinizione del matrimonio secondo parametri disancorati 
dalla tradizione culturale cristiana lascia però aperta un’aporia difficilmente risolu-
bile da un punto di vista giuridico: perché – in nome del principio di uguaglianza – si 
legittima il matrimonio tra persone dello stesso sesso e non il matrimonio poligamico 
o poliandrico? Perché la pretesa di tre o più persone che abbiano deciso volonta-
riamente, senza coazione esterna alcuna, di formare una famiglia stabile non viene 
presa in considerazione dall’ordinamento e trasformata da quest’ultimo in un diritto 
soggettivo?

Ma vi è dell’altro. In un quadro in cui la tradizione culturale cristiana non co-
stituisce più il parametro fondamentale su cui l’ordinamento laico costruisce il suo 
concetto di matrimonio, per quale motivo deve essere proibito a due consanguinei 

16	 Cfr. G. Barberini, Chiesa e diritti umani, Napoli 1991; J. Ballesteros, Cristianesimo e diritti umani, in A. 
Rodriguez Luno – E. Colom (cur.), Teologia ed etica politica, Città del Vaticano 2005, 63-77; J. Finnis, Legge 
naturale e diritti umani, Torino 1996.

17	 Cfr. B. Luiselli, La formazione della cultura europea occidentale, Roma 2003.

18	 Cfr. M. Novak, Come il cristianesimo ha cambiato la politica economica, in http://www.vatican.va/jubi-
lee_2000/magazine/documents/ju_mag_01111997_p-78_it.html.
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magglorenn! (1 SPOSarSI”? Aivieto 110  —> DUO CertamentTe C556 1€ giustificato GL base
(1 rischl HCL 11 Datrımon10 genetico DL l (eventuale) prole enerala In COSTAaNzZa (1
matrımon10, Cal mMmOomentTtoO che risulterebbe quel PDUunNTtO giuridicamente NeCcesSSAaTrTIiO
vietare le Ira soggetlil C111 Uunı0Ne potrebbhero 1a5cCceiIie igli 110  —> HCL -
fettamente Sanı DIFINCIDIO che ollide COIl la 1lberta (1 autodetermmMazione In mater1a
SESSUale (patrimonI10 del costituzionalismo europneo)19.

del evidente che, nel mMmOomentTtoO In C111 11 rapporio ira matrımon10 USUd-
lNanza G] SyIincola tradizione culturale erıistiana G] ridefinisce SECONdO DHald- C ontribut|
meTlIrTI meramentfe volontaristieci accidentalli, 11 neg0ZIO SIuUridico sponsale 110  —> DUO
che fondarsi Sull ’ assoluta autodeterminazilione egl]Ii Individul: quali ebbono poter
C5561€ liberIi (1 COsStrumlre la Dropria progettualita matrimonlale In totale autonomla,

alcun impedimento da parte ailo Ma questia deregolamentazione del
matrımon10 110  —> DHalLC C556 1€ commpatibile ne COIl desiderIl del SOCJlale ne (OIl

DIINCIDI costituzionalIl C111 G1 on 11 diritto (1 amiglia egl]Ii ordinamenti dell ’ Eu-
LODA Occidentale.

In definitiva, G1 DUO aflfermare, (COLNE DrImMO PDUunNTO del NOSITO ragionamento, che 11
ru0ol0 attrıbuilto Y CTrISt1anesImO dopO 1tto (1 Milano 110  —> ha Aa VUTO SOl0o CONSCHUEN-

giuridiche politiche, anche Dplaccla CONSCSUECNHNZE culturall. La 1lberta
religi0sa 2SSICUTaATtAa 4a1 CTrIStanı ha condotto questi ultiml, (OIl la benedizione dell im-
pDeratore, plasmare ula Socjleta In CUI1 VvValorI del cCristianesimo, fondendosi
(OIl 11 diritto LOLNALLO, hanno COSTtrulto fondamenti del diritto COMLLULLE CULODCO.

Per QUESTO la SeCOlarizzazione Socjleta 110  - In STado (1 portare a ula

totale SeCOlarizzazione del diritto: 11 quale 110  —> rımane aNCOTATO a ULla GSEeTI1Ee (1
valor/principi che alfondano le loro radiel ne tradizione culturale ondata un e-
sperienza religi0sa “forte  99 (1 riferimento, 05512 quella cristiana, che ha contribuito
In manlera determinante plasmare Lidentita CULONCA rischla. (1 distruggere le
fondamenta pre-giuridiche pre-politiche C111 G1 on 11 pa SOCJlale ira CIIa -
A1In]. Tale tradizione ha Inoltre plasmato L’identita (1 (lversI CONCETINTI SIUrIdICN, la C111

(Ir Ia SENIeNzAa ( orte costituzionale italiana In OTro it., 1989, L, coll 21153 w}  „ KH  —

1ia (l1 MANNELLT, tberta SeSSuale Adel SO fondamento costituztonale. %11 talı problematiche G1
radica Ia questione del ciritte LLAasCeIite Sanl (1l quale mplica «Solo che, SO i profilo privatistico
responsabilitä contrattuale, extracontrattuale, (a “contatto soclale”..., LLESSMT110 DUO PIOCULALE Y
SCITIUFrG S10n maJlattie KH  — cComporiamenTto OMISS1IVO COMMISSIVO olposo (o1l0so, Sa i pro{filo

In atl0o pubblicistico, che S1ANO predisposti quegli istitutı normaltıvı quelle STIruUuLiure Cli tutela,
(l1 (CUTL e QssIisSten za maternitäa, icdlonel garantıre, nell ambito DOssibilita, Ia nascıta
s AAl lIasciato NaAasSsCceLe», COS1 ( orte Cli ( 24SS1A710N€ italiana che KENTi) hben (liversa al «{(liritto

11011 LaAasCeit 11011 Sanlı», che rintraceclabile SO0 In ordinament®e che preveda Ia 1ceita dell’ aborto
eugenetico.
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maggiorenni di sposarsi? Il divieto non può certamente essere giustificato sulla base 
di rischi per il patrimonio genetico per l’(eventuale) prole generata in costanza di 
matrimonio, dal momento che risulterebbe a quel punto giuridicamente necessario 
vietare le nozze tra tutti i soggetti dalla cui unione potrebbero nascere figli non per-
fettamente sani: principio che collide con la libertà di autodeterminazione in materia 
sessuale (patrimonio del costituzionalismo europeo)19.

È del tutto evidente che, nel momento in cui il rapporto tra matrimonio e ugua-
glianza si svincola dalla tradizione culturale cristiana e si ridefinisce secondo para-
metri meramente volontaristici o accidentali, il negozio giuridico sponsale non può 
che fondarsi sull’assoluta autodeterminazione degli individui: i quali debbono poter 
essere liberi di costruire la propria progettualità matrimoniale in totale autonomia, 
senza alcun impedimento da parte dello Stato. Ma questa deregolamentazione del 
matrimonio non pare essere compatibile né con i desideri del corpo sociale né con i 
principi costituzionali su cui si fonda il diritto di famiglia degli ordinamenti dell’Eu-
ropa occidentale.

In definitiva, si può affermare, come primo punto del nostro ragionamento, che il 
ruolo attribuito al cristianesimo dopo l’Editto di Milano non ha avuto solo conseguen-
ze giuridiche e politiche, ma anche – piaccia o no – conseguenze culturali. La libertà 
religiosa assicurata ai cristiani ha condotto questi ultimi, con la benedizione dell’im-
peratore, a plasmare una nuova società in cui i valori del cristianesimo, fondendosi 
con il diritto romano, hanno costruito i fondamenti del diritto comune europeo. 

Per questo la secolarizzazione della società non è in grado di portare ad una 
totale secolarizzazione del diritto: il quale – se non rimane ancorato ad una serie di 
valori/principi che affondano le loro radici nella tradizione culturale fondata su un’e-
sperienza religiosa “forte” di riferimento, ossia quella cristiana, che ha contribuito 
in maniera determinante a plasmare l’identità europea – rischia di distruggere le 
fondamenta pre-giuridiche e pre-politiche su cui si fonda il patto sociale tra i citta-
dini. Tale tradizione ha inoltre plasmato l’identità di diversi concetti giuridici, la cui 

19	 Cfr. la sentenza della Corte costituzionale italiana n. 561/1987 in Foro it., 1989, I, coll. 2113 ss., con 
nota di L. Mannelli, Della libertà sessuale e del suo fondamento costituzionale. Su tali problematiche si 
radica la questione del diritto a nascere sani (il quale implica «solo che, sotto il profilo privatistico della 
responsabilità contrattuale, extracontrattuale, e da “contatto sociale”..., nessuno può procurare al na-
scituro lesioni o malattie con comportamento omissivo o commissivo colposo o doloso, e, sotto il profilo 
– in senso lato – pubblicistico, che siano predisposti quegli istituti normativi o quelle strutture di tutela, 
di cura ed assistenza della maternità, idonei a garantire, nell’ambito delle umane possibilità, la nascita 
sana. lasciato nascere», così Corte di Cassazione italiana 14488/2004) che è cosa ben diversa dal «diritto 
a non nascere se non sani», che è rintracciabile solo in un ordinamento che preveda la liceità dell’aborto 
eugenetico.
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risemantizzazione In totalmente (1verso rischla. (1 aporIie contrad-
AlzlionIi nell’intero cComplesso ordinamentale20.

Libertäa dı religione, pluralısmo etico, partecıpazlıone polıtica

s 1 AaPNLC QUESTO PDUunNTO uın altra questione: la SECOlarızzazlione cultura DUO41144100 _ legittimare provvedimenti diretti a impedire 4a1 Ccittadinıi (cattolici 110  —> cattolic1)
(1 partecipare Y Aibattito DU  ICO utilizzando argomentazlon! (1 {1DO relig10s0 DL
richledere L’adozilone (1 provvedimenti ISspiratı a ula VISIONEe del mondo (1 Carattere
confessionale? NOSITO Aa VVISO, chl rıtiene che le credenze (1 religione ebbano
„CIC confinate ne csfera. privata2l, nell’opinione che S1IAaNO SO10 le ideologie SEeCOları

potfer contribuire alla CTEeSCITA. 4110 SVIlUNPDO c1itta dell’ uomo022, finisce col
(lvidere Ccittadinıi In Aue STruppI contrappostl, propugnando ula violazione 110  —> SOl0o

1lberta religi0sa anche 1lberta (1 manifestazione del pensiero che, In
QUAaNTO pietra angolare Socleta democratica Spelita a Ognl OO CAistin-
zio0nNne (1 credo.

In realta, la VISIONEe alcıta COILLNE ideologia diretta confinare le ldee religiose
fuori csfera. DU  1Ca In CTI1SI G1A. speculazione (1 pensatorI 1Deralı
(COLNE Juergen Habermas?23, G1A. giurisprudenza Or{Ie CULONCA del diritti
dell' uomo?4, SECONdO la quale la alcıta COmMporTta L obbhligo (1 garantire aitraverso
la Dpropria legislazione 11 pluralismo 1deOL0g1CO confessionale. (10 110  —> implica SOl0o
che 0 alı firmatari (‚onvenzlone (1 0Ma del 1950 ebbano COSTITUICSI (COLLNE

democrazie partecıipatıve basata libere elezionl, anche che e56S1 concedano
SPazlO a OgnI fedele/Äinfedele DL esprimere DroprIı VvValorI all iInterno (1 "DrO-
e  ( (1 vita  27 Individuale COMUNITATIO (1 SITUILIUTFATE STruppI SOC]lall che portino tall

(ir EROSA, Tutela Adei OMIr LINGANT identita n HOPOtLO nel magtistero n (EOVENN COLO {T, In MaA-
RADES OPEZ ICHI AÄLBERTI, uflicit gratia MIR Miscellanea In Adel ( ard. Angelo COla

HEF f SO /Ü} COMPLEANNO, Venezla 2011, AL

21 (ir VIANO, Laicı In ginOocCchLO, RKoma-Barı 2006

(ir Mayeur, uUtfes erry pf7 Ia [aictte, In Uutfes Ferry fondateur de Ia Repudligue. Artes dı CoOlloque
Organise DUr P’Fcole des Hanutes Ftudes SCIENCES Soctales, presentes DAr Furet, Parıs 1989), 147

A (ir le argomentazlon!ı (a HABERMAS In Ira SCIENZA e  €, RKoma-Barı 2008, SDEC 19

entenza Manoussakis E{ altrı Grecla,del cettembre 1996, 4CC0I1A 1996-iv, 1365, 4 1: SENiLeNzAa
Hassan CNAQUC ulgaria, e SENTiIenzaAa e12a Partısı e gltrı CONIFO Turchla, 41
luglio 2001, Ul
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risemantizzazione in senso totalmente diverso rischia di generare aporie e contrad-
dizioni nell’intero complesso ordinamentale20.

3. Libertà di religione, pluralismo etico, partecipazione politica

Si apre a questo punto un’altra questione: la secolarizzazione della cultura può 
legittimare provvedimenti diretti ad impedire ai cittadini (cattolici e non cattolici) 
di partecipare al dibattito pubblico utilizzando argomentazioni di tipo religioso per 
richiedere l’adozione di provvedimenti ispirati ad una visione del mondo di carattere 
confessionale? A nostro avviso, chi ritiene che le credenze di religione debbano es-
sere confinate nella sfera privata21, nell’opinione che siano solo le ideologie secolari 
a poter contribuire alla crescita e allo sviluppo della città dell’uomo22, finisce col 
dividere i cittadini in due gruppi contrapposti, propugnando una violazione non solo 
della libertà religiosa ma anche della libertà di manifestazione del pensiero che, in 
quanto pietra angolare della società democratica spetta ad ogni uomo senza distin-
zione di credo. 

In realtà, la visione della laicità come ideologia diretta a confinare le idee religiose 
fuori dalla sfera pubblica è messa in crisi sia dalla speculazione di pensatori liberali 
come Juergen Habermas23, sia dalla giurisprudenza della Corte europea dei diritti 
dell’uomo24, secondo la quale la laicità comporta l’obbligo di garantire – attraverso 
la propria legislazione – il pluralismo ideologico e confessionale. Ciò non implica solo 
che gli Stati firmatari della Convenzione di Roma del 1950 debbano costituirsi come 
democrazie partecipative basata su libere elezioni, ma anche che essi concedano 
spazio – ad ogni fedele/infedele – per esprimere i propri valori all’interno di un “pro-
getto di vita” individuale o comunitario e di strutturare gruppi sociali che portino tali 

20	 Cfr. L. Gerosa, Tutela dei diritti umani e identità di popolo nel magistero di Giovanni Paolo II, in G.  Ma-
rengo – J. Prades Lopez – G. Richi Alberti, Sufficit gratia tua. Miscellanea in onore del Card. Angelo Scola 
per il suo 70° compleanno, Venezia 2011, 275 ss.

21	 Cfr. C. A. Viano, Laici in ginocchio, Roma-Bari 2006.

22	 Cfr. J. M. Mayeur, Jules Ferry et la laïcité, in Jules Ferry fondateur de la République. Actes du colloque 
organisé par l’École des Hautes Études en Sciences Sociales, présentés par F. Furet, Paris 1985, 147 ss.

23	 Cfr. le argomentazioni espresse da J. Habermas in Tra scienza e fede, Roma-Bari 2008, spec. 19 ss.

24	 Sentenza Manoussakis ed altri c. Grecia,del 26 settembre 1996, Raccolta 1996-iv, p. 1365, § 47; sentenza 
Hassan e Tchaouch c. Bulgaria, n. 30985/96, § 78; sentenza Refah Partisi ed altri contro Turchia, 31 
luglio 2001, nn. 41340/98, 41342/98 e 41344/98, § 91.
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VIVere SECONdO COSCIeNZA anche quando questia C556 1€ Dpilenamente realizzata
SO10 aIIraverso la violazione (1 PreCEeTTLO mpOosto dall’ordinamento cstatuale. La
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Va QUESTO PrODOSItO OSServalo che E615T(T0N0 teor1le Airette vanilicare la legit-

A %1a CoNsentite i FINVIO PACILLO, Latcita CUHFOÖRHECU. Ira MIGFraZiON! identita, In ialoghi (2010) 58

20 EROSA, DFr HOopoOlt In (EOVENN CLOLO {T, LUugano 2013, {3
AT (Ir ERRARI, La NOZIONE n aicLLa Era identita niuralismo, In ( ERETTI ‚ARTLATI (a CT A, Latectta

Stato n diritto, Milano 2007, SDEC 104 w} (LATANIA, Stato costituztitonale [atcita, In DINOLEFI
D/AÄTTORRE, Religtitone democrazida, Koma 2009, SDEC 67
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valori ad assurgere al rango di principi giuridici di riferimento. Ciò – beninteso – nel 
rispetto di altri principi/valori espressi dalla Convenzione di Roma ritenuti preminen-
ti e inderogabili, promuovendo il dialogo interreligioso e adottando le iniziative più 
opportune per garantire la tolleranza tra i diversi gruppi confessionali25.

Questo comporta che – in ossequio alla libertà religiosa – i credenti possono dare 
vita a partiti politici di ispirazione religiosa aventi però l’obiettivo di produrre norme 
giuridiche rispettose dei principi del costituzionalismo democratico, oppure a gruppi 
di pressione capaci di influenzare i processi di produzione e interpretazione del di-
ritto verso l’osservanza delle proprie norme religiose di riferimento. 

Il principio di laicità dello Stato vieta invece ai cittadini di organizzarsi in uno o 
più partiti politici aventi l’obiettivo di produrre norme giuridiche – valide per tutti 
i consociati – che traspongano nell’ordinamento dello stato norme meramente con-
fessionali non razionalmente giustificabili26. Tale divieto si giustifica partendo dal 
presupposto che lo stato ispirato al costituzionalismo democratico non è uno stato 
etico; sia la libertà di opinione che la libertà di religione implicano la neutralità dello 
Stato e la necessaria fondazione dei processi di produzione legislativa sulla ragio-
nevolezza delle disposizioni normative e non sull’origine divina e/o fideistica delle 
stesse. 	 La garanzia della libertà di religione non può essere, infatti, effettiva se non 
comporta l’apertura nei confronti di tutte le convinzioni religiose e filosofiche e se lo 
stato non rifiuta di sorreggersi su autorità religiose e/o di servirsi di argomentazioni 
confessionali per poter giustificare (o semplicemente per motivare) la propria azione 
politica, legislativa, amministrativa e giudiziaria27.

Il principio di laicità consente infine al potere legislativo di tutelare la libertà di 
vivere secondo coscienza anche quando questa possa essere pienamente realizzata 
solo attraverso la violazione di un precetto imposto dall’ordinamento statuale. La 
liceità di comportamenti antigiuridici attuati in nome del principio oboedire oportet 
Deo magis quam hominibus è però ammissibile solo laddove l’ordinamento statale 
abbia espressamente previsto i casi ed i limiti entro i quali i consociati possono far 
valere la loro obiezione di coscienza, in modo da non vanificare diritti legittimamente 
vantati da terzi.

Va a questo proposito osservato che esistono teorie dirette a vanificare la legit-

25	 Sia consentito il rinvio a V.  Pacillo, Laicità europea. Tra migrazioni e identità, in Dialoghi 2 (2010) 58 ss.

26	 L. Gerosa, Diritti e popoli in Giovanni Paolo II, Lugano 2013, 73 ss.

27	 Cfr. S. Ferrari, La nozione di laicità tra identità e pluralismo, in A. Ceretti – L. Garlati (a cura di), Laicità 
e Stato di diritto, Milano 2007, spec. 104 ss.; A. Catania, Stato costituzionale e laicità, in M. Adinolfi – A. 
D’Attorre, Religione e democrazia, Roma 2009, spec. 67 ss. 



AICUNI problem! (teorici pratich Ha Yuberta reiigiosa MAICIAassette SECOM 0[0)078 FECHTFO el MIHanco

timita dell’oblezione GL base dell asserIita superiorita aSssiologica (1 talun!ı Ciritti
fondamentali rispetto alla 1lberta (1 COSCIeNZAa questia Ovre C556 1€ dunque
erificata In Ognl CaAaS5UÜ, (OIl buona DHaCce tes1 del bilanciamento atrımon10 del
costituzionalismo CULONCO la quale vuole risolvere 11 confllitto Ira preiese giuridiche
confliggenti aliraverso ula loro ponderazione?®, Talı teorIe ebbono ULLavIia ({ UALL-
LOomenoO NOSITO aVVISO C556 1€ respinte.
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quali, amplamente, IOLIL, Normativita COSCLENZA, T Oorino 2009, 197

BÖCKENFÖRDE, diritto fondamentate tberta n COSCLENZA, In S571at0, COSLEUZIONE, democrazia.
n LeOria ( OStHEuzZIONeE n AIra cCostituzionale, CT Cli Nicoletti Brino, Milano 2006,

269
4() (ir D AGOSINO, I 'obtiezione n COSCLENZAa ÜOLE diritto, In Iustitia 02 (2009%) 17/17/-152
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timità dell’obiezione sulla base dell’asserita superiorità assiologica di taluni diritti 
fondamentali rispetto alla libertà di coscienza: questa dovrebbe essere dunque sa-
crificata in ogni caso, con buona pace della tesi del bilanciamento – patrimonio del 
costituzionalismo europeo – la quale vuole risolvere il conflitto tra pretese giuridiche 
confliggenti attraverso una loro ponderazione28. Tali teorie debbono tuttavia – quan-
tomeno a nostro avviso – essere respinte.

Deve infatti osservarsi che la libertà di coscienza «in quanto diritto individuale, 
mette in gioco la relazione immediata individuo-Stato (...) e porta – per la prima 
volta – ad espressione la sistematica e fondamentale priorità, rispetto allo Stato, 
dell’individuo e delle sue finalità di vita»29: essa garantisce ad ogni individuo la pos-
sibilità di autodeterminarsi e di essere-nel-mondo con la propria progettualità di 
vita, e pertanto preesiste rispetto allo Stato di diritto, il quale nasce e si legittima per 
tutelare il pieno sviluppo di tale progettualità. Il diritto, naturalmente, può imporre 
ai consociati una serie di norme valide erga omnes ed incompatibili con il disegno 
di vita immaginato e perseguito da un certo numero di individui: quando però tale 
disegno affondi le sue radici in un imperativo etico dotato di particolare fermezza 
e derivante da una Weltanschauung cui l’ordinamento riconosce generalmente un 
valore positivo, le norme costituzionali dirette a proteggere la libertà di coscienza e 
di religione prescrivono al legislatore l’adozione di una serie di clausole dirette ad 
eliminare un conflitto di doveri che impedirebbe il pieno sviluppo della personalità 
degli individui suddetti30. 

Il diritto alla libertà di coscienza e di religione è dunque – nel momento presente 
– un presidio posto a guarentigia del pluralismo etico: esso vieta che la maggioranza 
dei cittadini possa imporre in modo incondizionato una certa visione del mondo, di-
struggendo o vanificando la possibilità di perseguire un’etica eterodossa fondata su 
imperativi dotati di cogenza suprema.

28	 Sulle quali, ampiamente, S. Violi, Normatività e coscienza, Torino 2009, 197 ss.

29	 E. W. Böckenförde, Il diritto fondamentale della libertà di coscienza, in Stato, costituzione, democrazia. 
Studi di teoria della Costituzione e di diritto costituzionale, a cura di M. Nicoletti – O. Brino, Milano 2006, 
269.

30	 Cfr. F. D’Agosino, L’obiezione di coscienza come diritto, in Iustitia 62 (2009) 177-182.
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Una funzione “Ccatecontica” de  ıtto dı Miılano?

RKimane OLA da alfrontare 11 Odo DIU COomplesso aperto da.  1tto (1 Milano:
VEIO quello relativo Y ru0ol0 religione erıistiana nel SUO1 rapport! COIl 11 potfere
DOolitico. Jl DUO davvero parlare (1 un alleanza IN1IZ1A13. appunto COIl (‚ostantıno
ondata Ecclesiae ula «TINUNCIA a Ognl volonta (1 contrapposizione 1
potere, alla Darresia all impazienza escatologica» ed SFIAafus SUll 0OSSEQqUIO
all  ortodossia teologica (1 CONSCHUENZA un azlone COSTAaNnTIe dell’apparato G{Aa- C ontribut|
tuale pertinacemente diretta alla repressione del AISSsenso ed alla Adistruzione dell’i-
dea (1 1lberta relig10sa? AaL1COLaA Qdavvero L’idea dell'impero CrISt1ano COILLNE forza
frenante (Katechon)31 ha consentito (e legittimato, on qgre mal gre) 2SSEerVIMeNtTtO

Chiesa (1 (.TISTO 1 potere, 11 quale ha “"comprato” 11 S11eNzZ10 gerarchla
eccleslastica (1 fronte all’ ingiustizla (OIl la monetia del privilegio?

Queste eritiche implicano, (COLNE evidente, riferimento 1 pensiero (1 Carl
chmitt ed Y ru0ol0 aSsegnalto Cal giurista (1 Plattenberg all impero 1 OMa llO.-

CrIstiano forza frenante In STado (1 Irattenere la fine del mondo CONTITO
10 sSschlacclante potfere del maJle»32- (0)I10 condotte aIIraverso ula propagazlione
dell’idea petersonlana che Indica 11 Droprium dell’'esperienza ecristiana ne radicale
trascendenza alterıta del 1e10 rispetto alla erra ferma 11 tradimento da
parte del costantın1ısmos>

In realta, la forza del pensiero (1 Carl chmitt talmente dirompente da 110  -

aCCelilare semnplificazioni LrOPPO TAasSSICUTFrANTI alle ecritiche aVanzale da eferson
Y 5 10 pensiero, 1a 11 giurista (1 Plattenberg ha r1SPOStO (in eologia nolitica GSOT-
tolineando l ImpOossIbilita torıca (1 ula vVeIrId separazlione Ira religione politica
cottolineando COILLNE Aanto la democrazla QUAaNTO la rivoluzione S1AaNO0 ondate In modo
evidente G1 SeCOlarizzazione (e dunque GL politicizzazione) (1 CONCETITI teologici,

prescindere dall’esistenza (1 «ombre DIU men0o0) lunghe>» del costantiını1ısmoö4

21 ugli aspettl StTOFIC1 teologici del Katechon ecir (LOVOLO, L interpreiazione Adel kKatechon In AECUNT
Fa SCHOLTG antiochena. AsSpettt Adel Era reitgione Airitto neiD CALieSsa, In UUE-
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SCHMITT, Milano
22 (Ir ALLI, Le LEOLOgLE pnolttiche n Carl Schmitt, In RUGGENINI REON ‚A1LANTI ROLLO, Demo-

Crazie reitigiont, Koma 2011, 1354

SCHMITT, EOLOGgLA Holttica H. La ijeggenda Üquidazione n Ognl LEOLOgLA Holitica, Milano 1992, 4

429429

Vincenzo Pacillo

C
ontributi

4. Una funzione “catecontica” dell’Editto di Milano?

Rimane ora da affrontare il nodo più complesso aperto dall’Editto di Milano: ov-
vero quello relativo al ruolo della religione cristiana nei suoi rapporti con il potere 
politico. Si può davvero parlare di un’alleanza – iniziata appunto con Costantino – 
fondata ex parte Ecclesiae su una «rinuncia ad ogni volontà di contrapposizione al 
potere, alla parresia o all’impazienza escatologica» ed ex parte Status sull’ossequio 
all’ortodossia teologica e – di conseguenza – su un’azione costante dell’apparato sta-
tuale pertinacemente diretta alla repressione del dissenso ed alla distruzione dell’i-
dea di libertà religiosa? E ancora: davvero l’idea dell’impero cristiano come forza 
frenante (Katéchon)31 ha consentito (e legittimato, bon gré mal gré) un asservimento 
della Chiesa di Cristo al potere, il quale ha “comprato” il silenzio della gerarchia 
ecclesiastica di fronte all’ingiustizia con la moneta del privilegio?

Queste critiche implicano, come è evidente, un riferimento al pensiero di Carl 
Schmitt ed al ruolo assegnato – dal giurista di Plattenberg – all’impero romano-
cristiano: «una forza frenante in grado di trattenere la fine del mondo (…) contro 
lo schiacciante potere del male»32: e sono condotte attraverso una propagazione 
dell’idea petersoniana che indica il proprium dell’esperienza cristiana nella radicale 
trascendenza e alterità del Cielo rispetto alla Terra e ne afferma il tradimento da 
parte del costantinismo33.

In realtà, la forza del pensiero di Carl Schmitt è talmente dirompente da non 
accettare semplificazioni troppo rassicuranti: e alle critiche avanzate da Peterson 
al suo pensiero, già il giurista di Plattenberg ha risposto (in Teologia politica II) sot-
tolineando l’impossibilità storica di una vera separazione tra religione e politica e 
sottolineando come tanto la democrazia quanto la rivoluzione siano fondate in modo 
evidente sulla secolarizzazione (e dunque sulla politicizzazione) di concetti teologici, 
a prescindere dall’esistenza di «ombre (più o meno) lunghe» del costantinismo34. 

31	 Sugli aspetti storici e teologici del Katéchon cfr. E. Dal Covolo, L’interpretazione del katéchon in alcuni 
Padri della scuola antiochena. Aspetti del rapporto tra religione e diritto nel tempo della Chiesa, in que-
sta rivista, 2 (2012) 277 ss. In generale, sulla questione del katechon, cfr. AA.VV., Il Katéchon e l’Anticri-
sto, Brescia 2009 e, più recentemente, M. Cacciari, Il potere che frena, Milano 2013.

32	 C. Schmitt, Il nomos della terra, Milano 20115, 44.

33	 Cfr. C. Galli, Le teologie politiche di Carl Schmitt, in M. Ruggenini – R. Dreon – S. Galanti Grollo, Demo-
crazie e religioni, Roma 2011, 134.

34	 C. Schmitt, Teologia politica II. La leggenda della liquidazione di ogni teologia politica, Milano 1992, 45 
ss.
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25 SCHMITT, (’attolcesimo POUERNnD e forma HolttLica, Bologna 2010, A{
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L’impossibilità di una separazione tra religione e politica – a ben guardare – non 
pare un frutto (benedetto o avvelenato) dell’Editto di Milano, quanto piuttosto l’evi-
denza di una serie di emergenze di carattere storico e filosofico che hanno contrad-
distinto l’Europa dall’età del tardo impero fino all’età tecnocratica.

Da un punto di vista storico, l’Editto di Milano ha rappresentato la perpetuazione 
di una tradizione saldamente radicata nel potere imperiale – quella della pax deo-
rum – in un contesto completamente diverso rappresentato dalla legittimazione (e 
dal successivo trionfo) del cristianesimo. La pax deorum, intesa come alleanza tra 
Roma e la divinità, era considerata uno strumento indispensabile per garantire la 
prosperità dell’impero: del resto, come avrebbe potuto un’istituzione politica me-
ramente umana resistere agli imprevedibili mutamenti della storia senza l’ausilio 
di Dio? In quest’ottica, l’Editto di Milano rappresenta un mirabile manifesto della 
relativizzazione del potere umano di fronte alla sorgente da cui scaturisce la stessa 
esistenza del creato: relativizzazione che costituisce altresì lo scopo primario delle 
invocazioni a Dio presenti nelle vigenti costituzioni di alcuni ordinamenti europei.

Da un punto di vista filosofico, l’impossibilità di una separazione tra religione e 
politica si è perpetuata in tutto l’occidente europeo fino al sorgere della tecnocrazia, 
intesa qui come governo della razionalità analitica diretto alla produzione ed al sod-
disfacimento di bisogni materiali dell’uomo secondo leggi puramente economiche ed 
utilitaristiche. È stato proprio Schmitt – in Cattolicesimo romano e forma politica – a 
chiarire da par suo come il cattolicesimo romano abbia saputo incarnare in modo 
mirabile quel principio della rappresentazione che è consustanziale ad ogni forma 
politica che intenda realizzare compiutamente il bene comune, e nello stesso tempo 
ad evidenziare come l’assurgere del pensiero economico a motore della modernità 
abbia condotto – a lungo andare – ad una “spoliticizzazione” dello Stato, governato 
non più dal diritto ma dalle leggi della macro e della microeconomia.

Del resto, nella filosofia schmittiana, la Chiesa cattolica è un corpo morale dotato 
di un potere politico immenso, non fondato «né su mezzi di potenza economica né su 
mezzi militari (…)» ma su «quel pathos dell’autorità nella sua piena purezza (…)»35 
basato sulla forza della rappresentazione , intesa come evocazione di un’entità ide-
ale dotata di altissima dignità. In quest’ottica la Chiesa, rappresentazione di Cristo 
resa pubblica e dotata di dimensione giuridica attraverso una burocrazia di celibi, è 
al tempo stesso creatrice ed erede di quella tradizione culturale su cui è costituito lo 

35	 C. Schmitt, Cattolicesimo romano e forma politica, Bologna 2010, 37 s.
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jus publicum europaeum: tradizione su cui poggia quella Wertordnung che lo Stato 
di diritto è chiamato a tutelare da ogni forma di dissoluzione.

In quest’ottica è evidente che non vi è spazio per la separazione tra Stato e Chiesa 
cattolica: giacché parliamo di due soggetti capaci di creare l’ordine politico e dotati 
di una indiscutibile dimensione giuridica, la quale richiede che i rapporti reciproci 
tra le suddette entità siano improntati a forme di cooperazione e dialogo anche all’in-
terno di un quadro laico e pluralista quale quello che emerge all’interno degli ordi-
namenti europei contemporanei. Ed è altrettanto evidente come il ruolo di Katéchon 
dello Stato non derivi da una pretesa difensiva nei confronti della Chiesa cattolica 
(la quale, grazie al potere di rappresentazione, sa benissimo difendersi da sola), ma 
dall’esigenza di porsi come forza frenante nei confronti di quelle ideologie e di quelle 
entità che hanno quale obbiettivo l’eversione del Wertordnung su cui si fonda il patto 
costituzionale.

Prendere sul serio il pensiero di Carl Schmitt significa dunque riflettere – oggi 
ancora più di ieri – sul rapporto tra Ordnung e Ortung: sui valori di riferimento di 
una comunità politica, sulla trasformazione di tali valori in principi giuridici e sulla 
loro non negoziabilità, intesa come dovere di sottrazione alle logiche del mercato e 
dell’autodeterminazione in nome di una visione di uomo e società più alta alla quale 
tendere. Per cui l’effettiva realizzazione giuridica di valori quali l’«uguaglianza tra 
uomini e donne, unità del matrimonio, illiceità di ogni forma di violenza nell’educa-
zione dei minori, rispetto dell’integrità fisica, divieto di trattamenti inumani o de-
gradanti, libertà di ingresso o di uscita da una comunità religiosa, divieto di essere 
sottratto al giudice naturale precostituito per legge (…) è davvero un limite insu-
perabile per il pluralismo etico e, di conseguenza una legittimazione – questa sì a 
priori, o comunque situata in quell’a priori giuridico rappresentato dalla volontà del 
legislatore costituente, che si costruisce per intersezione dalla necessità di trovare 
un minimo etico condiviso su cui fondare la convivenza – dei limiti alla libertà morale 
(anche) in materia religiosa»36.

In quest’ottica, l’Editto di Milano non rappresenta il frutto di un costantinismo 
inteso come un patto di non aggressione tra potere temporale e potere spirituale, 
nutrito da privilegi e da omertà: esso è piuttosto il primo riconoscimento del dovere 
– gravante sui pubblici poteri – di porsi come Katéchon nei confronti di chi voglia 
riplasmare l’ordinamento partendo da valori diametralmente opposti da quelli che 
hanno ispirato la comunità politica nel momento in cui il potere costituente si è com-

36	 V. Pacillo, Buon costume e libertà religiosa, Milano 2012, 36.
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piutamente dispiegato. Un Katéchon laico, dunque, in quanto non cerca l’identità 
della comunità politica in un messaggio trascendente, ma obbliga ciascun membro di 
quella comunità a ritrovare – nella sua storia, nella sua cultura, nella sua tradizione, 
nella sua identità – i motivi e gli obbiettivi che hanno condotto i suoi padri a costruire 
il patto fondativo della Nazione.



Contributi S IT U { 3) 4A4 33-454

Alle radicı del concett dı 1berta rel1g10sa,
alcıta separatismo: brospettive
interpretative CIrca ediıtto dl 1lano
dl Costantıno LiCemM10

Luclano USSell
Universita egli St1ud7 Pavia)

precedentl. dı Sserdica dı (raler10
la figura dell ımperatore LICMI1O

Nel Aibattito storiografico tradizionalmente L’editto (1 Milano vIene VISTO COILLNE ula

piletra miliare GL strada dell’affermazione plena 1berta relig10sa. Un ’ altra
COrrenTie (1 peNsIieTO, SOPTattUTfLlO In 0OCCASIONE del SEdA1ICESIMO centenarIio VI ha TAavVIl-
SaIO ULla SOTIAa (1 VILLOTI1A del eristi1anesiımo Altrıi autorı GL SC1A. del romanısta. (1a-
DrI10 Lombardl, StUd10SO del rapporto ira eristianesiImoO romanıita, hanno identificato
nell’editto (1 Milano la prima alfermazione teor1IcCoO-pratica alcıta Stato1

Da QUESTO PDUunNTO (1 VISTAa STOSSC novita 110  —> DalonoO DIU recentI!
che G] Incentrano GL figura (1 (‚ostantıno

Moaolto LHNENO INVeCe G] el anche perche molto LHNENO STATIO indagato almeno fino
empI1 recentl, CITrCa la gura 11 ru0ol0 (1 LICINIO che DULC ula figura chlave 110  -

SO10 (COLLNE COAUTOTE dell’editto, HCL QUaNTO riguarda la 5{1 promulgazione In 2ı2mbito
orientale, perche 1a promo{tore (OIl (1aler10 del DrImMO editto (1 tolleranza®s.

La novita dell’editto (1 Milano 110  —> G{a principalmente ne PrOVOCAaTlO la
CEeSSAaZIONE DerSseCcuZzlOnNI CONTITO CTrISt1anı Talı DerseCcuzlonI 1a (1 fatto

LOMBARDI, FT editto n Hano Ia AaicLLa STato, Koma 1984 L argomento r1preso In SeZuUlto In
quadro STOF1CO evolutivo AAal medesimo Q11I0Ore In PeEerSeCHZILONLT, AaicLLa tberta reitgiosa Aalt’editto n

Hano ala "Dignitatis umanade , Koma 1991 Per i ESTO Iatino dell‘  1tto vedası CAGLITTI (a
(CUTL A, T editto n (Oostantino, ESTO Iatino Ironte, Milano 20153

(Ir anche DEL Ia pIU recente bibliografia cCostantınıana UIDETTI, (‚ Ostantıno f SO SE£COLO, Milano
20153

In merI1to, d0opoO Q |CUNI cstuCi egli NNı Essanta del Novecento, ((OTLIE quello del Fortina, S11 politica
relig10sa (l1 L1C1IN10, disponiamo OT (l1 U1a specilica monogralfia sull’argomento: (‚ORSARO, L ’imperatore
LICINIO Ia jegistazione fitocrisiiand dat 311 Milano 1953

4733433

RTLu XVIII (3/2013) 433-439Contributi

Alle radici dei concetti di libertà religiosa,
laicità e separatismo: nuove prospettive
interpretative circa l’editto di Milano
di Costantino e Licinio

Luciano Musselli
Università degli studi (Pavia)

1. I precedenti. L’editto di Serdica di Galerio
e la figura dell’imperatore Licinio

Nel dibattito storiografico tradizionalmente l’editto di Milano viene visto come una 
pietra miliare sulla strada dell’affermazione piena della libertà religiosa. Un’altra 
corrente di pensiero, soprattutto in occasione del sedicesimo centenario vi ha ravvi-
sato una sorta di vittoria del cristianesimo. Altri autori sulla scia del romanista Ga-
brio Lombardi, studioso del rapporto tra cristianesimo e romanità, hanno identificato 
nell’editto di Milano la prima affermazione teorico-pratica della laicità dello Stato1.

Da questo punto di vista grosse novità non paiono emergere dalle più recenti 
opere che si incentrano sulla figura di Costantino2.

Molto meno invece si sa, anche perché molto meno è stato indagato almeno fino 
a tempi recenti, circa la figura e il ruolo di Licinio che pure è una figura chiave non 
solo come coautore dell’editto, per quanto riguarda la sua promulgazione in ambito 
orientale, ma perché già promotore con Galerio del primo editto di tolleranza3.

La novità dell’editto di Milano non sta principalmente nell’ avere provocato la 
cessazione delle persecuzioni contro i cristiani. Tali persecuzioni erano già di fatto 

1	 G. Lombardi, L’editto di Milano e la laicità dello Stato, Roma 1984. L’argomento è ripreso in seguito in 
un quadro storico evolutivo dal medesimo autore in Persecuzioni, laicità e libertà religiosa dall’editto di 
Milano alla “Dignitatis Humanae”, Roma 1991. Per il testo latino e greco dell’Editto vedasi P. Scaglitti (a 
cura di), L’editto di Costantino, testo greco e latino a fronte, Milano 2013. 

2	 Cfr. anche per la più recente bibliografia costantiniana M. Guidetti, Costantino e il suo secolo, Milano 
2013.

3	 In merito, dopo alcuni studi degli anni Sessanta del Novecento, come quello del Fortina, sulla politica 
religiosa di Licinio, disponiamo ora di una specifica monografia sull’argomento: F. Corsaro, L’imperatore 
Licinio e la legislazione filocristiana dal 311 al 313, Milano 1983.
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cessate in conseguenza dell’editto “di perdono” emesso a Serdica da Galerio e Lici-
nio nel 3114. Galerio infatti dopo aver continuato con forza l’attività di repressione 
anticristiana posta in essere dal suo predecessore e dopo aver constatato l’inefficacia 
di tale repressione, appunto nel 311, emana con Licinio, che fino ad allora aveva 
condiviso in linea di massima la sua politica fino a conquistarsi anche lui fama di 
persecutore di cristiani5, un decreto dal testo molto innovativo e significativo. In esso 
dopo aver ricordato gli sforzi profusi per ricondurre i cristiani alla religione tradi-
zionale anche con l’applicazione di molte pene capitali ed il sostanziale fallimento di 
essi, viene concesso non solo il perdono ai cristiani ma anche la facoltà di ricostruire 
le Chiese «a condizione che non si abbandonino ad azioni contrarie all’ordine costi-
tuito» con l’obbligo però di «pregare il loro dio per la nostra salute, quella dello stato 
e la loro, in modo che l’integrità dello stato sia ristabilita dappertutto ed essi possano 
condurre una vita pacifica nelle loro case».

Con l’editto di Galerio si affacciano idee e concetti importanti che verranno riba-
diti ma anche superati due anni dopo sempre dal medesimo Licinio e da Costantino. 

Di essi il più importante è senz’altro quello della non essenzialità del tipo di reli-
gione. Anche se è mantenuta la preminenza della religione tradizionale è riconosciu-
ta ai cristiani ed a tutti la facoltà di seguire la religione di loro preferenza a patto che 
sul piano politico e sociale non pongano in essere attività che vadano contro la sicu-
rezza dello Stato e che anzi preghino la loro divinità per la “salute” comune che è poi 
anche la loro, come cittadini romani. La ratio della Concordia e della felicitas pub-
blica esplicitate a tutti i livelli anche nei motti che appaiono sulle monete emergono 
dal sostrato di queste affermazioni che saranno riprese in parte nell’editto di Milano.

2. Natura e contenuto dell’editto di Milano

L’editto di Milano completa il percorso trasformando una concessione fatta a ma-
lincuore nell’affermazione di una facoltà riconosciuta in modo chiaro e permanente. 
Tutto ciò non pare però tanto attribuibile ad una “conversione” di Costantino quanto 
ad un disegno globale di integrazione piena dei cristiani nell’Impero romano.

4	 Su tale editto e la questione della sua datazione vedasi M. Cataudella, La data dell’editto di Serdica e 
“vicennalia” di Galerio, Roma 1968.

5	 Ad esempio: B. Segala, Martirio di Santo Theodoro il quale fu martirizzato nella città di Sebastia… da 
Licinio imperatore crudelissimo persecutore della christiana religione, Venezia 1628.
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Con l’editto di Milano si ha la prima chiara affermazione storica anche se in un 
contesto legale di una certa ambiguità del diritto di libertà religiosa. 

I motivi di ambiguità formale non mancano. Esso non ci è conservato da una 
fonte giuridica ma da fonti letterarie. In particolare la tipologia della fonte letteraria, 
che ne conserva il testo latino, l’opera cioè De mortibus persecutorum di Lattanzio 
può essere tale da accentuare la posizione centrale della fede cristiana come desti-
nataria principale dell’editto, presentando l’editto stesso esclusivamente come una 
vittoria del cristianesimo, ciò anche se l’importanza del documento è tale da esclu-
dere alterazioni importanti operate da Lattanzio, la cui figura è anzi degna di attenta 
considerazione. Intellettuale famoso ai suoi tempi, docente di retorica alla corte di 
Diocleziano nell’ambito culturale in cui si forma a Nicomedia lo stesso Costantino, 
Cecilio Lattanzio sarà scelto da Costantino ormai imperatore come educatore del 
figlio Crispo. Per cui non può essere escluso un contributo diretto od indiretto del 
medesimo Lattanzio alla formazione del cd “Editto di Milano” od almeno del clima 
culturale in cui viene in essere.

C’è poi anche qualche motivo di ambiguità sostanziale.
Manca ancora una teorizzazione del diritto dei sudditi dell’impero non solo di se-

guire la religione di loro preferenza ma anche di non seguirne alcuna. Una questione 
aperta è invece se venga teorizzato un diritto al sincretismo religioso e cioè il diritto 
a seguire più di una confessione religiosa. La questione non è secondaria dato che il 
sincretismo è un fenomeno tipico dei tempi di cui ci occupiamo. Il problema è quello 
della prospettiva con cui leggere il testo dell’editto, non solo nell’ottica della futura 
religione trionfante, ma anche in quella di altri culti, tra cui quello del Dio solare (che 
suscitava interesse nelle élite del tempo) nell’epoca in cui l’editto viene emanato, 
peraltro destinati rapidamente a perdere rilievo.

Se vogliamo l’editto di Milano non è altro che la naturale conseguenza della ri-
nuncia alla repressione in materia religiosa enunciata da quello del 311, con, in 
aggiunta, alcune affermazioni teoriche estremamente significative che pongono in 
essere un salto qualitativo tra i due documenti.

Il salto è rappresentato da due elementi. 
Il primo è costituito dal fatto che non si tratta più di un atto di indulgentia prin-

cipis motivata per di più da una confessione di impossibilità di estirpare la nuova 
religiose ma della concessione a tutti e quindi anche ai cristiani, della liberam pote-
statem sequendi religionem quam quisque voluerit (perciò non tanto e solamente ai 
cristiani ed ai seguaci della religione politeista romana ma anche al variegato pano-
rama degli adepti delle più diverse religioni e sette) e quindi di quella che potremo 
definire la prima forma di libertà religiosa o di culto a patto che ciascuno avesse una 
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15535
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sua propria religione e proprie divinità alle quali rivolgere il culto pregando per la 
res publica romana. In fondo siamo sempre nel campo dell’accoglienza nell’impero 
delle varie divinità che aveva caratterizzato la costruzione del Pantheon.

Dal punto di vista ideologico la giustificazione di questa sorta di tolleranza uni-
versale viene ricercata in un discorso le cui radici affondano in una visione di diritto 
naturale e delle genti che veicola un’idea molto moderna quella cioè dell’inopportu-
nità di imporre visione o pratiche di tipo religioso contro coscienza, un discorso di 
tipo decisamente interessante e moderno per i tempi.

 Così, al di là delle differenze dovute anche alla tipologia delle fonti attraverso cui 
l’editto ci è stato tramandato, che talora risentono dell’apologetica cristiana come 
anche di suggestioni del pensiero filosofico, il discorso di fondo appare omogeneo. 

3. L’oggetto dell’editto di Milano: libertas hominis 
o libertas Ecclesiae. La novità dell’editto di Milano
e la questione della sua origine. Verso un ridimensionamento
del ruolo di Costantino?

Nel dibattito storiografico sull’editto di Milano non è mancato chi ha sostenuto 
che la libertà in realtà non sarebbe stata attribuita tanto ai singoli quanto alla Chie-
sa. Tale tesi già affacciata dal Buonaiuti6 è stata di recente richiamata aderendovi da 
un importante cultore dei diritto ecclesiastico italiano7.

Tale tesi non mi sembra condividibile. Pur essendo chiaro che nel 313 non esiste-
va l’idea dei diritti fondamentali delle persone e che si ragionava più in riferimento ai 
gruppi che ai soggetti, il protagonista del discorso non appare una religione od un’i-
stituzione ma l’uomo o un gruppo di uomini a cui si consente di seguire la religione 
di loro scelta. Da questo punto di vista, come giustamente ha sottolineato il cardinale 
Scola, l’editto di Milano è un initium libertatis8.

6	 E. Buonaiuti, Storia del Cristianesimo, nuova edizione a cura di C. D. Marongiu Buonaiuti, Roma 2002, 
153.

7	 N. Colaianni, “A chiare lettere”. L’editto e la dote, un anniversario della libertà religiosa?, in Stato, Chiese 
e pluralismo confessionale. Rivista telematica 1 (2013). Lo stesso autore riprende con maggiore ampiezza 
la medesima tematica in un ampio articolo dal titolo «La libertà di Costantino con gli occhiali del giurista 
di oggi», in www.Forum costituzionale.it. Adde G. Filoramo, La croce e il potere. I cristiani da martiri a 
persecutori, Roma-Bari 2011. 

8	 A. Scola, in www.chiesadimilano.it 2012.
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Il riferimento fatto nell’editto alla facoltà di ciascuno di seguire la sua religione 
preferita e le ragioni addotte a favore di tale facoltà, pongono la questione sul piano 
dell’individuo e non della confessione religiosa ed in ciò l’impostazione di questo do-
cumento ci appare straordinariamente moderna. Ciò è peraltro ammesso da giuristi 
contemporanei che provano a reperire nel testo dell’editto di Milano, tramandatoci 
da Lattanzio, elementi di coincidenza con il moderno diritto fondamentale di libertà 
religiosa e dei principi di incompetenza dello stato in materia di culto9.

Ed invero, come si nota, nel leggere le affermazioni che seguono, riportate nel 
testo di Lattanzio non può negarsi che ci si ritrovi al centro e nel cuore del tema della 
libertà religiosa con il sancire per ogni uomo la libera facultas di seguire la religione 
preferita quam sibi aptissimam esse sentiret, ponendosi fine anche alle vessazioni 
subite dai cristiani sul piano economico e della confisca degli edifici sacri.

Si è anche discusso se ci si trovi di fonte ad una semplice libertà negativa compor-
tante un obbligo di astensione da parte dello stato rispetto ad atteggiamenti vessatori 
in materia religiosa od a riconoscimento di una libertà con aspetti positivi (come 
parrebbe dall’obbligo di restituzione gratuita ai cristiani delle loro chiese confiscate 
o vendute ad altri).

A parte la difficoltà di comparazione tra epoche così diverse che gli autori stessi 
mettono in evidenza, due elementi potrebbero essere evidenziati con maggiore vigo-
re. Il primo è il fatto che, con l’editto di Milano, nel 313 si realizza una tutela della 
libertà religiosa che mai prima vi era stata e che mai più sarà dato di ritrovare per 
un lungo corso di secoli fino alle costituzioni di epoca postilluministica e liberale. In 
tale senso potremmo vedere l’editto di Milano come una cima che svetta solitaria tra 
ampi mari di nubi di oppressione ed intolleranza.

Il secondo elemento è dato dalla necessità di una revisione critica dell’appor-
to dello stesso Costantino all’editto che porta il suo nome. Il grande imperatore si 
dimostrerà prestissimo fautore del cristianesimo come nuova religione di stato. Il 
singolare tenore dell’editto nasce quindi forse dall’equilibrio tra le esigenze di piena 
legittimazione del cristianesimo e quelle di protezione degli altri culti compresi quelli 
praticati in ambito militare come quello di Mitra. Da questo punto potrebbe essere 
rivalutato il ruolo di Licinio. Forse non è del tutto causale il fatto che, poco dopo la 
messa fuori gioco di Licinio, la politica filocristiana di Costantino prenda forza ed 
impeto e diventi in pratica inarrestabile.

Un’altra ipotesi potrebbe essere quella secondo cui lo stesso Costantino nel 313 

9	 N. Colaianni, La libertà religiosa di Costantino con gli occhiali del giurista di oggi (6 giugno 2013), in 
www.forumcostituzionale.it, 3 ss.
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10 Ibid.,
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non avesse ancora maturato una scelta definitiva e chiara a favore del Cristianesi-
mo anche se abbiamo molti indizi, compresi quelli legati alla tradizione che vanno 
in questa senso,oltre all’innegabile fatto storico della forte ingerenza esercitata da 
Costantino in ambito ecclesiastico con il Concilio di Arles del 314, anche se non può 
escludersi che Costantino sia intervenuto allo scopo di tutelare l’ordine pubblico e 
la tranquillità turbate da lotte intestine nella Chiesa, tali da costituire un pericolo di 
disgregazione della compagine religiosa e sociale idoneo a portare danno a quella 
dimensione di “concordia” a cui tanto gli imperatori tenevano.

Certamente, una volta scomparso dalla scena politica Licinio con il suo ruolo im-
periale pur offuscato da quello di Costantino, il processo di cristianizzazione dell’im-
pero non sembra trovare più ostacoli.

4. Editto di Milano e “laicità dello stato”

Un altro problema è quello del contributo dato dall’editto di Milano all’idea di se-
paratismo e di laicità dello stato. In questa direzione occorre andare cauti. La libertà 
di seguire la religione di preferenza è concessa a patto di “pregare” per l’impero in 
una ottica di lealtà che è politica e religiosa insieme. Non sarebbe mai ammessa una 
religione non in linea con gli interessi dell’impero o completamente separata o non 
suscettibile di sorveglianza e controllo da parte di esso. Si tratta di una libertà sem-
pre vigilata e che non può andare contro il bene pubblico.

Con questi limiti tuttavia vengono fatti passi significativi nella direzione della se-
parazione tra la Chiesa e lo Stato anche se si imboccherà presto anzi prestissimo la 
strada del ritorno alla religione di Stato.

Da una diversa prospettiva è stato poi rilevato come sia difficile e forse anche non 
congruo parlare di “laicità dello stato” in un contesto come quello del tardo impero 
romano caratterizzato da una forte dimensione di assolutismo ed autoritarismo alie-
no da quella visione di fondo di tipo liberale che fonda l’idea stesso dello stato laico10. 
L’ingerenza assai pesante posta in essere da Costantino verso la Chiesa nel concilio 
di Arles, all’indomani dell’editto di Milano, dimostra ampiamente come l’idea della 
laicità dello stato in senso moderno non sfiorasse neppure la mente dell’imperatore. 

Anche questa evoluzione verso la costruzione di una “Chiesa di Stato” non appare 

10	 Ibid., 5 ss.
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legata SOl0 a fatto “personale” (1 (‚ostantino, anche innegabile la PropensI1iO-
da Iu1 Aimostrata In modo SCHNDIE DIU chlaro DL la religione cristlana, che sfocia

fare dell Imperatore quasıi OFrSalQ dilrettivo (1 tutela medesima, COILLNE

aVVIEeNE Y Concilio (1 1CeaA, anche a ula esigenza (1 COESIONE morale relig10sa
dell'impero (1 fronte alle spinte disgregative nterne CAauUusale ETEesSIE

ProprI0 DL QUESTO 110  —> DUO forse parlarsı (1 ULla alcıta In moderno (1 ula

indifferenza STAIiO la religione anche (OIl L’editto (1 Milano G1 fatto 11
DIU significativo diImensIlionI (1 1lberta In 1008 relig10S0 (1 Alstinzione C ontribut|

ira Chiesa aTto, che C1 G1A. dato (1 rilevare 110  —> SO10 nel mondo ant1ico anche
In 11 Storl1a fino alle grandi alfermazioni 1vello costituzionale (1
DFINCIDIO che vedranno Y Iuce alla fine del Setftecento

Parlo (1 distinzione In QUaNTO 110  —> CIiId DpOossibile nel QUAaTTO SEeCOolo DENSALC a ula

radicale separazlione Ira Chiese aTO, quale Sara alfermata nel DrImMO emendamen-
IO (‚ostituzione amerıcana alla fine del Aiclottesimo SeCcolo.

Conclusıioni

L’Editto (1 Milano PDUunNTO (1 Iuce (1 Intensita UuNnıIcCA ne Storl1a
del diritti fondamentali dell ’ uomo 1 quale ALl1COLA 0gg]1 DOSsSsIamoO fare rifterimento In

mondo In C111 11 diritto (1 1lberta relig10sa vIene SCHNDIC DIU In molte al ee ed In
particolare ne erre Islamiche negafto 5SJCSSO Sangulno0samente

(1 la (1 talı ConsiderazlionI]I OCCOILLE rilevare la “"NOvIita  Pa  27 (1 QUESTO fondamentale
documento HCL la StOr1a 1berta religil0sa. In C550 alfiorano ed anzı VENSONG
alfermate CONCEe7ZI10NI1 che Al aAallll1O riprese sviluppate maoltIi SEeCO pIU tardı s 1 pensI
ea SOSTeNuUuTA da John Locke nell’epistola De tolerantıa Sull ’ inutilita ed anzı sugli
{ffetti negativi de  intolleranza, L’idea "naturale” 1berta (0d almeno Inclinazlo-

alla 1Deria dell  uomo In materla (1 fede che Sara sviluppata (dal giusnaturialist]
DIU maturı fino 4a1 cultorIi teorl1a del diritti fondamentali. Anche 110  —> chlaro
del quali elementi ed ImMpostazlonI ideologiche L’editto (1 Milano G] on (un
Qquid mixtum Ira giusnaturalismo TFECO-FOMLaN COIl venatiure stoiche VISIONEe egl]Ii
apologisti crıistlanı AdversSus nersecutores) chlarissima. la 5{1 fondamentale 1IMpOTr-
anza (COLNE mMmOomenTtO ESsSENZIale (1 riterimento DL la COSTITUZIONE dell’ide Occiden-
tale (ed universale) (1 1lberta relig10sa.
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legata solo ad un fatto “personale” di Costantino, anche se è innegabile la propensio-
ne da lui dimostrata in modo sempre più chiaro per la religione cristiana, che sfocia 
a fare dell’Imperatore quasi un organo direttivo e di tutela della medesima, come 
avviene al Concilio di Nicea, ma anche ad una esigenza di coesione morale e religiosa 
dell’impero di fronte alle spinte disgregative interne causate dalle eresie.

Proprio per questo non può forse parlarsi di una laicità in senso moderno o di una 
indifferenza dello stato verso la religione anche se con l’editto di Milano si è fatto il 
passo più significativo verso dimensioni di libertà in campo religioso e di distinzione 
tra Chiesa e Stato, che ci sia dato di rilevare non solo nel mondo antico ma anche 
in tutto il corso della storia fino alle grandi affermazioni a livello costituzionale e di 
principio che vedranno al luce alla fine del Settecento.

Parlo di distinzione in quanto non era possibile nel quarto secolo pensare ad una 
radicale separazione tra Chiese e Stato, quale sarà affermata nel primo emendamen-
to della Costituzione americana alla fine del diciottesimo secolo.

Conclusioni

L’Editto di Milano segna comunque un punto di luce di intensità unica nella storia 
dei diritti fondamentali dell’uomo al quale ancora oggi possiamo fare riferimento in 
un mondo in cui il diritto di libertà religiosa viene sempre più in molte aree ed in 
particolare nelle terre islamiche negato e spesso sanguinosamente represso.

Al di la di tali considerazioni occorre rilevare la “novità” di questo fondamentale 
documento per la storia della libertà religiosa. In esso affiorano ed anzi vengono 
affermate concezioni che saranno riprese e sviluppate molti secoli più tardi. Si pensi 
all’idea sostenuta da John Locke nell’epistola De tolerantia sull’inutilità ed anzi sugli 
effetti negativi dell’intolleranza, l’idea della “naturale” libertà (od almeno inclinazio-
ne alla libertà) dell’uomo in materia di fede che sarà sviluppata dai giusnaturialisti 
più maturi fino ai cultori della teoria dei diritti fondamentali. Anche se non è chiaro 
del tutto su quali elementi ed impostazioni ideologiche l’editto di Milano si fondi (un 
quid mixtum tra giusnaturalismo greco-romano con venature stoiche e visione degli 
apologisti cristiani adversus persecutores) chiarissima è la sua fondamentale impor-
tanza come momento essenziale di riferimento per la costruzione dell’idea occiden-
tale (ed universale) di libertà religiosa.
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La doectrine soclale, erf de la nouvelle
evangelisation

Edouard Dıvry,
NSTIEU (/atholique de Toulouse

>/ "Instar Q autres matieres eccleslales interdisciplinaires, le droit
L’histoire de l’Eglise, la doctrine SOC]lale de l’Eglise s’ apparente ULE matiere MIXIe
quil ressortit QeUX matieres la fO1S, 1CI la theologie e1 l anthropologie hilo0so-
phique cir (‚DSE, 5-7 Alors UUC COomposan{te theologique releve de la
theologie morale, COompPOSsante philosophique 1en de l anthropologie Dal le blals
des SCIECENCES eCONOMIqUES e1 SOClales cir (ompendium de Ia doctrine sociale de
l’Eglise, 004= /8) OUr DIOUVCIL CcCe interdisciplinarite cir (‚DSE,
75; FAN-  'AUL 1L, ( entesimus 59), 11 est UJUC de rappeler la double attaque
dont ] «experte humanite»* ITOUVE Cire OUvent L’objet. Une premiere agression
vien d en bas, la doctrine SOC]lale de l’Eglise sSeralt 210TS ({UC le Aun STOUDNE
de Dpression cColncidant AaVEC les PDuIssants du monde esquels cherchent regir L’uni-
vVe_rıs Dal des ideologies quil violent la Te Volonte Au peuple. >/ L’autre extreme, la
doctrine SOCJlale de l’Eglise voılt brocardee l’utopie de CEUAXA Qul, L Imita-
tion du QOUX reveur de Galilee, ONT SAa1S1 enseigne leur aCctIion L idealiste e1
impraticable Sermon SUur Ia Alnsı l ignorance de la realite AIvInO humailine
de la Salnte Eglise OCCASIONNE des @illeres particulierement COT1ACEeSs faire tomber:
Aun cote, L’assimile DOUVOIF tempnorel quil agıt Dal dommmnation manipula-
tion l exemple des Dartıs politiques des 2SS0OCI1AT0NSs secretes quil s imposent Dal
les filets SeCuUuliers qu 11s  7 tendent AaA SeNS sSimples. De l’autre, la SITIUE
angelisme incolore, %A, 115 Odeur nı ' \A VECUL DOUL la marche concrete de la Ssocjete. KElle

CD\  te simplement, G5l e1 SCId, la umiere de l’Evangile, la reponse chretienne AaUX

'AUL VI, Poputlorum PFrOgreSSiO, (Ir Q11SS1 DISCOUFS Au DaADE Payuıl DOUL le A()e aNNıversalre Qes
Nations Uniles Ocliobhre Ou le DaADE presente Ul-Meme EXDert Ahumanıte (n
Dans Poputorum PFOgFeSSLO c’est l’Eglise elle-meme Qqu1 el 2a1NSI qualifiee.
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À l’instar d’autres matières ecclésiales interdisciplinaires, comme le droit ou 
l’histoire de l’Église, la doctrine sociale de l’Église s’apparente à une matière mixte 
qui ressortit à deux matières à la fois, ici la théologie et l’anthropologie philoso-
phique (cfr. CDSE, nn. 75-77). Alors que sa composante théologique relève de la 
théologie morale, sa composante philosophique tient de l’anthropologie par le biais 
des sciences économiques et sociales (cfr. Compendium de la doctrine sociale de 
l’Église, 2004 [=CDSE], n. 78). Pour prouver cette interdisciplinarité (cfr. CDSE, n. 
75; Jean-Paul II, Centesimus annus, n. 59), il n’est que de rappeler la double attaque 
dont l’«experte en humanité»1 se trouve être souvent l’objet. Une première agression 
vient d’en bas, la doctrine sociale de l’Église ne serait alors que le moyen d’un groupe 
de pression coïncidant avec les puissants du monde lesquels cherchent à régir l’uni-
vers par des idéologies qui violent la libre Volonté du peuple. À l’autre extrême, la 
doctrine sociale de l’Église se voit brocardée comme l’utopie de ceux qui, à l’imita-
tion du doux rêveur de Galilée, ont saisi comme enseigne à leur action l’idéaliste et 
impraticable Sermon sur la montagne. Ainsi l’ignorance de la réalité divino humaine 
de la sainte Église occasionne des œillères particulièrement coriaces à faire tomber: 
d’un côté, on l’assimile à un pouvoir temporel qui agit par domination ou manipula-
tion à l’exemple des partis politiques ou des associations secrètes qui s’imposent par 
les filets séculiers qu’ils tendent aux gens simples. De l’autre, on la situe comme un 
angélisme incolore, sans odeur ni saveur pour la marche concrète de la société. Elle 
a été simplement, est et sera, à la lumière de l’Évangile, la réponse chrétienne aux 

1	 Paul VI, Populorum progressio, n. 13. Cfr. aussi Discours du pape Paul VI pour le 20e anniversaire des 
Nations Unies (4 octobre 1965) où le pape se présente lui-même comme un expert en humanité (n. 1). 
Dans Populorum progressio c’est l’Église elle-même qui est ainsi qualifiée.
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diffieultes humaines e1 SOClales de chaque ePOoqUE. La nouvelle evangelisation do1t
donc tabler 1008 ()[I1 riche CONTIeEeNU DOUL rejJoindre les hommes quil cherchent 1e e1
ULE ldentite iliale tatons mMals AUSSI, INCONSCIEMMENT, Tavers ULE SOcjete
renouvelee.

ÄUX grandes Valeurs de la doctrine morale Justice-charite, verıite-liberte (et
1lberte religieuse) quil ondent de loin la doctrine SOClale cir (‚DSE, 97-208)
s’ajoutent les DPrINCIDES mMI1Ss progressivement umiere Dal l’Eglise e1 quil peuvent

LALLLENETL QOUZE plus mO1NS, dont Cer{iaıns S’averent plus fondamentaux UJUC41144100 _
Q autres. >/ C655 PrIiNCIpES S opposent le «mystere d ’iniquite» AaVEC „C55 CONSEQqUENCES
directes, le peche de I homme, e1 „C55 CONSEQqUENCES indirectes, les «STITUCIUTrES de
peche» SRS, 36) 1Toutes choses quil appellent la CONVerSION, donnee centrale du
christianiıisme e1 dOoNC de Ll annonce de la nouvelle evangelisation.

Les ONT Cssaye de resumer les DrINCIPES de la doctrine SOClale: G] ean-Pau
E voulu faire remontfer la doctrine SOC]lale PprincIpe unique lie mystere
de L Incarnation ul-meme cir (‚A, 53), Benaoıit AVI, Ll Academie pontificale des
SCIEeNCES soclales, souligne plus prosaiquement «l’interrelation eENITre les Qquatre fon-
dements de l enseignement SOC1la|l catholique: la dignite de la humaine, le
bien COMMIEULL, la subsidiarite, e1 la Solldarıte>» (3 mal Le meme Da DPLIODOSA

OUTITEe la reflexion SU1Vanie La dignite de la humailine Dourrali CIire mM1ISe
L intersection dA’un AA «hor1izontal» quil «represente la Solldarıte>» e1 «Ja Subsidia-

rite», e1 Aun AA «vertical» DOUL «Je bien MaıIıs aussIitot le DAa Benaoıit
XVI rappele combien la penetration Dal 1105 cCapacites de representation de la HCI -

humailine OUSs lalsse DaUVLC>S. «Les PriNCIpeSs de SOolldarite e1 de Subsidiarite
SONT indubitablemen enrichis Dal NOTITEe fol dans la TIrinite», principalement dans celi

UUC PrINCIPES ONT la capacite de meiire des hommes e1 des femmes 1008 le
chemin de la decouverte de leur destin definitit e1 surnaturel».

Benaoıit XVI Eevoque 1CI1 le hilfre de QuUALTTE, m als CommMmMentT combiner C655 ONde-
ments? csemble qu un ensemble plus developpe, QOUZe entrees, SO1T cCommpatible
AaVEC Ce dernlere aSSertion magisterielle CEIICOIE ({UC de nombreuses CONNEeCIIONS
Ppulssen Eire mM15eS5 umilere CENITe (Qivers PrINCIPES actifs cir (‚DSE, 194)

En plus des Valeurs quil viennen Q etire soulignees, 11 ressort de l analyse morale
appliquee la doctrine SOC]lale TOIS PrIiNCIpES proches e1 universels, valables de]a
theologie morale:

La dignite de la humaıne e1 de la amille
Le respect de la VIEe humaılne
Le PrincIpe de L’egalite humailine
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difficultés humaines et sociales de chaque époque. La nouvelle évangélisation doit 
donc tabler sur son riche contenu pour rejoindre les hommes qui cherchent Dieu et 
une identité filiale comme à tâtons mais aussi, inconsciemment, à travers une société 
renouvelée.

Aux grandes valeurs de la doctrine morale – justice-charité, vérité-liberté (et 
liberté religieuse) – qui fondent de loin la doctrine sociale (cfr. CDSE, n. 197-208) –, 
s’ajoutent les principes mis progressivement en lumière par l’Église et qui peuvent 
se ramener à douze plus ou moins, dont certains s’avèrent plus fondamentaux que 
d’autres. À ces principes s’opposent le «mystère d’iniquité» avec ses conséquences 
directes, le péché de l’homme, et ses conséquences indirectes, les «structures de 
péché» (SRS, n. 36). Toutes choses qui appellent la conversion, donnée centrale du 
christianisme et donc de l’annonce de la nouvelle évangélisation.

Les papes ont essayé de résumer les principes de la doctrine sociale: si Jean-Paul 
II a voulu faire remonter la doctrine sociale à un principe unique lié au mystère 
de l’Incarnation lui-même (cfr. CA, n. 53), Benoît XVI, à l’Académie pontificale des 
sciences sociales, a souligné plus prosaïquement «l’interrelation entre les quatre fon-
dements de l’enseignement social catholique: la dignité de la personne humaine, le 
bien commun, la subsidiarité, et la solidarité» (3 mai 2008). Le même pape proposa 
en outre la réflexion suivante. La dignité de la personne humaine pourrait être mise 
à l’intersection d’un axe «horizontal» qui «représente la solidarité» et «la subsidia-
rité», et d’un axe «vertical» pour «le bien commun». Mais aussitôt le pape Benoît 
XVI a rappelé combien la pénétration par nos capacités de représentation de la per-
sonne humaine nous laisse pauvres. «Les principes de solidarité et de subsidiarité 
sont indubitablement enrichis par notre foi dans la Trinité», principalement dans cet 
effet que «ces principes ont la capacité de mettre des hommes et des femmes sur le 
chemin de la découverte de leur destin définitif et surnaturel».

Benoît XVI évoque ici le chiffre de quatre, mais comment combiner ces fonde-
ments? Il semble qu’un ensemble plus développé, à douze entrées, soit compatible 
avec cette dernière assertion magistérielle encore que de nombreuses connections 
puissent être mises en lumière entre divers principes actifs (cfr. CDSE, n. 194).

En plus des valeurs qui viennent d’être soulignées, il ressort de l’analyse morale 
appliquée à la doctrine sociale trois principes proches et universels, valables déjà en 
théologie morale:

1. La dignité de la personne humaine et de la famille
2. Le respect de la vie humaine
3. Le principe de l’égalité humaine
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eUxX PrIiNCIpES constitutifs de la doctrine SOClale:
Le princIipe Au bıen COMLIILUTL, fin de la SOcjete
Le princIipe de la destination unıyerselle des blens

Une CONSEQquENCE Adirecte pratique relative deuxieme PriNCIDeE:
Le droit universel ‘ usage des blens la subordinatıion de la propriete

privee la destination universelle des blens

TOIS DPrINCIDES majeurs cConsequents de natiure aCctiIve particıpation, aSS0OCIal0ON, C ontribut|sSolidarite AaVEC leurs corollaires DLIODLCS:!

Le princIipe de partıcıpatıon
Le princIipe de gerance

D/
Le princIipe Q assor1latıon

Le princIipe de subsidiarıte
/

Le princIipe de solidarıte
Le princIipe de l’optıon preferentielle DOUL les DaUVLCS e1 les DEISONLLCS vul-

nerables 1a O la nouvelle evangelisation G5l particulierement attendue

Keprenons C655 AX10M€eSs5 dans leur agencement logico-deductif:

La dignite de la humaıne el de la amıille

Lhomme EsT la «Seule creature 1008 erre UUC 1e voulue DOUL elle-meme» (GS5,
24) Le LOUVEG64ML theme de la dignite S’aVere CONSTAan dans (1aAudium eT SCS (GS5,

16; 4 1/ : /4) (‚Tee image e1 ressemblance de 1e cir (m 1,26), c’est 5{11 -

TOUT Dal ()[1 esprit UUC ‘homme ressemblie 1e1 DUISqUE «DIeu EsT esprIit» (Jn 4,24})
CEIICOIE UUC la dAimension relationnelle SO1T Das negligeable cir (‚DSE, 34) DOUL
cConsequente u 'elle demeure. (‚ ’est Dal „C55 DUISSaNCES de volonte e1 d intelligence
UUC ‘homme pDeut aCIuer Ce ressemblance e1 UJUC la 1lberte quil ecoule devient

image de la 1lberte divine. L’interet moral adical EsT de DOUVOIF «SUIVTE la volonte
de 1e1 In CIIa Tte U Impediente» (Maritain, dOoNC (Qdlivers degres
de Ce dignite aCQqUISE vertus aCQUISES, VerIus infuses, etat de vlie, fonction) quil
S’eNnracine dans la meme dignite ontologique quil ressortit chaque Eire humaın.
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Deux principes constitutifs de la doctrine sociale:
4. Le principe du bien commun, fin de la société
5. Le principe de la destination universelle des biens

Une conséquence directe pratique relative à ce deuxième principe:
6. Le droit universel à l’usage des biens ou la subordination de la propriété 

privée à la destination universelle des biens

Trois principes majeurs conséquents de nature active: participation, association, 
solidarité avec leurs corollaires propres:

a/
7. Le principe de participation
8. Le principe de gérance

b/
9. Le principe d’association
10. Le principe de subsidiarité

c/
11. Le principe de solidarité
12. Le principe de l’option préférentielle pour les pauvres et les personnes vul-

nérables là où la nouvelle évangélisation est particulièrement attendue

Reprenons ces axiomes dans leur agencement logico-déductif:

1. La dignité de la personne humaine et de la famille

L’homme est la «seule créature sur terre que Dieu a voulue pour elle-même» (GS, 
n. 24). Le nouveau thème de la dignité s’avère constant dans Gaudium et spes (GS, 
nn. 16; 32; 47; 74). Créé à l’image et ressemblance de Dieu (cfr. Gn 1,26), c’est sur-
tout par son esprit que l’homme ressemble à Dieu puisque «Dieu est esprit» (Jn 4,24) 
encore que la dimension relationnelle ne soit pas négligeable (cfr. CDSE, n. 34) pour 
conséquente qu’elle demeure. C’est par ses puissances de volonté et d’intelligence 
que l’homme peut actuer cette ressemblance et que la liberté qui en découle devient 
à l’image de la liberté divine. L’intérêt moral radical est de pouvoir «suivre la volonté 
de Dieu in civitate nulla re impediente» (Maritain, 1942). Il y a donc divers degrés 
de cette dignité acquise (vertus acquises, vertus infuses, état de vie, fonction) qui 
s’enracine dans la même dignité ontologique qui ressortit à chaque être humain. Il 
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s’agit Da seulement A humanıiser mMals de rendre le monde «plus humaln>» (GS5,
537) Par exemnple, 11 s agit dA’affirmer dans les 4CTIes «Ja priorite de la dignite Au Tavaıll
1008 le Capital» (cardina|l gelo odano) C‚et obje de L agir SOC1a|l n evacue ]amals
la dAimension surnaturelle de I homme, mMaXıIımum de dignite (SOUS la motlon Au
5Salınt-Esprit «Je egre supreme de la dignite Aun homme EsT d’accomplir le bien
%A, 115 Cire cConduit Dal aUire UJUC lul-meme»). dignite implique ULE 111U-=-

10N de DELSONLICS dont la premiere ellule SOCJlale EsT la amille, lHeu de l acquisition41144100 _ des VerIus morales e1 SOClales. De Ce donnee principielle de la dignite de la HCI -
humailine e1 de la amille ressortit la centralıte de la humaine e1 de

la amille quel UUC SOo1t le developpement SOC]lal Au monde.

Le respect de la VIE humaıne

En ralson du respect du ‘homme de dignite DPLODIC, les choses tem-
porelles dolvent Cire Ordonnees 1e cir 13) En CONSEQqUENCE, les HCI -
0111165 acquierent primat 1008 Ordre temporel. «“ Auss] Ordre SOC1a|l e1 ()[1 DLO-
oTES dolvent-ils QU]JOUFrS Ourner bien des DELSONLLCS, DUISqUE Ordre des choses
CQo1t Cire Subordonne Ordre des DELSONLLCS e1 110  —> Linverse” (GS5, 26) Le respect
de la dignite humailine pDeut AaUCUulle facon Da enır Compte de PrFINCIDE:
11 faut .  que chacunm CONSIdere ()[1 prochain, 115 AaUCUulle EeXception,
[ui-meme, [qu 11] tienne COompte avan TOUT de ()[1 EXIsStence e1 des LO YCILS quil Iu1 SONT
necessalres DOUL VIVTe dignement”. faut ({UC LOUS les PrFrOSTFamımıes OCIaUX, SCIEeN-
tifiques e1 culturels, sojlJent Zuides Dal la CONSCIENCE de la primaute de chaque Eire
humaln>» 132) Chaque homme do1t DOUVOILF realiser dans Tavaıll QqUuI
le Valorise cir LE, 2427-2429) e1 le sanctilie. L’Etat, vral serviteur, constitue
Das le pole premiIier de Ordre soclal, m als bien la humailine cir LEC,
2431-2436)

La consideration de la VIEe humailine implique ()[1 Inscr1iption dans le ((O511105 lequel
merite Iu1 aUSS1 respect cselon la gradation des realites terresIires regne mineral,
regne vegetal, regne anımal, regne humaıin cir SRS, 34) Notons L’affirmation
nouvelle de «l invlolabilite» de la culture (GS5, 59, quil dQerive de absolu 1 65-

DeCct de la vie, l indisponibhilite de elle-c1 des fins mercantiles, utilitaristes.
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ne s’agit pas seulement d’humaniser mais de rendre le monde «plus humain» (GS, n. 
57). Par exemple, il s’agit d’affirmer dans les actes «la priorité de la dignité du travail 
sur le capital» (cardinal Angelo Sodano). Cet objet de l’agir social n’évacue jamais 
la dimension surnaturelle de l’homme, ce maximum de dignité (sous la motion du 
Saint-Esprit «le degré suprême de la dignité d’un homme est d’accomplir le bien 
sans être conduit par un autre que lui-même»). Cette dignité implique une commu-
nion de personnes dont la première cellule sociale est la famille, lieu de l’acquisition 
des vertus morales et sociales. De cette donnée principielle de la dignité de la per-
sonne humaine et de la famille ressortit la centralité de la personne humaine et de 
la famille quel que soit le développement social du monde.

2. Le respect de la vie humaine

En raison du respect dû à l’homme à cause de sa dignité propre, les choses tem-
porelles doivent être ordonnées à Dieu (cfr. LG, n. 13). En conséquence, les per-
sonnes acquièrent un primat sur l’ordre temporel. «“Aussi l’ordre social et son pro-
grès doivent-ils toujours tourner au bien des personnes, puisque l’ordre des choses 
doit être subordonné à l’ordre des personnes et non l’inverse” (GS, n. 26). Le respect 
de la dignité humaine ne peut en aucune façon ne pas tenir compte de ce principe: 
il faut “que chacun considère son prochain, sans aucune exception, comme un autre 
lui-même, [qu’il] tienne compte avant tout de son existence et des moyens qui lui sont 
nécessaires pour vivre dignement”. Il faut que tous les programmes sociaux, scien-
tifiques et culturels, soient guidés par la conscience de la primauté de chaque être 
humain» (CDSE, n. 132). Chaque homme doit pouvoir se réaliser dans un travail qui 
le valorise (cfr. CEC, nn. 2427-2429) et le sanctifie. L’État, vrai serviteur, ne constitue 
pas le pôle premier de l’ordre social, mais bien la personne humaine (cfr. CEC, nn. 
2431-2436).

La considération de la vie humaine implique son inscription dans le cosmos lequel 
mérite lui aussi un respect selon la gradation des réalités terrestres: règne minéral, 
règne végétal, règne animal, règne humain (cfr. SRS, n. 34). Notons l’affirmation 
nouvelle de «l’inviolabilité» de la culture (GS, n. 59, § 2) qui dérive de l’absolu res-
pect de la vie, l’indisponibilité de celle-ci à des fins mercantiles, utilitaristes.



Aouara IVIY,

Le princıpe de l’egalite humaıne

primaute Au respect de la VIEe humaılne “eXerce dans ULE egalite fonciere
eENITre LOUS egar ‚egale dignite de chacum cir (‚DSE, 144, 196, 446) (‚e
PrincIpe d egalite ecoule directement e1 exclusivement de la naiure humailine (O111-

IU E LOUS, dOoNC 115 exclure la (lversite legitime des cCapacıites humaıines SINON
SeTalt egalitarisme. UJUC la naiure humaılne nature 110  —> reduite

naturalisme), egale eENITre LOUS, Cal l’Eglise enseigne volontiers L’existence des C ontribut|
classes cir Leon e1 des hlierarchies cir Vatltican ID %a 115 CONCESSION VIS-A-VIS
Aun egalitarisme quil engendre ULE fausse CoONception de L’egalite cir (‚DSE, 187)
L’egalite naturelle de ‘homme e1 de la femme signifie Da la revendication A une
egalite statique cir (‚DSE, 146) mMals anpel respect des qualites (lIverses de
‘homme e1 de la femme dans la complementarite.

L’Eglise S OppDOse Dal CONTITe princıpe A une hlerarchie des cir la dQe-
claration CONTIre L’antisemitisme de Cal ‚egale naiure CENITe LOUS SV OD DOSC
L’inegalite constitutive dans la dAistribution des qualites de LOUS s equllibre dans le
Juste ervice, CXEerCce Dal complementarite, integrant la notion de QeVOIFr: «quelqu un
a.-T-11 le talent de la parole, qu 1l DIELNLLE garde de alre; ULE Surabondance de
biens, qu 1l lalsse Da la misericorde s engourdir fond de ()[1 CALRUNL; L’art de
QUVEINET, qu 1l s applique AaVEC SO1IN partager AaVEC ()[1 fIrere e1 L exercice e1 les
bienfaits»2. : PrincIpe eDOoucCcHNe 1008 L’affirmation de L’egalite des Classes devant la
101 cir (‚DSE, 145)

Le princıpe du Jjen COMMUN

OoOmMMe princIipe e1 fin de la soclete, le hıen COTHUNUN demeure diffieile efinir
Cal c’est CONCEPL analogique. Encore UJUC 1e SOo1t Justement le premiIier ]1en
(ommun, 11 ITOUVE la base de OUTEe SOcjete don \  \ gratult quil vien de DIeu,
‘homme ul-meme: «L’homme ete donne Dal 1e1 ul-meme»3.

Au NıIVeau Au VIVTe Soclal, C est-Aa-dire ()[1 conditionnement, le hien COTHUNUN EsT
| «ensemble des conditions SOClales quil permettent e1 favorisent dans les CIire HhuU-

.RPEGOIRE (JRAND, In Vang., b L, hom 4, n./, 76, 1109 Cite DAr C0NN XII ans RBerum HOVUGFTuHL

FAN-  'AUL IL, ( entesimus
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3. Le principe de l’égalité humaine

Cette primauté du respect de la vie humaine s’exerce dans une égalité foncière 
entre tous eu égard à l’égale dignité de chacun (cfr. CDSE, nn. 144, 196, 446). Ce 
principe d’égalité découle directement et exclusivement de la nature humaine com-
mune à tous, donc sans exclure la diversité légitime des capacités humaines sinon 
ce serait un égalitarisme. Il ne concerne que la nature humaine (nature non réduite 
à un naturalisme), égale entre tous, car l’Église enseigne volontiers l’existence des 
classes (cfr. Léon XIII) et des hiérarchies (cfr. Vatican II) sans concession vis-à-vis 
d’un égalitarisme qui engendre une fausse conception de l’égalité (cfr. CDSE, n. 187). 
L’égalité naturelle de l’homme et de la femme ne signifie pas la revendication d’une 
égalité statique (cfr. CDSE, n. 146) mais l’appel au respect des qualités diverses de 
l’homme et de la femme dans la complémentarité.

L’Église s’oppose par contre au principe d’une hiérarchie des races (cfr. la dé-
claration contre l’antisémitisme de 1928), car l’égale nature entre tous s’y oppose. 
L’inégalité constitutive dans la distribution des qualités de tous s’équilibre dans le 
juste service, exercé par complémentarité, intégrant la notion de devoir: «quelqu’un 
a-t-il le talent de la parole, qu’il prenne garde de se taire; une surabondance de 
biens, qu’il ne laisse pas la miséricorde s’engourdir au fond de son cœur; l’art de 
gouverner, qu’il s’applique avec soin à en partager avec son frère et l’exercice et les 
bienfaits»2. Ce principe débouche sur l’affirmation de l’égalité des classes devant la 
loi (cfr. CDSE, n. 145).

4. Le principe du bien commun

Comme principe et fin de la société, le bien commun demeure difficile à définir 
car c’est un concept analogique. Encore que Dieu soit justement le premier Bien 
Commun, il se trouve à la base de toute société un don créé gratuit qui vient de Dieu, 
l’homme lui-même: «L’homme a été donné par Dieu à lui-même»3.

Au niveau du vivre social, c’est-à-dire son conditionnement, le bien commun est 
l’«ensemble des conditions sociales qui permettent et favorisent dans les être hu-

2	 Grégoire le Grand, In Evang., lib. I, hom. 9, n.7, PL 76, 1109 cité par Léon XIII dans Rerum novarum.

3	 Jean-Paul II, Centesimus annus, n. 38.
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maıns le developpement ntegra|]l de la CISOMNLC>» EAN AALULL, ater eT Magıistra).
( In DeEut reporter a.11551 L’encyclique acem In FTerris (n 53) e1 (1a u dium et SCS
cir G, S1) ans chaque nation, le VIVTe ensemble, Tant UUC hien (‚OITL-

na  S sSecond subordonne, integre les necessites Au momentTt cir PT, atın
36-137) SV ITOUVE cependant TOIS elements DITINCIDAaUX quil tendent la sta.blilite
cir LE, 1907-1909) 210TS UUC les varlations Au hien COTHUNUN dolvent Das Cire
meEcaoNNUuES?: «Je respect de la CISONLLC» cir NOTITEe «Je blen-etre SOC1a|l e1
le developpement Au‚ «Ja Dalx e1 la SECUrIite srace L’union e1 la41144100 _
cCoordination des Iforts de LOUS» PIE Al, ZUIRZ ıllius Magıistri), C est-A-dire Ordre
public ]Juste

Le princıpe de la destination unıverselle des blens (GS, 69; G,
{1, S  ; : PP, 22 SAS,

ans la tradition chretienne, la premiere Origine de TOUT bien G5l L’acte de 1e
ul-meme quil \  \ la erITe e1 I homme, e1 quil donne la erre ‘homme (c est-äa-
CQIire la amille humaine) DOUL qu 1l la maiıtrise Dal ()[I1 Tavaıll e1 JOUISSe de „C55 fruits.
1e donne la erre Adam, e1 Adam TOUT le humain, DOUL UJUC elle-c1I
fasse VIVTe LOUS 65 membres, %a 115 ExCclure nı in]ustement privilegier ( ’est
l’origine de la destination universelle des blens de la erre Autrement dit,
1cl-bas est execlu des blens materiels e1 iImmaterilels (culture, Evangile), %a 115 OUTeEe-
fois ({UC princIipe implique UUC TOUT SO1T LTOUT le monde %A, 115 Aistinetion.

Le princıpe de la destination universelle des blens npelle ULE eEConoMmIle inspiree
des Valeurs morales e1 SOClales quil perde ]Jamals de VUu«rc nı L origine, nı la finalite
de C655 biens, de facon realiser monde Juste e1 solidaire, O la formation de la
richesse DUISSeE revetir ULE fonction Dositive 171-174) eEConoMmMIe
fondee 1008 ULE Justice dAistrıbutlive L egard de LOUS (quasi-principe secondaire)
DEeut qu etre appelee relayer Ordre international Juste cir LEC, 2437-2442)
L’usage Dal chacum des blens materiels e1 Immateriels demeure TOUT etat de
Orjlente ETVICE Au pIus gran nombre NLEL Dal les pIus proches.

Ku egar “harmonie Au COS1I1105, le princıpe de respect cir (35,

(ir Mgr MEDT, rapporieur Au concile Vatlican I1 DOUL DIignitatis AUMAanNc?: «Jle l1en COTILLILLULL,
LOUS le SaventT, el quelque chose (le elatil, COLMLLLPXF L’evoalution eculturelle Qes peuples» (AS V/VI 11975|
{23, Ole 15)
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mains le développement intégral de la personne» (Jean xxiii, Mater et Magistra). 
On peut se reporter aussi à l’encyclique Pacem in Terris (n. 53) et Gaudium et spes 
(cfr. GS, n. 74, §1). Dans chaque nation, le vivre ensemble, en tant que bien com-
mun second ou subordonné, intègre les nécessités du moment (cfr. PT, n. 69 [latin]); 
136-137). Il s’y trouve cependant trois éléments principaux qui tendent à la stabilité 
(cfr. CEC, n. 1907-1909) alors que les variations du bien commun ne doivent pas être 
méconnues4: 1) «le respect de la personne» (cfr. notre 2.); 2) «le bien-être social et 
le développement du groupe»; 3) «la paix et la sécurité […] grâce à l’union et à la 
coordination des efforts de tous» (Pie xi, Divini illius Magistri), c’est-à-dire l’ordre 
public juste.

5. Le principe de la destination universelle des biens (GS, n. 69; GS, 
n. 71, § 5; PP, n. 22; SRS, n. 9)

Dans la tradition chrétienne, la première origine de tout bien est l’acte de Dieu 
lui-même qui a créé la terre et l’homme, et qui a donné la terre à l’homme (c’est-à-
dire à la famille humaine) pour qu’il la maîtrise par son travail et jouisse de ses fruits. 
Dieu a donné la terre à Adam, et en Adam à tout le genre humain, pour que celle-ci 
fasse vivre tous ses membres, sans exclure ni injustement privilégier personne. C’est 
l’origine de la destination universelle des biens de la terre. Autrement dit, personne 
ici-bas n’est exclu des biens matériels et immatériels (culture, Évangile), sans toute-
fois que ce principe implique que tout soit à tout le monde sans distinction.

Le principe de la destination universelle des biens appelle une économie inspirée 
des valeurs morales et sociales qui ne perde jamais de vue ni l’origine, ni la finalité 
de ces biens, de façon à réaliser un monde juste et solidaire, où la formation de la 
richesse puisse revêtir une fonction positive (CDSE, nn. 171-174). Cette économie 
fondée sur une justice distributive à l’égard de tous (quasi-principe secondaire) ne 
peut qu’être appelée à relayer un ordre international juste (cfr. CEC, nn. 2437-2442). 
L’usage par chacun des biens matériels et immatériels demeure en tout état de cause 
orienté au service du plus grand nombre à commencer par les plus proches.

Eu égard à l’harmonie du cosmos, le principe de respect (cfr. GS, n. 37, § 4) 

4	 Cfr. Mgr de Smedt, rapporteur du concile Vatican II pour Dignitatis humanæ: «le bien commun, comme 
tous le savent, est quelque chose de relatif, connexe à l’évolution culturelle des peuples» (AS IV/VI [1978] 
723, note 15).
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aDoutit PrincIpe de precaution (element integrant de la VerIu de prudence”) quil
do1t Imiter ‘ usage humaıin des LESSOULCES de la planete e1 dOoNC le droit universel

‘ usage des blens necessalrement restreints de la erre cir EAN-  'AUL 1L,
«Caractere limite du patrımome naturel»). Le christianisme TE dONC, depuls

OU]JOUTS, ULE alternative contestatrıice Dal rapport droit d’user et d’'abuser DLO-
venant Au droit romaın e1 elatif la propriete privee cir SRS, 34) Les blens de
ONSomMMAalION appellent dOoNC la moderation dans leur cir LE,
Ku egar la Ssituation de la planete, la reflexion eCoOlogique chretienne, ebutee pre- C ontribut|
Cocemen ;()115 Paul (Message la Conference ONUSIENNEe de Stockholm 1972)°,
G5l appelee davantage developper‘.

Le rol unıyersel L’usage des blens

«Le princIipe de la destination universelle des blens de la erre G5l la base Au
droit universel ‘ usage des blens» 172) Le dArOI1t universel ‘ usage des
blens implique la subordination de la propriete privee, bien la fois Individuel e1
Soclal, ()[1 collectit regule Dal la natiure Au bien COMLIELU cir G5,

La propriete privee EsT bien Drovisoirement concede ‘homme m als ONda-
mental bien de la amille, «fonection superieure TOUT auIre>» Pie XII} DOUL le plein
epanouissement de elle-c1 arce UUC la propriete privee chacum ULE ZUL1E

indispensabhble A autonomie personnelle e1 familiale; 11 faut la regarder
prolongement de la 1lberte humaine. Enfin, stimulant l exercice de lad-
bilite, ıLs constituent L ıne des conditions des libertes CIv1ILles» cir JEAN-PAUL 1L, (‚A,

Sans ressortir directement la 101 naturelle, la propriete releve la fois Aun
droit Dal CONCEeSSION e1 Aun QeVvOIr (de respect e1 \ usage) Dal droit naturel®, 11 EsT

(‚iIrconspectlion el precaution: HOMAS D AQUIN, STh, Lalle, 49, {-

(Ir (19/72) 443-446: 1613 (1972) 968-669

(Ir FAN-PAUL {L, Journee mondiale de Ia DALX, J]er Janvier 1990:;: BENOIT AVI;, Message DOUF Ia Journee
Ondiale de Ia Palx, 1er Janvier 2010: FEAN-  OQUIS BRUGUES, Un DUÜUDE Dert, ans NOova el velera 58 (2010)
383-392

(Ir EW BÖCKENFÖRDE, Europa Crist finanztaria: [ uOomo funztonalte. ( apitaliismo, propriela, FUOLO egl
SLaEL, In N0 10 (2009) A8XU-201 «11 faut remplacer individualisme G1 epandu atliere (le DLO-
priete, Qqu1 pren: pomnt (le depart el princ1ıpe SITUCLUFANT le prolfit potentiellement Ilimite Qes
individus, CONsSicdere (roit naturel el Qqu1 est sujet AUCUTLIE Orientation Lermes (le CONieNU,
Dal Ulle organıisation normatıve el Ulle strategie "action HASEEs s [ 11° le princ1ıpe celon Jjequel les hiens (le
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aboutit au principe de précaution (élément intégrant de la vertu de prudence5) qui 
doit limiter l’usage humain des ressources de la planète et donc le droit universel 
à l’usage des biens nécessairement restreints de la Terre (cfr. Jean-Paul II, LE, n. 
1: «caractère limité du patrimoine naturel»). Le christianisme offre donc, depuis 
toujours, une alternative contestatrice par rapport au droit d’user et d’abuser pro-
venant du droit romain et relatif à la propriété privée (cfr. SRS, n. 34). Les biens de 
consommation appellent donc à la modération dans leur usage (cfr. CEC, n. 2405). 
Eu égard à la situation de la planète, la réflexion écologique chrétienne, débutée pré-
cocement sous Paul VI (Message à la Conférence onusienne de Stockholm en 1972)6, 
est appelée à davantage se développer7.

6. Le droit universel à l’usage des biens

«Le principe de la destination universelle des biens de la terre est à la base du 
droit universel à l’usage des biens» (CDSE, n. 172). Le droit universel à l’usage des 
biens implique la subordination de la propriété privée, bien à la fois individuel et 
social, à son usage collectif régulé par la nature du bien commun (cfr. GS, n. 71 § 
5). La propriété privée est un bien provisoirement concédé à l’homme mais fonda-
mental au bien de la famille, «fonction supérieure à tout autre» (Pie xii) pour le plein 
épanouissement de celle-ci. Parce que la propriété privée «assure à chacun une zone 
indispensable d’autonomie personnelle et familiale; il faut la regarder comme un 
prolongement de la liberté humaine. Enfin, en stimulant l’exercice de la responsa-
bilité, ils constituent l’une des conditions des libertés civiles» (cfr. Jean-Paul II, CA, 
n. 6). Sans ressortir directement à la loi naturelle, la propriété relève à la fois d’un 
droit par concession et d’un devoir (de respect et d’usage) par droit naturel8, il est 

5	 Circonspection et précaution: Thomas d’Aquin, STh, IIaIIæ, q. 49, a. 7-8.

6	 Cfr. AAS 64 (1972) 443-446; DC, n. 1613 (1972), 668-669.

7	 Cfr. Jean-Paul II, Journée mondiale de la paix, 1er janvier 1990; Benoît XVI, Message pour la Journée 
Mondiale de la Paix, 1er janvier 2010; Jean-Louis Bruguès, op, Un pape vert, dans Nova et vetera 58 (2010) 
383-392.

8	 Cfr. E.-W. Böckenförde, Europa - Crisi finanziaria: l’uomo funzionale. Capitalismo, proprietà, ruolo degli 
stati, in Il Regno 10 (2009) 289-291: «Il faut remplacer l’individualisme si répandu en matière de pro-
priété, qui prend comme point de départ et principe structurant le profit potentiellement illimité des 
individus, considéré comme un droit naturel et qui n’est sujet à aucune orientation en termes de contenu, 
par une organisation normative et une stratégie d’action basées sur le principe selon lequel les biens de 
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mixte, Ulle «DOLESLAS Drocurandı et dispensandı (capacite e1 dispen-
sSer)». Alnsı la doctrine SOC]lale exige UUC la propriete des blens SOo1t equitablement
2CCessible LOUS 110  —> seulement Tant UUC dArOI1t Individuel DpOosseder, mMals a.11551

QeVvOIr du proprietaire V1IS-A-VIS de LOUS de Dal ULE Cerfiaımne liberalite dans
l’usage?. L’Etat DEeut 1miter les aDUS dans ‘ usage de la propriete privee cir G5,

S4)
ONC la tradition chretienne na ]amals LECOLLU le droit la propriete privee

aDSOLlu nı princıpe intouchable SEeTAIL-CE qu en ralson Au princIipe41144100 _
de precaution cir «Äu contraire, elle l’a QUJOUFTS entendu dans le CONTEXTIE plus
vastie du droit COMLIELU de LOUS utiliser les blens de la ecreation entiere: le droit
la propriete privee G5l Subordonne celul de ‘ usage COLLLILNLULL, la destination 11N1-
verselle des blens» (JEAN-PAUL 1L, OIr a.115S51 LE, 2444-24458) L’Eglise
CONsidere UUC princıpe d usage S OppDOSse Das droit Individuel de propriete,
m als indique la necessite de le reglementer. ( mnm retiendra particulier la mMaXIıme
SeCUlaIlre: «IN NeCcCessILiate SUNT OMNI>A COMMUNIOA ans la necessite, LOUS les blens
SONT COomMMunNSs)».

«L ’espace fossilise le des choses, le emps projette contraire vVe_rıs L’ave-
nır e1 Incıite marcher AaVEC esperance» (pape rancols, Uumen EL, 57) G‚ et
AX10MEe franciscain S’applique 1CI1 C115 UUC la propriete privee CSPaCC
hypotheque apparait lige dans etat statique 210TS UUC le emps manifeste
la permutabilite des blens e1 des choses. Heriter EsT de emps face

CSNaACC apparemment statique. uan l’Etat s empare de temporel
DOUTL deposseder in]ustement bien herIitable 11 aıl-dela du droit naturel.

Ia lerre, C est-a-dire Ia natiure el l environnement, les prodults (le Ia erre, L eau el les matieres premieres
n appartiennent Das (CEPUX Q ul S’en emparen les premilers el les exploitent, Mals SONT. GJestines LOUS
les hommes DOUL qu ils Satistassent leurs Hesoins VILAaUX el parviennent hbien-etre>» (traductien Nttp://
chiesa.espresso.repubblica.1t/).
(ir | HOMAS D AQUIN, SThA, Lalle, 66, 2, a{| «{ © Qqu1 Convlent PIICOItE ”homme sujet (des hbiens
exterleurs cest (d’en in Et “ {)115 LOULT apport ”homme (oit Das posseder (PS hbiens ils Iu1
etajent DIODLIES, Mals etant LOUS, “ 115 qu 1. (loit les volontiers V les NEeCESSI:
LeLX Aussı Paynıl eerit-il (1 Im „17-18) “Recommande riches (le monde _ (le donner (le hbon

el (le SQa VOIr partager ». I3id. a{} «Lorsque Ambroise Clit. “Que n appelle {}  — len
PIODIE Q ul el Commun ”, i parle (le Ia propriete pomt (le ‚5[ (le ‘ usage. Auss1] ajoute-t-il: “"Tout
Qqu1 depasse les Desolins, le Qetient DAr Ia vIoOlence ’ »
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un mixte, une «potestas procurandi et dispensandi (capacité à procurer et à dispen-
ser)». Ainsi la doctrine sociale exige que la propriété des biens soit équitablement 
accessible à tous non seulement en tant que droit individuel à posséder, mais aussi 
comme devoir du propriétaire vis-à-vis de tous de par une certaine libéralité dans 
l’usage9. L’État peut limiter les abus dans l’usage de la propriété privée (cfr. GS, n. 
71, §4).

Donc la tradition chrétienne n’a jamais reconnu le droit à la propriété privée 
comme un absolu ni un principe intouchable ne serait-ce qu’en raison du principe 
de précaution (cfr. 5): «Au contraire, elle l’a toujours entendu dans le contexte plus 
vaste du droit commun de tous à utiliser les biens de la création entière: le droit à 
la propriété privée est subordonné à celui de l’usage commun, à la destination uni-
verselle des biens» (Jean-Paul II, LE, n. 14. Voir aussi: CEC, n. 2444-2448). L’Église 
considère que ce principe d’usage ne s’oppose pas au droit individuel de propriété, 
mais indique la nécessité de le réglementer. On retiendra en particulier la maxime 
séculaire: «in necessitate sunt omnia communia (dans la nécessité, tous les biens 
sont communs)».

«L’espace fossilise le cours des choses, le temps projette au contraire vers l’ave-
nir et incite à marcher avec espérance» (pape François, Lumen fidei, n. 57). Cet 
axiome franciscain s’applique ici en ce sens que la propriété privée comme espace 
hypothéqué apparaît comme figé dans un état statique alors que le temps manifeste 
la permutabilité des biens et des choses. Hériter est un marqueur de temps face à 
un espace apparemment statique. Quand l’État s’empare de ce marqueur temporel 
pour déposséder injustement un bien héritable il gouverne au-delà du droit naturel.

la Terre, c’est-à-dire la nature et l’environnement, les produits de la terre, l’eau et les matières premières 
n’appartiennent pas à ceux qui s’en emparent les premiers et les exploitent, mais sont destinés à tous 
les hommes pour qu’ils satisfassent leurs besoins vitaux et parviennent au bien-être» (traduction http://
chiesa.espresso.repubblica.it/).

9	 Cfr. Thomas d’Aquin, STh, IIaIIæ, q. 66, a. 2, ad 1: «Ce qui convient encore à l’homme au sujet des biens 
extérieurs, c’est d’en user. Et sous tout rapport l’homme ne doit pas posséder ces biens comme s’ils lui 
étaient propres, mais comme étant à tous, en ce sens qu’il doit les partager volontiers avec les nécessi-
teux. Aussi S. Paul écrit-il (1 Tm 6,17-18): “Recommande aux riches de ce monde... de donner de bon 
coeur et de savoir partager”». Ibid., ad 3: «Lorsque S. Ambroise dit: “Que personne n’appelle son bien 
propre ce qui est commun”, il parle de la propriété au point de vue de l’usage. Aussi ajoute-t-il: “Tout ce 
qui dépasse les besoins, on le détient par la violence”».
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Le princıpe de particıpation

s agit A une notion quil ITOUVE ()[1 origine NıIVeau eleve, theologique e1 phi-
lO0sophique: G] TOUT EIire G5l participatif de l’Etre meme de DIeu, LOUT a  en particıpe

devrait Darticıper de agır de ‘ agent QqUuI Iu1 EsT superieur. Les charges profes-
sionnelles, le TAavall lul-meme, les iIruits Au Travail, dolvent dOoNC partager dans
esprit de CO-responsabilite cir (‚A, 46) Cela implique OTrdre Juste de]ja signale: C ontribut|«Jes droits de “”homme nalssen precisement de 65 QeVvOIrsS CI VELS5 DIieu» EON AUL,
Au milieu des sollicitudes, Au Nıveau politique, 11 CONVIeN de rappeler DrIN-
CIpe participatif du droit romam cselon lequel «Quod Langıt aD OMNIOUS LTAC-
Farı eT approbari (ce quil touche TOUT le monde do1t CIire traite e1 approuve Dal
tOus)». Inon 11 2aUTalt iluminisme, e1 CONSEQquUENCE la yrannle; contraire
apathie democratique cir (‚A, 47)

Concretement la amille admet de]a role participatif de chacum bien Au
oyer 1 eDOUX, l epouse, les enfants, la amille proche, les membres 2SS0OCIES. Cela
mon{Ttire UUC le cCaractere participatif TOUT le «Caractere SOC]lal de ‘homme

reduit Da ans ’Etat» (JEAN-PAUL IL, (‚A, 13) particıpation progressive
OQiversifie selon les echelons de la VIEe SOcC]lale: «dans (1Ivers STOUDES intermediaires,
de la amille AaUX SFrOUDES eCONOMIqUES, OCIaUX, politiques e1 culturels Qul, QeCOU-
lant de la meme naiure humaine, ONT QUJOUFTS L interleur du bien COI leur
autonomıie (ZO1d.) En CONSEQUENCE, raıson de «Ja 101 de Justice soclale,
ULE Classe pDeut exclure ULE aUIre de la particıpation des blens utiles» PIE Al,

538)

Le princıpe de gerance

Le 110 meme d Adam, signifiant la erre, designe 110  —> seulement ()[1 Origine
terrestire, corporelle, m als leutenance 1008 la erre quil Iu1 G5l rem1ıse Cela Induit
Ordre UUC 1eu donne Adam de la SOUMEeITLTE cir (m 1,258) e1 dOoNC de la gerer
m als dans “harmonie quil exige le Q eVOIr de precaution cir
AX10Me Q habitation 1008 la erre, quil relude OUTEe L’activite humaine. Gelle-cCI do1t
Cire eNCOUrageeE 65 cCapacites d ingenilosite e1 A Innovation cir G, 64)

EXIste droit L initliative EeCcOoNOMIquUE cir PT, 18) dont l exercice permetl de
depasser l ideologie Aun Etat-assistance. Le princIipe de gerance implique la CI -
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7. Le principe de participation 

Il s’agit d’une notion qui trouve son origine à un niveau élevé, théologique et phi-
losophique: si tout être est participatif de l’Être même de Dieu, tout agent participe 
ou devrait participer de l’agir de l’agent qui lui est supérieur. Les charges profes-
sionnelles, le travail lui-même, les fruits du travail, doivent donc se partager dans un 
esprit de co-responsabilité (cfr. CA, n. 46). Cela implique un ordre juste déjà signalé: 
«les droits de l’homme naissent précisément de ses devoirs envers Dieu» (Léon xiii, 
Au milieu des sollicitudes, 1892). Au niveau politique, il convient de rappeler ce prin-
cipe participatif du droit romain selon lequel «quod omnes tangit ab omnibus trac-
tari et approbari debet (ce qui touche tout le monde doit être traité et approuvé par 
tous)». Sinon il y aurait illuminisme, et sa conséquence la tyrannie; ou au contraire 
apathie démocratique (cfr. CA, n. 47).

Concrètement la famille admet déjà un rôle participatif de chacun au bien du 
foyer: l’époux, l’épouse, les enfants, la famille proche, les membres associés. Cela 
montre que le caractère participatif tout comme le «caractère social de l’homme ne 
se réduit pas dans l’État» (Jean-Paul ii, CA, n. 13). Cette participation progressive se 
diversifie selon les échelons de la vie sociale: «dans divers groupes intermédiaires, 
de la famille aux groupes économiques, sociaux, politiques et culturels qui, décou-
lant de la même nature humaine, ont – toujours à l’intérieur du bien commun – leur 
autonomie propre» (ibid.). En conséquence, en raison de «la loi de justice sociale, 
une classe ne peut exclure une autre de la participation des biens utiles» (Pie xi, QA, 
n. 58).

8. Le principe de gérance

Le nom même d’Adam, signifiant la terre, désigne non seulement son origine 
terrestre, corporelle, mais sa lieutenance sur la terre qui lui est remise. Cela induit 
l’ordre que Dieu donne à Adam de la soumettre (cfr. Gn 1,28) et donc de la gérer 
mais dans l’harmonie qui exige le devoir de précaution (cfr. § 5). Il y a comme un 
axiome d’habitation sur la Terre, qui prélude à toute l’activité humaine. Celle-ci doit 
être encouragée en ses capacités d’ingéniosité et d’innovation (cfr. GS, n. 17; n. 64). 
Il existe un droit à l’initiative économique (cfr. PT, n. 18) dont l’exercice permet de 
dépasser l’idéologie d’un État-assistance. Le principe de gérance implique la «per-
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Ssonnalite Creative Au Cltoyen» EAN-PAUL 1L, SRS, 15; (‚DSE, 185) dans Ordre
du droit Dprive, Orlientee Dal le SOUCI Au bien COM

«Ouantum LANTUM aude (Ose auftfant ({UC Iu peux)>» (hymne Lauda zon
attrıbuee Thomas) constitue le VIEeUX fond de reference ]Judeo-chretienne
fondement de L’edification de la Civilisation Occidentale. «L inıtiative economique 0st
UNLE eXDressiON de [’intelligence humaine eT de ’exigence de repondre (1&  b BesoIns de
’homme d’une facon creative et collaboration» 343) >/ l’Etat revilent le41144100 _ Q eVOIr de la gerance Au bien COI dans Ordre du droit public, JOorsque l’Etat EsT
defini «I ımite Organique e1 Oorganisatrice dA’un vral peuple» PIE AIL, Aad10-
MESSaSC, decembre m als %A, 115 negliger nı etouffer les capacıtes HEL SOLL-
nelles cCorporatives «C Initiative e1 d’entreprise» cir (‚A, 32)

La doctrine SOC]lale de l’Eglise vien pDoiIn LO dans Cadre de la gerance
Tant u elle G5l uUlLlle morale de l engendrement de “avenIir collectit e1 SOC]1al. KElle

presuppose Linventivıite Au chretien e1 la mMmM1Se Au QeVOIr -  etat de chacum
ETrVICE de LOUS Le princIipe de gerance presuppose regime etabli de confiance

faite «l employeur direct» (societe) e1 «l employeur Indirect» (Etat) a1NsSs1 qu a
LOUT travailjlleur dans le domalne QqUuI Iu1 revient Le principe de gerance implique
a.11551 culture de Linitiative» de SOTIEe ({UC «Ja creation de Valeurs devienne
ULE obligation Incontournable» BENOiIT AVI, Journee mondiale de Ia DALX, ]er Janvier

Le princıpe d’assoclation

L’homme vIit Das SEU]| e1 1e ASSOTTII ‘homme ULE des l’origine
e1 quil Iu1 SOo1t alde» cir (m 2,18) La notion Q assoclation EsT INSCTITEe dans la
natiure humaılne dans le but de realiser Tavaıll ULE privement DUuDbLi-
quement fonection A une hlerarchie equilibree des Valeurs cir (‚A, 47) L’Eglise

condamne la SUPPressioON des cCorporations de L Ancien egime Dal la Revolution
Loi Le Chapelier Au Juin Au contraire elle aVal QU]JOUrTrS eNCOUrage les
«solidalites» de L Ancien egime KElle TEe desormals outien ralsonne de 1105

]JOUrS AaUX Syndicats cir 20) e1 CENCOUFAaSC les 2SS0C1atlions iIntermediailres CENITe
le prive e1 le publique
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sonnalité créative du citoyen» (Jean-Paul II, SRS, n. 15; CDSE, n. 185) dans l’ordre 
du droit privé, orientée par le souci du bien commun.

«Quantum potes, tantum aude (ose autant que tu peux)» (hymne Lauda Sion 
attribuée à St Thomas) constitue le vieux fond de référence judéo-chrétienne au 
fondement de l’édification de la civilisation occidentale. «L’initiative économique est 
une expression de l’intelligence humaine et de l’exigence de répondre aux besoins de 
l’homme d’une façon créative et en collaboration» (CDSE, n. 343). À l’État revient le 
devoir de la gérance du bien commun dans l’ordre du droit public, lorsque l’État est 
défini comme «l’unité organique et organisatrice d’un vrai peuple» (Pie xii, Radio-
message, 24 décembre 1944), mais sans négliger ni étouffer les capacités person-
nelles ou corporatives «d’initiative et d’entreprise» (cfr. CA, n. 32).

La doctrine sociale de l’Église vient à point nommer dans ce cadre de la gérance 
en tant qu’elle est une morale de l’engendrement de l’avenir collectif et social. Elle 
présuppose l’inventivité du chrétien et la mise en œuvre du devoir d’état de chacun 
au service de tous. Le principe de gérance présuppose un régime établi de confiance 
faite à «l’employeur direct» (société) et à «l’employeur indirect» (État) ainsi qu’à 
tout travailleur dans le domaine qui lui revient. Le principe de gérance implique 
aussi «une culture de l’initiative» de telle sorte que «la création de valeurs devienne 
une obligation incontournable» (Benoît XVI, Journée mondiale de la paix, 1er janvier 
2009).

9. Le principe d’association

L’homme ne vit pas seul et Dieu assortit à l’homme une compagne dès l’origine 
et qui lui soit «une aide» (cfr. Gn 2,18). La notion d’association est inscrite dans la 
nature humaine dans le but de réaliser un travail ou une œuvre, privément ou publi-
quement en fonction d’une hiérarchie équilibrée des valeurs (cfr. CA, n. 47). L’Église 
a condamné la suppression des corporations de l’Ancien Régime par la Révolution 
(Loi Le Chapelier du 17 juin 1791). Au contraire elle avait toujours encouragé les 
«solidalités» de l’Ancien Régime. Elle offre désormais un soutien raisonné de nos 
jours aux syndicats (cfr. LE, n. 20) et encourage les associations intermédiaires entre 
le privé et le publique.
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: PprincIpe presuppose ULE Oorganisation SOC]lale etatique, Cal 11 G5l «imDpossible
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Cessat (1a O ITOUVE le superieur, Ll’inferieur retire)» %a 115 UUC proverbe
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Se1Le L intervention publique DeEut Creer des conditions de plus grande egalite, de ]JUS-
tice e1 de DalxX >/ la umlere Au princıpe de subsidiarite, cependant, CcCe suppleance
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partır du moment Ou elle {rOuVve Justification UUC ans Jle caractere d’ex-
ception de la sıtuation>» 188) «La Solidarıite 115 Subsidiarite DEeut
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10. Le principe de subsidiarité

Ce principe présuppose une organisation sociale étatique, car il est «impossible 
de promouvoir la dignité de la personne si ce n’est en prenant soin de la famille, des 
groupes, des associations, des réalités territoriales locales, bref de toutes les expres-
sions associatives de type économique, social, culturel, sportif, récréatif, profession-
nel, politique, auxquelles les personnes donnent spontanément vie et qui rendent 
possible leur croissance sociale effective» (CDSE, n. 185; cfr. CEC, n. 1882).

Ce «principe de la fonction supplétive de toute collectivité» (Pie XI, QA, n. 81) 
comporte non seulement une dimension positive et active de l’État, celle d’aide des 
corps intermédiaires en cas de défaillances, mais aussi une dimension négative et 
donc passive pour le reste. Cette dimension négative «impose à l’État de s’abstenir 
de tout ce qui restreindrait, de fait, l’espace vital des cellules mineures et essen-
tielles de la société. Leur initiative, leur liberté et leur responsabilité ne doivent pas 
être supplantées» (CDSE, n. 186). En outre, cette dimension négative du principe 
remet en cause le vieil adage trop unilatéral du droit romain: «ubi major, minor 
cessat (là où se trouve le supérieur, l’inférieur se retire)» sans que ce proverbe ne 
s’interrompe en la dimension positive de la subsidiarité, sa fonction de suppléance 
(subsidium = réserve, soutien, aide). «Cette aide est proposée lorsque la personne et 
les acteurs sociaux ne réussissent pas à faire par eux-mêmes ce qui leur incombe et 
elle implique toujours que l’on ait une visée émancipatrice qui favorise la liberté et 
la participation en tant que responsabilisation» (Benoît XVI, CIV, n. 57).

«À l’application du principe de subsidiarité, correspondent le respect et la promotion effective de la 
primauté de la personne et de la famille, la mise en valeur des associations et des organisations intermé-
diaires, dans leurs choix fondamentaux et dans tous ceux qui ne peuvent pas être délégués ou assumés 
par d’autres» (CDSE, n. 187).

Dans certaines «situations où il est nécessaire que l’État stimule l’économie, à 
cause de l’impossibilité pour la société civile d’assumer cette initiative de façon auto-
nome; que l’on pense aussi aux réalités de grave déséquilibre et d’injustice sociale où 
seule l’intervention publique peut créer des conditions de plus grande égalité, de jus-
tice et de paix. À la lumière du principe de subsidiarité, cependant, cette suppléance 
institutionnelle ne doit pas se prolonger ni s’étendre au-delà du strict nécessaire, 
à partir du moment où elle ne trouve sa justification que dans le caractère d’ex-
ception de la situation» (CDSE, n. 188). «La solidarité sans subsidiarité peut en effet 
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facilement degenerer assistancialisme, tandıs UUC la Subsidiarite %A, 115 la Sollda-
rıite rIiSsque Q alimenter des formes de regionalisme egoiste» 351)

Le princıpe de solidarıte

La sSolidarite EsT ULE «VeriIu humaılne e1 chretienne» (JEAN-PAUL 1L, Sollicitudo41144100 _ rel SocCLalis, OUr chretien, elle implique le depassement de la VerIu
humaılne Dal la mMmM1Se concrete de L amour Au prochain dans L’orbite de
L amour de 1e1 cir JIn ‚16-17) Le principe de Solidarite resume donc les autres
PrINCIPES eNONCES. EsT AaA autres PrINCIPES UUC la prudence EsT AaUX VerIus

QquISeS, la charıte AaUX VerIus theologales. OIr aUSSI qu en Cit ean-Pau 1L, ente-
SIINUS 15; 103) «Fn NAISSaN de ’Pamour et grandissant
ans ’amour, Ia solidarite appartıent Ia familte TEn donnee consttutive et
structurelle» 246) VerIu SOC]lale Orjlente CONstrulre ULE «CIvilisation
de L’amour» AUL VI) Q ul eploie de maniere subsequente “"aXl0mMe de la «CONVIVIA-
lite» CENITe LOUS (CA, 49) de la fraternite (en France, LO1 de CEI1ICOILIE UUC
dernier erme DUISSeE resier evasıif NıVeau pratique.

Le corollaiıre de "optıon preferentielle DOUF les DaUVI’CS
el les DEeETrSONRNECS vulnerables

( ’est ULE notion quil ecoule dAirectement de l enseignement de l’Evangile cir
5l, 11 ressorti de la premiere predication de Jesus Nazareth cir LC

‚16-21) L’egoisme des riches d un cote, la DaLcssc endemique de l’autre, expliquent
bien des IHaUAX dans la igne de la pauvrete de la pauperisation. Le CONSTIaTl de la
natiure pecheresse des hommes cConduit desir dA’un Salut UUC le Christ G5l VE

apporter Aa UX pecheurs cir Im 1,15) ofammen DOUL les '“ VOEL de leur IHNHALNUYUC
Q entraide. Les notlions de Juste Drix  10 e1 de Juste salaire dolvent enır Compte de
Ce Option preferentielle DOUL UJUC le TfosSse eENITre les Classes SOClales s elargisse
Das cir LEON A, erum NnNOvAarum). Rappelons UJUC selon la tradition «dans la neces-

10 (ir (JAVIGNAUD- FONTAINE, Le DFEX, DecCieur d InJusiice de Justice Sociale, ans Annales Au 101 RKevue
(le Ia France meridionale AT (2013) 129-146
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facilement dégénérer en assistancialisme, tandis que la subsidiarité sans la solida-
rité risque d’alimenter des formes de régionalisme égoïste» (CDSE, n. 351).

11. Le principe de solidarité

La solidarité est une «vertu humaine et chrétienne» (Jean-Paul II, Sollicitudo 
rei socialis, nn. 41-42). Pour un chrétien, elle implique le dépassement de la vertu 
humaine par la mise en œuvre concrète de l’amour du prochain dans l’orbite de 
l’amour de Dieu (cfr. 1 Jn 3,16-17). Le principe de solidarité résume donc les autres 
principes énoncés. Il est aux autres principes ce que la prudence est aux vertus ac-
quises, la charité aux vertus théologales. Voir aussi ce qu’en dit Jean-Paul II, Cente-
simus annus, n. 10, 15; (CDSE, n. 103). «En naissant de l’amour et en grandissant 
dans l’amour, la solidarité appartient à la famille comme donnée constitutive et 
structurelle» (CDSE, n. 246). Cette vertu sociale oriente à construire une «civilisation 
de l’amour» (Paul VI) qui déploie de manière subséquente l’axiome de la «convivia-
lité» entre tous (CA, n. 49) ou de la fraternité (en France, Loi de 1880) encore que ce 
dernier terme puisse rester assez évasif au niveau pratique.

12. Le corollaire de l’option préférentielle pour les pauvres
et les personnes vulnérables

C’est une notion qui découle directement de l’enseignement de l’Évangile (cfr. CA, 
n. 11; n. 57, § 2): il ressort de la première prédication de Jésus à Nazareth (cfr. Lc 
4,16-21). L’égoïsme des riches d’un côté, la paresse endémique de l’autre, expliquent 
bien des maux dans la ligne de la pauvreté ou de la paupérisation. Le constat de la 
nature pécheresse des hommes conduit au désir d’un salut que le Christ est venu 
apporter aux pécheurs (cfr. 1 Tm 1,15) notamment pour les sauver de leur manque 
d’entraide. Les notions de juste prix10 et de juste salaire doivent tenir compte de 
cette option préférentielle pour que le fossé entre les classes sociales ne s’élargisse 
pas (cfr. Léon XIII, Rerum novarum). Rappelons que selon la tradition «dans la néces-

10	 Cfr. G. Gavignaud-Fontaine, Le prix, vecteur d’injustice ou de justice sociale, dans Annales du Midi. Revue 
de la France méridionale 281 (2013) 129-146.
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site, LOUS les blens SONT COMNIULNS (In nNecesszLatfe SUNT OMNIG COMMUNLILA)» T HOMAS
AOQUIN, STh, Llalle, 66, [, C.) oOption preferentielle V1IS-A-VIS des DaUVLCS
do1t tendre devenir SOUCI international e1 Das seulement eccles]ial cir (‚DSE,

1/7/2, 1/7, 282)
Sans ]amals 1er UUC la Solidarite AaVEC les plus DaUVLCS SOo1t de ;e55 objectifs

e1 UUC VOouloir restfaurer ULE fraternite universelle constitue Da ULE ldee vaıne
cir G5, 38), l’Eglise neanmoInNs observer UJUC le SOClalisme europeen aVal
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(‚A, 48) De fait, les DaUVLCS reclament «de meifire profit leur capacite de travall»
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(‚es QOUZE PrIiNCIpES AX10M€eSs5 de la doctrine SOC]lale Incarnent evangile
concretement VeCu e1 eclalrent profondement la VIEe de TOUT homme dans la VIEe
Clale. Par exemnple, G] la VerIu de Justice DOUL obje les 4CTIes e1 les realites eExte-
rI1euUres ({UC les hommes cCommunIiquent CENITe CUWU. cir I HOMAS AÄOQUIN, STh, Lalle,

98, S, 10), CcCe VIEe VerTueuUse limite Da la Justice (commutative,
distributive e1 soclale), m als implique LOUTEeSs les autres VerIus humaıines cir PIE
Al, Quadragesimo anno) lalssant OUTITEe la charıte chretienne le SO1IN de les
informer profondeur. analyse detaillee DEeut dOoNC devenir outil PreCcIeUX
dans le Cadre de la nouvelle evangelisation quil enfe de S’adresser TOUT homme e1

TOUT ‘homme
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sité, tous les biens sont communs (in necessitate sunt omnia communia)» (Thomas 
d’Aquin, STh, IIaIIæ, q. 66, a. 7, s. c.). Cette option préférentielle vis-à-vis des pauvres 
doit tendre à devenir un souci international et pas seulement ecclésial (cfr. CDSE, 
nn. 172, 177, 282).

Sans jamais nier que la solidarité avec les plus pauvres soit un de ses objectifs 
et que vouloir restaurer une fraternité universelle ne constitue pas une idée vaine 
(cfr. GS, n. 38), l’Église a pu néanmoins observer que le socialisme européen avait 
toujours dégénéré en démagogie. À l’inverse, la doctrine sociale invite le pauvre à ce 
qu’il dépasse une passivité qui compterait seulement sur «l’État de l’assistance» (cfr. 
CA, n. 48). De fait, les pauvres réclament «de mettre à profit leur capacité de travail» 
pour tous (cfr. CA, n. 28).

Ces douze principes ou axiomes de la doctrine sociale incarnent un évangile 
concrètement vécu et éclairent profondément la vie de tout homme dans la vie so-
ciale. Par exemple, si la vertu de justice a pour objet les actes et les réalités exté-
rieures que les hommes se communiquent entre eux (cfr. Thomas d’Aquin, STh, IIaIIæ, 
q. 58, a. 8, a. 10), cette vie vertueuse ne se limite pas à la justice (commutative, 
distributive et sociale), mais implique toutes les autres vertus humaines (cfr. Pie 
XI, Quadragesimo anno) en laissant en outre à la charité chrétienne le soin de les 
informer en profondeur. Cette analyse détaillée peut donc devenir un outil précieux 
dans le cadre de la nouvelle évangélisation qui tente de s’adresser à tout homme et 
à tout l’homme.
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IntroduzlJ]one

CODO (1 questie pagıne ricordare ula grande gura (1 ltaliano (1 Aarlo COIl

particolare riferimento 1 Pper10do del 5 10 esilig, C111 finire sSeconda SUuUEITA 111011-=

1ale, In VIZZeTra, DIU precisamente Lugano. Sara possihille, In QUESTO mO0do, L EIl-

dere Contemporaneamente magglo0 culturale alla erra che COS] benevolmente
10 2CCOIlse (insieme a altre migliala (1 profughi iltalianl), permettendogli (1 lavorare
DL la r1cCostruzione del DrOoprIO DL la CTEeSCITIA (1 ULla vVeIrId VIVAa politica (1
1lberta

tal fine m1 eErvVITO In parte (1 esl1 gla pubblicati, ebbene COSE 1a dette crıtte
Al aallllO alfrontate quUESTa volta In modo Alverso. L’attenzione Sara rivolta Qul, In
nıera quasiıi escClusiva, alla DHEISOLA (1 tefano Jacını cora DIU ne specifico, dopO
la presentazione Inizlale (1 questa importante gura, m1 Concentrero un analisı

attivita politiche Svolte durante “esillo, del legami che eglI CLCEALE anche
(OIl le DHELSOLC In 1L0CO del 5{10 contributo alla diffusione Y potenziamento (1
pensiero 1Derale

Altre fonti AL aallllOü quelle provenilent! Cal Varı arChIivI]: quello dell Ambrosiana,
ur13a (1 Lugano, L ArchivIio (1 ATIO (1 Bellinzona, L ArchivIio ederTrale (1 erna

Infine faro TICOTSO un ultima fonte, quasiıi del Inedita DETCIO DIU importante:
quella dell’ Archivio Jacını (1 Casalbuttano In particolare 1 Alarlol "SVIZZer0 ” (1
tefano Jacını

Un ringraziamento particolare qalla Fondazione Pica-Alfieri Cli LUugano DEL C550, KH  — SUO1
ON: Ia IF disponibilita, Ia ricerca (l1 Cul (QUESLO ari1cOolo U110 el risultati.

IHarıo CONSEervalo AAal ( onte Daott teflano Jacını DIESSO L Archivio privato Cli ('asalbuttano CR) gentil-
MmMentlfe £SSOMI disposizione. Tale I Harılo In Cli pubblicazione.
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1. Introduzione

Scopo di queste pagine è ricordare una grande figura di italiano e di farlo con 
particolare riferimento al periodo del suo esilio, sul finire della seconda guerra mon-
diale, in Svizzera, e più precisamente a Lugano. Sarà possibile, in questo modo, ren-
dere contemporaneamente un omaggio culturale alla terra che così benevolmente 
lo accolse (insieme ad altre migliaia di profughi italiani), permettendogli di lavorare 
per la ricostruzione del proprio paese e per la crescita di una vera e viva politica di 
libertà.

A tal fine mi servirò in parte di testi già pubblicati, sebbene cose già dette e scritte 
saranno affrontate questa volta in modo diverso. L’attenzione sarà rivolta qui, in ma-
niera quasi esclusiva, alla persona di Stefano Jacini. Ancora più nello specifico, dopo 
la presentazione iniziale di questa importante figura, mi concentrerò su un’analisi 
delle attività politiche svolte durante l’esilio, dei legami che egli seppe creare anche 
con le persone in loco e del suo contributo alla diffusione e al potenziamento di un 
pensiero liberale. 

Altre fonti saranno quelle provenienti dai vari archivi: quello dell’Ambrosiana, 
della Curia di Lugano, l’Archivio di Stato di Bellinzona, l’Archivio Federale di Berna. 
Infine farò ricorso a un’ultima fonte, quasi del tutto inedita e perciò più importante: 
quella dell’Archivio Jacini di Casalbuttano e in particolare al diario1 “svizzero” di 
Stefano Jacini.

*	 Un ringraziamento particolare va alla Fondazione Pica-Alfieri di Lugano per avere permesso, con i suoi 
fondi e la sua disponibilità, la ricerca di cui questo articolo è uno dei risultati.

1	 Diario conservato dal Conte Dott. Stefano Jacini presso l’Archivio privato di Casalbuttano (CR) e gentil-
mente messomi a disposizione. Tale Diario è in corso di pubblicazione.
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Presentazıione dı Stefano Jacını del SUO1I rapporti CO  am I fascismo

Nipote dell’ omonimo MINISTrO, tefano CeIiId CresSCIUTtO In ula orande amiglia
0OMDAarda DL tradizione cattolica 1Derale S{TUd10S0O (1 problem!i dell’agricoltura
dell' emigrazione, atit1vo In 1008 relig10S0, asSsistenzlale cCarıtativo, S impegnO0 DL
vent annı nell’üOpera onomelli, allontanandosene nel 19295, quando 6554 AaS550U11156€6

chlaro INdiIr1ZZzO filofascista. AderI1 1 PPI SIN 5{1 formazione, Aiventandone
deputato autorevole fino 1 5{10 Scloglimento.

Nel Pper10do dAittatura G1 dedicO studi ftOr1cI1 In Segulto fu SCHNLDIC DIC-
SECENTIEe ne vita politica ltaliana: MIMNMISITO Guerra, deputato alla Gostituente,
DOo1 Ambasclatore Stra0oTrdinario In gentina; Cal 1945 (Adlvenne eNnalflore (1 diritto,
presidente del Gonsiglio ESeCutIivo dell”  ESCO OMMISSIONI del Ssenato DL
0 arı kster12

Nel 111650 (1 luglio del 1923 Jacını percepl la oravita SItUAZIONE politica 11
rischio che Dotfeva derivare HCL le SOTTII del aese luglio CTISSE alla moglie:
«11 SCTIVO fremente. SOVETNO ha DL 11 CO 11 atıcano, minacclandogli laCO UE I0S seconda ondata CONTITO le 4550C1AZI10N1 cattoliche 110  —> obbligava STUTZO dimetter-
G1 STUFrZO G1 AImessoao G] TIHNTAalio Montecassıno Adesso la battaglia G1
NnOSITe spalle»3.

Quando COIl 11 famoso A1ISCOrSO del gennNalo 1925 MussolinI!i deluse definitiva-
menTfe le (1 COloro che, (COLNE (‚ asatl®, 10 CONsideravano AlLlCOLA Incline
resistere alle DressionI anticostituzionali del fascisti pIU intransigentl, Jacını Vicde
confermata la 5{1 diagnosI! G] auguro ula COMLLULLE ed efficace reaz10Ne antifascista.

II fronte alla Conecillazione egli AaS550U11156€6 attegglamento che DUO apparıre 1N-
Ceri0o contraddittorIio, cComprensibille, Q altro CanTo, nel CONTEeSTIO tradizione
politico-religiosa del cattolieci 1Deralı ltalianı quale Droveniva alla quale C [I11-

DPIC TIMAsSe fedele (111 2CCOTrdI del 1929 realilzzarono cCertamente, HCL a ICUNI aspettl,
“"antico del conciliatorIistl, ne STEeSSO empoO delusero le ARRKSTSNS (1 COloro
che SDCLAVallQ In regime (1 reale separazlione fra Chlesa alo

5 [ 10) attegglamento (1 diffidenza nel confronti del regime 110  —> muto neanche

(ir ROGGINI, rifugtall taltant In Syizzera OglLO Hberta, Koma 1979, 68-71

(ir PELLEGRINI (a CUT (1), Ire Cattolicı LOerail. Alessandro (‚ aSall, 1 OMMAaSo Gallarati SCOLLT, Stefano
Facınt, Milano 1972, 109

%1 Iraita Cli Alessandreo ( asatl, 2MNICO (l1 telano Jacını 5[  C collaboratore ne rıivista EÄinnovamento.
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2. Presentazione di Stefano Jacini e dei suoi rapporti con il fascismo

Nipote dell’omonimo ministro, Stefano era cresciuto in una grande famiglia 
lombarda per tradizione cattolica e liberale. Studioso di problemi dell’agricoltura e 
dell’emigrazione, attivo in campo religioso, assistenziale e caritativo, s’impegnò per 
vent’anni nell’Opera Bonomelli, allontanandosene nel 1925, quando essa assunse 
un chiaro indirizzo filofascista. Aderì al PPI sin dalla sua formazione, diventandone 
deputato autorevole fino al suo scioglimento.

Nel periodo della dittatura si dedicò a studi storici. In seguito fu sempre pre-
sente nella vita politica italiana: ministro della Guerra, deputato alla Costituente, 
poi Ambasciatore straordinario in Argentina; dal 1948 divenne Senatore di diritto, 
presidente del Consiglio Esecutivo dell’UNESCO e delle Commissioni del Senato per 
gli Affari Esteri2.

Nel mese di luglio del 1923 Jacini percepì la gravità della situazione politica e il 
rischio che ne poteva derivare per le sorti del Paese. Il 10 luglio scrisse alla moglie: 
«Ti scrivo fremente. Il governo ha preso per il collo il Vaticano, minacciandogli la 
seconda ondata contro le associazioni cattoliche se non obbligava Sturzo a dimetter-
si. Sturzo si è dimesso e si è ritirato a Montecassino. Adesso la battaglia è tutta sulle 
nostre spalle»3. 

Quando con il famoso discorso del 3 gennaio 1925 Mussolini deluse definitiva-
mente le speranze di coloro che, come Casati4, lo consideravano ancora incline a 
resistere alle pressioni anticostituzionali dei fascisti più intransigenti, Jacini vide 
confermata la sua diagnosi e si augurò una comune ed efficace reazione antifascista.

Di fronte alla Conciliazione egli assunse un atteggiamento che può apparire in-
certo e contraddittorio, ma comprensibile, d’altro canto, nel contesto della tradizione 
politico-religiosa dei cattolici liberali italiani dalla quale proveniva e alla quale sem-
pre rimase fedele. Gli accordi del 1929 realizzarono certamente, per alcuni aspetti, 
l’antico sogno dei conciliatoristi, ma nello stesso tempo delusero le attese di coloro 
che speravano in un regime di reale separazione fra Chiesa e Stato. 

Il suo atteggiamento di diffidenza nei confronti del regime non mutò neanche 

2	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio libertà, Roma 1979, 68-71.

3	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), Tre cattolici liberali: Alessandro Casati, Tommaso Gallarati Scotti, Stefano 
Jacini, Milano 1972, 109.

4	 Si tratta di Alessandro Casati, amico di Stefano Jacini e suo collaboratore nella rivista Rinnovamento.
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(1 fronte Y pIienNO applanamento del rapportiI Ira AalOo Chiesa ÄNZzI, eglI Pubblico
lavorI] forIic1 esaltando la 1lberta 11 separatismo>.

s11| fascismo Jacını CT1I155@e DOI Intero TO, fornendo COS]I 11 5 [ 10) PDUunNTO (1 vista,
SCHNDIC molto DreCcISo Jucido, Varı aspetti che Caratterizzarono QUESTO mMOvımen-
LO Vediamo (1 Segult0o alCUun] (1 questi aspett fondamentali.

fascismo 110  —> fu, (COLLNE 11 SOClalismo la democrazla, (1 dottrine, ne,
(COLNE 11 lberalismo, metodo, ne, (COLNE 11 CTrISt1anesImO SOC]lale 11 COMUNISMO, ula

fede: 110  —> füu HNCDDULC semplice violenza, anzl, la 5{1 forza (1 penetrazione der1Ivo
Cal 110  —> C5561€ nu. (1 C10

Le COSEe buone che 11 fascismo Introdusse Jacını 110  - DOSSQOLLO
„CIC considerate COILLNE dovute Y fascismo In GE Parlare bonifica dell’elettrIi-
ficazione ferrovie (COLLNE merit1 del fascismo arebbe (COLNE attrıbuire merIito 4a1
precedenti! regimI 1Derall DL av er introdotto la Iuce elettricae®.

La monarchla enne attegglamento ambivalente nel confronti del fascismo.
Le relazlonIıi (1 MussolinI!i (OIl la monarchla, infatti, furono, SOPTaTttuUtLtlO all’inizlo, 11N-
prontate ULla recIproca diffidenza. Anche la chlamata (1 MussolinI!i Y potere, 11
ottobre del 1922, rappresento DIU ARRNG (1 debolezza d’opportunismo che ula Miscellanes
VeiIid Dpropria adeslone. Piu tardı 0 apparenti! SUCCESSI OTfeNutı Cal fascismo C111
erreno internazionale, L’ordine Esterlore introdotto manftfenufto, DOI titoli (1 Impe-
rafiore (1 Lktiopla (1 anla, alfascinarono 11 Re Furono NEeCESSATIE ula

SUECEITa la sconlitta perche 1LLOT10 Emanuele camblasse la 5{1 Opinione.
rapport! fra 11 fascismo la Chiesa cattolica. 012a Jacını furono cCompless1.

morfie (1 Da eone IIN In DOo1 la partecıpazlione attıva del cattolieci ltallanı alla
vita DU  1Ca del G] AImostro SCHILDIC DIU NecCcessarı1a DL equilibrio forze
politiche DL la difesa (1 a ICUNI ESSENZ]alIl diritti Spirituall. DrimI segn! (1 muta.-
menTOo G] avvertitl! (OIl la morfie (1 Da Benedetto nel 1922 (OIl la VIsSIta. da
parte (1 Aue membriIi del gabinetto Bonom1I1 1 funerale del pontefice. L’atteggiamento
(1 P1O AlL, Orilginarlamente benevolo 11 regime, muto perö presto In ostilita.
5{10 SUCCCSSOLC, P1O AIL, pIU prudente ne forme DIU dQeCcIso ne SOSTanzZa, acendo
Dpropria la dolorosa esperienza (1 Papa fu SCHNDIE molto CAaUTO nel confronti del
fascismo, noNnNOostianie fosse, Invece, molto VICINO alla Monarchla/.

La caduta. del fascismo, infine, fu dovuta. SECONdO l’opinione (1 Jacını 110  -

(Ir PELLEGRINI (a CT (1), CLE., 2236-255

(Ir OÖid., 45-46

(Ir OÖid., 54-68
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di fronte al pieno appianamento dei rapporti tra Stato e Chiesa. Anzi, egli pubblicò 
lavori storici esaltando la libertà e il separatismo5.

Sul fascismo Jacini scrisse poi un intero libro, fornendo così il suo punto di vista, 
sempre molto preciso e lucido, su vari aspetti che caratterizzarono questo movimen-
to. Vediamo di seguito alcuni di questi aspetti fondamentali.

1) Il fascismo non fu, come il socialismo o la democrazia, un corpo di dottrine, né, 
come il liberalismo, un metodo, né, come il cristianesimo sociale o il comunismo, una 
fede; e non fu neppure semplice violenza, anzi, la sua forza di penetrazione derivò 
dal non essere nulla di tutto ciò. 

2) Le cose buone che il fascismo introdusse – prosegue Jacini – non possono es-
sere considerate come dovute al fascismo in sé. Parlare della bonifica o dell’elettri-
ficazione delle ferrovie come meriti del fascismo sarebbe come attribuire merito ai 
precedenti regimi liberali per aver introdotto la luce elettrica6.

3) La monarchia tenne un atteggiamento ambivalente nei confronti del fascismo. 
Le relazioni di Mussolini con la monarchia, infatti, furono, soprattutto all’inizio, im-
prontate a una reciproca diffidenza. Anche la chiamata di Mussolini al potere, il 28 
ottobre del 1922, rappresentò più un atto di debolezza e d’opportunismo che una 
vera e propria adesione. Più tardi gli apparenti successi ottenuti dal fascismo sul 
terreno internazionale, l’ordine esteriore introdotto e mantenuto, poi i titoli di Impe-
ratore di Etiopia e di re d’Albania, affascinarono il Re. Furono necessarie una nuova 
guerra e la sconfitta perché Vittorio Emanuele cambiasse la sua opinione.

4) I rapporti fra il fascismo e la Chiesa cattolica – nota Jacini – furono complessi. 
Dalla morte di papa Leone XIII in poi la partecipazione attiva dei cattolici italiani alla 
vita pubblica del paese si dimostrò sempre più necessaria per l’equilibrio delle forze 
politiche e per la difesa di alcuni essenziali diritti spirituali. I primi segni di muta-
mento si erano avvertiti con la morte di papa Benedetto nel 1922 e con la visita da 
parte di due membri del gabinetto Bonomi al funerale del pontefice. L’atteggiamento 
di Pio XI, originariamente benevolo verso il regime, mutò però presto in ostilità. Il 
suo successore, Pio XII, più prudente nelle forme e più deciso nella sostanza, facendo 
propria la dolorosa esperienza di Papa Ratti fu sempre molto cauto nei confronti del 
fascismo, nonostante fosse, invece, molto vicino alla Monarchia7.

5) La caduta del fascismo, infine, fu dovuta – secondo l’opinione di Jacini – non 

5	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), op. cit., 236-255.

6	 Cfr. ibid., 45-46.

7	 Cfr. ibid., 54-68.
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anTto alla 5{1 Intrinseca malvagita, ne alla malvagita 1010 aZlOnNl, QUAaNTO pIuUttO-
GIO alla mancafta realizzazione 1010

La provenlenza poliıtica

Jacını apparteneva 1 Partıto popolare. s 1 traftta, cCom @e NOTO, (1 partito alO
Cal confluire (1 Ire Corrent] storiche: “"antıica CoOrrenflfe neoguelfa, che aVUTO
ula breve fase (1 splendore nel periodo gio0bertiano0 precedente 11 11 movimento
cattolico-L1berale, che G] CeIiId Sviluppato Cal 59 fino 1 1900, C, infine, la demorcrazla
cristlana, la CI grande alfermazione SOC]lale dato u0g0 alla vasta Or ganılz-
ZAaZ]ONe SsSindacale blanca all interno del NOSITO Linfluenza (1 Don ulg
STUrZO pote formarsi un organizzazlione politica autoOonOMa, Cristiana negli ntentI!i
aconfessionale ne STITUTIUTFA indipendente Qirettive pontificie In 1008 DOL-
1C0 MussolinIi, cCapıita la pericolosita del partito, ula volta 11 potere, AIm1SSI0-CO UE I0S nO Dpopoları membrIi del SOVETINO. La (C0O5d4 PrOVOCO ULla GSEeTI1Ee (1 espulsioni nterne 1
partito anche Don ulg StTUTFrZO füu COSTTEeTITO VasSssSscgNarc le AIm1sSSION]1.

La caduta del fascismo preparatıvı Der la fuga

Jacınl, nel 5{10 diario?, 110  —> pote fare LHNENO (1 parlare caduta del fascismo:
«II CO1DO (1 STAIiO che rOVvesCIO 11 (10verno MussolinI!i m1 COomMuUNICATO asal-
buttano la mattina del lugli0: Ire OLE doDO CIO Milano partecIpavo alla prima
rIUNIONEe del rappresentantiı del Varı partiti, prima In Cd5d (allaratı Scott1i DOI ne
StudIO dell Avv IN0O SIn da allora G] designarono le tendenze che dOvevano agitare
le rTIUNIONI SUCCESSIVE da lato, la tendenza a aCCelilare 11 eSstO COMPIUTO Cal Ke

11 (10verno adoglio, dall’altra la tendenza vedere In quel EeSTO In quel (10verno
ıunicamente tentativo (1 salvatagglo Monarchla ULla continuAaZIiOoNe del SU-

fascista. 10 fuil SIN Cal PrIMO mMmOomentTtoO HCL la prima SOoluzione DUL rendendom1Iı
CONTO egl]Ii argomenti che militavano In favore sSeconda».

(ir JACINI, regime fasctsia, Milano 1947, 17/-15

Per questia Citazlone ognl altra SUCCESSIVA G1 ] riferimento Y I Harılo Cli Jacını CONSEervalo DIESSO archi-
VIO privato Cli ('asalbuttano cirf 1a
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tanto alla sua intrinseca malvagità, né alla malvagità delle sue azioni, quanto piutto-
sto alla mancata realizzazione delle sue promesse.

3. La provenienza politica

Jacini apparteneva al Partito popolare. Si tratta, com’è noto, di un partito nato 
dal confluire di tre correnti storiche: l’antica corrente neoguelfa, che aveva avuto 
una breve fase di splendore nel periodo giobertiano precedente il ‘48, il movimento 
cattolico-liberale, che si era sviluppato dal ‘59 fino al 1900, e, infine, la democrazia 
cristiana, la cui grande affermazione sociale aveva dato luogo alla vasta organiz-
zazione sindacale bianca all’interno del nostro paese. Sotto l’influenza di Don Luigi 
Sturzo poté formarsi un’organizzazione politica autonoma, cristiana negli intenti ma 
aconfessionale nella struttura e indipendente dalle direttive pontificie in campo poli-
tico8. Mussolini, capita la pericolosità del partito, una volta preso il potere, dimissio-
nò i popolari membri del governo. La cosa provocò una serie di espulsioni interne al 
partito e anche Don Luigi Sturzo fu costretto a rassegnare le dimissioni.

4. La caduta del fascismo e i preparativi per la fuga

Jacini, nel suo diario9, non poté fare a meno di parlare della caduta del fascismo: 
«II colpo di stato che rovesciò il Governo Mussolini mi venne comunicato a Casal-
buttano la mattina del 26 luglio: tre ore dopo ero a Milano e partecipavo alla prima 
riunione dei rappresentanti dei vari partiti, prima in casa Gallarati Scotti e poi nello 
studio dell’Avv. Tino. Sin da allora si designarono le tendenze che dovevano agitare 
le riunioni successive: da un lato, la tendenza ad accettare il gesto compiuto dal Re 
e il Governo Badoglio, dall’altra la tendenza a vedere in quel gesto e in quel Governo 
unicamente un tentativo di salvataggio della Monarchia e una continuazione del go-
verno fascista. Io fui sin dal primo momento per la prima soluzione pur rendendomi 
conto degli argomenti che militavano in favore della seconda».

8	 Cfr. S. Jacini, Il regime fascista, Milano 1947, 17-18.

9	 Per questa citazione e ogni altra successiva si fa riferimento al Diario di Jacini conservato presso l’archi-
vio privato di Casalbuttano (cfr. sopra, nota 1). 
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Da QUESTO mMmOomentTtoO In DOI la SItUAZIONEe precipito molto velocemente. 19 A1lcem-
bre del 1943 giornali aNNUNCIATrONO L ucecisione del MMMISSATIO edeTale (1 Milano,
Aldo Kesega, aVVenNnuTta 11 g10rNO prima L’atto definito elitto dell’antifaseci-
1081 DercIO 11 Regime fascista segnalo0 all opinione DU  ICa 11 OLE del “"mandantı,
riproducendo le firme autografe principali personalita milanesI] del partitı d ’0OD-
DOsSIZIONEe. Le firme STATIe TIrallte da manifesto pOolitico del 26 luglio. La DUub-
blicazione CIiId dunque also, volto giustificare riıtorsion1109 Ira OMI COMDParI,
Ovvlamente, anche quello (1 tefano Jacınl, 11 quale, dunque, fu COSTITEeITO fuggire
In VIZZera

Le pratiche burocratiche DeCr Ll ammissione ın SVI7Z7zera

CCO COILLNE tefano Jacını nel 5{10 A1Ar10o descrisse 11 passagglo del confine:

Quando COpploO ’ armistizio 10, contrarıamente malti MIe1 colleghi, 11011 (lvisıi L’euforia popolare.
Cccompagnato (a ( amplottı (a U110 (Aue altrı aMMN1CI localı M1 QVVI1al Ia reie INS1iemMe COl oldatı, Miscellanes

EN abbracciato gli aMMN1CI CO acrime agli occhl, M1 CUrval Carponı Dassal Qra verso STOSSO 1CO0
Appena In terrıtor10 SVIZZer0 M1 vicli VeNIlre incontroe Q ICUNI ılliciali Ira Cul colonnello Y quale Qeclinail
le MMN1€e generalita. Fu cortesi1ssiımo, d0opoO U1a Hreve SOSTAa Stabio, M1 porto ('hiasso OVe COMPproval
Ia M12. icdentita COl MIel (AoCcuMmMentIi militarı KH  — U1a etitera Cli Wagner che DEL fortuna FI1Cevuto
Milano M1 TeNEeVO In asSCH

Dall’ Archivio (1 ATIO (1 Bellinzona INVEeCE risulta QUaNTO (1 SEegulto riportato:

Posto Cli apolago 17/7/09/1943 (lingresso P QVVENUTLOG In (data (a (agg1010)
( oncerne entraia clandestina
Per Ordine FICEeVUutO AAal len Bozzeltltl, SCOTTIO Bellinzena, col TEeNO Odierno OT 19,54 Il CONTLe IEP
C1nN1 telano, 111 (1Gvan Bafttısta Cli aVl Carolina, al0O Milano i 371 1/18586, 1vV1 OrNg1narıo domiciliato,
AaVVOCAalo, cCon1ugato, eputato Y Parlamento.
legato [Dichiarazione Cli SII ('ivile

%] 1unge che lTenente Colonnello Cli ('avalleria Cli omplemento Ammogliato K  — FElisabetta el TIN-
CIp1 Cli Borromeo. Incorporazlone militare: In ongedo.

('omando Territoriale 8/9/43
Uffeie (l1 Polizia
Jacını CONTe tefano autorıizzate trasferirsi Y ®EININATIO Cli LUugano SI controlle militare. Deve DIE-
Sentarsı qalla (endarmeria dQJell esercito i Dr1mo, Ciecl, vent]ı Cli Ognı LLLESt Y Pretior1i0 (l1 LUgano.

(Ir PELLEGRINI (a CT (1), CLE., AA
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Da questo momento in poi la situazione precipitò molto velocemente. Il 19 dicem-
bre del 1943 i giornali annunciarono l’uccisione del Commissario federale di Milano, 
Aldo Resega, avvenuta il giorno prima. L’atto venne definito un delitto dell’antifasci-
smo, perciò il Regime fascista segnalò all’opinione pubblica il nome dei “mandanti”, 
riproducendo le firme autografe delle principali personalità milanesi dei partiti d’op-
posizione. Le firme erano state tratte da un manifesto politico del 26 luglio. La pub-
blicazione era dunque un falso, volto a giustificare ritorsioni10. Tra i nomi comparì, 
ovviamente, anche quello di Stefano Jacini, il quale, dunque, fu costretto a fuggire 
in Svizzera. 

5. Le pratiche burocratiche per l’ammissione in Svizzera

Ecco come Stefano Jacini nel suo diario descrisse il passaggio del confine: 

Quando scoppiò l’armistizio io, contrariamente a molti miei colleghi, non divisi l’euforia popolare. […] 
Accompagnato da Campiotti e da uno o due altri amici locali mi avviai verso la rete insieme coi soldati, 
e là, abbracciato gli amici colle lacrime agli occhi, mi curvai carponi e passai attraverso un grosso buco. 
Appena in territorio svizzero mi vidi venire incontro alcuni ufficiali fra cui un colonnello al quale declinai 
le mie generalità. Fu cortesissimo, e dopo una breve sosta a Stabio, mi portò a Chiasso dove comprovai 
la mia identità coi miei documenti militari e con una lettera di Wagner che per fortuna avevo ricevuto a 
Milano e mi tenevo in tasca.

Dall’Archivio di Stato di Bellinzona invece risulta quanto di seguito riportato: 

Posto di Capolago 17/09/1943 (l’ingresso era avvenuto in data 13/09 da Gaggiolo)
Concerne: entrata clandestina
Per ordine ricevuto dal Ten. Bozzetti, scorto a Bellinzona, col treno odierno delle ore 19,34: il conte Ja-
cini Stefano, fu Giovan Battista e di Cavi Carolina, nato a Milano il 3/11/1886, ivi originario e domiciliato, 
avvocato, coniugato, ex deputato al Parlamento. 
- Allegato Dichiarazione di Stato Civile 18/09/43
Si aggiunge che è Tenente Colonnello di Cavalleria di Complemento. Ammogliato con Elisabetta dei Prin-
cipi di Borromeo. Incorporazione militare: in congedo.
- Comando Territoriale 28/9/43
Ufficio di Polizia
Jacini conte Stefano è autorizzato a trasferirsi al Seminario di Lugano sotto controllo militare. Deve pre-
sentarsi alla Gendarmeria dell’esercito il primo, dieci, venti di ogni mese al Pretorio di Lugano.

10	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), op. cit., 212.
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Jacını dette testimonlanza nel 5 [ 10) A1Ar10o (1 questi fatti (OIl le parole seguentil!:

ottohre 1943 J10rNO0 M1 gi1unge "ordine Cli trasferirmi LUgano DIESSO i ®eM1INATIO. Ne “ {})] 1{} (*‘011-

ENTIO DEL PreocCuUPpalo DEL altro Vado Incontrare egli AM1C1, che le CONdizicn] ONESsSTE
che M1 fatte *s il AL Nz1 ConNnvenlent; Dall’altro Canlio M1 splace (l1 lasciare Jannı, LEeEMO (l1
PSSPItL LrOppo COiNvolto In concilabaoli politiel.

documentI OTfeNutı dall Archivio (1 AalOo PFOSCSUONGOQ COILLNE

Esercito ®V1IZ7er0. Verhale d interrogatorio
®ONO ENTLIraliQG i 15 cetitembre ('0OI1 gltrı rifugiati Stabioe Ful DEL Ire legislature eputato del Partıto Po-
polare In segulto, feci parte, quale membro, (l1 tuttı cComıiıtatı anti-fascisti (comitato centrale Cli Koma

Cli Milano) MI ritengo persegultato politico. LUgano “ {}110(} Ospitateo (a Mons. VEeSCOVO. ®ONO (l1
religione cattolica.

Dipartimento ederale Cli g1ustizla polizia
Posta (a
In CONsSiderazione che QuUESLO profugo ha CONOscCEenNtTI che garantiscono Cli provvedere Y 5[  C SOSTeEeNTLAMEeN-
LO, FINUNCLAMO MOMEeNLANEAMENTLE a{} assegnarlo Cli Ia vOoro.

CO UE I0S Attivita giornalistica egl esulı ıtalanı In SVI7Z7zera
conferenze da SSI tenute

Le pagıne politiche crıtte da a ICUNI del rifugiati ltalianı In VIZZera aal VQ In
VeSsTfe (1 supplementi 4a1 giornali localı partire Cal geNNalo 1944 LO fu quello
(1 sStringere AlLlCOLA (1 DIU legamı Ira 1 combattenti DL la 1lberta

Ira le rıviste pubblicate TOVIAMO le seguenti estiatfe
L’Italia i SecConNdoOo Kisorgimento (29 aprıle 1944-530 magg1l0 supplemen-

IO del Sabato AZZeitd ICINESE, quotidiano del partito 1lberale-radicale Alretto
primavera del da (1astone Luvinı Direttore del supplemento fu kttore annı

redattore FEerTuCCIO Lanfranch:i.
Liberta (31 agOSTO 1944-10 maggl0 sSupplemento del 10vedi (1 Popolo

Liberta, quotidiano del partito CONSEervalore 1CINESEe diretto da 10 Vannı RegazzZzO-
nı Direttore del supplemento füu Edoardo Glericl, redattore FerTucCCIO Lanfranchi.
quotidiano, destinato a Ospitare la pagına del cattolieci iltalianl, HNaCYUUC all In1I710 del
SEeCOolo uUusione (1 Aue gi0rnali: La iberta La VOGE del nopolo. Voluto da tefano
Jacınl, Edoardo Glericl, 1er0 Malvestiti 11 Toglio realizzato COIl la collaborazlo0-

(1 FerTruCCIO Lanfranchi.

11 Dal [ Harıo CONSEervalo DIESSU L Archivio privato Cli (C'asalbuttano cir 612a
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Jacini dette testimonianza nel suo diario di questi fatti con le parole seguenti11: 

1 ottobre 1943. Il giorno 29 mi giunge l’ordine di trasferirmi a Lugano presso il Seminario. Ne sono con-
tento per un verso, preoccupato per l’altro. Vado a incontrare degli amici, e so che le condizioni oneste 
che mi verranno fatte saranno anzi convenienti. Dall’altro canto mi spiace di lasciare Janni, e temo di 
essere troppo coinvolto in conciliaboli politici.

I documenti ottenuti dall’Archivio di Stato proseguono come segue: 

Esercito Svizzero. Verbale d’interrogatorio 19/10/43
Sono entrato il 13 settembre con altri rifugiati a Stabio. Fui per tre legislature deputato del Partito Po-
polare e in seguito, feci parte, quale membro, di tutti i comitati anti-fascisti (comitato centrale di Roma 
e di Milano). Mi ritengo un perseguitato politico. A Lugano sono ospitato da S.E. Mons. Vescovo. Sono di 
religione cattolica.
- Dipartimento federale di giustizia e polizia 29/01/44:
Posta da campo
In considerazione che questo profugo ha conoscenti che garantiscono di provvedere al suo sostentamen-
to, rinunciamo momentaneamente ad assegnarlo a un campo di lavoro.

6. Attività giornalistica degli esuli italiani in Svizzera
e conferenze da essi tenute

Le pagine politiche scritte da alcuni dei rifugiati italiani in Svizzera apparvero in 
veste di supplementi ai giornali locali a partire dal gennaio 1944. Lo scopo fu quello 
di stringere ancora di più i legami fra i combattenti per la libertà.

Tra le riviste pubblicate troviamo le seguenti testate:
– L’Italia e il secondo Risorgimento (29 aprile 1944-30 maggio 1945), supplemen-

to del sabato della Gazzetta ticinese, quotidiano del partito liberale-radicale diretto 
dalla primavera del ‘43 da Gastone Luvini. Direttore del supplemento fu Ettore Janni 
e redattore Ferruccio Lanfranchi.

– Libertà (31 agosto 1944-10 maggio 1945), supplemento del giovedì di Popolo 
e Libertà, quotidiano del partito conservatore ticinese diretto da Giovanni Regazzo-
ni. Direttore del supplemento fu Edoardo Clerici, redattore Ferruccio Lanfranchi. Il 
quotidiano, destinato ad ospitare la pagina dei cattolici italiani, nacque all’inizio del 
secolo dalla fusione di due giornali: La libertà e La voce del popolo. Voluto da Stefano 
Jacini, Edoardo Clerici, Piero Malvestiti il foglio venne realizzato con la collaborazio-
ne di Ferruccio Lanfranchi.

11	 Dal Diario conservato presso l’Archivio privato di Casalbuttano (cfr. sopra, nota 1).
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“"a7Zl0Ne politica egl]Ii ESuUlI1 ltalianl, (COLNE a esemDIO, le Suddette Ppubbli-
Cazlonl, fu SOSTeENuUuTAa agli STeSS]I politici 1C1NesI quali, DUL vietando formalmente la
propaganda politica, (1 fatto la favorirono. (1l erIıtt1 rivelano maturita politica, 0
argomenti! Talttalı (0)I10 SCHILDIC (1 iIreita attualita per quel temp1) fanno respirare
la DOoSSIbiLta (1 ula rivincita. la (1 ula liberazione.

In Liberta, HCL ragıloni (1 SICUTEeZZA, rifugiati firmarono 0 articoli (OIl UL1O DSCU-
dAOoNIMO COIl ula sigla PFOSFamıı DOolitiIco dichlarato fin Cal DrimI
merı da Edoardo Cleriel (OIl ULla GSEeTI1Ee (1 articoli volti spilegare «quel che 110  —> G]
fascisti», 1Deralı SOCJlalJlist! HCL concludere (OIl «quello che G] e», C10@ emMocTaflıicı
Cristianı

Jacınl, DUL ESSENdO promo({fore del giornale, VI CT1I155@e SOl0 articolo, DLO-
babilmente anche 5{1 VICINANZA Y partito 1Derale, che 10 HOLNCVA In
CONTTASTIO (OIl altrı cComponenti redazlone. 5{10 apporTIO, utLavla, füu importan-
1551M0 In QUAaNTO egli, SCHDDUL rimanendo nell'ombra, CoOontInuO a C556 1€ ula

anıme ISpiratricı del Toglio far G1 che QUESTO potesse diffondersi SCHNDIE (1 pIU12,
1AM0 UL1O Sguardo veloce 1 5{10 articolo (‚ONFrO A vecchio fAsSCismo.

DrODOSItO dı opuscCOlo S77 delitto Matteotti Questo art1colo aal V 11 Seitem- Miscellanes
bre 1944 s 1 tIralita del COmMMeEeNTO OPUSCOLO crıitto allavv 1useppe Emanuele
Modiglian1l, difensore vedova Matitteott1i dAurante 11 ESule DL maoltI! annı
In Francla DOI riparato In SVI7Z77eTral3.

TE all attıivita pubblicistica, molto importante fu anche quella legata orga-
NIZZAZIONEe (1 conferenze, la quale G1 SVOlSe STrazle, ira L’altro, alla Ur1a. (1 Lugano.
Fra 11 novembre 1943 ed 11 S1IUgNO 1944 rifugiati TIUSCITrONO a Organizzare (*1-
c10 (1 conferenze intitolate Lezion! dı diritto ed ECONOMULA, alle quali partecIiparono
In qualita (1 relator]: Luzzato, GCarnelutti, pInNelNNL, Jacını altrı Le sedute furono
generalmente segulte da agenti! (1 DOolizia, che redassero erbali S11 contenutI!i
0 argomenti! trattatil4 Vennero esposti commentatl, alIraverso oli interventiI! del
politici ltallanı rifugiati nel 11CInNo0, programm1ı del differenti Dartitı del movimentI!
SOTTII In Italla.

(l (0)I10 pervenuti infine e5l1 (1 Aue conferenze tenutfe da tefano Jacını 110  —> In

(Ir ROGGINI, I rifugtialt taltant In Syizzera OGgELO Hberta, Koma 1979, SA ESTO (a CUul hO TIrAaliio
(quesie iniformazionı riguarda, ((OTLILE G1 vere AAal titolo, I0 SVviluppo del giornale Liberta In generale. (uiı1 hO
Cercalo (l1 limitare i dell esposizione Y SOlO contribute Cli Jacın

13 (Ir OÖid., 425

(Ir SARTORIO, Ora Carita: H DEeSCDHO Jeiminit, Ia C(’hiesa HCIMNeESE rifugiall (1943-1946), 1OCAaArnO
2007, 453
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Tutta l’azione politica degli esuli italiani, come ad esempio, le suddette pubbli-
cazioni, fu sostenuta dagli stessi politici ticinesi i quali, pur vietando formalmente la 
propaganda politica, di fatto la favorirono. Gli scritti rivelano maturità politica, gli 
argomenti trattati sono sempre di stretta attualità (per quei tempi) e fanno respirare 
la possibilità di una rivincita: la speranza di una liberazione.

In Libertà, per ragioni di sicurezza, i rifugiati firmarono gli articoli con uno pseu-
donimo o con una sigla. Il programma politico venne dichiarato fin dai primi nu-
meri da Edoardo Clerici con una serie di articoli volti a spiegare «quel che non si è: 
fascisti», liberali o socialisti per concludere con «quello che si è», cioè Democratici 
cristiani.

Jacini, pur essendo un promotore del giornale, vi scrisse un solo articolo, pro-
babilmente anche a causa della sua vicinanza al partito liberale, che lo poneva in 
contrasto con altri componenti della redazione. Il suo apporto, tuttavia, fu importan-
tissimo in quanto egli, seppur rimanendo nell’ombra, continuò ad essere una delle 
anime ispiratrici del foglio e a far sì che questo potesse diffondersi sempre di più12. 

Diamo uno sguardo veloce al suo articolo Contro il vecchio e nuovo fascismo. A 
proposito di un opuscolo sul delitto Matteotti. Questo articolo apparve il 14 settem-
bre 1944. Si tratta del commento a un opuscolo scritto dall’avv. Giuseppe Emanuele 
Modigliani, difensore della vedova Matteotti durante il processo, esule per molti anni 
in Francia e poi riparato in Svizzera13.

Oltre all’attività pubblicistica, molto importante fu anche quella legata all’orga-
nizzazione di conferenze, la quale si svolse grazie, tra l’altro, alla Curia di Lugano. 
Fra il novembre 1943 ed il giugno 1944 i rifugiati riuscirono ad organizzare un ci-
clo di conferenze intitolate Lezioni di diritto ed economia, alle quali parteciparono 
in qualità di relatori: Luzzato, Carnelutti, Spinelli, Jacini e altri. Le sedute furono 
generalmente seguite da agenti di polizia, che redassero verbali sui contenuti e su-
gli argomenti trattati14. Vennero esposti e commentati, attraverso gli interventi dei 
politici italiani rifugiati nel Ticino, i programmi dei differenti partiti e dei movimenti 
sorti in Italia.

Ci sono pervenuti infine i testi di due conferenze tenute da Stefano Jacini non in 

12	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio libertà, Roma 1979, 32-71. Il testo da cui ho tratto 
queste informazioni riguarda, come si vede dal titolo, lo sviluppo del giornale Libertà in generale. Qui ho 
cercato di limitare il campo dell’esposizione al solo contributo di Jacini..

13	 Cfr. ibid., 435.

14	 Cfr. S. Sartorio, L’ora della carità: Il vescovo Jelmini, la Chiesa ticinese e i rifugiati (1943-1946), Locarno 
2007, 43.



Stefanog Jacını i TICHNO

11cIno0, Losanna 11 D aprıle 1944, DICSSO 11 UunIversitarıio ltallano.
GS1 TAatltano tem1]1 che AlLlCOLA 0gg] risultano EeSTITTremamenTt attuall, frutto evidente-
menTfe (1 ula menTe attıva SOPTaTttLUTtlO lungimirante: nroblema del regionalismo
nefederazione CUFOÜHECR nroblema dell’emigrazione nellItalia dı dAOomanı.

La r1cCostruzlone dell’attivita politica dı Jacını

TE 4a1 giornali alle conferenze VI (0)I10 molte testimonlanze G1a nel diarlo, G1a
ne r1ICOStruzlonI]i del vliagel (1 un attivita politica VeId DroprIia, Aiscreta perche
In CONTTASIO (OIl le direttive ulficiali SVizzere) QUaNTO mal efficace, anTto da 1N-
fiuenzare profondamente le vicende ltalilane.

Kiportiamo (1 Segult0o alcune (1 questie testimonlanze, che DOSSOLLO C5561€ (1vise
ST0OSSOMOdO, HCL QUAaNTO riguarda l’opera (1 Jacınl, In ITre STupp1I1>:

lestimonlanze del CONTAaLTTı Ira esulli;
lestimonlanze del CONTAaLTTı (OIl la Delegazione (1 erna (OIl 0 alleatı;:CO UE I0S
lestimonlanze del CONTAaLTTı (OIl la Princ1ipessa del 1emoöontie

Testimonlanze del contattı ira esul
Ottohre 19453

%aMane 1111 cCOlaziocne (a De Naohbhili e ehbhi KH  — 1INO K  — 11ne U1  ; unga CONversazlicne politica. %]
Lraititia DEL NOl Cli prendere DOS1IZIONI (l1 Ironte qglle innumerevalı cCorrent1i che (CUZZAL10D ira IOro In .1
rifugiati (COTLIE ne|l Pa3aese. “13M©O rimastı "94CCOrdo SOlO DPUNLO C10@ che qualsiasi manifestazione
ulfficiale arehhbhe inopportuna perche C1 metterehhe In CONLFASTIO KH  — le €eg9]1 Confifederazlone, COl
(lover1 dell’ospitalitäa KH  — l impegno ASSUNTIO (l1 11011 {gare politica.

ottohre 19453
uest 0ggi molto interessante cCOlaziocne segreia Cli deportati al El10os (‚asparotto, BoerIl, Beltraminl , Fac-
chinetti 10 prima parte cCOlaziocne G1 Miscussa Ia NnOosIira DOsIzlone personale: tuttı (l accordo,
almen®o COS1 pareva) che ADPDEINNAa TOsSsSe possibile, bisognerebbe Ornare In Italıa, restiava vedersıi
DEL UnIirsı q | e anı ne  4112 del Nord, DEL Mmettersı disposizione QJell esercito regolare ne  4112
meridionale.

J1UEN0 1944
Koma caduta, gli leati “ {}110(} charcati In Franc1la. He G1 ritirato adoglio forma
Ministero, ne|l quale eENILreranno a ICun Aubbio Bonoml, ( asatl, De (,asper], fOorse Gironchi ('he OTt

vivi1amao! %] vorrebbe lare, Organıizzare, partıre, G1 DUO far COS1 DOCO!
Ottohre 1944
i SOVEINOG e|vetico 11011 ha F1CONOSCIUTO Ia Repubblica Cli Mussolini, quindi DEL e551() i SO0 SOVETrNO

legittimo italiano quello Cli BOonoml:
i SOVErNO Boncmı1 ha iInvestite (lel SUO1 poterı ne  4112 del ord Il

195 test1 rıportatatı ne pagıne seguentl, trafttı al I Harılo Cli Jacınl, “ {}110(} Y OMENTO inediti.
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Ticino, ma a Losanna il 24 e 25 aprile 1944, presso il campo universitario italiano. 
Essi trattano temi che ancora oggi risultano estremamente attuali, frutto evidente-
mente di una mente attiva ma soprattutto lungimirante: Il problema del regionalismo 
nella federazione europea e Il problema dell’emigrazione nell’Italia di domani.

7. La ricostruzione dell’attività politica di Jacini

Oltre ai giornali e alle conferenze vi sono molte testimonianze – sia nel diario, sia 
nelle ricostruzioni dei viaggi – di un’attività politica vera e propria, discreta (perché 
in contrasto con le direttive ufficiali svizzere) ma quanto mai efficace, tanto da in-
fluenzare profondamente le vicende italiane.

Riportiamo di seguito alcune di queste testimonianze, che possono essere divise 
grossomodo, per quanto riguarda l’opera di Jacini, in tre gruppi15:

1) Testimonianze dei contatti tra esuli;
2) Testimonianze dei contatti con la Delegazione di Berna e con gli alleati;
3) Testimonianze dei contatti con la Principessa del Piemonte.

1) Testimonianze dei contatti tra esuli
3 ottobre 1943
Stamane fui a colazione da De Nobili ed ebbi con Pino e con Tino una lunga conversazione politica. Si 
tratta per noi di prendere posizioni di fronte alle innumerevoli correnti che cozzano fra loro in mezzo ai 
rifugiati come nel Paese. Siamo rimasti d’accordo su un solo punto e cioè che qualsiasi manifestazione 
ufficiale sarebbe inopportuna perché ci metterebbe in contrasto con le leggi della Confederazione, coi 
doveri dell’ospitalità e con l’impegno assunto di non fare della politica.
13 ottobre 1943
Quest’oggi molto interessante colazione segreta di deportati all’Elios: Gasparotto, Boeri, Beltramini, Fac-
chinetti e io. Nella prima parte della colazione si è discussa la nostra posizione personale: tutti d’accordo, 
(almeno così pareva) che se appena fosse possibile, bisognerebbe tornare in Italia, restava a vedersi se 
per unirsi alle bande nell’Italia del Nord, o per mettersi a disposizione dell’esercito regolare nell’Italia 
meridionale.
6 giugno 1944
Roma è caduta, gli Alleati sono sbarcati in Francia. […] Il Re si è ritirato e Badoglio forma un nuovo 
Ministero, nel quale entreranno senza alcun dubbio Bonomi, Casati, De Gasperi, forse Gronchi. Che ore 
viviamo! Si vorrebbe fare, organizzare, partire, e si può far così poco!
3 ottobre 1944
a. il governo elvetico non ha riconosciuto la Repubblica di Mussolini, quindi per esso il solo governo 
legittimo italiano è quello di Bonomi;
b. il governo Bonomi ha investito dei suoi poteri nell’Italia del nord il C.N.L.A.I.;

15	 I testi riportatati nelle pagine seguenti, tratti dal Diario di Jacini, sono al momento inediti.
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i NOSITO MIinIisStre Berna 11011 DUO eEserecitare Ia s { ]: autorita 11011 DEL i NOSITO tramıte:
pertanto 11011 DOSS1aAMO 11011 1AMO PSSPILE COoNsiderati In qualche MOdO ((OTLIE cConsulenti

Legazlone.

Testimonlanze del contattı CO la Delegazıone dı erna CO o]1 alleatı
5Sempre nell’archivio CONSEUerVvValo Casalbuttano G] DUO TOVATEe Inoltre QOCU-

menTOo che attesta, 11 z 1944, la CTeAZI10NEe LUugano Delegazione del
OMITAaTiO (1 Liberazione Nazionale Alta Italia (1 Milano, COMPOSTO (dal rappresentatı
egl]Ii STEeSSI pDartitı che OrMano 11 N.AÄA In particolare: tefano Jacınl, Rodaolfo
Morandıi, anTtfe Massarent1i Tale Delegazione 11 COMDItO (1 mantfienere colle-
gamentiI Ira 11 N.A 11 (10verno Nazionale, 0 Jleatl, rifugiati ltallano vigila-

GL SItUAZIONEe politica ltaliana In VIZ7Zer2a
Per QUaNTO riguarda la Delegazione, documentI! ConNnservaltlı ell’ Archivio (1 Jacını

fanno cCapıre che, SOPTattutto ne prima fase 5{1 esistenza, questia füu Caralte-
r1zzata da confllitto (OIl 11 regl0 INISTITO erna, Y PDUunNTO da far lpotizzare
11 richilamo 0Ma (1 quest ultimo.

Proseguendo ne ettura del DIarIlo, DOIL, G] fanno SCODerte Interessantı Leggla-
1110116 ualche altro Stralc1016: Miscellanes

novembre 1943, (1OrNO (lel ®antı
Nel S107N1 SCOTFSI hO Movuto OCCUDParmı maolteo Cli LIUFrZO.
ler]l1, De Nobili, “ {})] 1{} VENUTO In CONTLALLO ('0OI1 elementi Legazlone Americana, quali M1 han-

LrFAaSMEeSSO mMeESSagg10 Cli ‚ULDaria Trafeli  c. il nostro ministro a Berna non pu esercitare la sua autoritä se non per il nostro tramite;  d. pertanto non possiamo e non dobbiamo essere considerati in qualche modo come consulenti della R.  Legazione.  2) Testimonianze dei contatti con la Delegazione di Berna e con gli alleati  Sempre nell’archivio conservato a Casalbuttano si pu trovare inoltre un docu-  mento che attesta, il 29 marzo 1944, la creazione a Lugano della Delegazione del  Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia di Milano, composto dai rappresentati  degli stessi partiti che formano il C.L.N.A.I. e in particolare: Stefano Jacini, Rodolfo  Morandi, Sante Massarenti. Tale Delegazione aveva il compito di mantenere i colle-  gamenti tra il C.L.N.A.I. e il Governo Nazionale, gli Alleati, i rifugiati italiano e vigila-  re sulla situazione politica italiana in Svizzera.  Per quanto riguarda la Delegazione, i documenti conservati nell’Archivio di Jacini  fanno capire che, soprattutto nella prima fase della sua esistenza, questa fu caratte-  rizzata da un grave conflitto con il regio Ministro a Berna, al punto da far ipotizzare  il richiamo a Roma di quest’ultimo.  Proseguendo nella lettura del Diario, poi, si fanno scoperte interessanti. Leggia-  mone qualche altro stralcio16:  E3UP|J8DSIA  1 novembre 1943, Giorno dei Santi  Nei giorni scorsi ho dovuto occuparmi molto di Sturzo.  JIeri, a mezzo De Nobili, sono venuto in contatto con elementi della Legazione Americana, i quali mi han-  no trasmesso un messaggio di D. Luigi. ... Dopo essermi inteso cogli amici di qui ho risposto: 1. che ero  felice di entrare in contatto con lui; 2. che la nostra linea di condotta era identica alla sua.  Lavoro attivamente per la mia terza conferenza.  16 giugno 1944  La situazione € molto tesa fra la Delegazione e la Legazione a Berna. Siamo quasi alla rottura.  3) Testimonianze dei contatti con la Principessa del Piemonte  Dei rapporti con la Principessa del Piemonte si puo trovare traccia nelle lettere  e nelle minute conservate nell’Archivio privato di Casalbuttano, ma i riferimenti pil  significativi sono ancora una volta quelli contenuti nel diario. Leggiamo qualche altro  passo ancora!’:  8 novembre 1943  La P.ssa di Piemonte mi ha fatto dire da Federici che ha assoluto bisogno di vedermi, che qui non puö  venire perche a Berna la sconsigliano, e di andarla a trovare. Quantunque con scarso entusiasmo, ho  16 S, JACINI, Diario, piü volte citato.  17 Jbid.  463DOopo ESSerm1 inteso cogli aMMN1CI (l1 Q ul hO risposto: che PI0D

felice Cli eENnirare In CONTLALLO KH  — lul: che Ia NnOosira linea Cli condaoatta P identica qalla IF

1AvVOrO attıvyvamente DEL Ia M12. erza conlerenza.
16 J1USENO 1944
La SIf1AZIONE maolteo 1esa Ira Ia Delegazione Ia Legazlone Berna. “14MM0 Qquası qalla FOLLUFa.

Testimonlanze del contattı CO la Princıpessa del Pıemonte
Del rapportiI (OIl la Princ1ipessa del 1emoonTfe G] DUO TOVATEe TAaCcCIla. ne ettere

ne mıinute CONSEUervale ell’ Archivio privato (1 Casalbuttano, ritferimenti DIU
significativi (0)I10 ALla ula volta quelli contenutI!i nel Alarlo. 1a.MO0 ualche altro

aNCOTA

novembre 19453
La sa Cli Piemonte M1 ha Taito 1re (a Federici che ha 26SOluto bisogno Cli vederml, che Qqu1 11011 DUO
venıre perche Berna Ia sconsigliano, (l1 ndarla TOvare Quantunque KH  — {A SÜ entus1asmo, hO

JACINI, IMarto, DIU volte C1itato.
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c. il nostro ministro a Berna non può esercitare la sua autorità se non per il nostro tramite;
d. pertanto non possiamo e non dobbiamo essere considerati in qualche modo come consulenti della R. 
Legazione.

2) Testimonianze dei contatti con la Delegazione di Berna e con gli alleati
Sempre nell’archivio conservato a Casalbuttano si può trovare inoltre un docu-

mento che attesta, il 29 marzo 1944, la creazione a Lugano della Delegazione del 
Comitato di Liberazione Nazionale Alta Italia di Milano, composto dai rappresentati 
degli stessi partiti che formano il C.L.N.A.I. e in particolare: Stefano Jacini, Rodolfo 
Morandi, Sante Massarenti. Tale Delegazione aveva il compito di mantenere i colle-
gamenti tra il C.L.N.A.I. e il Governo Nazionale, gli Alleati, i rifugiati italiano e vigila-
re sulla situazione politica italiana in Svizzera.

Per quanto riguarda la Delegazione, i documenti conservati nell’Archivio di Jacini 
fanno capire che, soprattutto nella prima fase della sua esistenza, questa fu caratte-
rizzata da un grave conflitto con il regio Ministro a Berna, al punto da far ipotizzare 
il richiamo a Roma di quest’ultimo.

Proseguendo nella lettura del Diario, poi, si fanno scoperte interessanti. Leggia-
mone qualche altro stralcio16:

1 novembre 1943, Giorno dei Santi
Nei giorni scorsi ho dovuto occuparmi molto di Sturzo. 
Ieri, a mezzo De Nobili, sono venuto in contatto con elementi della Legazione Americana, i quali mi han-
no trasmesso un messaggio di D. Luigi. … Dopo essermi inteso cogli amici di qui ho risposto: 1. che ero 
felice di entrare in contatto con lui; 2. che la nostra linea di condotta era identica alla sua. 
Lavoro attivamente per la mia terza conferenza.
16 giugno 1944
La situazione è molto tesa fra la Delegazione e la Legazione a Berna. Siamo quasi alla rottura.

3) Testimonianze dei contatti con la Principessa del Piemonte
Dei rapporti con la Principessa del Piemonte si può trovare traccia nelle lettere 

e nelle minute conservate nell’Archivio privato di Casalbuttano, ma i riferimenti più 
significativi sono ancora una volta quelli contenuti nel diario. Leggiamo qualche altro 
passo ancora17:

8 novembre 1943
La P.ssa di Piemonte mi ha fatto dire da Federici che ha assoluto bisogno di vedermi, che qui non può 
venire perché a Berna la sconsigliano, e di andarla a trovare. Quantunque con scarso entusiasmo, ho 

16	 S. Jacini, Diario, più volte citato.

17	 Ibid.
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Taito Ia Aomanda relativa, M1 Sara partiroö J10vedl, StTAaro 4SSPCNIiE (Aue S107N1.
13 novembre 19453
Fortunatamente Ia sa 11011 M1 ha cComandato NU! Cli COomprometltlente ne DEL ne DEL Il MI0 partıto.
Voleva SOlO orlentarsı, domandarmı qualche INdIrIZ70 Cli aM1C1 dell”  4112 In srado Cli fornire notlz1e a{}

5[  C informatore, che S5574 sarehhe (a Cli CONCENTLraMENTIO manderebhe In SIra
ne reg1o0n1ı alpine. Le hO (lato, AaNIO DEL accontentarla, qualche Olllte Scotitl, Falk, Zanchetta) le hO
Taito Capıre che 11011 ne  4112 superlore Ovre CPEICALItF informazlonli, (a Koma In giu

QUESLO Droposite le hO (etto che Ia c<ola piccola chance DEL s | ] 4 Marıte CONsIiste In C1I! ch esso OL-
en  a agli Jeati A,} che repartı itallanl, Diccoli srandi 11011 COonNTla, G1 hbattano In prıma linea, ch’egli

omandarlı, C) che G1 egnali In qualche MOdo.
A TA10 1944, berna, ofle GIty
I1om Scottl, FeECLCE (a Oberhofen Ia Princ1pessa oli csembra maolteo orlentata, ha QVUTLO colloqui anche K  —

rappresentilante del SOVETINGOG SOVIENCO che le ha Qetto CS interessantissıme. Ha | impressione che
SOovlel S1ANO ind.ifferenti qalla forma Cli SOVErNO In Italia DUO (larsı (cenato K  — 10om, DO1 (isScCOorsi Varı K  —

Ia Wiskemann)

S1ISTONO infine, a ulteriore testimonlanza (1 questia tenacCce attivita, documentI!
(1 autori1zzazlione HCL vlage]l CoNservall DICSSO L ArchivIio (1 Bellinzonals:

Lettera (1 Jacını alla Polizla Cantonale /1 1/453

Sottosecritte chiede ’ autoriz7zAaz7ziocne Cli FrFecarsı:
possibilmente mercolecdc1 (1 1OCAarnQ andata F1tGOrnG In giornata) DEL visıtarvı Il Dropr10 Liglio,CO UE I0S

Praoli. (HOvannı Jacınl, che TOvaAası internato all’albergo Exeelsior. La quaraniena Cli detto 1g1i0 QJecade
(lomanı (1

possibilmente S10vedi (* . 111 Oberhofen Aurata Au S107N1 DEL Visitare y A Ia Princ1pessa del
Piemonte. Sottosecritte arehhbhe Ospite del Marchese Resta Pallavieini all’albergo Marıtana.

richilesta (1 autorizzaz]lione DL recarsı 11 erna Cal INISITO a113a
richilesta (1 aUtOrFrIZZAZIiONe DL recarsı 11 30/05-31/05 erna Cal INISITO A 1-

talla

II} rientro

Per Jacınl, differenza (1 maoltI1i altrı esuli, 11 rientro In Italia füu abbastanza 1ImMmMe-
Alato Ne dette testimonlanza nel 5 [ 10) A1Aarıo nel ermminı seguent120:

NC In QUESLO CasSÜ, DEL Ia C1itazlıon1ı GJell Archivio Cli Bellinzena, le partı riportate “ {})] 1{} Cli QAifhcile LE DE-
rimento ne pubblicazioni flin Q ul relative all’argomento.

probabilmente G1 iıraita del J107N0 11
A() JACINI, Diarto, pIU volte Citato.
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fatto la domanda relativa, e se mi sarà concessa partirò giovedì, e starò assente due giorni.
13 novembre 1943
Fortunatamente la P.ssa non mi ha comandato nulla di compromettente né per me né per il mio partito. 
Voleva solo orientarsi, e domandarmi qualche indirizzo di amici dell’Italia in grado di fornire notizie ad 
un suo informatore, che essa farebbe scappare da un campo di concentramento e manderebbe in giro 
nelle regioni alpine. Le ho dato, tanto per accontentarla, qualche nome (Scotti, Falk, Zanchetta) ma le ho 
fatto capire che non nell’Italia superiore dovrebbe cercare informazioni, ma da Roma in giù. 
A questo proposito le ho detto che la sola – piccola – chance per suo marito consiste in ciò: ch’esso ot-
tenga dagli alleati: a) che reparti italiani, piccoli o grandi non conta, si battano in prima linea, b) ch’egli 
possa comandarli, c) che si segnali in qualche modo.
28 febbraio 1944, Berna, Hotel City
Tom Scotti, reduce da Oberhofen: la Principessa gli sembra molto orientata, ha avuto colloqui anche con 
un rappresentante del governo sovietico che le ha detto cose interessantissime. Ha l’impressione che i 
soviet siano indifferenti alla forma di governo in Italia: può darsi (cenato con Tom, poi discorsi vari con 
la Wiskemann).

Esistono infine, ad ulteriore testimonianza di questa tenace attività, i documenti 
di autorizzazione per i viaggi conservati presso l’Archivio di Bellinzona18:

1) Lettera di Jacini alla Polizia Cantonale 8/11/43

Il sottoscritto chiede l’autorizzazione di recarsi:
- possibilmente mercoledì 10 c.m. a Locarno (andata e ritorno in giornata) per visitarvi il proprio figlio, 
Prof. Giovanni Jacini, che trovasi internato all’albergo Excelsior. La quarantena di detto figlio decade 
domani 9 c.m.
- possibilmente giovedì 10 (?)19 c.m. a Oberhofen durata 2-3 giorni per visitare S.A.R. la Principessa del 
Piemonte. Il sottoscritto sarebbe ospite del Marchese Resta Pallavicini all’albergo Maritana.

2) richiesta di autorizzazione per recarsi il 17/05/44 a Berna dal Ministro d’Italia
3) richiesta di autorizzazione per recarsi il 30/05-31/05 a Berna dal Ministro d’I-

talia.

8. Il rientro

Per Jacini, a differenza di molti altri esuli, il rientro in Italia fu abbastanza imme-
diato. Ne dette testimonianza nel suo diario nei termini seguenti20:

18	 Anche in questo caso, per la citazioni dell’Archivio di Bellinzona, le parti riportate sono di difficile repe-
rimento nelle pubblicazioni fin qui relative all’argomento.

19	 Molto probabilmente si tratta del giorno 11.

20	 S. Jacini, Diario, più volte citato.
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novembre 1944
Ire S107N1 f9 U1a elitera del Miıinistro Magistrati M1 COMUNICAVA che S9arel STAlO In DPross1ım®o
Lrasporio KOoma, che (1OVEVO eNerm1 Pron(to partıre AAal IN Micembre (ılnevra. K1SDOsSI che Sarel
STAlO Pron(to DEL quella (data al Hote Qes amılles Viceversa Ola Ia (data csembra posticıpata (l1 Q ICUNI
S107N1. I0 aSspello M1 DIEDAaALO

Micembre 1944, Ginevra, La Residence Florissant
('he coniusione! DoOopo ongedi veramentTfe COomMMOventI “ {}110(} partıto lerı qlle 14.06, aACCOMpagnalo qalla
StTA710N€e (a STUPPDO Cli aMN1C1 Cli tuttı partıtı. Berna Mons. VEeSCOVO M1 aspellava qalla StTA710N€.
(nUunto Qqu1 Stamanı q | e 10.40 Irovaltlo tuttı gli aMMN1CI pronti DEL Ia paritenza incert1 CIrca i S107N0.
Iutta Ia giornata, Visite SECCAaiIure In Serata, r1cCevimento (a eale “12MO Ospıtı Legazlone ( ' 1-
talia

lornato In Italila, nel DrImI1 mes1l del 1946 Jacını S impegnO0 ne lotta. HCL la ({ UC-
sSt1ione istituzionale, rivendicando nel partito 11 diritto (1 C5561€ monarchiecei (1 far
propaganda DL la Monarchla anche dopO che la emMooOocTrazı]ıa (‚.Tr1stlana G] CIiId DLO-
NnNunCcC1A12A arga maggloranza DL la Repubblica risultati del referendum del SIU-
S1N0, DUL da Iu1 aCColtl (OIl lealta (OIl fiducia, (dOvevano Inevitabilmente Ostacolare
definitivamente la 5{1 CAarr]ıera politica.

Lavoro COIl mpegno nell Assemblea Gostituente, aMMITFO SOSTeEeNNe De (asperI
ne orande battaglia HCL Galvare la lira. fu felice DL risultati da questi OTfeNutı Miscellanes
ira 11 194 7/ 11 19421

Ringrazlamenti alla SVIZ7zera

Rientrato In patrlia, Jacını r1ICOrdoO 11 periodo dell’esilio (OIl le parole seguent!:

NOl formavamo LUugano DPiCcCcOlo nucleo (iscretamente attıvo, i quale, EIUHAENAO Ia sorveglianza
SVIZ7Zera che vietava Ognı gttivita politica, SCr1VeVa, Qdilfondeva ira cConNnAazZicnNali opuscoli conferenze,
COllAaDOrava attıvyvamente all’organizzazione el SOCCOFSI, corrispondeva ('0OI1 a112 KH  — “estero.

Alla omanda qual STAa l’opera emMooOocTrazı]ıa erıistiana nel CampI1? Jacını
COS] rispondeva:

Dovunque bbiame formateo nuclei 9691 V1IvVI che qa limentati NOSITE pubblicazion! hanno SvVOolto U1a

notevole gttivita. Fra Civili In “{ 11{(} qlle ('olonie tahıiliı C1 S12MO alfermatı mediante CONTerenze: ne|l
altivist1ico le N (emoecristiane hanno TeNUuLO DOSLTLO Onorevole hanno (dato Drez10S0

contribute (l1 SaNSU€E qalla partigi1ana22,

1 (Ir PELLEGRINI (a CT (1), CLE., 259-266
AD (Ir ROGGINI, rifugialt taltant In Syizzera OglLO Hberta, Koma 19749, 150
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26 novembre 1944
Tre giorni fa una lettera del Ministro Magistrati mi comunicava che sarei stato compreso in un prossimo 
trasporto a Roma, e che dovevo tenermi pronto a partire dal 1° dicembre a Ginevra. Risposi che sarei 
stato pronto per quella data all’Hotel des Familles. Viceversa ora la data sembra posticipata di alcuni 
giorni. Io aspetto e mi preparo.
5 dicembre 1944, Ginevra, La Rèsidence Florissant
Che confusione! Dopo congedi veramente commoventi sono partito ieri alle 14.06, accompagnato alla 
stazione da un folto gruppo di amici di tutti i partiti. A Berna Mons. Vescovo mi aspettava alla stazione. 
Giunto qui stamani alle 10.40. Trovato tutti gli amici pronti per la partenza ma incerti circa il giorno. 
Tutta la giornata, visite e seccature. In serata, ricevimento da Reale. Siamo ospiti della Legazione d’I-
talia.

Tornato in Italia, nei primi mesi del 1946 Jacini s’impegnò nella lotta per la que-
stione istituzionale, rivendicando nel partito il diritto di essere monarchici e di far 
propaganda per la Monarchia anche dopo che la Democrazia Cristiana si era pro-
nunciata a larga maggioranza per la Repubblica. I risultati del referendum del 2 giu-
gno, pur da lui accolti con lealtà e con fiducia, dovevano inevitabilmente ostacolare 
definitivamente la sua carriera politica. 

Lavorò con impegno nell’Assemblea Costituente, ammirò e sostenne De Gasperi 
nella grande battaglia per salvare la lira e fu felice per i risultati da questi ottenuti 
tra il 1947 e il 194821.

9. Ringraziamenti alla Svizzera

Rientrato in patria, Jacini ricordò il periodo dell’esilio con le parole seguenti:

Noi formavamo a Lugano un piccolo nucleo discretamente attivo, il quale, eludendo la sorveglianza 
svizzera che vietava ogni attività politica, scriveva, diffondeva tra connazionali opuscoli e conferenze, 
collaborava attivamente all’organizzazione dei soccorsi, corrispondeva con l’Italia e con l’estero.

Alla domanda: qual è stata l’opera della Democrazia cristiana nei campi? Jacini 
così rispondeva: 

Dovunque abbiamo formato nuclei assai vivi che alimentati dalle nostre pubblicazioni hanno svolto una 
notevole attività. Fra i civili e in seno alle Colonie stabili ci siamo affermati mediante conferenze: nel 
campo attivistico le bande democristiane hanno tenuto un posto onorevole e hanno dato un prezioso 
contributo di sangue alla causa partigiana22.

21	 Cfr. A. Pellegrini (a cura di), op. cit., 259-266.

22	 Cfr. R. Broggini, I rifugiati italiani in Svizzera e il foglio libertà, Roma 1979, 150.
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Ncora prima fine SUECEITa del rimpatrıio (1 rifugiati, DL
In1z1at1iva. (1 ulg Einaudi STUDDO (1 politici 0Ma, nel genNNalo del
1945, L Assoclazilone ltalo-svizzera (1 cultura, In Sostituzione del C(‚entro studI DL la
VIZZera ltaliana. Ira 0 ISspiratorI VI Silone, Jacınl, Gleriecl, (allaratı Scott1i
Fu DrImMO SCHNO (1 CcConcreia r1ICONOSCENZA, rafforzato L anno SegueNlTe, quando
Milano ondata L Assoclazlione ltalo-svizzera, 4110 (1 rinsaldare buonI
rapport! Ira Aue paesi (OIl L Intento (1 ula SCHNDIC magglor collaborazione ira Aue
popolli s 1 TIralita (1 un in]lzlativa C111 contribuirono rifugiati quali Franco TE

AdrI1io AaSsSall
Le testimonlanze (1 {fetto TICONOSCEeNzZA (1 Jacını andarono AlLlCOLA oltre Alla

5{1 partenza HCL 0Ma, eglI COS] la 5 { 1C oTratitudine alle autorita cCantonalı
ederallı

en esprimere SCFrIVe ( anevascını LE personalmente ne LA DEISONAa le Qaıutorita
cantonalı del 11c1ıno Ia pIU sentita FICONOGSCENzZA DEL QUanio ı vele Iatto andate 2CENdOo In DI'O
em1grazione italiana. solidarieta Iraternita COS1 (imostrataci 10 cerher6 SCINDIE i DIU
ricordo24CO UE I0S
Fusione accrescıimento culturale politico

importante sottolineare, In conclusione, che 0 EsSull ltalianı In 11icıno IrOvarono
erreno molto ertile DL implantare le loro ldee 1Deralı PrOprIO In quegli annnı

11 Partıto 1DeTrale SVIZZEeTO, In particolare 1C1NeESeE, STAava CONquIiStaNdo SCHNDIC pIU
SPazlO (COLLNE forza politico-culturale, anche COILLNE forza (1 OPpPOSIZIONE 1 fasci-
=

puntı Cardine che 1ISpIrarono le A7ZI10N1 del Partıto 1DeTrale SVIZZeTO DOSSQOLLO 65506 -

COS] sintetizzatı importanza attrıbuilta all individuo, limitazione dell’attivita
AalOo anche mpegno federalista25. DrOpDrIO QUESTO ultimo PDUunNTO

che forse l apporto Consapevole rillessione (1 Jacını aNdOo a INncremenTfarTre la
consapevolezza del popolo 1C1INese tema del federalismo, NS1emMEe quello dell’e-

A (ir ROGGINI, erra A’asio. rifugialt /taltanı In Syıizzera 3-1 Bologna 1993, 5402

(ir OÖid., 595
A egli NNı SuUeErTa federalisti GVIZ7Zerl CONCENTIFAFrGENOG loro STOrz1 ne redazione Cli progetti In vista

Cli U1  ; cCoslituzione DEL Ia Iutura jederazione CEULODEA adldirittura maöondiale.
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Ancora prima della fine della guerra e del rimpatrio della massa di rifugiati, per 
iniziativa di Luigi Einaudi un gruppo di politici promosse a Roma, nel gennaio del 
1945, l’Associazione italo-svizzera di cultura, in sostituzione del Centro studi per la 
Svizzera italiana. Tra gli ispiratori vi erano Silone, Jacini, Clerici, Gallarati Scotti. 
Fu un primo segno di concreta riconoscenza, rafforzato l’anno seguente, quando a 
Milano venne fondata l’Associazione italo-svizzera, allo scopo di rinsaldare i buoni 
rapporti tra i due paesi con l’intento di una sempre maggior collaborazione tra i due 
popoli . Si tratta di un’iniziativa a cui contribuirono ex rifugiati quali Franco Arese 
e Adrio Casati23.

Le testimonianze di affetto e riconoscenza di Jacini andarono ancora oltre. Alla 
sua partenza per Roma, egli espresse così la sua gratitudine alle autorità cantonali 
e federali:

Tengo a esprimere – scrive a Canevascini – a te personalmente e nella tua persona a tutte le autorità 
cantonali del Ticino la più sentita riconoscenza per quanto avete fatto e andate facendo in pro della 
emigrazione italiana. Della solidarietà e fraternità così dimostrataci io serberò sempre il più commosso 
ricordo24.

10. Fusione e accrescimento culturale e politico

È importante sottolineare, in conclusione, che gli esuli italiani in Ticino trovarono 
un terreno molto fertile per impiantare le loro idee liberali. Proprio in quegli anni 
il Partito Liberale svizzero, e in particolare ticinese, stava conquistando sempre più 
spazio come forza politico-culturale, ma anche come forza di opposizione al fasci-
smo.

I punti cardine che ispirarono le azioni del Partito Liberale svizzero possono esse-
re così sintetizzati: 1) importanza attribuita all’individuo, 2) limitazione dell’attività 
dello Stato ma anche 3) impegno federalista25. È proprio su questo ultimo punto 
che forse l’apporto della consapevole riflessione di Jacini andò ad incrementare la 
consapevolezza del popolo ticinese. Il tema del federalismo, insieme a quello dell’e-

23	 Cfr. R. Broggini, Terra d’asilo: i rifugiati italiani in Svizzera 1943-1945, Bologna 1993, 592.

24	 Cfr. ibid., 595.

25	 Negli anni della guerra i federalisti svizzeri concentrarono i loro sforzi nella redazione di progetti in vista 
di una costituzione per la futura federazione europea o addirittura mondiale.
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m1grazlione, fu infatti tema molto importante HCL Jacını Egli, (COLNE bblamo 1a
VISTO, OCCUPO anche ne conferenze tenutfe Y 1008 unıversitarıio Losanna

Ira le DHELSOLC menzlonate nel DIAarIO (1 Jacını VI anche (mustavo Colonettl. Inge-
anche politico, OpposiIitore del fascismo quindi COSTTEeTITO iuggire In GS1110

In VIZZeTra, In particolare Losanna egli fondo diresse, DL volere Confede-
rTAaz]ıone Elvetica, ula SCuOla unıversitarıia DL rifugiati ltalianı partecipo Inoltre 1
giornale AZ7ZeTiIfa 1C1Nese CCO (COLLNE parla Jacını

ottohre 19453
Consigliere ederale ktiter STAlO Q ul DIaANZO lerl. %aMane “ {}110(} STAlO trovarlo a  ergo alter

KH  — (Colonnetti. Ha detto quest ultimo che 11011 sclucle che Il (10vern®o ederale 2CCONSeEeNTIre a{}
U1  ; IF chiamata LOsanna trattandosi Cli IAavOoro SpeciLico NEDDULE lontanamente CO poli-
t1Ca, INVeECe 11011 ha (Aato alCcuna
LOosanna, A aprile 1944 olfle (des ktrangers
ler1 attına q | e 11 paritenza DEL LOsanna. I[TGvO qalla °23710Ne i ÖCa Ü FEdoardeo Amman che M1 aspella
M1 CCOMPAaSNa . | Odesto olfle (le I Etranger, OVE alloggia (C'olonnetti KH  — Ia s { ]ı CL amiglia, OVE
M1 ha riservato U1  ; CALLEeETIX (Qui1 I ambiente 2a |mMmenoO DEL QuUanio riguarda rifuglati M1 csembra miglio-

che (1ılnevra perche r1posa Colonnetti, che |U0MO dall’equilibrio AAal Uucn fermo
COMPrensiIvo 9110 STESSO eMDO: rapporti K  — le autorita C124 militarı S12 (l1 polizia “ {})] 1{} eccellenti, egli

f9 praticamente quello che vuole. Miscellanes
Per QUAaNTO riguarda DOI la parte SVIZZeT3a 110  —> DOSSIaMO fare 199053008 (1 ricordare

11 1a C1itato Guglielmo anevascını26, appartenente 1 Partıto Soclalista 1CINESEe che,
durante la seconda SuUCITAa mondiale, OrganIizzO “"a7Zl0Ne antifascista 1C1INESEe anche
aIIraverso STITUTIUTEe segrelie (COLNE le Squadre d azlone Liber:z VIZzer:i Anche (1 Iu1
parla Jacını Vediamo 1 riguardo ualche altro breve Cal A1Aar1027.

Ottohre 19453
Uggl giornata Dluttosto movimentata, che M1 ha lasciato DOCO eMpO DEL I0 ct1u1Cl10. %aMane 1111 (a ane-
VAasSC1IN1 (a 4SSIMO rimettendo a{} OSNUNG MOoNele Oro DEL rifuglatl.
16 cettembre 1944, berna, (Ity olfle
%{a3MaAane ceduta KH  — Ia Delegazione ( 2NEevascCını g1unto lerl. Parlato Cli le CS Cli Cul ( 4-
Nevascını del DaALeLIe (l1 ctimolare le Jierte private (C.R., Carıtas, ®OCCOFrSO Operalo, eCC.). Pol visıta.
Magistratl: (liscorsıi idem: Cli piu G1 QMiscute Ia questione modalJlita (l1 riımpatrıo. NOl Delegazione
AVYLEILND CEerio i MOdo Cli partıre Subite avendo anche Il passaporto) Cli rientrare DOI prendere le
STIre COStEt Per gli gltrı Sa IvO DOI quello che DENSECIAMNNOG oli leati i MINIMO QJell’attesa Sara Cli LLIESE

In ultimo, altro personaggl0 ltallano ESule In VIZ7Zera importante DL 11
SITO A1ISCOTSO fu krnesto O0S5S1 (:lornalista pOolitico italiano, antifascista, apparte-

20 G(uglielmo ( anevascını COMLDAaALE anche nel erbale d interrogatorio Cli 1 ommaso (rallaratı Cott1 (COTLIE s { ]:

OLLOSCEPEINZ. SVIZ77era.
AT JACINI, IMarto, 1a pIU volte Citato.
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migrazione, fu infatti un tema molto importante per Jacini. Egli, come abbiamo già 
visto, se ne occupò anche nelle conferenze tenute al campo universitario a Losanna. 

Tra le persone menzionate nel Diario di Jacini vi è anche Gustavo Colonetti. Inge-
gnere ma anche politico, oppositore del fascismo e quindi costretto a fuggire in esilio 
in Svizzera, in particolare a Losanna egli fondò e diresse, per volere della Confede-
razione Elvetica, una scuola universitaria per rifugiati italiani e partecipò inoltre al 
giornale Gazzetta Ticinese. Ecco come ne parla Jacini: 

7 ottobre 1943
II Consigliere Federale Etter è stato qui a pranzo ieri. Stamane sono stato a trovarlo all’Albergo Walter 
con Colonnetti. Ha detto a quest’ultimo che non esclude che il Governo federale possa acconsentire ad 
una sua chiamata a Losanna trattandosi di lavoro specifico e neppure lontanamente connesso colla poli-
tica, a me invece non ha dato alcuna speranza.
Losanna, 25 aprile 1944 – Hotel des Etrangers
Ieri mattina alle 11 partenza per Losanna. Trovo alla Stazione il caro Edoardo Amman che mi aspetta e 
mi accompagna al modesto Hotel de l’Etranger, dove alloggia Colonnetti con la sua cara famiglia, e dove 
mi ha riservato una camera. Qui l’ambiente – almeno per quanto riguarda i rifugiati – mi sembra miglio-
re che a Ginevra perché tutto riposa su Colonnetti, che è l’uomo dall’equilibrio e dal buon senso, fermo 
e comprensivo allo stesso tempo: i rapporti con le autorità sia militari e sia di polizia sono eccellenti, egli 
fa praticamente tutto quello che vuole.

Per quanto riguarda poi la parte svizzera non possiamo fare a meno di ricordare 
il già citato Guglielmo Canevascini26, appartenente al Partito Socialista Ticinese che, 
durante la seconda guerra mondiale, organizzò l’azione antifascista ticinese anche 
attraverso strutture segrete come le squadre d’azione Liberi e Svizzeri. Anche di lui 
parla Jacini. Vediamo al riguardo qualche altro breve passo dal diario27.

26 ottobre 1943
Oggi giornata piuttosto movimentata, che mi ha lasciato poco tempo per lo studio. Stamane fui da Cane-
vascini e da Massimo rimettendo ad ognuno 3 monete d’oro per i rifugiati.
16 settembre 1944, Berna, City Hotel
Stamane seduta con la Delegazione e Canevascini giunto ieri. Parlato di tutte le cose di cui sopra. Ca-
nevascini è del parere di stimolare le offerte private (C.R., Caritas, Soccorso operaio, ecc.). Poi visita a 
Magistrati: discorsi idem: di più si discute la questione della modalità di rimpatrio. Noi della Delegazione 
avremo certo il modo di partire subito (avendo anche il passaporto) e di rientrare poi a prendere le no-
stre cose. Per gli altri – salvo poi quello che penseranno gli alleati – il minimo dell’attesa sarà di un mese.

In ultimo, un altro personaggio italiano esule in Svizzera e importante per il no-
stro discorso fu Ernesto Rossi. Giornalista e politico italiano, antifascista, apparte-

26	 Guglielmo Canevascini compare anche nel verbale d’interrogatorio di Tommaso Gallarati Scotti come sua 
conoscenza svizzera.

27	 S. Jacini, Diario, già più volte citato.
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nenfe Y Partıto Q Azlone SUCCESSIVAamMeNntTeEe 1 partıto radicale, DL la 5{1 ferma
OPpOsIzZIONE 1 fascismo condannato ben ven(« annnı (1 CaLlCleLre, trascorrendo
parte (1 questi 1 confino Ventotene In 11icıno Lavoro molto HCL la diffusione
ldee federaliste NSIeME a altre personalita G1A. GSVIZZEeTre che italiane, testimon1lan-

(1 (COLNE ira Aue ambiti, In quegli ann]l, VI fosse ULla uUusione anche (1 {1DO Cultu-
rale. Per 11 5{10 pProge(tto (1 diffusione ldee federaliste, (1 StudIO egli aspetti
ECONOMICI del problema del federalismo CULODNCO dell’emigrazione, OSSI COINvolse
anche uın altra DEISONG, ESTTemaAamenT importante DL capıre le CONNESSIONI ten-
tatıvı d integrazione Ira la cultura. SVIZZer3a (ticinese In particolare) quella ltaliana
(1 STampoO 1Derale s 1 TIralita (1 Adrlana Ramelli

Adrlana Ramelli Or1gIn] ltalo-svizzere:; 11 padre Or1g1INarl1o (1 Grancla, la
madre (1 Milano. OrSe DrOprIO HCL QUESTO Considerava Necessarı1a la uUusione
cultura SVIZZer3a (OIl quella ltaliana QUESTO LavOoro quando, dopO Aa VeTrV] ollabo-
ralo HCL annl, nel 1941 (Adlvenne Qilrettrice Biblioteca Cantonale (1 LUgano. Qui1
IN1IZI0 a Organizzare ula unga GETIE (1 eSPOSIZIONI (dedicate S11VIO Pellico, anftfe

la SVIZZEer a25, arlo attaneo 11 11CInNo0, Mazzınl, eCcC.). Talı attivita Intese
intensificare 11 CONTATLIO culturale Ira la VIZ7Zera ala 1AM0 ricordare YCO UE I0S

riguardo che, dAurante 0 annı sSeconda mondilale, quindi durante 0
annnı d ’esilio, la biblioteca (1 Lugano rappresentö VEIO DrOoprIO rifugi0 Cultu-
rale DL 0 ESUll. 653 permise 4a1 rifugiati (1 CNTITATEe In CONTATTIO (OIl quelle culture
CULONCE mondlIlalı C111 la CAittatura fascista cChIuUsSO le porte consent] 10TO,
mettendo disposizione imponente ON! librario, (1 portare avantı le ricerche
che Purtiroppo AVEVAdllQO AOvuto interrompere In patrla.

Nel AISCOTSO pronunclato In O0OCCAS]IONe dell inaugurazione Biblioteca la RKa-
me cottolineo (COLNE la STITUTIUTFA (1 C111 CIiId Airettrice vrebbe dovuto C5561€ ula

seconda Datrlia DL TICerCalorı verıta 110  —> Soltanto del Dassato
Nel A1Ar10o (1 Jacını 110  —> sembrano ESSEeTVI rifterimenti diretti alla Ramelli, 21-

TAaverso 11 OMITATIO 1t210-SVIZZer0O DL la pubblicazione (1 Aarlo attaneo,
SOTIO n 1945, G1 DUO vedere che Aue lavorarono NsSs1I1eMEe a altre personalita 11N-
portantı COILLNE Norberto Bobbio, krnesto Teccanı altrı alla diffusione
del grande 1105010 DOLItICO federalista Anche DL QUESTO mot1vo, forse, la Biblioteca

Ramaelli scelta COILLNE csede HCL 11 PrIMO nazionale del oOpOoguer-
(1951) del bibliotecarIıi ltalianl, presieduti questa volta da Alessandro (‚ asatı

Anche tefano Jacını eNnne LUugano, Aurante oli Nnı dell’esilio, Q2|CUNE CoOnNlferenze Dante
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nente al Partito d’Azione e successivamente al partito radicale, per la sua ferma 
opposizione al fascismo venne condannato a ben venti anni di carcere, trascorrendo 
parte di questi al confino a Ventotene. In Ticino lavorò molto per la diffusione delle 
idee federaliste insieme ad altre personalità sia svizzere che italiane, a testimonian-
za di come tra i due ambiti, in quegli anni, vi fosse una fusione anche di tipo cultu-
rale. Per il suo progetto di diffusione delle idee federaliste, e di studio degli aspetti 
economici del problema del federalismo europeo e dell’emigrazione, Rossi coinvolse 
anche un’altra persona, estremamente importante per capire le connessioni e i ten-
tativi d’integrazione tra la cultura svizzera (ticinese in particolare) e quella italiana 
di stampo liberale. Si tratta di Adriana Ramelli.

Adriana Ramelli aveva origini italo-svizzere; il padre originario di Grancia, la 
madre di Milano. Forse proprio per questo considerava necessaria la fusione della 
cultura svizzera con quella italiana e a questo lavorò quando, dopo avervi collabo-
rato per anni, nel 1941 divenne direttrice della Biblioteca Cantonale di Lugano. Qui 
iniziò ad organizzare una lunga serie di esposizioni (dedicate a Silvio Pellico, a Dante 
e la Svizzera28, a Carlo Cattaneo e il Ticino, a Mazzini, ecc.). Tali attività erano intese 
a intensificare il contatto culturale tra la Svizzera e l’Italia. Dobbiamo ricordare al 
riguardo che, durante gli anni della seconda guerra mondiale, e quindi durante gli 
anni d’esilio, la biblioteca di Lugano rappresentò un vero e proprio rifugio cultu-
rale per gli esuli. Essa permise ai rifugiati di entrare in contatto con quelle culture 
europee e mondiali a cui la dittatura fascista aveva chiuso le porte e consentì loro, 
mettendo a disposizione un imponente fondo librario, di portare avanti le ricerche 
che purtroppo avevano dovuto interrompere in patria.

Nel discorso pronunciato in occasione dell’inaugurazione della Biblioteca la Ra-
melli sottolineò come la struttura di cui era direttrice avrebbe dovuto essere una 
seconda patria per tutti i ricercatori della verità e non soltanto un museo del passato. 

Nel diario di Jacini non sembrano esservi riferimenti diretti alla Ramelli, ma at-
traverso il Comitato italo-svizzero per la pubblicazione delle opere di Carlo Cattaneo, 
sorto nl 1945, si può vedere che i due lavorarono – insieme ad altre personalità im-
portanti come Norberto Bobbio, Ernesto Treccani e altri – alla diffusione delle opere 
del grande filosofo e politico federalista. Anche per questo motivo, forse, la Biblioteca 
della Ramelli venne scelta come sede per il primo congresso nazionale del dopoguer-
ra (1951) dei bibliotecari italiani, presieduti questa volta da Alessandro Casati.

28	 Anche Stefano Jacini tenne a Lugano, durante gli anni dell’esilio, alcune conferenze su Dante.
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Coneclusione

(10 che CMETSC, In intesI1, chlaramente l impegno (1 Jacını DL Salvare 11 5 10

AeCse anche rischio Dpropria vita, (OIl la Certiezz7za che C1 (0)I10 egl]Ii ideali,
DerI10T1, (COLNE ideale 1lberta ldeale che pIU volte CMETSEC 1010 parole

C111 110  —> G1 DUO aSSolutamente TINUNCIATE perdere quella dignita che rende
DODNOLO DpODOLO, che rende nazıone ula NnNaz]ıonNe, SOPTattutiO che rende 1l10MINI
0 10MINI 5e, HCL Salvare questi ideali, 11 DPICZZOU da PasSare la vita, quest uomo
ECCezloNale CId ProNTO arla, Sperando che 11 5{10 SaCcCrilicio arebbe STATIO utile 4a1
SUO1 igli In generale, alle generazlon! future.

Nonostante “es1l10 la csofferenza che C550 PrOVOCO egli 110  - mal la SVCIAll-
anzl, anche da ontano, Lavoro DL la rICOStruzilone del DrOprIO SVOl-

geNdO un intensissima attivita politica tentando,C, (1 110  —> INalllcale mal (1
rispetto alla erra che COS] benevolmente 10 2CCcolto.

(10 che CMETSEC infine, CerI0O 110  —> (1 m1inor valore, DrODrIO l importanza che U{UC-
G{a erra, la VIZZeTra, In particolare 11 (‚anton 11CcIno, ha AaVUTO DL questi 1l10MINI MiscellanesDL a113a intera 110  —> SOl0o nell’accoglienza (1 migliala (1 ESuUlI1 A7ZI10Ne questa Cer{ia-
menTe (1 fondamentale significato SOPTatiutLO DL la CONSEervazZıone del DIINCI-
DIO 1lberta In a un Europa Allanlata SUEITA, QOVve le forze 1Deralı
sembravano COSTITeilfe cedere 11 DOSTO regimI! totalıtarı improntatı Y dispotismo
alla volonta (1 emarginazlone.
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11. Conclusione

Ciò che emerge, in sintesi, è chiaramente l’impegno di Jacini per salvare il suo 
Paese anche a rischio della propria vita, con la certezza che ci sono degli ideali, su-
periori, come l’ideale della libertà – un ideale che più volte emerge dalle sue parole 
– a cui non si può assolutamente rinunciare senza perdere quella dignità che rende 
popolo un popolo, che rende nazione una nazione, ma soprattutto che rende uomini 
gli uomini. Se, per salvare questi ideali, il prezzo da pagare è la vita, quest’uomo 
eccezionale era pronto a darla, sperando che il suo sacrificio sarebbe stato utile ai 
suoi figli , in generale, alle generazioni future.

Nonostante l’esilio e la sofferenza che esso provocò egli non perse mai la speran-
za, ma anzi, anche da lontano, lavorò per la ricostruzione del proprio paese, svol-
gendo un’intensissima attività politica e tentando, comunque, di non mancare mai di 
rispetto alla terra che così benevolmente lo aveva accolto.

Ciò che emerge infine, certo non di minor valore, è proprio l’importanza che que-
sta terra, la Svizzera, e in particolare il Canton Ticino, ha avuto per questi uomini e 
per l’Italia intera: non solo nell’accoglienza di migliaia di esuli – azione questa certa-
mente di fondamentale significato –, ma soprattutto per la conservazione del princi-
pio della libertà in mezzo ad un’Europa dilaniata dalla guerra, dove le forze liberali 
sembravano costrette a cedere il posto a regimi totalitari improntati al dispotismo e 
alla volontà di emarginazione.
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In aSCOolto Serıtture dl sraele

Amos UZZALLO Lu1gı ason
EDB Bologna O12 136

La erza Eedizione ollana «L.TISTIaNı ed ehrei» ondata Cal Gruppo INnfTercon-
fessionale Teshuva (1 Milano, DPLIODOLLIC un interessante espOsIzIiONe, SCHDUL Inten-
zionalmente breve, S] tema dell interpretazione "autonoma Aistinta” dell Antico
lestamento Cal UOVO, da DUunNTO (1 V1ISTAa G1a ehralico che CrIsSt1ano

Presentando ne prima parte del volume la Drospettiva ebraica, UZZAalil0O defi-
NISCEe le ITre dimens1ionI temporali Dassalto, presente, futuro COILLNE le linee guida
dell interpretazione (1 OgnI parte del aNaK. Egli G1 sofferma C111 per10do eruclale
del profeti, la erza Classe SOCJlale dell epoca del DrImMO Santuarıo dopO
cerdotl. «presente profetico» G] Caratterızza nel tentativo (1 Instaurare 110  —> SO10
ne egge anche nel Culto egl]Ii ebhrel 11 monotelsmo ancıto dall’alleanza COIl

Abramo. Pper10do G] DUO definire COILLNE «l’era del confllitto Ira 11 culto monoteIlst1co
DULO Culto sSincretistico, 5SJCSSO S]mile quello del popolli CITCUMVICINI I» 30)

monotelsmo DULO (Oveva professare Inizialmente L’unicita (1 DIO (COLNE TEeAaTIOore
la Bibbia, dunque, ha COILLNE DrImMO TO la (jenesI] 110  —> l’origine del DODNOLO ebhraico.
C(‚on «1| Churban aji rishon, la Alstruzione del DrImMO santuarlo, “es1l10 babilonese

faticoso tentativo (1 ritorno In patrıa grazie 1 decreto (1 („‚ITO>» (44-45) ermmna. 11
per10do profetico, COIl C550 anche quello monarchico. La dimensione temporale del
presente del profeti a1Uufa comprendere 0 avvenımentI passatı ed AaPNLC (10-
mande DL 11 futuro mmmnente PEIULIM (0)I10 In QUESTO ula «finestra aperia

11 futuro» ponNenNdosi omande C111 che C054 DOossiamo 1AM0 fare 56) Per
UZZAaltlO la Bibbia 110  —> dQeve C556 1€ letta SECONdO la figura reifiorıca meta{fora
SECONdO paradigma temporale, che Indica 10 schema nel quale 11 ettore DUO 1INSe-
TIrSI ed interpretare. C(‚on quest ultima anallsı “"autore ermmna. 11 5{10 ecrıitto la lettu-

gla interpretazione, In ula tradizione (lIviene memoDr13a collettiva
rappresentativa dell ’ unita culturale (1 STUPPDO {1) Mediante Ire empI1
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In ascolto delle Scritture di Israele 

Amos Luzzatto – Luigi Nason 
EDB, Bologna 2012, 136 pp.

La terza edizione della collana «Cristiani ed ebrei» fondata dal Gruppo intercon-
fessionale Teshuvà di Milano, propone un’interessante esposizione, seppur inten-
zionalmente breve, sul tema dell’interpretazione “autonoma e distinta” dell’Antico 
Testamento dal Nuovo, da un punto di vista sia ebraico che cristiano.

Presentando nella prima parte del volume la prospettiva ebraica, Luzzatto defi-
nisce le tre dimensioni temporali – passato, presente, futuro – come le linee guida 
dell’interpretazione di ogni parte del TaNaK. Egli si sofferma sul periodo cruciale 
dei profeti, la terza classe sociale dell’epoca del primo Santuario dopo i re e i sa-
cerdoti. Il «presente profetico» si caratterizza nel tentativo di instaurare non solo 
nella legge ma anche nel culto degli ebrei il monoteismo sancito dall’alleanza con 
Abramo. Il periodo si può definire come «l’era del conflitto fra il culto monoteistico 
puro e un culto sincretistico, spesso simile a quello dei popoli circumvicini [...]» (30). 
Il monoteismo puro doveva professare inizialmente l’unicità di Dio come Creatore: 
la Bibbia, dunque, ha come primo libro la Genesi e non l’origine del popolo ebraico. 
Con «il Churban bajit rishon, la distruzione del primo Santuario, l’esilio babilonese e 
un faticoso tentativo di ritorno in patria grazie al decreto di Ciro» (44-45), termina il 
periodo profetico, e con esso anche quello monarchico. La dimensione temporale del 
presente dei profeti aiuta a comprendere gli avvenimenti passati ed apre a nuove do-
mande per il futuro imminente: i Ketuvim sono in questo senso una «finestra aperta 
verso il futuro» ponendosi domande sul che cosa possiamo o dobbiamo fare (56). Per 
Luzzatto la Bibbia non deve essere letta secondo la figura retorica della metafora ma 
secondo un paradigma temporale, che indica lo schema nel quale il lettore può inse-
rirsi ed interpretare. Con quest’ultima analisi l’autore termina il suo scritto: la lettu-
ra è già interpretazione, e se converge in una tradizione diviene memoria collettiva 
rappresentativa dell’unità culturale di un gruppo umano (71). Mediante i tre tempi 
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interpretativi ettura iblica, ebreo Odilerno Comprende 11 Dassato da Abramo,
analizza 11 presente G] interroga Inıinterrottamente C111 5 [ 10) futuro per approfondire
tale CONCETTIO la 5{1 Leggere A Midrash Le Interpretazıionı ebraiche
BiObia, Morcelliana, Brescla

L’intento (1 ason, 11 SECONdO auUIOTEe del volume, quello (1 MOSTITATEe (COLNE

che negli ultimı esT1 Pontificia COMMISSIONE 1blica VI G1a L’idea dell ’ autonomila
dell Antıico lestamento rispetto Y UOVO Questi frutti Dei Verbum infatti, (0)I10

principalmente «L, interpretazione Bibbia ne Chiesa» redatto nel 19953 IT
n0DnOLO ehraico e SUu«cCc acre Scrıtture ne Bibbia CFISTIANA>» del A001 DrImMO
documento certilica che l interpretazione Bibbla ha Origine nel mondo SIUdalicOo
del IV- SECOlo a.G., quindi che «Varıl procedimenti! esegeticıI praticatı Cal giudaismo

(iverse tendenze G1 r1trovano ne STeSSO nt1ico lTestamento>» 81) SECONdO
documento (1 CO  Z ri1propone ULla DIU ampla trattazione del tema Ira-
(lzione interpretativa Siudalica. L’autore G1 soflferma magglormente G paragrafi che
TAattano la «DCTITLUTA Tradizione nell Antico lestamento nel g1udalsmo>» (82-54)

«metodi esegeticı SIudalCcl uUuSalı nel UOVO lTestamento» (85-89) | «estensione del
(a 11011eE Scritture nel S1iudailsmo ne Chlesa Drimitiva», riportando Airetta-
menTfe esT1 Ma L’osservazlone fondamentale nell’argomentazione (1 ason r1guar-
da la rilevanza del DIOLNOLLLC DOSSESSIVO 1a presente nel titolo, 11 quale rappresentla
11 VEIO Carattere INNOVAalIvo del documento: «Je 1010 Aacre SCT1IttuUre» La Pontificia
COMMISSIONE difatti, rivede confina la "teologla sostituzione , presente a 11CO.-UOISUGION ne tesura Del Verbum 95) proponendo metodo (1 ettura CrISt1ano
110  —> DIU necessarlamente allegorico: «L ’Antico lestamento possiede In STeSSO
mMmMENSO Valore (COLNE parola (1 DIO Leggere L Antico lestamento da crıistlanı 110  —>

significa DEerCcIO VOLIervI TOVATEe dapprima del ritferimenti diretti es1 alle realta
CTIsStiane (n 21)» 99) uttavıa, 11 UOVO lestamento “Antico arebbe «T@e-
GIO indecifrabile (n 84)» 98) VI DOSSOLLO C5561€ nel documento alcune alfermazioni!i
ambigue che potre far percepire la “"vecchla” teologla, of1a “autore, tale
ambiguitäa risolta nel 65, (OVve G] atitestia la 110  —> volonta Chiesa (1
SOSTIEUITFSI Israele. enza declassare L’alleanza (OIl 11 DODNOLO ebraico, 11 documento
G1 solferma S ulmMOo mMmOomentTtoO profetico che preannuncla In Ognl ( A50 la Venuta
(1 esu Lintervento (1 ason G] conclude, In Iinea COIl la prima parte, (OIl la DILIC-
sentazlone Varı]ıe tradizion! interpretative 1a presenti nel per10do 1D11C0 (COLNE

11 Midrash, argumım, la massoretli Ricevendo infatti Y 1InNal ula Torah
(1ivisa In Aue partı, ula ecrıtta. ed ula orale, 0 ebhrel 4CCOSTArONO la sSeconda fin
dall’inizIio0 alla prima, poiche risultava. LLimitata nel 5 [ 10) potfere interpretativo, utiliz-
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interpretativi della lettura biblica, l’ebreo odierno comprende il passato da Abramo, 
analizza il presente e si interroga ininterrottamente sul suo futuro (per approfondire 
tale concetto v. la sua opera Leggere il Midrash. Le interpretazioni ebraiche della 
Bibbia, Morcelliana, Brescia 1999).

L’intento di Nason, il secondo autore del volume, è quello di mostrare come an-
che negli ultimi testi della Pontificia commissione biblica vi sia l’idea dell’autonomia 
dell’Antico Testamento rispetto al Nuovo. Questi frutti della Dei Verbum infatti, sono 
principalmente «L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa» redatto nel 1993 e «Il 
popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia cristiana» del 2001. Il primo 
documento certifica che l’interpretazione della Bibbia ha origine nel mondo giudaico 
del IV-V secolo a.C., quindi che i «vari procedimenti esegetici praticati dal giudaismo 
delle diverse tendenze si ritrovano nello stesso Antico Testamento» (81). Il secondo 
documento di conseguenza ripropone una più ampia trattazione del tema della tra-
dizione interpretativa giudaica. L’autore si sofferma maggiormente sui paragrafi che 
trattano la «Scrittura e Tradizione nell’Antico Testamento e nel giudaismo» (82-84), 
i «metodi esegetici giudaici usati nel Nuovo Testamento» (85-89), e l’«estensione del 
canone delle Scritture nel giudaismo e nella Chiesa primitiva», riportando diretta-
mente i testi. Ma l’osservazione fondamentale nell’argomentazione di Nason riguar-
da la rilevanza del pronome possessivo già presente nel titolo, il quale rappresenta 
il vero carattere innovativo del documento: «le sue Sacre Scritture». La Pontificia 
commissione difatti, rivede e confina la “teologia della sostituzione”, presente anco-
ra nella stesura della Dei Verbum (95), proponendo un metodo di lettura cristiano 
non più necessariamente allegorico: «L’Antico Testamento possiede in se stesso un 
immenso valore come parola di Dio. Leggere l’Antico Testamento da cristiani non 
significa perciò volervi trovare dapprima dei riferimenti diretti a Gesù e alle realtà 
cristiane (n. 21)» (99). Tuttavia, il Nuovo Testamento senza l’Antico sarebbe un «te-
sto indecifrabile (n. 84)» (98). Vi possono essere nel documento alcune affermazioni 
ambigue che potrebbe far percepire la “vecchia” teologia, nota l’autore, ma tale 
ambiguità è risolta nei nn. 42 e 65, dove si attesta la non volontà della Chiesa di 
sostituirsi a Israele. Senza declassare l’alleanza con il popolo ebraico, il documento 
si sofferma sull’ultimo momento profetico che preannuncia in ogni caso la venuta 
di Gesù. L’intervento di Nason si conclude, in linea con la prima parte, con la pre-
sentazione delle varie tradizioni interpretative già presenti nel periodo biblico come 
il Midrash, i Targumim, la LXX e i massoreti. Ricevendo infatti al Sinai una Torah 
divisa in due parti, una scritta ed una orale, gli ebrei accostarono la seconda fin 
dall’inizio alla prima, poiché risultava illimitata nel suo potere interpretativo, utiliz-
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zando regole ermeneutiche SECONdO 11 DIINCIDIO rabbinico che «Ja Torah data DL
l interpretazione»

breve chlaro ES5T10 divulgativo seguente edizione, mMI0 DaLICIC, adem-
pIie alle aspettative presenti! nel titolo del volume (ascoltare le Scritture DL COM1LDLCL-
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zando regole ermeneutiche secondo il principio rabbinico che «la Torah è data per 
l’interpretazione» (128).

Il breve ma chiaro testo divulgativo della seguente edizione, a mio parere, adem-
pie alle aspettative presenti nel titolo del volume (ascoltare le Scritture per compren-
dere la loro profondità intrinseca) con la dimostrazione di un altro punto di vista 
del rapporto/dialogo tra ebraismo e cristianesimo qual è l’interpretazione. Essendo 
infatti peculiare e distinta in entrambi, si evidenzia la non necessità della “teologia 
della sostituzione” anche in questo campo.

Myriam Lucia Di Marco
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SE 0OS1 G1 DUO 1re Varlazlıon]ı Ssull’ ehbralismo
vivente

Paolo De Benedettı
EDB Bologna 0173 AD

titolo InusSsuale QUAaNTO Interessante PrOpOSTO dall’autore, In O0OCCASIONe
QUartia Edizione ollana «L.TISTIAaNI ed ebrel», traduce la diffiecile espressione
ebhralica KIVJaAgO DL Indicare «1| paradosso HCL CI alla Torah richlesto (1 esprime
qualcosa DIO (OIl 11 lIinguaggl0 che Inevitabilmente inadeguato>» (9) C(on
QUESTO PresuppostoOo 11 veloce volume ripercorre, SUCAIVISO In ITre Darti, principali
Caratterı del rapporio Ira DIO L uomao.

La prima parte G] COoNcenIra GL gura (1 DIO data ne Aacre Scritture, le UUd-
11 MOSITrAaNO 110  —> anTto l aspetto antropomorfico (1 questi quello “teomortico”
dell  uomo Adonal ne tradizione ebhralica vede STeSSO In OgnI OL1LLNO, 10 (de-
finito COILLNE Ha-doresh, 11 Gercatore) vuole da questi C5561€ consolato, Instaurando
un alleanza eferna. Questa alleanza pero 1CSUDDOLC ULla recCIproca responsabilita,
RECCO perche DIO anche Consolatore datore (1 precettl DL 11 5 [ 10) DODNOLO 28) De
Benedetti Eevidenzla anche 11 volto femminile (1 DIO prendendo SPUNTO Cal TO (1

Russell eologia femministca, ammettendo L inserimento (1 immagını femminili
(COLNE «oOperazlilone teologico-culturale incoNsapevole» 30) Ire ermminı femminili
principaliı (0)I10 Shekhinah (“La gloria divina ), Torah (“La gul
INa (“La divina saplenza COoSsmica ). Inoltre nell’ehbrailsmo VI la

dell’aspetto maferno (1 DIO L’autore OSSCIVA che 11 CTrISt1anesImO 110  —> ha Sviluppato
QUESTO tema, poiche 0 attributi femminili 101008 concentratiı ne figura (1 arla,
madre (1 es11 (31-47)

La seconda parte analizza L uOomoO In rapporto 1 mondo, quale diretta (1
DIO, intitolando 11 PrIMO sottocapitolo La fede In DIoO l’amore del DFrOSSIMO ONad-

del dialogo ebraico-cristiano. L’autore svolge CONCETITI (1 “fede” “prOSSIMO
ne tradizione ebraica, OSServando che «TUTIO 11 CTEeAaTO 11 mMI10 Drossimo>» 99)
ratterizzato quest ’ ultimo Cal LUINEIO Aue clelo erra, (1 S0 (1 Iuce
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Se così si può dire… Variazioni sull’ebraismo 
vivente

Paolo De Benedetti 
EDB, Bologna 2013, 232 pp.

Il titolo inusuale quanto interessante proposto dall’autore, in occasione della 
quarta edizione della collana «Cristiani ed ebrei», traduce la difficile espressione 
ebraica kivjaqôl per indicare «il paradosso per cui alla Torah è richiesto di esprime 
qualcosa su Dio con il linguaggio umano che è inevitabilmente inadeguato» (9). Con 
questo presupposto il veloce volume ripercorre, suddiviso in tre parti, i principali 
caratteri del rapporto tra Dio e l’uomo.

La prima parte si concentra sulla figura di Dio data nelle Sacre Scritture, le qua-
li mostrano non tanto l’aspetto antropomorfico di questi ma quello “teomorfico” 
dell’uomo. Adonai nella tradizione ebraica vede se stesso in ogni uomo, lo cerca (de-
finito come Ha-doresh, il Cercatore) e vuole da questi essere consolato, instaurando 
un’alleanza eterna. Questa alleanza però presuppone una reciproca responsabilità, 
ecco perché Dio è anche Consolatore e datore di precetti per il suo popolo (28). De 
Benedetti evidenzia anche il volto femminile di Dio prendendo spunto dal libro di 
Letty Russell Teologia femminista, ammettendo l’inserimento di immagini femminili 
come «operazione teologico-culturale inconsapevole» (30). I tre termini femminili 
principali sono Shekhînah (“La gloria della presenza divina”), Torah (“La guida”) 
e Chokhmah (“La divina sapienza cosmica”). Inoltre nell’ebraismo vi è la presenza 
dell’aspetto materno di Dio. L’autore osserva che il cristianesimo non ha sviluppato 
questo tema, poiché gli attributi femminili sono concentrati nella figura di Maria, 
madre di Gesù (31-47).

La seconda parte analizza l’uomo in rapporto al mondo, quale opera diretta di 
Dio, intitolando il primo sottocapitolo La fede in Dio e l’amore del prossimo fonda-
mento del dialogo ebraico-cristiano. L’autore svolge i concetti di “fede” e “prossimo” 
nella tradizione ebraica, osservando che «tutto il creato è il mio prossimo» (99), ca-
ratterizzato quest’ultimo dal numero due: cielo e terra, acque di sotto e di sopra, luce 
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tenebre, OO donna, OO DIO KEd questa ettura che fa ntulre 11 rapporio
ebralilsmo-eristianesimo: «La teologla Sostituzlone, che G] basa INVeCe SU11L’NnO
SOSTIeNE "prima C’e  F questo” DOI N  Ce€e quest’ altro , la responsabile del magglorIi de-
Litt1i mentalli C, Purtroppo, 110  —> SO10 mental]ı! No! due, anche es11 GrIisto, OO

DIO Quindi ebralsmo CTrISt1anesImO 0010 11 due che DIO ha voluto: L’ha voluto DIO
perche L ebralilsmo VvIeNE parola (1 DIO DIO 110  —> 10 ha fatto spariıre HNCDNDULC
quando, 1 empO del profeti, MIMNMNAaCCIAVA (1 arlo>» 81) DODO ULla parte dedicata 1
dialogo ebhralco-eristiano (85-589) De Benedetti G] solferma csull  altro dell uomo, la
donna, prima nel esT11 Scritture GenesiI1, ProverbIi ele DOI nel Talmud,
110  —> tralasclando le OTfe negative date Cal dirıtto ehralico ant1co attuale (ad eC5€6e

DIO la questione del dQ1IvOorz10) 2-12 conclusione (1 queESTa parte, presenta
11 mondo aniımale quale elemento CTEeAZIO0ONE da CULALE da rispettare, COILLNE

insegnano la Torah, almı 1aras. 6-1 riprendendo CONCETITI 1a presenti!
ne 5{1 pIU famosa dedicata DrOprIO QUESTO tema (V eologia egl ANIMAaA-
i, Morcelliana, Bresclia

L’ultima parte G] CoNcenTtIra S momentI! estivi prescritti tradizione ebraica,
soflfermandosi G1 Pasqua (COLNE "IN1ZIO (1 Tale festa G] ripresenta all ebreo
Ognl AaL1110O (OIl 10 STeSSO mMmeSSagg10 COILLNE 0 ebhrel (0)I10 UuscCIthH ScChlavıtu In Kgit-
LO hanno festegglato perche liberi, anche ebreo Odierno Qeve CONsIiderarsIi (COLNE

uscCIto dall’ Egitto quindi libero L’elemento COMLLULLE (OIl CYTISTanNnı la modalıita
eSPressIiva del "racconto’, HCL DrImI1 dell Esodo, HCL SECONdI C(ena. ÄNnzIl, laUOISUGION
CEIld pasquale ebhralica <E la chlave ETMEeNEeUTICA DL eggere la MISSIONE la passione
(1 (1es11>» Per QUESTO motIvo, maoltI! crıistlanı 0gg]1 r1propongono 11 seder ehralico
VICINO alla Pasqua Cristiana (1l pIU volte 11 (1loved]1 santo): De Benedetti COMLLLECIN-

ia tale 2CCOSTAaMENTO (COLNE Inopportunga perche IrrIspettoso DL entrambe le GCELC,
Invitando seguire 11 pIU fedelmente possibhile la tradizione ebhraica ne 1010 uUSa1llze

rispettandone empI Segult0o Pasqua, “"autore presenta Ro'’sh Ha-sha-
nah Kippuür legate 1 «YICOTrdO del ‚O 110)>> shofar 75-18 HCL termmare (OIl

la festa (1 riprendendo 11 CONCETITO (1 1lberta (1 rapporto (OIl DIO
Molte volte nel breve ntenso volume, G1 richilama la responsabilita dell  uomo

nel confronti del Creaio Luomo derivante dallimmagine (1 DIO “"curatore” 110  —>

“"dommatore” del CTEeAaTO STESSO, legandolo In QUESTO modo all azlone ascendente
riconoscente benedizione nel culto elementi ed mpegnI! questi che
G1 r1trovano G1A. ne tradizione ebhralica che Cristiana La grande ONOSCEIINZA (1 De
Benedetti cultura ebraica, difatti, permette 1 ettore (1 ECNTITaTre negli aspetti
fondamentali dell’ebraismo, aCcCompagnate da ULla chlarezza (1 espOosIziONe 11 pIU
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e tenebre, uomo e donna, uomo e Dio. Ed è questa lettura che fa intuire il rapporto 
ebraismo-cristianesimo: «La teologia della sostituzione, che si basa invece sull’uno e 
sostiene “prima c’è questo” e poi “c’è quest’altro”, è la responsabile dei maggiori de-
litti mentali e, purtroppo, non solo mentali! No! Tutto è due, anche Gesù Cristo, uomo 
e Dio. Quindi ebraismo e cristianesimo sono il due che Dio ha voluto: l’ha voluto Dio 
perché l’ebraismo viene dalla parola di Dio e Dio non lo ha fatto sparire neppure 
quando, al tempo dei profeti, minacciava di farlo» (81). Dopo una parte dedicata al 
dialogo ebraico-cristiano (85-89), De Benedetti si sofferma sull’altro dell’uomo, la 
donna, prima nei testi delle Scritture (Genesi, Proverbi e Qohelet), poi nel Talmud, 
non tralasciando le note negative date dal diritto ebraico antico e attuale (ad esem-
pio la questione del divorzio) (112-129). A conclusione di questa parte, presenta 
il mondo animale quale elemento della creazione da curare e da rispettare, come 
insegnano la Torah, i Salmi e i Midrash (136-149), riprendendo concetti già presenti 
nella sua opera più famosa dedicata proprio a questo tema (v. Teologia degli anima-
li, Morcelliana, Brescia 2007).

L’ultima parte si concentra sui momenti festivi prescritti dalla tradizione ebraica, 
soffermandosi sulla Pasqua come l’inizio di tutto. Tale festa si ripresenta all’ebreo 
ogni anno con lo stesso messaggio: come gli ebrei sono usciti dalla schiavitù in Egit-
to e hanno festeggiato perché liberi, anche l’ebreo odierno deve considerarsi come 
uscito dall’Egitto e quindi libero. L’elemento comune con i cristiani è la modalità 
espressiva del “racconto”, per i primi dell’Esodo, per i secondi della Cena. Anzi, la 
cena pasquale ebraica «è la chiave ermeneutica per leggere la missione e la passione 
di Gesù» (169). Per questo motivo, molti cristiani oggi ripropongono il seder ebraico 
vicino alla Pasqua cristiana (il più delle volte il Giovedì santo): De Benedetti commen-
ta tale accostamento come inopportuno perché irrispettoso per entrambe le cene, 
invitando a seguire il più fedelmente possibile la tradizione ebraica nelle sue usanze 
rispettandone i tempi (173). A seguito della Pasqua, l’autore presenta Ro’sh Ha-sha-
nah e Kippûr legate al «ricordo del suono» dello shofar (175-188) per terminare con 
la festa di Shabbath riprendendo il concetto di libertà e di rapporto con Dio.

Molte volte nel breve ma intenso volume, si richiama la responsabilità dell’uomo 
nei confronti del creato. L’uomo derivante dall’immagine di Dio è “curatore” e non 
“dominatore” del creato stesso, legandolo in questo modo all’azione ascendente e 
riconoscente della benedizione espressa nel culto: elementi ed impegni questi che 
si ritrovano sia nella tradizione ebraica che cristiana. La grande conoscenza di De 
Benedetti della cultura ebraica, difatti, permette al lettore di entrare negli aspetti 
fondamentali dell’ebraismo, accompagnate da una chiarezza di esposizione il più 



Myriam UCIa [ arco

volte Ladalild paragon! legamı chlave Ira eristi1anesimo ed ebralsmo nel (lversI
Capitoli, MOSITAaNO AlLlCOLA ULla volta 11 fine (1 tale ollana divulgativa, 05512 inade-
uatezza l iImpoverimento (1 ula "teologla sSostituzione .
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delle volte rara. I paragoni e i legami chiave tra cristianesimo ed ebraismo nei diversi 
capitoli, mostrano ancora una volta il fine di tale collana divulgativa, ossia l’inade-
guatezza e l’impoverimento di una “teologia della sostituzione”.

Myriam Lucia Di Marco
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L aveniır du ellbat sacerdotal eT loglque
sacramentelle

Laurent OUZE
Paraole et Silence-Lethielleux. arıs 009 AT

La crescentfe penurla (1 Sacerdotl In quasıi l Occidente, L abbandono del mM1-
nıstero da parte (1 preti che G] 5SVDOSaLLO 0 SCandaliı Drovocalı da aDUSI SESSUAlI ha
fatto G1 che negli ultimi! decennIi G] parli 5SJCSSO del celilbato sacerdotale, principal-
menTe DL alfermare che 110  - G] iralita (1 un esigenza dogmatica irritormabile (come
DL esemDIO l esigenza del maschile HCL cCandidatiı Y presbiterato), (1 ula

scelta disciplinare, che la Chiesa ha COMPIUTO nel del SeCOl che potre
quindi cambilare, (COLNE ()I10 camblate antfe regole 5{1 disciplina.

s11| tema del celibato, le (1 DOosizione C111 vIene prestala magglor atten-
zio0nNne nel media. (0)I10 chlaramente quelle che TODUSNANO L abbandono del celilbato
obbligatorio, adducendo SOPTattutftO motIvIi pPSICO-SOCIOLOgICH. GGE TOVENSUONO 5SJCSSO
da CONTeEeSTI ontanı fede, mMIrano 1 ProgreSssSiIvo indebolimento (1 UL1O fra 0
elementi che rende DIU efficace la testimonlanza eristiana la verginita DL 11 RegnoO
del clell.

ben vedere 11 celilbato 110  —> pIU ESTTanNneOQO alla cultura CONTEMPOrTaNeEZA (1 QUaNTO
10 G1a la edeltä coniugale la continenza prematrimonlale. In {ffetti la logica che
SOgglace 1 celilbato Sacerdotale S]mile quella del matrımon10 CrIstiano Ll amore
che G] manifesta nel dA0ONO totale HCL SCHILDLG.

fatto che 11 celilbato Sacerdotale G1a Og DOCO apprezzalo, 110  - Qeve
portare perderne (1 VISTA le profonde MOLLVAaZIONI ÄNnzIl, DrOprIO le difficoltäa DLO-
venılentı dall’ambiente culturale richiledono UL1O STOTrZO supplementare G1a DL (O111-

prenderne le ragıloni profonde, G1A. ne formazione del presbiterI1, G1A. ne cateches]
del fedeli lalcl. volume (1 OUZE risulta DEerCcIO QUAaNTO mal OppOortiunNO
L G] basa In buona parte GL TICerca che ha SVOltO DL 11 dottorato In teologla,

nel quale G] CeIiId soffermato GL teologla nuzlale del ministero, che COSTITUISCE la
categorla alla quale 11 magistero recentfe G1 pIU 5SJCSSO riferito: 11 Sacerdote parte-
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L’avenir du célibat sacerdotal et sa logique
sacramentelle

Laurent Touze
Parole et Silence-Lethielleux, Paris  2009, 281 pp.

La crescente penuria di sacerdoti in quasi tutto l’Occidente, l’abbandono del mi-
nistero da parte di preti che si sposano e gli scandali provocati da abusi sessuali ha 
fatto sì che negli ultimi decenni si parli spesso del celibato sacerdotale, principal-
mente per affermare che non si tratta di un’esigenza dogmatica irriformabile (come 
per esempio l’esigenza del sesso maschile per i candidati al presbiterato), ma di una 
scelta disciplinare, che la Chiesa ha compiuto nel corso dei secoli e che potrebbe 
quindi cambiare, come sono cambiate tante regole della sua disciplina.

Sul tema del celibato, le prese di posizione a cui viene prestata maggior atten-
zione nei media sono chiaramente quelle che propugnano l’abbandono del celibato 
obbligatorio, adducendo soprattutto motivi psico-sociologici. Esse provengono spesso 
da contesti lontani dalla fede, e mirano al progressivo indebolimento di uno fra gli 
elementi che rende più efficace la testimonianza cristiana: la verginità per il Regno 
dei cieli.

A ben vedere il celibato non è più estraneo alla cultura contemporanea di quanto 
lo sia la fedeltà coniugale o la continenza prematrimoniale. In effetti la logica che 
soggiace al celibato sacerdotale è simile a quella del matrimonio cristiano: l’amore 
che si manifesta nel dono totale e per sempre.

Il fatto che il celibato sacerdotale sia oggi poco compreso o apprezzato, non deve 
portare a perderne di vista le profonde motivazioni. Anzi, proprio le difficoltà pro-
venienti dall’ambiente culturale richiedono uno sforzo supplementare sia per com-
prenderne le ragioni profonde, sia nella formazione dei presbiteri, sia nella catechesi 
dei fedeli laici. Il volume di Touze risulta perciò quanto mai opportuno.

L’A. si basa in buona parte sulla ricerca che ha svolto per il dottorato in teologia, 
nel quale si era soffermato sulla teologia nuziale del ministero, che costituisce la 
categoria alla quale il magistero recente si è più spesso riferito: il sacerdote parte-
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CIpa doNazlone (1 (.TISTO alla Chiesa, 5{1 (OS] G] esprime, DL esemDIO,
L’Esortazione apostolica astiores Aabo vobis (1992) «La Chiesa, (COLLNE DOosa (1 es11
GrIisto, vuole C5561€ amata Cal Sacerdote nel modo totale ed ESCIUSIVO (OIl CUI1 es11
(.TISTO (‚apo DOSO L’ha amafta celilbato sacerdotale, allora, dA0ONO (1 GE In (OIl

(.TISTO alla 5{1 Chiesa ed esprime 11 SETVIZIO del Sacerdote alla Chlesa In (OIl 11 $1-
SNOTe» (n 29) La Dprospettiva iblica, teologica spirituale, che 24.550C12 11 SaCerdoz10
ministerlale quello (1 (.TISTO che Irae eseMPIO 5{1 totale ed eEsSCIusSIiva de-
(lzione alla M1ISSIONE salvifica, rT1CCA (1 CON  NZ  ‚ permettendo Y Sacerdote (1
CONsiderare VIVere 11 celilbato 110  —> (COLNE elemento Isolato puramente negativo
(rinuncia difficle), In SOoMMAamMeEeNTe DOSItIVO, frutto C10@ (1 ula libera
scelta d amore continuamente da TINNOVATE In r1sposta a INVITO (1 DIO SEgUl-

(.TISTO nel 5 10 doNnarsı] (COLLNE «5DO0SO Chiesa», partecipando COS] alla paternita
alla fecondita (1 DIO

In QUESTO 1avoro OUZE 110  —> bbandona la rifllessione nuzlale, TOVA ne l0g1-
Sacramentale riterimento DIU pre  ante sponsalita. Quest ultima infattı

CAaratterı7z7z3a13 da ula grande ambiguita, Comprendendo A4CCEez1I10N1 che risultano (;O11-

fuse forse anche fuorvianti DL la rifllessione C111 cellbato. ( e ula forte tendenza
vedere OgnI VOCAZIONE STATIO (1 vita erıistiana nell’ottica Sponsalita, 05512 del
rapporto nuzlale nel confronti (1 DIO Chiesa Ma allora 012a 1“
«TUu{iO Ssponsale, nu. 10 C» (D 10) In particolare OSSEervalo che la Sponsalitäa
DUO CQIrsi (1 (.TISTO nel confronti Chiesa (ed quella che G1 applica Y sacerdote,UOISUGION DUO C5561€ applicata anche Y battezzato, eir 90), COS] (COLNE DUO anche DILIC-
Q1carsı]i Chiesa (0 (1 Ognl aniıma) nel confronti del 5{10 A1IvInO cir /3)
L ornera S] tema pIU avantı, mettendo anche In uardia da ula 110  —> adeguata
aSSIMIilazione del celilbato Sacerdotale alla vita consacralta cir 91-194) tale
DropOsItO 1“ erıtica anche coloro (COLNE VOIl Balthasar SECONdO CUI1 la Santıta
ministerlale vrebbe 11 5 10 principale rifterimento nel consigli evangelicl; HCL 11 TeO-

10g0 SVIZZeTO santita, Sponsalitäa consigli evangelicı (0)I10 In Ceri0o SINONIMII
cir 95-197) OUZE ricorda che DL Presbyterorum OFrdinis 12-153 presbiterI1
0010 chlamaltı CEICALE la Santıta nell esercC1Iz10 del loro ministero

Particolarmente Interessantı (0)I10 le riflessioni proposte dall’ A nel DrImMO Caplto-
10, nel quale G] UCCUNA questione riguardante l’origine del celilbato Sacerdotale.
Egli ricorda la iffusa accoglienza aVUTa tes] cosilddetta «Scuola (1 Funk»
dal OLE del OTO fOTICO Chiesa Tanz Aaver VOoOlIl un SECONdO CUI1 l’origine
del celilbato quale Imposizione presbiter! andre ituato nel SeCcolo. Tale
DOosIizIiONe 110  —> risulta ULLavIia del CONVINCente 110  —> risolve difficoltäa provenlen-
{1 da aICUNI esT11 antich! cir 5-1 OUZE ricorda che altrı COILLNE L’orilentalista
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cipa della donazione di Cristo alla Chiesa, sua sposa. Così si esprime, per esempio, 
l’Esortazione apostolica Pastores dabo vobis (1992): «La Chiesa, come Sposa di Gesù 
Cristo, vuole essere amata dal sacerdote nel modo totale ed esclusivo con cui Gesù 
Cristo Capo e Sposo l’ha amata. Il celibato sacerdotale, allora, è dono di sé in e con 
Cristo alla sua Chiesa ed esprime il servizio del sacerdote alla Chiesa in e con il Si-
gnore» (n. 29). La prospettiva biblica, teologica e spirituale, che associa il sacerdozio 
ministeriale a quello di Cristo e che trae esempio dalla sua totale ed esclusiva de-
dizione alla missione salvifica, è ricca di conseguenze, permettendo al sacerdote di 
considerare e vivere il celibato non come un elemento isolato o puramente negativo 
(rinuncia difficile), ma in un senso sommamente positivo, frutto cioè di una libera 
scelta d’amore – continuamente da rinnovare – in risposta ad un invito di Dio a segui-
re Cristo nel suo donarsi come «Sposo della Chiesa», partecipando così alla paternità 
e alla fecondità di Dio.

In questo lavoro Touze non abbandona la riflessione nuziale, ma trova nella logi-
ca sacramentale un riferimento più pregnante della sponsalità. Quest’ultima è infatti 
caratterizzata da una grande ambiguità, comprendendo accezioni che risultano con-
fuse e forse anche fuorvianti per la riflessione sul celibato. C’è una forte tendenza a 
vedere ogni vocazione e stato di vita cristiana nell’ottica della sponsalità, ossia del 
rapporto nuziale nei confronti di Dio e della Chiesa sposa. Ma allora – nota l’A. – se 
«tutto è sponsale, nulla lo è» (p. 10). In particolare va osservato che la sponsalità 
può dirsi di Cristo nei confronti della Chiesa (ed è quella che si applica al sacerdote, 
ma può essere applicata anche al battezzato, cfr. p. 90), così come può anche pre-
dicarsi della Chiesa (o di ogni anima) nei confronti del suo sposo divino (cfr. p. 73). 
L’A. tornerà sul tema più avanti, mettendo anche in guardia da una non adeguata 
assimilazione del celibato sacerdotale alla vita consacrata (cfr. pp. 191-194). A tale 
proposito l’A. critica anche coloro – come H. U. von Balthasar – secondo cui la santità 
ministeriale avrebbe il suo principale riferimento nei consigli evangelici; per il teo-
logo svizzero santità, sponsalità e consigli evangelici sono in un certo senso sinonimi 
(cfr. pp. 195-197). Touze ricorda che per Presbyterorum ordinis 12-13 i presbiteri 
sono chiamati a cercare la santità nell’esercizio del loro ministero.

Particolarmente interessanti sono le riflessioni proposte dall’A. nel primo capito-
lo, nel quale si occupa della questione riguardante l’origine del celibato sacerdotale. 
Egli ricorda la diffusa accoglienza avuta dalla tesi della cosiddetta «Scuola di Funk» 
(dal nome del noto storico della Chiesa Franz Xaver von Funk), secondo cui l’origine 
del celibato quale imposizione a tutti i presbiteri andrebbe situato nel IV secolo. Tale 
posizione non risulta tuttavia del tutto convincente e non risolve difficoltà provenien-
ti da alcuni testi antichi (cfr. pp. 15-17). Touze ricorda che altri – come l’orientalista 



Arturo attanen

(mustav Bickell, SegultO da QliversI altrı autorı videro un origine apostolica
disciplina cellbatarla. Fra principalı autorı che aderirono quell intuizione
ricordati Alfonso arla 1CcCKler DOoI cardinale) Christian Gochini, SECONdO 11 quale
la disciplina promulgata nel SECOlo 110  —> fece altro che metiftere DL ecrıtto QUAaNTO
1a G1 VIVeVAa. rispettava (COLNE CONsSuetudine (OIl forza (1 egge cir 18) (10
STATIO confermato ricerche DIU recentI! (1 oman Cholij] (1 Stefan Heild cir
SOPTattutftO Zölibat In der frühen Kirche) erıto (1 COSTIOTO (1 av er chlarıto che 110  -

fu la Chlesa latina quella orilentale che nel Concilio trullano bbandono la
tradizione originale.

L’origine del celilbato Sacerdotale 110  - infatti CONSCHUENZA dell ’ avvento DLO-
Cal monachesimo (1 2SCEeISMO rigorista, appartiıene alle tradizion!i

Chiesa In 2SSOluto pIU antiche. G.TIStO 110  —> CIiId SPOSaTO 110  —> ha eneralo igli
Questo 11 grande esemMpPIO che 1a 0 apostoli ImIitavano Addirittura, 5 NO-
satl, lasclavano mogli igli HCL segulre G.TIStO cir Mc 10,28-30) vviamente 110  -

G] DUO CQire che abbandonassero le loro mogli lasclandole sole; C 55€ infatti IrOvavano
protezione aliraverso la grande reie familiare. Da parte loro pero e56S51 Intendevano
segulre (.rIisSto In modo radicale DL ULla mM1SSIONEe specifica, C10 CeIiId pOossibile SO10

11 legame (1 ula amiglia. Nel CrISst1anesImO DIU ant1ico L’astinenza (detta
che continenza) ru010 ben DIU importante (1 quel che omunementTe vIene
a 111116550 Non C1 (0)I10 testimonlanze che ne Chiesa Drimitiva chler1ico SPOSaTlO
12 eneralo legittimamente del igli dopO la 5{1 Ordinazlone. KACENSION!L riporta risultatiı ricerche storiche SuacCccennafe, SECONdO le quali Dal -
tire Cal 400 dOoDO GrIisto, da Orilente Occidente, VENSOUONO Indicazilon]i SCHILDLC DIU
Irequenti (1 ula Drassı (1 astınenza del chlerIel. erio C556 110  —> OrMano quadro
completo, perche le fonti letterarie ()I10 LrOPPO esigue Ma C 55€ (0)I10 csufficienti HCL
SOSTeNeTE (OIl Certie7z7A torıca che L’astinenza del diaconli, Sacerdotl VEeSCOVI Sposatı
r.1veste SCHILDLC DIU Caratitere obbligatorio, anche HCL l esemplarıta (1 (.rIisSto STEeSSO

del S1101 apostoli. partire del eTrZ0 SeCOlo, la tendenza generale COS] NaAuU.  12.-
menTe r1iconOscCcIMentoO CANONICO continenza-cellilbato. L’astinenza del
chlerIlic1 G1 CIiId DEercIO mmposta prima diffusione del monachesIimo.

La Chiesa bizantina ha 1i1mato ungo, almeno formalmente, ideale del clero
astınente legislazione dell imperatore (HustinlianO del SESTO SECOlo CIiId DrevIisto
11 Aivieto DL chlerIlic1 (1 SpOSAarSsı, Inoltre CeIiId proilbita Lordinazione (1 1l10MINI che

celebrato SecCconde “"astinenza VeNIVa definita Origine fondamento
del CAanonIı (1Ivinıi (1 le altre VIrTU. (10 durato fino Y 691, quando 11 SINOdO
(1 Trullo G] DüSC palesemente In CONTTASTIO (OIl L“  ccidente latino, Cal quale G] voleva

tale quel SINOdO G1 DasoO AISCUSSO cOosclentement
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Gustav Bickell, seguito da diversi altri autori – videro un’origine apostolica della 
disciplina celibataria. Fra i principali autori che aderirono a quell’intuizione vanno 
ricordati Alfonso Maria Stickler (poi cardinale) e Christian Cochini, secondo il quale 
la disciplina promulgata nel IV secolo non fece altro che mettere per scritto quanto 
già si viveva e rispettava come consuetudine con forza di legge (cfr. p. 18). Ciò è 
stato confermato dalle ricerche più recenti di Roman Cholij e di Stefan Heid (cfr. 
soprattutto Zölibat in der frühen Kirche). Merito di costoro è di aver chiarito che non 
fu la Chiesa latina ma quella orientale che nel Concilio trullano (691) abbandonò la 
tradizione originale.

L’origine del celibato sacerdotale non è infatti conseguenza dell’avvento – pro-
mosso dal monachesimo – di un ascetismo rigorista, ma appartiene alle tradizioni 
della Chiesa in assoluto più antiche. Cristo non era sposato e non ha generato figli. 
Questo è il grande esempio che già gli apostoli imitavano. Addirittura, se erano spo-
sati, lasciavano mogli e figli per seguire Cristo (cfr. Mc 10,28-30). Ovviamente non 
si può dire che abbandonassero le loro mogli lasciandole sole; esse infatti trovavano 
protezione attraverso la grande rete familiare. Da parte loro però essi intendevano 
seguire Cristo in modo radicale per una missione specifica, e ciò era possibile solo 
senza il legame di una famiglia. Nel cristianesimo più antico l’astinenza (detta an-
che continenza) aveva un ruolo ben più importante di quel che comunemente viene 
ammesso. Non ci sono testimonianze che nella Chiesa primitiva un chierico sposato 
abbia generato legittimamente dei figli dopo la sua ordinazione.

L’A. riporta i risultati delle ricerche storiche suaccennate, secondo le quali a par-
tire dal 200 dopo Cristo, da Oriente e Occidente, vengono indicazioni sempre più 
frequenti di una prassi di astinenza dei chierici. Certo esse non formano un quadro 
completo, perché le fonti letterarie sono troppo esigue. Ma esse sono sufficienti per 
sostenere con certezza storica che l’astinenza dei diaconi, sacerdoti e vescovi sposati 
riveste sempre più un carattere obbligatorio, anche per l’esemplarità di Cristo stesso 
e dei suoi apostoli. A partire del terzo secolo, la tendenza generale va così indubbia-
mente verso un riconoscimento canonico della continenza-celibato. L’astinenza dei 
chierici si era perciò imposta prima della diffusione del monachesimo.

La Chiesa bizantina ha stimato a lungo, almeno formalmente, l’ideale del clero 
astinente. Nella legislazione dell’imperatore Giustiniano del sesto secolo era previsto 
il divieto per i chierici di sposarsi, inoltre era proibita l’ordinazione di uomini che 
avessero celebrato seconde nozze. L’astinenza veniva definita origine e fondamento 
dei canoni divini e di tutte le altre virtù. Ciò è durato fino al 691, quando il sinodo 
di Trullo si pose palesemente in contrasto con l’Occidente latino, dal quale si voleva 
separare. A tale scopo quel sinodo si basò – è discusso se coscientemente o no – su 
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esl1 manipolatı (0 mal tradotti) del SINOdI nordafricani del 390 401 Questi SINOdI
effettivamente G] pronunclatı favore commpleta astınenza del CchierIicl,

furono uUSalı Cal SINOdO trullano In CONTTrAaTIO Aistorto.
5E C1 (0)I10 buonI motivı HCL alfermare l’origine apostolica del celilbato Sacerdota-

le, 1“ OSSCIVA che C1 101008 anche difficoltäa perche G] parlare (1 ula tradizione
apostolica. La maggiore 11 fatto che la Chiesa (1 0Ma, In PrIMO mMmOomentTtoO G1
manifestata diffidente nel confronti deciIsionIi (1 Trullo, (OIl 11 DasSsSalc del SEeCO
tale diffidenza G] füu alfievolendo fino giungere all enciclica catholici Sacerdoti
(1935) ne quale P1O AI utilizza L avverbIlo legitime nel confronti disciplina
orjlentale cir 32) s 1 tIralita ULLavIia (1 r1conoscimento, oltre che molto tardivo,
condizionato presunzione dell’esattez7za conclusionI]I CUI1 CeIiId giunta la
ummenzlonata Scuola. (1 Funk La Scuola, che r1ICONOSCE le Or1g1n1 apnostoli-
che del celilbato Sacerdotale G] sviluppnata SO10 dopO 11 alıicano Il (1 101008 Inoltre le

(1 DOosizione (1 anftı Papıl, In modo speclale DIU recentl, che hanno
r1ibadito (OIl crescentfe forza 11 Valore disciplina cellbatarla Chiesa latina.

In conclusione (1 QUESTO Capltolo [ ricorda ula Interessante OSSEervazıone (1
(‚ongar, che me In uardia Cal pericolo (1 voler distinguere In modo LrOPPO
Alcale Ira Ordine dAivyvinamente rivelato ula disciplina (1 dirıtto meramenfe
clesiastico, aprendo COS] 11 CammınO a ula CONsSiderazilone DIU stumata del Valore
dell’esigenza cellbatarla cir 35)

Nel SECONdO Capitolo G] studia la categorla Sponsalitäa alla Iuce del mMmeESSaggl10UOISUGION 1blico Tradizione DL cContinuare DOI nel erZo Capitolo e565AM1nNar C054 (ice
la tradizione patristica medioevale C111 MINISITO quale Chiesa

Nel QUAaTTO Capltolo (1 Carattere DIU SISTeMAaTICcO 1“ rifllette C111 celilbato ne
pProspettiva del Sacrament dell”  Traıne, 11 quale TE spunti che ermettonO (1 anda-

oltre LNEeIEe ConsiderazlionI]I morall. tal PrODOSItO OUZE G] appo  1Q ONdan-
emente G1 rifllessioni (1 , 11 10mmaso d’Aquino.
L basa la 5{1 argomentazlone S] PDUunNTO centrale del ministero sacerdotale,

05512 quello EUCAFISTICO, Y quale 11 Sacerdote legato In modo sSpeclalissimo fa G1
che G1A. CONOSCIUTO comunIita del fedeli quale MIMNMISITO dell ’ Eucaristla. Per Y{UC-
GIO 11 celibato particolarmente confacente (OIl 11 5 [ 10) ministero, rendendolo aI{lO a
agıre (COLNE GrIisto, quale che dona. STeSSO alla Chiesa cir 255) elehran-
A0 L Eucaristia egli ua 11 eStO SUDLICHNLO (1 moOore, (1 doNazlone ita che C1
redime Ssconfigge 11 DECcCCalOo La vita celibe del Sacerdote aCcquista quindi Valore
(1‚ (1 dA0ONO la 5{1 quotidiana esistenza cellbatarla chlamata a adeguarsıi
liberamente 4a1 mIisterIı che elebra pubblicamente (DD 59-260)

In quest opera OUZE TE spunti importantı DL ula teologla del celilbato

A482

Laurent Touze, L’avenir du célibat sacerdotal et sa logique sacramentelle

Re
ce

ns
io

ni

testi manipolati (o mal tradotti) dei sinodi nordafricani del 390 e 401. Questi sinodi 
effettivamente si erano pronunciati a favore della completa astinenza dei chierici, 
ma furono usati dal sinodo trullano in senso contrario e distorto.

Se ci sono buoni motivi per affermare l’origine apostolica del celibato sacerdota-
le, l’A. osserva che ci sono anche difficoltà perché si possa parlare di una tradizione 
apostolica. La maggiore è il fatto che la Chiesa di Roma, se in un primo momento si è 
manifestata diffidente nei confronti delle decisioni di Trullo, con il passare dei secoli 
tale diffidenza si fu affievolendo fino a giungere all’enciclica Ad catholici sacerdotii 
(1935) nella quale Pio XI utilizza l’avverbio legitime nei confronti della disciplina 
orientale (cfr. p. 32). Si tratta tuttavia di un riconoscimento, oltre che molto tardivo, 
condizionato dalla presunzione dell’esattezza delle conclusioni a cui era giunta la 
summenzionata Scuola di Funk. La nuova Scuola, che riconosce le origini apostoli-
che del celibato sacerdotale si è sviluppata solo dopo il Vaticano II. Ci sono inoltre le 
numerose prese di posizione di tanti Papi, in modo speciale i più recenti, che hanno 
ribadito con crescente forza il valore della disciplina celibataria della Chiesa latina.

In conclusione di questo capitolo l’A. ricorda una interessante osservazione di 
Congar, che mette in guardia dal pericolo di voler distinguere in modo troppo ra-
dicale fra un ordine divinamente rivelato e una disciplina di diritto meramente ec-
clesiastico, aprendo così il cammino ad una considerazione più sfumata del valore 
dell’esigenza celibataria (cfr. p. 35).

Nel secondo capitolo si studia la categoria della sponsalità alla luce del messaggio 
biblico e della Tradizione per continuare poi nel terzo capitolo a esaminare cosa dice 
la tradizione patristica e medioevale sul ministro quale sposo della Chiesa.

Nel quarto capitolo – di carattere più sistematico – l’A. riflette sul celibato nella 
prospettiva del sacramento dell’Ordine, il quale offre spunti che permettono di anda-
re oltre a mere considerazioni morali. A tal proposito Touze si appoggia abbondan-
temente sulle riflessioni di san Tommaso d’Aquino.

L’A. basa la sua argomentazione sul punto centrale del ministero sacerdotale, 
ossia quello eucaristico, al quale il sacerdote è legato in modo specialissimo e fa sì 
che sia conosciuto dalla comunità dei fedeli quale ministro dell’Eucaristia. Per que-
sto il celibato è particolarmente confacente con il suo ministero, rendendolo atto ad 
agire come Cristo, quale sposo che dona se stesso alla Chiesa (cfr. p. 255). Celebran-
do l’Eucaristia egli attua il gesto supremo di Amore, di donazione della Vita che ci 
redime e sconfigge il peccato. La vita celibe del sacerdote acquista quindi un valore 
di segno, di dono e la sua quotidiana esistenza celibataria è chiamata ad adeguarsi 
liberamente ai misteri che celebra pubblicamente (pp. 259-260).

In quest’opera Touze offre spunti importanti per una teologia del celibato sa-
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cerdotale, basata Saldamente G1 dimensione EUCATISTICA. del 5{10 ministero, 11 C111
PDUunNTO culminante 10 TOVIAMO ne parole: «UUuESTO 11 mMI0 fferto In Sacrilicio
DL VOl, QUESTO 11 mMI0 SaNSUEC Versalio DL Vo1» cir 265) Non C1 G] DUO quindi che
rallegrare (1 fronte TO che, ndando cCoragglosamente CONTrOCorren{e, parla
dell ’ avvenire del celilbato Sacerdotale 110  —> HCL pronosticarne 11 DroSSIMO Dbandono,
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cerdotale, basata saldamente sulla dimensione eucaristica del suo ministero, il cui 
punto culminante lo troviamo nelle parole: «Questo è il mio corpo offerto in sacrificio 
per voi, questo il mio sangue versato per voi» (cfr. p. 265). Non ci si può quindi che 
rallegrare di fronte a un libro che, andando coraggiosamente controcorrente, parla 
dell’avvenire del celibato sacerdotale non per pronosticarne il prossimo abbandono, 
ma per approfondirne le solide motivazioni nella sua logica sacramentale.

Arturo Cattaneo
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Per Lul, CO  > Lul, In Lu1
OmMMEeNTO bıblico alla Lettera al Colosses1

auro Orsattı
Eupress FIL LUugano 0173 15885

CrIIVere vuol CQire partecipare alla COSMOSgON1A letterarlia del "LIibro del mondo”.
CrIIVere COmMMeEeNTO a TO Bibbia vuo| CQire partecipare all unıyverso let-
erarıio iblico, arricchire QliversI metodi VIEe HCL SCTUTLATE 11 meSSsaggl0 (1 Salve77za
CONTENUTO nel Libro (1 DIO del mondo, C10@ la Bibbla

professore Aauro Orsattı allunga la lista del SUO1 COmMMeNITI 1Dlic1 aggiungendo
quello alla Lettera 4a1 GColosses1, intitolato suggestivamente Per Lul, (‚OÖN Lul, In Lul,
ed ed1ito da LEupress FL nel 013 S1ISTONO 1a NnNumerosI commentarı «1l presente
Lavoro vuole mettersli In coda COIl umile Qilscrezlone ornire fosse pOossibile a |-
IrO materiale DL la COomprenssione del ES5T10 1D11Cc0 la rillessione personale» (D

COmMMeEeNTO EVITAa Aue estrem1 110  —> G] attarda a elencare le infinite sfumature
problematiche Sollevate Cal ES5T10 iblico, CertfamentTe richlamate DL 11 16C6554d-

r10 rigore intellettuale, perö OQiventare «OSSEeILO (1 spericolate argomentazlonı»
(D HNCDDULC G1 limita a sSplegazlone Ssintetica 110  —> approfonditamente
argomentata>» (D

Accanto Y COmMMeEeNTO del (STIS 18 1D11Cc0 “"Autore gg1unNge OTfe pIE
(1 pagına DL favorire coloro che desiderano approfondimento ULla maggiore
documentazlone. Per Vale che «Ugni (STI5 18 1D11Cc0 Ovre SCHNDIC svolgere la
triplice funzione (1 Lluminare la men(tTe, (1 riscaldare 11 (1 TINNOVATE la vita
quotidiana. Sara 11 ettore SIudicare alla fine 0 oblettivi ()I10 STAaTll raggiuntl»
(D

TIMAa del COoMMeEeNTO VEIO DrOpDrIO DOosta un introduzione che TIralita alcune
informazioni preliminari (la citta (1 Golosse, la VDEeXaTla QUAaESTIO dell”  UTIOre let-
tera, 11 rapporto Ira Paolo Epafra, 10 ctile 11 vocabolarlio ettera, la 5{1 al

ticolazione, L ambiente soclale, culturale relig10sSo0...), cConsiderate specie (1
OTrTIeNTIalLIva che gulda 1 del mMesSSsagg10>» (D principale Interesse
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Per Lui, con Lui, in Lui.
Commento biblico alla Lettera ai Colossesi

Mauro Orsatti
Eupress FTL, Lugano 2013, 188 pp.

Scrivere vuol dire partecipare alla cosmogonia letteraria del “Libro del mondo”. 
Scrivere un commento ad un libro della Bibbia vuol dire partecipare all’universo let-
terario biblico, arricchire diversi metodi e vie per scrutare il messaggio di salvezza 
contenuto nel Libro di Dio e del mondo, cioè la Bibbia. 

Il professore Mauro Orsatti allunga la lista dei suoi commenti biblici aggiungendo 
quello alla Lettera ai Colossesi, intitolato suggestivamente Per Lui, con Lui, in Lui, 
ed edito da Eupress FTL nel 2013. Esistono già numerosi commentari e «il presente 
lavoro vuole mettersi in coda con umile discrezione e fornire – se fosse possibile – al-
tro materiale per la comprenssione del testo biblico e la riflessione personale» (p. 7).

Il commento evita due estremi: non si attarda ad elencare le infinite sfumature 
delle problematiche sollevate dal testo biblico, certamente richiamate per il necessa-
rio rigore intellettuale, senza però diventare «oggetto di spericolate argomentazioni» 
(p. 7), ma neppure si limita ad «una spiegazione sintetica e non approfonditamente 
argomentata» (p. 7). 

Accanto al commento del testo biblico l’Autore aggiunge numerose note a piè 
di pagina per favorire coloro che desiderano un approfondimento e una maggiore 
documentazione. Per tutti vale che «Ogni testo biblico dovrebbe sempre svolgere la 
triplice funzione di illuminare la mente, di riscaldare il cuore, di rinnovare la vita 
quotidiana. Sarà il lettore a giudicare alla fine se gli obiettivi sono stati raggiunti» 
(p. 8).

Prima del commento vero e proprio è posta un’introduzione che tratta alcune 
informazioni preliminari (la città di Colosse, la vexata quaestio dell’Autore della let-
tera, il rapporto tra Paolo e Epafra, lo stile e il vocabolario della lettera, la sua ar-
ticolazione, l’ambiente sociale, culturale e religioso…), considerate «una specie di 
mappa orientativa che guida al cuore del messaggio» (p. 9). Il principale interesse è 
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Caltrove: «C COoNcentfrerem: C111 eSTO, COS] COILLNE 10 SpIrIto L’ha COMPOSTO,
CONSEUerVvValo tramadato fino nNOlL, nel tentativo (1 far Sprizzare ualche fiammella
che Iluminare la nOosIira Comprensione aCccendere un ulteriore passione DL
la Parola (1 DIO, fonte (1 vita>» (D

L’analisı 11 COMMEeNTO esegetico SCRUONO le appe Indicate ne strutturazione
ettera. s 1 parte dall’intestazione etitera 1-2) contienentfie miıttientTte, de-

sStinatarıo saluto, SECONdO L’USO epistolare cClassIico. ppare Subito la novita CYr1IsSt1a.-
«11 riterimento (.TISTO DIO, ungi dall’esprimere superiorita millanterIla,

r1ICONOSCE la SUDNLELNLA autorita divina CI Paolo G] SOTfOomelile docilmente>» (D 22)
ue 11 ettera (1 3-4,6), COMPOSTO Cal ringraziamento (1,3-12)

da ITre grandi partl, 2CCOoMUNaTe SPICCAaTtOo Interesse cristologico: 11 miIistero (1
(.TISTO 11 5{10 aNNUNCIO Colosse 1,13-2,5); 11 primato (1 (.TISTO ne cComunita
le resistenze a C550 2,6-3,4); la vita In (.rIisSto 3,5-4,6) Ogn parte TOVA
COmMMeEeNTO scientifico/divulgativo.

ringraziamento 5SS0rga Spontaneo quando 1 Apostolo rT1evoca la benevola ACCO-

lienza del Vangelo ne cComunita Cristiana (1 Colosse le buone notizlie portate da
Epafra. Paolo G1 rivela entuslasta (1 fronte alla diffusione del mMmeESSaggl0 CTIStT1AaNO che
ha prodotto camblamento Interlore ctijle (1 vIita.

EeZ101N€e intitolata mistero dı ( rIiStO A SUOÖ ANNUNCIO Colosse, teologica-
men(Tfe rilevante, dopO un introduzione che CLEa collegamento COIl QUaNTO precede

PIEDNAaALA QUAaNTO SCHUC, TOV1AMO 10 stupendo INNO Cr1StologiCO che elebra 11 primatoUOISUGION (1 (.TISTO ne CTEeAZIO0ONE ne redenzione 1,15-20) Essendo la 5{1 Origine CONITO-
“"Autore In l’asscgha (iverse OPINIONI, poter arTIVare conclusionI

cerTte, perche la «molteplicita potesi del tentativı (1 stratilicazione (0)I10 ula

loro Intrinseca iragilita le (iverse potes1, HCL QUAaNTO attraentI] DHOüS-
%Aa L1O CSS5C1IC, 110  —> la soglia DOSSIiLta» (D 44) s 1 TIralitaC(1

INNO, Q1IVISO In Aue strofe, ne quali G] elebra (.rIisSto COILLNE 11 primogenito (1
la CTeAZI10NEe (VV 15-18a) COILLNE 11 primogenito del morı (VV 18b-20) «alla. CYTIStO-
ogla COSMICA prima parte Corrisponde la soteriologla COSMICA SecCconda»
(D 45) uperate le questionI! letterarie, “"Autore DPIODOLLC COmMMeEeNTO esegetico,
profondamente te0l0giCO, tenendo CONTIO del contributi teologici anticotestamentarIı,

OPINIONI (1 QliversI Padri Chiesa, (1 teologi contemporanel (1 VOCI del Ma-
gistero attuale. Linno rappresenta, nel pensiero dell”  uTtOTre, UL1O stupendo alfresco
dell universo Storl1a che «CeIlalld placevole profumo (1 %Aa L1O ottimısmo che
CLEa cserenita favorisce rinnovato impegno» (D 54)

La sSeconda parte del TO porta 11 titolo DriImato dı ( rIiStO e Comunita e
resistenze ad ECSSÖ. Ou1 «Paolo aitacca la Aalsa. dottrina che rischlava (1 inqguinare
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comunque altrove: «ci concentreremo sul testo, così come lo Spirito l’ha composto, 
conservato e tramadato fino a noi, nel tentativo di far sprizzare qualche fiammella 
che possa illuminare la nostra comprensione e accendere un’ulteriore passione per 
la Parola di Dio, fonte di vita» (p. 9).

L’analisi e il commento esegetico seguono le tappe indicate nella strutturazione 
della lettera. Si parte dall’intestazione della lettera (1,1-2) contenente mittente, de-
stinatario e saluto, secondo l’uso epistolare classico. Appare subito la novità cristia-
na: «il riferimento a Cristo e a Dio, lungi dall’esprimere superiorità o millanteria, 
riconosce la suprema autorità divina a cui Paolo si sottomette docilmente» (p. 22).

Segue il corpo della lettera (1 3-4,6), composto dal ringraziamento (1,3-12) e 
da tre grandi parti, accomunate dallo spiccato interesse cristologico: il mistero di 
Cristo e il suo annuncio a Colosse (1,13-2,5); il primato di Cristo nella comunità e 
le resistenze ad esso (2,6-3,4); la vita nuova in Cristo (3,5-4,6). Ogni parte trova un 
commento scientifico/divulgativo.

Il ringraziamento sgorga spontaneo quando l’Apostolo rievoca la benevola acco-
glienza del Vangelo nella comunità cristiana di Colosse e le buone notizie portate da 
Epafra. Paolo si rivela entusiasta di fronte alla diffusione del messaggio cristiano che 
ha prodotto un cambiamento interiore e un nuovo stile di vita. 

Nella sezione intitolata Il mistero di Cristo e il suo annuncio a Colosse, teologica-
mente rilevante, dopo un’introduzione che crea un collegamento con quanto precede 
e prepara quanto segue, troviamo lo stupendo inno cristologico che celebra il primato 
di Cristo nella creazione e nella redenzione (1,15-20). Essendo la sua origine contro-
versa, l’Autore passa in rassegna diverse opinioni, senza poter arrivare a conclusioni 
certe, perché la «molteplicità delle ipotesi e dei tentativi di stratificazione sono una 
prova della loro intrinseca fragilità […] e le diverse ipotesi, per quanto attraenti pos-
sano essere, non superano la soglia della possibilità» (p. 44). Si tratta comunque di 
un inno, diviso in due strofe, nelle quali si celebra Cristo come il primogenito di tutta 
la creazione (vv. 15-18a) e come il primogenito dei morti (vv. 18b-20): «alla cristo-
logia cosmica della prima parte corrisponde la soteriologia cosmica della seconda» 
(p. 45). Superate le questioni letterarie, l’Autore propone un commento esegetico, 
profondamente teologico, tenendo conto dei contributi teologici anticotestamentari, 
delle opinioni di diversi Padri delle Chiesa, di teologi contemporanei e di voci del Ma-
gistero attuale. L’inno rappresenta, nel pensiero dell’Autore, uno stupendo affresco 
dell’universo e della storia che «emana un piacevole profumo di sano ottimismo che 
crea serenità e favorisce un rinnovato impegno» (p. 54).

La seconda parte del libro porta il titolo Il primato di Cristo nella comunità e le 
resistenze ad esso. Qui «Paolo attacca la falsa dottrina che rischiava di inquinare 
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la fede del (COolosses]1» (D {1) DOopnO ULla breve ESOTTIAaZIONeEe In C111 VvIeNE richlamato
11 ru0ol0 centrale Insostitulbile (1 (.TISTO ne Creaz10Ne, ne redenzione ne
cComunita (1 Golosse, IN1IZI1ANO ritferimenti 4a1 pericoli che MINACCIANO la comunIita.
Paolo lotta. CONTITO la manipolazione verıta ne vita cComunita (1 Golosse,
combattendo «1 asces] autoOonOmMa, inaccettabile, perche DPOCO eccles]lale 110  —> In S1IN-
0ON13. COIl 11 primato (1 T1S5(10> (D /4)

La parte SUCCESSIVA, La salvezza COMUNITA VIENE sSollo da ( rIStO, me In
risalto 11 primato (1 (.TISTO che (Alventa fondamento CoNdizione
del credentIi che «J1beratl Cal DEeCCAalo, VIVONO la vita In pleneZZa, (OIl GrIisto, In GrIisto,
DL T1ISTO>» (D S0) Paolo combatte (OIl determinazione 11 Aalso culto «Ja comunIita (1
Colosse 110  —> so  e  a 165511114 regolamentazione relig10sa che 110  —> G1a (.TISTO
Paolo InvIita DEerCcIO ScCoprire la realta del mIistero (1 DIO nel quotidiano, NsSs1I1eMEe
T1ISTO>» (D 83)

brano 3,1-4, intitolato Risort: (‚ON GL risto, e, SECONdO ‘Autore, da Uunıre COIl

QUAaNTO precede pIuUttOStO che (OIl QUaNTO 5volge ula funzione importante:
«Un Ca Soffio (1 anzl, (1 “C L1 EeIld CerteZZa, nveste la comunIita che DOoteva
C5561€ STAa disorientata diffusione (1 ldee EILOLNEE fuorvianti. magistero
Saggl0 L liummnato (1 Paolo a1Uufa rıtrovare la freschez7za fede ne 91018 In

mpegno quotidiano fatto (1 A lilch SAanta normalita» (D 90)
La erza parte del TO porta 11 titolo La Uita In (‚ FIStO ed ha Carattere

emmentement esortatıvo, alutando DasSsSalc da C10 che G1 C10 che G] KACENSION!dQeve fare: «G(‚ome (.TISTO la fonte vita ne SVIlUNPDO del pensiero precedente,
COS] OLA la 11 fine vita» (D 91) Ou1 G] parla dell  uomo vecchio, da a.D-
bandonare, dell’ uomo da r.1vestire Luomo (1 ula Socjleta

mirabilmente rappresentala nel "COdIice familiare”, ula suggestiva pagına
(OIl Indicazlon] CONCTEeliE DL 11 buon rapporto all interno amiglia patriarcale
(mogli-mariti, Ngli-genitori, SChlavi-padroni). Alcune ESOTTazZıoOnNI conclusive cConclu-
dA0ONO questa parte ettera, (OIl Drezlose IndicazlonIi CITrCa a ICUNI tem1]1 (COLNE quel-
10 preghiera vigilanza.

s 1 COS]I arrıvalı alla conclusione ettera, (QOve (0)I10 riferite notizlie personalIi,
G] danno salutl, particolarmente iffusi, l augurio finale

COMMEeNTO del ES5T10 1D11C0 arricchito da Aue che ermettonO (1
approfondire Aue InteressantIı tem1]1 (1 110  —> facile Comprensione: 11 DrImMO riguarda
L’errore Colosse, 11 SECONdO istero dı ( rIiStO Ia S”“ GOMNOSNSGENZE L’Autore TE
un analisı che permette (1 fare pDO (1 chlarez7z7a ne Complessitäa proble-
matıica.

COmMMeEeNTO 1D11Cc0 del ES5T10 ULla intesIi teologica. L’Autore ndugla
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la fede dei Colossesi» (p. 71). Dopo una breve esortazione in cui viene richiamato 
il ruolo centrale e insostituibile di Cristo nella creazione, nella redenzione e nella 
comunità di Colosse, iniziano i riferimenti ai pericoli che minacciano la comunità. 
Paolo lotta contro la manipolazione della verità nella vita della comunità di Colosse, 
combattendo «l’ascesi autonoma, inaccettabile, perché poco ecclesiale e non in sin-
tonia con il primato di Cristo» (p. 74). 

La parte successiva, La salvezza della comunità viene solo da Cristo, mette in 
risalto il primato di Cristo che diventa fondamento e causa della nuova condizione 
dei credenti che «liberati dal peccato, vivono la vita in pienezza, con Cristo, in Cristo, 
per Cristo» (p. 80). Paolo combatte con determinazione il falso culto: «la comunità di 
Colosse non è soggetta a nessuna regolamentazione religiosa che non sia Cristo [...] 
Paolo invita perciò a scoprire la realtà del mistero di Dio nel quotidiano, insieme a 
Cristo» (p. 83).

Il brano 3,1-4, intitolato Risorti con Cristo, è, secondo l’Autore, da unire con 
quanto precede piuttosto che con quanto segue. Svolge una funzione importante: 
«Un caldo soffio di speranza, anzi, di serena certezza, investe la comunità che poteva 
essere stata disorientata dalla diffusione di idee erronee e fuorvianti. Il magistero 
saggio e illuminato di Paolo aiuta a ritrovare la freschezza della fede nella gioia in 
un impegno quotidiano fatto di sana e santa normalità» (p. 90).

La terza parte del libro porta il titolo La vita nuova in Cristo ed ha un carattere 
eminentemente esortativo, aiutando a passare da ciò che si è compreso a ciò che si 
deve fare: «Come Cristo è la fonte della vita nello sviluppo del pensiero precedente, 
così ora è la causa e il fine della vita» (p. 91). Qui si parla dell’uomo vecchio, da ab-
bandonare, e dell’uomo nuovo da rivestire. L’uomo nuovo è premessa di una società 
nuova, mirabilmente rappresentata nel “codice familiare”, una suggestiva pagina 
con indicazioni concrete per il buon rapporto all’interno della famiglia patriarcale 
(mogli-mariti, figli-genitori, schiavi-padroni). Alcune esortazioni conclusive conclu-
dono questa parte della lettera, con preziose indicazioni circa alcuni temi come quel-
lo della preghiera e della vigilanza.

Si è così arrivati alla conclusione della lettera, dove sono riferite notizie personali, 
si danno i saluti, particolarmente diffusi, e l’augurio finale.

Il commento del testo biblico è arricchito da due excursus che permettono di 
approfondire due interessanti temi di non facile comprensione: il primo riguarda 
L’errore a Colosse, il secondo Il Mistero di Cristo e la sua conoscenza. L’Autore offre 
un’analisi che permette di fare un po’ di chiarezza nella complessità della proble-
matica.

Al commento biblico del testo segue una sintesi teologica. L’Autore indugia su 
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cristologia (1l primato (1 (.rIisSto ne CTEeAZIO0ONE ne redenzione), antropologia
1u0mo0 (COLNE immagine (1 DIO, L uOomoO che GrIisto, HCL (.TISTO In G.TIStO
potra LECUNCIALC l immagine divina» (D 156), ecclesiologla («con (.TISTO richlama.-
LO anche 11 5 [ 10) la Chliesa» (D 158) ed escatologla, che enta (1 rispondere
omande esistenzlali, quali: “"Dove SEAMO andando? , OQual Ia HrospettivVa ultima

NOSIra esietenza?, U PAssoluto?”. ferma “Autore: «Paolo parte dal-
la SItUAZIONEe attuale, 11 .  gla Operante ne StOr1a ne vita del credenti, HCL Or]en-
Lare ula vita erıistiana autentica che CAammına L Assoluto che ha In (.rIisSto la 5{1

1C0NaA, DIINCIDIO primogenito (1 maoltIi Taftelll che rıempI1e 0gg]1 la vita spirituale
la fa progredire la 5{1 plenezza» (D 162)

L’ultima parte del TO favorisce agganclo Lettera 4a1 (Olosses] alla vita
del credente 0gg] alla NOSITEe cComunita eristiane L’Autore presenta ( rIisStO, GCOIMNE

riferimento PETETLILC. In ula Socjleta COILLNE la nOsTIra, (OIl anftı 1l10MINI donne dispe-
ratı perche abbandonati SteSssI1, (OIl 11 pericolo (1 perdere VvValorI autenticl, la
ettera paolina prende In CONsiderazione la realta In modo integrale, C1 prospetla ula

VISIONEe commpleta verita C1 nsegna che (.TISTO Qeve C5561€ 11 PDUunNTO catalizzato-
(1 irragglamento HCL la vita eccles]lale odierna. cir 168) 5sempre GL Iinea

dell’aggiornamento “"Autore C1 fornisce ula "riıcetta” G1 A lilch Dositivita r1CcCAavVala
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cristologia (il primato di Cristo nella creazione e nella redenzione), antropologia 
(l’uomo come immagine di Dio, l’uomo nuovo che «con Cristo, per Cristo e in Cristo 
potrà recuperare l’immagine divina» (p. 156), ecclesiologia («con Cristo è richiama-
to anche il suo corpo, la Chiesa» (p. 158) ed escatologia, che tenta di rispondere a 
domande esistenziali, quali: “Dove stiamo andando?”, “Qual è la prospettiva ultima 
della nostra esietenza?”, “Il nulla o l’Assoluto?”. Afferma l’Autore: «Paolo parte dal-
la situazione attuale, il “già” operante nella storia e nella vita dei credenti, per orien-
tare una vita cristiana autentica che cammina verso l’Assoluto che ha in Cristo la sua 
icona, principio e primogenito di molti fratelli [...], che riempie oggi la vita spirituale 
e la fa progredire verso la sua pienezza» (p. 162).

L’ultima parte del libro favorisce un aggancio della Lettera ai Colossesi alla vita 
del credente oggi e alla nostre comunità cristiane. L’Autore presenta Cristo, come 
riferimento perenne. In una società come la nostra, con tanti uomini e donne dispe-
rati perché abbandonati a se stessi, con il pericolo di perdere i valori autentici, la 
lettera paolina prende in considerazione la realtà in modo integrale, ci prospetta una 
visione completa della verità e ci insegna che Cristo deve essere il punto catalizzato-
re e di irraggiamento per la vita ecclesiale odierna (cfr. p. 168). Sempre sulla linea 
dell’aggiornamento l’Autore ci fornisce una “ricetta” sulla sana positività ricavata 
dalla lettura del testo biblico. La necessità di un legame stabile, personale e comuni-
tario con Cristo, che genera un sano ottimismo, «una ventata fresca di sano realismo 
che non tace o nasconde le difficoltà, ma orienta verso una rasserenante positività» 
(p. 169). Si parla poi della religiosità di eccellenza, intendendo il ricupero della fede 
autentica in Cristo, contro la tentazione di seguire esperienze religiose allettanti ma 
inconcludenti e perfino deleterie. A conclusione, l’amore che continua è lo sguardo 
fissato sull’amore di Paolo per Cristo che diventa un appassionato amore per la Chie-
sa. Questo tipo di amore deve essere recuperato e vissuto dai membri della comunità 
ecclesiale di oggi.

Siamo riconoscenti a don Orsatti per questo nuovo libro. Come per i precedenti, 
siamo abituati alla felice combinazione di divulgativo e scientifico nel commento, al 
ricco apparato critico per chi vuole approfondire, all’incontro con un testo biblico 
che diventa familiare. Alla fine non solo l’intelligenza rimane appagata, ma tutta la 
vita cristiana risulta arricchita. Prende ancora più sapore e più colore la bella sintesi 
con Cristo, per Cristo e in Cristo.
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